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PREFAZIONE 


Intraprendendo  nel  1852  la  stampa  di  quei  documenti 
scientifici  della  Scuola  di  Salerno,  ch'erano  tino  a  qnel  tem- 
po nelle  mie  mani ,  io  non  previdi  che  mi  sarei  affidato  44  A 
un  oceano  senza  confine.  Una  letteratura  ricca  curiosa  sco- 
nosciuta, ed  ancora  calunniata,  venne  a  rivelarsi  intera  ,  ed 
a  sollecitare  le  mia  curiosità,  e  ad  imporrai  il  dovere  di  con- 
tinuarne la  pubblicazione.  Il  mio  dotto  Amico  €.  Daremberg, 
con  un  celo  che  non  ha  esempio ,  onde  proccorarmi  quanto 
esiste  d'importante  ed1  inesplorato  nel  medio  evo,  metteva 
in  opera  la  sua  estesa  erudizione,  il  tatto  finissimo  acquista- 
to nel  cercare  e  giudicare  i  codici  antichi,  la  felice  sua  posi- 
zione di  uno  de*  Bibliotecarii  della  più  ricca  fra  le  Bibliote- 
che di  Europa,  ed  i  frequenti  viaggi  scientifici  intrapresi  ne- 
gli ultimi  anni  per  l'Inghilterra  per  la  Germania  per  la  Sviz- 
zera e  per  l'Italia.  Io  siffatta  maniera  é  con  tali  sossidi i  io 
ho  avuto  fra  le  mani  documenti  molto  istruttivi ,  i  quali 
collegati  agli  altri  precedentemente  raccolti  ed  a  quelli  pub- 
blicati ,  riescono  opportuni  a  chiarire  la  storia  scientifica 
del  medio  evo  ed  a  svelare  i  primordi!  della  civiltà  moderna. 

A  così  bella  raccolta  io  ho  avuto  l'opportunità  di  aggiu- 
gnere  tuttociò  che  si  trovava  ancora  di  nuovo  nelle  carte 
lasciate  medile  dal  sig.  Baudry  de  Balzac ,  che  la  Famiglia 
ba  posto  nelle  mie  mani  dietro  la  cooperazione  del  sig.  Da- 
remberg. A  tutti  è  noto  che  questo  medico  erudito  aveva 
pubblicato  io  ono  scarso  numero  di  esemplari,  fin  dal  1843, 
una  Schola  Salernitana  che  conteneva  1323  versi.  Dopo  quel 
tempo  egli  aveva  continuato  le  sue  ricerche,  ed  avea  studia- 

10  diligentemente  i  Manoscritti  antichi  delle  Biblioteche  di 
Parigi  ;  in  seguito  di  che  era  arrivato  a  raccogliere  2700 
versi  ;  e  come  suole  avvenire  io  siffatti  studil,  in  cui  uno  ne 
<  biaroa  un  altro,  aveva  aggiuoto  a  questi  versi  un  gran  nu- 
mero di  annotazioni  critiche,  alcune  ricerche  storiche  sulla 
Scuola,  importanti  notizie  degli  antichi  Godici,  ed  una  esat- 
ta bibliografia  delle  edizioni  della  Schola  ;  e  continuando  i 
suoi  sludii  aveva  trascritto  da' Codici  Parigini  le  Tabulae  ed 

11  ComiH'ndium  del  Maestro  Salerno,  e  li  aveva  forniti  di  no- 


Digitized  by  GooqIc 


tizie  sloriche  e  di  dotte  annotazioni.  Questi  importanti  stu- 
di) del  sig.  De  Balzac  rimasero  sventuratamente  interrotti 
dalia  morte  avvenuta  nel  1818  ,  ed  il  frutto  di  tante  in- 
telligenti cure  e  di  tanti  sudori  sarebbesi  perduto  ,  ove 
l' amore  della  sua  famiglia  non  li  avesse  fatti  passare  dieci 
anni  dopo  nelle  mie  mani. 

Ecco  per  quali  vie  ho  potuto  venire  in  possesso  di  una 
scelta  collezione  di  documenti.  Io  non  poteva  pubblicare 
i  lavori  del  sig.  De  Balzac  nella  loro  integrila  ,  perchè 
in  quanto  al  Regimen  Salerni  già  mi  trovava  averne  pub^ 
blicato  (T.  I.  p.  417)  2130  versi ,  altri  53  versi  aveva 
aggiunti  nelle  Appendici  della  Colleclio  ;  e  103  ne  aveva 
pronti  da  me  raccolti  in  diverse  opere.  Io  aveva  inoltre 
nelle  mani  i  MSS.  che  il  sig.  Daremberg  aveva  falli  ese- 
guire in  Inghilterra  nella  Svizzera  e  nella  Germania  ,  dai 
quali  aveva  potuto  estrarre  519  versi  interamente  nuovi. 
Questi  2805  versi  erano  stali  già  da  me  disposti  secon- 
do l'ordine  della  prima  edizione,  ed  una  ristampa  ne  era 
già  preparata.  Laonde  ho  profittalo  delle  Carle  del  sig. 
de  Balzac  rilevandone  7*5  versi  interamente  nuovi ,  e  por- 
tando così  la  mia  Collezione  a  3526  versi  (I). 

Ma  vi  erano  molti  altri  lavori  del  sig.  de  Balzac  che 
riuscivano  tuttavia  utili  ed  importanti ,  ed  io  ne  ho  trat- 
to profitto.  Tali  sono  : 

1.  °  Un  Proloquivm  con  alcune  Note,  sul  Poema  di  Gio. 
dell'Aquila  de  Phlebolomia,  che  io  aveva  già  anteceden- 
temente pubblicato  (1854)  in  questa  Collectio  (111.  256) 

2.  °  Le  Notizie  bibliografiche  di  81  manoscritti  e  di  246 
edizioni  della  Schola  Salernitana  ,  che  ho  pubblicate  ori- 
ginariamente t  aggiuguendovi  la  notizia  di  17  MSS.  ignoti 
al  sig.  De  Balzac  ,  e  dj  cinque  edizioni. 

3.  °  li  Compendtum  Salerni  ricopialo  e  confrontato  dai 
sig.  de  Balzac  sopra  due  MSS.  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi. 

4.  °  Le  Tabulae  Salerm  egualmente  copiale  e  confron- 
tate da  due  altri  MSS.  e  fornite  di  alcune  note. 

5.  °  Una  scella  delle  note  più  importanti  che  il  sig.  de 
Balzac  aveva  aggiunto  a'  2700  versi  da  lui  raccolti. 

9.°  Un  ristretto  delle  Notizie  storiche  del  Maestro  Sa- 
lerno e  delle  sue  Opere  ;  oon  avendo  stimato  opportuno 
di  pubblicare  l'intero  lavoro,  che  era  divenuto  in  gran 

(1)  Il  uumcro  de' versi  del  Regimen  è  di  3520;  ma  dallo  noie 
apposte  a  piò  delle  pag.  103-401,  può  rilevarsi  che  sei  versi  del- 
l'aulica colleziouc  souo  stati  OfRttHj  nei  ci  un  lipogiaiiu. 


parte  inutile  dopo  i  tanti  documenti  da  me  raccolti  intor- 
no a  questo  Maestro ,  e  che  erano  ignoti  al  culto  medi- 
co francese  di  cui  deploriamo  Ja  perdita. 

^  questi  lavori  ho  avuto  la  fortuna  di  aggiungerne  altri 
oon  meno  utili  ed  importanti ,  che  rendono  questo  volu- 
me della  Collectio  forse  più  interessante  degli  altri. 

I.  Innanzi  tutto  ho  pubblicato  un  Poema  Anatomicum 
scoverto  dal  Daremberg  in  Basilea  ;  il  quale  se  non  ap- 
partiene alla  Scuola  Salernitana,  contiene  le  dottrine  pro- 
fessate io  quel  tempo ,  ed  è  slato  sicuramente  scritto  in 
Italia. 

II.  Uoa  Sutmnvla  Musandim  più  estesa  e  più  ordinata 
di  quella  pubblicala  nella  Collectio  (  11.  p.  407.  )  e  del 
frammento  che  si  legge  nelle  Opere  di  Arnaldo  da  Vi  Ila  nova. 

III.  Un  Commentario  del  Maestro  Bernardo  Provenzale , 
egualmente  scoverlo  dal  Daremberg  nella  Biblioteca  di  Ba- 
silea ,  e  che  riesce  per  noi  di  grandissima  importanza ,  per* 
<  liè  rivela  Ja  terapeutica  Salernitana  ,  ed  i  melodi  tanto  ra- 
zionali quanto  empitici  e  volgari  della  clinica  Salernitana. 

Vi.  Un  trattato  De  Inslructìone  Medici,  il  quale  conitene 
una  lezione  variante ,  e  per  alcuni  argomenti  più  piena  e 
più  ordinata  del  libro  de  Adventu  Medici  ad  aegrolum  tro- 
vato da  Heoschel ,  e  pubblicalo  nel  11.  T,  di  questa  Col- 
lectio p.  74.  11  più  importante  io  questo  trattalo  è  la  co- 
gnizione del  suo  Autore,  eh' è  P Archimatteo  Salernitano, 
personaggio  quasi  ignoto  per  lo  passato ,  e  che  ora  ci  si 
svela  come  fondatore  della  Clinica  Medica  ,  e  primo  scrit- 
tore nel  medio  evo  in  questa  materia. 

V.  Da  ultimo  un'opera  interamente  nuova ,  e  del  più  gran- 
de interesse  storico  e  clinico,  ed  è  il  compimento  del  trat- 
talo precedente ,  cioè  una  Praclica  dello  slesso  Archimat- 
teo ,  che  non  è  una  esposizione  di  dottrine  mediche,  ma 
una  raccolta  di  casi  clinici ,  primo  lavoro  di  simil  gcue- 
re ,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza ,  nel  medio  evo. 

A  ciascuno  di  questi  lavori  io  ho  aggiunto  alcune  brevi 
osservazioni  che  li  chiariscono  e  ne  fan  rilevare  la  impor- 
tanza. 

lo  aveva  fatto  il  proponimento  di  aggiugnere  a  questo 
volume  alcune  altre  pubblicazioni  che  mi  sembravano  op- 
portuoissime  a  chiarire  la  Medicina  Salernitana ,  ed  in  ge- 
nerale la  medicina  del  medio-evo.  Ma  la  mole  dei  volu- 
me avrebbe  ecceduto  i  possibili  confini;  e  d'altronde  oc- 
correva ancor  mollo  tempo  per  avere  in  pronto  i  Mano- 
scritti. Le  opere  che  intendeva  pubblicare  erano  le  segueuti. 
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PREFAZIONE 


Intraprendendo  nel  1852  la  stampa  di  quei  documenti 
scientifici  della  Scuola  di  Salerno,  ch'erano  uno  a  qoel  tem- 
po nelle  mie  mani ,  io  non  previdi  che  mi  sarei  affidato  ad 
uo  oceano  senza  confine.  Una  letteratura  ricca  curiosa  sco- 
nosciuta, ed  ancora  calunniata,  venne  a  rivelarsi  intera  ,  ed 
a  sollecitare  le  mia  curiosità,  e  ad  impormi  il  dovere  di  con- 
tinuarne la  pubblicazione.  11  mio  dotto  Amico  C.  Daremberg, 
con  un  zelo  che  non  ha  esempio ,  onde  proccurarmi  quanto 
esiste  d'importante  e  d' inesplorato  nel  medio  evo ,  metteva 
in  opera  la  sua  estesa  erudizione,  il  tatto  finissimo  acquista- 
to nel  cercare  e  giudicare  i  codici  antichi,  la  felice  sua  posi- 
zione di  uno  de'  Biblioteca™  della  più  ricca  fra  le  Bibliote- 
che di  Europa,  ed  i  frequenti  viaggi  scientifici  intrapresi  ne- 
gli ultimi  anni  per  l'Inghilterra  per  la  Germania  per  la  Sviz- 
zera e  per  l' Italia.  In  siffatta  maniera  e  con  tali  sossidii  io 
ho  avuto  fra  le  mani  documenti  molto  istruttivi ,  i  quafi 
collegati  agli  altri  precedentemente  raccolti  ed  a  quelli  pub- 
blicati ,  riescono  opportuni  a  chiarire  la  storia  scientifica 
del  medio  evo  ed  a  svelare  i  primordi!  della  civiltà  moderna. 

A  così  bella  raccolta  io  ho  avuto  l'opportunità  di  aggio- 
rnerò tu  itoci  ò  che  si  trovava  ancora  di  nuovo  nelle  carto 
Usciate  inedite  dal  sig.  Baudry  de  Balzac  ,  che  la  Famiglia 
Ita  posto  nelle  mie  mani  dietro  la  cooperazione  del  sig.  Da- 
remberg. A  tutti  è  nolo  che  questo  medico  erudito  aveva 
pubblicato  io  uno  scarso  numero  di  esemplari,  fio  dal  1 843, 
una  Schoki  Salernitana  che  conteneva  4323  versi.  Dopo  quel 
tempo  egli  aveva  continualo  le  sue  ricerche,  ed  avea  studia- 
to diligentemente  i  Manoscritti  antichi  delle  Biblioteche  di 
Parigi  ;  in  seguito  di  che  era  arrivato  a  raccogliere  2700 
versi  ;  e  come  suole  avvenire  io  siffatti  studi! ,  in  coi  uno  ne 
<  biaroa  un  altro,  aveva  aggiunto  a  questi  versi  un  gran  nu- 
mero di  annotazioni  critiche,  alcune  ricerche  storiche  sulla 
Scuola,  importanti  notizie  degli  auticbi  Godici,  ed  una  esat- 
ta bibliografia  delle  edizioni  della  Schda;  e  continuando! 
suoi  studii  aveva  trascritto  da*  Codici  Parigini  le  Tabulae  ed 
il  €otn iwndiwn  del  Maestro  Salerno,  e  li  aveva  forniti  di  no- 
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tizie  storiche  e  dì  dotte  annotazioni.  Questi  importanti  stu- 
dii  del  sig.  De  Balzac  rimasero  sventuratamente  interrotti 
dalla  morte  avvenuta  nel  1848  ,  ed  il  frutto  di  Unte  in- 
telligenti cure  e  di  tanti  sudori  sarebbesi  perduto  ,  ove 
l'amore  della  sua  famiglia  non  li  avesse  fatti  passare  dieci 
anni  dopo  nelle  mie  mani. 

Ecco  per  quali  vie  ho  potuto  venire  in  possesso  di  una 
scelta  collezione  di  documenti.  Io  non  poteva  pubblicare 
i  lavori  del  sig.  De  Balzac  nella  loro  integrità  ,  perchè 
in  quanto  al  Regimen  Salerni  già  mi  trovava  averne  pub- 
blicato (  T.  I.  p.  417  )  2130  versi ,  altri  53  versi  aveva 
aggiunti  nelle  Appendici  della  Collectio  ;  e  103  ne  aveva 
pronti  da  me  raccolti  in  diverse  opere.  Io  aveva  inoltre 
nelle  mani  i  MSS.  che  il  sig.  Daremberg  aveva  fatti  ese- 
guire in  Inghilterra  nella  Svizzera  e  nella  Germania  ,  dai 
quali  aveva  potuto  estrarre  519  versi  interamente  nuovi. 
Questi  2805  versi  erano  stati  già  da  me  disposti  secon- 
do l'ordine  della  prima  edizione,  ed  una  ristampa  ne  era 
già  preparata.  Laonde  bo  profittato  delle  Carle  del  sig. 
de  Balzac  rilevandone  7*5  versi  interamente  nuovi ,  e  por- 
tando così  la  mia  Collezione  a  3526  versi  (l). 

Ma  vi  erano  molti  altri  lavori  del  sig.  de  Balzac  che 
riuscivano  tuttavia  utili  ed  importanti ,  ed  io  ne  ho  trat- 
to profitto.  Tali  sono  : 

1.  °  Un  Proloquivm  con  alcune  Note,  sul  Poema  di  Gio. 
dell'Aquila  de  Phiebotomia,  che  io  aveva  già  anteceden- 
temente pubblicato  (1854)  in  questo  Collectio  (111.  256) 

2.  °  Le  Notizie  bibliografiche  di  81  manoscritti  e  di  246 
edizióni  della  Setola  Salernitana ,  che  ho  pubblicate  ori- 
ginariamente ,  aggiugnendovi  la  notizia  di  17  MSS.  ignoti 
al  sig.  De  Balzac  ,  e  di  cinque  edizioni. 

3.  °  li  Compendtum  Salerni  ricopialo  e  confrontato  dal 
sig.  de  Balzac  sopra  due  MSS.  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi. 

4.  °  Le  Tabulae  Salemt  egualmente  copiate  e  confron- 
tate da  due  altri  MSS.  e  fornite  di  alcune  note. 

5.  °  Una  scelta  delle  note  più  importanti  che  il  sig.  de 
Balzac  aveva  aggiuulo  a1 2700  versi  da  lui  raccolti. 

9.°  Un  ristretto  delle  Notizie  storiche  del  Maestro  Sa- 
lerno e  delle  sue  Opere  ;  non  avendo  stimato  opportuno 
di  pubblicare  V  intero  lavoro ,  che  era  divenuto  in  gran 

(1)  Il  numero  de' versi  del  Regimen  è  di  3520;  ma  dalle  noie 
apposte  a  piè  delle  pag.  103-404»  può  rilevarsi  che  sei  versi  dei- 
l'aulica  collezione  sono  diati  omessi  per  cauri  UpogriUiù. 
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parie  inutile  dopo  i  tanti  documenti  da  me  raccolti  intor- 
no a  questo  Maestro ,  e  che  erano  ignoti  al  culto  medi- 
co francese  di  cui  deploriamo  Ja  perdila. 

^  questi  lavori  ho  avuto  la  fortuna  di  aggiungerne  altri 
non  meno  utili  ed  importanti ,  che  rendono  questo  volu- 
me della  Collectio  forse  più  interessante  degli  altri. 

I.  Innanzi  tutto  ho  pubblicato  un  Poema  Anatomicum 
scoverto  dal  Daremberg  in  Basilea  ;  il  quale  se  non  ap- 
partiene alla  Scuola  Salernitana ,  contiene  le  dottrine  pro- 
fessate io  quel  tempo ,  ed  è  slato  sicuramente  scritto  in 
Italia. 

II.  Uoa  Summula  Musandini  più  estesa  e  più  ordinala 
di  quella  pubblicata  nella  Collectio  (  II.  p.  407.  )  e  del 
frammento  che  si  legge  nelle  Opere  di  Arnaldo  da  Vi  Ila  nova. 

III.  Un  Commentario  del  Maestro  Bernardo  Provenzale , 
egualmente  scoverto  dal  Daremberg  nella  Biblioteca  di  Ba- 
silea ,  e  che  riesce  per  noi  di  grandissima  importanza ,  per- 
chè rivela  la  terapeutica  Salernitana  ,  ed  i  metodi  tanto  ra- 
zionali quanto  empii ici  e  volgali  della  clinica  Salernitana. 

Vi.  Lo  trattato  De  Instructiotie  Medici,  il  quale  contiene 
uoa  lezione  variante,  e  per  alcuni  argomenti  più  piena  e 
più  ordinata  del  libro  de  Advenlu  Medici  ad  aegrotum  tro- 
vato da  lleoscbel ,  e  pubblicato  nel  IL  T,  di  questa  Co/- 
lecito  p.  74.  Il  più  importante  in  questo  trattato  è  la  co- 
gnizione del  suo  Autore,  eh* è  Y Archimalteo  Salernitano, 
personef2gio  quasi  ignoto  per  lo  passalo ,  e  che  ora  ci  si 
svela  come  fondatore  della  Clinica  Medica  ,  e  primo  scrit- 
tore nel  medio  evo  io  questa  materia. 

V.  Da  ultimo  un'opera  interamente  nuova ,  e  del  più  gran- 
de interesse  storico  e  clinico,  ed  è  il  compimento  del  trat- 
tato precedente,  cioè  uoa  Praclica  dello  slesso  Archimal- 
teo ,  che  con  è  una  esposizione  di  dottrine  mediche,  ma 
uoa  raccolta  di  casi  cimici ,  primo  lavoro  di  simil  gcue- 
re ,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza ,  nel  medio  evo. 

A  ciascuno  di  questi  lavori  io  ho  aggiunto  alcune  brev  i 
osservazioni  che  li  chiariscono  e  ne  fan  rilevare  la  impor- 
tanza. 

lo  aveva  fatto  il  proponimento  di  aggiugnere  a  questo 
volume  alcune  altre  pubblicazioui  che  mi  sembravano  op- 
portuoissime  a  chiarire  la  Medicina  Salernitana ,  ed  in  ge- 
nerale Ja  medicina  del  medio-evo.  Ma  la  mole  del  volu- 
me avrebbe  ecceduto  i  possibili  confini  ;  e  d'altronde  oc- 
correva ancor  mollo  tempo  per  avere  io  pronto  i  Mano- 
bcrkti.  Le  opere  che  intendeva  pubblicare  erano  le  segueuti. 


1.°  V  Anatomia,  la  Semiotica  (Siym) .  e  la  Frattica  Hi- 
chardi ,  delle  quali  mi  feci  osi  ni  ne  copia  da  uo  MS.  della 
Biblioteca  di  Parigi  CMS.  6037.  in  4,°  membran  del  XIII 
sec.)  e  che  finora  si  conservano  inedite  .  sia  col  nome  del 
l' Autore  sia  anonime  in  molte  Biblioteche  di  Europa.  Esse 
sono  importanti  per  la  storia  scientifica  del  medio  evo  ; 
così  pel  modo  come  sono  suine  ,  che  per  la  frequente 
citazione  di  documenti  Salernitani,  ed  ancora  perchè  non 
è  abbastanza  chiarita  la  patria  di  questo  Riccardo,  cre- 
dulo a  vicenda  Inglese  Francese  e  Salernitano. 
Un  uuovo  testo  della  Trotula. 

3.  °  Un  testo  inedito  del  Moscione  fatto  copiare  dal  Da- 
remberg  sopra  un  MS.  di  Brussella  e  collazionato  sul  MS. 
di  Cambridge 

4.  °  L  Aesculapius  su' MSS.  posseduti  dal  Da  remberg,  che 
io  mi  pretigeva  di  collazionare  sul  MS.  di  Monlecassìoo , 
che  il  dolio  ed  amicissimo  P.  Kalefuli  aveva  ricopialo  in 
gran  parie  di  sua  propria  mano.  Il  MS.  Cassi  nese  del  IX, 
«>  al  più  de' principi i  del  X  secolo ,  è  uno  de* più  antichi, 
redallo  in  modo  clic  rivela  l' orinine  Sicilittna  e  probabil- 
mente Monachile  dello  Scritture,  li  chiaro  P.  Kalefali  ave- 
va apposto  alla  copia  t  che  ha  avuto  la  cortesia  di  fare  per 
mio  uso  ,  alcuni  giudiziosi  chiari  menu. 

5.  °  La  Practica  di  Guari  mpolo ,  riveduta  dal  sìg.  Da- 
remberg  sopra  MSS.  finora  inesplorati,  come  quelli  di  Mont- 
pellier, di  Enchedeln ,  di  S.  Gali  ,  diLaon,  di  Oxford, 
della  Barbarina,  eie.  Il  Daremberg  aveva  già  fatto  cono- 
scere fin  dal  1*53  di  aver  trovato  il  modo  preciso  come 
era  siala  composta  V  opera  del  Guari  in  poto  da'  Libri  di 
Aurelio  e  del  falso  Esculapio  (1);  posteriormente  vi  aveva 
rivolto  direttamente  la  sua  attenzione,  ed  aveva  promes- 
so un  la  voi  o  critico  ,  che  dovrà  riuscire  di  grande  impor- 
tanza, ed  in  attenzione  del  quale  io  ho  credulo  conveniente 
di  sospendere  ogni  pubblicazione.  Gli  sludii  che  io  aveva 
l'alti  sul  Guarimpolo  mi  avevano  fallo  conoscere  che  la 
Practica  pubblicala  ,  evideulemeule  contiene  due  opere  di- 
verse ,  riunite  da  qualche  aulico  copista  ,  e  poscia  nella 
invenzione  della  6lampa  ,  pubblicate  sotto  un  sol  nome  sul- 
la fede  di  qualche  Codice.  Se  ciò  è,  caderebbe  l'immensa 
congerie  di  osservazioni  critiche  fatte  dal  Reinesio  e  da 
altri ,  i  quali  non  avevano  distinto  gli  articoli  appartenenti 

(1)  Nolices  el  citrali»  dus  Jf:iS  medicami  greca,  latin?,  et  frane, 
des  priiH.  Bini  d'E'irop.  I  Pari. MSS.  gnrs  d'AngMcrre  Paris  1853 
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ali*  Esculapio  da  quelli  propri i  del  Guarimpoto.  Ed  io  ve- 
ro aprasi  l'opera  De  morborum  causi s  accidentibus  et  cura- 
tiombus,  e  si  troverà  no  primo  Capitolo  De  cephalaea  nel 
quale  Cantore  discorre  della  malattia  e  della  sua  cura,  e 
poscia  ao  secondo  capitolo  De  Cephaloponia ,  oel  quale  sotto 
questo  nome  discorre  io  modo  diverso  della  stessa  malat- 
tia e  della  sua  cura.  Uo  quarto  capitolo  De  scotomia  di- 
scorre egualmente  della  malattia  e  della  sua  cura  ,  cui  se- 
i;ue  un  quinto  capitolo  De  eodem  ,  oel  quale  io  modo  di- 
verso tratta  della  stessa  malattia  e  della  cura  di  essa.  E 
cosi  del  pari  il  VI  cap.  De  epilepsìa  è  seguito  dai  set- 
timo De  eodem,  e  sello  stesso  modo  io  quasi  tutti  i  ca- 
pitoli dell'opera.  Ora  non  è  certamente  a  credersi  che  uno 
sia  l'Autore  de' due  capitoli  intorno  alla  stessa  malattia  , 
sia  perchè  noo  può  neppure  supporsi  che  sia  veouto  in 
inente  ad  alcuno ,  sia  perchè  nelle  dottrioe ,  nel  dettato , 
oe'rimedii  l'uno  evidentemente  è  di  stampo  diverso  dal- 
l'altro, Ne  altro  è  possibile  credere  se  non  che  un  Medi- 
co per  suo  comodo  abbia  riunito  insieme  la  doppia  lezio* 
ne ,  e  che  la  poca  critica  de'  primi  editori  abbia  ritenuto 
sotto  lo  stesso  nome  due  cose  diverse.  Il  che  diviene  sem- 
pre più  evidente  quando  si  conoscerà  che  i  secondi  capi- 
toli (De  eodem)  contengono  il  testo  di  Esculapio,  il  quale 
si  trova  in  Godici  molto  più  antichi  dell'epoca  in  cui  fiori 
Guarimpoto.  Laonde  a  me  sembra  che  nel  ripubblicare  il 
Guarimpoto  bisogni  sceverarlo  da' capitoli  dell' Esculapio , 
ritenendo  gli  altri  come  appartenenti  all'Autore  Salernita- 
no. Ed  allora  meglio  si  potrebbe  distinguere  l'opera  pro- 
pria del  Guarimpoto,  e  giudicare  delle  sue  imitazioni;  e 
de'  Buoi  plagi ,  limitando  al  pseudonimo  di  Esculapio  i  bar- 
barismi che  vi  ha  scoperto  il  Reioesio,  e  che  apparten- 
gono all'epoca  pio  ignorante  della  medica  letteratura  oc- 
cidentale ,  cioè  al  nono  o  al  decimo  secolo  ,  nei  quali  ap- 
pena i  Benedettini  conservavano  un  debole  lume  di  sape- 
re ,  ed  uo  avanzo  delle  tradizioni  antiche.  Ma  Guarimpoto 
segna  almeno  le  prime  tracce  del  risorgimento;  ed  il  con- 
temporaneo ed  il  compatriota  di  Alfano  e  l'amico  di  Pier 
Damiano ,  dovea  discostarsi  alquanto  dal  nudo  ed  ignobile 
plagio ,  e  dalle  vanità  di  una  sterile  ed  incomposta  erudi- 
zione. 

In  ogni  modo  tuttociò  potrà  essere  meglio  discusso  quan- 
do verrà  tempo  di  pubblicare  le  due  opere .  ed  il  lavoro 
critico  promesso  dal  sig.  Daremberg.  Bastino  per  ora  que- 
lle poche  osservazioni  per  porre  in  chiaro  le  ragioni  che 


mi  han  consigliato  di  rimettere  ad  altro  tempo  la  conti- 
nuazione della  Collezione  ;  purché  la  Provvidenza  mi  con- 
servi mezzi  per  proseguire  e  sanità  ,  la  quale  senio  gran- 
demente scaduta  ♦  meno  per  l'età  e  per  le  durate  fatiche , 
che  pe  dolori  che  l'han  logorata.  L'ingente  fatica  e  l'enor- 
me spesa  a  cui  mi  son  sottoposto  non  avendo  meritato  fino- 
ra alcuna  considerazione  incoraggiamento  e  riguardo ,  io 
debbo  lottare  tuttavia  con  impedimenti  di  ogni  maniera  , 
con  la  scarsezza  de' mezzi  ,  con  molestie  svariate  e  con- 
tinue, per  le  quali  Veggo  successivamente  mancare  V  ani- 
mo e  le  forze  per  resistere  a  sacrifizi!  senza  speranza. 
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FLOS  MED  ICIN  A  E 


SCHOLAE  SALERNI 


Anglortim  Regi  scripsit  tota  Sthola  Salerai 
Ad  regimerà  vitae  praesens  hoc  medicinale. 

Codd.  Vratisl. 

Hoc  Opus  oplatur  <jood  FUxt  Medicina*  vocatur. 

Edit.  princ. 

Hoc  Opus  et  PraeUca  medicinac  Flos  vocitalur. 

Ex  Cod900.BtM.Imp.Paris.{Rmds  S.Vktor.) 


PROOEMIUM. 


5      «  Ànglorum  (1)  Regi  scribit  Schola  tota  (2)  Salcrni. 
«  Si  vis  incolumem,  si  vis  te  vivere  (3)  santini  : 
«  Curas  linqne  graves  (4),  irasci  crede  profanum. 
«  Parce  mero,  coenalo  parum:  non  sit  tibi  vanum 
«c  Surgere  (5)  post  epulas  ;  somnum  fuge  meridiannm, 

10     <(  Ne  miclum  reline,  ne  comprime  fortilcr  annm  (6): 
<c  Haec  bene  siserves,  tu  longo  tempore  vtvcs. 
«  Si  tibi  dcflciant  Medici,  medici  tini  flant  • 
<r  Haec  tria:  menslaeta  (7),  requies,  moderala  diaeta. 

fi)  Io  Cod.  6941  Bibl.  Imp.  Paris.  Roberto  Regi  scribi(:  in  aliis:  Francorum 
Hegi.—{%  Cud.Wolfcnbuttel,  37-34  Aug.  fol.  79-88  cum  tilulo;  incipit  Joannet 
de  Novofaro  ili  a  Dareinbergio  collaius,  loco  Salenti  habet  salutari — (3)  Ar- 
naldus.-  te  rcddere.—<4)  Vulgo:  tolte  graves.— fi)  Pergere  in  Donato  Ant.  Ferri 
he  Podagra  enchiridion.  Neapol.  1584  p.  282.— (6)  Balzac.  Ne  differ  mictum, 
nec  rentrem  coge,  nec  anum;  et  Ferri  Op.  cit.  p.  282;  Aire  lenta*  mictumf 
net  utgoi  fortiter  anum.— (7)  Alii:  mene  hilaris. 

T.  V.  3 


PARS  PRIMA 


IIYGIENE. 
Cap.  I.  Praecepta  generali  a. 

Triste  cor,  ira  frequens,  bene  si  non  sit,  labor  ingcns  (1) 
13        Vitam  consumunt  haec  tria  fine  brevi: 

Haec  namque  ad  mortis  cogunt  te  currere  mclas. 

Spirilus  exultans  facit  ut  tua  florcat  aetas, 

Vitam  declinas  tibi  sint  si  prandia  lauta. 

Qui  fluxum  pateris,  haec  ni  caveas,  morieris: 
20      f  oncubilum,  nimium  potimi,  cum  frigore  moim. 

Esci,  labor,  potus,  somnus,  mediocria  cune ta: 

Peccai  si  quis  in  bis,  patitur  natura  moleslis. 

Surgcre  mane  cito:  spaciatum  (?)  pereere  scio, 

(2)  Haec  hominem  faciunt  sanum,  hilaremque  reliiiqunt. 

Cap.  II.  Exortatio  sanitatis. 

23      (il)  Testa lur  sapiens  quod  Deus  Omnipolens 

Fundavit  physicam,  prudeus  (4)  hic  non  figurat  illam, 
(i>)  Cum  sit  hic  nalus,  item  accipe:  praeparalus 

Ad  iinem  properat  qui  modo  nalus  erat; 
Nuncoritur,  mori  tur  statini,  sub  humo  (6)  sepclitur, 
30        Sub  pede  calcalur,  vermibus  esca  datur. 

(7)  Huic  succurratur,  quod  bene  quis  dieta  lur  ; 
Vitam  prolongat,  sed  non  medicina  perennai; 
Cuslodit  vitam  qui  cuslodit  sanitalcm. 
Sed  prior  est  sanilas  quam  sit  curatio  morbi. 
3i>      Ars  primitus  surgat  in  causam,  mia  magis  vigcalis. 
Qui  vult  longinquum  vitam  perducerc  in  aevum, 
Mature  fiat  (?)  mori  bus  ante  senex; 
Senex  mature,  si  velis  esse  dici. 

Cap.  III.  Phisici  influito. 

Art.  1.  Deaeri*  usu  et  guai  itale. 

«  Aer  sit  purus,  sit  lucidus,  et  bene  clarus,  (8) 
40      «  Ncc  sii  infectus,  nec  olens  foetorc  cloacae, 
Altcriusque  rei  corpus  nimis  inficicntis  (9). 

Art.  II.  Venti. 

Suut  subsolanus,  vulturnus,  et  eurus,  coi, 

(I)  In  Tragm.  Vratislav.  Triste  cor,  ira  frequens,  menu  raro  gaudin  ro- 
ìcìis.— (2)  Darcmbcrg.-  Haec  animum  reddunt  sanum  ,  hilaremque  ,  jocun- 
dt4m.—(5)  Ex  fragm.  i.  Vratisl.— (4)  Ex  Coti.  WolfenbutM Cori.  Vraiisl.  ba- 
bi.'t,  hic  non  figurat.—  (li)  In  Cod.  Wolft-nb.  Cum  sit  homo  tm/m  non  ac- 


.1,  Me  non  figurat.-  {li)  In  Cod.  WollWib.  Cum  sit  homo  nalus, 
ipito  praeparalus.  —  (0)  In  Cod.  Lips.  Paul.  1175  humo,  in  aliis  , 
il)  Ex  Italzac  «Ino  versus.—  (8)  Alii.  lucidus  ac  mundus  sit  ri!c  haWabilts 
aer.-  (9)  lu  Cod.  Vraiislav.  TOH  spirilus  inficicntis. 
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(  irrinns  occasum,  zephirusque,  favonius  afllant, 
Alque  die  medio  nolfias  baerei,  africus  ausler, 
45      Et  vcniunt  aquilo  boreas,  et  eous  ab  arcto. 

Art.  111.  De  hebdomada. 

(1)  Cintia,  Mercurius,  Venus  et  Sol,  Mars,  Jove,  Salur. 

Art,  1 V.  De  quatuor  anni  tempettatibus 

(2)  Martius  a  medio  ver  ducit,  junius  a  est  unì, 
AuUimnam  september,  agii  bruniamole  deccmber. 

«  Ver,  aulumnus,  hiems,  aestas  donunantur  in  anno. 

SO      «  Tempore  vernali  calidus  fit  aer  madidusque, 
«  Et  nullum  tempusmelius  Ut  phlebolomiac: 
«  Usus  tunc  homini  veneris  conferì  modcratus, 
«  Corporis  et  motus,  ventrisque  sol  ut  io,  sudor, 
«  Balnea;  pufgentur  tunc  corpora  per  medicinas. 

05      «  Aestas  more  calci,  siccat,  noscatur  in  illa 

«  Tunc  quoaue  praecipuc  cboleram  rubeam  dominar i. 
«  H  umilia,  frigida  fcrcula  dentur;  sit  venus  ex  Ira; 
«  Balnea  non  prosunt;  sint  rarae  phlebolomiac; 
«  Ulilis  est  requies;  sit  cum  moderamine  potus. 

GO      «c  Temporis  aestivi  jejunia  corpora  siccant; 

«  Quolibet  in  mense  confert  vomilus:  quia  purgai 
«  Humores  nocuos,  stomachi  levat  ambilus  oumes  (3). 

Alia  lectio. 

(4)  Tempore  vernali  calidus  sit  et  lumidus  aer , 
Tunc  farinacea  confcrunt  et  phlebotomia. 
Gii      Nec  non  x  nereus  semel  in  mense  valet  usus; 
Omne  virens  fere  libi  sit  in  vere  salubre. 
Aestatit  calidum  tempus  sit  et  utique  siccum, 
Quo  choleram  Medici  rubeam  dicunt  doniinari, 
Tunc  Ubi  sii  numida  cum  frigidis  suscipienda, 
70      Balnea  vilentur,  Venus  et  parco  celebretur: 
Nec  farinacea  prosunt,  nec  phlcbolomia. 
Frigidus  aulumnus  siccus  prohibet  libi  fruclus: 
Cum  calidis  huniida  prosunt,  bona  sunl  capicnda» 
l)e  farinacea  caveas  et  phlcbolomia; 
7o      l'roficit  ac  usus  veneris  Ubi  tunc  moderalus. 

Est  hyems  tempus  frigidum,  humidum,  gclidumquc; 
Cali  da  cum  siccis  quantum  poteris  Ubi  lollis; 
Phlebotomia  mododabitur,  purgatio  nulla. 
De  ruslicis  simul  assai is  comedemus. 
SO     Omnia  carnosa  bona  sint  mixta  piperito , 
Et  tunc  venereus  semel  in  mense  valet  usus: 
Yenereum  do  consilium  si  lex  patiatur, 
uac  si  non  palitur,  tunc  distultum  (?)  videatur, 
acc  diffinivit  Medicorum  concio  tota, 
83     Nam  qui  sic  vivit,  saluti  sit  sibi  vitam. 


(I)  Ex  Cod.  Pa»jlin.  Lips.  112!  (2) Duo  tcrsiiscx  Cod.PauIin. Lip<?  HTf.— 

C-1)  Ahi;  Stomachi**  quoi  continet  1ntus  — (I)  Vigiliti  ires  vmr.s  tx  (  ol  Ba- 
^os.  0.  111.  Ut. 


•i 


(I)  Tempore  messili  socianiur  frigida  siccis, 
Et  choleram  nutrit  ni  grani  ;  foveantur 
Corporei  motus,  Veneris  sii  major  et  usus 
Qnam  sit  in  acstate;  medicamina,  balnea  prosunt. 
1*0      Humescit,  frigescit  hyems:  tendamus  ad  escas; 
Tempore  nani  tali  sit  victus  deliciosus: 
Non  ventris  cursus  in  eo,  nec  phlebotomia 
Prosimi;  ipsa  Venus  moderata  thoro  sit  ausa. 
Reddit  non  paucos  mulatio  temporis  aegros. 

Art.  V.  De  Mensibus  (2). 

§.  1.  Januarius. 
95      )n  Jano  claris  calidisque  cibis  potiaris, 

Cedit  enim  medo  tunc  potatus  nene;  credo. 
Ne  libi  languores  sint,  aptos  sume  liquores, 
Nec  niminm  cogita,  communia  fercula  vita. 
Balnea  sunt  grata,  sed  polio  sit  moderata: 
100     Kscas  per  Janum  calidas  est  sumere  vanum. 
(3)  Mensis  amai  tepido  Jani  decurrere  viclu, 

Et  retici  grato  saepe  liquore  jubet. 
Vena  tibi  nullos  exsudct  secta  cruores; 
Sed  calida  fas  est  mergere  corpus  aqua. 
<§.  2.  Februarius. 
165      Nascitur  occulta  febris  Februo  tibi  multa, 
Potibus  et  escis,  si  caute  vivere  velis, 
Tunc  cave  frigora;  de  pollice  sume  cruorcm. 
Si  comcdis  betam(4).  nec  non  anserem  (5)  vel  anelimi  (li 
Polio  sumatur.  in  pollice  tunc  minuatur. 
110     (7}  Februa  olus,  volucrcsque  cibis  odere  palustrcs 
Esseque  inerti  fica  febre  timcnda  solent. 
Pharmaca  lune  bauri.  tunc  scinde  in  pollice  renani, 
Et  calido  multum  flumine  membra  fove. 
§.  3.  Mariivs. 
Marlius  humores  pandit,  generalque  dolores. 
115    Venas  non  pandes,  radices  sedulo  mandes , 
Sume  cibum  modico  coctum;  si  placet,  iure. 
Balnea  sint  assa,  nec  dnlcia  sint  tibi  cassa, 
Vena  nec  ab  dena  nec  potio  sit  tribuenda. 
llic  assaturi  cibi  sint  et  balnea  cura. 
120    (8)  Marlius  bumores  et  terrae  et  corporis  auget, 
Tunc  ratio  est  puri  magna  tenenda  cibi, 
l'ulcia  lum  prosunt  acri  condita  sapore, 
Pharmaca  non  prosunt;  venam  aperire  nocct. 
§.  4.  Aprili*. 
Se  probat  in  vere  Aprili*  vires  inhabere  ; 
125     Cuncta  renascuntur,  pori  lerrac  aperiuntur. 
In  quo  calefit  sanguis  recensque  crcscit  (sic), 

(I)  Novem  versus  ex  Coite.  Cantabrigtcns.  D.  4  Coli.  S.  Joannis  fol.  82.  — 
(2).  Ex  variis  fragm.  Codic.  ab  Hcnsehel.  inventis.  exaptis  disticliis. — (3)  Ex 
Scliola  Salernitana  Incerti  J.  C.  dicium  Sophislicum,  ctc.  Neapoli.  Ex  lypogra. 
fyan.  lacub.  Carlini  ci  Causi.  Vitalis.  MDCX ,  mendose  edita  Hi  sunt  versus  Ca- 
rnei nrii. —(4)  Beta  vulgati*. —(5)  Anser  ano*.— (6)  Anelhum  gravcolen*.  — 
{1.  8.)  Versus  Camerari!  uli  su;»ra. 


Digitized  by  GooqIc 


5 

Ergo  solvatur  venlcr  cruoranc  minuatur. 
Vcn ter  solvendus,  cruor  pedis  est  minuendus. 
(1)  r  rigore  vim  lentac  revoca t  telluris  Aprii is  ; 
130       Tane  eliam  est  tcnuis,  perque  forata  cutis. 

Tunc  intos  sunt  aacta  magis,  suntgue  omnia  piena, 
Solvere  se  venter,  vena  aperire  jubet. 
§.  5.  Majus. 
Maja  sècure  laxare  sint  libi  curae; 
Scindatur  vena,  sic  balnea  da n tur  anioena: 
135    Cum  validis  rebus  sint  balnea,  vel  cum  speciebus. 
Absintbi  (2)  lolio  edes  coda  lacte  caprino. 
(3)  Omnia  jam  florenl;  jam  tbrmosissimus  annus, 

lamque  sibi  cuncti  mollius  esse  volimi; 
Balnea  nunccole,  nunc  sit  pharmaca  sumere  cura, 
140       Et  tibi  nnne,  misso  sanguine,  vena  fluat. 
§.  6,  Junius. 
In /unto  genles  per  turba  t  medo  bibentes, 
Alque  novellarum  fu«e  potum  cerevisiarum. 
Ne  nocca l  cholera  valet  ila  refectio  vere: 
Lactucae  (4)  frondos  ede,  jejunus  bibe  fon  ics. 
1  iò'     (5)  lunius,  el  gamici  gelidis,  et  pascitui  herbis, 
Vivilico  humori  tunc  inimica  fuge. 
Laelilia  et  recreet  tunc  mentem  blanda  voluptas; 
Affligat  corpus  nec  medicina  luum. 
§.  7.  Julius. 

?ui  vult  solanien  Julio  prebet  hoc  medicameli: 
enam  non  scindat  nec  ventrem  polio  laedal, 
Somnia  compescat  et  balnea  cuncta  pavescat, 
Ac  Veneris  vota  ;  sit  salvia  (6j  ;  anethum  nota. 

(7)  Aeris  ignifluos  intendit  Julius  aeslus  ; 
Hoc  brevior  sonino  tempore  dauda  quics. 

loi)    Balnea  vilentur,  nec  venam  tangere  ferro, 
Nec  dominae  petulans  accubuisse  velis. 
8.  Augustus. 
Quisquìssub  Augusto  vivat  moderammo  juslo, 
Raro  dormite!,  frigus,  coi  tura  quoque  vitet, 
Balnea  non  curet,  nec  multa  comestio  ducete 
1G0    Nemo  laxari  debet,  nec  phlebotomari: 
Potio  vitelur  ac  lotio  nulla  parelur; 
liic  calidos  vilare  cibos  hoc  mense  nocivos. 

(8)  lpse  eliam  Augustus  somnum  restringitet  cseas, 
Et  Veneris  cupidos  gaudia  ferre  vetat. 

165    Pharmaca  nemo  bibat,  laceret  ncque  corpora  ferro* 
Nec  gelidas  intra  delicietur  aquas. 
§.  9.  September. 
Fructus  maturi  Scplembri  sunt  valituri, 
El  pyra  (0)  cum  vino,  poma  (10)  cum  lactc- caprino,. 
Alque  diuretica  tibi  potio  ferlur  ainoena, 
170    Tunc  venam  pandes,  species  cum  semine  mandes. 

(!.  3.  b.  7.  8.)  Versus  Caraoraiii,  ul  supra.— (2)  Artemisia  Absintkmm. 
;  *)  Lactuca  saliva.  —  (6)  SaMa  officinali*.  —(9)  Fruclus  Pyri  communi*. 
(toj  Fnictits  Pyri  mali. 


fi 

(1)  Poma  dal,  et  gratos  Scptcmlx  r  ah  arbore  fructus, 

Tunc  eliam  presso  pascere  lacle  caprac. 
Pharmaca  nhil  prohinet  tunc  sumere,  scindere  venam 
Nec  tuus  cxtei  num  vitet  aroma  cibus. 
§.  10.  October. 
175     October  vina  praestet  cibus  alque  ferina, 
Nec  non  arietina  caro  valet  et  volucrina, 
Quamvis  sint  sana,  non  multa  comcslio  liat, 
Quatenus  vis  comede  sed  non  praecordia  laede, 
Lac  ede  caprinum,  cariophylum  tacque  ovinuni. 
180    (2)  Octobri  offertur  vcnalio,  vina,  volucres 
Ulere,  nec  dubites  te  tcnuisse  moduin; 
Sic  tamen  ut  ne  oneres  nimio  praecordia  viclu, 
Cumaue  modo  studeas  non  tcnuisse  mudimi. 
$.11.  November. 
Tunc  datur  scire  libi  sunt  <mac  cernenda  Novembri 
185    Quaeque  nociva:  vita  tua  sii  pretiosa  dìaeta, 
l|)sa  Novembre  dat  regula;  medoque  bibatur. 
Spica  recipiatur,  mc^  zinziber  (3j  comedalur. 
Balnea  cum  venere  tunc  nullum  constai  baberc, 
llìs  vir  languescit,  mulieris  hydrops  quoque  crescil. 
190    Polio  sit  vana  atque  minucio  sana; 

Hic  utaris  homo  specìebus  cum  cynamomo  (4). 
(o)  Esse  salutaris  perbibelur  mulsa  Novembri, 

Gingiber,  et  dulci  Ossile  niello  natans. 
Tum  ncque  saepe  laves,  Veneris  ncque  bella  frequentes, 
195         Ante  senex  tempus  ne  videare  tuum. 
§.  12.  December. 
Sanae  sunt  membris  calidae  res  mense  Decembri y, 
Caulis  (G)  viletur,  capitalis  vena  sccetur; 
Lotio  sii  rara,  sed  pbas  (7)  et  polio  cara; 
Frigore  saepe  tegas  caput  ut  sanus  ibi  degas; 
200    Ut  minus  aegrotes  cinamoma  reposita  poles. 
(8)  Iuxta  mense  focnm  calidis  ulere  Decembri 

Tunc  jaceant  mcnsis  gramina  nulla  tuis. 
Incidas  capitis  defunsi  a  f rigore  venam, 
Cinnameoquc  tuus  fragret  odore  calix. 

CAP.  IV.  CONFORTATIO  MEMUROKIM 

1.  Confortano  ccrebri. 
•j.0'0     <(  Lumina  mane  manus  surjjens  frigida  lavet  linda, 
((  Hac,  illac  inodicum  pergat,  modicum  sua  membra 
«  Kxleudat,  crines  pectat,  don  Ics  f ricci;  isla 
«  Confortant  cerebrum,  conforlant  caelera  membra. 
«  Loie,  cale,  sia,  praasc,  vel  i,  frigesco  minute. 

§.  2.  licer  ealio  visus. 
lons,  speculuni,  grameu,  lutee  dant  oculis  relevamcu, 

(1.  2.  o.  8.)  Versus  Cain.-rarii,  ut  supia.— ('■',)  Aiuomum  zinziber— {'  l.un- 
yus  einnamomum.—iS>)  Uranica  olcracca.-{l)  Phot  jj.oco|)a  vicepAu»tu/Mi, 
au!  phasianus. 
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Mane  uctas  montes;  medio  nemus;  vespro  fuutes 

(2)  Scro  freqaentcmus  littora,  mane  nemus. 
Ili  praeserlim  oculos  recrcanl,  visumque  colui  ani: 
Cocruleus,  viridisque  et  janthinus  (3),  addilo  fusco. 
§.  3.  Lotio  manuum. 
215       «  Si  Tore  vis  sanus  ablue  saepc  manus, 

«  Lotio  post  mensam  libi  conferì  munera  bina: 
«  Mundilicat  palmas  et  lumina  reddit  acuta. 
Est  oculis  sanum  saepc  lavare  manum. 
§.  4.  Regulae  càloris. 
[\]  Nalurae  proprium  conrert  servare  calorcm; 
220     Ci  bus  bumanis:  non  bumida  laedere  |K)ssunl 
tmm  natura  suo  potei  it  gaudere  calore. 

§.  5.  Laetificanlia  animum. 
(5)  Carmina  laelilicout  animum,  persaepe  jocosa 
ìoemina;  iucunda  cole,  desere  litigiosa: 
Saepc  libi  veslis  uovilas  sii  speciosa, 
22  j     ItiUrdumquc  thoro  sii  amica  libi  generosa  ; 
Fcrcula  sic  sapianl,  et  |>onda  suine  moro-.»; 
Indulgere  gulae  caveus,  con  temuti  gulosa; 
\  ivere  morose  studeas,  iugias  viliosa. 

CAP.  V.  SOMNUS. 

Art.  1.  Tempus  et  modus  dormiendi. 

Sex  horis  dormire  sat  est  juvenique,  scniqik, 
2J0     Senlem  vix  pigro,  nulli  concedimus  orlo. 

A(i  minus  borarum  scplem  fac  sii  tibi  sommis 

Si  licet  ad  nonam,  numquam  ad  decimam  luci  bora-n. 

Si  i*>lcs,  ad  noctis  normam  reg<»  tempora,  somni; 

Si  natura  dolet,  lucis  primum  addo  trbnlcm: 
235    Pracslal  enim  dormire  die,  quam  membra  quiete 

Frustare;  et  lucis  pars  pr  ima  a  olissi  ma  sonino  esl; 

Llilis  est  sommis  modera tus  cuiquc  animali, 

At  nimium  diuturna  quies  mala  plurima  proferì. 

Pessima  forma  recumbendi  est  dormire  supinus, 
210    Llilis  est  tussi  prona,  sed  lumina  laedil; 

In  latus  allerutrum  nraeslal  se  praebere  sonino 

lnlentom,  et,  si  nihil  prohibet,  latus  elige  dexlrum. 

(*))  In  dexlro  latore  somnus  luus  incipialur 

Ad  latus  opposilum  finis  tibi  perlicialur, 
2ìj    Alque  super,  nunquam  supra  dorsum  celebrclm . 

Art.  11.  Somnus  meridianus. 

«  Sii  brevis,  aut  nullus  somnus  tibi  meridi  uir.s: 
«  Febris,  pigrilies,  capilis  dolor  alque  calban  n<. 
«  Quatuor  baec  sonino  veùiunt  mala  meridiano  (7) 

/I  Alii:  Mane  igi'ur  monte*:  sub  serum  inquirito  fbnlcs.—Wù,  De  man* 
numtes,  de  vesperc  rcfpicc  fontet. — {2)  Ex  Coti.  Paul.  Lips.  1121.— (.'I)  Celo:- 
violamis. —  (4)  Trcs  *vcrsus  ex  Codic.  Caniaforigicns.  D.  4.  (ioli.  S.  Juan.  fui. 
Hi.—  (jj  Sepu-ni  versus  ex  Cod.  (kiniabrìg.  D  4.  Coli.  S.  Juaunis.  fui.  X>. — 
(6)  Tre»  versus  ex  Cod.  Basii.  I).  Ili  16.— (7;  Alii;  Omnia  proveniunt  dcjoinu:: 
meridiano. 
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Si  quis  forte  cupit  sonino  indulgere  diurno, 
250    Si  consuevit  ita,  minus  illi  culpa  noccbit; 

Dummodo  non  longus  somnus,  nec  proximus  escac, 

Sed  brevis,  capite  recto  sumetur,  et  ipsi 

Qui  dormit,  liceat  soni  tu  iinire  modesto. 

Mensibus  in  quibus  R ,  post  prandia  sonino  fis  aeger, 
2*35     In  quibus  R  non  est  somnus  post  prandia  prodest. 

(1)  Mensibus  in  quibus  ur,  bonus  est  post  prandia  somnus: 
Mensibus  in  quibus  er,  post  prandia  il t  sopor  aeger. 

(2)  Poscit  dormilio  stemere,  stare  sa  tur. 
Sed  mollique  loco  prò  frigore  caumale  luto. 

260     Post  somnum  perge,  caput  cum  pectine  terge. 
Impinguat  multuni  corpus  post  prandia  somnus. 

(3)  Vosi  somnum  cito  fac  vadas  tu  membra  movendo, 
Pecte  caput  lavaque  manus,  donec  i|>sa  tepescant; 
Yeslibus  indutus,  bene  dentes  osque  lavabis. 

Gap.  IV.  De  Tempore  coeundi. 

2G5     (4)  Vere  coire  jnvat;  hyems  quoque  tempore  conferì  \ 
Sanus  in  autumno,  si  tu  vis  iore,  coito. 
Prima  cibum,  coitum  nccat  altera,  tcrtia  lucei n. 

(5)  Prolongat  vitam  coitus  moderamine  faclus 
Quibus  sit  licitus;  e  conlra  valde  nocivus. 

Gap.  VII.  Egestio  yen  rosi tas  et  mictcra. 

270     In  die  mictura  vicibus  sex  lit  naturalis. 

Tempore  bis  tali,  vel  ter,  fit  egestio  pura. 

Non  cesses  mingens,  si  Rex  processerit  iens. 

Antiquo  more  mingens  pedis  absque  pudore; 

Mingere  cum  bombis  res  est  saluberrima  lombis; 
275     Non  ventrem  stringens,  retine  bombum  veteratum, 

Nam  ventum  retinens,  nutris  morbum  veteratum. 

Cap.  Vili.  De  usu  balneorcm. 

Si  vitare  velis  morbos  et  vivere  sanus, 
Haec  praecepta  sequi  debes,  aliosque  decere: 
Lotus,  jejunus,  post  somnum  non  bibes  slatini, 
280     Detecto  capite  sub  frigore  non  gradieris  ; 
Ncc  sub  sole,  libi  sunt  (mia  haec  inimica. 

(6)  Rhcuma,  dolor  capitis,  oculus  ilens,  ulcera,  piagai*, 
Repletus  vcnler,  densa  aestas,  balnea  yetent, 

Nec  principii  obsunt,  prosuntaue  minuta. 
283     Cum  male  sentis  confert  si  balnea  vites. 

(7)  Balnea  post  mcnsam  crassant,  sed  ante  macrassaul 
Humida  pinguescunt,  ast  arida  saepc  calescunt, 

(1)  Duo  vcrsiculi  ex  Balzac.  —  (2)  Ex  Balzac.  —  ft)  Trcs  vers.  ex  Balzai*.  — 
(4)  Tria  vcrsicula  ex  Balzac. — (o)  Duo  vers.  ex  Coti.  BrasjJ.  D.  Ili.  1G. — Kx 
balzac.  Alii:  Jrjunia  .  ..  .oculi,  fcbrttt  vulnera  .  .  .—  (7)  Duo  verrai  ex  (imi.' 
Baciccii*.  0.  111.  16. 


(1)  Ventre  replelo,  balneum  mirare  caveto, 
Sed  cum  decoclas  foerit  cibus  ipsum  habelo; 

290    Si  fornicasti,  vel  balnea  si  visitasti, 

Non  debes  scribere,  si  vis  visum  reti  nere, 
Balneo  pera  ciò  non  immediate  cibato; 
Dimiltas  polum,  nam  expertis  est  bene  notnm, 

(2)  Equorenm  lavacrum  desiccat  corpora  multimi, 
295    Dulcis  aqna  stringi!,  infrigdat  membra  lavacrum. 

Balnea  sunt  cali  da;  sit  in  illis  sessio  parva, 
Corporis  humiditas  ne  continuatur  (sic)  in  illis. 

CAP.  IX.  ClBATIO. 

Art.  1.  Di$po$itio  ante  cibi  sumpUonem. 

a  Tu  numquam  comedas,  stomachum  nisi  noyeris  esse 
«  Purgalum,  vacuumque  cibo  quem  sumpseris  ante; 
300    «  Ex  desiderio  poter is  cognoscere  certo, 
a  Hoc  Ubi  sit  signum:  subtilis  in  ore  saliva. 

(3)  Inanis  venter  non  audit  verba  libenter; 
Tu  utaris  medio  ventre  cibo  vacuato 
Avicenna  docci;  cameni  colet,  cibum  auget. 

dOo    Cesses  cibar ii  desiderio,  aliquali  (?) 

Slomachus  repletus  ni  nimium  perstet  et  luctet. 

(4)  Ante  cibum  perge,  sit  motio  post  moderata. 

Art,  IL  Generales  regulae  cibationis. 

Si  non  consucvisli  coenam,  coenare  nocebil; 

Kes  non  consuetas,  polus,  cibos  peregrinos, 
MO    Pisces  el  fructus,  fuge  crebras  ebrietates. 

Oronem  post  esum  bibere,  ne  le  fore  laesum, 

Qui  possi t  vere  debet  baec  jussa  tenere. 

Non  pibe  ni  sitias,  et  non  comedas  saluralus; 

Est  sitis  atque  fames  moderata  bonum  medicamen, 
315    Si  super  excedant,  important  saepe  gravamen. 

Curcs  quando  bibes;  sanus  post  lalia  vives. 

Qu.indocumque  potè»,  parco  post  balnea  poles. 


-   >r  »    4  —   ^ — —  »    £  »     i  »«•«»  • 

«  D^bent  naec  medico  in  victus  ralione  nolari, 
J20       Ne  male  conveniens  ingredialur  iter. 

Coena  brevis,  vcl  coena  levis  IH  raro  molesta  ; 

Magna  nocet;  medicina  docet,  rcs  est  manifesta, 

(o)  Nunquam  diversa  libi  fercula  neque  vina 

In  eadem  mensa,  nisi  compulsus,  capienda; 
323       Si  sis  compulsus  tolle  quod  est  Icvms, 

Si  sumis  vina  simul  et  lac  sii  libi  lepra. 

O  puer  anle  dabis  libi  aquam  post  prandia  dabis. 

«  Omnibus  assuetam  jubeo  servare  diaetara. 


(I)  S«*x  verticilli  ex  Balzac. — (2)  Quaiuor  versus  exCodic  Caotahrig.  D.  i. 
fall.  S.  ••kuìuìs  fot.  82. — (3)  Quinque  versus  ex  Balzac— (4)  Ex  CoU.  Baili.  D. 
IU.  16.—  (5)  Quaiuor  vers.  ex  Cod.  Basiteci».  D.  111.  16* 
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«  Aprobo  sic  esse,  ni  sit  mutare  necesse, 

330    «  Ippocrates  testis  quoniam  sequitur  mala  pestis; 
a  Fortior  est  meta  medicinac  certa  di  a  età, 
«  Quam  si  non  cures,  fatue  regis  et  male  cures. 
Pauperibus  sanac  sint  cscae  quotidianae. 
Coena  completa  completur  tota  diaeta; 

335    (1)  Passio  cum  nimis  edo  me  paralytica  tangit; 
Et  si  forte  bibo  nimium  me  forlius  angit. 
(c  Ex  magna  (2)  coena  slomacbo  flt  maxima  poena; 
«  Ut  sis  nocto  levis,  sit  libi  coena  brevis; 
Si  fore  vis  sanus  sit  tibi  parca  manus, 

3i0    Pone  gulae  mctas  ut  sit  libi  longior  aetas; 
Ut  medicus  fa  tur  parcus  de  morie  levatur. 
Os  extra  in, i  de  fa  c,  dum  pluribus  associatus, 
Si  solus  fucris  poies  interiora  lavare. 
Post  mensam  bis  aquam  sumas.  si  forte  lavaris, 

345     Ren  tibi  ulceras  si  tibi  fundum  non  patiaris. 
(3)Polibus  et  dapibus  cum  venler  ent  satiatus, 
Eslo  pedes  modi  cum  per  gens;  dextra  requiescat: 
Dormi  lus  brevi  tas  reiicit  post  prandi  a  catus: 
Non  bonerarc  sua  velit  escis  viscera  vescens. 

350    Aegrotos  reddit  bomines  cibus  immoderatus; 

Esca  nimis  (?)  ingeus  ventrem  pcctusque  coarctat, 
f.onfundit  stmnaelium,  eonfundit  caetera  membra; 
Non  eibos  canias  donne  stomaebus  vacuctur 
A  primis  dapibus;  dum  dulces  appetii  escas 

3b'5    Esuriens  stomaebus,  detur  cibus  esuricnti; 
Si  mura  tollit  eum,  nocuis  bumoribus  ilio 
Circumplexus  erit,  quos  mox  a  corpore  tolo 
Accip  t  el  nimium  turbalur  huic  cerebellum. 

Art.  III.  rictus  ratio  quae  quolibet  anni  tempore  sit  ulti 

«  Temporibus  veris  modice  pranderc  juberis, 
3(30    «  Sed  calor  aestatis  dapibus  nocet  immoderalis; 
«  Autumni  fructus  caveas  ne  sint  tibi  luctus; 
«  De  mensa  sume  quantum  vis  tempore  brumac. 

Art.  IV.  Ordo  Coenae. 

■ 

Pracludant  oflae  (4),  praecludat  omnia  Coffe: 
Dulciter  invadet  sed  duriter  ilia  radet 
303     Spiritus  ex  vino  quem  fundit  dextra  popino; 
Sit  tibi  postremus  panis  in  ore  cibus; 
Non  juvat  a  pastu  sumpto  flagrantior  ignis; 
Post  coenam  stabis  aut  passus  mille  meabis. 

Art.  V.  De  potu. 

§.  1.  Polusad  tuendamvalitudincmconfcrens. 
Ut  digestio  iit  libi  pocula  sint  bona  vina; 
370    «  Inter  prandendum  sit  saepe  parumque  bibendum  ; 
«  Ut  miuus  aegrolcsnon  inler  fercula  potes  (o). 

(I)  Duo  tcrsiculi  ex  Balzac— (2)  AIH;  nocturna  —(3)  Tredccim  versus  ex  Co- 
clic.  Caniabrìgions.  D.  4.  Coli.  S.  Ioannis.  fol.82.— (i)  Placenta  farinac.— (5)  lo 
fragni.  I.  Vraiisl.  inter  duo  fercula  polct. 
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«  Ut  vites  poenam  de  potibus  incipc  coenam  ; 
«  Singula  post  ova,  pocula  suine  nova. 

(1)  Yiniun  corde  vetus  corpus  desiccat  et  urit, 
373     Et  coleram  nutrit,  ventrem  constringere  fertur; 

Si  jongas  aquam  moderantcr  corpora  nutrit. 

Saenc  bibendo  parum  pondus  laxas  epularum, 
Et  liquor  ipse  tibi  prodcrit,  atque  cibus» 

Vina  bibant  nomines,  animantia  caetera  fontes; 
CiSO      Absit  ab  humano  pectore  potus  aquae. 

Omnis  homo  primum  perposcit  nobile  vinum, 
Inde  quod  acterius  pagina  sacra  docet. 

«  Sunt  nutritiva  plus  candida  dulcia  vina. 

«  Si  vimini  rubeum  nimium  quandoque  bibatur, 
385     «  Venler  (2)  slipatur,  vox  limpida  turbiiicatur  (3). 

Vinum  lymphatum  generat  lepram  cito  potum, 

Con von il  ergo  illud  non  sumere,  ni  bene  mixtuin. 

Si  vis  perfecle,  si  vis  te  vivere  recte 
Disco  parum  bibcre,  sis  procul  a  venere. 
390    a  Si  tibi  scroti na  noccat  potatio  vini  , 

«  Hora  matntina  rebibas  et  erit  medicina. 

(4)  Vinum  limphatum  dulcescit,  laedere  ncscit; 
Post  vinum  verba,  post  hymbrem  nascitur  nerba; 
Post  studium  scire,  post  olia  multa  perire; 

395     Post  florem  fructus  sequitur,  post  gaudia  luctus  ; 
Si  vox  est  rauca  bibe  vinum  quod  bibit  aucha. 

(5)  Cures  quando  bibes,  hauslo  nunquam  satieris  ; 
Saepo,  parum  bibes,  sanus  post  talia  vives; 
Quandocumque  potcs,  parce  post  prandia  poles. 

400    Non  facies  quantum  j>olos,  nimium  cave  potum; 

Molli  a  praemitlas,  hinc  fercula  dura  scquanlur. 
§.  2.  Mdius  vinum, 

«  Giffnit  et  humorcs  melius  vinum  mcliores; 

«  Si  f  uerit  nigrum  corpus  reddel  libi  pigrum. 

«  Vinum  sit  clarum,  vetus,  subiile,  maturimi, 
405    «  At  bene  lymphalnm,  saliens,  modcramine  sumptum. 

Dum  saltant  athomi  patet  excellontia  vini. 

«  Vina  probantur  odore,  sapore,  nitore,  colore 

«  Si  bona  vina  cupis  (6)  quinque  F  plaudenlur  iu  illis  : 

«  l  ortia,  formosa,  fragrantia,  frigida,  fusca. 
AIO     Vinum  spiimosum  nisi  dofltiat  est  vitiosum. 

Spuma  boni  vini  in  medio  osi  in  margine  pravi. 
<§.  3.  'Vinum  tubtile. 

(7)  Vinum  sublilo  facit  in  seno  cor  juvcnilo, 

Sed  vinum  vile  roddit  juvcnilo  sonilo. 

Dal  purum  vinum  tibi  plurima  commoda,  primum 
Ilo     Confortai  corobrum,  stomaclmm  reddit  libi  laclum, 

El  funios  evacuai,  et  viscora  piena  rclaxat, 


(I)  Kx  C.  die.  f.anfabrigiens.  D.-i.  Cell.  S.  Ioannis  fol.82.— (2)  Alii;  ven/iem 
cfimlipat  —^i)  Alii;  liquida. — (-1)  Quinque  vers.  Darerab.  ex  Cod.  Parisieu.s.— 
ù,  Qinii<|ue  versus  ex  Balzac.— (0)  Alii;  hoc  quinque  probantur.—  (I)  Sepli'iu 
urs.  Dai cuib.  ex  Cud.  Parisiens. 
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Acuii  ingcnium,  visum  nutrii,  levai  aurcs. 
Corpus  pinguiflcat,  vitamque  facit  robusta  ni. 
"  (1)  Corda  juvant  vini  calices,  subitumque  rcportat 
420       Laetitiam  vimini,  si  moderate  bibas. 
Si  libi  selectum  vinuni  praescribere  tentas 

Subrubeos  primos  crede  tenere  cados, 
Hinc  albo  paìraam  tribuunt,  sed  maxime  claro 
Aetatis  mediae,  nam  nova  musta  nocent. 
§.  4.  Vinum  subtilissimum. 
425    Numquam  cardiaco  cyalhura  missurus  amico  (2) 
§.  5.  Bona  potio. 
«  Salvia  cum  ruta  (3)  faciunt  tibi  pocula  luta: 
Adde  rosae  (4)  Piorein,  minuit  potcnter  amorem. 

<§.  6.  Potus  aquae. 
«  Potus  aquae  sumptus  ilt  edenti  valde  nocivus, 
Hinc  friffel  slomachiis,  crudus  et  inde  cibus. 
430    Si  silis  est  bibe  quod  salis  est,  ne  te  sitis  urat, 

Quod  satis  est,  non  quod  nimis  est,  sapientia  curat. 
(o)  Sic  aqua  clara  fluat  qualis  nitidissimus  aer, 

Dulcis,  et  exigui  Donaeris,  et  gelida; 
Et  teuuis  curratt  nullo  purissima  limo, 
135      Sitque  sapor  nullus,  sit  procul  omnis  odor; 
Frigescat  breviter,  modico  simul  igne  calescat, 

Utilis  et  duris  apta  leguminibus. 
Haqc  mihi  si  quis  aquam  dederit,  vinosa  valete 
Pocula:  nam  vincit  optima  lympa  mernm. 
410    (fi)  Potus  aquae  nimium^tomachum  confundit  et  esc 
Si  sitiant  homines  calidi  potare  fluentem 
Tcmporis  ardore,  modlce  tnne  frigida  detnr. 
Est  pluvialis  aqua  super  omnes  sana,  letosque 
Kcddit  potantes,  bene  dividit  et  bene  solvit. 
4  io    Est  bona  fonlis  aqua  quae  tendi t  solis  ad  ortum, 
Ac  ad  meridiem  tendens  aqua  nocet  omnis. 

§.  7.  Polio  sedati*  vomitum. 
Nausea  non  polest  quemquam  vexare  marinam 
Cndam  cum  vino  mixtam  qui  sumpserit  ante. 
8.  Aliae  vini  proprietates. 

fi)  Vini  pelra  lavat  vestes  farragine  linctas; 
n  casto  vino  lexiva  dllue  vinum 
Stillas  vmbrac  lavas  oleumque  liquore  fabarum  (??). 

$.9.  Vini  tffeclus. 
(8)  Dant  nova  pectori  majorem  et  vina  calorem, 
IJrinam  procurante  capiti  nocumenta  ministrant; 
Sunt  culefacliva  gencraliter  omnia  vina, 
455     Ebrius  efficitur  cilius  polans  vina  nigra, 

Ycntres  conslringunt,  urunt  et  viscera  laedunt. 


(I)  Sex  versus  ex  Anno  medico  Pascalis  Ferrara.  Nespoli  1801.— (2)  In  H. 
Barino  I.  Practica,  cap.  De  morbo  cardiaco. — (3)  Ruta  graveolens.— (i)ltosa 
catti folia.  —  (5)  Oclo  versus  ex  Donalo  Aulonio  Ferri.  Op.  cit.  pag.  3:i0.  — 
(6)  S«piein  versus  ex  Codio.  Canlabrig.  D.  4.  Coli.  S.Joannis  Ibi.  82.— (7iTres 
versus  ex  Cod.  1213  Lips.  —(8)  IJuinque  versus  ex  Codice  Camabrigiens  U. 
4.  Coli.  S.  loauuis  fot.  82. 
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$.  10.  Mutlum. 
«  Provocat  urinam  mustum,  cito  solvit  et  inflal; 
Hepatis  enfraxin  splenis  general,  lapidemque. 

£.  11.  Cerevisia. 
«  Non  sii  acetosa  cerevisia,  sed  bene  clara, 
400     «  De  validis  cocta  granis  satis  ac  veterata  (1), 
«  De  qua  polclur,  stomachus  non  inde  grava  tur. 
«  Grossos  numores  nutrit  cerevisia,  vires 
«  Praestat,  et  augmentat  camera,  generatquc  cruorem; 
«  Provocai  urinam,  ventrem  quoque  mollit  et  inflal. 


Tollere  Cotiaeum  novit,  stomachique  vapore»; 
Urinare  facit:  crebro  muliebria  movit  ; 
Hoc  cape  selectum,  validum,  mediocri  ter  uslura. 

§.  13.  Acelum. 
«  Infrigidat  modicum,  sed  plus  desiccat  acetum  ; 
470    «  Eraaciatque,  melancboliam  dat,  sperma  minorat, 
Siccos  infestat  nèrvos  et  pinguia  siccat. 

§.  14.  Liquore*  e  pomo  et  e  piro 
Iam  sua  neuslriaci  jactent  pira,  pomaque  campi; 
De  quibus  elicies  mustum,  calidosque  liquore* , 
Quod  si  sorbebis  pinguesces  atque  valebis. 


475    O  dulcis  Medo,  Ubi  prò  dulcedine  me  do! 

Pectus  mundilicas,  vntrem  tu  medo  relaxas, 
(2)  Hoc  dicil  raedo:  qui  me  bibit  hunc  ego  laedo; 
Hoc  sic  vult  raedo:  rum  confestim  sibi  me  do. 
Stringit  medo  venam  et  vocem  reddit  amoenam. 

Art.  VI.  Ciborum  natura  ac  vires. 

§.  1.  Cibi  multum  nutritivi. 
4S0    «  Ova  recentia  (3),  vina  rubentia,  pi^uia  jura, 
«  Cum  simila  pura,  naturae  sunt  valitura. 
«  Nutrit  ac  impinguat  triticom,  lac,  caseus  infans, 
«  Tesliculi,  porcina  caro,  cerebclla,  medullae, 
«  Dulcia  vina,  cibus  ffustu  jucundior,  ova 
485    «  Sorbilia,  malurac  ficus,  uvaeque  recentes. 
Pano  novo,  velcri  vino,  si  possit  haberi, 

Carne  fruì  juvene,  consulo,  pisce  sene. 
Caseus  orbatus,  panisque  recens  oculatus,  (4) 


vinum  saliens,  boc  mihi  conveniens  (5) 
(6)  Talis  pastura  non  est  sanis  nocitura. 

j§.  2.  Obi  nocivi. 
«  Persica,  poma,  pira,  lac,  caseus  et  caro  salsa, 
«  Et  caro  cervina,  leporina,  bovina,  caprina, 
Haec  melancholica  sunt  inflrmis  inimica. 

(I)  Alti  hwmulaJa  — (2)  Tres  versus  ex  Cod.  Basilea».  D.  IH.  16  —{3)  Alti: 
trementia. — (4)  Panis  habais  oculos,  non  monstrans  caseus  ulto*.  Edii.  Nonpul. 
16I0.-(S)  Et  saliens  vinum  Icnlumpipcr  a/yuc  cuwuiu<m  Edu.  Ne»|K>l.  itilo.- 
(6/  Edit  Neap.  1916. 


§.  12.  Coffaeum. 


§.  15.  Medo. 
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405    Ansorina  caro  salsa  sieutjcst  anatina. 

l'rixa  nocent,  elixa  fovcnt  (1),  assata  coerc<  ni; 
Acria  purgant,  cruda  sed  intlant,  salsaqne  sircanl. 
«  Non  comedas  cruslam,  choleram  quia  gijinil  aduslaiit. 
«  Urunt  rcs  salsae  visura,  spermamcrae  minoro  ni» 
500    «  El  genera  nt  scabicm,  pruritum  si  ve  rigorem. 
§.  3.  Condimento. 
«  Vas  condimenti  praeponi  debet  edenti, 

«  Nani  sapit  esca  male,  quae  datur  absqne  sale. 
Sai  primo  poni  debet,  primoque  reponi, 
Non  bene  mensa  libi  ponilor  absque  sale. 
505    Sai  virus  refugat,  et  non  sapidumque  sa  poro  l. 
§.  4.  bona  salsa. 
Salvia,  ser  pili  uni,  pipcr  (2),  allia  (3),  sai,  pclrnsillum  \  ì) 

[5)  Ista  simul  rcdoient  suntque  terenda  simili. 
Hiis  adde  recens  cardamomum  pirctrumque, 
Cinnama ,  muscatas  singula  trita  diu, 
510    Sic  cum  miscueris  herbis  speciebus  aceto, 
Coniiciendus  erit  nobilis  iste  sapor. 
Sic  sapor  ex  multis  concordi  lite  lit  nnus 

Provocet  ut  stomachimi,  solliciletque  gnlam. 
Si  l>ene  condantur  et  aceto  ronlUeantiir 
515    «  Ex  bis  lit  salsa,  si  non  sii  regola  falsa. 

Art.  VII.  Sapom. 

§.  1.  Dìst  indio  sapor um. 

(6)  Auciores  decem  vel  ternos  esse  sapor»  s: 
His  duo  frigdori  testantur  quinque  calori. 

(7)  Unclus,  acetosus,  sublihor  est  et  aculus: 
Stiplicus,  insipidus;  salsus  sapor  est  medio.i  is; 

520    Ponticus  et  dulcis  gravis  csl,  sic  est  et  amai  us. 

(8)  Pon.  dui.  ama.  gravis  est  levis  acris,  acu,  medioevis; 
Salsa,  slip,  insipida  dupla  fìt  cuncta  triplex, 

Ponlica  rcs  laedit  buie  acris  sliptica  cedil, 
Fine  sub  extremo  non  sapitnra  premo. 
525     Res  dulces  cunctas  primus  amai  salsa  se:Mimlus, 
Terlius  horrenda,  quarlus  acuta  capii. 
§.  2.  De  qualllalibus  sapor  um. 

(9)  Dulce  calet  salsus  sapor,  unclus,  aculus,  amai  us: 
Algct  acetosus,  ponticus,  insipidus. 

1.  Col  idi. 

530    «  Ili  fervore  vigent  Ires;  salsus,  amarus,  aculus. 

2.  Frigidi. 

«  Alget  acelosus,  sic  stipans  ponticus  atque. 

3.  Temperati. 

«  Unctus,  iu»ipidus,  dulcis  danl  temperami  :;!u:n. 


(t)Alii:  favent. — (2)  Piper  niyrum. —  (3;  AUium  saiivuin.—(4)  Apium  pc- 
tro*clinwn.—{li)  Otto  versus  ex  Cod.Lips.  1213  — ;G)  Duo  versus  ex  B.iIm<-.— 
(7)  Tres  versus  eliam  ex  Codice  Laureoiìano  Florenliae  in  calce  Compendti  Uhi 
gittri  Salenti.  —(8)  Sex  versus  ex  Cod.  Lips.  Paul  io.  1213.  io  vers:  Punti- 
cus,  dulcis,  amarus...  aculus.— la  secondo...  stiptica.— (9)  Duo  vers.  ex  Balzar. 
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4.  Dulcis. 

HamecUit,  lenit,  nntrit  bene,  mundiflcatque. 

5.  Acetosus. 

Dicont:  infcslat  nervos,  subtilia  siccat. 

6.  Ponticus. 

533    Comprimit,  ingrossat,  corugat,  pectus  cito  laxat. 

7.  Salsus. 

Incidit  grossa,  penetrat,  sed  proximus  exit. 

8.  Vncluotus. 

Lubricai,  evellit,  replelque,  supernatat  ore. 

9.  Amaria. 

Valde  disopilat,  confortat  pectora,  stringit. 

10.  Acutus. 

Subtiliat,  mordet,  calet,  urit,  grossa  resolvit. 
§.  3.  Aliae  qualilates  saporum. 

1.  Dulcia. 

!VtO    (1)  Dulcia  mundilicant  gustus  instrumentum; 

Largiuntnr  aliis  magnum  nutrimcntum; 

In  grossam  de  facili  resolvuntur  ventum, 

Nam  habent  grossitiera  et  calorem  lentum. 

Altra huntur  avide  prac  saporitale, 
aio    Oppilant  similitcr  prac  terrestri  tate; 

Haec  dare,  si  venae  sint  splenis  oppila  tao, 

Inhibctur,  Vsaac  ab  auclorilale. 

2.  Unctuosa. 
Saporosiora  sunt  post  hac  unctuosa, 
Saepe  cito  saturant  quia  sunt  frumcntosa; 

5o0     lJigeslivam  opprimunl  quia  sunt  viscosa; 

Fugiat  haec  febriens  ut  iuccudiosa; 

Dieta  sunt  subtilia  ab  hoc  auctorc. 

Nam  corruptilia  levium  sunt  more, 

Vcl  quia  nalanlia  suut  ventris  in  ore, 
555    Sicut  jialat  oleum  in  omni  liquore. 

3.  Salsa. 

Salsa  sunt  subtilia  quod  in  actione 
Slomachum  coadjuvanl  in  cxpulsione, 
Quod  ex  sua  faciunt  mordicatione; 
Sitim  fortem  faciunt  ex  siccatione. 

4.  Amara. 

SGO    Amarorum  actio  mullum  violenta, 

Dissolvit  et  religat  linguacligamcnla; 
Dani  mixta  cura  aliis  prava  nutrimenti; 
Lumbricosis  optiina  sunt  medica  me  ut  a. 

5.  Acuta. 

Acuta  prae  cacteris  sunt  aperiliva. 
565    Non  human!  corporis  per  se  nutritiva, 
Caloris  el  sanguinis  fìuut  incensiva, 
Sicut  mire  calelit  aquam  calx  viva. 
Acuta  splenelicos  reddunt  sanilati, 

(1)  Toc  uni  hoc  arliculum  contioens  qualUates  saporum  coli*  cium  fuit  a  lt.it* 
uc.  Sol  dare  palei,  t>i  ad  tueiruin  spcctes,  uiiuimc  losxr  ad  SaleimUiuo  jHTlinerc. 
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(I)  Poma  dat,  el^ralos  Septemlnr  ab  arbore  fruclus, 

Tunc  eliam  presso  pascere  lacle  caprac. 
Pharmaca  nhil  prohibet  tunc  sumere,  scindere  venam 
Nec  tuus  externum  vitet  aroma  cibus. 
§.  10.  Oclober. 
17o     Oclober  vina  praestet  cibus  alque  ferina, 
Nec  non  arietina  caro  valct  et  volucrina, 
Quamvis  sint  sana,  non  multa  coiiìcslio  iiat, 
(jualenus  vis  comede  sed  non  praecordia  laedc, 
Lac  ede  caprinum,  cariophylum  lacque  ovinuni. 
180     (2)  Octobri  offertur  venatio,  viiu,  volucres 
Ulere,  nec  dubitcs  te  tcnuisse  modum; 
Sic  tamen  ut  ne  oncrcs  nimio  praccordia  viclu, 
Cumauc  modo  studeas  non  tenuissc  modum. 
$.11.  November. 
Tunc  datur  scire  libi  sunt  <raac  ccrnenda  Novembri 
185    Quaeque  nociva:  vita  tua  sii  prelusa  diaeta, 
Jpsa  Novembre  dat  regula;  medoque  bibatur, 
Spica  recipiatur,  me^  zinziber  (3)  comedalur. 
Halnea  cum  venere  tunc  nullum  conslat  baberc, 
His  vir  languescit,  mulicris  bydrops  quoque  cresci!. 
190    Polio  sit  vana  alque  minucio  sana; 

Hic  utaris  homo  speciebus  cum  cynamomo  (1). 
(5)  Esse  salutaris  nerhibclur  mulsa  Novembri, 

Gingibcr,  et  dulci  Ossile  incile  nalans. 
Xum  ncque  saepe  laves,  Veneris  ncque  bella  frequenles, 
195         Ante  senex  tempus  ne  videarc  luum. 
§.  12.  December. 
Sanae  sunt  membris  calidae  res  mense  Dccembris; 
Caulis  ^6)  vitelur,  capitalis  vena  secctur; 
Lotio  sii  rara,  sed  pbas  (7)  et  polio  cara; 
Frigore  saepe  tegas  caput  ut  sanus  ibi  degas; 
200    Ut  ni  in  us  aegrotes  cinamoma  reposita  poles. 
(8)  Iuxta  mense  focnm  calidis  utero  Decembri 

Tunc  jaceant  mensis  gramina  nulla  tuis. 
Incidas  capitis  defensi  a  frigore  venam, 
Ciunameoquc  tuus  fragret  odore  calix. 

CAP.  IV.  CONFORTATIO  MEMBEORDM. 

{§.  1.  Confortano  ccrebri. 
liOo     «<  Lumina  mane  manus  surgens  frigida  lavet  onda, 
«  Hac,  illac  modicum  pergat,  modicum  sua  membra 
«  Kxlcudat,  crines  poetai,  don  Ics  f  ricci;  isla 
«  Con  l'orla  ni  cerebrum,  conl'orlant  caclcra  membra. 
«  Loie,  caio,  sia,  pramse,  voi  i,  frigesco  jninule. 
§.2.  liecreaiio  visus. 
•2i0     l'ons,  speculimi,  grameu,  hacc  dant  oculis  rclevamen, 

(I.  2.  ò.  8.)  Versus  Cam.-rarii,  ut  supra.— (  I)  Amomum  zinziber.—',!  I.au 
rits  cmnauu»num.--iij)  Itrautca  vteracca.-(l)  Pkas  apocopi  xicc  phunvius. 
au!  pkusiamis. 
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Mane  pctas  ino  n  Ics;  medio  nemus;  vespere  i'oulcs  {lj. 

(2)  Scro  frcqaentenius  littora,  inane  nemus. 
Hi  praesertim  oculos  recrcanl,  visumque  coloranti 
Cocrulcus,  viridisque  et  janthinus  (3),  addilo  fusco. 
§.  3.  Lotto  tnanuum. 
215       «  Si  Tore  vis  sanus  ablue  saepc  manus, 

«  Lotio  nost  mensam  libi  conferì  numera  bina: 
«  Muudilicat  palmas  et  lumina  reddit  acuta. 
Esl  oculis  sanum  saepe  lavare  manum. 
§.  4.  Rcgulae  caloris. 
(I)  Nalurae  proprium  confort  servare  calorcm; 
220     Cil'iis  humanis:  non  humida  lauderò  possunt 
Dum  natura  suo  polerit  gaudere  calore. 

§.  o.  Laetificanlia  animum. 
(5)  Carmina  laelili*  ani  animum,  persaepe  jocosa 
Foemina;  iucunda  cole,  doserò  litigiosa  : 
Saepc  libi  veslis  uovilas  sii  speciosa, 
223     lutei  dumque  thoro  sii  amica  libi  generosa; 
Frreuia  sic  sapianl,  et  ponila  suino  monwt; 
Indulgere  gulae  ca\cjs,  coiilomno  gulosa; 
Vivere  moroso  sludeas,  iugias  viliosa. 

Cap.  V.  Somnus. 

Ari.  I.  Tempus  et  modus  dormienti. 

Sex  horis  dormire  sai  est  juvenique,  senique, 
2:10     Scnlcm  \ix  pigro,  nulli  concedimus  orlo. 

A(l  minus  horarum  seplem  fac  sii  libi  somnus 

Si  licci  ad  nonam,  numquam  ad  deoimam  licei  Imi  ani. 

Si  poles,  ad  noctis  nonna  in  rogo  tempora,  soinni; 

Si  natura  dolci,  lucis  primum  addo  tricntem: 
235     Praeslat  enim  dormire  die,  quam  membra  quiete 

Frustare;  et  lucis  pars  prima  aplissima  sonino  est; 

Ulilis  est  somnus  moderatus  cuique  animali. 

Al  nimiimi  diuturna  quies  mala  plurima  proferì. 

Pessima  forma  recumbendi  est  dormire  supinus, 
2ft)     lìitis  est  lussi  prona,  sed  lumina  laedil; 

In  lalus  allorulrum  jiracslat  se  praebcro  sonino 

lntcntum,  et,  si  nihil  prohibet,  lalus  elige  dexli  imi. 

(lì)  In  dcxlro  latere  somnus  tuus  incipiatur 

Ad  lalus  op))ositum  linis  libi  perticialur, 
2 lo    Alquo  super,  nunquam  supra  dorsum  celebrclui . 

Art.  II.  Somnus  meridianus. 

«  Sii  brews,  aul  nullus  somnus  libi  meridi  uius: 
«  Febris,  pigrities,  capitis  dolor  alque  calkarrus. 
«  Qualuor  haec  sonino  veuiuut  mala  meridiano  (7) 

(ì  Alii:  Mane  igifttr  monte*:  sub  scrum  inquini o  fonte*. — AMi,  De  man* 
immiti,  de  vespere  rctpice  fonte*.— {ì)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  Ilil.— (H)  Culoi- 
▼iolaceus.—  (i)  Trcs  «versus  ex  Codic.  Canlaforigiens.  D.  4.  Coli.  S.  Juan.  fui. 
Hi.—  (5)  Sedimi  versus  ex  Cod.  Caiiiabrig.  D  i.  Coli.  S.  Joamiis.  B»l.  HJ.— 
(6)  Tres  versus  ex  Cod.  Baili.  D.  Ili  16.— (7)  Alii:  Omnia  pronniunt  dcwiun>-\ 
meridiano. 
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Si  quis  forte  cupit  sonino  indulgere  diurno, 
2o0    Si  consuevit  ita,  minus  illi  culpa  nocebit; 

Dummodo  non  longus  somnus,  nec  proximus  escac, 

Sed  brevis,  capite  recto  sumetur,  et  ipsi 

Qui  dormit,  lieeat  sonitu  finire  modesto. 

Mensibus  in  quibus  R,  post  prandia  sonino  fis  aeger, 
235     In  quibus  R  non  est  somnus  post  prandia  prodest. 

(1)  Mensibus  in  quibus  uf,  bonus  est  post  prandia  somnus: 
Mensibus  in  quibus  er,  post  prandia  lit  sopor  aeger. 

(2)  Poscit  dormilio  sternere,  stare  satur. 
Sed  mollique  loco  prò  frigore  ca  urna  te  luto. 

260     Post  somnum  perge,  caput  cum  pectine  terge. 
Impinguat  mnltuni  corpus  post  prandia  somnus. 

(3)  l  '<  »t  somnum  cito  fac  vadas  tu  membra  movendot 
Pecte  caput  lavaque  manus,  donec  ipsa  tepescant; 
Yestibus  indutus,  bene  dentes  osque  lavabis. 

Cap.  IV.  De  Tempore  cobundi. 

265     (4)  Vere  coire  juvat;  hyems  quoque  tempore  confert  \ 
Sanus  in  autumno,  si  tu  vis  l'ore,  coito. 
Prima  cibimi,  coitum  necat  altera,  tenia  lucem. 

(5)  Prolongat  vitam  coitus  moderamine  faclus 
Quibus  sit  licitus;  e  centra  valde  nocivus. 

Cap.  VII.  Egestio  ventositas  et  mictcra. 

270    In  die  mictura  vicibus  sex  lit  naturalis, 

Tempore  bis  tali,  vel  ter,  fit  egestio  pura. 

Non  cesses  mingens,  si  Rex  processerit  iens. 

Antiquo  more  mingens  pedis  absque  pudore; 

Mingere  cum  bombis  res  est  saluberrima  lombis; 
273     Non  ventrem  stringens,  retine  bombum  veteratum, 

Nam  \  cnium  retinens,  nutris  morbum  veteratum. 

Cap.  Vili.  De  uso  balneorcm. 

Si  vitare  velis  morbos  et  vivere  sanus, 
Haec  praecepta  sequi  debes,  aliosque  docere: 
Lotus,  jejunus,  post  somnum  non  bibes  statini, 
280     Detecto  capite  sub  frigore  non  gradieris  ; 
Nec  sub  sole,  libi  sunt  quia  haec  inimica. 

(6)  Rheuma,  dolor  capitis,  oculus  ilens,  ulcera,  plaga».*, 
Repletus  vcnler,  deusa  acstas,  balnea  yetent, 

Nec  principii  obsunt,  prosunlquc  minuta. 
2vS3     Cum  male  sentis  confert  si  balnea  vites. 

(7)  Balnea  post  mensam  crassant,  sed  ante  macrassaul 
Uumida  pinguescunt,  ast  arida  saepe  calescunt. 

(1)  Duo  vcrsiculi  ex  Balzac.  —  (2)  Ex  Balzac.  —  ft)  Tres  vers.  ex  Balzac.  — 
(4)  Tria  versicula  ex  Balzac. — (o)  Duo  MTS.  ex  CuJ.  Brasi/.  D.  111.  16. — tUj  Kx 
balzac.  Alii:  Jfjunia  .  ..  .oculi,  [ebrei,  vulnera  ...—  {!)  Duo  versus  ex  timi." 
Ba*ikcu*.  D.  111.  16. 
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(1)  Ventre  replelo,  balncum  intrare  caveto, 
Sed  cum  decoctus  faerit  cibus  ipsum  Imbolo; 

290    Si  fornicasti,  voi  balnea  si  visitasti. 

Non  debes  se  ri  ber  e,  si  vis  visum  reti  nere, 
Balneo  peracto  non  immediate  cibato; 
Dimittas  polum,  nam  expertis  est  bene  notnm. 

(2)  Equoreum  lavacrum  aesiccat  corpora  multimi, 
295    Dulcis  aqna  slringit,  infrigdat  membra  lavacrum. 

Balnea  snnt  calida;  sit  in  illis  sessio  parva, 
Corporis  bumiditas  ne  continua  tur  (sic)  in  illis. 

CAP.  IX.  ClfiATlO. 

Art.  1.  Dispositio  ante  cibi sumptionem. 

a  Tu  numquam  comedas,  stomachum  nisi  noveris  esse 
«  Pnrgatum,  vacuumque  cibo  quem  sumpseris  ante; 
300    «  Ex  desiderio  poteris  cognosccre  certo. 

«  Hoc  Ubi  sit  signum:  subtilis  in  ore  saliva. 

(3)  Inanis  venter  non  audit  verba  libenter; 
Tu  utaris  medio  ventre  cibo  vacuato 
Avicenna  docel;  cameni  colet,  cibum  auget. 

30o    Cesses  cibarli  desiderio,  aliquali  (?) 

Stornar  bus  repletus  ni  nimium  perstet  et  luctet. 

(4)  Ante  cibum  perge,  sit  motio  post  moderata. 

Art.  IL  Generale*  regulae  cibalionis. 

Si  non  consuevisli  coeuam,  coenare  nocebit; 

Kes  non  consuetas,  potus,  cibos  pcregrinos, 
310    Pisces  et  fructus,  fuge  crebra  ebrictates. 

Omnem  post  esum  bibere,  ne  te  fore  laesum, 

Qui  possit  vere  debet  haec  jussa  tenere. 

Non  pibe  ni  sitias,  et  non  comedas  saluratus; 

Est  sitis  atque  fames  moderata  bonum  medicamen, 
315    Si  super  excedant,  important  saepe  gravamen. 

Cures  quando  bibes;  sanus  post  talia  vives. 

Quandocumtrue  potes,  parce  post  balnea  potcs. 

or  Quale,  quid,  et  quando,  quantum,  quolies,  ubi  recta 

«  Pjbent  naec  medico  in  victus  ratione  notori, 
320       Ne  male  conveniens  ingredialur  iter. 

Coena  brevis,  vcl  coena  levis  lì t  raro  molesta  ; 

Magna  nocet;  medicina  docet,  rcs  est  manifesta, 

[5]  Nunquam  diversa  libi  fercula  neque  vina 

In  eadem  mensa,  nisi  coinpuisus,  capicnda; 
325       Si  sis  compulsus  lolle  quod  est  lcvius, 

Si  sumis  vina  simul  et  lac  sii  libi  tepra. 

O  puer  ante  dabis  libi  aquam  post  prandia  dabis. 

«  Omnibus  assuetam  jubco  servare  diaetam. 

(I)  Si«x  fersiculi  v.x  Balzac. — (i)  Qualuor  versus  ex  Codic  Canlabrig.  D.  I. 
Coli.  S.  loauuis  fui.  82.— (3)  Quinquu  versus  ex  Balzac.— (i)  Ex  Cvd.  &l>iI.  lì. 
111.  Iti.- (5)  Qualuor  vers.  ex  Cod.  Basitevi».  D.  111.  16. 
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«  Aprobo  sic  esse,  ni  sit  mutare  neccsse, 
330    «  Ippocrates  teslis  quoniam  sequitur  mala  pestis; 

«  Fortior  est  meta  medicinac  certa  diaeta, 

«  Quam  si  non  cures,  fatue  regis  et  male  cores. 

Pauperibus  sanae  sint  escae  quotidianac. 

Coena  completa  completur  tota  diaeta; 
335    (1)  Passio  cum  nimis  edo  me  paralylica  tangit; 

Et  si  forte  bino  nimium  me  fortius  angit. 

«  Ex  magna  (2)  cocna  slomacbo  fit  maxima  poena; 
«  Ut  sis  nocte  levis,  sii  libi  coena  brevis; 
Si  fore  vis  sanussit  tibi  parca  manus, 
310    Pone  gulae  mclas  ut  sit  libi  longior  aelas; 

Ut  medicus  fatur  parcus  de  morte  levatur. 

Os  extra  madefac,  dum  pluribus  associatus, 

Si  solus  fucris  potes  interiora  lavare. 

Post  mensam  bis  aquam  sumas.  si  forte  lavaris, 
345     Ren  libi  uiceras  si  libi  fundum  non  paliaris. 

Ì3)Polibus  et  dapibus  cum  venter  erit  satiatus, 
iisto  pedes  modicum  pergens;  dextra  requiescat: 
Dormi lus  brevi tas  refìcit  post  prandia  catus: 
Non  bonerare  sua  velit  escis  viscera  vesccns. 
350    Aegrotos  reddit  homines  cibus  immoderalus; 

Esca  nimis  (?)  ingens  ventrem  pectusque  coarctat, 
f.onfundit  sioinacJium,  confunoìt  caclera  membra; 
Non  cibos  Ci»|ùas  donec  stomaebus  vacuetur 
A  primis  dapibus;  dum  dulces  appetii  escas 
355    Esuricns  stomachus,  detur  cibus  esurienti; 
Si  mora  tollit  eum,  nocuis  bumoribus  ilio 
Circumplcxus  erit,  quos  mox  a  corpore  tolo 
Accip.t  et  nimium  lurbalur  huic  cerebcllum. 

Art.  III.  rictus  ratio  quae  quolibet  anni  tempore  sit  util 

«  Temporibus  vcris  modico  prandere  juberis, 
300     «  Scd  calor  aestalis  dapibus  uocct  immoderalis; 
«  Autumni  fructus  caveas  ne  sint  libi  luctus; 
u  De  mensa  sume  quantum  vis  tempore  bruniac. 

Art.  IV.  Orio  Coenae. 

i 

Praeludant  oflae  (4),  praecludat  omnia  Coffe: 
Dulciter  invadet  scd  duritcr  ilia  radei 
365    Spiritus  ex  vino  quem  fundit  dextra  popino; 
Sit  tibi  postremus  panis  in  ore  cibus; 
Non  juvat  a  pastu  sumpto  flagrantior  ignis; 
l'ost  coenam  stabis  aut  passus  mille  meabis. 

Art.  V.  De  potu. 

g.  1.  Polus  ad  iueudam  valitudincm  confcrcns. 
Ut  digeslio  lit  tibi  poetila  sint  bona  vina; 
370    «  Inter  prandendum  sii  saepe  parumque  bibendum  ; 
«  Ut  minus  acgrolesnon  inler  fercula  potes  (5). 

(I)  Duo  vcrsiculi  ex  Balzac— (2)  Alii;  nocturna  — (3Ì  Tredccim  versus  ex  Co- 
llie. Camabrigiins.  D.4.  Coli.  S.  Ioannis.  fol.  82.— (4)  Placenta  farinac.— (5)  lo 
fragra.  I.  Yralisi.  inter  duo  fercula  pota. 
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«  Ut  vitcs  poenam  de  potibus  incipc  coenani  ; 
«c  Singula  post  ova,  pocula  su  me  nova. 

(1)  Vimini  corde  vetus  corpus  desiccat  et  urit, 
375     Et  coleram  nutrit,  venlrem  constringere  fertur; 

Si  jungas  aquam  moderantcr  corpora  nutrit. 

Saepe  bibeudo  parimi  pondus  laxas  epularum, 
Et  liquor  ipse  tibi  proderit,  atque  cibus. 

Yina  bibant  homines,  animanlia  caetera  fontes; 
3S0      Absit  ab  humano  pectore  potus  aquae. 

Omnis  homo  primum  perposcit  nobile  vinum, 
Inde  quod  ueterius  pagina  sacra  docet. 

«  Sunt  nutritiva  plus  candida  dulcia  vina. 

«  Si  vinum  rubeum  nimium  quandoque  bibatur, 
385     «  Veuler  (2)  stipatur,  vox  limpida  turbiiicatur  (3). 

Vinum  lymphatum  gencrat  lepram  cito  polum, 

Convenil  ergo  illud  non  sumere,  ni  bene  mixtum. 

Si  vis  perfecle,  si  vis  te  vivere  recte 
Disce  parum  biberc,  sis  procul  a  venere. 
390    a  Si  tibi  serolina  noccat  potalio  vini , 

«  Hora  matutina  rebibas  et  erit  medicina. 

(4)  Vinum  limphatum  dulcescit,  laedere  ncscit; 
Post  vinum  verba,  post  hymbrem  nascitur  nerba; 
Post  studium  snirc,  post  olia  multa  perire; 

395    Post  florem  fruclus  sequitur,  post  gaudia  luctus  ; 
Si  vox  est  rauca  bibe  vinum  quod  bibit  aucha. 

(5)  Cures  quando  bibes,  hauslo  nunquam  satieris  ; 
Saepe,  parum  bibes,  sanus  post  talia  vives; 
Quandocumque  potes,  pnree  post  prandia  poles. 

•100    Son  facies  quantum  poles,  nimium  cave  polum; 

Mollia  praemittas,  hinc  fercula  dura  scquanlur. 
§.  2.  Mtlius  vinum, 

«  Gignit  et  humores  melius  vinum  meliorcs; 

«  Si  fuerit  nigrum  corpus  reddet  libi  pigrum. 

«  Vinum  sit  clarum,  vetus,  subtilc,  maturimi, 
405    «  At  bene  lymphalnm,  saliens,  moderaminc  sumplum. 

Dum  saltarli  athomi  patet  cxcellentia  vini. 

«  Vina  probantur  odore,  sapore,  nitore,  colore 

«  Si  bona  vina  cupis  (6)  quinque  F  plaudentur  in  illis: 

«  l  ortia,  formosa,  fragrantia,  frigida,  fusca. 
410     Vinum  spumosum  nisi  defluat  est  viti  oso  m. 

Spuma  boni  vini  in  medio  est  in  margine  pravi, 
§.  3.  Vinum  mbltle. 

17]  Vimini  subtile  facit  in  sene  cor  juvcnile, 

Sed  vinum  vili;  reddit  juvcnile  senile, 

Datpiurum  vinum  tibi  plurima  commoda,  primum 
ilo    Couforlat  cerebrum*  stomachimi  reddit  libi  laetum, 

Et  lumos  evacuai,  et  viscera  piena  relaxat, 


(1)  Ex  Cilic.  faniabrigiens.  Di.  Coli.  S.  Ioarinis  fol.82.— (-2)  Alti;  ventrem 
cnstipat  —{.ì)  Aiti;  liquida. — (4)  Quiiiquc  vers.  Daremb.  ex  Coti.  Parisitiis. — 
<:.,  Ojiimiue  vcrMis  ex  Balzac— (ty  Alii;  hoc  quinque  probantur.—  {!)  Srpu-m 
urs.  Daituib.  ex  Cud.  Parisiens. 
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Acuii  ingenuini,  visum  nutrii,  levai  aures. 
Corpus  pinguificat,  vitanique  facit  robusta  ni. 
"  (1)  Corda  juvant  vini  calices,  subitumque  reporlat 
•120       Laetitiam  vinum,  si  moderate  bibas. 
Si  libi  selectum  vinum  praescriberc  tentas 

Subrubeos  primos  crede  tenere  cados, 
Hinc  albo  palmam  tribuunt,  sed  maxime  claro 
Aetatis  mediae,  nam  nova  musta  nocent. 
§.  4.  Vinum  subtilissimum. 
425    Nnmqna'rn  cardiaco  cyathum  missurus  amico  (2) 
§.  5.  Bona  votio. 
«  Salvia  cum  ruta  (3)  faciunt  tibi  pocula  luta: 
Adde  rosae  (4)  fiorem,  minuit  potcnler  amorem. 

§.  6.  Potus  aquae, 
«  Potus  aquae  sumptus  Ut  edenti  valde  nocivus, 
Hinc  fnget  slomacbus,  crudus  et  inde  cibus. 
430    Si  silis  est  bibe  quod  satis  est,  ne  te  sitis  urat, 

Quod  satis  est,  non  quod  nimis  est,  sapienlia  curat. 

(6)  Sic  aqua  clara  fluat  qualis  nitidissimus  acr, 
D ii Iris,  et  exigui  ponaeris,  et  gelida; 

Et  teuuis  currat,  nullo  purissima  limo, 
435      Sitque  sapor  nullus,  sii  procul  omnis  odor; 
Frigescat  breviter,  modico  simul  igne  calescat, 

IJtilis  et  duris  apta  leguminibus. 
Hanc  mibi  si  quis  aquam  dederit,  vinosa  valete 
Pocula:  nam  vincit  optima  lympa  merum. 
4i0    (0)  Potus  aquae  nimium  stomachimi  confundit  et  esc 
Si  sitiant  homines  calidi  potare  fluentem 
Tcmporis  ardore,  modice  tunc  frigida  detur. 
Est  pluvialis  aqua  super  omnes  sana,  letosque 
licddit  potantes,  bene  dividi t  et  bene  solvit. 
415    Esl  bona  fonlis  aqua  quae  tendi t  solis  ad  ortum, 
Ac  ad  meridiem  tendens  aqua  nocet  omnis. 

§.  7.  Polio  sedam  vomitum. 
Nausea  non  potest  quemquam  vexare  marinam 
Undam  cum  vino  mixtam  qui  sumpserit  ante. 
(J.  8.  Aliae  vini  proprietates. 

(7)  Vini  petra  lavat  vcstes  rerragine  tinctas; 
4o0    In  casto  vino  lexiva  diluo  vinum 

Stillas  ymbrae  lavas  oleumque  liquore  fabarum  (??). 
§.9.  Vini  tffectus. 

(8)  Dani  nova  pectori  majorem  et  vina  calorcm, 
(jrinam  procurant,  capiti  nocumenta  ministrant; 
Sunt  calefacliva  generaliter  omnia  vina, 

455    Ebrius  efficitur  cilius  potans  vina  nigra, 

Vcntres  conslringunt,  urunt  et  viscera  laedunt. 


(I)  Sex  versus  ex  Anno  medico  Pascalis  Ferrara.  Nespoli  1801—  (2)  In  81. 
Barlbol.  Practica,  eap.  De  morbo  cardiaco. — (3)  fiuta  yraveolau. — (i)  Bota 
centifolia.  —  (5)  Ocio  versus  ex  Donalo  Autooio  Ferri.  Op.  cu.  pag.  3*>0.  — 
(6)  Sepiem  versus  ex  Codic.  Canlabrig.  D.  4.  Coli.  S.Joannis  Ibi.  82.—(7iTms 
versus  ex  Cod.  1213  Lips.  —(8)  Quoque  versus  ex  Codice  Caoiabrigieus  l>. 
4.  Coli.  S.  Ioaunis  fot.  8i. 
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§.  10.  Mustum. 
«  Provócat  urinam  mustum,  cito  solvit  et  inflat; 
Hepatis  enfraxin  splenis  generat,  lapidemque. 

§.  11.  Cerevisia. 
«  Non  sit  acetosa  cerevisia,  sed  bene  clara, 
460     «  De  validis  cocta  granis  satìs  ac  veterata  (1), 
«  De  qua  polelur,  sloroacbus  non  inde  grava  tur. 
«  Grossos  numores  nutrii  cerevisia,  vires 
«  Praestat,  et  augmentat  camera,  generatquc  cruorem; 
«  Provocai  urinam,  venlrem  quoque  mollit  et  infLtt. 

§.  12.  Coffaeum. 
465     Impedii  atquc  facit  somnos,  canitisque  dolores 
Tollere  Coffaeum  novit,  stomacnique  vapores; 
Urinare  facit:  crebro  muliebria  movit  ; 
Hoc  cape  selectum,  validum,  mediocriler  ustum. 

§.  13.  Acetum. 
«  Tnfrigidat  modicum,  sed  plus  desiccat  acetum  ; 
170    «  Emaciatque,  mclancboliam  dat,  sperma  minorai, 
Siccos  infeslat  ncrvos  et  pinguia  siccat. 

§.  14.  Liquore*  e  pomo  et  e  piro 
Iam  sua  neustriaci  jactent  pira,  pomaque  campi; 
De  quibus  clicies  mustum,  calidosque  liquores, 
(juod  si  sorbebis  pinguesces  atque  valebis. 

§.  13.  Medo. 
475    O  dulcis  Medo,  libi  prò  dulcedine  me  do! 

Pectus  mundiilcas,  ventrem  tu  medo  relaxas, 
(2)  Hoc  dici!  medo:  qui  me  bibit  hunc  ego  laedo; 
Hoc  sic  vult  raedo:  cum  confestim  sibi  me  do. 
Stringi!  medo  venara  et  vocem  reddit  amoenam. 

Art.  VI.  Ciborum  natura  oc  vires. 

§.  1.  Cibi  multum  nutritivi. 
ISO    «t  Ova  recentia  (3),  vina  rubentia,  piglia  jura, 

«  Cum  simila  pura,  naturae  su  n*  vali  tura. 

«  Nutrit  ac  impinguat  triticum,  lac,  caseus  infans, 

«  Tesliculi,  porcina  caro,  cerebclla,  medullae, 

«  I  micia  vina,  cibus  gustu  jucundior,  ova 
485    «  Sorbii ia,  maturac  ficus,  uvaeque  recentes. 

Pano  novo,  velcri  vino,  si  possi l  haberi, 
Carne  fruì  juvene,  constilo,  pisce  sene. 

Caseus  orbatus,  panisque  reccns  oculatus,  (4) 

Et  pulii  stulti,  niscesque  senes  et  adulti, 
m       ki  vinum  saltens,  boc  mihi  conveniens  (5) 

(6)  Talis  pastura  non  est  sanis  nocitura. 
JJ.  2.  Cibi  nocivi. 

«  Persica,  poma,  pira,  lac,  caseus  et  raro  salsa, 

«  Et  caro  cervina,  leporina,  bovina,  caprina, 

Haec  melancholica  sunt  inflrmis  inimica. 

(l)Alii  hunmlala  — (2)  Tres  versus  ex  Cod.  Basileens.  D.  HI.  16  — (3)  Alii: 
IrrmfiUia. — (4j  Pimi*  habens  oculos,  non  monstrans  caseus  ulto*.  Kdii.  Neapol. 
1610  — (r>)  m  saliens  vinum  lentumpipcr  atque  cuminum  fcdii.  Neanol.  1611).— 
(6,  Edil  Ncap.  1016. 
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■VX)     Anscrina  caro  salsa  sictit  jesl  analina. 

trixa  nocent,  elixa  fovent  (1),  assata  cocrenit; 
Acria  purgant,  cruda  scd  intlant,  satsaqnc  siccant. 
«  Non  comcdas  crustam,  choleram  quia  giiinit  aduslam. 
«  l'runt  rcs  salsae  visum,  spermamrjue  mirìòrnnl, 
000    «  El  gencrant  scabiem,  prurilum  sive  rigorcm. 
§.  3.  Condi menta. 
«  Vas  condimenti  praeponi  debet  edenli, 

«  Nam  sapit  esca  male,  quac  datur  absqne  sole. 
Sai  primo  poni  debet,  primoque  reponi, 
Non  bene  mensa  libi  ponitur  absque  sale. 
505    Sai  virus  refugat,  et  non  sapidumque  saporat. 
§.  4.  Mona  salsa. 
Salvia,  serpillum,  piner  (2),  allia  (3),  sai,  pelrosillnm  ; \\. 

(5)  lsta  simul  redolent  suntque  terenda  siimi!. 
Hiis  adde  recens  cardamomnm  piretrumque, 
Cinnama ,  muscatas  singula  trita  diu, 
510    Sic  cum  miscueris  ber  bis  spcciebus  aceto, 
Conticicndus  erit  nobilis  iste  sapor. 
Sic  sapor  ex  multis  concordi  lite  iit  unus 

Provocet  ut  stomachimi,  sollioitctquc  gnlam. 
Si  bene  condanlur  et  aceto  ronfiteantur 
515    «  Kx  his  111  salsa,  si  non  sit  regala  falsa. 

Ari.  Vii.  Sapores. 

§.  1.  Distinctio  sapor um. 
(CJ  Auctores  decem  vel  ternos  esse  sapon  s: 
His  duo  frigdori  testantur  quinque  calori. 

(7)  L'nclus,  acetosus,  sublilior  est  et  anilus: 
Stipticus,  insipidus;  salsus  sapor  est  mediori  is; 

520    Ponticus  et  dulcis  gravis  est,  sic  est  et  amanis. 

(8)  Pon.  dui.  ama.  gravis  est  levis  acris,  acu,  mediocri*  ; 
Salsa,  slip,  insi |rida  dupla  Gl  cuncta  triplex, 

Pontica  rcs  laedit  buie  acris  sliptica  cedil, 
Fine  sub  extremo  non  sapilnra  premo. 
525     Res  dulces  cunctas  primus  amai  salsa  secmulus, 
Terlius  horrenda,  quarlus  acuta  capii. 
§.  2.  De  qualUaiibus  saporum. 

(9)  Dulce  calet  salsus  sapor,  unclus,  aculus,  amarus: 
Alget  acetosus,  ponticus,  insipidus. 

1.  Calidi. 

530    «  Ili  fervore  vigent  tres;  salsus,  amarus,  acutus. 

2.  Frigidi. 

«  Alget  acelosus,  sic  stipans  ponticus  alque. 

3.  Temperali. 

«  Unctus,  iuàiijidus,  dulcis  dant  temperami  i;!u:n. 


(1)  Alii:  favent.— <2)  Piper  nigrum.—  (3)  Allium  saUvmn.—(i)  Apium  pe- 
trnfelinum.— (5)  Octo  versus  ex  Cod.Lips.  1213  — ;6)  Duo  versus  ex  Balzar  — 
(7)  Tres  versus cliam  ex  Codice  Laureaiiano  Floreoiiae  io  calce  Compenditi  M<t- 
g  litri  Saloni.  —  (8)  Sex  versus  ex  Cod.  Lips.  Paul  io.  1213.  in  vers;  Putii  i- 
cus,  dulcis,  amarus...  aculus.— In  secundo...  stiptica*—{d)  Duo  vers.  ex  Balzar. 
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4.  Duini, 

Hamcclat,  lenii,  nutrii  bene,  mundiflcatquc. 

5.  Acetosus. 

Dicoul:  infestai  nervos,  subtilia  siccat. 

6.  Ponticus. 

533    Comprimit,  ingrossat,  corugat,  pectus  cito  laxat. 

7.  Salsus. 

Incidi!  grossa,  penetrai,  sed  proximus  exit. 

8.  Uncluosus. 

Lnbricat,  evellit,  replelque,  supernatat  ore. 

9.  Amarus. 

Valdc  disopilat,  confortai  pectora,  stringit. 

10.  A  cu  (us. 

Subtilia  t,  mordet,  calet,  urit,  grossa  rcsolvit. 
§.  3.  AHae  qualilates  saporum. 

1.  Dulcia. 

510    (1)  Dulcia  mundiiicant  gustus  instrumentum; 

Largiuntnr  aliis  magnum  nutrimcntum; 

)n  grossnm  de  facili  resolvuntur  ventum, 

Nam  habent  grossiticm  et  calorem  lenlum. 

Attrahuntur  avide  prac  saporitale, 
1)45     Oppilanl  simililcr  prac  terrestri  tate; 

Haec  dare,  si  venae  sint  splcnis  oppila tac, 

Inhibctur,  Vsaac  ab  auctorilalc. 

2.  Vnctuosa. 
Saporosiora  sunl  post  hac  unctuosa, 
Saepe  cito  saturanl  quia  sunt  frumcnlosa; 

550     li  i  gesti  va  ni  opprimimi  quia  sunl  viscosa; 

Fugiat  haec  febricns  ut  iuccndiosa; 

Dieta  sunt  subtilia  ab  hoc  auctore. 

Nam  corruptilia  levium  sunt  more, 

Vel  quia  nalanlia  suut  ventris  in  ore, 
555    Sicut  natat  oleum  in  omni  liquore. 

3.  Salsa. 

Salsa  sunt  subtilia  quod  in  actione 
Slomachum  coadjuvant  in  expulsione, 
Quod  ex  sua  faciunt  mordicalione; 
Sitim  fortem  faciunt  ex  siccalione. 

4.  Amara. 

560    Amarorum  actio  mullnm  violenta, 

Uissolvit  et  religat  linguaeligamenla; 
Dani  mixla  cum  aliis  prava  nutrimcnta; 
Lumbricosis  optima  sunt  medicamcnla. 

5.  Acuta. 

Acuta  prae  caeteris  sunt  aperilivn, 
^63    Non  human!  corporis  per  se  nutritiva, 
Caloris  et  sanguinis  liuut  incensiva, 
Sicut  mire  calelit  aquam  calx  viva. 
Acuta  splenelicos  reddunt  sanilati, 

(t)  Tolum  hoc  artìculuro  contincns  qualitalct  saporum  culli  cium  fuii  a  Ifcil- 
tac.  St-a  darò  palei,  t>i  ad  luctruin  specie*,  minime  pò**1  ad  Salci  iiiumos  jurlinere. 
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Juvanlur  per  eadem  miro  inf  rigida  ti; 
570    fialidi  praecipue  si  sin t  dcssiccali. 

Sine  damno  ncqueunl  horum  usum  pali. 

6.  Frigidi. 

Ad  sapores  frigidos  stylus  diverlatur: 
Prnecedit  insipidus  qui  sic  nominatili-, 
Quod  lingua  per  eum  parum  immutatur: 
575    Noe  tamen  insipidus  sapore  privalur: 
Per  liunc  altcratio  non  IH  repentina, 
linde  nec  utilia  sunt  prò  medicina, 
Ncque  cibo  comnclunt;  de  carne  porcina 
Non  valet  objectio,  sapori  vicina. 

7.  Acetosi. 

580    Acetosa  penetra nt  quia  qualitalum 

Ex  virtù  le  liberant  splenem  oppilatum, 
Et  splenem  ad  pristinum  haec  reducunt  statum; 
Grossis  dant  cibariis  per  venas  meatum 
Acctosis  omnibus  plus  valet  acetume 

585    Appetitum  provocat  cum  febre  delelum, 

Stomacbum  mundilicat  phlegmate  repletum, 
Solvenscachochymiam  mortis  soWit  n ietti m. 
Ubos  et  a  slomacbo  comprimens  excludit, 
Sic  credentes  plurimos  conslringi  dcludit. 

8.  Stiptici. 

50O    Vicinatur  pontico  stipticus  qui  quidem. 

Ut  quidam  mentili  sunt,  illud  non  est  idem; 

lilorum  opiuio  valuit  sane  pridem. 

Cui  non  debet  aliquis  adhibere  lìdem. 

Per  gradum  remissior  est  in  mialitate 
5U5    Et  cum  substantia  in  mediocnlate. 

Hic  mihi  sislendum  est  jam  defessa  rate: 

Sed  quid  minus  dictum  est,  mihi  condonate. 

Art.  XIII.  Cibi  vatii. 

§.  1.  Ponti. 

«  Panis  salsa  lus,  fermentatus,  bene  coctus, 

a  l'urus  sit  sanus,  qui  non  ita  sii  libi  vanus. 
000    «  Panis  nec  calidus,  nec  sit  nimis  inveteratus, 

Non  bis  decoctus,  non  in  sartagine  tostus, 

«  Sed  fermentatus,  oculatus  ac  bene  coctus. 

«  Et  salsus  modicc,  et  frugibus  validis  electus. 

Est  omnis  vitiosa  repletio,  pessima  panis. 
605    Plus  panis  comedas  cum  pisce,  frnetibus,  berbis, 

At  cum  pane  minus,  duris  sed  adhunc  minus  ovis. 
§.  2.  Vippa  el  Offa. 

Bis  duo  vippa  (1)  facit:  dentes  mundat,  dat  aculum 

Visum,  quod  minus  est  implet,  minuit  quod  abundat; 

Vippa  faiiicni  frenil,  o.'uios  dentesque  serenat, 
610     hi  slomachuin  annidai,  sic  aiiliclilum  quoque  fugat. 

Ingeuiumque  acuii;  rcplet,  minuil  sinml  otta. 

(1)  Erat  vderìbus  jcMaculum,  buocea  ex  vino,  quod  gcnas  barbina  vinort 
pane  vippam  Tucani.  Ermol.  Barbar,  in  comment  DiOicor.  lib.  VI,  c.  9$. 
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« 

§.  3.  Furfur  et  SimUa. 
Est  corlex  per  se  sicut  furfura,  mixla  farinae, 
Grossiorest  simila,  subtilior  ipsa  farina. 

(1)  Gutiam  minuit  et  corda  siligo  perunt. 

615    Ventrem  provocai,  praestans  temperate  calorem. 
§.  5.  Pulmentum. 

(2)  Pulmentum  molle  mollit,  venlralia  solvit. 

§.6.  Carnet  variae* 
«  Est  caro  porcina  sine  vino  peior  ovina  ; 
«  Si  tribuis  vina,  lune  est  cibus  et  medicina, 
Carnes  porcinae  cum  cepte  (3)  sunt  medicinae. 
620    Sunt  gnllinaceae,  perdicinae  et  phasianae, 
Asl  hedulinae  carnes  libi  sunt  medicinae. 

(4)  Perdix  perdi  tur  si  frigida  non  comedetur. 
«  Sani  nutritivae  mullum  carnes  vitulinae. 
In  medio  aestaliscaprae  caro  suavior  extat  ; 

625    Autumno  vulpes,  passer,  flcedula,  turdus. 

A  estate  anguilla  et  cervus  ranaeque  cavendae  ; 
Pingues  sunt  bruma  gallina,  aper,  anser,  alauda. 

(5)  Nutrii  porcina  caro, constringit  leporina; 
Agninae  vel  verrinae  carnes  vcl  ovinae 

630    Ventrem  purgant,  inflat  caroque  bovina. 

Est  nimiura  nocivos  lactans  porcellus  et  agnus  : 

Est  iuvenis  salsus  landabiliset  veteratus. 

Corpora  desiccat,  sed  plus  caro  nutrit  aprina. 

Cum  pedibus  fissis,  est  sanior  omnibus  omnis 
635    Silvestris;  plus  desiccat  magis  valet  aegris. 
§.  7.  Animalium  viscera* 

«  Egeritur  tarde  cor,  digeritur  quoque  dure, 

«  Similiter  stomaebus,  melior  sii  in  extremitates  ; 

«  Beddit  lingua  bonum  nutriraentum  medicinae  ; 

«  Digeritur  facile  pulmo,  cito  labilur  ipse; 
640    «  Est  melius  cerebrura  gallinarum  ac  reliquorum, 

Sed  bene  turturis,  aliud  quocunque  vitare. 

Cessat  laus  epatis  nisi  gallinae  vel  anatis  ; 

Dissuadenti^  edi  renes  nisi  solius  haedi  ; 

Splen  melnncholiam  gignit,  digeslivam  libi  tollit  ; 
645    Splen  caprao  spleneticis  mansus  saepe  salubri»  ; 

Corda  cervorum  removebit  sella  dolor  uni  ; 

Corda  suillarum  sunt  demptio  tristitiarum  ; 

<c  Ilia  porcorum  bona  snnt,  mala  sunt  reliquorum, 

Nam  nisi  natorum  desuta  maire  suorum. 
§.  8.  VvlalUia  tana. 
650    (6)  Omne  genus  volucris  perhibelur  mollius  esse 

At  laudabili*  caro  cujus  candida  restat. 

«  Sunt  bona  gallina,  capo,  turtur,  sturna  (7),  columba, 

«  Quiscula  (8),  vel  menila  l9),phasianus,ortygomelra  (10), 

(1  2)  Ex  Cod  Cantabrig.  D.  IV  Coli.  S.  Joanms  fol.  82.  Pulmentum  ...  cibus 
•d  modum  pulite  factus.— (3)  AUmmccpa.— (i)  Ex  Cod.  Basìleens.  D.  Ili  16— 
Vo)  Octo  vmus  ex  Codio.  Caittabrigieos.  I)  4  Coli.  S.  Joannis  fol.  <l>)  Duo 
ìers  ex  Cod.  CanUbrig.  ul  «ipra.— (7)  Stantia  vuiguri*.  —  («)  Coturnix.  — 
(«)  Turdut  mcrula  —  (10)  Rallus  crex. 
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«  Etpcrdix,  f  rigcllus  (  1  ),  orex  (2),  tremulos  (3),  amarcllus  14). 
655       Aucha  petit  bacchum  mortua,  viva  lacum. 

Aucha  sitit  conm  mensis,  campis  achcloiim. 

0  fluvialis  anas,  quanta  dulcedine  manas! 

Si  mihi  cavisscm,  gulae  si  fracna  dcdissem, 

Febres  quartanas  non  revocasset  anas. 
G60    (5)  Anser  vult  coctas  herbas  vino  paludcmque. 
§.  9.  Pisces. 

«  Si  pisces  molles  sunt,  magno  corporc  tolles, 

«  Si  pisces  duri,  parvi  sunt  plus  vaiituri  : 

In  vencrem  impellunt  pisces,  alque  omnia  salsa, 
II ine  est  quod  pelago  dicilur  orta  Venus. 
C05     Lucius  (6)  et  perca  (7)  saxaulis  (8)  et  albica  (9)  tinca  (10) 

«Gornus(ll)plagitia(12),cumcarpa(13).galbio(14)truta[lo) 
Grata  dabunt  pisces  hi  prae  reliquis  alimenta. 
«  Vocibus  anguillae  nimis  obsuul  si  comedanlur, 
«  Qui  physicam  non  ignorant  hoc  lestificanlur. 
670     «  Caseus,  anguilla  mortis  cibus  ille  voi  illa, 
Vel  cui,  vel  quibus  est  ille,  vel  illa  cibus; 
Pcrculitur  lepra  qui  manducat  insimul  ista. 

Si  tu  saepe  bibas  et  rebibendo  libas, 
Non  nocct  anguilla  vino  si  mergitur  illa. 
67o    Carnes  propositae  piscium  tibi  sunt  evitandae; 
Si  comedas  pisces,  cestosi  (?)  sint  atque  squamosi, 
Tracti  super  aqiiam  mundam,  claramque,  petrosam. 
Et  sint  bulli  ti  vino  cum  petroselino. 
(1G)  Cauda  regit,  medium  nulrit,  caput  est  soporosum. 
C80    (17)  Piscis  habens  rubeas  carnes  multum  nocet  aegris; 
Anguillae  caro  tale  numquam  competit  illis. 
Per  loca  petrosa  pisces  nantes  fluviales 
Extant  aegrotos  ad  vescendum  poliores. 
Equoreus  piscis  humores  nutrit  amaros, 
G85    Et  pinguis  piscis  febres  olii  et  caro  pincuis. 
§.  10.  Halec. 
(18)  Halec  assatum  convivis  est  bene  gratum, 
De  solo  capite  facilini  bene  fcrcula  quinque. 

§.  11.  Ova. 
«  Si  sumas  ovum,  molle  sit  alque  novum. 
Filia  presbi  teri  jubet  hoc  uro  lego  teneri, 
690       Quod  bona  sunt  ova  canuida,  longa,  nova, 
linee  tria  sunt  norma,  vernalia  sunt  meliora. 

(19)  Et  gallinarum  tibi  sint  nonaliarum. 

Post  ovum  bibens  medico  clam  surripo  poenam, 

(20)  Anseris  ovum  non  bene  nulrit  nec  bene  solvit  ; 
G95    Gallinae  coctum  non  ex  toto  bene  nutrit, 

J'IPSÈf  ateSf7^  TetragoBmesia.^)Motaciìlaalba.--{\)  Mergus.- 
{h)  Ex  Balzac.-(6)  (  txox  Lucius.  )  Dou.  Ani.  Ferri  Op.  ett.  Lucius  est  piscis 
reset  tyrannus  a  quorum. —{ì)  perca  /Iurtatilis—{Sìa>bil1s  barbatula.— (dì  Ga- 
dus  morrhua  — (  1  uCyprtnus  tinca.-{  ì  1  Partus  piscis  albus.  -(12  ìPleuronectcs 
piatela. — ( I .<  Cypnnus  carpio.— (\\)Baja.-{ \h)Salmo  Am'o.-{  10)  Ex  Dalzac  — 
(il)  Sex  versus  ex  Codic.  Caolabrigicos.  D.IV  ColI.S.  Joarmis.  fot.  82.—/ 18)  Duo 
verste,  ex  Balzac.-(iU)  Ex  Balzac.-(20)  Tres  versus  ex  Codic.  CanlabrigTiit  supra. 
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Et  levitar  solvit  :  non  est  sanabile  f  rixum. 
fi)  Post  ovum  molle  bonum  hauslam  Ubi  tolle, 
Post  durum  bibe  bis;  sic  sano  corpore  vivis, 
§.  12.  Loc. 

Lac  heticis  sannm  :  caprinum  post  chamelinnm; 
700    Postque  jumentinum  chamelinnm  ;  et  post  asininum  ; 
a  Ac  nulritivum  plus  omnibus  est  asininum. 
a  Plus  nutritivum  vaccinum  sit  et  ovinum; 
a  Si  febriat,  caput  et  doleat  non  est  bene  sanum. 
(2)  Humectatstomachum  proprium  nulritque  calorem 
705    Epatis,  et  stomachi  contempcrat  immoderatum  : 
Provoca t  uri nam,  confert  pinguedine  dempta, 
Et  mollit  venlrem,  humorcs  solvere  fcrtur. 
Lac  vaccae  mullum  confortat  membra,  calorem 
Dissipat  humorum  morsum  nocivum  calidorum, 
710    Carnes  augmentat,  matricis  vulnera  sanat, 

Humectat corpus  hominis,  toc  atque  refrigdans 
Queque  cibaria  dulcia  turbida  viscera  reddunt. 

§.  13.  Bulyrum. 
a  Lenit  et  humectat,  solvit  sine  febre  butyrum. 


§.  14.  Serum. 
idìt  atqi 


«  Incidit  atque  lavai,  pcnctrat,  mundat  quoque  serum  (3). 
§.  15.  Caseus. 

715    «  Caseus  est  frigidus,  stipans,  crassus,  quoque  durus  ; 
Caseus  ille  sanus  qnem  dat  avara  manus. 
«  Caseus  et  panis,  bonus  est  cibus  hic  bene  sahis  (4) 
«  Si  non  sunt  sani,  non  jungito  casea  pani. 
Caseus  est  nequam,  quia  concoquit  omnia  sequa m. 
720    (5)  Caseus  ante  cibum  cibusest,  post  medicina. 
Caseus  et  cepae  veniunt  ad  prandia  saepe. 
«  Ignari  Medici  me  dicunt  esse  nocivum; 

«  Sed  tamen  ignorant  enr  nocumenta  feram  ; 
«  Expertisreor  esse  ratum,  nam  commoditatc 
725       a  Languenti  stomacho  caseus  addit  opem. 
«  Caseus  ante  cibum  confert,  si  defluat  alvus  ; 

«  Si  post  sumatur,  tcrminet  ille  dapes  : 
«  Qui  pbysicam  non  ignorant  haec  testiflcantur. 
Ad  fundum  stomachi  dum  sumpta  cibaria  condit 
730       Vim  digestivam  non  minus  ille  juvat. 

Si  stomachus  languct,  vcl  si  minus  appetii,  iste 

Fit  gratus  stomacho,  conciliansmic  cibum. 
Si  sit  crustosus,  per  luccm  non  oculatus, 
Ejusdem  sic  onus  dicitur  esse  bonus 
735    Non  Argus  largus,  non  Matusalem,  Magdalcna 
Non  Petrus,  Lazarus  ;  caseus  iste  bonus. 
(6)  Caseus  incendit  slomachum  salsus  vetcratus, 
Si  sero  digeritur,  ventrem  constringerc  fertur, 

(I)  Duo  vers.  ex  Cod.  Basii.  D.  Ili  16.— (2)  Novem  versus  ex  Codic.  Canta- 
brigtem.  D.  4  Coli.  S.  Joaunis.  Col.  82.— (3)  In  Cod.  «OOBibl.  Imp.  Paris.  { fmdt. 
S.  Victor)  incidit,  lavai,  penetrata  mundatque  serum.— (4)  In  Edii.  Neapol. 
1610;  sunt  optima  fncula  «info. —(5)  Duo  vcrsiculi  ex  Babac.— <0) Quinque 
few.  ex  Codic.  Canlabi ig.  ut  supra. 
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Ac  defrigdare,  salsus  plus  nutrii  ovinus 
740    Caseus  el  modicum  pcrhibetur  stringere  ventrem  ; 

Haseus  insulsus  bene  digerii  et  bene  solvit. 
§.  10.  De  leguminibus. 

«  Pisum  (1)  laudandum  decrevimus  ac  reprobandum  : 

«  I  si  inflalivuni  cuiu  pellibus  alque  nocivum, 
«  IN  I  !  il  'iis  ablatis  sunt  bona  pisa  salis. 
7 'io     (2)  Corpus  alit  faba,  constringit  cum  corticc  venlrem, 

Desiccat  flegma,  stomaebum  lumenque  relidil. 

Manducare  fabam  (3)  caveas,  parit  i ila  podagram  (4)  ; 

(5)  Mundat,  constipat,  nec  non  caput  aggravat,  inflat. 

Jus  olerum,  ciccrumque  (6)  bonum  ;  substantia  prava  ; 
7..0    (7)  Jus  olerum  solvit  quantum  substantia  stringit, 

Ambo  si  dentur  ante  laxare  videnlur. 

l'isorum  cicerum  brodium  confert  rubeorum  ; 

Caetera  legumina  diligenter  sunt  evitanda. 

Art.  IX.  De  herbis  edulibia. 

§.  1.  Olerà  veris. 
Omne  virens  vere  tibi  dicitur  esse  salubre  ; 
7oo     Maxime  betonica,  lactuca,  spiuachia,  radix  (8), 
Lupulus  et  caules;  petrosillo  junge  lapasses  (9). 

§.  2.  Olerà  aestatis. 
Blitus  coni  bleta,  violaria  crysolacanna  (10), 
Alriplices,  malvae  (11),  lactucae,  portuque  laccae  (12) 
Sunt  apium  (13)  rapa  (14),  sic  baucia,  pastique  naca  (15, 

§.  3.  Olerà  hibernia. 
7<>0    Nastur  (16)  sub  bruma,  cerefolia  (17)  pelrosclina  ; 

Neptam  (18),  cretanos  (19),  cum  caepis  addito  porros(20). 

§.  4.  Olerà  autumni. 
O  borrago  bona  !  tam  dulcia  sunt  tua  dona  ! 

Dicit  borrago  :  gaudia  semper  ago. 
Cardiacos  aufert  bòrrago  gaudia  confert. 

§.  5.  Rapa. 

7G5    «  Rapa  juvat  stomachum,  novit  producere  ventun 
«  frovocat  urinam  faciens  in  dente  ruinam, 
«  Si  male  cocta  datur  hinc  enfraxis  gencratur  ; 
Si  male  piena  datur  tibi  torsio  sic  generatur. 
Radix  rapa  bona  est,  comedenti  dat  tria  dona  : 

770    Visum  eterificai ,  ventrem  mollit,  bene  bombii. 
Venlum  saeperapis,  si  tu  vis  vivere  rapis. 

§.  6.  Caulis. 
«  Ius  caulis'solvit,  cujus  substantia  stringit, 


(1)  Pisum  sativum.— (2)  Duo  versus  ex  Cod.  Cantabrig.  D.  4  Coli.  S.  Ioannis. 
fol.82.— (3)  Vida  faba— (A)  Io  Cod.  900  (fondi  S.  Victor)  Bibl  Paris.  Imp. 
a  Daremb.  dolpcto:  Fabam.  non  comedo*,  quia  concipit  ipta  podagram.  — 
f5)Kx  Cod.  Basii.  D.  Ili  l«— (6)  Cicer  arietinum. — (7)  Ojiaiuor  versus  ex  Cod. 
Basii.  D.lll  46.-  (à)  fìaphanu*  *alitu*.— (9)  Pro  Lapo/tofrttm«r;.--(lO)Forsan 
Chrysolachana  Pliuii  XXVII,  8.— (  1 1 1  Malva  tilvestris..  rotundifutia—(l2) Por- 
tulaca  attracca.— Apium graveolens. — (14)  hrassica  rapa.— (15)  Pastinaca 
saliva,  aul  eliain  Daucus  carota. — (  16)  Sisymbrium  misturi tum  —  i7)  Scandir 
cerei  otiam.-(iò)  Xepeta  vutgaris,  aut  Cataria  vulgarts.—  (19)  Bakac.  legii. 
ertlanos\cn^ea6tis)  porro*. -(20)  Allium  porrum. 
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«  Utraquc  quando  da  tur,  venter  laxare  paratur. 

§.  7.  Beta  vd  Cid  i. 
Cicli  (f)  parimi  nutrii,  ventrem  constipa t,  et  ejus 
775    Coctio  si  detur,  ventrem  laxare  videtur. 
§.  8.  Lactuca. 
Lac  lactuca  facit.  scotosim,  spermamcpie  minorat; 
Semine  pollutos  jnvat;  sacro  convenit  igni, 
l  actuca  cibus  frigidat  hominum  bene  corpus 
Et  ventrem  laxat,  ut  sic  som  no  requiescat. 
780    (2)  Lenis  scariola,  pungens  endivia  dorso. 
§.9.  Pastinata. 
Pastinaca  parum  nutrit,  qnoniam  subacuta, 
Confortat  coi  tu  ni,  nec  est  ad  menstrua  muta. 
Quod  pastum  tribuat  est  pastinaca  vocata, 
Namque  cibum  nullae  radices  dant  meliorem. 
§.  10.  Spinachia. 
785     De  enotera  laeso  spinachia  convenit  ori. 

Et  slomachis  calidts  ;  hujus  valet  esus  amori. 

§•11.  Apium. 
Humores  apium  subito  totius  adjuvat 
Cor|)oris  et  capitis,  vulvae;  pueris  epilem.  dat. 
§.  12.  Blilus. 

(3)  Al  blitus  generat  humores  convenientes, 
790    lrrorat  phthisicos  et  compescit  sitientes. 

§.  13.  Cy corea. 

(4)  Intuba,  solsequium  (5),  cicorea,  sponsaquc  solis. 

jS.  14.  Fungus, 

(6)  Usu  fungorum  fugias  no  decipiaris, 
Nam  sunt  mortiferi  viciorum  generativi. 

$.  15.  Allia. 
Allia  qui  mane  jejuno  sumpserit  ore, 
7'Jo     Hunc  ignolarum  non  laedet  potus  aquarum, 
Nec  diversorum  mutatio  facta  liquorum. 
Allia  foetorem  pellunt,  variantque  colorem. 
Clarificant  raucam  cruda  coclaque  vocem. 

(7)  Sinapis  oculis,  pectoribus  allia  prosunt. 

§.  16.  Cepa, 

«00    «      cèpis  Medici  non  consentire  videntur  : 
«  Kellitis  (8)  non  esse  bonasv  inquit  Galienus, 
«  Flegmaticis  vero  multum  dicit  esse  salubre*  ; 
Na  n  medici»  sanas  Asclepius  asserii  illas, 
«  Pracserlim  s/omacho,  pulchrumque  creare  colorem. 

805    Appositas  perhibent  morsus  curare  caninos, 
Si  tritae  cum  melle  prius  fuerint  et  aceto. 
«  Conlritis  cepis  loca  denudata  capillis 
«  Saepe  fricans,  capitis  poter is  reparare  decorem. 


(1)  Bela  ciclo.  —  (2)  Ex  Cod.  PaaUo.  Lips.  1121.  -  (3)  fu  Cod.  Vili  12 
BiWioih.  uofbon.  Ncap.  Conciaci  blitus.— (4)  Hic  versus  iuvomiur  ciiam  m  M- 
«W/a,  el  in  Cod.  Vili  D.  42  BilHUrth.  Burboo.  NeajH»!.  —  (S)  Cichorium  ia'/y- 
tms  - {&)  Duo  *crs.  ex  Cod  Basii.  D.  Ul  10.  —(7)  Ex  BaLac.— (8)  Mhcutas 
Cod.  Basii.  D.  Ul  16.  AUi  CMcricù. 
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§.  17.  Porr us. 
«  lUdifit  foccuodas  pcrmansum  saepc  pncllag  ; 
810    «  Ilio  stillali tem  poteris  retinere  cruorem, 
Ungis  si  nates  intus  medicamine  tali. 
(1)  Si  fuerint  corti  porri  sunt  plus  valituri, 
Crudi  detestabiles  cbolerico  ventovo  feraces. 

Art.  X.  D«  fructibus. 

§.  1.  Nux, 

«  Post  pisces  nux  (2)  sit,  post  carnes  caseus  adsit, 
815    (3)  Poma  meri  pieno,  nux  est  medicina  veneno. 

«  Unica  nux  prodest,  nocet  altera,  tertia  mors  est  (4)  ; 
Judico  de  nucibus  plus  valet  una  tribus. 
§.  2.  PyractPoma. 

<c  Adde  pyro  potum  ;  namoue  est  medicina  veneno. 

«  Fert  pyra  nostra  pyrus,  sine  vino  sunt  pyra  virus; 
820    «  Si  coquis,  antidotum  pyra  sunt,  sed  cruda  venenum. 

<c  Cruda  gravantstomachum,relevant  pyra  corta  gravatum. 

«  Post  pyra  da  potum:  post  poma  vade  cacatum  ; 

(5)  Ante  cibum  stringunt  et  post  pyra  sumpta  resolvunt. 

(ti)  Pyra  sumantur  sed  post  bona  vma  sequa ntur, 
825    Anus  pedit  dum  coctana  cruda  comedi t  ; 

Si  fucrit  corta,  lune  est  cibus  et  medicina. 

Omnia  mala  mala,  praeter  Appia  Salernitana  (sic)  (7). 

Quando  capis  poma  de  vertice  due  peryzoma,  (8) 

Quando  capis  pyra,  tunc  primo  de  vertice  gira  ; 
830    Toile  peripsma  (9),  post  ede  pulpam,  speme  arullam. 

Persica,  pyra,  poma  cum  cortice  sunt  meliora. 
§.  3.  Cerasum. 

Cerasa  (10)  si  comedas  libi  confert  haec  tria  dona  : 

«  Expurgat  stomachum,  nucleus  lapidem  tibi  tollet, 

«  Et  de  carne  sua  generatur  sanguis  opimus. 
§.  4.  Pruna. 

835    «  Infrigidant,  laxant,  sedantque  sitim  tibi  pruna. 

5.  Mora. 

Mora  (il)  sitim  tollunt,  recreant  cum  faucibus  uvam. 

§.  G.  Persica,  passala,  uva. 
(12)  Persica  conlirmant  corpus  veteraque  cohercent, 
Stringunt,  infrigdant,  et  vires  adeo  praestant. 
«  Persica  cummusto  vobis  datur  ordine  juslo 
840    «  Sumere.  Sic  est  mos  nucibus  sodando  racemos. 
«  Passa  nocet  spleni,  lussi  valct,  est  bona  reni. 
Ulilitas  uvae  sinc  granis  et  sino  pelle: 


(1)  Duo  vere  ex  Coti.  Basii.  D.  IH  10.  —  (-2)  Fructus  Jugtantit  Rcgiae.  — 
(3)  Ex  Baliac— (4)  Arnaklus  Villanov.  iulcrpclrat  tres  nuca  non  quoatl  numero, 
sed  quoad  specie  ;  prima  nux  muscata.  secunda  nur  comuni*  (  fruclus  jiigl. 
rcg.  )  ;  ionia  nux  veneficain ,  quam  alii  fructus  arbalcii*.  ahi  nucem  Mclhcl,  el 
Michel  Lelong  cliam  nucem  vomicam  esse  puiat.  —  (.*>)  Ex  Codic.  Paulin.  Lips. 
1213.— » 6)  Tresvers.  ex  Cod.  Basii.  D.  IH  U>.— (")  Eliam  Scipio  Mazzetta  in  Sto- 
ria di  Napoli  p.  61.  —  (H)  Pars  cxicrna.— («)  A  «rtpi  circum  et  tytu>  radendo 
detergere. —(10)  Fruclus  pruni  cerasi.- -(H)  Fructus  mori  nigrae.— (12)  Duo 
versus  ex  Cod.  Camabrig.  4  Coli.  S.  Joannis  fol.  82. 
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Dat  sedare  sltim  jecoris,  cholcraeque  calorcm. 

§.  7.  Ficus. 
Pcctus  Tenilicant  ficus,  ventremque  relaxant, 
843    Seu  dentar  crudae,  seti  cum  fuerint  bene  coctae. 
Impinguant  et  alunt  varios  curanlque  tumores. 
«  Scrofa,  tumor.  glandes,  ficus  cataplasmate  cedunt; 
«  Iunge  papaver  (1)  ei,  confracta  foris  trahit  ossa. 
«  Pediculos  veneremqne  facit,  scd  cuilibet  obstat. 
8.  Me  spila,  Aescula. 
«850    <c  Multiplicant  mictum,  ventrem  dant  aescula  strictum  ; 
«  Mespila  dura  bona  sunt,  sed  moilia  sunt  meliora. 

§.  9.  Granatum. 
Sndorem  proferì  granatum  (2),  lenit  et  alget. 
Psidia  granati  cortes,  balaustia  flos  est. 

§.  10.  Glans  caslanea. 
Ante  cibum  stringi!,  post  glans  castanca  solvit. 
11.  Amigdala. 
855    Laudabilis  cibus  adest  amigdala  dulcis. 

(h  Papaver  somwferum.-(ì)  Fructus  Punici  mali,  cuius  cortei  vocabalur 
Psidium,  ci  Ilorcs  BaiauUia. 


fi 


PARS  SECUNDA 

MATERIA  MEDICA. 

Cap.  I.  De  effeclibus  medicamentorum. 

1)  Purgo,  diuretico,  vomo,  provoco,  stiptico, 
»udo,  nutrio,  foveo,  frigeo,  tumido,  sicco. 

Cap.  II.  De  simplicium  virtutibus. 


§.  1.  Abrotanutn. 
Abrotano  (2)  crudo  stomachi  purgabitur  humor, 
Contbrtat  nervos  et  causas  pecloris  omnes  ; 
8G0    Serpentes  nidore  fugat,  bibilumque  venenum. 

§.  2.  Absynthium  (3). 
Aurium  deDellit  sonilum  cum  felle  bovino; 
Obslat  pcstiferae  cum  vino  sumpta  cicutae. 
«  (4)  Nausea  non  poterit  quemquam  vexare  marina 
«  Antea  commixtam  vino  qui  sumpcrit  istam. 

§.  3.  Acidula. 

8G5    Omne  genus  fluxns  Acidulam  (5)  stringere  dicunt  ; 
Qui  portat  secum  non  punge t  scorpius  ipsum. 

§.  4.  Agaricus. 
Pectus  flegmaticum  solvit,  pellitque  venenum: 
Prodest  pulmoni,  splenis  solvitque  tumores, 
Febribus  occurrit,  sic  prodest  sumpta  venenis. 

§.  5.  Agrimonia. 
870    Sciaticis  simul  nac  oculis  sanantur  humores. 

De  collo  scrophulas  maculas  baec  unguine  curat. 

§.  6.  Aloes. 

Vulnera  dessiccat  aloe  (6),  carnem  creat  ;  et  aufert 
Pracputii  cancrum,  cilii  cum  niello  nigrorem; 
Auriculas,  oculos,  .caput  et  linguam  bene  purgat, 
875    Confortat  stomachum,  juvat  yeter  hepar  reparabit, 
Canitiem  prohibet,  sed  solus  viscera  laedit. 

§.7.  Altea. 
Al  team  (7)  malvae  speciem  nullus  negat  esse: 
Ipsa  scropnas,  lapidem,  partum,  mammasque  minora 
luncta  mero,  denles  juvat  acri  condita  vino. 
§.  8.  Ambrosia. 
880    Ambrosia  (8)  fugiunt  mala  morlua,  fistola,  cancer. 
§.  9.  Anetum. 
Anetum  ventos  prohibet.  minuitquc  tumores 
Ventres  ì  eplelos  parvis  facil  esse  minores  (9) 

(t)  Ex  Cod.  Basileens.  D.  f.  8.  io  Commentar.  M.  Bernardi  Provinciali;  super 
Tabul.  Salerai.  —  (2)  Artemisia  abrotanum.— (3)  Artemisia  absynthium.— 
(4)  Loge  ver*.  448  4-1».-— (5)  Bumex  acetosa  s.Oxalis  acetosella,  Mii:  semper- 
vtomm.— (0)  fcxiraciuin  giunniusum  Aloes  per f oliai ae.  —  (7)  Althaea  officina- 
In. — (8)  Aliqui  pillata  esse.  Apium  gravcolens. — (9)  Io  Cotl.YLU  D.48 
Bortwn.  Neapol  Ventres  replctos  plani  facU  esse  metterei. 
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§.  10.  4msuro. 
«  Emend.it  visum  stomachimi  confortat  anisum  (1), 
«  Copia  dulcoris  anisi  sii  melioris. 
5-  11.  Anihos  id  est  Hotmarinus. 
885    Confortat  stomachum,  tollit  nocu menta  tennsmi  ; 
Anthos  exhilarat,  membra  sapore  juvat  (2). 
§.  12.  ,4  piti  m. 

(3)  H umore»  apium  subito  totius  ad  juyat. 
Corporis,  et  capitis,  vulvae;  pueris  epilem.  dat. 

(4)  Quid  cadit  ex  apio  nervis  de  melle  probatur. 


§.  13.  Aristologia  (5). 
>  ha ne f 


890     l'iiniush  anc  formare  mares  rum  carne  bovina  ; 
Quidlibet  inflxum  super  addita  trita  repellit  : 
Demonium  fumus  depellere  dicitur  hujus  ; 
SinguJtus  sumpta  sedare  dicitur  illa. 

§.  14.  Armoniacum. 
Splenis'armoniacum  (6)  retinacula  solvitet  eius 
81)5    Duritiem;  vermes,  urinas,  menstrua  ducit; 

Adde  nilmm  cum  melle,  scrophas  dispergit  et  aufert. 

§  15.  Artemisia  (7). 
Urinas  potata  iuvat,  lapidem  tibi  tollit, 
Pellit  anortivum  potu  vel  subdita  tantum, 
Trita  super  stomachum  viridis  et  ponitur  herba. 
§.  16.  Atriplex. 
900    Atriplex  fertur  modicum  nutribilis  esse, 
Dat  vomitum  sumpta,  renes  curai  ex  se. 

§.  17.  Betonica. 
Si  de  betonica  viridi  sit  facta  corona 
Circa  serpenles,  ut  Plinius  asserit  auctor, 
Audebunt  nunquam  positam  transirc  coronam, 
905    Sed  morsu  proprio  pereunt  et  verbere  caudae. 
R estringi t  lacrimas  oculorum  mansa  vel  hausta. 

§.  18.  Bolus. 
Est  bolus  ad  peslcs,  remollit  in  inguine  testes; 
Sed  si  sumis  eum  studeas  sodare  lyaeum  (8). 

§.  19.  Buglossa. 
Vim  memorem  cerebri  dicunt  servare  periti 
910    Vinum  potatum  quosK  macerata  buglossa  (9J; 
Laetos  convivos  decoclio  reddere  fertur. 

§.  20.  Calamintus. 
(tO)  Frijgoris  urgenlis  mala  pellit  vis  cala  menti. 

§•21.  Camphora. 
Carnivora  per  nares  castrai  odore  mares  (11) 


(I)  Pimpinella  Anisum  aut  Apium  anisum.  In  Cod.  Vili.  D.  42  Biblici. 
Bnrh.  Nmp.  Anisus  emendai  stomachum  confortat  et  visum — (2)  Rosmarinus 
offiemalis.— (3)  Duo  wrs  ci  Coti.  000  (fonds  S.  Victor,  Bibl.  Imper.  Pirw. — 
(4)  Codcx  Paulminn.  Lìpsian  N  1213  XI V  tace  — f5)  AristotocMa  tenga  etro- 
Utnda. — (0)  Succus  coocretus  Heracleigummiferi. — (7)  Artemisia  vutgaris. — 
(ty  L"Co:  vinum  — (9)  Anchusa  Italica.  -{Ut)  Ex  Bafcac— <M)  Cllialur  a  Pla- 
Ilario  in  sua  Practiea  brevi,  opus  conscriplum  lo  - Hoc  XI.  aut  io  principio  XII. 

Mietili. 
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§.  22.  Omelia. 

(1)  Vera  canella  Ubi  plurima  dona  reportat, 

915    Mentem,  hepar,  pcctus,  vocem,  praccordia  flrraat, 
Innaturalem  toliit  de  corde  tremorem. 

§.  23.  Capillus  veneris. 
Esse  capillalbs  Veneris  facit  herba  capillus 

(2)  Veterique  spleni,  scrophulis,  lapidique  medetnr 

Jj.  24.  Lappar is. 
Capparis  (3)  eraphraxes  hepatis  splenisque  resolvit, 
020    Forliter  a  stomacho,  si  sunt  superflua,  toliit. 
Cypcrus  os  sanat,  hepar;  cappari  sjilenein 
Cogit,  et  astrictos  urinae  laxat  amictus. 

§.  25*  Carvi. 
Urinare  facit  carvi,  ventosque  repellit, 
Lumbricosque  necat,  digestivamque  refortat. 
1)25       Dum  carvi  carui  (4)  non  si  ne  febre  fui. 
§.  26.  Cassia. 
Ori  foetenti,  stomacho,  cordique  dolenti 
Cassia  (5),  cardiacis  commoda  multa  facit. 
§.  27.  Centaurea. 
Centaurea  (6)  iuvat  nervos,  pectusqne,  secundas 
Educit,  et  vulnus  solidat,  visus  meliorat  ; 
930    Incisas  carnes  radix  contrita  resarcit. 
^.28.  Cerefolium. 
(7)  «  Adpositum  cancris  tritum  cum  niello  medetur  ; 
«  Cum  vino  potimi  (8)  latcris  sedare  dolorein. 
«  Saepe  solet,  trilam  si  neclis  desuper  herbarn . 
Saepe  solet  vomitum,  ventremque  tenere  solutum 
§.  29.  Chelidonia  (9). 
935    «  Coecatis  pullis  hac  lumina  (10)  mater  lui  nudo, 
«  Plinius  ut  scribit,  quamvis  sint  eruta,  reddit. 

§.  30.  Cicuta. 
(11)  Frigida  letiferac  vis  est  natura  cicutae, 
Undc  nocet  gelidi  potantes  more  vencni. 
Qui  perit  hac  herba  cutis  cius  Ut  maculosa  ; 
940    Pubblica  pena  reis  hacc  esse  solebat  Athenis, 
Hac  sumnta  magnus  Socrates  fuit  exauimatus  ; 
Qua  li  ter  noe  fiat  non  extimo  ilicerc,  nostrum 
Cum  nil  quod  noceat,  sed  quod  iuvat  est  referendum  ; 
Hac  si  quis  sumpta  morti  ili  proximus  herba, 
9  io    Forte  bibat  vinum  tepidum,  evadet  quia  periclum. 
§.31.  Cinnatnomum. 
(12]  Cinnama  quatuor  species  dicuntur  habere , 
Sed  speciosa  magis  quae  plus  subtilis  habetur, 


(l)Trcs  versus  leguolur  in  Parapbrasi  Scholae  Salcrnitanae  conscripta  prohabi- 
liter  a  Mallhaeo  Mogavero  Salerniiano.— {2)  De  Balzac.  Ictericis.—(.\)  Capparis 
rupcsiris,  aul  Capparis  Sicula.—[i)  Species  aenigmac.  Cum  U  ei  V  pari  modo 
scribebaniur,  lune  legebatur  Dum  carui  carui. — Laurus  Cassia,  ani  Cassia 
lignea.— (6)  h'rythraca  Cenlaurium,  aut  Gcntiana  Ccntaurium.—(1)  Scandix 
cerefotium.-(S)  Atii:  poteris.-i'J)  Chclidonium  majus.~(  10)  Ali»:  iure  miran- 
do.—(ìì)  Novera  vera,  ex  CoJ.  Pauliu  Lipsie»  u.  1213.— (1*2)  Sex  vc«.  ex  Cod. 
Paulin  Lips.  1213. 
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Et  qaae  pi  a  s  morde  t  mixta  dulcedinc  linguaio, 
Vim  digesti  va  m  mire  iuvat,  abslinel  alvum , 
950    Accendit  Venerem  cum  vaccac  lactc  recenti, 

Vim  memorem  cerebri  conforlat  saepius  hausta. 

Ìl)  Cinnamomum  mane  comaeslum  repcllit  odorem; 
'oetorem  mitigat  si  quemque  laeserit  ipsc. 
Alleviai  mcntem,  tribuit  sumper  bene  scusimi, 
955    Dat  bene  calorem  et  auget  semper  amorem, 
Alleviat  mentem  sic  et  praecordia  purgat. 

§  32.  Coriandrum 
Si  tria  grana  voret  coriandri  seminis  aeger 
Evadetìebrcm  cui  dat  lux  tertia  nomen. 
Xenocrates  ait  totidem  cessare  diebus 
9G0    Menstrua,  quod  mulier  coriandri  grana  vorabit. 

Conforta t  stomachum,  ventum  removet  coriandrum  (2), 
Et  quod  restringit  humorum  fluxus  amandum. 

§.  33.  Crocus. 
«  Confortare  crocus  (3)  dicitur  laelificando, 
«  Membraque  defeda  confortat  hepar  reparando. 
965    Crocus  comaestus  pulchrum  dat  semper  odorem, 
Omncm  foctorem  tollit,  et  pcllit  amorem. 

g.  34.  Cubebe. 
(1)  Cubebe  plus  quinque  nunquam  sumanlur  in  usu, 
Plus  de  cubebe  si  dare  vis,  bibe  bis. 

§.  35.  Cuminum 
Confortanl  stomachum,  (5)  coitum,  et  mingere  cogit; 
970    Enfraxes  hepalis  reserat  et  menslrua  stringi t  f 

Yentosum  stomachum  Ubi  tranquillatque  cuminum  (6), 
Et  dat  pai  leu  lem  permansum  saepe  colorem. 
(7)  Pallor  cumino  praegnanli  nulla  feratur. 

§.  36.  Enula. 
«  Enula  (8)  campana  reddit  praecordia  sana, 
975    «  Cum  succo  rutac  succus  si  sumitur  huius, 
a  Affirmant  ruptis  nihil  esse  salubrius  islis. 

(9)  Enula  pulmonem  curat,  Spodium  juvat  hepar. 

§.  37.  Faba. 
In  mammis  faba  lac  spargit,  niollilque  capillos; 
Sistit  cum  fluxum  quem  fccit  hirudo  cruoris. 
980    Mitigat  arthritis  cocta  cum  lympha  dolorem. 
§.  38.  Foeniculus. 
Semen  cum  vino  sumptum  vencris  movet  aclus, 
Atque  senes  eius  guslu  iuvenescere  dicunt. 
Il ic  quoque  pulmonis  obslat  iecorisuue  querelis. 

(10)  Foeniculo  foclor,  niger  humor  lente  teraului*. 


(l)Artic.  Cinnamomum,  Gariophiltu,  duo  vere  in  ari.  Crocus,  Uvs  ver*,  ari. 
Piptr,  et  quinque  n*rs.  art.  ZinsiberU  coliceli  fuctunt  ab  Ilcnschcllio  in  (luti.  ili. 
Bibl.  Univers.VraUs  n.  l-MO,  ncc  alibi  iovoniuntur.— (2)  Cmiandrum  salivum. — 
(3)  Croati  sativui. — (i)  Ex  Cod.  Basii.  D.1.8.  in  Contm.  M.  Ilcniardi  provinciali.* 
super  Tabut.  Salernì.—  (5)  Alìi  vomUum;  et  Balzac;  coilum  quoque  fungere 
coyii.—(Q)  Cuminum  Cyminum. — (7)  El  Cod.  Paulinian.  Lipsia^  u.  — 
(Hj  Inula  kelcnium»—{9)  Ex  Babac.  Vid.  §.  80.  vere.  1130.— (10)  Ex  Cod.  Lips. 
Paulm.  1213. 


28 

985    «  Semen  foeniculi  (1)  fugat  et  spiracula  cali. 
§.  39.  Foenuqraecum. 
Ad  grossum  fiegina  ienugraecnm  (2)  est  cura  salubri». 

§  40.  Furfur. 
Ulcera  cum  scabie  furfur  bene  mundat  aceto, 
Cum  vino,  valet  ulceribus  cum  lacte  coacto. 

§.41.  Galanga. 
Flegmonem  stomachi  sumptum  galanga  [3)  resolvit  ; 
990    (4)  Et  si  phlegmaticus  fuerit  corroborat  illum  ; 
Inclusum  ventum  sumptus  fugat  intcriorem. 
Vim  digestivam  iuvat,  colicisque  medelur, 
Oris  non  modicum  mansum  confortai  odorem. 
(5)  Augmentat  sputum,  Vcneris  renumque  calorem 
§.  42.  Galla. 
995    Galla  nccat  fluxum  matricis  sistit  et  ani 

Ulcera  (6)  tumque  pedum,  labiorum  vulnera  sanat. 

§.  43.  Gariophilus. 
Gariophilus  (7)  sumptus  mane  caput  bene  purgat, 
Fervorem  capitis  inflicti  deprimit  idem, 
Uumores  siccat  et  auget  cordis  amorem, 
1000  A  Ilev iat  caput  cerebro  praestatque  levamen  ; 
Addet  et  somnum,  contorta  t  utique  caput. 

§.  44.  HtìUboru»  (8). 
Pnltibus  admixtus  pulvis  murcs  necat  eius, 
Et  cum  melle  datus  est  muscis  perniciosus; 
Hydropisin,  tetanum,  lepram  Tugat  atque  podagram. 
§.  45.  Hy&sopus. 
1005  «  Hyssopus  (9)  est  herba  purgans  a  pectore  flegma  ; 
«  Ad  pulmonis  opus  cum  melle  coquatur  hyssopus  ; 
a  Vultibus  eximium  fertur  (10)  praestare  color em. 

§.  46.  Juniperum. 
Juniperi  grana  pectus  comaesta  reformant, 
Et  tussim  nimiam  sedant  atque  inveteratane 
1010  Expellunt  seduli  semper  de  carne  venenum, 
Et  prosunt  capiti  carbonibus  ista  proiecta. 

§  47.  Karabe  vel  Carabe. 
Quum  su  eroticus  Karabe  (11),  bene  noscit  amicus 

§.  48.  Lapalhum  acutum  (12). 
Pruritus  mordax,  scabies  hypozimate  cedunt, 
Eius  sacpe  tepcns  si  coctio  gargarizetur, 
1015  Uvas  sedabit,  dentis  tumidatque  dolorem. 
<§.  49.  Levistico. 
Ilepar  òpilatum  frigore  levistica  (13)  quaerunt, 
Torsio  ventosa,  medicina,  menstrua  clausa. 

§.  50.  LUium  (14l. 
Praecisis  ncrvis  cum  melle,  combuslaquc  membra...  (15) 


(1)  Anethum  fmiculum.—d)  Trigonella  foenugraecum.—(3)  Alpiniurn  Ga- 
tonga.  —(*)  Fa  Cod.  Lips.  Paulin.  1213.-(5)  Ex  Cod.  Lips.  Pauliu.  1213.  — 
(Gì  Alii.'  Visceri*.— (7)  Eugenia  caryophytlata.—(&)  EUebvru* albus aul  niger.— 
(9j  Hyssopus  officinali*. — (10)  Alii:  reparare. — (II)  Succinum  aul  Ambra.  — 
<li)  Humex  padeiUia  eic.-(13»  Ligusticum  levistuum.-{li)  lilium  caiutt- 
duKn  _utf  t  v  u  .   •  supple:  mcdetur. 
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Vultus  dcducit  rugas,  macnlas  fugai  omncs. 
§.  51.  Liquiritia, 
1030  Sit  tibi  contempla  liquiritia  (I)  polverulenta. 
Tectus,  pulmonem,  venas  refoveodo  rigabit; 
Pcllit  namque  sitim,  stomachi  nociva  repellit, 
Spirituom  conctis  sic  subvenit  ipsa  strumentis. 

52.  Luyinut. 
Lumbrlcos  vermes  mundat  cinis  facxque  lupini. 
1025      Lympha  pilos  vellit,  atque  redire  negai. 
§.  53.  Malangia. 
Semen  naturae  malangia  fertur  acutae, 
Et  choleram  nigram  viri  non  reddere  pigram. 

§.  54.  Malva. 
«  Dixerunt  malvam  vetcres  qood  molUat  alvum; 
«  Malvae  radices  rasae  deducere  faeces, 
1030  «  Vulvae  moverunt  et  fluxum  saepe  dederunt. 
§.  55.  Marathrum. 
Bis  duo  dal  marathrum,  febres  fugat  atque  venenum  ; 
Expurgat  slomachum  ;  lumen  quoque  reddil  aculum  ; 
Urinare  facit,  ventris  flatusque  repellit. 

5G.  Mentha. 
«  Menti  tur  mentha  (2),  si  sit  depellere  lenta 
«  Ventris  lumbricos  vermes  slomachique  nocivos. 
(3)  Nunquam  lenta  fuit  stomacho  succurrere  menlha 

§.  57.  Mutcata. 
Galla  muscata  (4)  confortat  debilitata 
Corda,  iuvat  stomachimi,  scotomiam  lollens  oculorum. 

§  58.  Myrrha. 
Myrrha  (5)  iuvat  pectus,  matricis  vasa,  caputque  ; 
1040      Ascar'is  et  schotcsis,  fistula  tecta  perit. 


§  ft9.  Myrobalanorum  virea. 


Myrobalanorum  (6Ì  species  sunt  quinque  honorum: 
Citrinus,  kebulus,  beiliricus,  emblicus,  indus. 
Primo  trahit  choleram  citrinus,  flegma  sccundo, 
Kebulus  con  tra,  beiliricus,  emblicus  aeque. 
1045  Ulud  et  hanc  nigrae  color  niger  imperai  indus. 
§.  60.  Nasturtium. 
«  Nastùrtii  succus  crines  retinerc  fluentes 
«  lllius  asseritur,  dentis  curare  dolorem, 
«  Et  squammas  succus  curai  cum  niello  perunctus. 

§.  61.  Nenufar. 
Nenufar  castos  reddit,  hcpar  bene  rese-rat,  alvum. 
§.  62.  Mgella  (7). 
10GO  Cancros  emundat,  pascentia  vulnera  curat, 

Cum  raphano  roodicoque  salis  superaddila  trita  ; 
Tineas  (8)  et  lepras  cura  compescit  eadem. 

(1)  Glycyrrhiia  glabra.— {1)  Mentha  critpa,  viridi*,  Motiva  eie—  (3)  Doo. 
Ani  Ferri  Op.  cit.  p  423.  Et  propterea  Schola  Salenti  combat:  Nunquam  vie— 
{A)  Aliqui  Balta  muscata,  quana  diami  esse  Ocymum  bastlicum.-(l>)  (inaimi 
mina  Amyri*  Botai. — (6)  Drupao  siccae  Phtllantt  ambitene.— {!)  Alii:  Trayella 
•ed  male.  —  Nigella  tatwa,  a  veierihus  vocala  eliam  Gilh.  —  (8)  Alii:  Zanas 
tde*l  tpecies  impetigini*  cum  ulcerai  ione. 
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§.  63.  Papaver. 
Mcnstrùn»  morpnaeam,  visum,  papavere  cura. 
Dente  minuta  trahit  radix,  de  nare  cruorem. 
JJ.  64.  Paeonia  (1). 
1055  Si  iungàntur  ei  violenter  amygdala  trita, 

Splen,  iecur  et  renes  cum  mulsa  sumpta  iuvabit; 
Ipse  Dioscorides  cunctis  ail  esse  caducis 
A  plani,  si  l)ibitur  vel  si  suspenditur  ipsa. 

§.  65.  Pinea. 
Tussim,  ephimeras,  ethicam  tibi  pmca  (2)  tollit: 
1060  Mascula  plus  tussi  valet,  et  passiva  (3)  diarrhaeae. 
§.  66.  Piper. 
Piper  (4)  de  mane  comaestum  purgat  egrotum 
liumores  tollit  de  corpore  mane  comaestum. 
Dat  bene  calorem,  pravum  depellit  odorem, 
Est  humidum,  certum  sic  sanum  debet  esse. 
1065  «  Quod  piper  est  nigrum  non  est  dissolvere  pigrum, 
«  Flegmata  purgabit,  digestivamque  iuvabit. 
«  Leucopiper  (5)  nervis,  stomacbo,  tussisque  dolori 
«  Utile,  pracvenict  scotosim  febrisque  rigorem. 

§.  67.  Plantago. 
Hepar  tum  parit,  plantago  stiptica  cum  sit  ; 
1070  Prodcst  emoptoycis,  sacrumque  coercet  et  ignem. 
§.  68.  Portulaca. 
Portulaca  (6)  caput  iuvat,  dentisque  stuporem 
Curat,  et  ardorem  matricis,  vulnera  renum. 
(7)  Portulaca  solet  dentes  procurare  stupentes 

§.  69.  Prassium  (8). 
Pcctoris  bacc  varios  compescit  potio  morbos; 
1075  Accelerat  partus  eadem,  pellitqùe  sccundas; 
Dicitur  haec  eadem  latens  sedare  dolorcm. 

§  70.  Pulegium  (9). 
«  Cum  vino  cboleram  nigram  potata  repellit; 
«  Adpositam  viridem  dicunt  (10)  curare  podagram  ; 
Et  quosvis  alios  solet  emendare  tumores. 
§.  71.  Pyrcthrum  (11). 
1080   Masticèt  paticns  vel  gargarizetur  aceto, 

Hoc  modo  tumidam  reprimit  de  flegmatc  linguam  ; 
Suspensum  collo  potcrit  prodessc  caducis 


§.  72.  Rhamnus. 
i,  lapis, 


Lepra,  lapis,  panni,  lupus  intcreunt  ope  rhamni 

§.  73.  Rheubaruarus. 
Mieu  p'artes  laxas  firmat  hepar  rcparando  (13). 
§.  74.  Rosa. 

KWj  Curat  haemorrhoidas  rosa,  semine,  cortice  demptis ; 


(1)  Paeonia  officvialis.—(ì)  Pinus  Pinea.— <3)  Mesi;  Jbctm'na.— (i)  Piper 
longum  et  nigrum.  -  (5)  Piper  corticc  macerai  ione  orbatimi.— (G)  Portulaca 
oleracea.—(T)  Ex  Balzac— (8)  Porle  Alar  rubi  um  album  ani  nigrum.  Mailhiolus  in 
Dioscor.  vull  esse  specicm  origani  aul  tragorigani. — (9)  JUentha  pulegium. — 
(10)Alii.-  Sic  dicunt  vetcrem  sumplum  curare.— (M)  Arthemisia pyrcihrum.— 
{ìi)  Ramnut  calharticus.-(i3)  Ex  parafrasi  iucdil a  BsgUn.  Satern,  probabilitcr 
Maiihaoi  Mogavwi  balernitaui. 
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Gengiva»,  colicam,  capitis  invat  ipsa  dolente». 

§.  75.  Rutm. 
Styptica  sunt  folia  rubi,  ventremqne  fluentem 
Continent,  et  fluxum  ctiam  strincunt  muliebrem. 

§.  76.  Ruta. 
«  (1)  Nobilis  est  rota,  quia  lumina  reddit  acuta  ; 
1090  «  Auxilio  rutae,  vir  lippe,  videbis  acute. 

<r  Buta  comaesta  recens  oculos  caligine  purga t; 
Ruta  viris  coitum  minuit,  mulicribus  auget; 
«  Ruta  facit  castum,  dal  lumen  et  ingerit  astum  (2*  ; 
«  Cocta  far.it  ruta  de  pulicibus  loca  tuta. 

§  77.  Satix  (3). 
10d5  <r  Auribus  infusus  vermes  succus  necat  eius; 
«  Cortex  verruca»  in  aceto  cocta  resolvit; 
Iluius  flos  sumptus  in  aqua  frigescere  cogit 
Instinctus  veneris  omnes,  aerea,  stimulantes  ; 
Et  sic  desiccat  ut  nulla  creatio  fiat; 
1100  «  Pomorum  succus  (4)  flos  partus  destruit  eius, 
Vulnera  frondes  eius  valent  solidare  cruenta. 

§  78.  Salvia. 
«  Cut  moriatur  homo  cui  salvia  crescit  in  horto? 
«  (lontra  vim  mortis  non  est  medicamen  in  hortis. 
«  Salvia  confortat  nervos,  manuumque  tremorem 
1105      «  Tollit,  et  eius  ope  febris  acuta  nigit. 
«  Salvia  salvatrix,  naturae  consiliatrix  (5)  ; 
Salvia  dat  sanum  caput  et  facit  hoc  Adrianum. 

$.  79.  Sandali. 
(6)  Fit  tria  sandalorum  opere  medicina  calorum. 

§.  80.  Scwibucus. 
Lumbros  (7)  ascarides  sambuci  sunt  perimentes  ; 
1110  Sambuci  flores  sambuco  sunt  meliores , 
Nam  sambucus  olet,  flos  redolere  solet, 
Et  stomachum  mollem  reddunt  vomitum  facicntes. 
Frondes  appositae  possunt  auferre  tumorem. 

§.  81.  Sarcocoila. 
Sarcocoila  tenet  lacrymas  fluxumque  cruoris, 
1115  Vulnera  carne  replet,  lacrymas  depellit  ocelli. 

§.  82.  Se  abiota. 
Urbanus  (8)  per  se  nescit'pretium  scabiosac: 
Confortat  pectus,  quod  deprimit  aegra  senectus; 
Lenit  pulmonem,  tollit  laterumque  dolorem  ; 
Vino  ootatur,  et  sic  virus  evacuatur  ; 
1120  Runipit  apostema  leniter  :  ratione  probatur  ; 

Emplastrata  foris  necat  antbracem  tribus  boris  ; 
Languorem  pecudum  tollit,  dirimitque  venenum. 

§.  83-  SiUr. 
Siler  niontanum  (9)  non  sit  tibi  sumere  vanum  : 

(I)  In  Cod.  Paulin.  Lips.  1213.  Utili*  ett  m/a.— (2)  Ahi:  aettum.— (3)  Salix 
alba*— (4)  In  Consumino;  ramorum  et  /"rondtum.— -<5)  iEgidius  CarbolRris.  De 
camp.  mcd.  Lib.  V.  435rcfert  hunc  versura  in  antidoto  Satira,  dicens;  Sottra  tat- 
tatrix. — (6)  Ex  Balxac— (7)  West  ;  luvibricos.—  H)  Pro  habilalorc  urbis.  Aliqui 
primi  hoc  loco  diari  Papam  Urbanum  qui  sedcbal  ab  anno  1088  ad  an.  10U9.— 
I»)  LueryUiwn  monlanum;  L  ombeUiferwn.  Morcau  credit  esso  ligusUcum 
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Dat  lumen  clarum  qua m vis  gusto  sit  amarum, 
1125  Lumbricosque  necat,  digesti vamque  reforlat. 

§.  84.  Solatrum. 
Hepar  amat  solatrum  (1),  sed  apostasis  illud  abhorret , 
Si  careat,  stringit  ;  menstrua  clausa  ciet. 

§.  85.  Sparagus. 
Augmentat  sperma  sparagus,  colicoque  dolori 
Subvenit,  in  motoque  denti  con  veni  t  ori. 

§.  86.  Spodium  (2). 
1130  «  Si  cruor  emanat  spodium  sumptum  cito  sanat. 

§.  87.  Squilla, 
in  quibus  est  squilla  loca  devitat  lupus  ili  a  ; 
Squilla  iuvat  fluxum,  valet  ictericis  et  hydropi. 
JFissurasque  pedum  sola  reperta  iuvat. 

§.  88.  Sinapis. 
«  Est  modicum  granum  siccum  calìdumqne  synapi  ; 
1135   «  DM  lacrymas,  purgatque  caput,  tollitque  venenum. 
Esca  mihi  napi  sunt  Dona,  suntque  synapi  (3). 
Synapis  oculis,  pec  tori  bus  allia  prosunt. 

Jf.  89.  Thus. 

Thus  (4)  videt  et  memorat;  flegma  necat;  medicatur 
Ulcera,  fissuras,  verrucas;  falsataque  linguae, 
1 140  Atque  puellares  fluxus  mammasque  coercet. 
§.  90.  Urtica. 
«  Pacat  et  insomnes  pacans  urtica,  (5)  vomentes  ; 
(6)  itgris  dat  somnum,  vomitum  quoque  tollit  et 
lllius  semen  colicis  cum  molle  medetur  ; 
«  Compescit  tussim  veterem  (7)  si  saepe  bibatur, 
1145  «  Pellit  pulmonis  frigus,  ventrisque  tumorcin, 
«  Omnibus  et  morbis  ea  subvenit  articulorum  (8). 


§.  91.  Viola. 
ùla 


«  Crapula  discutitur,  capitis  dolor  atque  gravedo 
«  Purpuream  dicunt  violam  (9)  curare  caducos, 
Praecipue  pueros  si  mixto  sumitur  amne. 
1150  iEgris  dat  somnum  vomitum  quoque  tollit  ad  usum. 
§.  92.  Virga  pastori*. 
Virgula  pastoris  tenet  omnia  fraena  cruori*, 
Est  medela  foris  ficus,  capitisque  doloris. 

§.  93.  Zeduaria. 
Zeduar'(lO)  ante  datum  morbum  fugat  inveteratum, 
Et  pectus  purgat  ;  stomachi  fastidia  tollit  ; 
1155  Expellit  flegma,  constipatam  digerit  escam. 
Si  post  sumatur  bene  digerit  et  sanat  aegrum: 
Postque  datum  mollit  ventrem,  fastidia  tollit: 
Tu  me  semper  ama,  quum  tibi  do  Zeduara. 


(1)  Sotaimm  prò  Solanum,  aut  Morella,  idest  Solanum  hortense  aul  Solarium 
mgrum— (2)  SpodiitfTbeopbfasii  esl  prunos sHveslris  spinosus.— (3)  Darcmb.  legit 
Ji$ca  roiJW  napi  sunt  cum  bove,  sunt  synapi,  Id  quod  continel  verbi  lusum  Syn-Api, 
ide»i  cum  bove  Apis.  —  (4)  Gurann-resina  Juniperi  Lyciac ,  aul  Bosvclliae 
thurifnae.—{ò)  Urtica  dioica  ve!  urens.— (6)  Edil.  fleap.  1«10. — (7)  Alii;  coiicis- 
(juc  medetur.— {%)  Alii;  Omnibus  et  morbis  subvenit  aristologia.-^ì  Viola  odo- 
rata.— (Mi  Curcuma  Zedoaria. 
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§.  94.  Zinziber. 

Algores  stomacho,  thoraci,  rcnihus  aufert; 
UGO   Idem  conditimi  sola m oh  zinziber  (t)  affert. 

Zinziber  mane  comaeslus  peclus  bene  purgai, 

Mollificai  peclus,  rcnum  (legmaque  rcpellil, 

Clari  ficai  visum  zinziber  saepe  comaestum, 

Humores  siccat  cruorem  de  corde  rcpellit, 
1165   Augel  calorem  slomacho  sic  digerit  escam. 

Zingiber  expurgal  slomachum,  cerebrnmque  reforlal  ; 

Atque  sitim  pelli  t,  iuvenes  quoque  cogit  amare. 
§.  95.  Aliquot  distinctiones  simplicium. 

(2)  Rubet  in  origano  slipes,  virct  in  calamcnto 

Foetet  amarisca;  redolet  similis  camomilla. 
1170      Melissa  redolet,  cainalconta  foctet. 

Cauda  caret  lacle,  quae  rostrum  praeslat  bumundae; 

Fert  scabiosa  pilos,  verbena  non  tonet  illos. 

Esula  laetcscit,  linaria  lac  dare  ncscit, 

Esula  radices  praebet.  cataputia  semen, 
1175  Sed  lac  et  fusles  medicis  anabula  ministrai. 

Lac  anabulla  parit.  chatapucia  semine  gaudet 
Esula  radicis  corticc  praeslat  opem. 

13)  Yris  purpurcum  florem  gerii,  yreos  album. 

Gladiolus  croccum,  sed  spatola  footida  nullum; 
1180  Psidia  granati  cortex,  halaustia  flos  est. 

(4)  Glis  animai,  glis  terra  tenax,  glis  lapa  vocalui  ; 
Hypia  gallinae  morsus,  minor  hypia  mors  est. 

(5)  Pimpinella  pilos,  saxifraga  non  habet  illos. 

(6)  Tapsia  nos  inflat,  sed  nos  alcanna  colorat. 
1185  Marrubii  folia  sunt  prassia,  prassaque  porri. 

Semina  laureolae  coconidia  uiximus  esse. 
....  similem  ....  portulaca  ministrai 
•Differì  verbena  cum  trangitur  a  scabiosa. 
Fungus  et  sparagus  tuber  boletus  eamdem 
1190  Nomina  quatuor  hac  retinent  vini  signilicandi. 
§ .  96.  Partes  simplicium. 
\  Frons,  semen,  rami,  flos,  virgaque  fruclus. 
ilo  lignum,  opos  succus,  carpoque  fructus. 
llerbisdum  florent  summit  qui  sumere  debent; 
Si  desunt  flores  radices  sumere  dobes  ; 
1195  Semen,  fructus,  olus,  pecudes,  lac,  ales  et  ovum. 
Desinente  aulumno  fructus  fnnera  praestant. 
§.  97.  De  modo  confkiendi  et  commendi. 

(8)  Radìx  cocta  din  Ubi  sit  cum  floribus  apta, 
Contrude  cum  seminibus  foliis  modiocriler  ; 
Spissio  subliliat,  acuii  vel  frangit  acumen 

1200   Vel  sit  pena  teri  (?)  vel  malilias  removeri. 
{Sj.  98.  De  modo  lawndi. 

(9)  Lotio  grossa  movet,  ....  trahil  alque  minorai 

(l)Radix  Amoni  Zingiberi.—Cì)  la  Cod.  Basileens.  D.  1.  8.  Stipes  origano 
rubri  et  non  in  colamenti. — (3)  Duo  vers  ex  Alphila  —  (  J)  Duo  vers.  ex  [tolzac— 
(5)  Ex  Alphila.— (6)  Seplem  vere,  ex  Balzac.— (7)  Fa  Coti.  Paulin.  Lips  I2i:i  et 
111!.— <8)  Qualuor  vers.  ex  Bakac— <9)  Duo  vers.  ex  Balzrc. 

T.  V. 


(Jrossiliem  partis;  malitiamque  fugat 
jj.  99.  De  mi xt ione. 

(1)  Mixtio  recliiicat,  devastai  forliflcatque. 

§.  100.  Septem  cara, 
Scnteni  sunt  cara,  quia  bona  vel  quia  rara  : 
l*205i   lialsamus,  ambra,  th  yrus,caro,  lignum,  campbora,  moschus, 
j§.  101.  Proportiones  aliguorum  simplicium. 

(2)  Ex  aloe  modicum  sumas,  de  mastice  duplura. 
Dactylorum  minus  octupio  quod  scamonaea. 

GAP.  II.  PHAUMACEUTICE8. 

Art.  4.  Nomina  medicamentorum. 

Dicitur  emplastrum  quaevis  confectio  dura  ; 

Tunc  embrocamus  cum  membra  liquore  roramus  ; 
1210  De  pannis  madidis  fit  fomenta tio  sola  ; 

Estquc  synapisma  superunctio  pulvere  solo  ; 

Quod  fit  apozima  decoctio  fertur  acerba  , 

Est  cataplasma  cum  sessio  fit  super  herbas  ; 

Si  fumum  recipis  sit  fumiga  tio  dieta  ; 
1215  Sacellatio  fit  cum  sacco  iure  replcto  ; 

(3)  Inferius  si  sit  locus  encantisma  vocatur, 
Fertur  epilhema  de  succis  uuctio  sola  ; 

Scd  cataplasma  facis  cum  succum  ponis  et  herbam  ; 
Ungucntum  faciunt  oleum,  cera,  cum  spcciebus; 
1220  Potio  syrupus,  ut  dicit  arabs,  vocitatur  ; 

Nomen  ex  electis  capit  electuarium  spcciebus  ; 
Confi  t us  pulvis  ex  siccis  fit  spcciebus  ; 
Anlidolum  plures  species  sed  dicere  debes  ; 
Ex  opio  vel  ope  dici  debent  opiatac  ; 

Art.  2.  Composito  medicinae. 

Ex  simplis  duplas  vircs  tollunt  medicinis 
Has  comj)onendo  cur  additur  aut  minus  aut  plus, 
Et  quid  sit  in  ea  basis,  vel  quid  reponendum, 
Et  quod  in  basi  basis,  quid  quacrit  habere, 
Si  contentus  ea,  si  non  ponas  nocitiva  ; 
1230   Ipsam  conforta  tollcns,  reprimens  nocilura. 

Art.  3.  Antidoto,  Elcctuaria  et  aliae  Compositiones. 

§.  1.  Acharistum. 

(4)  Sanàt  acharislum  tusses  et  aslhma,  catarrhum, 
Artheticum  fluxum  ventris  e  frigore  nalum, 
Fluxus  emoptoyeus,  artus  dolor,  et  quod  egrotum 
Frigore  constrictum  pcnitus  fugavit  achristum. 

<1)  Ex  Bafcac— <2)  Duo  versus  ex  Balzac—  (3)  Ex  Cod.  Paul.  Lins.  112!  — 
(4)  Onmes  versus  bujus  articoli ,  qui  conlinenl  versionrm  mctricatu  fero  lo- 
lius  Antidolarii  Nicolai  Salernitani,  coliteli  lucrunt  ab  Henscbelio  in  duobus 
Codiabus  Bibl.  Ihaiislav.  I.  Antydutarius  XicoU  BScdicus  IV.  F.  24  f.  MH 
(saec.  XV.  );— 11  Versieuli  circa  Antidata.  Ili  F.  13.  fui.  233  (  1457)  Stani- 
stai  medici  Selesiaci  saec.  XV.  munu  versus  videntur  scripti.  Panciscxceptis 
In  versus  sub  nomine  Olltonis  Crcmoncnsis  editi  fueruni  a  Cboitlaniìo  (  Mactr. 
Fior,  ed  Lips.  1832)  ,  qui  minime  auimatlverlit  eus  ose  duersi^sinios ,  sive 
spectes  ad  inctruui  sive  ad  formam,  ab  aliis  versicjhs  qui  sub  nomine  Otbouis 
vulgati  sunt. 
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5J.  2.  Adrianum. 
12115  In  dcsperatis  roorbis  gclidis  quoque  primis , 

Omnibus  et  morbis  quibus  Aurei  des  Adrianum» 
OfTensae  lucis  caligo ,  dolor  capilalis ,  ' 
Delirium  ,  stomachique  tumores,  et  yeronoxa  (1) 
Causa  melancolici,  renum  pressura,  dolores 
1210  Stranguriae,  splcnis  tumor,  algentis  hepalisqiiet 
Si  laedunt,  sauum  faciens  fugat  haec  Adrianum. 
Curai  quarlanaui  si  sumpserit  hoc  Adrianum. 

§.  3.  Alchaleolon. 
Ictericos  procurat  ;  epar  confortat  ;  acutam 
Mitigai  et  tussim,  minuit  tenebras  oculorum, 
1215  Defectum  coloris  proferì  Alchaleolon  haustus. 
§.  4.  Alipta. 
Extirpàns  asthma  fragrans  succurrit  Alipta 
Rigidis  asthmaticis,  pueri  laetemque  vomenti 
Convenil;  el  strido  thoraci  fumus  aliptae 
Ipsius  antidota  substantia  cara  subintrat. 
§.  5.  Atuidolum. 
12)0   Anlidotum  delur  cmagogon  mcnslruis,  atque 
Educilur  sanguis;  matrix  pur^atur  ab  ipso, 
Provocai  urinam  ;  frangi!  lapidemque  vesioac  ; 
Stranguriam  sanai;  venlrem  ulrum  trahit  conlra  ('  ; 
Keliquias  (2)  purgai  partus  donando  salutoni, 
1255  Hcpalis  cnfraxin  sanat;  pellemqne  rcmollit, 
Sanat  flemma;  slomachum  confortat  et  Hlud 
Non  medicainentum  mulieribus  aptius  ilio. 

§.  6.  Antimoron. 
Antimorou  delieta  sciae,  nephresin  ,  cephalacani, 
Oflensam  stomachi,  matricis  damna,  |)òdagrain 
1260  Stringit  ;  et  extantes  emundat  in  ore  procellas. 
%.  7.  Anthera. 
Prodest  anthera  cerebro  fortissima  yera. 

§.  8.  Apo$tolicon. 
tsus  aposlolicon  ferrum  trahit,  el  mala  renum 
Mitigai;  innatum  fugat  ex  humorc  dolorem, 
Yulneris  el  gracilis  ex  hoc  Ut  grossa  cicatrix. 
§.  9.  Arrogon. 

1263  Tetraceum,  letanum,  spasmum,  artethicum,  inala  reuuin 
Yliacam,  tormenta  sciae,  capitisque  dolorem 
Arrogon  isla  fugat ,  loca  fervida  si  quis  inuhgat. 

§.  10.  Aihanasia. 
Fluxum  constringit  ventris,  muliebria  sistit , 
Sanguinei  sputi  causas  abstergìt  el  undas, 

1*270  Fortiter  exiccat  athanasia  sanguine  nares , 

Sanguincm  fluxum,  guttam,  capitisque  dolorem , 
Athanasia  (3)  juvat  diabethen  vel  gonorhaeam. 
El  dissenteriae  potus  juvat  atìianasia. 

§.11.  Aurea  Alexandrina. 
Aurea  quae  da  tur  capitis  dolor  alleviatur  , 

(I)  Yoronoxa  »d<*sl  tpilepsia  — (2)  Sccuiidioa».-(3)  Alhanatia  crai  ritritar 
ium  ofllcinarum,  seri  hoc  loco  et  l  remedium  tompotUum. 
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1475   Ac  inreslivos  morbos  fugit  et  nocivos, 

Ergo  securc  sumatur  condita  pure, 

Ut  cognoscatnr  his  subscriptis  recitatur. 

Renes,  reuma,  lapis,  latus,  caput,  algida  matrix , 

Vis  apoplexiae,  disuria,  tethaneusque, 
1*280  Haec  si  quem  laedunt  libi  funditus,  Aurea,  cedunt. 

Aurea  quando  datur,  caput  a  languore  levatur. 
§.  12.  Benedicta, 

(1)  Rcnes,  articulos  purgat  Benedicta  profundos; 

Artheticam  guttam  sanai  fractamque  podagram, 

Et  rcnes  flores,  et  vesicam  benedicta. 
1285   Ulcera  pedum,  vesica  dolens,  dolor  articularis, 

Regnans  in  rene  gravitas  cedunt  benedictae. 

Flegmam  non  liete  pelili  dosis  Benedictae. 
$.  13.  Bianca. 

Ancantum  dicas  quia  albos  purgat  humores  ; 

Antiquum  capitis  oculi  sanatque  dolorem  ; 
1*200  Lippam,  parallsim  sanat,  morbumque  caducum, 

Ydropisin,  tineam,  phthisim,  splenem,  cephaleam, 

Nervi  defectum,  lippos  oculos,  yeranoxam, 

Haec  sanat  bianca  justo  moderamine  sumpta. 
§.  14.  Ceroneum. 

Invadens  spathulas,  pectus,  dolor  algidus  atquc 
1295  Duritiae  splenis  minuit  calore  remisso  ; 

Al  gens  ydropisis,  torpescens  frigore  matrix 

Cedunt  ceroneo,  si  membro  ponitur  aegro. 
§.  15.  Confectio  Cophonis. 

Lenimen  triteo  portat  confectio,  Cophon  , 

Expellit  choleram,  constrictum  solvere  ventrem, 
1300  Dieta  satis  tute  febri  succurrit  acutae. 
§.  16.  Diacalamentum  (2). 

Pcctoris  algori  confert,  tussique  senili  ; 

Sanat  quartanam  cui  nomen  dat  calamentum. 

Astergit  vomitum,  digestiva™  iuvat,  aufert 

Rhcuma,  nhthisin,  proprium  restaurai  in  ore  colorcm. 
§.  17.  Diacameron. 
1305  (3)  Quod  cameron  nomen  denominat,  asthma»  dolorem 

Depellit  renum,  prosternit  debilitatem 

Artheticae  ;  phthisin,  tussim,  stomachumque  relegai. 
§.  18.  Diacastoreìtm. 

Pillula  castorei  (4)  laxato  commoda  denti; 

Luxuriam ,  sitim  extinguit,  vomitum  fugat,  aufert. 
1310  Nervi  defectus,  cephalea  noccns,  yeranoxa, 

Enfraxis  splenis  hepatisque,  repletio  renum, 

Vertigo  capitis,  somnusque  lethargicus,  haec  sunt 

Quae  dyacastoreum  depellens  Uberai  aegrum, 

• 

(1)  Et  Balzac.— (2)  Haec  ci  altee  sequentes  voces  composita  sunt  a  dtaklest 
ex  ani  cum ,  et  a  nomine  simplicìs  ;  qua  re  Diaculamentum  idem  esl  ac  Re- 
medium  compositum  a  aut  cum  calamento.— <3)  CbouUui  (vers.  293  29i-2J)'>) 

halxM  sic          dolorem  Artcthkae,  phtisim,  tutsim,  slomachiquc  relegai  br- 

rorem,  renum  proscribi t  debilitatem.— (\)  Succus  vesicarum  seminatium  aoìni 
ampuib.  cui  oomen  CoMor  Fiber. 
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(I)  Castorem  ccrebrum  sanai,  scolopendria  splenem. 

JJ.  19.  DUu  imùmm. 
1315  Rhcuma,  phthisis,  vcleris  quartanae  frigora  febris, 
Pectoris  algorem,  stomachi  dclicla  relegat  ; 
Cui  nomen  wrourium  coufert  ex  parte  ciminum. 

§.  20.  biacitoniton  (2). 
Constipa t  slomachum,  ventrem  cui  coctana  nomen; 
Abslergil  vomì  tutu  digestivum  juvat,  et  aufert 
1320   Hheuma,  phthisim  ;  propri  uni  reddit  ori  colorcm  (3). 

§.  21.  Oiacodion. 
Ad  ventris  fluxum  coufert  diacodion  usum. 

g.  22.  Diacostum. 
Algens  nydropsis,  infiali  passio  snlenis. 
Si  uoceant  aegro  cedunt  pcnitus  diacosto. 

§.  23.  Diadragagantum. 
Exlirpat  phthisim,  tussim,  epatisque  calorcm, 
1325  Pulinonis  vitium,  cui  nomen  diadragagantum. 
Et  lussi  stricte  phthisi  diadragagantum  ; 
(I)  Cum  claro  canto,  conili  cum  diadragaganlo. 

§.  24.  Dialtea. 
Pectoris  et  spiente  morbos  dialtea  pellit, 
Durilies  omnis  membri  solvitque  repellit. 

§.  25.  Diamargariton. 
1:130  Laeliiicat  cor,  confortat  stomachum,  juvat  et  ocent  (5) 
Cardiacam  nomen  cui  margarita  ministrai 
Pellit  cardiacam  diamargariton  iuunctam. 

§.  26.  Diamoron. 
Rheumale  labentes  diamoron  sublevat  omnes  : 
Exiccans  humidum  guttur  juvat  atque  palatuni. 

§.  27.  Dianthos. 
1335  Tristes,  cardiacos,  macilentes,  debilita tos 

Ex  chronico  morbo  reparat,  sanatque  dianthos 

JJ.  28.  Diaolibanum. 
Conslringil  iluxum  diaolibanum  lacrymarum, 
Et  capilis  vitium  depellttur  ejus  ad  usuiti, 
Atque  diaolibanum  cerebro  dat  regerc  sanurn. 

jSj.  29.  Diapenidion. 
1310  Pulmoriis  vitium,  raucedo  sicca  maligna 

Si  libi  phthisis  adest,  diapenidion  Ubi  prodest. 

Jj.  30.  Diaprauium. 
Pectus  mundatur  diaprassium  si  capiatur. 
(6)  Pectus  coilapsum  bene  servat  diaprassum. 

§.31.  Diarrhodon. 
Ictericis,  ethicis,  hepatis  fervore  pcrustis, 
13-15  Cardiacis  calidis  confert  diarrhodon  islis  ; 

Qnem  phthisis  consumit  diarrhodon  iile  resumit. 

JJ.  32.  Diavrunis. 
Causonicis,  synochieis  caumatibus  pcrarulis  ; 
Slranguriac  vitium  tollit,  tibiaeque  dolorem  ; 

(I)  Ex  Balzac.  —  (2)  Malum  pu rticum — Citonium  loco  ("ydonium.  —(3)  V«1. 
^CTs.  1303.  130*.  —  (ij  Cod.  Li|*.  Paul.  liiX  —  (o)  lilcat:  destruit.  —  UV  Kx 
Uatuc. 
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Frigida  membra  juvat;  paralitica  lumina  mandai , 
1350  Ulilis  est  infirmi  tati  bus  bis  diaprunis. 

Cauma  (1)  febris  placat  diaprunis  ac  bene  sodat; 
(2)  Fi  teme  diaprunis  parienlibus  in  peracutis. 

33.  Diasalyrion. 
Lascivos  motus  veneris  perducit  in  nsus  ; 
Lumborum  motus  eligmatis  ad  juvat  usus  ; 
1355  Quod  satyris  aptum  nomen  redolet  satyrorum. 

g.  34.  Diasene. 
Tristem  cardiacum,  phantasma  melancholieorum, 
Splenem ,  cardiaci  vitium  sanat  diasene. 

§35.  Dialesseron. 
AJgentem  febrem,  matricis  frigiditatem , 
Latrantis  morsum  canis,  attractumque  venenum 
13GO  Reptilium  virus  pellit  diatessaròn  usus. 

j$.  36.  Diayris. 
Effugiunt  una  diayris,  tussis  et  asthma  ; 
Et  simul  cédit  si  dyspnia  frigida  laedit. 

§.  37.  Elccluariwn  Ducis. 
Electum  Ducis  anlidotum  si  cedit  ad  usum  ; 
Calculns  exteritur,  recedit  violenlia  fumi 
13(55  Ventosi  ;  digesti vae  etiam  prosternitur  error 
Virlutis;  gravis  iliacae  vis  desinit  esse. 

§.  38.  Etectuarium  de  succo  rosarum. 
Anlidotum  succi  symptomata  noxia  salsi 
Flegmatis  expellit  fcrventis,  tormina  pellit 
Ar  luetici  ;  truci  placida  est  medicina  rigor is. 

§.  39.  Esdra. 

1370  Alleviai  partum  frigidum,  fugat  Esdra  limorein  ; 
Corrigit  ail'eclus  stomachi,  laesam  juvat  aurem , 
Diminuit  virus  et  quovis  vulnero  morsus. 
Latrantis  rabidi  depellit  jura  nocendi. 

§.  40.  Esuli 
Esulae  mixtura  paralisis  maxima  cura. 
J§.  41 .  Euperislon  theoderiton. 

1375   Mcnstrua,  rheuma,  calor  nocuus,  asthmaqnc  ,  podagra, 
Salsi  poena,  sciac,  phthisis,  lithargicus  error  , 
Artheticae  torpor,  oculi  ccrebri  dolor,  a  Igor 
Splenis  ;  vertigo  capitis,  raucedo,  nociva 
Frigiditas  stomachi ,  periplenmonia,  screatus 

i  3KO  Sanguinis  ut  cesset  euperislon  libi  praehel. 

Euperislon  amat  quac  propter  menslrua  clamai . 

§.  42.  FUonium. 
Pleuresis,  iliaca,  nephresis,  colicus  dolor,  error 
Algenlis  stomachi ,  periplenmonia  ,  tutnores 
Splenis,  vesicae  vilium,  vestigia  spuli 

1385  Sanguinei,  ner  iilonium  sunt  apla  fugari. 
§.  4o.  Gallia  muscata. 
Ulilis  antidolus  cutis  aurisque  dolori , 
Algeutique  febri  capiti  gelido  yeranoxao  ; 
Viucit  apostema  compactum  Gallia  musta. 

il»  Fjbri:   irdons.— E\  Bjfzac. 
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il.  Gariopkilalum. 
hroscriim  ructns  acidos  et  pccloris  arctus, 
1390   Prcssuras  apcrit,  digestivam  reparando 

Venlris  virtutem  cui  dal  gariopnila  nomea. 
§•  45.  Haemagogum  antidotwn. 

(1)  Destruit  acstantcs,  emcndat  in  ore  procellas, 
llydropisim,  primam  phthisim,  splencm,  cephalacatn. 

46.  Mera  Galiciii. 
Luminibus,  capiti,  matrici,  renibus,  auri, 
130o  Vosicae,  spleni  hiera  portat  opem  Galieni. 
§.  47.  Mera  Ruffini. 
Serpigo,  scabies,  a  salso  flegmate  labes, 
Lepra  quae  proprium  nomcn  capit  ab  depilante, 
Morphaea,  quae  maculat  facicm,  quae  corpora  foedat, 
Hae  suut,  Kuffine,  queis  das  juvamenta  ruiuae. 
l  &Ul)   Ruffini  yera  leprac  mundatio  vera. 

(2)  Uieraque  Ruffini  scabiosis  est  medicina 

§.  48.  Mera  Comiantini. 
Quam  Conslanlinus  trihuit  purgat  lucra  visus. 

§.  10.  Mera  Abbalis,  sive  Piera. 
Nomine  nolitiam  Ubi  dal  hiera  curia  gultaiu 
Deslruit  algentcm  nervorum  debilitateli!, 
140-j   Diluii  et  choieram  purgai,  cum  flegmate  nigiam. 
lliera  picra  caput  sanai  et  quem  gutla  laborat. 

§.  50.  Ùygia. 
llygia  gingivae  depellit  r  he  uni  a,  dolores 
Venlris  diminuii,  oeulorum  nubila  solvit 
Ygia  ili  denti  medicina  magna  palienti. 

§.  Sì.  Composi tio  hydromellts. 
MIO  Tcrtia  pars  mellis  jungatur  parlibus  octo 

Lymphac;  conjunclis  decoelum  lit  hydrouiellis. 

Aut. 

(3)  Pars  lymphae  dupla  societur  tertia  mellis 
Fit  de  conjunctis  confectio  sic  hydromcllis. 

§.  52.  Mdrocopion. 
Oppresso  triteo  valet  hidrocopion  aegro  ; 
li  lo  Frigora  quartanae  fugat  et  mala  quolidianae. 
$j.  53.  Imperiale. 
Pesti  vorrucosae,  stomacho  valet  imperiale; 
\liacae  vires  cnervat  et  absque  dolore  ; 
Omsuinit  pingues,  fervorem  sanguiuis  auferl , 
Et  bene  valet  constrictos  solvere  veutres. 
§.  54.  Juuinum. 
1120  Si  nimiùm  mingis,  si  corrumpat  Ubi  luuibos 
Calculus,  yliacac  si  plectaris  gravitate, 
Ulerc  justino  qnod  prodest  strangurioso. 

jK.  55.  LÀlkontripon. 
Pertnndit  lapidem  lithontripon  et  fugat  oraiiem 
lliacae  causarci,  renum  portaus  medicauien. 
1425  Cui  ren  aeitfotet  Uihoiuripon  hic  bene  potei. 
$.  50.  De  meile. 
Mei  mcìius  quoti  vernale  lit,  dulccque,  spissum, 

(I)  Duo  ws.  ex  EaUac— (1)  Ex  Balzac.-O)  Duo  vrr^  ex  li.I/.c 
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Quod  rubet  ut  aunim,  mclius  residons  prope  fimdum. 

§.57.  Mei  rosalum. 
Cum  calidn  slomaehus  medetur  melle  rosato. 
Frigida  si  inerii  aqaa  conferì  debilitalo, 
1430  Humidum  siccat  peclus  raucedine  slricluni. 
Ampliai,  et  lalcruin  casligat  mei  roscatum. 

§.  58.  Mcmphilum.  Yerologodion. 
Memptiilo  ccdunt,  quae  liuguam  noxia  lacdunf, 
Phlegma,  melane  liolicas  humor,  hieranoxa,  dolorcs 
Algenti*  stomachi,  vertigo,  dolor  capilalis. 
g.  59.  Micleta. 
1435  Sistit  haemorrhoidas,  tormenlum  mitigat,  omncm 
Compescit  tluxum  venliis  micleta  per  usum. 

§.  60.  Miti  iriatum. 
Milridatum  Vittimi  capilisquod  provocat  nlgor 
Extinguit,  confort  timidis  et  sala  medetur, 
Causa  melancholicis,  oculis  lacrimantibus,  auris 
1440   Succurrit  vitio  ;  malae  mala  mitigai;  aegrum, 
Evellit  canis  dentis  mortale  veneunm, 
Dissolvit  peslis  quartanae  frigora.  laxum 
Constipat  ventrem  quem  cocta  balaustia  lirmat. 

§.  GÌ.  Musa  aenea. 
Si  libi  quartana  nocet  hanc  fugat  aenea  Musa  , 
1145   Cotidiana  ruit,  redit  inlerrupta  facultas 
Mingendi,  sudor  Titani  pronunciat  aegri. 
Musa  facit  piane  data  febri  quolidianac. 

§.  62.  Nephra  poHù* 
Fcrt  sterili  foelum  nephra  polio  laetum  ; 

§.  63.  Oleum  rosatum. 
Myrti,  mandragorae,  violarum,  jusquiamiquc 
1450   Et  flagra ns  oleum,  quod  lìt  de  flore  rosarum, 
Artheticis  calidis  bepalis  confort  et  acutis 
Si  sii  inuucla  maini  pes  nares  timpora  pulsus. 

15-  64.  Opopira. 
Defcetuin  motus,  manuuin,  linguae,  pedis,  arlus 
Opopfrte  vìrlus  fugat  et  confort  tremulosis. 
1455    Opopira  SÌ  v  is,  (  ito  pcllit  vilia  paralisis  ; 
§.  05.  De  Oxymelle. 
Oximel  est  trinimi  :  simplex,  squillae,  diurelieum; 
Oximcl  in  morbis  confort  ex  frigorc  natis. 

§.  66.  Ojrymel  Squillinomi. 
Squillilicum  choloram  purgai,  castigai  aculas, 
Coda  satis  tute  fcbri  succurit  acutae, 
1100   Curai  ycieritiam,  lenorcm  sanguinis  aufert. 
<§.  67.  Oxy  simplex. 
Causonls  et  sinocìù  \  ini  simplex  mitigai  Oxy. 
Cum  calida  calidis  Oxy  valet  addita  morbis. 

j§.  68.  Oxy  laxativum. 
Quod  ven troni  laxat  ti  ilei  discrimina  cassai. 

§.  60.  Oxyrocroceum. 
Oxyroorocei  vis  fracto  convenit  ossi  ; 
1  i65    Mitigai  ingeiilos  iiumoro  fluente  dolores  * 
Solvit  anoàtascos  atc  indurala  reniollit. 
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<kS.  Panchrision. 
Panchriston  capite gclidis  renilms  Iriboatac; 
Solvil  <|iinrloiiam  venire  simul  amphimerinam. 
l 'a ultimili. 

Quani  dal  descensus  humormn  dextruit  usum 
1470   l'ani  ini  lussim,  thoracis  frigora  lollit  ; 

Quod  chiinus  offendit,  oculo  sua  via  rependit. 
Conferì  quartanae  Paulini  |>olio  sane. 

§.  70.  Philanti  opon. 
Slranguriam,  lapidem,  nephresim,  laterisquc  dolorcm 
Splcnis  duricieni  philoanthropos  sedai  ad  ungueni. 
J.  71.  l'hiloniutu. 
1175   IMeuresis,  iliaca»  nephresis,  colìcus  dolor,  error 
A  Igenlis  stomachi,  periplnimonia,  lumorcs 
Splcnis,  vesicae  vitium,  vestigia  spuli 
Sanguinei,  vi  nhylonei  sunl  apta  fugari. 

§.  72.  riera  (m  al  imi. 
Frigidiias  capilis,  matricis,  nausea  venlris; 
1480    l  i  n>r<  s  stomachi  piera  fuga\il  Galieni. 

(1)  Et  caput  et  renes  cimi  pin  a  solvere  debes. 
Mona  capai  purgai,  \itiis  slomachiquu  repugnat. 

§.  73.  Pillulae  Diacastoreae. 
Slrauguriac  solvit  vilium  ciliique  dolorem 
Arida  membra  juvat,  paralitica  lumina  muudat. 
§.  74.  Pillula  aurea. 
l  i. So    Lumina  clarilicat,  caput  aurea  pittala  purgat. 
Turbo  ventosus  stomachi  ruit  ejus  ad  usus. 

§.  70.  Pillulae  siue  (juiòus  esse  nolo. 
Fiiminla t  visus  quibus  est  nomcn  Sine  uuibus 
Auribus,  yliacae,  velcri  prosunt  cephaleac. 

§.  75.  Pillulae  masticis. 
Trcs  partes  aloes,  masticis  quarta,  tcranlur 
1400   Cimi  succo  solatìi,  pillulae  sic  conlicianlur  ; 
Co*fect08  pUlaf.  sic  masticis  fore  di<  uni. 
I  nani  (|ii;npic  die  post  cocnam  sumere  possimi  ; 
Non  lardimi  non  corrumpunt,  solvunt  nec  acute; 
Kt  oihil  est  oculis,  mi  crede,  salubrins  islis, 
1405   Nani  mundilicant  stomachimi  caput  articulosquc, 
Uumores  nocivos  et  cum  slercorc  purgant. 

$.  76.  Pliris. 
Jixacuit  pliris  sensns  :  obli  via  lollit. 
Tristi liae  curas  adimit,  cor  debile  lirmat, 
Confortai  cerobrum,  hicranoxa  liberal  aegrum. 
§.77.  Polio  muscata. 
loOO   Polio  muscata  confortai  debilitata. 

Cordi  juvat,  slomacho;  scolosim  solvensoculoruni. 
Cardiacisque  solet  polio  muscata  juvare. 

§.  78.  Patio  Sancti  Patii. 
Febri  quartuiae  conferì  tua  jxilio,  Paulo! 
Nervos  confortai,  enervai  vini  hinanoxac. 

100'i  Qnaa  fauces  v..\at  Pamlijii  polio  curai. 

(lì  Li  DuUac 
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Dat  lumen  claroni  qnamvis  gustu  sit  amarum, 
1125  Lumbricosque  necat,  digesti vamque  refortat. 

§.  84.  Solatrum. 
Hepar  amat  solatrum  (1),  sed  apostasis  illud  abhorret , 
Si  careat,  stringit  ;  menstrua  clausa  ciet. 

§.  85.  Sparagni. 
Augmentat  sperma  sparagus,  colicoque  dolori 
Subvenit,  in  motoque  denti  convenit  ori. 

§.  86.  Spodhim  (2). 
1130  «  Si  cruor  emanat  spodium  sumptum  cito  sanat. 

§.  87.  Squilla. 
In  qui  bus  est  squilla  loca  devitat  lupus  iUa  ; 
Squilla  iuvat  fluxuni,  valet  ictericis  et  hydropi. 
ilssurasque  pedum  sola  reperta  iuvat. 

§.  88.  Sinapis. 
«  Est  modicum  granum  siccum  calidumque  synapi; 
1135   w       lacrymas,  purgatque  caput,  tollitque  venenum. 
Esca  mihi  napi  sunt  bona,  suntque  synapi  (3). 
Synapis  oculis,  pectoribus  allia  prosunt. 

$.  89.  Thus. 

Thus  (4)  videt  et  memorat;  flegma  necat;  medicatur 
Ulcera,  fìssuras,  verrucas;  falsataque  linguae, 

1 140  Atque  puellares  fluxus  mammasque  coercet. 
§.  90-  Unica. 
«  Pacat  et  insomnes  pacans  urtica,  (5)  vomentes  ; 
(6)  jEgris  dat  soninum,  vomitum  quoque  tollit  et  esum 
Ulius  semen  colicis  cum  melle  medetur  ; 
«  Compescit  tussini  veterem  (7)  si  saepe  bibatur, 

1145  «  Pellit  pulmonis  frigus,  ventrisque  tumorcm, 
«  Omnibus  et  morbis  ea  subvenit  articulorum  (8). 

§.  91.  Viola. 
«  Crapula  discutitur,  capitis  dolor  atque  gravedo 
«  Purpuream  dicunt  violam  (9)  curare  caducos, 
Praecipue  pueros  si  mixto  sumitur  ani  ne. 

1150  iEgris  dat  somnum  vomitum  quoque  tollit  ad  usum. 
§.  92.  Virga  pastori*. 
Virgula  pasloris  tenet  omnia  fraena  cruoris, 
Est  medela  foris  ficus,  capitisque  doloris. 

§.  93.  Zeduaria. 
Zeduar  (10)  ante  datum  morbum  fugat  inveteratemi, 
Et  pectus  purgat  ;  stomachi  fastidia  tollit  ; 

1155  Expellit  flegma,  constipatam  digerit  escam. 
Si  post  sumatur  bene  digerit  et  sanat  aegrum  : 
Postque  datum  mollit  ventrem,  fastidia  tollit: 
Tu  me  semper  ama,  quum  tibi  do  Zeduara. 


(1)  Solatrum  prò  Solarium,  aul  Morella,  idest  Solarium  hortense  aut  Solarium 
nigrum — (2)  Spod»**  Theophrasii  est  pruous  silvcslris  spioosus.— (3)  Darcmb.  logit 
Osca  mihi  napi  sunt  cum  bove,  sunt  synapi,  id  quod  coni  ine  l  verbi  lusum  Syn-Apf, 
idesl  cum  bove  Api*.  —  (4)  Gumui-rvsiDa  Juniperi  Lyciac ,  aul  Bosvtlliac 
thurifurae.—iò)  Urttca  dioica  vel  urens.— (C)  Edit.  Pieap.  16 IO.— (7)  Alii:  colicis- 
que  medetur.-- (8;  Alii:  Omnibus  et  morbis  subvenit  assiologia.— (V)  Viola  odo- 
rata.—<t0)  Curcuma  Zcdoaria. 
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94.  Zmziber. 

Àlgores  stomacbo,  thoraci,  renibus  aufert; 
UGO   Idem  conditum  solamen  zinziber  (t)  affert. 

Zinzibcr  mane  comacstus  nectus  bene  purgat, 

Mollilicat  pcctus.  rcnum  flegmaque  rcpellit, 

Clarifìcat  visum  zinziber  saepe  comaestum, 

Humores  siccat  cruorem  de  corde  rej>eHit, 
1165   Auget  calorem  stomacho  sic  digerii  escam. 

Zingiber  expurgat  stomachimi ,  cerebrumque  reforlal  ; 

Alque  sitim  pellit,  iuvenes  quoque  cogit  amare. 
§.  95.  Aliquot  distinctiones  simplicium. 

12)  Rubet  in  origano  stipes,  virct  in  calamento 
Foetet  amarisca ;  redolet  simili»  camomilla. 

1170      Melissa  redolet,  camaleonta  foetet. 

Cauda  caret  laete,  quae  rostrum  praestat  humundai1; 

Fert  scabiosa  pilos,  verbena  non  tenct  illos. 

Esula  lactescit,  linaria  lac  dare  nescit. 

Esula  radices  praebet.  cataputia  semen, 
1175  Sed  lac  et  fustes  medicis  anabula  ministrai. 

Lac  anabulla  parit.  chatapucia  semine  gaudet 
Esula  radicis  cor  lice  praestat  opem. 

13)  Yris  purpureum  florem  gerit.  yreos  album, 
Gladiolus  croccum,  sed  spalula  foetida  nullum; 

1180  Psidia  granati  cortex,  halaustia  flos  est. 

(4)  GUs  animai,  glis  terra  tenax,  glis  lapa  vocatui  ; 
Hypia  gallinae  morsus,  minor  hypia  mors  est. 

(5)  Pimpinella  pilos,  saxifraga  non  habet  illos. 

(6)  Tapsia  nos  inflat,  sed  nos  alcanna  colorai. 
1185   Marrubii  folia  sunt  prassia,  prassaque  porri. 

Semina  laureolae  coconidia  diximus  esse. 
....  similem  ....  portulaca  ministrat. 
•Differt  verbena  cum  trangitur  a  scabiosa. 
Fungus  et  sparagus  tuber  boletus  camdcm 
1190  Nomina  quatuor  hae  retinent  vim  sigiiilicandi. 
§.  96.  Pariti  simplicium. 
\  Frons,  semen.  rami,  flos,  virgaque  fructus. 
ilo  lignum,  opos  succus,  carpoque  fructus. 
llerbisdum  florent  sumantqui  sumere  debent; 
Si  desunt  flores  radices  sumere  debes  ; 
1195  Semen,  fructus,  olus,  pecudes,  lac,  ales  et  ovum. 
Desinente  autumno  fructus  fnnera  praestant. 
§.  97.  De  modo  conficiendi  et  commendi, 

(8)  Radìx  cocta  din  Ubi  sit  cum  floribus  apta, 
Contrude  cum  scminibus  foliis  mediocritcr  ; 
Spissio  subtiliat,  acuit  vel  frangit  acumen 

1200  Vel  sit  pena  teri  (?)  vel  malilias  removeri. 
$.98.  De  modo  lavandi. 

(9)  Lotio  grossa  movet,  ....  trahit  alque  minorat 

(l)Radix  Amoni  Zingiberi. — (S)  Io  Cod.  Basilea».  D.  1.  8.  Stipes  origano 
rubri  et  non  in  colamenti.—'^)  Duo  vers  ex  Alphila. — ( i)  Duo  vors.  ox  ltol/ac.— 
(fi)  Ex  Alphita.— (6)  Septem  vers.  ex  Balzac.—  <7)  Ex  Cod.  Paulio.  Lips  12i:«  et 
1 121. — (8)  Qualuor  vers.  ex  Balzac.— (9)  Duo  vers.  ex  Italzic. 

T.  V.  5 


Grossiticm  partis;  malitiamque  fugat 
J§.  99.  De  mixtione. 

(1)  Mixtio  rectiiicat,  devastai  forliflcatque. 

§.  100.  Septem  cara. 
Scntem  sunt  cara,  quia  bona  vcl  quia  rara  : 
1205   Balsamus,  ambra,  thyrus,caro,  Hgnum,  camphora,  moschus, 
§.  101.  Proportiones  aliguorum  simplìcium. 

(2)  Ex  aloe  modicum  sumas,  de  mastice  duplum. 
Dactylorum  minus  octuplo  quod  scamonaea. 

GAP.  II.  PH  ARMACEUT1CE8 . 

Art.  /.  Nomina  medicamentorvm. 

Dicitur  emplastrum  quaevis  confectio  dura  ; 

Tunc  embrocamus  cum  membra  liquore  roramus  ; 
1210  De  pannis  madidis  fit  fomenta tio  sola  ; 

Estquc  synapisma  superunctio  pulvere  solo  ; 

Quod  fit  apozima  decoclio  fertur  acerba  , 

Est  cataplasma  cum  sessio  fit  super  herbas  ; 

Si  fumum  recipis  sit  fumigatio  dieta  ; 
12  lo  Saccllatio  fit  cum  sacco  iure  replcto  ; 

(3)  Inforius  si  sit  locus  encantisma  v  oca  tur, 
Fertur  cpilhema  de  succis  unctio  sola  ; 

Sed  cataplasma  facis  cum  succum  ponis  et  lierbam  ; 
Unguentum  faciunt  oleum,  cera,  cum  spcciebus; 
1220  Polio  syrupus,  ut  dicit  arabs,  vocitatur  ; 

Nomen  ex  electis  capit  electuarium  speciebus  ; 
Confi tus  pulvis  ex  siccis  fit  speciebus  ; 
Antidolum  plures  species  sed  dicere  debes  ; 
Ex  opio  vel  ope  dici  debont  opiatae  ; 

Art.  $.  Compositio  medicina*, 

122j  Ex  simplis  duplas  vircs  tollunt  medicinis 

Has  componendo  cur  additur  aut  minus  aut  plus, 
Et  quid  sit  in  ea  basis,  vel  quid  reponendum, 
Et  quod  in  basi  basis,  quid  quacrit  habere* 
Si  contentus  ea,  si  non  ponas  nocitiva  ; 

1*230   Ipsam  conforta  tollcns,  reprimens  nocilura. 

Art.  3.  Antidoto,  Electuaria  et  aliae  Compositiones. 

§.1.  Acharistum. 

(4)  Sanat  acharistum  tusses  et  aslhma,  catarrhum, 
Arthelicum  fluxum  ventris  e  f  rigore  natum, 
Fluxus  emoptoyeus,  artus  dolor,  et  quod  egrotum 
Frigorc  constrictum  i>enitus  fugavit  achristum. 

(I)  Ex  Balzac. — (2)  Duo  versus  ex  Balzac.—  (3)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  1121  — 
(4)  Omnes  versus  hujus  articuli ,  qui  conlinenl  versiomm  nutricai»  fere  to- 
tms  Anlidotarii  N'icukii  Salernitani,  coliceli  luerunt  ab  Henschelio  in  duubus 
Codicibus  Bibl.  LraiUav.  I.  Antydolartiu  Nicoli  Mcdicus  IV.  F.  24  f.  378 
{yjec.  XV.  )  ;— Il  Verticilli  circa  Antidata.  Ili  F.  13.  fui.  233  (  MS7)  Sfaiti- 
slai  medici  Selesiaci  saec.  X  V.  munu  versus  videfttur  scripti.  Pancis  cxccpiis 
In  versus  sub  nomine  Otlioois  Crcuioncnsis  editi  fueruot  a  l.boulauiio(  Maccr. 
Fior,  ed  Lips.  1832  ) ,  qui  minime  animadvcrlil  eos  cwe  diversi^simos ,  sive 
species  ad  mctruui  sive  ad  formati),  ab  aliis  veràidlis  qui  <ub  nomine  Otbouis 
vulgati  sunt. 


Digitized  by  GooqIc 


;ì5 

$.  2.  Adrianum. 
In  desperatis  morbis  gclidis  quoque  primis , 
Omnibus  et  morbis  quibus  Aurea  des  Adrianum, 
OiTensae  lucis  caligo ,  dolor  capilalis ,  ' 
Delirium  ,  stomachique  tumores,  et  yeronoxa  (1) 
Causa  melancolici,  renum  pressura,  dolores 
1210   Stranguriac,  splcnis  tumor,  algenlis  hepalisquc, 
Si  laedunt,  sanum  faciens  fugat  haec  Adrianum. 
Curai  quartanam  si  sumpserit  hoc  Adrianum. 

§.  3.  Alchaleolon. 
Ictericos  procurat  ;  epar  confortai  ;  aculam 
Miligat  et  tussim,  nunuit  lenebras  oculorum, 
1215  Defectum  coloris  proferì  Alchaleolon  hauslus. 
§.  4.  Alipta. 
Extirpàns  asthma  fragrans  succurrit  Alipta 
Rigidis  asthmaticis,  pueri  laetemque  vomenti 
Convenit;  et  strido  thoraci  fumus  aliptae 
Ipsius  antidota  substantia  cara  subintrat. 
§.  5.  Amido  tutu. 
12TjO  Antidotum  detur  omagogun  mcnslruis,  atquc 
Educi  tur  sanguis;  matrix  purga  tur  ab  ipso, 
Provocat  urinam  ;  frangit  lapidemquc  vesicae  ; 
Stranguriarn  sanai;  venlrem  utrum  trahit  tontra  {>)  ; 
Reliquia»  (2)  purgat  partus  donando  salutoni, 
125U   Hepatis  enfraxin  sanat;  pcllemque  remoli it, 
Sanat  flemma  ;  stomachum  confortat  et  illud 
Non  medicai  non  tu  ni  mulieribus  aptius  ilio. 

g.  6.  Aniimoron. 
Antimoron  delieta  sciac,  nephresin  ,ccphalacam, 
Oflensain  stomachi,  matricis  damna,  podagram 
1*260  Slringit  ;  et  extantes  emundat  in  ore  procellas. 
§.  7.  Atuhera. 
Prodesi  anthera  cerebro  fortissima  yera. 

§.  8.  Apostolicon. 
Usua  apostolicon  ferrum  trahit,  et  mala  renum 
Mitigai;  iunatum  fugat  ex  humorc  dolorem, 
Yulneris  et  gracilis  ex  hoc  Ut  grossa  cicalrix. 
§.  9.  Arrogon. 

12Gj  Tetraceum.  tetanum,  spasmum,  artethicum,  mala  renum, 
Yliacam,  tormenta  sciae,  capitisque  dolorem 
Arrogon  ista  fugat ,  loca  fervida  si  quis  inuhgat. 

j§. 10.  Athanasia. 
FJuxum  constringit  ventri»,  muliebria  sistit , 
Sanguinei  sputi  causas  abstergit  et  undas, 

1270  Fortiler  exiccat  athanasia  sanguine  nares , 

Sanguinem  fluxum,  guttam,  capitisque  dolorem , 
Athanasia  (3)  juvat  diabethen  vel  gonorhaeam. 
Et  dissenteriae  potus  juvat  aUumasia. 

%.  11.  Aurea  Alexandrina. 
Aurea  quae  datar  capilis  dolor  alleviatur  , 

(I)  Yeronoxa  itosi  epiUpsia  — (i)  Sccundioas.-(3)  Athanasia  crai  Tanete- 
tum  o/fietnarum ,  set!  hoc  loco  c*l  remedium  comptnitum. 
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1275   AC  iutestivos  morbos  fugit  et  nocivos, 
Krgo  se<  m  e  sumatur  condii.!  pure. 
Ut  cognoscalur  bis  stibscriptis  rei  itatnr. 
Beute,  mima,  lapis,  latns,  caput,  algida  malrix , 
Vis  apoplexiae,  disuria,  tcthaneusquc, 
1280   Haec  si  quem  laedunt  Ubi  fundilus.  Aurea,  cedunt. 
Aurea  quando  datar,  caput  a  languore  levatnr. 

£.  12.  Iienedicta. 
(1)  Rcncs,  articulos  purgat  Benedicta  profundos; 
Artheticam  guttam  sanai  fractamque  podagram, 
E1  rcnes  flores,  et  vesicam  bencdictn. 
1285   Ulcera  pcdum,  vesica  dolens,  dolor  articularis, 
Regnans  in  rene  gravilas  cedunt  benedictac. 
Flcgmam  non  liete  pellit  dosis  llenedictae. 

$.  13.  tllmmi. 
Ancanlum  dicas  quia  albos  purgat  humores  ; 
Antiquum  capilis  oculi  sanatque  dolorem  ; 
1200   Uippam,  paralìsim  sanat,  niorbumque  caducum, 
Ydropisin,  tincam,  phthisim,  splcnem,  cephaleam, 
Nervi  dcfecluin,  lippos  oculos,  yeranox.ini, 
Haec  sanat  bianca  justo  moderamiue  sumpta. 

§.  14.  Ceronewn. 
Invadcns  spalhulas,  pectus,  dolor  algidus  atquc 
1295   Duriliae  splenis  minuit  calore  remisso  ; 

Al  gens  vdropisis,  torpescens  frigore  malrix 
Cedunt  ceroneo,  si  membro  ponitur  aegro. 

§.  15.  Confeclio  Cophonis. 
Lenimen  triteo  porlat  confeclio,  Cophon  f 
Expellit  choleram,  conslriclum  solvere  vcnlrcm, 
1300   Dieta  satis  tuie  febri  succurrit  acutae. 

§.  1G.  Diacnlamcntum  (2). 
Pectoris  algori  conferì,  lussique  senili  : 
Sanai  quartanam  cui  nomen  dat  calamentum. 
Asterga  vomitimi,  digestivam  invai,  inferi 
Rheuma,  nhthisin,  proprium  restaurai  in  ore  colorem. 

§.  17.  Diacameron. 
1*305   (3)  Quod  cameron  nomen  denominat,  asthma,  dolorem 
Depellit  renum,  nrostcrnit  debililatcm 
Arthcticae  ;  phlhisin,  tussim,  slomachumque  relegai. 

§.  18.  Diacastoreum. 
Pillula  castorei  (4)  laxato  commoda  denli; 
Luxuriam  ,  sitim  extingnit,  vomitimi  fugat,  aufert. 
1310  Nervi  defectus,  ceplialea  nocens,  ycranoxa, 
Enfraxis  splenis  hepalisquc,  repletio  renum, 
Vertigo  capitis,  somnnsqiie  letharginis,  haec  sunl 
Quac  dyacastoreum  depellcns  Uberai  aegruni, 


(1)  Et  Balzac— (2)  Haec  ci  aliae  sequentes  voces  composita  sunl  a  dia  i<l<  >t 
ex  ani  curo ,  el  a  nomino  simplicis  ;  quare  Diacalamentum  idem  csi  ac  ite- 
medium  composilum  a  rat  cum  calanutilo.— ($)  Choulaul  (vers.  293  201  295) 

luihi  i  sic          dolorem  Artethicae,  phlisim,  tussim,  slomachique  relegai  tr- 

rorem,  renum  proscribil  debilitatevi.— (i)  Succus  vesicarum  scininaliiun  anim. 
ampuib.  cui  uomcn  Catlor  Fioer. 
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(I)  Castorem  cerebrum  sanai,  scolopcndria  splene m. 
§.  19.  Diavimiììum. 
1315  Uh  cu  ma»  phthisis,  veteris  quartanae  frigora  febris, 
Peetoris  algorem,  stomachi  delicla  relegat  ; 
Cui  nomcn  urourium  coufert  ex  parte  ciminum. 

§.  20.  Diacitoniton  [2). 
Constipa t  stoni ach uni,  ventrem  cui  coctana  nomen; 
Abslcrgit  vomitimi  digestivum  juvat,  et  aufert 
1320   lì heiuna,  phthisim  ;  proprium  reddit  ori  colorcm  (3). 
§.  21.  Diacodion. 
Ad  ventris  fluxum  confert  diacodion  usum. 

22.  Diacostum. 
Algens  nydropsis,  inflati  passio  snlenis. 
Si  nocca  ut  aegro  cedunt  pcnitus  diacoslo. 

§.  23.  Diadragagantum. 
Extirpàt  phthisim,  tassi m,  epatisque  calorcm, 
13-i.i   Pulmonis  vitium,  cui  nomen  diadragagantum. 
Et  tlissi  stricte  phthisi  diadragagantum; 
(i)  Cum  claro  canto,  condi  cum  diadragaganlo. 

§.  24.  Dialtea. 
Peetoris  et  splenis  morbos  dialtea  pellit, 
Durilies  omnis  membri  solvitque  repellit. 
jj.  25.  Diamargar itoti, 
1330  Laeliflcat  cor,  confortat  slomachum,  juvat  et  occnt  (5) 
Cardiacam  nomen  cui  margarita  ministrat. 
Pellit  cardiacam  diamargarilon  inunctam. 

§.20.  Uiamoron. 
Rheumatc  labcntes  diamoron  sublcvat  omnes  : 
Exiccans  humidum  guttur  juvat  atque  palatuni. 
§.  27.  Dianthos. 
1*135  Tristes,  cardiacos,  macilentes,  debilitatos 

Ex  chronico  morbo  reparat,  sanatquc  dianthos 

§.  28.  Diaolibanum. 
Conslringit  lluxum  diaolibanum  lacrymarum, 
Et  capilis  vitium  depelli  tur  ejus  ad  usuili, 
Atque  diaolibanum  cerebro  dat  regere  sanum. 
29.  Diapenidion. 
MÌO  Pulmonis  vitium,  raucedo  sicca  maligna 

Si  libi  phthisis  adest,  diapenidion  tibi  prodest. 

§.  30.  Diaprassium. 
Pectus  imi  oda  tur  diaprassium  si  capiatur. 
(6)  Pectus  collapsum  bene  servat  diaprassum. 

§.31.  Diarrhodon. 
Ictericis,  ethicis,  hepatis  fervore  pcrustis, 
1315  Cardiacis  calidis  confert  diarrhodon  istis  ; 

(Jucm  phthisis  consumi t  diarrhodon  ilio  resumit. 

32.  Diaprunis. 
Causonicis,  synocnicìs  caumatibus  pevanitis  ; 
Slranguriac  vitium  tollit,  tibiacque  dolorem  ; 

<l)  Et  Balzac.  —  (i)  Malum  punicum—Citonium  loco  Cydonium.  —(3)  Viti, 
ter*.  1303.  130*.  — (I)  Uni.  Lip».  Paul.  1213.  — (o>  M^U  detiruii.-M  Kx 
Balzac. 
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Frigida  membra  juvat;  paralitica  lumina  mundat, 
1300   Ulilis  est  infìrmitatibus  nis  diaprunis. 

Gauma  (1)  febris  placat  diaprunis  ac  l>cne  sedat; 
(2)  Fittine  diaprunis  parientibus  in  peracutis. 

jj.  33.  Diasalyrion. 
Lascivos  motus  veneris  perdacit  in  nsus  ; 
Lumborum  motus  eligmatis  adjuvat  usus  ; 
1355   (Juod  satyris  aptum  nomen  redolet  satyrorum. 
g.  34.  Diasene. 
Tristem  cardiacum,  phantasma  mclan -holicorum, 
Splenem ,  cardiaci  vitium  sanat  diasene. 

§.  35.  Dialesseron. 
Algentem,  febrem,  matricis  frigiditatem  , 
Latrantis  morsum  canis,  attractumque  venenum 
I960   Reptilium  virus  pellit  diatessaròn  usus. 
§.  36.  Diayris. 
EfTugiunt  una  diayris,  tussis  et  asthma  ; 
Et  simul  codil  si  dyspnia  frigida  laedit. 

<§.  37.  Elcciuarium  Dueii, 
Electum  Ducis  anlidotum  si  cedit  ad  usimi  ; 
Calculus  exteritnr,  recedit  violenlia  fumi 
l.!(ì3   Ventosi  ;  digestivae  eliam  prosterniti^  error 
Virlutis;  gravis  iliacae  vis  desinit  esse. 

fi.  38.  Elcctuarium  de  succo  rosurum. 
Antidotum  succi  sy Diplomata  noxia  salsi 
Flegmatis  expellil  forventis,  tormina  pellit 
Arlhetici  ;  truci  placida  est  medicina  rigoris. 
§.  .i{3.  Esdra. 

1370  Alleviai  partuni  frigidum ,  fugat  Esdra  liinoiem  ; 
Corrigit  alleclus  stomachi,  laesam  juvat  aureni , 
Diminuii  virus  et  quovis  vulnere  morsus. 
Latrantis  rabidi  dopellit  jura  noccndi. 

j§.  40.  Esula. 
Esulae  mix  tura  paralisis  maxima  cura. 
§.  41.  Euperision  theoderilon. 

1375   Menstrua,  rheuma,  calor  nocuus,  asthmnquc ,  podagra, 
Salsi  pocna,  sciae,  phthisis,  lithargicus  urror  , 
Arthelicac  torpor,  oculi  cerebri  dolor,  a  Igor 
Splenis  ;  vertigo  capitis,  raucedo,  nociva  " 
Frigiditas  stomachi ,  peripleumonia,  screa tus 

1380  Sanguinis  ut  cesset  euperision  libi  praehel. 

Euperision  amat  quac  propter  menstrua  clamai. 

§.  42.  Filonium. 
Plcuresis,  iliaca,  nephresis,  colicus  dolor,  cri  or 
Algentis  stomachi,  peripleumonia  ,  lumorcs 
Splenis,  vesicae  vitium,  vestigia  spuli 

1386   Sanguinei,  per  lilonium  sunt  apla  fugari. 
413.  Gallia  muscata. 
Ulilis  antidolus  cutis  aurisque  dolori , 
Algentique  febri  capiti  gelido  yeranoxac  ; 
Vineit  aposlema  compari  mn  Gallia  musta. 

(lì  Fjbris  irdi'os.— (i)  Ex  BjIzjc. 
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fj.  41.  (ìariophUalum. 
ftoscrihit  ructus  acidos  et  pcctoris  arctus, 
1390  Pressuras  apcrit,  digcstivam  reparando 

Yentris  virtutem  cai  dal  gariophila  nomen. 

§.  45.  Haemagogum  atUidolum. 
lì)  Destroit  acstantcs,  emendat  in  ore  procellas, 
Hvdropisim,  prima m  phthisim,  6plenem,  cephalaeam. 

^.  46.  Hiera  0 alieni. 
Luminibus,  capiti,  matrici,  renibos,  anri, 
l&fci  Vosicae.  spleni  hieraportat  opem Galicni. 

g.  47.  Hiera  Ru/fini. 
Serpigo,  scabies,  a  salso  flegmate  labcs, 
Lepra  quae  proprium  nomen  capit  ab  depilante, 
Morphaea,  quae  maculai  facicm,  quae  corpora  focdat, 
Hae  suntt  Buffine,  queis  das  juvamenta  ruiuac. 
1 100   Huffini  yera  leprae  mundatio  vera. 

["2)  Ilieraquc  Ruffint  scabiosis  est  medicina 

§.  48.  Hiera  Constantini. 
Quam  Conslanlinus  trìbuit  purgat  hiera  visus. 

§.  40.  Hiera  Abbati  st  sive  Piera. 
Nomine  nolitiam  Ubi  dal  hiera  curia  gultam 
Destruit  algentcm  nervorum  debilitatene 
!  itti   Diluii  et  choleram  purgai,  cum  flegmate  nigram. 
lliera  picra  caput  sanai  et  quem  gulla  laborat. 

§.  50.  Hygia. 
Hygia  gingivac  depcllit  rheuma,  dolores 
Yentris  diminuii,  oculorum  nubila  solvìt 
Ygia  llt  denti  medicina  magna  palieuli. 

JJ.  51.  Compositi*)  hydromellis. 
1110  Tcrtia  pars  mellis  jungatur  partibus  octo 

Lymphac;  conjunclis  decoclum  Ut  hydromelhs. 

Aut. 

(3)  Pars  lymphae  dupla  societur  tertia  mellis 
FU  de  conjunclis  confectio  sic  hydromellis. 

§.  52.  Hidrocopion. 
Oppresso  triteo  valet  hidrocopion  aegro  ; 
Ilio   Frigora  quartanae  fugai  et  mala  quolidianac. 
g.  53.  Imperiale. 
Pesti  verrucosae,  slomacho  valet  imperiale; 
Yliacae  vires  encrvat  et  absque  dolore  ; 
Consumi!  pingues,  fervorem  sauguiuis  aufert , 
Et  bene  valet  constrictos  solvere  ventres. 
§.  54.  Justinum. 
1 120  Si  ni  unum  mingis,  si  corrumpat  libi  lumbos 
Calculus,  yliacae  si  plectaris  gravitate, 
Utero  juslino  qnod  prodest  strangurioso. 

%.  55.  Lilhontripon. 
Portunifit  lapidcm  lilhontripon  et  fugai  omuem 
lliacac  causam,  renum  porlans  medicauien. 
1 123   Cui  ren  ae^rotet  lithontripon  hic  bene  potei. 
§.  50.  De  mellc. 
Mei  melius  quod  vernale  Ut,  dulccque,  spissum, 

(1)  Duo  ver»,  ex  BaUac.— p  Ex  Baine— O)  Duo  vn-,  tx  H.I/>o 
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Quoti  rubet  ut  aurum,  melius  rcsidons  propc  f  mutuili. 

§.  57.  Mei  rosali  un. 
Cum  cali  da  slomachus  medctur  incile  rosato. 
Frigida  si  Inerii  aqua  confort  debilitato, 
1430   Humidnm  siccat  peclus  raucedine  slriclum. 
Ampliat,  et  lateruin  castigat  mei  roseatum. 

§.  08.  Memphilum  Yerologodion. 
Memphito  cedunt,  auae  linguam  noxia  laedunt, 
Phlegma,  melane    icus  humor,  hieranoxa,  dolores 
Algentis  stomachi,  vertigo,  dolor  capilalis. 
%.  59.  Micleta. 
1435  Sistit  haemorrhoidas,  tormentum  miligat,  omnem 
Compescit  lluxum  venlris  micleta  per  usum. 

00.  Mitriitatum. 
Milridalum  vitium  capilis  quod  provocai  algor 
Exlinguil,  confort  timidis  et  sala  medelur, 
Causa  melancholieis,  oculis  lacrimali  ti  bus,  auris 
1440   Succurrit  vitio  ;  malae  mala  mitigat;  aegrum, 
K\ ellit  canis  dentis  mortale  veuennm, 
Dissolvi!  peslis  quartanae  frigora.  laxum 
Coustipat  ventrem  quem  cocta  balaustia  firmai. 

§.01.  Musa  aenea. 
Si  libi  quartana  nocet  hanc  fugat  aenea  Musa  , 
1445   Cotidiana  ruit,  redit  intcrrupta  facultas 
Mingendi,  sudor  titani  pronunciai  aegri. 
Musa  facH  piane  data  Cebri  quotidianac. 

§.  02.  Nephra  patio. 
Fert  sterili  foetum  nephra  polio  laelum  ; 

jj.  03.  Oleum  rosatum. 
Myrti,  mandragorae,  violarum,  jnsquiamiquc 
1430   Et  flagrans  oleum,  quod  fìt  de  flore  rasar am, 
Ai  Hn  iieis  calidis  hepatis  confort  et  acuta 
Si  sit  immota  marni  pes  nares  limpora  pulsus. 

§.  04.  Opopira. 
Defedimi  molns,  mammm,  linguae,  podis,  arlus 
Opoplrae  \iiius  i'ugat  et  confort  tremulosis. 
1455   (fpopira  si  vis,  cito  peli  il  \iiia  paralisi*  ; 
§.  05.  De  Oxy  inelle. 
Oximel'est  trinum:  simplex,  squillae,  diureticum; 
Oximcl  in  morbis  confort  ex  frigore  nalis. 

§.  00.  Oxymel  Squilliiictim. 
Squilliiinim  choleram  purgat,  castigat  aculas, 
Cocta  satis  tute  febri' succurit  acutae, 
I400   Curai  ycicriliam,  fervorcm  sanguiuis  aufert. 
j§.  07.  Oxy  simplex. 
Causonis  et  sinochi  vini  simplex  mitigai  Oxy. 
Cum  calida  calidis  Oxy  valet  addita  morbis. 

§.  08.  Oxy  laxalivum. 
Quod  ventrem  laxat  tritei  discrimina  cassat. 

§.  09.  Oxyrocroceum. 
Oxyrocrocci  vis  fracto  convenit  ossi  ; 
1405   Mitigai  ingefttes  humore  fluente  dolores  ! 
Solvit  anoàtuseos  ac  indurai.»  n'jiu'llii. 


§.  68.  Panchriston. 
Panchriston  capite  gelidis  rcnibus  tribualur; 
Solvil  quartanam  venire  simul  amphinierinam. 

69.  Paulinum. 
Quam  dal  descensus  hnraorum  dexlruit  usum 
1470  Paulini  lussim,  thoracis  frigora  loilit  ; 

Quod  chimus  offendit,  oculo  sua  via  rependit. 
Conferì  qnartanae  Paulini  polio  sane. 

§.  70.  Philantropon, 
Strangùriam,  lapidem,  nephresim,  laterisquc  dolorem 
Splenis  duriciem  philoantbropos  sedat  ad  unguem. 

§.  71.  PhiUmium. 
1175  Pleuresis,  iliaca,  nephresis,  colicus  dolor,  error 
Algenlis  stomachi,  peripleumonia,  tumores 
Splenis,  vesicae  vitium,  vestigia  sputi 
Sanguinei,  vi  phylonei  sunt  apta  fugali. 

§.  7*2.  Piera  (taluni. 
Frigidiias  capilis,  matricis,  nausea  venlris  ; 
1480   Errores  stomachi  picra  fugavil  G  alieni. 

(1)  Et  caput  et  renes  cum  picra  solvere  debes. 
Piera  caput  purgai,  vitiis  slomacbique  repagnat. 

§.  73.  Pdlulae  Diacastoreae. 
Slranguriae  solvit  vilium  ciliique  dolorem 
Arida  membra  juvat,  paralitica  lumina  mundat. 

§.  74.  Pillula  aurea, 
1485  Lumina  clariiicat,  caput  aurea  pillula  purgai. 
Turbo  ventosus  stomachi  ruit  ejus  ad  usus. 

§.  70.  Pillulae  strie  quibus  esse  nolo. 
Emundat  visus  quibus  est  nomen  Sine  autbus 
Auribus,  yliacae,  veteri  prosunt  cephaleae. 

JJ.  75.  Pillulae  mastici*. 
Tres  partes  aloes,  masticis  quarta,  terantur 
1490  Cum  succo  solalri,  pillulae  sic  conficiantur  ; 
Confectus  pillul.  sic  masticis  fore  dicunt. 
t'uam  quaque  die  post  coenam  sumere  possunt  ; 
Non  laedunt  non  corrumpunt,  solvunt  nec  acute; 
Et  nibil  est  oculis,  mi  crede,  salubrius  islis, 
1495  Nani  mundilicant  stomachum  caput  arliculosquc, 
llumores  nocivos  et  cum  stcrcore  purgant. 

§.  76.  Plirit. 
.Exacuit  pliris  sensus  :  oblivia  lolht. 
Tristi tiae  curas  adimit,  cor  debile  finnat, 
Confortat  ccrebrum,  hieranoxa  liberat  aegrum. 

§.  77.  Polio  moscata. 
1Ò00  Polio  nìuscata  confortat  debilitata. 

Cordi  juvat,  slomacho;  scotosim  solvcnsocuiorum. 
Cardiacisque  solet  polio  muscala  juvare. 

$.  78.  Polio  Sancii  Patii. 
Febri  qnartanae  conferì  tua  polio,  Panie  ! 
Nervos  confortat,  enervai  vini  hieranoxac. 
liiOj  Quas  fauces  vexat  Paulini  polio  curat. 

flì  ti  Balxac. 
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fi.  79.  Rosata  novella. 
(1)  Conferì  sudori  stom.ir.hi  Rosata  calori, 
Polmoni  tale  IH  fanello  grata  rosalac 
Lnxoriam  bìUs  exlingnit,  vomitimi  fugat,  aufert 
Sudores  grata  mala  post  diuturna  rosata. 
§.  80.  Rfyuies  mwjna. 
loiO   In  svnorha  cuison  in  arulis  et  peracutis 

li  Bompnmn  fadas  exhibeasque  requiem  ; 

Dal  requies  requiem  quartanis,  quotidiani*, 
Terlia  imam  revocai  lux  febris  noxia  cessat. 

fL  81.  Ridica  trociscatu. 
Eximit  Falsagli  rubeae  vis  quotidianam  ; 
1515   In  triteo  conferì;  d»  sconsurn  rheumatig  auferl. 
Et  rubeae  guslus  colerae  fugit  humur  aduslus. 

§.  82.  Sai  Sacerdotale. 
Sale  Sacordolis  capilis  dolor  et  malus  oris 
lied  il  odor,  caligo  cadit  tenebras  or.uloruni 
Inducens,  tusses  fugiunl  et  anlielilus  altus. 
§.  83.  Satira  ma<jna. 
1520  Turbo  melancholicus,  oculi,  dentis,  dolor  auris, 
Passio,  longeva  tussis,  violenta  podagra, 
lmpelus  arihrlicae,  i>eripleumouia,  frencsls, 
l'ocna  sciae,  stomachi  vomilus,  vitium  hierauoxac, 
Sputimi  sanguincum,  virus  Iettiate,  solulus 
1525  Venter,  quartana,  dolor  asthmalicus,  violenta 
Dispnia,  conturbarla  capilis  dolor,  ietcricorum 
Munda  cutis,  Sotirae  valescunt  munere  magnac. 

§.  84.  Stomalicum  friyidum,  et  calidum. 
Quod  capii  a  slomacho  nomeu  succurrit  aculis, 
Fervorem  reprimit,  sitis  nutrimenti  repellit. 
1530  Si  vis  confectis  dominatur  frigiditatis  ; 

Si  calidum  fuerit  veutrem  juvat,  ylia  solvit  ; 

Si  medicina  movet  modicum  fluxum  magis  auget, 

§.85.  Succus  rosarum. 
Antidolum  succi  symptomala  noxia  salsi 
Flegmatis  extinguit,  ferventis  caumata  pellit, 
1535  Arteticae  truci  placida  est  medicina  vigori. 
§.  86.  Syrupus  rosarum» 
Ventrem  conslipat,  casligat  caumata  febris, 
Confortai,  pellilquc  silim,  fugat  aridilatem 
Syrupi  viri us  quem  rosa  producit  ad  usus. 

§.  87.  Syrujms  violarum. 
Humeclat  febres  siccas,  ventrisque  reduci! 
1540   Ollensam,  aiterlus  si l is  extinguit  violatuB, 
§.  88.  2'hcodcricon  umicardinum. 
Lethargia  stupens,  vertigo,  frigida  malrix, 
Nèrvi  debilitai!  haec  si  sunt  noxia  cuivis 
Ex  anacardino  procedi!  causa  salutis. 
Theodoron  gliseit,  qu.-m  febris  alra  tumescit. 
§.  H\).  Triasandali. 
1545   Ictcrum,  phthisim,  stomachi,  capilisque  dolorem 

(1)  Duo  vers  ex  Balzai:. 
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Ex  cholcra  nellil,  cui  nomcn  sandalus  addii. 

§.  90.  Triphera  Saracenica. 
Ictcrlcac  labcs,  hepatis  calor  et  cephalaca 
Ex  cholera,  triterà  duplex  quem  sepelit  ardor, 
Luminis  oiTensam  cholerac  quem  pungit  acumen 
lixJO  Si  qaemquam  laedunt  tibi,  Sarraccnica,  cedunt, 
Potus  triphtrae  membri  est  menstrua  vere. 

§.  91.  Tryphera  magna. 
Tryphcra  magna  juvat  conceptum,  menstrua  promit , 
Matricem  mundat,  sompnum  surgentibus  affert, 
Corrigit  errores  stomachi,  conferì  mulieri. 
1555  (1)  Tryphera  servai  foetum,  mulieri  congrua  mullum, 
Tryphera  magna  datur  si  quae  matrice  laedatur. 

§.  92.  Tyriaca. 
Vis  apoplexiac,  scotosis,  cephalaca,  venenum, 
Humida  raucedo,  pressuraque  pectoris  arcti, 
Asthmatis  insultus,  peripleumonia,  labores 
lotìO  lliacae.  dolor  arlheticus,  nephresis,  lapis,  algens 
Ydropisis,  colicae  violentia,  menstrua,  foetus 
Morluus,  ictericae  labes,  contagia  lenrae, 
Fumosilas  stomachi,  hieranoxae  passio  cordis, 
Dcfectus  cerebri  vitium,  compressio  splenis 
1365  J'oena  febris  tvpicae  magna  cedunt  tyriaca. 
Solus  in  anteriore  confert  potus  tyriacae. 

§.  93.  Unguentimi  aureum. 
Gulla  pedum,  vis  stranguriae,  defectio  nervi, 
Calculus,  hydropisis,  et  frìgida  passio  quaevis 
Cedunt  unguento,  quod  nomen  sumit  ab  auro. 
^  §.  94.  Unguentttm  marciatoti  (2). 

Io70  Thoracis,  capitis,  stomachi  dolor,  algor ,  acumen 
YHacae,  dolor  arlheticus,  scia,  lepra,  podagra, 
Splen  durum,  sciirosis,  renum  mala,  urina 
Deiicicns,  haec  sunt  quae  marciaton  juvat  usus. 

§.  9o.  Unguentum  citrinum. 
Lenligò,  leprac,  labcs,  inculta  cicatrix, 
1573   H nstula,  quam  salsi  producit  flegmatis  ardor, 
Vi  cadit  unguenti  dicti  de  nomine  citri. 

§.  96.  Unguentum  Agrippa, 
Indigna us  nervus,  quivis  tumor  et  dolor  omnis 
Corporis,  al «quo  mora  Ubi  fcrvens  cedit  A  grippa. 

§.  97.  unguentum  populeon. 
Ponulcòn  fugat  ardores  et  lenit  acutas  ; 
1580  Indurii  sompnum,  manibus,  pede,  tempore  tactis. 
§.  9S.  Unguentum  fuscum. 
F usami  dum  mundat  siccando  vulnera  sanat. 

§.  99.  Zmziber  conditum. 
Plurima  conditum  solatia  zinziber  affert, 
Algurem  slomacho,  Inoraci,  renibus  aufert. 


(I)  Duo  t«t*.  v%  Ifcilzac.  -(2)  Rogorms  in  Practica  Medicina*  hauobi  a«  - 
ih^inuh^jni  :  Marctaton  dtettur  a  Marte  deo  Mlicvio  ;  quia  id  amtidotum 
folUivtutn  ut  contea  frt'jidam  'sausum. 
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§.  100.  Zuccurum  rosatum. 
Artheticum,  fluxum  ventris,  stomachique  dolorem 
Vis  peliit  zuccar.  confortativa  rosali. 

§.  101.  Zuccarum  violarum. 
Pectoris  ariditas,  elhicac  consumptio,  tussis 
Pleuretici,  peri  pi  eum  a  liei  pressura,  negalum 
158ò  Venlris  opus,  zwxar*  violali  cedit  ad  usus. 

CAP.  111.  DE  PONDEBIBCS  AC  MENSUHIS. 

(1)  Audi  laetando  quid  dicam  versificando: 

Collige  Iriticeis  medicina  pondera  granis, 

Grana  quater  quinque  scrupuli  prò  pondero  sunic, 

In  dracnmam  scrupulus  ter  surgit  mulliplicalus  ; 
1590  Si  solidum  quacris,  tres  drachmas  dimidiabis  ; 

Hexagiutn  solido  diflert  in  nomine  solo  ; 

Aureus  hexagio,  solido  quoque  par  idea  tur  ; 

Constat  sex  solidis,  vel  ter  Iribus  uncia  drachmis  : 

Uncia  par  librae  duodenae  quis  ambigit  inde  ? 
151K>  Si  quaeris  pondus,  quot  habei  sextarius,  uuus , 

Librarum  quinque  pondus  de))es  di  mi  din  re  ; 

Cotyla  sextario  differì  in  nomine  solo  ; 

Continet  heminas  sextarius,  ut  pulo,  binas  ; 

Ut  fcrlur  obolus  semiscrupulus  esse  probatur  ; 
1000  Caeterac  mensurae  non  sint  nomina  curae  f 

Nam  quia  sunt  lieta  surdescunt  sunt  derelieta  , 

Non  cris  illusus  si  tencs  quod  tenet  usus. 

Ì2)  Dimidia  quinque  libris  sextarius  exlat, 
)at  scrupulus  nummum;  scrupulos  tres  drachma,  sed  octo 
1G05  Uncia  dat  drachmas  ;  duodena  dat  ancia  librarci. 

Gap.  IV.  Gbadudm  medicinarum  compdtatio. 

(3)  Quartus  adaequatur  cum  primus  quindecupletur  ; 
Alter  ut  aequetur  cum  quarto  quincuplicetur  : 
Seplima  donetur  duplo  sic  ternus  habetur  ; 
Tertius  aequatur  cum  primus  septiplicatur  ; 
1610  Alter  ut  aequetur  sibi  duplo  tertia  detur  ; 
Altera  adaequatur  cum  primus  subtìplicatur. 


(1)  Hi  versus  It'guolur  in  0|ior.  Compcndium  Aromalariorum  S  aladini  Asco- 
lani Scholae  Sulcruilaoac  AIuidqì —  (i)  Tres  versus  ex  Bakac—  (3)  Sex  versus 
ex  Balzac. 
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PARS  TERTIA 


ANATOMICA. 


CAP.  I.  HUMANI  COBPOaiS  PARTES. 

(1)  Cervix,  vis  nervi,  visus,  aurcs,  et  via  nasi, 
Os,  dentes,  gena,  guttur,  plcumonica  poena, 

Cor,  mammae,  stomachus,  epar,  splen,  venlcr,  et  anca, 
1G15  Ren,  cum  vescica  genitalia  intus  et  extra. 

Art.  I.  Partes  similares. 

(2)  Nervus  et  arteria,  cutis,  os,  caro,  glandola,  vena, 
Pinguedo,  cariillago,  et  membrana,  tenanlós: 
Haec  sunt  consimiles  in  nostro  corpore  partes. 

Art.  11.  Membra  officialia. 

Hepar,  fel,  stomachus,  caput,  splen,  pes,  manus  et  cor, 
1620  Matrix  et  vesica  sunt  officialia  membra. 

Alia  lecito. 

(3)  Offici  is  animae  sunt  septem,  membra  decemque  : 
Cor,  hepar,  et  cerebrum,  testes,  splen,  pulmo,  renes,  pes, 
Dorsum,  vesica  sunt  officialia  membra. 

CAP.  II.  NcifERUS  03SIDM  ET  VENA  RUM. 

«  Ossibus  ex  denis  bis  centenisque  novenis 
1625  «  Constai  homo:  denis  bis  don  li  bus  et  dnodenis  * 
«  Ex  tricenlenis  decies  sex  quinque  venis. 

(4)  Adde  quaterdenis,  bis  ceulumt  senaque  habebis 
Quam  sis  multiplici  conditus  osse  semel. 

(5)  Ossa  ducentena  alque  qua  ter  sunt  et  duodena. 
1630  Sunt  hominis  dentes  triginta  duo  comedentes. 

Cap.  III.  Db  rbgionhms  humani  corporis. 

• 

f6)Quattuor  in  nobis  regiones  sunt  :  Animato 
Stimma,  tcnet  c(Tebrun),  cui  terminus  est  cpigloltis. 
Spirituali*  ab  hanc  protenditur  ad  diaphragma, 
Huic  quoque  pulmo,  suac  cannae,  trachaea,  cor,  insunt. 

(I)  QnaiQor  versus  ex  Cod.  Vili.  D.  42.  Bibliolbec.  Borbon.  Neap.— (2)  Tres 
Ws.  «x  Cod.  Lips.  1413.  Atti  sequenu  modo; 

Os,  nervus,  vena,  caro,  carlilagoquc,  conia, 
Peli»  et  axungia  libi  snnl  simplicia  membra 
lo  Cod.  Lips.  Paul.  Ili!  vero  ni  sequiiur  : 

Octo  coosimiles  suul  partes  :  nervus  adeps,  os, 
Arteria,  venae,  caro,  cariilago,  cuiisqiw. 

(3)  Ex  Cod.  Panlin.  Lips.  1121.— (1)  Duo  versic.  ex  Balzac.— ('0  Dno  fcrs.  ex 
Cod  Ups.  1513.— (C)  Oclo  versus  ex  Balzac. 
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1G40   Tenditur  ad  lumbos  hinc  Nutritiva,  tenelqoe 

Viscera,  fel  et  hcpar,  splcncm,  stomachimi,  diaphragma  ; 
Quartaquc  vesicam,  renes,  testes,  didymosque, 
Virgam,  matricem  cum  testiculìs  mulieris. 

Gap.  IV.  De  tunicis  iiumorum  et  oculoedm. 

(1)  Cristallam  tela,  cristallum  vitrei»  humor 
1645     Continet,  albumen  conti  net,  uva  teres. 
Corna  darà  panini  uvam  pia  tertia  telam, 

Sed  coninnetivam  ouae  tegit  ossa  creat. 
Septem  sunt  si  pars  aiiud  diversa  creabit , 

Quatuor  efflciunt  pai  tibus  ancia  suis. 


(1)  Sex  ìets.  ex  CoJ.  PauKn.  Llps.  1213. 
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PARS  QUARTA 


PHYSIOLOGICA. 


Gap.  L  Rbs  iutubales. 

Res  naturales  septem  sont  :  scilicet  acr, 
Corpus,  humor,  opus,  membrum,  complcxio,  virlus 
1G50  Istis  annexa  dicuntur  quatuor  ista 

Esse,  ligura,  color,  aetas,  distanlia,  sexus. 

CAP.  II.  VlBTDTES  NATCBALES. 

(1)  Prima  trahit  sompnum  illic  ubi  corporis  hujus 
Forma  sigillatur  ;  attracta  sccunda  retentat  ; 
Tercia  sperma  coqnit,  sed  quarta  superflua  tollit  ; 

1C55  Quae  sequitur  pastus  ad  facla  tragula  (sic)  ponit, 
Quos  illis  unii  occurrens  proxima  virtus, 
Septima  transmutat  partes  modo  colligit  istas. 
Ut  fiat  simplum  partes  modo  congregat  istas  ; 
Ut  composi  lum  proprias  octava  figuras 

1GG0  Imprimit,  at  facto  Dneni  dans  nona  bea  tu  m, 
Haec  discreta  facit,  haec  continuata  rclinquit. 
Primus  dicatur  in  quo  scnsus  dominatur 
Sensibus  ;  aequalo  gaudct  natura  secundo  ; 
Tercius  exceait  cuius  tollerantia  laedit  ; 

1665  Discreta*  sensus  ncscit  procedere  quarlus. 

Cap.  III.  Pebfectiokes  sensuosi. 

(2)  Vultur  odoratu,  linx  visu,  simia  gustu, 
Nos  lupus  auditu  praecellit,  aranea  tactu. 

■ 

Gap.  IV.  Db  operatiootbus  qualitatum. 

Art.  4.  Calidi. 

(3)  Fervens  subtiliat,  abstergit,  deinde  rcsolvit 
Asperat  ac  aperit,  maturai,  dura  rcmollit, 

1670  Digerii,  ac  ventrem  fugiens  incisio  post  hor, 
AUrahit,  inccndit,  mordet,  rubiflcat,  albet, 
Prurilum  faciens  corrodit  et  ulcerai,  urit, 
Alterat,  exeoriat,  rumpit,  postremo  putrescil, 

Art.  3.  Frigidi. 

(4)  Frigdat,  constipat,  repcrcutit,  et  stnpcfacit, 
1675  Ciodliicat,  grossat,  sunt  actiis  infrigidanoi. 

(5)  Sopii  et  inspissat,  stringi!,  immobilitatqnc 

(1)  Quaiuordt cim  versus  ex  Cod.  BiblkM.  Pauliriianac  I.ipsiac:  primi  (lunderim 
e*  o.  1213  ci  quatuor  ultimi  ex  Cod.  n.  1121.— (2)  Duo  ver*.  v%  (Ind.  IVmlii» 
Lip*.  1121.— (3)  Sex  *crs.  ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1 121— (I)  Duo  vers.  ex  Cod 
Lips.  Panini   1121— (."»)  Duo  ver»,  ex  Baine. 
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Indurat,  ultimo  sopit  et  mortiilcat. 

Art.  5.  II umidi. 
(1)  Post  humidum  facicns  lavat,  inflat,  lubricatque 
Sordidat,  appctit,  aitribuas  humido. 

Art.  4.  Sicci. 

1680  (2)  Siccum  consolidai,  generat,  postremo  sigillai, 
Contrahit  ac  siccat,  premit,  oppila!,  glutinalque 

Gap.  V.  Db  quatcob  complbxiombus  iicmowtm. 

«  Quatuor  humorcs  humano  corpore  Constant  : 
«  Sanguis  rum  cholcra,  mclancholia  quocjuc,  flegma  f 
«  Terra  melancholicis,  aqna  conferì  piluilac, 
1085  Acr  sanguineis,  ignea  vis  cbolerae. 

Humidus  est  sanguis,  calet  vis  aeris  illi  ; 
Alget,  humet  flegma,  ac  illi  vis  flt  aquosa  ; 
Sicca,  calci  cholera,  sic  est  igni  similala; 
Melan.  vero  friget,  et  dessiccat  quasi  terra. 

Art.  4.  Sanguinei. 

1G90  «  Natnra  pingues  isli  sunt  atque  jocantcs, 

«  Rumoresque  novos  (3)  cupiunt  audirc  frequenter  ; 
«  Hos  Venus  et  Bacchus  dcleclant,  fcrcula,  risus  ; 
a  Et  facil  hos  hylares  et  dulcia  verna  loquentes. 
«  Omnibus  hi  sludiis  habiles  sunt  et  magis  apti, 

1(595  «  Quali bet  ex  causa  non  hos  leviter  movet  ira, 

«  Largus,  amans,  hilaris,  ridens,  rubeique  coloris, 
«  Cantans,  carnosus,  satis  audax,  atque  henignus. 

Art.  2.  Choìerici. 

«  Est  et  humor  cholerae  qui  conventi  impetuosis, 
«  Hoc  genus  est  hominum  cupiens  nraecellerc  cunclos  : 
1700  «  Hi  leviter  discunt,  multimi  comedunt,  cito  crcscunt  ; 
«  lidem  magna nimes  sunt,  largì,  summa  petentes. 
«  (4)  Hirsutus,  fallax,  irasccns,  prodi  gus,  audax, 
«  Astutus,  (5)  gracilis,  siccus,  croceique  coloris. 

Art.  3.  Flegmatin. 

«  Flegma  viros  modicos  tribuit,  latosguc,  brevesque  ; 
1705  «  Flegma  facit  pingues,  sanguis  reddit  mediocrcs  ; 
«  Otio  non  studio  tribuunt,  sed  corpora  somno, 
«  Sensus  hebes,  tardus  motus,  pigrilia,  somnus  ; 
«  Hic  somnolentus,  piger,  in  sputamine  multus  ; 
«  Hebes  ei  (6)  sensus,  pinguis  facies,  color  albus. 

Art.  4.  Meìanchoìin. 

1710  «  Restat  adhuc  cholerae  virlutes  diccre  nigrac, 

(!)  Duo  Ters.  ex  Cod.  Lips.  Paiilin.  1121.  —  (2)  Duo  vr»rs.  ox  Col.  Lips. 
Panlin.  1121 — (3)  Alii  :  Srmper  i  umore*. — (4)  Versutus  in  Cml.  Lips.  1213, 
el  cliam  in  M.  Salerno.  — (S)  Garrutu*  in  M.  Salerno.—  (6 •  Buie  Cod.  Paul. 
Lip.  1213. 
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*  Quae  reddit  tristes,  parvos,  per  paura  loqueulcs  ; 
a  Hi  vigilant  studio,  Dee  mens  est  dedita  sonino  : 
«  Scrvant  propositum,  sibi  nil  reputant  fore  tutum. 
a  Invidus  et  tristis,  cupidus,  destraeque  tenacis, 
1713  «  Non  expers  fraudis,  timidus,  lutcique  cdloris. 

Art.  5.  Epilogus. 

«  Hi  sunt  humores,  qui  praestant  cuique  colores  : 
a  Omnibus  in  rebus  ex  ftegmate  fit  color  albus  ; 
u  Sanguine  flt  glaucus.  cholera  rubea  quoque  rufos  ; 
Cor  pori  bus  fuscum  bilis  dat  nigra  colorem  ; 
1720   Ksse  solent  fusci  quos  bilis  possidet  atra. 

(1)  Islorum  duo  sunt  tcnues,  alii  duo  pingues. 
Hi  raorbos  caveau  l,  consumptos  hique  replclos. 

Art.  6.  Uorae  humorum. 

(2)  A  nona  noctis  donec  sit  tcrtia  lucis 

Est  dominaus  sanguis  ;  sexquc  incurrentibus  horis 
1725  Est  domina 08  cholera,  dum  lucis  nona  sit  bora  ; 
Post  niger  humor  adest,  donec  sit  tertia  noctis  ; 
Post  hoc  phlegma,  donec  sit  nona  quietis  ; 
Sic  iter  humoris  cnjuslibct  ut  via  solis. 

(3)  Tres  lucis  primas  noctis  et  sanguinis  imas, 
1730  Vis  eholerae  medias,  sex  lucis  vindicat  horas  ; 

Dctque  mclancholiam  noctis  tres  lucis  et  imas  ; 
Centrales  ponas  noctis  sex  phlcgmatis  horas. 

Alia  lecito. 

(41  Humores  extra  tres  implent,  quatuor  intra, 
Solis  equi  lucis  ducuntur  quatuor  horac  : 
1733      Haec  rubet,  haec  splendet,  haec  calet,  illa  tej>et. 
Sex  lucis  eholerae,  sex  noctis  phlcgmatis  horis  : 
Luce  tribus  primis  sanguis,  noctu  tribus  intra  t, 
Phthisis  hydros  dolor  artheticus,  cachexia  sequuntur. 

Art.  7.  Loci  humorum. 

(5)  Phlegma  per  os,  oculos  respicit  cholera  nigra, 
1740  Sanguis  per  nares,  sed  cholera  rubra  per  aures. 

Art.  8.  De  tribus  humiditalibus. 

Est  prior  numidi tas  irrorans  membra,  sccunda 
Perdita  restaurat,  tertia  membra  ligat. 

Art.  9.  Digeuio  in  hepate. 

Ex  comi  il  humores  hepar,  islos  meliores 
Tollero  membra  facit,  caetera  membra  jacet. 

Art.  40.  Receptacula  humorum. 

1715  Dat  cerebrum  spìrilus,  vitam  cor ,  hepar  humores. 
Nigra  spleni  cholera;  dica  tur  sanguine  vena  • 
Pulmo  flegma  capii ,  fel  cholera mque  rapit. 

(1)  Doo  versus  ex  Cod.  Lips.  1213.  —  (2)  Sex  versus  ex  Balzac.  —  (3)  E* 
N»uro.  In  Coli.  Sakrn.  111.  18.— (4)  Sex  versus  ex  Cod  PauKu.  Lips.  Ili!.-. 
Duo  versus  ex  Balzac. 

T.  Y.  « 
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Art.  44.  GcnercUio  humorutn  et  expulsio. 

FU  stomacho  chylus,  generator  in  hepate  chimus , 
Sanguis  per  venas  purgatur,  flegma  verelro , 
17o0  Fel  per  sudore*,  sed  melancholia  retro. 

Art.  42»  Purgatio  humorum. 

Vis  digestiva  se  purgai  prima  fecando , 


Cap.  III.  Consensi  rerum. 

(1)  Consona  snnt  aer,  sanguis,  pueritìa,  verone  ; 
Conveniunt  ignis,  aestas,  choleraque,  Juventus  ; 
1733  Autumnus,  terra,  melancholia  ,  senectus  ; 

Dccrepitus  vel  hyems,  aqua,  flegmaque  sociantur. 

Art.  4.  Elementorum  natura» 

(1)  Quattuor  ex  puris  vitam  ducunt  elementis: 

Camaleon,  talpa,  maris  alee,  et  salamandra. 

Aeris,  ignis,  aquae ,  terrae  gravitas  levitasque 
1700  Dnm  convenire  microcosmum  constiluere  ; 

Ignis  fervorem,  vismn  dat,  mobili tatem, 

Kxterna  carnem  trahit  et  gravitatem. 

Aer  buio  donai  quod  flat ,  sonai,  audit ,  odorat , 

Cuslum  et  olfaclum,  humor  est  et  sanguinis  usus. 
17G5  Aestas  sicca  calens,  autumnus  siccusque  frigel , 

Friget  et  humet  hyems ,  calidum  ver  exlal  et  bumet. 

Art.  2.  Parallelismus  signoroni  coelestium  cum  partibus. 

Ut  coelum  sipnis  praeful$ens  est  duodenis 

Sic  hominis  corpus  assimilatur  eis. 
Nam  caput  et  faciem  AriessM  gaudet  habere, 
1770      Gutturis  et  colli  vis  tibi,  Taure ,  datur. 

Brachia  cum  manibus  Gemini*  sunt  apta  decenter  ; 

Intima  Canctr  pectoris  antra  regit  ; 
Ast  Leo  vult  stomachum ,  renes  sibi  vindicat  ambos  : 
Atque  intestinis  Virgo  praeesse  cupit. 
1775  Ambas  Libra  nates,  ambas  sibi  vindicat  anchas , 
Scorpio  vult  anum ,  vultque  pudenda  sibi. 
Inde  SagUlarius  in  coxis  vult  doniinari , 

Ambòrum  genubus  vim  Capricornus  habet  ; 
Begnat  Aquario  crurnm  vi  apta  decenter  ; 
1780      Piscióni  est  demum  congrua  pianta  pedum. 

Haec  media  lege  bona  thau.  leo.  scor.  mala  valdc  , 
Sunt  minus  ista  mala  cancer,  piscesque,  chyrona. 

Art»  3.  Organorum  vis  psychica. 

Cor  sapit,  pulmo  loquitur,  fel  commovet  ir  ani , 
Splen  ridere  facit,  cogit  amare  jecor. 

(I)  Duo  vers.  ex  Cod.  Paulio.  Lips.  UH. 
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Cap.  IV.  Vocis  instbumevta. 

1785  (1)  Instni  menta  novem  sunt  :  gutlur.  lingua,  palalum, 
Qualtuor  et  dentes,  ci  duo  labra  simul. 

Cap.  V.  Db  TEsncuLis. 

• 

(2)  Testicoli  nudi  feriunt  ad  labia  culi  ; 

Noe  tantum  feriunt.  possunt  saturare  foramen  ; 

Semen  conservant,  ipsum  quoque  spandere  curant. 

Cap.  VI.  De  membuis  sexus. 

1790  (3)  Ad  formam  nasi  dignoscitnr  hasta  priapi  ; 
Ad  formam  pedis  cognosces  vas  mulieris. 
Noscitur  ex  pede  quantum  sit  virginis  antrum , 
Noscitur  ex  naso  quanta  sit  hasta  viri. 

Cap.  VII.  Gbneratio  hominum. 

Massa  rudis  primo,  post  ombrio,  postea  foetus. 

1795  Conceptum  semen  sex  primis  erette  diebus. 

Est  quasi  lac,  reliquisque  novem  fit  sanguis,  et  inde 
Consolidat  duodena  dies,  bis  nona  deinceps 
hffiriat,  tempusque  sequens  augmentat  in  ortum. 
(4)  Tripiex  causa  ....  genera t,  custodii  et  auget. 

1800  (5)  Colla tos  (?)  natura  facit,  violenta  spadones 
Efficit  improbitas,  eunuchos  sola  voluntas. 

(6)  In  mare  terdena  flt  luce  quaterque  decena» 
Vel  quadragena,  quinta  formatio  piena  : 

Et  quaterdene  da  quinque  quaterne  decene 
1805  Nil  quadragene  formatur  femina  piene: 

EBriem  motus  duplat,  partum  triplat  illum. 

(7)  Sex  in  lacte  dies,  ter  sunt  in  sanguine  trini, 
Bis  seni  carnem.  ter  seni  membra  ngurant. 

(8)  Post  quadraginta  dies  vitam  capit  hic  animaroque. 

Art.  i.  De  genitura  hominis. 

1810  Forma,  gcnus,  medium,  complexio,  spiritus ,  ardor , 
Vis,  consuetudo ,  Deus  et  collectio  rerum  ; 
Proprietas,  compositio,  natura  ,  potestas , 
Ignea  vis,  vlrtus  generans  hominis  genituram. 

Ari.  2.  Praedominium  hominis. 

Linx  bene  nota  videt ,  lupus  audit ,  vultur  odorat  ; 

(1)  Duo  ters.  ex  Balzac.  —(2)  Tres  Tcrs.  ex  Balzac.— (3)  Duo  vers.  ex  Bai- 
**c.— (1)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  1121.— (3)  Duo  v«>rs.  ex  Cod.  Paul.  Lips.  1121.— 
(6)  Ex  Codic.  Paulin.  Lips.  1213  vers.  quinque.  —  (7)  Ex  S.  Tomm.  «l'Aquino 
duo  versus  dìcens  :  Concepito  Tiri  complctur  secundum  Arìstotilem  in  40  die- 
bus  unde  fcrsus:  Sex  in  torte,  eie.  In  111.  Dtu.  3.  q.  b.  a  2.  (i.— 

(H)  Ex  Baine. 
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1815      In  guslu  et  taclu  praedominatur  homo. 

Art.  3.  De  similitudine  natorum  cum  parenlibus.  ] 

(1)  Frnctibns  iosa  suis  (jnae  sii  dignoscilur  arbor 
Saepc  solct  iilius  similis  esse  patri. 

Art.  4.  De  appettili  venereo. 

(2)  Marte  marcs',  Februoque  cancs,  Majo  muliercs. 

Art.  5.  Menstratio. 
Luna  vetus  vclulas ,  juvenes  nova  luna  repurgat. 

Cap.  Vili.  Aetates  iominis. 

1820  (3)  Infans,  inde  puer,  adolescens,  juvenis ,  vir , 
Dicitur  inde  senex  f  postea  decrepitus. 
Infans  absque  dolo  ma  tris  sub  ubere  solo 
Est  insons  munda  naturae  purior  unda  : 
Informa ns  mores  juvenis  flos  promit  odores. 
1823   Nalurae  decore  juvenili  gaudeo  flore  ; 
Viribus  ornatus  in  mundo  regno  beatus; 
Hoc  esse  sentum  sensum  discere  plenum  ; 
In  dubio  positus,  est  homo  decrepitus. 

» 

Cap.  IX.  De  senio. 

(4)  Vis  senis  est  fragilis,  que  debilis  est  calor  ejus , 
1830  Ilumores  dal  hepar  gelidos,  tardos  et  aquosos. 


(1)  Duo  vere,  ex  Balzac.  —  (2  Ex  Balzac.  —  (3)  Novom  vm.  ex  Balzac.  — 
(4;  Duo  vere,  ex  Balzac. 
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PARS  QUINTA 


ETOLOGICA. 
Cap.  1.  Signa  Astrologica. 

Nil  capiti  facies,  Arie$  cimi  luna  refnigct  ; 
In  mano  minuas  et  balnea  tulius  intres  ; 
Non  langas  nares,  ncc  barbam  radere  dcl>cs. 
Arbnr  plantetnr  cum  luna  Taurus  habettir  ; 

1835   Aediticari  potes,  et  spergas  semina  terrae 

Et  medicns  timeat  cum  ferro  tangere  coli  uni 
Itrachia  non  minuas  cum  lustrat  luna  Gemellos  - 
Ungiubus  et  manibus  cum  ferro  curam  neces  ' 
Numquam  praestabis  a  promissione  petitum  * 

18 iO   Pcclus,  pulmot  jecur  in  Cancro  non  minnalur  - 
Somma  falsa  vides  ;  est  utilis  cmptio  rerum  •  ' 
Polio  sumalirr  ;  securus  pcrge  vialor. 
l.or  gravat  stomacbum  cum  cernit  luna  Uonem  * 
ISon  sarcies  vestes,  nec  ad  convivia  vadas 

1845   Et  nil  ore  vomas ,  nec  sumes  tunc  medicinas 
Lunam  Virgo  tenet ,  uxorem  ducere  noli  • 
Detur  agro  semcn ,  dubitat  intrare  cubilem  • 
Costas  ungucntis  tcntcs  curare  cyrurgicis  ' 
Ubra  tenet  lunam  r  nemo  tangat  genitalj'a , 

1850  Et  renes.  nates;  nec  iter  capere  tenlcs; 

Exlremam  partem  Librae  cum  luna  tencbit. 
Srorpius  augmentat  morbos  in  parte  pudonda  • 
Vulnera  ne  cures  ;  timeas  ascendere  naves  •  * 
Ne  capias  iter  ;  cavea»  de  morte  ru inani  ' 

1855  Luna  nocet  femori  perpetes  mota  Sagitia  • 

Flebothomia  prodest,  sed  debita  quaerere'noli  • 
Rade  caput  ;  minuantur  bracbia ,  balnea  quaere  • 
Lìngues  et  crincm  poter is  abscindere  tute.  ' 
Caper  nocet  genibus,  ipsa  cum  luna  tenebit  • 

18G0   lntrat  anguis  novis  cito  curabitur  aeger  ; 
Indugia  timuit ,  nihilque  durabit  in  ipso'; 
Capere  viam  tulius  est ,  polio  suinpta  salutis  ; 
Plantas  ne  medices,  legatos  mittere  noli. 
Aquarius  lunam  tenet ,  tunc  crura  tangere  cave  • 

1865  Insere  tunc  plantas  ;  excelsas  erige  turres  ; 
Et  si  capis  iter,  ad  locum  tardius  ibis. 
Piscis  habct  lunam  noli  curare  podagram  ; 
Carpe  viam  tutus  ;  fuit  polio  sumpta  salubris  ; 
Embrio  conceptus  epilepticus  exit  ab  alvo. 

Cap.  II.  De  mexsibus  plus  laedentibus  impregnata*. 

1870  Primns,  post  quartus,  post  septiraus,  inde  novenus 
Quatuor  hii  menses  plus  vexant  parturientes. 
Primo  vexantur  cum  menslrua  delineantur  , 
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Ouac  quia  stringuntur  a  febribus  accipiuntnr. 
Ouarto  vexari  debent,  quia  viviflcari 
1875  Foelum  tcstatur,  ita  reperis  unde  grava  tur. 

Seplimus  bis  mensis  gravis  est  quia  jam  vclut  enfi» 
Jllas  incidil  gravitar  ;  trepidansque  recidit  (?)  ; 
Laedit  eas  nonus,  quo  debent  ponere  onua. 

Cap.  III.  Causab  varia  e 

Art.  4.  Debilitantia  et  desiccantia. 

lì)  Debilitat  et  desiccat  potus  minus  haustus , 
1<S80  Fcrmodicusque,  et  salsa  cibaria,  frixa, 

Ante  cibum  sompnus,  studium,  vinum  veteratum , 
Et  labor  assiduus ,  et  solis  fervidus  aestus, 
Phlebotomia  fraequens,  motus ,  immoderata  libido . 
Et  cura  gravis ....  studium,  jejunia  louga. 

Art.  2.  Effectus  [rigori*  et  calori». 

1885  (2)  Longum  frigus  hydrops,  et  his  quarlanaque  talU; 
Frigiditas  louga  oostquam  fuerit  diuturna , 
Nasci  tur  in  fine  leucophlegmaticus  inde , 
Yel  parit  artheticam,  vel  pbthisim ,  vel  cachexlanu 
Si  fuerit  calida  morbi  discrasia  longa , 

1890  Tunc  sub  tetraceo  tigit  vestigia  morbo  t 

Sive  sub  hydropico,  ubi  nata  sit  ethica  primo. 

Art.  5.  Nociva  aegrotantibus. 

(3)  Sanis  ntilia  vina ,  legumina,  cena,  venusque  , 
Sunt  aegrotanti  cerebro  mala  luminibusque. 
14)  Nervorum  phisim  cerebri  sub  vertice  rasum 
1895  Quaerunt  vigiliae  nimiae  ;  caveat  sibi  quisque. 

Art.  4.  Causae  maceratimi*  corporis. 

(5)  Haec  macerant  corpus ,  cibus  et  potus  immodcratu& 
Continuusque  labor ,  solis  sufferre  laborenu 

Art*  5.  Causae  derivatiam*. 

Debile  snscipiens,  impelleus  forte»  cadeos  via 
Retentiva  simul  fragilis,  via  larga  pororum, 
1900  Sunt  causae  cur  ab  hoc  membro  fluit  humor  ia  Ulud, 

Art.  6.  Causae  constipationii. 

Deficiente  autnmno  fruetns  funera  praestant  (6K 
lmpediunt  ventrem,  viiia  stricta,  virentia  membra  h 
Ariditas,  virtus  vieta,  fumique  graves. 

Art.  7.  Causae  titubatimi*. 

lmpediunt  linguam  fructus,  brevis  humor,  ineptus 
1905      Victus,  mens  praeceps,  mens  peregrina,  timor. 


(I)  Sex  ters.  ex  Cod.  Cantabrig.  D.  4.  Coli.  S.  Iotnnis  fol.  82.— <2)Scpim 
vere,  ex  Cod.  Paulio.  Lips.  1121.— (3)  Duo  vere,  ex  Balaac.— (4)  Duo  rers.  v\ 
Cod.  Basii.  D.  111.  10. — (:»)  Duo  vere,  ex  Cod.  Lips.  117S>. — (0)Cf.  vere.  t!W. 


Digitized  by  Google 


Art.  8.  Giutae  longitudini*  aegritudinis. 

(1)  Prolongat  frigus.  compaclio  materici . 
Materies  multa  ,  inefs  virtus,  debililasque , 
Teoiporis  aspectus ,  conslrictio  multa  pororum. 

Art.  9.  Causae  rheumatis. 

(2)  Haec  faciunt  rheuma  :  coitus,  repletio  summa , 
1910  frena  jumis  tarda,  ventus,  fumus,  piper,  assa. 

Art.  40.  Causai  colica*. 

Suut  colicae,  calor,  ac  cibus,  cura  fleumate  vcntris 
Ijlcus,  lumbricus,  sensus  defectio  causae. 

Art.  44.  Impedimenta  auditut. 

Balnea,  sai,  vomitus,  venus,  repletio,  clamor , 
«  Et  mox  post  escam  dormire,  nimisque  moveri, 
1915  «  Isia  gravare  solent  auditum ,  ebrictasque. 

Art.  42.  Causae  tinnitus. 

(3)  Virtus  defccta,  vapor  ulcerans,  sensus  acutus, 
«  Mot us  t  louga  fames,  capitis  percussio,  casus, 
«  Ebrietà» ,  frigus  ,  tinnitimi  causat  in  aure. 

Art.  43.  Causae  dolori*  aurium. 

Ventus ,  apostema  ,  dolor  ,  fames,  ictus  et  aestns , 
1930  Alque  clamor  causae  sunt  quales  quatuor  istae. 

Art.  44.  Nocentia  oculorum. 

Ifta  nocent  oculis  :  nocturna  refcclio ,  potus , 
Pnlvis ,  scriptura ,  fletus ,  vigilia ,  cura  , 
«  Balnea  ,  vina ,  venus ,  ventus ,  piper  ,  alita,  fumus, 
«  Porri  cum  caepis ,  lens ,  fletus ,  faba ,  synapts , 
1935  «  Sol ,  coitus ,  ignis ,  labor ,  ictus ,  acumina ,  pulvis. 
«  Ista  nocent  oculis:  sed  vigilare  magis. 

(4)  Balnea  fervida,  pocula  grandia,  somnia  panca  , 
Haec  libi  lipposos  perlìcient  oculos. 

Art.  45.  Causae  raucitatis. 

«  Nux,  oleum,  frigus  capitis ,  anguillaque  ,  potus , 
1930  «  Alque  crudum  pomuin,  faciunt  hominem  esse  raucum. 

Art.  46.  Causae  febris. 

Triplex  causa  febrem  generat ,  cnstodit  et  augct , 
Ut  putredo,  |K>ri  conslrictio,  prava  dia  eia. 
Irae,  tristitiac  »  calor  ,  algor  ,  balnea  steca  , 
r  crvor  et  esca ,  labor ,  vigilans ,  jejunia  ,  bulK>. 

Art.  47.  Causae  febris  putridae. 

19X>  Humor  natura  in  spissus»  liquidusque,  cobacrens 
Egressus,  pravique  chimi,  strictura  nororum, 
Sunt  causae  quare  nascatur  putrida  febris. 


(I)  Trcs  vers.  ex  Balxac— (2)  Duo  vcrs.  cs  UuUjc.— {.li  Vops  cs  twt  Paul. 
Lt|>&  1121.— (4)  Duo  vera,  ex  BaUav*. 
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1610  Tenditur  ad  lumbos  hinc  Nutritiva,  tenetqnc 

Viscera,  fel  et  hcpar,  splcncm,  stomachimi,  diaphragma  ; 
Quartaque  vesicam,  renes,  testes,  didvmosque, 
Virgam,  malricem  cum  testiculìs  mulieris. 

Gap.  IV.  Db  tunigis  humorum  et  oculorum. 

(1)  Cristallam  tela,  cristallum  vitreus  homor 
1(>45     Continct,  albumen  continet,  uva  teres. 
Corna  dura  parum  ovam  pia  tertia  telam, 

Sed  conionctivam  auae  tegit  ossa  crcat. 
Septem  sunt  si  pars  afiud  diversa  creabit, 

Quatuor  efficiunt  parlibus  aacta  suis. 


(t)  Sex  tcts.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1213. 
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PARS  QUARTA 


PHYSIOLOCICA. 


Gap.  I.  Bes  natubales. 

Res  naturales  scptem  snnt  :  scilicet  acr, 
Corpus,  humor,  opus,  niembrum,  complexio,  virlus 
1650  Islis  annexa  dicuntur  quatuor  isla 

Esse,  figura,  color,  aetas,  distautia,  sexus. 

CAP.  II.  VlHTOTES  NATURALES. 

(1)  Prima  trahit  sompnum  illic  ubi  corporis  hujus 
Forma  sigillalur  ;  attracta  sccunda  retontat  ; 
Tema  sperma  coquit,  sed  quarta  superflua  tollit  ; 

1055  Quae  scquitur  paslus  ad  facta  tragula  (sic)  ponit, 
Quos  illis  unit  occurrens  proxima  virtus, 
Septima  transmutat  partes  modo  colligit  istas. 
Ut  fiat  simplum  partes  modo  congregat  istas  ; 
Ut  composi tum  proprias  octava  figuras 

1GG0  Iniprimit,  at  facto  fineni  dans  nona  bcatum, 
Haec  discreta  facit,  haec  continuata  rclinquit. 
Primus  dicatur  in  quo  scnsus  dominatur 
Sensibus  ;  acquato  gaudet  natura  secundo  ; 
Tercius  excedit  cuius  tollerantia  laedit; 

1665  Uiscretus  sensus  nescit  procedere  quartus. 

Cap.  HI.  Perfectiokes  seksccm. 

(2)  Vultur  odoratu,  Hnx  visn,  simia  gnstu, 
Nos  lupus  audilu  praecellit,  aranea  tactu. 

* 

Cap.  IV.  Db  opebationidus  qualitatum. 

Art.  4.  Calidi. 

(3)  Fervens  subtiliat,  abstergit,  deinde  rcsolvit 
Asperat  ac  aperit,  maturat,  dura  remollit, 

1670  Digerii,  ac  ventrem  fugicns  incisio  post  hoc, 
Àtlrahit,  incendi!,  mordet,  rubificat,  albo!, 
Prurilum  faciens  corrodit  et  ulccrat,  nrit, 
Alterat9  exeoriat,  rumpit,  postremo  putrescit, 

Art,  2.  Frigidi. 

(4)  Frigdat,  constipat,  repercutit,  et  stupefacit, 
1C75  Cindlflcat,  grossat,  sunt  actus  in  frigidaii. 

(5)  So;)it  et  inspissat,  stringi! ,  immobilitatque 

(t)  Quatuordecim  versus  ex  Cod.  BibJioi.  Paulinianae  t.ipsiae:  primi  tliindorim 
et  n.  1213  et  quatuor  ultimi  ex  Cod.  n.  Hit. — (2j  Duo  ut*,  vx  Cori.  Paulin 
Lip*.  Hit.— (3;  Sex  vers.  ex  Cod.  Lips.  Panini  1 121 (i)  Duo  vers.  vx  M 
Lips.  Paulin.  1121—  (3)  Duo  veis,  ex  Bafzae. 
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Indurai,  ultimo  sopit  et  mortilicat. 

Art.  3.  llumidi. 

(1)  Post  humidnm  facicns  lavai,  inflal,  lubricatane 
Sordidat,  appetii,  atlribuas  humido. 

Art.  4.  Sicci. 

1680  (2)  Siccum  consolidat,  generat,  postremo  sigillai, 
Contrahit  ac  siccat,  premit,  oppilat,  glutinatque 

Cap.  V.  De  quatuob  complexionibus  nuuomm. 

«  Quatuor  numores  hnmano  corporc  Constant  : 
«  Sanguis  cum  cholcra,  mclancholia  quoque,  flegma  t 
«  Terra  melancholicis,  aqua  conferì  pituilae, 
1f>85  Aer  sanguineis,  ignea  vis  cliolerae. 

Ilumidus  est  sanguis,  calet  vis  acris  illi  ; 
Alget,  huniet  flegma,  ac  illi  vis  lit  aquosa  ; 
Sicea.  calet  cholera,  sic  est  igni  similata; 
Melan.  vero  friget,  et  dessiccat  quasi  terra. 

Art.  4.  Sanguinei. 

1(>90  <c  Natura  pingues  isti  sunt  atque  jocantes, 

«  Bumoresque  novos  (3)  cupiunt  audire  frequenlcr  ; 
«  Hos  Venus  et  Haccnus  delectant,  fercula,  risus  ; 
«  Et  facit  hos  hylares  et  dolcia  verba  loqucnles. 
«  Omnibus  hi  studiis  habiles  sunt  et  magis  apti, 

1C>\Ì5  «  Qualibet  ex  causa  non  hos  leviter  movet  ira, 

«  Largus,  amans,  hilaris,  ridens,  rubeique  coloris, 
«  Cantans,  carnosus,  satis  audax,  atque  benignus. 

Art.  2.  Cholerici. 

«  Est  et  humor  cholerae  qui  convenit  impetuosis, 
«  Hoc  genus  est  hominum  cupiens  praecellere  cUnctos  : 
1700  «  Hi  leviter  discunt,  mullum  comedunt,  cito  crescunt  ; 
«  lidem  magna nimes  sunt,  largì,  summa  pelcntcs. 
«  (4)  Hirsutus,  fallax,  irasccns,  prodi gus,  audax, 
«  Astutus,  (5)  gracilis,  siccus,  croceique  coloris. 

Art.  3.  Flegmatici. 

«  Flegma  viros  modicos  tribuit,  lalosgue,  brevesque  ; 
1705  «  Flegma  facit  pingues.  sanguis  reddit  mediocres  ; 
«  Olio  non  studio  tribuunt,  sed  corpora  somno, 
«  Sensus  hebes,  tardus  motus,  pigritia,  somnus  ; 
«  Hic  somnolentus,  piger,  in  sputami  ne  multus  ; 
«  Hebes  ei  (6)  sensus,  pinguis  facies,  color  albus. 

Art.  4.  Melanchóliri. 

1710  «  Rcstat  adhuc  cholerae  virlutes  diccre  nigrac, 

(I)  Duo  vere,  ex  Cod.  Lips.  Panlin.  1121.  —  (2)  Duo  ver*,  rx  Cod.  Lips. 
Paulin.  M2I  — (3)  Alii  :  Semper  tumore*.  — (<*>  Verntut  in  Cod.  hip*.  1213, 
el  eliam  in  M.  Salerno.  — Garrutus  iu  M.  Salerno.— (6;  Hutc  Cod.  Paul. 
Lìp.  1213. 
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«  Quae  reddtt  iristes,  parvos,  perpauca  loquenlcs  ; 
«  Hi  vigilant  studio,  nec  mens  est  dedita  sonino  : 
«  Servant  propositurn,  siM  nil  rcputant  Core  tutura. 
«  lnvidns  et  tristis,  cupidus,  destraeque  tenacis, 
1715  «  Non  expers  fraudis,  timidus,  lutciquc  cóloris. 

Art.  5.  Epilogus. 

«  Hi,  san t  humores,  qui  praestant  cuiquc  colores  : 
«  Omnibus  in  rebus  ex  flcgmate  fit  color  al  bus  ; 
«  Sanguine  fit  glaucus.  cholera  rubea  quoque  rufus  ; 
Corpoiibus  fuscuni  bilis  dat  nigra  colorem  ; 
1720  Esse  solent  fusci  quos  bilis  poósidet  atra. 

(1)  Islorum  duo  sunt  tcnues,  alii  duo  pingues. 
Hi  morbos  caveau t,  consumptos  hique  replctos. 

Art.  6.  Horae  humorum. 

(2)  A  nona  noctis  donec  sit  terlia  lucis 

Est  dominans  sanguìs  ;  sexque  incurrenlibns  horis 
1725   Est  dominans  cholera,  dum  lucis  nona  sit  bora  ; 
Post  niger  humor  adest,  donec  sii  terlia  noclis  ; 
Post  hoc  phlegma,  donec  sit  nona  quietis  ; 
Sic  iter  humoris  cujuslibet  ut  via  solis. 

(3)  Tres  lucis  primas  noctis  et  sanguinis  imas, 
1730   Vis  eholerae  nicdias,  sex  lucis  vindicat  boras  ; 

Dctque  melancholiam  noctis  tres  lucis  et  imas  ; 
Centrales  ponas  noctis  sex  phlegma tis  horas. 

•  jf  i,"  ^'àì.  Alia  lecito. 

(4)  Humores  extra  tres  implent,  quatuor  intra, 
Solis  equi  lucis  ducunlur  quatuor  horae  : 

1735      Haec  rubet,  haec  splendet,  haec  calet,  illa  tepcl. 
Sex  lucis  eholerae,  sex  noctis  phlegma lis  horis  : 
Luce  tribus  primis  sanguis,  noctu  tribus  in  trai, 
Phlhisis  hydros  dolor  arthelicus,  cachexia  sequuntur. 

Art.  7.  Loci  humorum. 

(5)  Phlegma  per  os,  oculos  respicit  cholera  nigra, 
1710  Sanguis  per  nares,  sed  cholera  rubra  per  aurcs. 

Art.  8.  De  tribus  humiditatibus. 

Est  prior  humiditas  irrorans  membra,  sccunda 
Perdita  rcstaurat,  terlia  membra  ligat. 

Art.  9.  DigeUio  in  hepate. 

Excoouit  humores  hepar,  istos  meliores 
Tolfere  membra  facit,  caetera  membra  jncct. 

Art.  40.  Receptacula  humorum. 

1715  Dat  cerebrum  spirilus,  vitam  cor ,  hepar  humores. 
Nigra  spleni  cholera;  dicalur  sanguine  vena  • 
Pulmo  flegma  capii ,  fcl  choleramque  rapit. 

(I)  Duo  versus  ex  Cod.  Lip*.  1213.  —  (2)  Sex  versus  ex  Bakac.  —  (3)  E* 
Mauro.  In  Coli.  Salem.  IH.  18.— (4)  Sex  verso»  e*  Cod  Pauliu.  Lips.  1121.—. 
\$)  Duo  versus  ex  Batzac. 

T.  V.  ti 
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Art.  44.  Generatio  humorum  et  exjmUio. 

FU  stomacho  chylus,  generator  in  hepate  chimus , 
Sangui»  per  venas  nurgatnr,  ilegma  veretro , 
17o0  Fel  per  sudorcs,  sed  melancholia  retro. 

Art.  42.  Purgatio  kumorum. 

Vis  digestiva  se  purgat  prima  recando , 
Altera  mingendo,  trina  sedimen  tribaendo. 

CAP.  III.  CONSKNSUS  RERUM. 

(1)  Consona  snnt  aer,  sangnis,  pneritia,  vcrqiie  ; 
Conveniunt  ignis,  aestas,  choleraque,  Juventus  ; 
17oo  Autumnus,  terra,  melancholia  ,  senectus  ; 

Decrepito  vel  hyems,  a  qua,  flegmaque  60ciantur. 

Art.  4.  Elementorwn  natura. 

(1)  Quattuor  ex  pnris  vitam  ducunt  elementis: 
Camalcon,  talpa,  maris  alee,  et  salamandra. 
Acris,  ignis,  aquae ,  terrae  gravitas  levitasque 

17(50  Dnm  convenire  microcosmum  constituere  ; 
Ignis  fervorem,  vistrm  dat,  niobilitalem, 
Externa  carnem  trahit  et  gravitatene 
Aer  buio  ilonat  quod  flat ,  sonai,  audit ,  odorat , 
Gnslum  et  olfactum,  hnmor  est  et  sanguinis  usus. 

1765  Aestas  sicca  calens,  autumnus  siccusque  friget , 

Friget  et  humet  hyems ,  calidum  ver  extal  et  bumet. 

Art.  2.  Paraìleìismus  signoroni  coelestium  cum  partitoti. 

Ut  coclum  signis  praefulgens  est  dnodenis 

Sic  bominis  corpus  assimilatur  eis. 
Nam  caput  et  faciem  Aries  sibi  gaudet  habere, 
1770      Gutturis  et  colli  vis  tibi,  Taure,  datur. 

Brachi  a  cum  manibus  Gemini*  sunt  apta  deceuter  ; 

Intima  Caneer  pectoris  antra  regit  ; 
Ast  Leo  vnlt  stomochum ,  renes  sibi  vindicat  ambos  : 
Atque  intestinis  Virgo  praeesse  cupit. 
1775  Ambas  Libra  nates,  ambas  sibi  vindicat  anchas , 
Scorpio  vnlt  anum ,  vultque  pudenda  sibi. 
Inde  Sagittarius  in  coxis  vult  domi  nari , 

Ambórum  genubus  vim  Capricorno*  habet  ; 
Begnat  Aquario  crnrum  vi  apta  decenter  ; 
1780      Piscibus  est  demum  congrua  pianta  pedum. 

Haec  media  lege  hona  than.  leo.  scor.  mala  valde  , 
Sunt  minus  ista  mala  cancer,  piscesque,  chyrona. 

Art.  3.  Organorum  vis  psychica. 

Cor  sapit,  pulmo  loquitur,  fel  commovet  iram , 
Splcn  ridere  facil,  cogit  amare  jecor. 

(i)  Duo  vers.  ex  Cod.  Paufio.  Lips.  lisi. 

4  • 
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Cap.  IV.  Vocis  instrumexta. 

1785  (1)  Inst  ni  menta  novem  sunt  :  gutlur.  lingua,  palalum, 
Quattuor  et  dentes,  ci  duo  labra  simul. 

Cap.  V.  De  tbsticclis. 

* 

(2)  Testicoli  nudi  feriunt  ad  labia  culi  ; 

Nec  tantum  feriunt.  possimi  saturare  foramcn  ; 

Scmcn  conservant,  ipsum  quoque  spandere  curant. 

Cap.  VI.  De  membuis  skxus. 

1700  (3)  Ad  formam  nasi  dignoscitur  basta  priapi  ; 
Ad  formam  pedis  cognosces  vas  mulieris. 
Noscitur  ex  pedo  quantum  sii  virginis  antrum  , 
Noscitur  ex  naso  quanta  sit  hasta  viri. 

Cap.  VII.  Generato  hominum. 

Massa  rudìs  primo,  post  embrio,  postea  foetns. 
1795  Conceptiim  semen  sex  primis  créde  diebus. 

Est  quasi  lac,  reliquisque  novem  fit  sangnis,  et  inde 

Consolidat  duodena  dies,  bis  nona  deinceps 

Kffigiat,  tempusque  sequens  augmcntat  in  ortum. 

(4)  Triplex  causa  ....  general,  custodii  et  augct. 
1H00   (5)  Collatos  (?)  natura  facit,  violenta  spadones 

Efficit  improbi tas,  eunuchos  sola  volunlas. 

(6)  In  mare  terdena  flit  luce  quaterquc  decena, 

Yel  quadragena,  quinta  formatio  piena  : 

Et  quaterdene  da  quinque  quaterne  decene 
1805  Nii  quadragene  formatur  femina  piene: 

Effigiem  motns  duplat,  partum  tnplat  illum. 

2)  Sex  in  lacte  dies,  ter  sunt  in  sanguine  trini, 
is  seni  cameni,  ter  seni  membra  ngurant. 
(8)  Post  quadraginta  dies  vitam  capit  hic  animamquc. 

Ari.  4.  De  genitura  hominis. 

1810  Forma,  genns,  medium,  complexio,  spiritus ,  ardor , 
Vis,  consnetudo ,  Deus  et  colieclio  rerum  ; 
Proprietas,  compositio,  natura ,  potestas , 
Ignea  vis,  vlrtus  generans  bominis  geniluram. 

Art.  2.  Praedotniniutn  hominis. 

Linx  bene  nota  videt ,  lupus  a  udii ,  vultur  odorat  ; 

(1)  Duo  ver*,  ex  Balzac.  —(2)  Trcs  vers.  ex  Balzac.— (3)  Duo  vers.  ex  Bal- 
juc.— (!)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  1121. — (5)  Duo  vors.  ex  ìmó.  Paul.  Lips.  112!.— 
(6)  Ex  Codic.  Paulin.  Lips.  1213  vers.  quinque.  —  (7)  Ex  S.  Tomm.  d' Aquino 
duo  versus  diccns  :  Conccptio  viri  oomplclur  secundum  Aristotile-m  io  40  die- 
bus  uodc  versus:  Sex  in  lacte ,  eie.  In  III.  Diti.  3.  q.  U.  a  2.  <;.- 

(H)  Ex  Baixac. 
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1815      In  gustu  et  taclu  praedominatur  homo. 

Art.  3.  De  similitudine  natorum  cum  parentibus.  ] 

(1)  Fructibns  ipa  suis  qnac  sii  dignoscilur  arbor 
Sacpe  solct  fìlius  similis  esse  patri. 

Art.  4.  De  appetito  venereo. 

(2)  Marte  raarcs',  Februoque  canes,  Majo  mulicrcs. 

Art.  5.  Menstratio. 
Luna  vetus  vetulas ,  juvenes  nova  luna  repurgat. 

CAP.  Vili.  AETATES  MOMINIS. 

1820  (3)  Infans,  inde  puer,  adolescens,  jnvenis ,  vir , 
Dicitur  inde  senex ,  postea  decrepitus. 
Infans  absque  dolo  matris  sub  ubere  solo 
Est  insons  munda  naturae  purior  unda  : 
lnformans  mores  juvenis  flos  promit  odores. 
1825   Naturae  decore  juvenili  gaudeo  flore  ; 
Yiribus  ornatus  in  mundo  regno  beatus; 
Hoc  esse  senium  sensuni  discere  plenum  ; 
In  dubio  positus,  est  homo  decrepitus. 

• 

Gap.  IX.  De  senio. 

(4)  Vis  scnis  est  fragilis,  quc  dcbilis  est  calor  cjus , 
1830  Humores  dat  hcpar  geiidos,  tardos  et  aquosos. 


(I)  Duo  vere,  ex  Baleac.  —(2  Ex  Babac.  —(3)  Novena  vere,  ex  Babac 
<4j  Duo  vere,  ex  Balzac. 
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PARS  QUINTA 


ETOLOGICA. 


Cap.  1.  Signa  Astrologica. 

Nil  capiti  facies,  Ariet  cum  luna  rcfulgct  ; 
In  manu  minuas  et  balnea  tutius  inlres  ; 
Non  langas  nares,  nec  barbam  radere  del>cs. 
Ar!»or  plantetnr  cum  luua  Taurus  habetur  ; 

1&Ì5  Aedilicari  potes,  et  spcrgas  semina  teme  ;* 
Et  medicus  timeat  cum  ferro  tangere  collnm 
Jkachia  non  minuas  cum  lustrat  luna  Gemello*  - 
IJngiiibus  et  manibus  cum  ferro  curam  neges  ' 
Numquam  praestabis  a  promissione  peli t uni  *" 

1840  l'eclus,  pulmo,  jecur  in  Cancro  non  minuatur  - 
Somnia  falsa  vides  ;  est  ulilis  emplio  rerum  •  * 
Potio  sumatur  ;  securus  pcrge  vialor. 
Cor  grava t  stomacbum  cum  cernii  luna  Leonem  - 
Non  sarcies  vestes,  nec  ad  convivia  vadas 

IMo  Et  nil  ore  vomas ,  nec  sumes  lune  mediciias. 
Lunam  Virgo  tenet ,  uxorem  ducere  noli  • 
Detur  agro  semen ,  dubitai  intrare  cubi  lem  • 
Costas  unguentis  tentes  curare  cyrurgicis.  * 
lÀbra  tenet  lunam ,  nemo  tang.it  genitali^ 

18o0  Et  renes.  nates  ;  nec  iter  capere  tentes; 

Extremam  partem  Librae  cum  luna  tcnebit. 
Srorpius  augmeutat  morbos  in  parte  pudenda  • 
Vulnera  ne  cures  ;  timeas  ascendere  naves  •  * 
Ne  capias  iter  ;  caveas  de  morte  ruinam. 

18iw   Luna  nocct  femori  perpeles  mola  Sagitla  • 

Flebothomia  prodest,  sed  debita  quaercre'noli  ; 
Rade  caput  ;  minuantur  bracbia ,  balnea  nuaere  • 
Ungues  et  crinem  poteris  abscindere  tute. 
Caper  nocet  genibus,  ipsa  cum  luna  tenebit  ; 

18G0  Intrat  anguis  novis  cito  curabitur  aeger  ; 
Indugia  timuit ,  nihilque  durabit  in  ipso'; 
Capere  viam  tutius  est ,  polio  suinpta  salutis  ; 
Plantas  ne  medices,  legatos  mittere  noli. 
Aquarius  lunam  tenet ,  lune  crura  tangere  cave  • 

1863  Insere  tunc  plantas  ;  excelsas  erige  turres  ; 
Et  si  capis  iter,  ad  locum  tardius  ibis. 
Piscis  habet  lunam  noli  curare  podagram  • 
Carpe  viam  tutus  ;  fuit  potio  suinpta  salubris  ; 
Embrio  conceptus  epilepticus  exit  ab  alvo. 

Cap.  II.  Db  hensibus  plus  laedentjbus  impregnata*. 

1870  Primns,  post  quartus,  post  septimus,  inde  novenus 
Quatuor  Vii  menses  plus  vexant  parturientcs. 
Primo  vcxpntur  cum  mcnslrua  delineantur  , 


51 

Qiiac  quia  stringunlur  a  febribus  acci  più  n  tur. 
Ounrlo  vexari  debcnt,  quia  vivificali 
1875  Foclum  testator,  ita  reperis  unde  grava  tur. 

Sopii  mus  his  mensis  gravis  est  quia  jam  velo!  eniis 
Mas  incidil  graviter  ;  trepida  nsque  recidi!  (?)  ; 
Laedit  cas  nonus,  quo  debent  ponere  onua. 

Gap.  III.  Causae  variab. 

Art.  /.  Debihtantia  et  desiccanlia. 

fi)  Debili  la  t  et  desiccat  potus  minus  haustus  , 
1880  Pcrmodicusque,  et  salsa  cibaria,  frixa, 

Ante  ci  bum  sompnus,  studium,  vinum  vcteralum , 
Et  labor  assiduus ,  et  solis  fervidus  aestus, 
Phlehotomia  fraequens,  motus,  immoderata  libido, 
Et  cura  gravis ....  studium,  jejuaia  longa. 

Art.  2.  Effcctus  friqoru  et  calori*. 

1885  (2)  Longum  frigus  hydrops,  et  his  quarlanaque  tali*; 
Frigiditas  longa  uostquam  fuerit  diuturna , 
Nascitux  in  fine  leucophlegmaticus  inde , 
Yel  parit  arthelicam,  vel  phthisim ,  vel  cachexlam* 
Si  fuerit  calida  morbi  discrasia  longa , 

1890  Tunc  sub  tetraceo  ligit  vestigia  morbo , 

Sive  sub  hydropico,  ubi  nata  sit  etnica  primo. 

Art,  5,  Nociva  aegrotantibus, 

(3)  Sanis  utilia  vina ,  lcgumina,  cena*  venusque  » 
Sunt  aegrotanti  cercbro  mala  luminibnsque. 

(4)  Nervorum  phisim  cerebri  sub  vertice  rasum 
1895  Quaerunt  vigiliae  nimiae  ;  caveat  sibi  quisque. 

Art.  4.  Causae  maceratimi*  corporis. 

(5)  Haec  macerant  corpus ,  cibus  et  potus  iramoderatu* 
Continnusque  labor ,  solis  sufferre  laborem. 

Art.  5.  Causae  derwationis* 

Debile  suscipiens,  impellens  forte,  cadens  via 
Retentiva  simul  fragilis,  via  larga  pororum, 
1900  Sunt  causae  cnr  ab  hoc  membro  fluit  humor  in  illuo\ 

Art.  6.  Causae  constipationis* 

Deficiente  autumno  fructus  funera  pracslant  (6)A 
lmpediunt  ventrem,  vina  stricta,  virentia  membra  * 
Ariditas,  virtus  vieta,  fumique  grave*. 

Art.  7.  Causae  titubatùmU. 

lmpediunt  linguai»  fructus,  brevis  humor,  ioeptus 
1905      Victus,  mens  praeceps,  mens  peregrina,  timor. 


(I)  Sex  vere,  ex  Cod.  Cantahrig.  D.  4.  Coli.  S.  loeonis  M.  82.— <2)Soptcn> 
wrs.  ex  Cod.  Paulio.  Lips.  MH.— (3)  Duo  vers.  ex  Balxac.— (i)  Duo  ver*,  «x 
Cod.  Basii.  D.  Ul.  10. — (:i>  Duo  vere,  ex  Cod.  Li|»s.  117^. — (G>  Cf.  vers.  IlUtt. 
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Art.  8.  Ciusae  longitudini*  aegritudinis. 

(1)  Prolongat  frigus.  compaclio  materia. 
Materie»  multa  ,  iners  virtus ,  debilitasque , 
Temporis  aspectus ,  conslrictto  multa  pororum. 

Art.  9.  Cernete  rheumatii. 

(2)  Haec  faciunt  rheuma  :  coitus,  repletio  summa , 
1910  Caeua  nimis  tarda,  ventus,  fumus,  piper,  assa. 

Art.  40.  Causae  coticae. 

Sunt  colicae,  calor,  ac  cibus,  cum  flcumate  ventris 
lilcus,  lumbricus,  seusus  defedici  causae. 

Art.  44.  Impediménto  auditus. 
Balnea,  sai,  vomitus,  venus,  repletio,  clamor  , 
«  Et  mox  post  escam  dormire,  nimisque  moveri, 
1915  «  Isia  gravare  solent  audilum ,  ebrietasque. 

Art.  42.  Causae  tmnitus. 

(3)  Virtus  defecta,  vapor  ulcerans,  sensus  acutus, 
m  Motus ,  longa  fames,  capitis  percussio,  casus, 
«  Ebrietas ,  frigus ,  tinnitimi  causat  in  aure. 

Art.  43.  Causae  dolori*  aurium. 

Ventus ,  apostema ,  dolor ,  fames ,  ictus  et  acstus , 
1930  Attrae  clamor  causae  sunt  quales  quatuor  istae. 

Art.  44.  Nocentia  ocutorum. 

Mia  nocent  oculis  :  nocturna  refeclio ,  potus , 
Pulvis ,  scrittura ,  fletus ,  vigilia ,  cura , 
«  Balnea ,  vina ,  venus,  ventus ,  piper  ,  allia,  fumus, 
«  Porri  cum  caepis ,  lens ,  fletus ,  faba ,  synapìs , 
1925   «  Sol ,  coitus ,  ignis ,  labor ,  ictus ,  acumina  ,  pulvis. 
«  Jsta  nocent  oculis:  sed  vigilare  magis. 

(4)  Balnea  fervida,  pocula  grandia,  somnia  pauca  , 
Haec  libi  lipposos  perflcient  oculos. 

Art.  45.  Causae  raucilatis. 

«  Nux,  oleum,  frigus  capitis ,  anguillaqne  ,  potus, 
19  JO  «  Atque  crudum  pomum,  faciunt  hominem  esse  raucum. 

Art.  46.  Causae  febris. 

Triplex  causa  febrem  generat ,  custodi t  et  auget , 
Ut  putredo,  pori  conslrictio^  prava  dia  età. 
Irac,  tristiliac  »  calor  ,  algor ,  balnea  steca  , 
Fervor  et  esca  ,  labor ,  vigilans ,  jejunia  ,  bubo. 

Art.  47-  Causae  febris  putridae. 

19£>  Humor  natura  in  spissus»  liquidusque,  cohacrens 
Egressus,  pravique  chimi,  strictura  pororum, 
Sunt  causae  quare  nascatur  putrida  febris. 


(I)  Tres  vers.  ex  Balxac— <S)  Dmo  *ers.  ci  BaUac.— (3;  YV*s  ex  C'w»  Paul. 
Ufi.  1121. — (4)  Duo  «ars.  ci  Balzai 
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Art.  48.  Morbi  ex  tentosilate. 

«  Quatnor  ex  vento  veniunt  in  venire  relento  : 
«  Spasmi»,  bydrops,  colica,  verligo  :  qaatuor  ista. 

Art.  49.  Quod  fit  ex  ventositate. 

1940  (1)  Infigit,  pungit,  descendit,  et  aggravat,  errat. 

Art.  20.  Causae  diabete$. 

(2)  Dant  renes  sicci,  calidique  nimis  diabetem, 
Ex  coita,  cursu,  salta,  nimioque  labore. 

Art.  2/.  Causae  lapidi*  in  xesica. 

(3)  Malta  supcrfluitas,  viscus,  strictara  viarum, 
Dcbilis  expellcns  virtus,  lapidem  facinnt  haec. 

Art.  22.  Causae  haemorragiae. 

19i5  (4)  Diabrosis  vcnas  corroditi  rixis  easdem 
Kumpit,  a n astoni osis  has  aperire  facit. 

Art.  25.  Abundantia  sanguinis. 

«  Si  peccet  sanguis,  facies  rubct,  extat  ocellus, 
«  Inflantur  venae,  corpus  nimitimque  grava  tur  : 
«  Est  pulsus  frequens,  plenus,  mollis,  dolor  in  gens 
1950  «  Maxime  lit  frontis,  et  fit  constipalio  vcntris, 
«  Siccaque  lingua,  sitis  et  somnia  piena  rubore, 
«  Dulcor  adest  sputi,  sunt  acria,  dulcia  quaequc. 

(5)  Plcctora  vasa  tcuent,  cacochima  tenct  extra. 

Alia  expositio  abundantiae  sanguini*. 

(6)  Si  purus  peccet  in  multi tudine  sanguis 
1955   rulsus  adest  plenus,  mollis,  spissusque,  cilatus  : 

Vasa  tument,  facies  oculique  tumendo  rubescuat, 
Excruciat  partem  capilis  dolor  anlcriorem  : 
Fastidit  patiens,  rubeornm  somnia  cernit. 
Tanquam  fessa  via  sed  laesa,  dolentque  calentque 
1960  Membra  magis  solilo,  sinocha  quandoque  laborant, 
A  nona  noclis  semper  cruor  aestua  l  horis  ; 
Uunc  facit  excessum  vis  et  complexio  verna, 
Et  veri  similis  aeslas,  similisque  diaeta  ; 
Et  corrumpalur  bine  corpus  si  non  minuatur. 

Ari.  24.  Morbi  sanguinis. 

1965  Pleures  et  synochus,  emopbtois  bine  genera ntur  ; 
Puslula  lata  rubens,  sic  synocha,  mornhea  lalis, 
Alehiles  (?)  si  sii  diuturna  replelio  talis. 

Art.  25.  Abundantia  chiAerae. 

Accnsant  cboleram  frontis  dolor,  aspera  lingua, 
Tinnitns,  vomitnsque  frequens.  vigilantia  multa, 
1970  Multa  sitis,  pinguis  egesiio,  lorsio  venlris  ; 


(1)  Eh  Cod.  Paul.  Lips.  N.  1 121. — (2)  Duo  versus  ex  Datene.— (3)  Duo  versus 
ex  Baboc  — (4)  Duo  vors.  ex  Coti.  Lips.  1413.  —  (5)  Ex  Cod.  Laun  iuianae  in  ? 
calce  oper.  M.  Salcrni.— {«)  Duodocira  versus  ex  Cod.  Paulio.  Lij.s.  1121. 
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Nausea  Ut,  morsns  cordis  ;  languescit  orexls  (1)  ; 
(2i  Gravantis  cholcrae  motus  haec  signa  sequuntur. 
Pnlsus  adest  gracilis,  dtirus,  veloxquc,  calescens, 
(3)  Aret,  amarescit,  silit  os.  tenebroso 
1975  Contrahitur  somnus,  incendia  visio  fingi t  : 
Pulsatur  capitis  pars  dextra,  buccinat  auris, 
Dura  lucis  medias  librat  sol  igncus  horas 
Ipsa  movct,  quoniam  lux  tertia  suscitat  humor. 

Art.  26.  Morbi  cholerae. 

S)  Pruriti»,  scabies,  icter,  phthysis,  hepatts  arder, 
orphea,  siccus  hydrops,  febris  ternaria,  causon. 
Sanguinei  ventris  fluxus,  erysipela  fervens 
Cancros  alque  lupus  ex  hoc  tumore  creantur. 

Art.  27.  Abundantia  flegmatis. 

Flegma  supcrgrediens  proprias  in  corporc  vires, 

Os  facit  insipidum,  fastidia  crebra,  salivas, 
1985  Costarura,  stomachi  simul,  occipitisque  dolores  ; 

Ptilsus  adest  gracilis,  tardus,  mollis,  quoque  inanis  ; 

(lì)  Artus  suppendit  latcrum  storaachique  lacunani , 

DifFundit,  replet  et  torquet  vexansque  propelliti 

irritat  et  minuit  nativi  jura  caloris; 
10UO  Insipidum  reddit  gustum,  plurimumoue  salivae. 

De  salso  salsus,  de  dulci  phlegmate  dulcis  ; 

Et  sii  acctosus  simili  de  phlegmate  gustus. 

Visus  hebes,  motus  tardus,  pigri  lai  io,  somnus, 

Et  sopì  li  v  us  dolor  occipilis  comitatur. 
1995  llumor  phlegraalicus  noclurnis  aestuat  horis  ; 

Praecedit  fallax  phantasmata  somnus  aquosa. 

Art.  28.  Morbi  flegmatis. 

Proximaparalysis  nisi  praecedat  medicina  ; 
Excubat  in  fonbus  nervornm  passio  fera  ; 
Longa  quies  tali  dominalur  suspicione, 
2000  Molus  byems,  scnium,  regio  conformis  et  esca. 

Art.  29.  Abundantia  mclancoliae. 

Hnmorum  pieno  dum  faex  in  corpore  regnai, 
ISigra  culis,  pulsus  durus,  tardus,  tenuisque  urina, 
Sollicitudo,  timor,  et  trislilia,  somnia  tetra  ; 
Acescens  ruptus,  sapor  et  sputaminis  idem, 
2005  Laevaque  praecipue  tinnii,  vel  sibilai  auris; 

Melane,  dat  splenem,  ructum  crudum,  scotomiamque. 

Alia  lectio. 

(ti)  Si  premat  exhubcrans  nalurara  triteus  bumor, 
Pulsus  Ut  lardus  ac  rarus.  durus,  inanis  : 
Livcscuut  oculi,  facies,  aegeslio  cum  qua 


(!)  Orexyi  km  fames ,  exuries.— (2)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  Mi.— (3)  Quin- 
ci tori,  ex  Cod.  Paulin.  Lip*.  1121.— (4)  Ex  Cod.  Paulin.  Llp».  1121  ,  loco 
fectiouis  i.  Edii.  in  vera.  1340  51  p.48tf.— (b)  Novcm  vers.  ex  Cod.  Paul.  Lips. 
1121        Oclo  versus  «;x  Cod.  Paulin.  Lips.  1121. 


2010  Hinc  thymus  emcrgit,  adsunt  malicia,  torpor, 
Anxietas  injusta  jugi  brevitasque  quietis, 
Solliciludo,  timor,  nigrorum  visio,  tenrec, 
Et  quod  est  calìdis  tot  gravae  suspiciones  ; 
Acescens  ructus,  sapor  et  sputanunis  idem. 

Art.  30.  Morbi  mtlancoHae. 

2015  Aorte  laera  sonat,  corpus  patitur  cachecìam  ; 

Mania,  cancer,  hydrops,  hemorrhoìs  hinc  genera  ntvr  ; 
Svncopis  et  sanies,  elephantica  foeda  crea u tur. 
Hinc  pars  nigrescens  hujus  est  medicatio  pestis  : 
Cancer,  lepra,  elephas,  scabies,  quartanaque  febris, 

2020  Atque  melancholicus  morbus  de  nomine  dictus. 
Temporis,  aetatis,  morts»  regionis,  et  escae 
Consule  medicinam,  potes  hinc  prndentior  esse. 

Art.  54.  Ahi  efféctus  melancoliae* 

•        (1)  Ventosam  generat  digest  io  prava  procellam 

lnsultus  cujus  scothosim  facìt  et  scothomiam. 
2025  Inde  gravem  generat  capitis  pars  laeva  dolor  era  : 

Laevaque  praecipue  tremit  et  sibilat  auris  ; 

Hinc  venter  rugit,  hinc  praecordia  tensa  queruaiur  ; 

Noe  manet  in  causa  talis  sj>es  absque  querela  ; 

Laeva  paroxismum  quarta  movet  nera  diei , 
2030  Siuthesis  hinc  caxnem  haemei  rhoys  aut  yposarcha 

Mania,  qoartanus  rigor»  ant  elephancia  pestio 

Hinc  pars  majoris  hinc  moililicatia  pariis. 


(1)  Dccem  tcis.  ex  CwL  Patilin.  Lip.  lift. 
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PARS  SEXTA 

SEMIOTICA. 


CAP.  I.  SiGNA  MORBORUM. 

Monstrat  opus  lacsum,  lumor  egestum,  dolor  acgrum  ; 
Inflgit,  pungit,  exlendit,  aggravai,  errat, 
D35  Sanguinei»,  croceus,  juvems,  niger  humor  et  aura. 
(1)  Haec  a  Medico  bis  quinqne  notentur  in  aegro: 
Consuetudo,  genus,  aetas,  complexio,  virtus, 
Aer  et  membrum,  morbus,  sinthomata,  causae. 

Gap.  IL  Signa  cusium. 

Sanguis  et  vomitos  venlris  purgatio,  sputnm 
3040  Sodor,  aposlhema  medici  cfant  eretica  signa  (2) 

Cap.  III.  Prognosis  bona. 

(3)  Vis,  levitas,  scnsus,  spiritus,  mens,  somnua  et  aetas, 
Ista  notanda  nrius,  post  hac  decoctio,  fluxus, 
Praestant  inilrmis  verissima  signa  salutis. 

Cap.  IV.  Sigma  bonae  salutis. 

(4)  Sunt  et  signa  bonam  quae  dant  sperare  salutem  :  . 
3045  Sudor  qui  toto  de  corpore  defluet  aegri, 

Una  plus  molto  qui  manat  corpore  toto 
Nec  veniens  guttis;  moderata  solutio  ventris, 
Vel  cruor  ad  nares  capitis  solvendo  dolorem, 
Hi  ne  etiam  placidus  nocturno  tempore  somnus, 

2050  In  latus  ad  dextrum  requiescere  sive  sinistrum, 
Nec  fere  praecipue  pulsimi,  rarumque  dolorem. 
Corporis  et  mentis  sunt  bona  signa  salutis. 
Totaaue  si  facies,  oculi,  frons.  nasus  et  aurcs 
Non  nos  postpones,  memori  sed  mente  reponas 

20ii5  Per  guslus  proprios  cognoscere  si  cupis  aegros- 

Cap.  V.  Prognosis  mala. 
Fcbris  acuta,  rigor,  spasmus.  delraclio  vocis, 

(t)  Tres  m  ex  Cod,  Paulio.  1213.- (2)  In  Cod.  Vili.  D.  42.  BiU.  Borb. 
Ne»|K>l.  Sudor  et  urina,  tenirisquc  sdufio»  spuluin  Sanguis,  apostema,  vo- 
Ditus  daul  eretica  signa.  —  (3)  In  Cod.  Paris.  Bilii.  Imper  n.  &fM  a  Dart-mU. 
iat*ol.  Via,  levitas,  specie»,  mens,  sompnus,  syiritus,  ictus  —  Appetir  et  calo 
ut  acquali*,  coctw,  fl*jcu4.-(*)  Duodecim  versus  ex  Batate. 


co 

Et  vomitos,  cordis  defectio,  lingoae  nigrcdo, 
Atquc  rubens  oculus,  tremulos,  minus  intra, 
Mortem  demonstrant  fracta  cervice  fnluram. 

2060  (1)  Aestuat  atque  sitit,  vigilat,  stupet,  est  febris  ingens, 
Et  calor  est  validus,  vomitus ,  f aex  ignea,  crudus 
Est  liquor  et  limns  in  dentibus  et  cruor  exit  ; 
Insanii,  sudat,  febris  acrior  et  sitis  instat. 
(2)  Si  fugiant  oculi  lumen  sive  lacrymentur 

2065  Torti,  nec  similes  quanti,  si  sanguine  piena 
Alba  vidcs,  venae  si  nigrae  seu  quoque  fuscae, 
Lusci,  nec  stabiles,  tremuli,  si  sint  nimis  extra 
Aut  intus,  vullus  mutatus,  dumqne  quiescit 
Alba  palcns  versa,  si  pallens,  labraque  livent, 

2070  Nares  distorlae,  si  post  tres  noveris  esse 

Jsta  dies,  si  quae  mortis  sunt  mentio  firmae. 

CAP.  VI.  pROGNOSIS  EX  MODO  RECUMBBNDI. 

St)  Aegrum  si  videas  in  dcxlra  parie  jacenlem 
ic  modus  est  melior  quain  dcxtra  parte  jaccre  ; 
Nec  sii  spasmosum,  sed  sit  flexibile  totum 
2075  Corpus  ut  in  sanis,  nabilndoquc  corporis  cjus 
Sit  sano  similis,  haec  sunt  libi  signa  salulis. 
Est  bonus  accubitus  qui  sanis  assimilalur  ; 
Si  supra  venir em  jaceat,  vel  si  sapra  dorsum 
Suppositum  fuerit,  neulrum  laudabile  signum, 
2060  Nec  si  sint  rigida  distensave  membra  relracta 

Atque  repente  pedes  lecti  petat,  hoc  mala  signat. 
Pejus  si  que  pedes  gelidos  nudos  gerat,  et  si 
Invicemque  pedes  cjus  non  ordine  jaclet. 
Si  jacet  tic  pedibus  tortis,  corvice  refecta, 
2085  Si  suora  venlrem,  si  bucca  dormii  aperta, 
Si  subilo  s  le  ter  il  augmento  pessima  signet. 

CAP.  VII.  Prognosis  EX  OCULO. 

Haec  oculi  signant,  cnm  febre  novcm  mala  signa 
Pecca  ut  :  animus  (?),  tenebrae,  coilus,  minor  alter, 
Sanguincus,  pallens,  lippus,  tremulus,  nimis  aestus. 

Cap.  Vili.  Signa  mortis. 

2090  Prima  Ubi  facies  occurrit,  prima  notetur, 

In  se  signa  gerii,  quibus  aegri  crisis  habelur  ; 
Lumina  si  laleant,  aut  sint  subfusa  rubore 
Signa  mortis  habent,  vario  distincta  colore. 
Livida  si  fucrint,  aut  effugientia  lumen, 

(1)  Quatuor  versus  ex  Cod.  60S6  (anctmt  fondi)  BiWioib.  Francr.  Parisiens.— 
(2)  Ocio  vcrs.  ex  Ualzac.-(:*)  guindecim  versus  ei  Balzac. 
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2095  Hoc  libi  designat,  (1)  nolantes  mortis  acumen. 
Auris  pulpa  rigens,  frons  arida,  tempora  plana, 
Naris  acuta,  iabor  in  motu,  somnia  vana, 
Algor  in  extremis,  et  calor  et  sitis  interiorum. 
His  visis  abeas,  curamquc  gcras  aliorum. 

Alia  lectio. 

2100  (2)  Haec  si  saepe  legis  poteris  prognosticus  esse  : 
Si  frons  dempsa  rubet,  nasus  torqtietur  et  albct, 
Si  sudant  oculi,  lacrymas  perdanlque  pupillae, 
Si  frigeant  nares,  post  os  strident  quoque  dentes, 
Sique  supercilia  de  fronte  graventur  ad  ima, 

2105  Sique  cadet  menlum,  si  stridet  corporis  antrum, 
Si  sudor  frontis  tantum,  si  spiritus  oris 
Frigidus,  attende  signum  sic  mortis  haberi. 
Testes  et  virgam  minui  mortis  puto  signum, 
Et  si  sii  saepe  factura  pedum  manuumque, 

2110  Atque  locum  mutet  modo  desuper  hincque  deorsum, 
Nec  minus  esse  mali  reor  aegrum  nolle  mederi. 

Alia  lectio. 

(3)  Mortis  habe  signa,  fili  charissime,  digna 
IH  cognoscantur  solerter  et  inspiciantur 
Pluribus  in  morbis,  sed  praecipue  peracutis. 

2115  Foemina  virqne  febris  nimium  quem  vexat  acuta. 
Si  juvenis  vigilai,  plusquedebet  vigilare, 
Sique  senex,  dornut  par  iter,  mox  proxima  restat. 
Si  potando  meri  sonitum  dare  percipiatur, 
Si  manus  boc  aut  hic  quasi  carpens  deiciatur  ; 

2120  Si  supra  laterum  neutrum  pausare  vide  tur, 
Si  cum  desipiat  grunit  et  plangens  habeatur, 
Si  se  commingens  cacat  aut  urina  negatur, 
Atque  quod  oblatum  fuerit  si  non  capiatur, 
Aut  cibus  oblatus  si  glutose  comedatur ; 

2125  Quod  solet  emitti  sputum  si  detineatur, 
Ad  faciem  manus  in  vanùm  si  jaciatur , 
Spiritus  ex  solito  si  grossior  efficialur, 
Non  junctis  ciliis  si  sompnus  ei  tri  bua  tur, 
Si  grave  post  sonipnuni  gemebundus  rite  quaeratur, 

2130  Secessus  quoque  non  habitus  si  saepe  petatur, 
Horridus  aut  fluxus  ventris  sibi  si  dominctur, 
In  solilo  moni  tu  si  saepe  superque  gravetur, 
Ilic  locus  et  simul  hic  quo  pauset  si  cupiatur, 
Et  crebro  si  singultu  natura  petatur, 

2135  Sanguini»  et  fluxus  si  plus  juxlo  palptur, 
Si  locum  crudum  vcl  aduslum  videa  tur, 
Si  sedimen  non  continuum  nisrumque  probattfr, 
Si  quod  crisis  tenet  hunc  et  ob  hoc  non  al  iena  tur, 
Absque  crisi  corpus  gelidum  si  perspiciatur, 
2140  Si  sinpasma  sibi  donatum  non  medicalur, 

• 

M)  Loco  notante*,  Cod.  Lips.  I213habei:  venturae.-(ì)  Diiodecim  Tersus  ex 
Baìiac  -(3)  Quadragiola  Ter?us  ci  Coti.  Udii.  Inaper.  Paris,  n.  &m  (  ancien* 
tondi  j. 
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Si  pedis  atquc  manus  cutis  algida  testificatur, 

Naribus  et  labiis  distractio  si  patiatur, 

Si  summum  nasi  sibi  frigescens  amatur, 

Ante  dies  septem  color  in  cute  si  generatur, 
2145  Yctericus  vel  si  gravis  in  sodore  mora  tur, 

Si  male  respondet  et  desipiendo  loquatur, 

Si  mentum  cadit,  et  si  venter  destituatur, 

Vel  prius  pulsus  fortis  si  debilitatur. 

Si  formicalur  nimium  et  vermiculatur, 
2150  Si  rubet  in  fronte,  laevum  quoque  si  minuatur 

Lumen,  plus  solito  lacrimane,  mors  hunc  conntatur. 

CAP.  IX.  SlGNA  CERTA  E  M ORTIS. 

(1)  Virtus  pulmonis,  cordis,  stomachi  cadit,  haeret 
Anxius,  insanii  sudalque,  cruore  fluente 
Naribus  absque  crisi,  riget,  icterus,  alget  et  absens 

2155  Est  sitis,  osque  sonat,  plorat,  decoctio  cessat, 
Livor  in  extremis  apparet  fronte  citrina, 
Est  urina  minor,  egcslio  cruda  liquescit. 

(2)  Certius  est  signum  contractio  tcsticulorum, 
Aut  si  retrahitur  veretro  virga  virilis  : 

21G0  Haec  sunt  signa  quibus  inspectio  mortis  habetur. 

CAP.  X.  SbMIOTICE  BIORIBCNDI  (3). 

H  is  signis  moriens  certis  cognoscitur  aeger  : 
Fronte  rubet  primo,  pedi  bus  frigescit  in  imo, 
Inde  supercilium  deponit  fine  propinqua. 
Decidit  et  mentus,  laevus  lacrimatur  ocellus, 
2165   Deficit  auditus  (4) ,  nasus  summotenus  albet. 
Sponte  suo  plorans,  morlis  dum  nuncial  horas. 
(5)  Ante  venit  pulsus  decurrens  proncro  nisu. 
Excubias  patitur  iuvenis  noctuque  diuque, 
Sique  senes  dormii,  designat  (6)  nocle  resolvl. 

Gap.  XI.  Signa  sica  hepatis. 

2170  f7)  Siccum  monstrat  hepar  effusio  larga  liquoris, 
Si  sitis  et  macies  adsint,  et  strictura  ventns, 
Et  dexlrum  dolcat  latus,  et  quaedam  quasi  spuma 
De  sicco  fundo  venit  ad  guttur  patienlis. 

Cap.  XII.  Signa  debilitationis  et  virtutis. 

Discrita,  singultus.  spasmus,  vel  aduslio  linguae, 
2175  Pulsus  iners,  virgae  contractio,  livor  in  ungue  9 

(1)  Sex  vers.  ex  Cod.  Pani.  Lips.  1121  ,  et  ex  Cod.  Parisiens.  BiU.  Impcr. 
(ancien*  fondi),  (HJ8G. — (2)  Tres  versus  ex  Balzac. — (3)  Ex  Cod.  CCI.  Laurini. 
Fior,  el  ex  Cud.  Paulin  Lips.  1213.— (4)  Darera.  Dente*  nigreteunt.— (ÌS)  Alii  : 
Deficit  etpulnu,  decurrens  propa  o  cur«.— (6)  Cod.  Lips.  li  13  habel:  moitt  — 
•  7)  Quaiuor  versus  ex  Balzac. 
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Mcns,  so  por,  aftectus,  bona  respiratio,  virtus. 

CAP.  XIII.  SlNTHOMATA  EXCESSCS  PUBGAHONIS. 

(1)  Sincopis  et  spasmus,  febris,  sitis  alane  tenasmon, 
Singultus,  dissin.  vomitus,  quoque  tortio  ventris. 

Cap.  XIV.  Sbmiotice  pulsoum. 

Qualiter  urinam  dirimat  forma  color is 
2180  Sic  etiam  pulsuum  species  et  forma  tenoris. 

Humorum  non  pulsum  plenum  determinat  esse, 

Ariditas  vero  subii  lem  denotai  esse  ; . 

Si  calor  abundat,  pulsus  citus  esse  notetnr; 

Causa  quidem  pigri,  sic  frigoria  esse  probatur. 
2185  Sanguis  habet  pulsum  plenum  celeremque  meatum, 

Fclleus  humor  sublilem  multumque  citatimi 

Phlcgma  facit  pulsum  plenum  quoque  tarde  meantem 

Sed  niger  humor  subtilem  mnltumque  morentem. 

Sicque  secundum  quatuor  humorum  rationes 
2190  Pulsus  habet  motus,  et  certam  cognitionem. 

Cap.  XV.  Pulsi»  ih  febee  pestilenti. 

Est  pesti  fcbre  pulsusque  frequens  quasi  semper, 

Debilis  et  parvus  est,  quo  districtio  major, 

Hinc  vehemens  crebro,  vel  fortis  fit  prope  noctem. 

Cap.  XVI.  Semiotice  sangmnis  amissi. 

Versiculos  signa  cernens  quibus  experimenta 
2105  Emissus  sanguis  de  venis  ordine  tali, 

Si  cruor  est  albus  hominis  quasi  spuma  repertus 

Tussim  designat,  homini  dolorque  paratur. 

Qui  si  coeruleus  sanguis  fuerit  speculatus, 
Est  de  fervore  lune  dolor  in  jecore. 
2200  Sanguis  praeterea  si  nare  (?)  videtur  in  onda  (2) 

Physicus  hominem  vultque  fiali  lapidem. 

Si  siccus  sanguis  fuerit  variique  coloris, 

Et  veluti  pannus  scripaticus  ac  rubeusque, 
Talem  paralysis  vexat  ubique  satis. 
220u  Si  sanguis  putide  jpellis  dinoscitur  esse, 

Intercutanea  pestis  ibi  dominatur, 

Si  rufus,  pulcher  sit  et  unda  pulchra  parumper, 
Est  talis  sanus,  non  tibi  sit  dubium 

Si  natitant  globuli,  designat  ulcera  carni. 
2210  Sanguis  purpureus  cito  lenig,  et  undique  spissus 

(I)  Ex  Coil.  Lips.  Paulin.  1121. ^um  in  sanguine. 
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indica t  hominem  tibi  marem  Tore  sanum. 
Sanguis  purpureus  ex  omni  parte  stcrcosus, 

Tusses  catharros  indicat  esse  dnos. 
Sanguis  sulphuricus,  cito  spissus  et  undiqne  fractus 
2215  Indicat  humanam  libi  naturam  ventnram. 

CAP.  XVII.  SEMIOTICE  HYDROPIS1S. 

(1)  Hyàropisis  signa  :  rngitns,  torsio  ventris, 
Lumborum  laterumque  traeqiiens  inflatio,  cordi 
Pulmonique  nocens  complexio,  jecoris  ardor 


2220  Post  somnum  veniens,  extrema  calentia  multum, 
Pigrities,  sensus  obtusio,  parie  sinistra 
Anxietas  major,  capilis  genuumque  gravedo. 

Cap.  XVIII.  Semiotice  scdoris. 

Multam  materiam  mnltus  sudor  notat  degri, 

Aut  fluidam,  sed  in  hoc  naturam  fortiticatam: 
22*25  Paucus  conlrarium,  sed  hanc  alibi  vacuatam  ; 

Fervorem  calidus  notat  aut  morbum  diuturnum  ; 

Frigidns  in  lenta,  dubius,  parcens  in  acuta; 

Sudor  habet  magis  a  calidis  h  umori  bus  ortum  ;. 

Humores  foctens  corruptos  signat  ubique  ; 
22 JO  Sudor  laudatur  crisis,  quaelibet  habeatur  ; 

Universalis  bonus  est,  sed  particularis, 

Vel  si  capite  fi t,  vel  collo  aesuper  adsit, 

Ipse  loco  morbi  malus  est,  si  syncopis  adsit; 

Vitam  detexit,  si  sudor  frigidus  exit. 


2233  Si  stercus  passim  nimius  aut  magis  ratione 

Tempore  non  solito  si  fit,  depravat  utrumque  ; 

Crassum  vel  pingue,  viscosum  membra  rcsolvit  ; 

Yenler  spumosus,  lnmbricos,  caumata  signat  ; 

Et  subeitrinum  laudalùle,  flegma  dat  album, 
2240  SUivcns  viride  nigrum  de  morte  figurat. 

Cap.  XX.  Semiotice  ventositàtis. 

Vcntulus  absque  sono  figurat  meliora  sonoro, 
Pessimus  inclusus  qui  claustris  spontc  lit  usus  ; 
Bombus  non  sponte  frenesim  nolat  atque  dolores. 


Cap.  XIX.  Semiotice  stercoris. 


Cap.  XXI.  Semiotice  somni. 
Somnus  nocturnus  et  curlus  est  bonus  usus, 


(1)  Sepicm  ren.  ex  Cod.  L'ps.  Paulin.  1121. 
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2245  Sed  nìl  dormire  frenesim  notat  alquc  dolores. 
Somuus  conveniens  nocturnis  competit  horis, 
Et  si  mane,  vaici,  sed  nil  dormire,  fluoris 
Est  signum,  mortis,  intensi  sive  doloris. 
Digerii,  impinguat,  animi  calidumque  vigorat  ; 

2250  Hinc  mens  clarescit,  requiescunt  corpora  quando, 
Vires  confortat  ;  dissolva,  digerii  CSOaS* 
Appetit  et  gaudet,  praeservat,  digerit,  ardet. 

CAP.  XXII.  SiGNA  CONCEPTIONIS. 

• 

(1)  Cor^ptus  signa  sì  gliscis  mente  benigna, 
Est  venis  iuxla  seminis  fluxio  iusta  ; 

2255   Matrix  sicca  si  (?)  sit,  et  os  vulvac  quoque  siccum, 
Et  ramex  angit,  frigus  supremaque  tangit, 
Titilans  memora  sivc  sunt  hiis  posteriora  , 
Ut  sopita  venus,  dolor  ossis,  cessio  fluxus, 
Discolor  affectus,  vomitus,  compressio  viri, 

2260  Mammae  grossities,  et  perturbatio  ventris, 
Et  calor  attractus  :  conceptus  signa  vocantur. 

Cap.  XXIII.  Semioticab  crinab. 

Art.  /.  Prooemium. 

(2)  Quisque  urinas  verissime  noscere  curas 
IH  curala  feras  carmina  nostra  leges. 

Qiiicquid  cnim  scribam  proba t  ars  ci  opus  medicina©, 
2265   Estone  mini  testis  mons  phisicus  pesulanus, 

Prodeat  in  medium,  nec  sit  abbondila  mecum , 
Et  rommunc  fìat  quod  fuit  ante  meum. 

Ari.  2.  Condiliones  urinae  iiispicicndac. 

In  vitro  puro  mane  totalem  colljge  sane, 
Non  transmutetur  radians  sol  quando  videtur  ; 

2270  lhim  quis  prospiciat  iteralo  non  calefìat. 

13)  Adsit  tota,  recens  sit,  et  ante  cibum  videatnr, 
Et  ductus  venlris  absit,  tamen  esca  notatur. 
De  prope  spissa  magis  hominis  minctura  videtur, 
Nec  liquor  est  alius  cui  talis  regula  detur. 

2273  Urinae  fundo,  medio,  summo  tria  Constant 

(4)  Hypos.  ene.  nephil.  sedimen  genus  omnibus  islis. 

Art.  5.  Urinae  judicium  falùx. 

Dani  conlenta  Jidem,  fallit  color  et  liquor  artem  ; 
t     Tu  quoque  cuncta  vide,  nec  profer  verba  repente, 
Sacpius  artificem  deludil  forma  coloris, 


(I)  Norem  versus  ex  Cod.  Vili.  D.  35.  R.  Bibl.  Borbonica*».— <2)  Plurimi  ex 
^ueniibus  versibus  prolwhiliier  pertiuenl  ad  Scbolam  Montispessulanam,  ut  in- 
dicai versus:  Est  mihi  tetlit  tic.  —(3)  Duo  venus  ex  Baluc.— (4)  Syncopes.- 
Oj]m'.an$  .  .  .  enrma  .  .  .  **ephclc  [ne buia). 

T.  7 


tifi 

•2*280  Et  fraudat  plerumquc  lìdem  censura  liqooris 
Est  in  contento  rata  lex,  descriptio  trita, 

Iudicii  constare  regula  recta  fide. 
Caeterum  postponens  naturae  conscius  Auctor 
Huic  Hippocras  vim  scientia  firma  trahit. 
22S5  Nec  contentorum  seriatim  forma  vocetur, 
Et  caruit  Hippocras  significantia  more. 

Art.  4.  Quid  nolandum  in  urini*. 

Turbida  vel  clara,  substantia  spissa  vel  ampia, 
Ampulla,  color  et  odor  quae  sint  contenta  notentur. 

Art.  5.  De  regwnibus  urinae  (1). 

Primo  circulus,  est  membri  concors  animali*  : 
2290  Aereum  corpus  suromum  quod  circulus  ambit 
Cndique  contiguus  dices  ratione  secundum, 
Quod  si  turbetur,  vitatia  membra  fatiscunt 
Hmniditate  mala,  sed  plus  si  grana  coronent 
Orthomia  nocens.seu  empyma  nota  tur  et  astbma. 
2295  Tertia  si  regio  sit  spissior  et  nebulosa. 

Nutritiva  premit  malefacta  superfluus  bumor, 
Quo  venter  dolet,  inflatur,  fastidia  suffert. 


Si  simui  humores  tenet  in  se  forte  globatos. 
2300  Oumque  chymis  mixtum  sedimen,  genitiva  gravantur, 
Ut  si  stranguria,  nephresi,  petrave  laborent, 
Tunc  partes  discas  quod  non  aeque  tenues  sint  : 
Plus  tenuis  sursum  si  sit  minctura  notetur, 
Adquc  phthysim  corpus  disponi  perniciosam, 
2'M)5  Tempore  si  longo  duraverit  aut  hepar  aut  splen, 
Et  similis  simili  servit  regio  regioni. 


Art.  6.  De  coloribus  urinarum  (2). 

Albus,  lactescens,  glauc,  pali.,  subpall.,  karoposque 

Cit.,  ruf.,  sub.,  rub.,  subrubeus,  rubi.,  subrubicundus, 
I  jvidus  et  kyanos,  inopos,  viridis,  niger  ustus  : 
21110  Si  numerabis  babes  bis  sex  et  quinque  colores. 

Art.  7.  Significatici  colorii  lividi  urinarum  (4). 

Irinae  varias  liventes  collige  causas, 
llumor  si  duplex,  urinae  si  via  ci  ausa, 


Si  sclirosis  splenis,  vel  sii  iiegmon  renis, 
2U5  Li  veni  urinae  nec  non  per  frigiditale  (??) 

Art.  8.  Declaratio  colorum  per  exempla  (5). 

Sicut  aqnae  purae  color  est  qui  dicitur  albus  ; 
Lacteus  ut  serum  ;  glaucus  lucens  quasi  cornu  ; 
Et  karopos  similis  praedatis  esse  Carnei i  ; 

(1)  Deccm  et  ocio  versas  ex  Ratzac.  Habem  rrlationam  coni  articulo:  De  re- 
gionibui  corpori*  humani  in  Anaihomica.  Scaleni  roetidis  in  ms. — <2)  Quaiuor 
versus  ex  Bateac.  —  (3)  Sy.icopes  :  glaucus,  pallidus,  tubpallidus,  Cttrinus, 
rufus ,  tubrufuj,  rubetu,  rvbicundus  —  (i;  Quiuquc  versus  ex  Cwl.  Lips. 
1213.-— (o)  Quatuordccìui  versus  ex  Batzac. 
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Pallidi»  est  carnis  quasi  succus  non  bene  coctae  ; 
2320  Quisque  prius  minus  est  coctus  subpallidus  hic  est  ; 

Citrinus  et  citro  snbeitrinus  atquc  nota  tur  ; 

Et  summe  puro  rufus  beue  convenit  auro, 

Subrufus  ciaro  ;  rubeus  velut  est  orientis 

Forma  ;  croci  velut  orientis  subrubeus  iit; 
2325  Ut  sanguis  purus  rubicundus  ;  sicut  aquosus 

Subrubicundus;  et  est  inopes  nigrum  quasi  vinum  ; 

Purpureus  kyanos  ;  viridis  color  est  quasi  caules; 

Lividus  ut  plutnbum  ;  niger  obscurus  quasi  carbo  ; 

Luridus  atque  niger  color  est  nigrum  quasi  coenum. 

Art.  9.  De  causis  circuii  super ficiei  in  urina  (1). 

2330  Circnlus  ex  fluidis  mage  partibus  est  et  aquosis 
Qualis  aer  nitidus  levat  augmentare  liquor em  ; 
Sanguis  non  cerebrum  sub  conditionalis  tenuisque  (sic), 
linde  superfluitas  tennis  magis  et  levior  lìt , 
Circuit  et  summum  quod  defluit. 

2335  Frigiditas  contra  cerebri  conducit  in  altnm 

Aegro  quo  sanguis  magis  est  siccus  et  aquosus, 
Qui  cerebrum  minor  est  majorve  corona. 

Art.  40.  Cur  enumerant  circulum  inter  contenta  urinae  (2). 

f  irculus  urinae  contentus  non  reputetur 
Sed  regio  potius  in  qua  contenta  videntur. 

Art.  44.  linde  colores  urinarum. 

2340  Ut  reor  urinis  calor  extat  causa  ruboris, 

Frigiditas  albi,  sed  bumor  grossiliaei  ; 

Subtilis,  siccus  generabunt  qualia  rufum  ; 

Sanguis  mincturam  spissam  tundit  rubicundam  ; 

Album  flegma  facit  spissam.  siniilcm  craoque  lacli  ; 
2345  Cholcra  mincturam  tenuem  Tundit  rubicundam  ; 

Melancholia  vero  tenuem  praenuntiat  albam 

Coeruleam,  tenuem,  permixtam  pati  idi  tati  ; 

Spissas  ac  tenues  redait  mediocnter  acre  ; 

Flegma  facit,  plenum  quod  sit  glaciale,  giobosum, 
2330  Sed  sanitatem  nil  tale  videtur  habere. 

Art.  4%  De  conditionibus  urinae  secundum  quatuor  complexioncs. 

Qualibet  urina  si  sanguis  intindat  abunde, 
Apparent  crassac  rubeo  dominante  colore. 
Si  lei  subtiles,  citrique  colore  nitentes  ; 
Flegma  quidem  grossas,  nec  non  determinat  albas  ; 
23o5  At  niger  bumor  eas  subtiles  reddit  et  albas , 
Ast  sanae  quae  sunt  nil  tale  videtur  habere. 

Art.  43.  Urina  perfette  sana. 

Est  in  eis  tantum  moderatio  quatuor  horum, 
Coctio  ni  superet  etiam  tunc  parvula  flet, 
Unde  venenosis  infcrius  cura  salulis  ; 
2360  Parte  quidem  nulla  succumbit  bypostasis  uila, 

0)  Oclo  versus  ex  Bakac.— !ij  Duo  versus^ex  Dalzac. 


Qua  si  nìgra  parct  jam  coelio  terlìa  languet, 
Nani  penetrans  morbus  jam  destillavit  ad  artus, 
Sicut  laurcolis  et  squillis  et  titimallis* 

.1  ri.  44.  Urinarum  proprieiate$  (1). 

Lodo  grossa  movet,  igne-m  ir  a  hit,  atque  minor  a  t, 
2365      Grossitiem  partis,  malitiamque  fugat; 

Mixtaque  reclificat,  demonstrat,  fortiflcatque. 

Art.  15.  Ab  ari  iris  datur  color,  a  passivi*  substantia* 

Homida  da t  spissum  complexio,  sicca  liquorem 
Dat  tenuem,  tinctumque  calor,  f  rigor  quo  remissnni , 
Kt  sic  activas  sequitur  formas  calor  omnis, 
2 T70  Passivas  sequitur  substantìa  qaaeque  liquoris. 

Ari.  46.  De  significationibus  urinarum. 

Crudorem  valde  tenuis  dat  spissaque  valde  ; 
Obscurus,  parvus,  glaucus,  rubens,  cinerosus, 
Citrinus,  viridi*,  niger,  ypostasis  exit; 
Album,  citrinum,  constans,  residens  prò  meatum. 

Art.  41. 'Quae  mutarti  urinam  (2). 

2375  Mutant  urinam  frigus,  calor,  atque  putredo, 

Congelat  atque  coquit,  sanies  dum  mingttur,  exit 
Ultima  rum  febre  signum  solet  esse  salubre  ; 
Si  fucrit  calida  morbi  discrasia,  longa, 
Aut  in  tartareo  ponit  tentoria  morbo, 

2380  Sive  sub  hydropico  nisi  nata  sii  ethica  primo 
Frigidltas  multa  quae  si  fuerit  diuturna, 
Redditur  in  fine  leucopblegmaticus  inde, 
Aut  parit  arthelieam,  vel  phthysim  aut  cacoch ymiara. 

Art.  48.  Quae  lingunl  urinam. 

Urinam  tingunt  febris,  paucus  cibus  et  esus, 
2385      Ita  brevis  somnus,  ira,  diacta,  labor. 

(3)  Urinam  intingunt  aetas,  complexio,  motus, 
Prolongata  fames,  sollicitudo,  iabor. 

Art.  49.  Urinarum  coi  or  e  a  in  digestione  oc  indigestione. 

Crudificant  color  albus,  glaucus,  tacque,  caropos  ; 
Pallidus  incipiunt,  subpail.  subtilis  mediatque  ; 
2390  Citrini»  cum  rufo,  subrufo  quoque  complent, 
Subrubeus,  rubeus,  rubicunuus,  subrubicundus  ; 
Excedunt  inopos,  quiamos,  viridis,  niger  urunt  ; 
Hi  duo  mortiiicant  lividus  atque  niger. 

Aliler  (5). 

Crnda  manent  albus,  laclescens,  glauc,  karoposque  ; 
2393  Incipiunt  digest,  subpail.,  pali.,  subque  citrinus, 
Praeterea  coeli  sunt  subrufus  libi  rutus  ; 
Subrubcus,  rubeus  excedunt  subrubicundus  ; 

(I)  Trcs  versus  ex  Cod.  Lips.  Pani  in.  1151.— (2)  Novem  versus  ei  Balzac.— 
(3)  Duo  versus  ex  Balzac.— (4j  Sex  versus  ex  amer.  couect.  —  (5)  Sex  versus 
ex  Bateac. 
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Qoatnor  hi  kyanos,  inopos,  \iridis.  nigcr  urniif  ; 
Mortis  praecones  sibi  sint  livens  atque  fuscus. 

Aliler  (1). 

2400  Àlb.,  lact.,  giani  e,  karopos  indigestun  Ubi  sigaant; 

Principium  aans  digest»  subpallida,  pallcns  ; 

Coctio  piena  datur  per  quatuor  hos  comtlautes 

Subcitrinus,  citrinus,  subrufus,  rufus  adhaerel; 

Excedens  coclum  dant  subrubcus,  rubeusque, 
2105  Subdilur  istis  subrubicundus,  ciim  rubicundo  ; 

Exurunt  inopos,  kyanos,  viridisqae,  nigerque. 

Ari.  20.  Significatione»  urinae  clarae  vetrubeae  (2). 

Clara,  rubens  umbram  sirrsiim  relinet,  et  isdem 
In  quibusest  complexio  fervida  niODStrat. 
Friucipium  morbi  veniens  dupliccm  tridaanam, 

2110  Si  sine  febre  din  sit  talis  hcpar  color  urget, 
Quartanamqne  nolham  ta^s  monsirare  valel>it, 
Sed  si  fervet  hepar,  paret  umbra  super  (icialts 
Fuscaqne  vel  viridis,  crocei  vet  spuma  eoloris, 
In  febre  quartana  non  adsunt  talia  signa 

2115  In  ouibns  est  dominans  fel,  rubnim  generatur 
In  duplici  trileo  pilos  febr.  continuala. 

Art.  24.  Quat  cau$ae  minuunt  urinarti  (3). 

Urinam  minuunt  parvus  ci  bus  et  labor  iti  gens, 
Transitus  anguslus,  loca,  uungcns  humor  acutus, 
Yesicae  quoque  torpor  hebes  quasi  mortiJicatac, 
2120  Qualis  phlegmalicis,  aut  pinguibus,  aut  seuibus  lit, 
Crudor  et  humoris  ceplis  ut  m  aniphimeriiiis, 
Inter iusque  calor  veheuiens  velut  est  in  acutis, 
Et  fluxus  ventris,  voi  sudor  mulliplicatus. 

Art .  22.  Quae  causae  augent  urinam  (4). 

Auget  eam  con  tra  multus  cibus  absque  labore, 
2125  Humores  multi  quos  non  digeslio  solvit, 

Expulsiva  crisis,  consumptio  corporis  omnis, 
Atque  diabetes,  diuretica  sumpta  frequenter, 
Caetera  cumque  llunt  egesta,  superflua  pauca. 

Art.  23.  Significationes  urinae  mutalae  a  spissiludine  in 

tenuitatem  (5). 

Omnis  ubique  liquor  rubens  vel  mbicundus 
2130  Et  spissus  si  prins  in  snmmo  clariliratnr, 
Ut  turbor  spissus  residescat,  signa  dat  apta 
Quod  fervor  tnrbans  humores  jam  requiescit. 
Si  spissus  mancai  turbatus,  vel  mage  spissus 
Fiat,  et  inferius  sit  clarior  et  tenuatur, 
2435  Morlifcr  est,  raplum  quod  monstrat  materiae,  qnem 
Mania,  vel  frenesis,  vel  lethargia  sequetur. 


(1)  Sfìptcm  versus  ei  Balrac.— (2)  Decem  versus  ex  Balzac  — S«plem  ver- 
na ei  UaUac.— {*)  Quiuquc  versus  ex  Bakac.— (5J  Ocio  vasti*  ex  Ualzac. 
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Art.  24.  Significationes  synochi  et  synochae  in  urinis  (1). 

Si  color  urinae  rubeus,  vel  subrubicnndus 
Fiat  et  ipsius  substantia  torbida,  spissa, 
24-40  Foetida  si  fuerit  et  summa  lucida  parte, 

Significat  synochum  ;  si  non  foetet  neque  lucet, 
.  Designant  synocham,  nimio  de  sanguine  natam. 

Art.  25.  Signa  scabiaei  universalis  et  particularis  (2). 

Si  fuerit  toti  resolutio  mixta  liquori 
Totalis,  scabias  vel  pruritus  paret  inde  ; 
2115  Si  paret  in  medio  vel  summa  parte  vel  ima 
Gorporis  in  tali  scabies  regione  notatur. 

Art.  26.  Urina  virginis  et  praegnantis. 

Yirginis  urina  diaphana  sitt  et  maculatae 
Turbida,  spermatica  loca  sistunt  insignia  signa, 
Praegnantis  primo  vel  trino  menseque  bino, 
2450  Clara  sit  et  album  sedimen,  nebulaeque  minutae, 
A  quarto  foetu  vivo  serena  videtur. 
(3)  Praebent  sanguineam  quam  laedunt  menstrna  puram, 
Dal  pracgnans  nebulam,  posito  ter  mente  serena m. 

Art.  27.  De  defectu  conceptus  (4). 

Si  conceptus  abest  flt  gutta  vel  numida  matrix, 
2455  Et  tunc  urinae  substantia  spissior  exit. 

Art.  28.  Signa  conceptus  mari*  vet  foeminae  (5). 

In  muliere  palens  athomosa,  solutio  pinguis, 
Inferius  residens  amidi  quasi  lolio,  si  post 
Ebdgaom  tempra  flat  simul  ima  globata, 
Et  sin t  subrubeae  partes,  faecesque  rotundae, 
2460  Monstrat  quod  mas  sit  conceptus,  si  magis  albac, 
Cum  forma  plana  quod  focmina  concipiatur. 

Art.  29.  Signa  sanguinis  attestantis  vitio  vesicae  (6). 

Si  cruor  ex  vitio  vesicae  funditur,  ergo 

Et  prope  vesicam  gravititi  sentitur,  et  animi, 

Et  linem  spinac  pungit  minctura  fluendo. 


CAP.  XXIV.  Sh'MlOTICAE  LACT1S. 


2iG5  Conccplum  maris  insinuat  concretio  lactis, 

Cujus  gutta  cadens  in  marmore  vel  super  ungueni 
Ducitur  in  conum,  nec  deiluit  in  latus  ni  limi . 


(1)  Quinque  versus  ex  Balzac. — (2  Quatuor  versus  ex  Balzac.— (3)  Duo  ver- 
sus ex  Balzac. — (<4j  Duo  versus  ex  Balzac.— (5)  Sex  versus  ex  Balzac.— (G)  Tres 
versus  ex  Balzac. 


PARS  SEPTIMA 

PATH0L0G1CA. 


Cap.  I.  Bes  insatura  les. 

(1)  Ars  prius  insorgat  in  causa  ni,  quo  magis  urget 
Aer,  esca,  quies,  repletio,  gaudia,  somous  : 
2470  Haec  moderala  juvant,  immoderata  noccnt. 

Cap.  IL  Db  quinque  modis  morbobom. 

• 

Quinque  modis  morbi  fiunt  :  de  canniate  primns  ; 
Corporu  ac  animae  commotio  magna  secundus; 
Ut  caler  est  solis,  sic  tertius  est  cibus  acris  ; 
Quartus  adest  intra  cum  sit  via  larga  vel  strida  (??)  ; 
2475  Quinlus  ut  in  putridi»  humoribus  ex  febre  factus. 

Cap.  III.  Genera  morborum. 

•  ■ 

Tres  sunl,  non  plures,  in  nostro  corpore  morbi , 
Morbus  consimili*,  communis,  et  officialis. 
M  or  bum  consiliarem  causai  complexio  prava  ; 
Si  caret  officio  morbum  facit  officia  lem  ; 
2480  Morbus  communis  sit  si  peccabit  utroque. 

- 

Cap.  IV.  Morbi  HAEREDirARii. 

Morphaea  cnm  lepra,  tinca,  phthisis  atque  podagra, 
Haec  in  scnilms  ut  calcnlus  haercditantur. 

Cap.  V.  Mobbi  contagiosi. 

Febris  acuta,  phthisis,  scabies,  pedicon  (2),  sacer  ignis, 
Anthrax,  lippa,  lepra,  frenesis  contagia  praestanl: 
2485  Iungitur  oplitalmus,  congelans  lippus  et  arba. 

Cap.  VI.  Morbi  pbovenientes  ex  impedita  pcbgationb. 

Ista  supcrvcniunt  :  spasmns,  febris,  atque  tenesmon, 
Torsio  cum  tussi,  nihil  appetii,  et  silis  ingens, 
Fluxus,  singultus,  syncopis  atque  vomilus. 


(t)  Ver*,  ex  Cod.  Lips.  PauUo.  1213.— <2)  Epilepsia. 


Cap.  VII.  Morbi  REsriRATioms. 

Expirat  late,  trahit  ad  se  cum  gravitate 
2i'J0  Omnis  anhelosus,  e  contra  sansuginosus  ; 
Orthopnia  quoque  morbo  vexatur  utroque  : 
Dyspnia  se  celat,  canit  asthma  malumque  revelat  : 
nancia  naHcia  nancia 

(1)  Qui       latet,  squi       patet,  si  manetintus 

[et  extra. 

Cap.  Vili.  Morbi  mincturae. 

(2)  Gurria  oli,  stran,  guttatim,  dissor.  que  per  horas. 


(1)  Ex  GIos*.  Quatuor  Magisiror.  CoU.  Sai.  U.  p.  588.— (2)  Ibidem  p.  61». 


*       k      la  *V     ■  * 
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PARS  OCTAVA 

T1IEKAPEUT1CA. 


CAF.  I.  EXPEEIMENTA. 

2495  (1)  Experimenta  notes  minime  reprobanda  legenli 
Per  quae  quisque  potest  coram  conferre  dolenti  ; 
Si  tunc  in  primis  instet  adhibere  juvamen  ; 
Nam  diuturna  mala  pariunt  penetrale  gravamen. 

CAP.  II.  DlABTA. 

Art,  4,  Diaelae  species,  et  quali*  in  morbis 

Debilitat  tennis,  virtutes  grossa  vigorat  : 
2000  Grossa  diaeta  eh  y  mos  auget,  tenuisque  minora t. 

Èrgo  prolùda  in  morbis  grossa  paretur  ; 

In  peracutarum  causis  tenuis  varietur. 

A  primis  detur  tennissima  propter  acuta, 

Ulterius  reliquia  des  primo,  postarle  minora. 
2003  Si  morbi  longi  fuerint  humoribus  orbi, 

liane  addo  metam  tenuem  non  esse  diactam. 

Art.  2.  Ptisana. 

Ptisana  cum  dalur  sicut  decet  alleviatnr 

Tunc  dolor,  ac  alia;  procreai  aut  commoda  multa. 

Ptisana  vitetur,  si  virtus  debililetur. 

Art»  5.  De  satisfactione  appetiius  aegroti. 

2510  (2)  Quae  petit  aegrotans  quamvis  contraria  dentur  ; 
Tunc  natura  viget  potius  cum  vota  replenlnr. 
Saepe  fit  borrori  stomachi  quod  dulce  dolori. 

Art.  4.  Diaeta  aegrotantium. 

Tempore  quo  febris  summe  sentitur  acuta 
Potus  et  esca  simul  tennissima  sint  tibi  parta. 

Art.  5.  Conditionee  in  portone  danda. 

2515  Polio  si  danda  sit  hacc  bis  quinque  notanda  (3)  : 
(4)  Aer,  aetas,  regio,  virtus,  complexio,  forma, 
Mos  et  sinthoma,  repletio,  tempus  et  aer  : 
llaec  sunt  pensanda  medico  purgare  volenti. 
Consuetudo,  gcnus,  aetas,  complexio,  virtus, 

2o20  Mos  et  tempus,  membrum,  symplomala,  causa. 
Ustio,  lotio,  pressio,  tunsio  est  coctio  facta. 

(t)  Qualuor  vere,  ex  Cod.  Lips.  <  175  (Scriplura  frairis  Thomae  do  Campopratu 
OnJ.  Praetlic— (2)  Tre  vers.  ex  Cod.  Paulio.  Lips.  1213.  Fol.  76. — (:*)  Alii  : 
fowrmfa.— <4)  Tres  aequmies  ?ersus  cilantur  cUam  io  Glossis  Quatuor  Mayi^lro- 
run.  Coti  Sai.  il.  p.  60$. 
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Art.  e.  Dwn  quis  laxatur. 

Edere  dum  laxat  vitandum,  somnus  et  absit, 
Aurae  temperies,  motus,  vomitus,  reprima ntar 
Laxativa  vomit  venter,  dum  languet  in  ore. 
2525  Stipticus  oppositus  usus  levitas  in  medicinae, 
Oppositus  curis  vomitum  laxare  videbis. 

Gap.  III.  Quando  medicina  dari  debbt. 

Si  calor  est  nhrnus,  ventus,  vebemensquc  pruina 
Nulla  debet  penitus  purgans  dari  medicina. 
Materiam  morbi  purgans  debita  regione, 
2530  Absque  dtaeta  die  crisis  decoctio  morbi, 

Post  afrodisiam  damus  continuo  medicinam. 

Art.  4.  Quibus  fortis  medicina  non  datur. 

Incolumis  noviterque  repletus,  sangui*  abundans, 
Exbaustus,  facileqoe  vomens,  virtus  gravidata, 
Tempus,  vis,  sicca  complexio,  fluxile,  rarum, 
2535  Aestas  et  ninguis  aer,  interior  dolor,  astra, 
Omnibus  bis  tradi  fortis  medicina  timetur. 
Istae  res  prohibent:  regimen  laudabile,  sanguis, 
Debililas,  nova  repletio,  pars  et  inepta, 
Corpus  inanitum,  nimis  evacuatio,  tempus. 

Art.  Sì.  Dispositiones  ad  medicinam  capienàam. 

2540  Ante  datam  debent  medicinam  multa  videri  : 
Corpus,  materia,  cibus,  et  digestio,  victus, 
Stomachus  et  ventus,  usus,  quoque  vis  medicinae. 

Cap.  IV.  Tempora  morbi. 

Art.  4.  Tempora  morbi  salubris. 

Quolibct  in  morbo  salubres  sunt  quafuor  horae  : 
Prima  cogit,  reliqua  cremenlum,  tertia  purgat, 
2545  Reparat  bumores  educit  quarta  nocivos. 

Art.  2.  In  paroxysmo. 

Tempore  quo  febris  summe  sentitur  acuta, 
Polus  et  esca  simul  tenuissima  sint  Ubi  prompla. 

Cap.  V.  Indicationbs  variae. 

Art.  /.  Repercussio. 

Grossities,  frigus,  congestio,  copia,  virus, 
Nobile,  plectoricum,  crisis  est  causa  forensis, 
2550  Oiune  retropellens,  vitare  jubemus  in  islis. 
(1)  Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 

(1)  Tres  versus  ex  Gloss.  Quatuor  Magisiror.  io  CoU.  SaleraiU  U.  p.  580. 
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Àtque  venenosa,  propc  mcmbrnm  nobile  missa, 
Temporibus  nullis  sunt  arte  repercutienda. 

Art.  2.  Evacualio. 

(1)  Syncopa  coni  colica,  frenesis,  squinantes  et  anthrat 
2555      Materias  crudàs  evacuare  jubent. 

Art.  5.  Purgaiio  debita. 

Si  fuerit  talis  debet  purgatio  qualis, 
Non  est  laesiva  naturae  sed  juvativa, 
Attendat  medicus  morbi  cum  corpore  tempus, 
Aetates,  chymum  purget  cum  legere  surge t. 

Art.  4,  De  purgalionis  causa. 

25G0  None  tibi  demonstro  cur  evacuatio  fiat, 
Est  mala  materia  morbi  repietio  causa 

(2)  Stiptica  glutina  frigida  continencia  forma 
Sanguinis  acceudi  fluxura  sint  haec  tibi  norma. 
Forma  requiruntur,  complexio,  tempus  et  aetas, 

2565  Cum  purgas,  regio,  vis,  sexus,  consucludo. 

S)  Respice  cum  purgas  quomodo  quando  quoties  quo 
os  membrum  morbus  ars  vis  sinthomata  passio 
Aetas  firma  locus  sexus  complexio  vita 
Et  natura»  qualiter  tibi  recta  ratione  petentur. 

Art.  5.  Purgantia  choleram. 

2570  (4)  Citrini,  manna»  rheubarba,  absynthia,  malva» 
Cassia  cum  viola,  centaurea  cum  scammonea 
Deducunt  choleram,  tamarindos  si  superaddas. 

Art.  $.  Purgantia  phlegma. 

(5)  Ellebo.,  polipo.,  kebuli,  sambucus  et  cuphor.  , 
Col.,  elacterium,  cataputia,  cicotrinam, 

2575  Turbith,  lanceola,  coloquint.,  aloe,  a n abulia, 

Tartara,  mercurius,  agar.,  esula  ;  vis  pellere  phlegma 
Crudum,  sed  demum  centaurea  non  taceatur. 

Art.  7.  Purgantia  melancolianu 

(6)  Sene.,  lapis  lazuli,  fenic,  epithi.,  nigella, 
Emblicus,  elloborus,  melancb.  deducit  et  indi. 

Art.  8.  Medicinae  purganti*  formula. 

2580  (7)  R cubar,  tres  drachmae,  quater  hinc  scrupulus  dlagridii, 
duccus  citrini  quater,  uncia  cassiae  listul., 
lincia  saractripnae,  totidem  rosa  plus  quasi  succo,  . 
Uncia  sir.  violae,  semel  aut  bis,  fellea  ducunt. 

Art.  9.  Intromissoria. 

Anum  clystere  purgai,  pessaria  vulva m  ; 
2585  Algalia  virgam,  ciringa  convenit  auri  ; 


(t)  Duo  ver»,  cilanlur  io  Glossi»  Quat.  Magis.  —  (2)  Qualuor  versus  ex  Cod. 
Lips.  Paulia.  H21.—-(3)  Qualuor  versus  ex  fragni.  Troiulae  Io  Cod. Vili.  D.35. 
B.  Kblìoth.  Borbooicae.  —(4)  Tres  versus  ex  Balzac. — (5)  Quinque  versus  ex 
Balzac. -<6)  Duo  versus  ex  Baliac.— (7)  Qualuor  vers.  ex  Bahac. 
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Naso  nastalc,  scd  potio  convenit  ori  ;  (1) 
Visui  collyrium  prò  certo  dicitur  esse. 

Art.  40.  Diuretica. 

Snnt  diuretica  :  bruscus  (2),  sparagns,  calamentnm  (3), 
Spicaque,  foeniculus,  betonica,  cassia,  daucus, 
2590  Squinanthum,  carvi,  saxifraga,  sisilcosaue, 
Petroselinum,  levisticus,  hypericon,  gitn. 

Art.  44.  Lilhontritica. 

Sed  frangimi  lapidem  :  scolopendria,  sobilla,  lupini, 
Hircinus  sanguls,  sparagus,  pulvisque  cicadae, 
Abrotanum,  nitrum,  saxifraga,  granaque  solis, 
25115  Ius  cicerum,  cipcrus,  et  petrosillus  uterque. 

Art.  42.  Provocanlia  mcnstrua. 

Utraque  spica,  thymus,  poeonia,  salvia,  mvrrha, 
Acorus,  agaricus,  calamus,  quoque  ruta,  nigella , 
Origanum,  fu,  marrubium,  centaurea,  costus, 
Castorcum,  daucus,  sqtiinantum,  menstrua  ducunt. 

Art.  45.  Restrictiva. 

2G00  Thus,  mastix,  myrtus,  athanasia,  psidia,  galla, 

Sanguis  draconis,  hypoquistidos,  acacia  (4),  gammi, 
Smnac,  plantago,  balaustia,  mummia,  bolus, 
Castaueae  glandes,  corallus,  menstrua  stringunt. 
(■">)  Res  /t'a?  snme  bovis,  tibi  nec  poligonia  desit, 

2605  kncanlisma  pares  currentia  menstrua  sislit. 

Art.  44.  Repercussiva. 

lsta  renerculiunt  :  rosa,  lilia,  jusquiamusque,  papaver, 
Barba  jovis,  solatrum,  viola,  chimolcaque,  galla. 

Art.  45.  Maturativa. 

(fi)  Ma  tura  n t  :  focnugraecum,  scmen  quoque  lini, 
Lilia,  frumcntiim,  slichados,  althaea,  butyrum. 

Art.  46.  Aperitiva. 

kJl>lO    Rumpunt:  cantharides,  aos  listimi,  flammula,  piper, 
Os  sepiae,  pyrethrum,  synapis  et  allia  trita. 

Art.  47.  Consolidanlia. 

Onsolidant  :  aloes,  thus,  bolus,  mummia,  myrrha, 
Liguorum  carics,  gypsus,  balausta,  galla. 
(7)  Salvia,  castoreum,  piretnini,  slaphisagria,  coslum, 
2615   Mollibus  et  laxissunl  haec  subsidia  ncrvis. 

Art.  48.  Mimdifteantia. 

Fabae  muudilicant,  orobus,  terrae  quoque  fimtis 

(1)  Tres  versus  hoc  modo  leguntur  in  Coti.  I.ips.  Paulin.  1121. 

Purgai  clystere  ventrem,  argalia  virgam, 
Nari  DUUtoi  ciringia  convenit  auri, 
Insuper  et  laesae  prosunt  pessaria  vulvao. 

(2)  Rtucus  acukatus—(:i)  Spccies  melissae.— (4)  J*runus  spinomi  : 
Sprengel.— {5)  Ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1213. —  (G)  Duo  vers.  leguutur 
Quaiuor  Magislr.— (7)  Ex  Cpd.  Paulin.  Lips.  1121. 
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Alfila  (1),  thus,  yreos,  aspallom,  myrrha,  cerussa. 

Ari.  49.  Corrosiva. 

Snnt  quae  corrodont  :  acs  ustam,  vitriolumque, 
(2  Lemnias,  antimonium,  fel,  nitrum,  sapo,  cerussa. 
2620  (3)  Os  sepiae,  piretrum,  sinapis,  allia,  blatta. 

Cap.  VI.  Gacdium  membrorcm. 

Pulmo  liquiritia,  mace  cor,  stomachusquc  galanga, 
Gatidet  hepar  spodio,  splen  cappare,  cerebrum  moscbo, 
Membra  quidem  veneris  congaudent  satyrione. 

* 

Cap.  VII.  Artioota. 

«  Allia,  nux,  ruta,  pyTa,  rapbanus  et  theriaca  : 
2625  «  llaec  sunt  antidota  contra  mortale  venenum. 

CAP.  Vili.  VOMITCS. 

Naiuram  vomitus  volo  nunc  brevitate  docere  : 
Andreae  vomitus,  Scarpellae,  Bartholomaei  (4). 
tfebilis  hic,  fortis  medìus,  mediocriter  imus. 

Ari.  /.  Vomitus  fortis. 

Est  rapbanus,  squilla,  cataputia,  cadmia,  iarin  (?) 
2630  Assa,  nux  vomica,  crocus,  cucumer  asininus, 
Atque  nigella,  ficus,  anabula,  centaurea  major 
Et  minor,  elleborns  albus  jungatur  ebdem. 

Art.  2.  Vomitus  mediocri*. 

Est  ebnlus,  fumus,  sambucus,  semina  rapac, 
Atriplicis  radix,  sycamina  sicca,  synapis. 

Art.  3.  Vomitus  debilis. 

2635  Unda  tepens,  oleum,  ficus,  et  commotio,  gyrum, 
Nasturtium,  anethum,  trifolia,  quodlibet  unctuni, 
Emollit  stomacbum  vomitus  sit  temporis  usus. 

Art.  4.  Quid  faciendum  posi  vomitum. 

Stringe  caput,  Claude  oculos,  os  mundillcabis  ; 
Nec  dulce  fluidum  postea  cape  cibum. 

Cap.  IX.  Begimen  tempore  pestis. 
2610  Devita  coitum,  infirmos,  balnea,  fructos  ; 

(!)  Castel!,  lexicon  Med.  I.  45.  Polmta  dicitnr ,  et  in  venere  rignificat 
quamhbel  fartnum.— (2)  Terra  «fiWa/a— <3)  Ex  Cod.  Laureatali.  Floreot.  ta 
Camp.  Mag.  Salerni.— (4)  Nomina  pharmacorum  lomontium  ex  eorum  Aucton- 
bus.  Inde  palei  error  de  Balzac,  qui  legit  Scalpelli  Bartholomaei,  et  puiat  òa- 
lerniiaoos  praescriberc  vomitum  ÌD  feslo  S.  Andreae ,  et  flebotomia!»  (Seal' 
i-M*)  io  feto  S.  bariholomaei. 


Ut 

Qua  si  nigra  paret  jam  roctio  tortia  languet, 
Nam  penetrans  morbus  jam  dcstillavit  ad  artas, 
Sicat  laurcolis  et  squillis  et  titimallis. 

Art.  44.  Urinarum  proprietaiet  (1). 

Lotio  grossa  movet,  ignem  Irabit,  atque  minorai, 
2365      Grossiticm  partis,  malitiamqae  fugat  ; 

Mixtaque  rectiiicat,  demonstrat,  fortiiicatqne. 

Art.  45.  Ab  aclivis  datur  color,  a  passivi*  substantia. 

Ilumida  dat  spissum  complexio,  sicca  liquor em 
Dat  tenuem,  tinctumque  calor,  frigorque  remissum , 
Et  sic  activas  sequitur  formas  calor  omnis, 
2  T70  Passivas  sequitur  substantìa  qaaeque  liqaoris. 

Art.  46.  De  significationibus  urinarum. 

Crudorem  valde  tenuis  dat  spissaque  valde  ; 
Obscurus,  parvus,  glaucus,  rubens,  cinerosus, 
Citrinus,  viridis,  niger,  ypostasis  exit; 
Album,  ci  Ir  imi  ni,  constans,  residens  prò  meaUim. 

Art.  flsQuae  rmttanl  urinam  (2). 

2375  Mntanl  urinam  frigus,  calor,  atque  putredo» 

Congelat  atque  coquit,  sanies  dum  mingitur,  exit 
Ultima  cum  febre  signum  solet  esse  salubre  ; 
Si  fuerit  calida  morbi  dyscrasia,  longa, 
Aut  in  tartareo  ponit  tentoria  morbo, 

2380  Sive  sub  hydropico  nisi  nata  sit  ethica  primo 
Frigiditas  multa  quae  si  fuerit  diuturna, 
Redditur  in  line  leucopblegmaticus  inde, 
Aut  parit  arthcticam,  vel  phthysim  aut  cacochymiam. 

Art.  48.  Quae  tingunt  urinam. 

Urinam  tingunt  febris,  paucus  cibus  et  esus, 
2385      Ila  brevis  somnus,  ira,  diaeta,  labor. 

(3)  Urinam  in  tingunt  aetas,  complexio,  motus, 
Prolongata  fames,  sollicitudo,  labor. 

Art.  49.  Urinarum  colore*  in  digestione  oc  indigestione. 
Crudi  ficant  color  albus,  glaucus,  lacque,  caropos  ; 
Pallidus  incipiunt,  subpall.  subtilis  mediatque  ; 
23U0  Citrinus  cum  rufo,  subrufo  quoque  complent, 
Subrubeus,  rubcus,  rubicundus,  subrubicundus  ; 
Excedunt  inopos,  quiamos,  viridis,  niger  urunt  ; 
Hi  duo  mortilicant  lividus  atque  niger. 

Aliler  (5). 

Cruda  manent  albus,  lactescens,  glauc,  karoposque  ; 
23D5  Incipiunt  digest,  subpall.,  pali.,  subque  citrinus, 
Praeterea  cocli  sunt  subrufus  Ubi  ruius  ; 
Subrubeus,  rubeus  exceduut  subrubicundus  ; 

(i)  Tres  versus  ex  Cod.  Lips.  Paulin.  11*1.— (2)  Novem  versus  ex  Balzac— 
(3)  Duo  versus  ex  Balzac.— (I;  Sex  versus  ex  anier.  collect.  —  (5)  Sex  versus 
ex  Balxac. 
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QnatdOr  M  kyanos,  inopos,  viridis.  niger  urani  ; 
Mortis  praeconcs  sibi  sint  Hvens  atque  fuscus. 

Atiler  (1). 

2400  Àlb.,  lact.,  glauc,  karopos  indigeslum  tibi  signant; 

Principino»  aans  digest»  subpallida,  pallens  ; 

Coctio  piena  datur  per  quatuor  hos  comltantes 

Subcitrinus,  citrinus,  sunrufus,  rufus  adhaeret; 

Excedens  coclum  dant  subrubcus,  rubeusque, 
2105  Subdilur  istis  subrubicundus,  ctim  rubicundo  ; 

Exurunt  inopos,  kyanos,  viridisque,  nigerque. 

Art.  20.  Significationes  urinae  clarae  vet  rubeae  (2). 

Darà,  rnbens  umbram  sursum  relinet,  et  ìsdcm 
In  quibusest  complcxio  fervida  monstrat. 
Friucipium  morbi  veniens  duplicem  triduanam, 

2110  Si  sine  febre  diu  sit  talis  hcpar  color  urget. 
Quarta  n  a  mque  notham  la^s  monstrarc  valebit, 
Sed  si  fervet  hepar,  paret  umbra  superficiali* 
Fuscaque  vel  viridis,  crocei  voi  spuma  celoris, 
In  febre  quartana  non  adsunt  talia  signa 

2415  In  ouibus  est  dominans  fel,  rubrum  gcneratur 
In  duplici  triteo  pilos  febr.  continuala. 

Art.  24.  Quae  causae  minuunt  urinam  (3). 

Urinam  minuunt  parvus  cibus  et  labor  mgens, 
Transitus  angustus,  loca,  nungens  humor  acutus, 
Vesicae  quoque  torpor  hebes  quasi  mortilicatae, 
2120  Qualis  phlegmaticis,  aut  pinguibus,  aul  seuibus  lit, 
Crudor  et  humor is  ceptis  ut  in  amphimcrinis, 
Interiusque  calor  vehemens  velut  est  in  aculis, 
Et  fluxus  ventris,  voi  sudor  multi  plica  tus. 

Art.  22.  Quae  causae  augenl  urinam  (4). 

Anget  eam  contra  multus  cibus  absque  labore, 
2425  Humorcs  multi  quos  non  digestio  solvit, 

Expulsiva  crisis,  consumptio  corporis  omnis, 
Atque  diabetes,  diuretica  sumpta  frequenter, 
Caetera  cumque  liunt  egesta,  superflua  pauca. 

Art.  23.  Significationes  urinae  mulatae  a  spissiludine  in 

tenuitatem  (5). 

Omnis  ubiqnc  liquor  rubeus  vel  rnbicundus 
2130  Et  spissus  si  prins  in  summo  clarilìcatur, 
Ut  turbor  spissus  residescat,  signa  dat  a  pia 
()uod  fervor  turbans  humores  jam  requiescit. 
Si  spissus  mancai  turbalus,  vel  mage  spissus 
Fiat,  et  inferius  sit  clarior  et  tenuatur, 
2435   Mortifer  est,  raptum  quod  monstrat  materiae,  quem 
Mania,  vel  frenesis,  vel  lethargia  sequetur. 


(1)  Scplem  Tersa»  ex  Batzac.— (2)  Deeem  tersila  ex  Balzac— (3)  Srpiem  ver- 
sili ex  Ualiac.— {*)  Quiuquc  versus  ex  UaJxac.— <o)  Oc  lo  versus  ex  Ualzac. 
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Art.  24.  Significationes  synochi  et  synoehae  in  urinis  (1). 

Si  color  nrinae  rubeus,  vel  subrubicundus 
Fiat  et  ipsius  substantia  turbi  da,  spissa, 
2U0  Foetida  si  fuerit  et  summa  lucida  parte, 

Signiflcat  synochum;  si  non  foetet  neque  lacet, 
Designant  synocham,  nimio  de  sanguine  natara. 

Art.  25.  Signa  scabiaei  univer&alis  et  particularis  (2). 

Si  fuerit  toti  resolntio  mixta  liquori 
Totalis,  scabias  vel  pruritus  paret  inde  ; 
2115  Si  paret  in  medio  vel  summa  parte  vel  ima 
Corporis  in  tali  scabies  regione  notatur. 

Art.  26.  Urina  virginis  et  praegnantis, 

Virginis  urina  diaphana  sit,  et  maculatae 
Turbida,  spermatica  loca  sistunt  insignia  signa, 
Praegnantis  primo  vel  trino  menseque  bino, 
2-150  Clara  sit  et  album  sedimen,  nebulaeque  minutae, 
A  quarto  foetu  vivo  sereria  videtur. 
(3)  Praebent  sanguineam  quam  laednnt  menstrua  pnram, 
l)at  pracgnans  nebulam,  posito  ter  mente  serenam. 

Art.  27.  De  deferta  ameeptus  (4). 

Si  conccptus  abest  fit  gutta  vel  humida  matrix, 
2455  Et  tunc  urinae  substantia  spissior  exit. 

Art.  28.  Signa  concepiti*  maris  vel  foeminae  (5). 

In  muliere  patens  athomosa,  solutio  pinguis, 
Inferius  residens  amidi  quasi  lotio,  si  post 
Exiguum  tempus  fiat  simul  ima  globata, 
Et  sint  subrubeae  partes,  faecesque  rotundae, 
2160  Monstrat  quod  mas  sit  conceptus,  si  magis  albae, 
Cum  forma  plana  quod  foemina  concipiatur. 

Art.  29.  Signa  sanguinis  attestantis  vitto  vesieae  (6). 

Si  cruor  ex  vitio  vesieae  funditur,  ergo 

Et  prope  vesicam  gravitas  scntitur,  et  anum, 

Et  finem  spinae  pungit  minctura  fluendo. 

Cap.  XXIV.  Semiotiche  lactis. 

2165  Conceptum  maris  insinuat  concretio  lactis, 

Cujus  gutta  cadens  in  marmore  vel  super  ungucm 
Ducitur  in  conum,  nec  defiuit  in  latus  ullum. 


(I)  Quinquc  versus  ex  Balzac. — (2  Quatuor  versus  et  Balzac. — (3)  Duo  ver- 
sus  ex  Balzac.— (4)  Duo  versus  ex  Balzac— (5)  Sex  versus  ex  Balzac.— (6)  Trcs 
versus  ex  Balzac. 
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PARS  SEP T IMA 

■ 

PATH0L0G1CA. 


Cap.  I.  Res  innatcrales. 

(1)  Ars  priiis  insorga  t  in  causa  ni,  quo  magis  urgct 
Aer,  esca,  quies,  replctio,  gaudia,  somnus  : 
2470  Haec  moderata  juvant,  immoderala  nocent. 

Cap.  IL  Db  quinqoe  modis  morborum. 

• 

Quinqtie  modis  morbi  iiunt  :  de  caumate  primus  ; 
Corporis  acanimae  commotio  magna  secnndus; 
Ut  calor  est  solis,  sic  tertius  est  cibus  acris  ; 
Quartus  adest  intra  cum  sii  via  larga  vel  strida  (??)  ; 
2175  Quintus  ut  in  putridis  bnmoril)us  ex  febre  factus. 

Cap.  III.  Genera  morbordm. 

Tres  sani,  non  plures,  in  nostro  corpore  morbi , 
Morbus  consiinilis,  communis,  et  omcialis. 
Morbum  cousiliarem  causat  complcxio  prava  ; 
Si  caret  officio  morbum  facit  officia  lem  ; 
2480  Morbus  communis  sit  si  peccabit  utroque. 

Gap.  IV.  Morbi  haereditaru. 

Morphaea  cnm  lepra,  tinea,  pbthisis  atquc  podagra, 
Haec  in  senibus  ut  calculus  haercditantur. 

Cap.  V.  Morbi  contagiosi. 

Febris  acuta,  pbthisis,  scabies,  pedicon  (2),  sacer  ignis, 
Anthrax,  lippa,  lepra,  frenesis  contagia  praestant: 
2486  Iungitur  oplitalmus,  congelans  lippus  et  arba. 

Cap.  VI.  Morbi  provbnientes  ex  impedita  purgatiose. 

Ista  supcrveniunt  :  spnsmns,  Tebris,  atque  tenesmon, 
Torsio  cum  tussi,  nihil  appetii,  et  silis  ingciis, 
Fluxus,  singultus,  syncopis  atque  vomilus. 


(1)  Yers.  ex  Cod.  Lips.  PauUn.  i2l3.-<2)  Epilepsia 


V2 

Cip.  VII.  Morbi  respiratioMS. 

Expirat  late,  trahit  ad  se  cum  gravitate 
2400  Omnis  anhelosus,  e  contra  sansuginosus  ; 
Orthopnia  quoque  morbo  vexatur  utroque  : 
Dyspma  se  celat,  canit  asthma  malumque  revelat  : 
nancia  nancia  nancia 

(1)  Qui        latet,  squi        patet,  si        manet  intus 

[et  extra. 

Gap.  Vili.  Morbi  mingturae. 

(2)  Gorria  nil,  stran,  guttatim,  dissur.  que  per  horas. 

(J)  Ex  Ctoss.  Quatuor  Magistror.  Coli.  Sai  II.  p.  388—(2)  Ibidem  p.  003. 
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PARS  OCTAVA 

TERAPEUTICA. 


CAP.  I.  EXPEUIMENTA. 

2495  (1)  Experimenta  notes  minime  reprobanda  legenti 
Per  quae  quisque  potest  curam  conferre  dolenti  ; 
Si  tunc  in  primis  instet  adhibcre  juvamen  ; 
Nam  diuturna  mala  pariunt  penetrale  gravamen. 

Cap.  II.  Dia  età. 

Art.  4.  Diaetae  species,  et  quali*  in  morbi* 

Debili tat  tennis,  virtutes  grossa  vigorat  : 
2000  Grossa  diaeta  cbymos  auget,  tenuisque  minorai. 

Ergo  prolixis  in  morbis  grossa  parelur  ; 

In  peracutarum  causis  tennis  varietur. 

A  primis  detur  tennissima  propter  acala, 

Ullerius  reliqois  des  primo,  postque  minora. 
2005  Si  morbi  longi  fuerint  humoribus  orbi, 

Hanc  addo  metam  tenuem  non  esse  diaetam. 

Art.  2.  Ptisana. 

Ptisana  cum  da  tur  sicut  decet  alleviatur 

Tunc  dolor,  ac  alia;  procreai  aut  commoda  multa. 

Ptisana  vitetur,  si  virtus  debililctur. 

Art.  3.  De  salisfactione  appetiius  aegroti. 

2510  [2)  Quae  petit  aegrotans  quamvis  contraria  dentur  ; 
Tunc  natura  viget  potius  cum  vota  replentur. 
Saepe  flt  borrori  stomachi  quod  dulce  dolori. 

Art.  4.  Diaeta  aegrotantium. 

Tempore  quo  febris  summe  senti  tur  acuta 
Potus  et  esca  simnl  tennissima  sint  tibi  parta. 

Art.  5.  Conditionei  in  potione  danda. 

2olo   Patio  si  danda  sii  hacc  bis  quinqne  notanda  (3)  : 
(1)  Aer,  aetas,  regio,  virtus,  compiccio,  forma, 
Mos  et  sinthoraa,  repletio,  tempus  et  aer  : 
Haec  sunt  pensanda  medico  purgare  volenti. 
Consuetudo,  gcnus,  aetas,  coinplexio,  virtus, 

2520  Mos  et  tempus,  membrum,  symplomala,  causa. 
Ustio,  lotio,  pressio,  tunsio  est  coctio  facta. 


(1)  Quaiuor  ter*,  ex  Cod.  Lips.  1  !7o  (Scriplura  fralrìs  Thomac  de  Campopraiu 
Ord.  Praedic— (2)  Tres  ters.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1213.  Fol.  76.  — (.1)  Alii  : 
(menda. — (i)  Trcs  sequontes  versus  ciUotur  cLiam  io  Glossis  Quaiuor  Mastro- 
rum.  LoU.  SaU  li.  p.  603. 
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Art.  S.  Dum  qui*  laxatur. 

Edere  dum  laxat  vitandum,  somnus  et  absit, 
Aurac  temperies,  motus,  vomitus,  reprimantur 
Laxativa  vomit  venter,  dum  iangnet  in  ore. 
2525  Stipticus  oppositus  usus  levita»  in  medicinae, 
Oppositus  curis  vomitum  laxare  videbis. 

Gap.  111.  Quando  medicina  bari  debbi*. 

Si  caler  est  nimius,  ventus,  vehemenscjue  pruina 
Nulla  debet  penitus  purgans  dari  medicina. 
Matcriam  morbi  purgans  debita  regione, 
2530  Absque  diaeta  die  cnsis  decoctio  morbi, 

Post  afrodisiam  damus  continuo  medicinam. 

Art.  4.  Quibus  fortis  medicina  non  datur. 

Incolumis  novilerque  repletiis,  sanguis  abundans, 
Exhaustus,  facileque  vomens,  virtus  gravidata, 
Tempus,  vis,  sicca  complexio,  fluxile,  ramni, 
2535   Aeslas  et  ninguis  aer,  interior  dolor,  astra, 
Omnibus  bis  tradi  fortis  medicina  limetur. 
Istac  rcs  probibent:  regimen  laudabile,  sanguis, 
Dcbilitas,  nova  rcpletio,  pars  et  inopta, 
Corpus  ina  ni  tu  ni,  nimis  evacuatio,  tempus. 

Art.  2.  Dispositioncs  ad  medicinam  capicndam. 

2540  Ante  dalam  debenl  medicinam  multa  videri  : 
Corpus,  materia,  cibus,  et  digestio,  viclus, 
Stoinacbus  et  ventus,  usus,  quoque  vis  medicina c. 

"'  .  ' 

Gap.  IV.  Tempora  morbi. 

Art.  4.  Tempora  morbi  salubris. 

Qnolibct  in  morbo  salubres  sunt  quatnor  borae  : 
Prima  cogit,  reliqua  crementum,  tcrlia  purgai, 
2515   Reparat  bnmores  educit  quarta  nocivos. 

Art»  2.  Inparoxysmo. 

Tempore  quo  febris  summe  seulilur  acuta, 
Potus  et  esca  simul  lenuissima  sint  libi  piompta. 

CAP.  V.  IlVDICATlONES  VA  RIVE. 

h 

Art.  4.  Rcpcrcussio . 

Grossi  t  ics,  frigus,  congestio,  copia,  virus, 
Nobile,  plcctoricum,  crisis  est  causa  for cnsis, 
2550  Omne  retropellens,  vitare  jubemus  in  islis. 
(1)  Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 

(I)  Tres  versus  ex  Gloss.  Quatuot  Magistror.  in  Coli.  Salerai!.  II.  p.  m. 
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Àlqne  venenosa,  prope  membnmi  nobile  missa, 
Temporibus  nullis  sunt  arte  repcrculienda. 

Art.  2.  Evaeuatio. 

(1)  Syncopa  com  colica,  frenesis,  squinantes  et  anlbrax 
2555      Materias  crudàs  evacuare  jubent. 

Art.  3.  Purgatio  debita. 

Si  fuerit  talU  debet  purgatio  qualis, 
Non  est  laesiva  natoxac  sed  juvativa, 
Attendat  medicus  morbi  cum  corpore  tempus, 
Aetates,  chymum  purget  cum  legere  surget. 

Art,  4.  De  purgatimi*  causa. 

2560  Nane  tìbi  demonstro  cur  evacoatio  fiat, 
Est  mala  materia  morbi  repletio  causa 

(2)  Sliptica  glutina  frigida  continencia  forma 
Sanguinis  accendi  fluxum  sint  haec  tibi  norma. 
Forma  requiruntur,  complexio,  tempus  et  aetas, 

2565  Cum  purgas,  regio,  vis,  sexus,  consuetudo. 

(3)  Bespice  cum  purgas  quomodo  quando  quolies  quo 
Mas  membrum  morbus  ars  vis  sinthomata  passio 
Aetas  firma  locus  sexus  complexio  vita 

Et  natura,  qualiter  tibi  recta  ratione  petentur. 

Art.  5.  Pur  gamia  choieram. 

2570  (4)  Citrini,  manna,  rheubarba,  absynthia.  malva, 
Cassia  cum  viola,  centaurea  cum  scammonea 
Deducunt  choleram,  tamarindos  si  superaddas. 

Art.  6.  Purgantia  phlegma. 

(5)  Elleno.,  polipo.,  kebuli,  sambucus  et  cophor. , 
Col.,  elactenum,  cataputia,  cicotrinam, 

2575  Turbith,  lanceola,  coloquint.,  aloe,  a n abulia, 

Tartara,  mercurius,  agar.,  esula  ;  vis  pellere  phlegma 
Crudum,  sed  demum  centaurea  non  taceatur. 

Art.  7.  Purgantia  melancoliam. 

(6)  Sene»,  lapis  lazuli,  fenic,  epithi.,  nigella, 
Emblicus,  efloborus,  melanch.  deducit  et  indi. 

Art.  8.  Medicina*  purganti»  formula. 

2580  (7)  Reubar,  tres  drachmae,  quater  bine  scrupulus  dio  gridìi, 
Succus  citrini  quater,  uncia  cassiac  fistul., 
lincia  saractripnae,  totidem  rosa  plus  quasi  succo,  . 
Uncia  sir.  violae,  semel  aut  bis,  feilea  ducunt. 

Art.  9.  Intromissoria. 

Anum  clystere  purgai,  pessaria  vulvam  ; 
2>85  Algalia  virgam,  ciringa  convenit  auri  ; 


(I)  Duo  vers.  citanlur  in  Glossis  Quat.  Magis. —  (2)  Qualuor  versns  ex  Cod. 
Lips.  Patrio.  UH  .—(3)  Qualuor  versus  ex  fragm.  Yrolulae  In  Cod. Vili.  D.  35. 
B.  BtblkMh.  Borbonicae.  —  (4)  Tres  versus  ex  Balzac. — (5)  Quinque  versus  ex 
Uakac-(0)  Duo  versus  ex  Bahac.— (7)  Qualuor  vers.  ex  Bahac. 
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Naso  nastale,  sed  potio  convenit  ori  ;  (1) 
Visui  coilyrium  prò  certo  dicitur  esse. 

Art.  40.  Diuretica. 

Snnt  diuretica  :  bruscus  (2),  sparagns,  calamentum  (3), 
Spicaque,  foeniculus,  betonica,  cassia,  daucus, 
25U0  Squinanthum,  carvi,  saxi fraga,  sisileosmic, 
Petroselinum,  levisticus,  hypericon,  gita. 

Art.  44.  Lithontritica. 

Sed  frangunt  lapiderò  :  scolopendria,  sobilla,  lupini, 
Hircinus  sanguls,  sparagns,  polvisquc  cicadae, 
Abrotannni,  nitrum,  saxifraga,  granaque  solis, 
J.  >'.'•  >   Ius  cicerum,  cipcrus,  et  petrosillus  utcrqne. 

Art.  42.  Provacatitia  mcnstrua. 

Utraqne  spica,  thymus,  poconia,  salvia,  myrrha, 
Acorus,  agaricus,  calamus,  quoque  ruta,  nigella , 
Origanum,  fu,  marrubium,  centanrea,  costus, 
Casloreum,  daucus,  squinantum,  mcnstrua  ducunt. 

Art.  45.  Reslricliva. 

2600  Thus,  mastix,  myrtus,  athanasia,  psidia,  galla, 

Sanguis  draconis,  hypoquistidos,  acacia  (4),  gummi, 
Sumac,  plantago,  bàlaustia,  mummia,  bolus, 
Castaneae  glandes,  corallus,  menstrua  stringunt. 
(o)  Res  h'w  sume  bovis,  tibi  nec  poligonia  desit, 

2605  Kncantisma  pares  currcnlia  rnenslrua  sislit. 

Art.  44.  Repercussiva. 

lsta  reperculiunt  :  rosa,  lilia,  jusquiamusque,  papaver, 
Barba  jovis,  solarium,  viola,  chimolcaque,  galla. 

Art.  45.  Maturaliva. 

{(*>)  Ma  tura  ni  :  focnugraecum,  semcn  quoque  lini, 
Lilia,  ftumentum,  slichados,  althaea,  butyrum. 

Art.  46.  Aperitiva. 

2i')\0   Rumpunt:  cantbaridcs,  aes  ustum,  flammula,  piper, 
Os  sepiao,  pyrcthrum,  syuapis  et  allia  trita. 

Art.  47.  Consolidantia. 

Consolidant  :  aloes,  thus,  bolus,  mummia,  myrrha, 
I .ignorimi  caries,  gypsus,  balnuslia,  galla. 
(7)  Salvia,  casloreum,  pirelrum,  slaphisagria,  costimi, 
2Gl.*j   Mollibus  et  laxissunt  liaec  subsidia  nervis. 

Art.  48.  Mundi fìcantiu. 

Fabae  muudiflcant,  orobus,  terrae  quoque  fimus 

*  -i- 

(1)  Tres  scrw  hoc  modo  leguntnr  in  Cod.  Lips.  Paulin.  113!. 

Purgai  clystere  venlrem,  argalia  virgam, 
Nari  nastale,  ciringia  convenit  auri, 
Insuper  et  taesae  prosimi  pessaria  vulvao. 

(2)  Ituseus  acutealus—{.i)  Spi  cies  metistae.—(i)  Prunus  spinomi  secundura 
Sprengcl. — (5)  Ex  Cod.  Lips.  l'aulin.  UVA. —  (0)  Duo  vers.  Icguuiur  ili  Gloss. 
Quaiuor  Magislr.— (7)  Ex  Cpd.  Taulin.  Lips.  Hit. 
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Alflta  (l),  thus,  yreos,  aspallum,  myrrha,  cerussa. 

Ari.  49.  Corrosiva. 

Sunt  quae  corrodunt  :  aes  ustnm,  vitriolumque, 
(2)  Lcmnias,  antimonium,  fel,  nitrum,  sapo,  cerussa. 
2620  (3)  Os  sepiae,  piretrum,  sinapis,  allia,  blatta. 

CAP.  VI.  Gacdium  membrorum. 

Pulmo  liquiritia,  mace  cor,  stomachusque  galanga, 
Gaudet  hepar  spodio,  splen  cappare,  cerebrum  moscho, 
Membra  quidem  venens  congaudent  satyrione. 

Cap.  VII.  Antidota. 

«  Allia,  nux,  ruta,  pyra,  raphanus  et  theriaca  : 
2623  «  llaec  sunt  antidota  contra  mortale  venenum. 

Gap.  Vili.  Vomitcs. 

Naturam  vomitus  volo  nunc  brevitate  decere  : 
Andreae  vomitus,  Scarpellae,  Bartholomaei  (4). 
tfebilis  hic,  fortis  medius,  mediocriter  imus. 

Art.  4.  Vomitus  fortis. 

Est  raphanus,  squilla,  cataputia,  cadmia,  iarin  (?) 
2630  Assa,  nux  vomica,  crocus,  cucumer  asininus, 
Atque  nigella,  ficus,  anabula,  centaurea  major 
Et  minor,  ellebori»  albus  jimgatur  eisdem. 

Ari.  2.  Vomitus  mediocris. 

Est  ebulus,  fumus,  sambucus,  semina  rapae, 
Atriplicb  radix,  sycamina  sicca,  synapis. 

Art.  3.  Vomitus  debilis. 

2635  Unda  tepens,  oleum,  ficus,  et  commotio,  gyrum, 
Nasturtium,  anethum,  trifolia,  quodlibet  unctum, 
Emollit  stomachum  vomitus  sit  temporis  usui. 

Art.  4.  Quid  faciendum  post  vomitum. 

Stringe  caput,  Claude  oculos,  os  mundificabis  ; 
Nec  dulce  fluidum  postea  cape  cibum. 

Gap.  IX.  Regime*  tempore  pestis. 
2610  Devita  coitum,  infirmos,  balnea,  fructus  ; 

(I)  Casiell.  lexicon  Med.  I.  45.  Polenta  dicitur ,  et  in  genere  tigni  ficai 

quamltbct  farinam  (2)  7mo  sigillata— (3)  Ex  Cod.  Laurent  ian.  Florent  in 

Gump.  Mag.  Salerai.— (4)  Nomina  pharmacorum  vomentiuro  ex  eortim  Auciori- 
bus.  Inde  palei  error  de  Balzac,  qui  legil  Scalpelli  Bartholomaei,  et  pntat  Sa- 
lerniianos  praescribere  vomitola  in  feslo  S.  Afldreac ,  et  fletolomiam  (Seal- 
pelli)  io  fe*lo  S.  Baribolonwei. 
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SU  ci  bus  antan  tnus  bonus,  et  vinum  libi  polus; 

IJIud  sit  vinum  puro  quoque  flumine  mixtum  ; 

Adde  ciboque  tuo,  cum  prandes,  sempcr  acctum  ; 

Ex  aloe  myrrhaque,  croco  fit  pilula  firma  ; 
2645  Mane  laves  vultum  dentes  manusque  per  acetum  ; 

Sed  caveas  oculos  ne  tangas,  nam  nocct  illis, 

Assatum  panem  perarctum  propter  odorem 

In  manibus  serves,  sed  si  fuerint  tibi  glaucas 

Sanguine  te  minuas,  infectum  teque  noscas. 
2G30  Sic  pestem  fugies,  hanc  formam  si  bene  serves  : 

Nux,  ficus  et  ruta,  muscatum,  quatuor  ista 

tejuue  sumpta  depellunt  quaeque  venena. 

■ 

Cap.  X.  Flebotomia. 

Art.  4.  Flebolomiae  reguìae. 

«  Spiritus  nberior  exit  per  flebotomiam. 

«  Spiritus  ex  potu  vini  mox  multiplicatur  ; 

(1)  Humor  habundanter  purgatur  per  medicinam, 

«  Humorumque  cibo  damnum  lente  reparatuc  ; 

«  Lumina  clariticat,  sincerai  flebotomia 

«  Mentes  et  cerebrum.  calidas  facit  esse  medullas. 

«  Visccra  purgantur  (2),  venlrem,  stomachumque  ooercel; 
2G0O  «  Puros  dal  sensus,  dat  somnum,  taedia  tollit, 

«  Auditus,  vocem,  vircs  producit  (3)  et  auget. 

(4)  Audilum  apcrit,  memorem  reddit,  laeviorem 

Vocem  producit,  acuit  sensum,  minuitque 

Somnos,  cmollit  iratos,  anxia  toliit, 
2(i6o  .  Taedia  subverlit,  oculorum  curat  aquosos. 

Art.  Si-  Nocumento  phlebotomiae. 

Arttaritis,  paralysis,  hydrops,  apoplexia,  pravus 
Corporis  habitus,  tremor.  atque  epilepsia  manant. 
(r»)  Phlebotomia  quidem  dia  triti  lemiKMre  servai, 
Sed  pharmaci  metani  lux  septima  firmat 
2070  11  ine  per  phlebotomum  contingit  lipotimia, 
Sed  dissenteria  fieri  solet  ex  medicina. 

Art.  3.  Tempora  flebotomiae. 

«  Tres  insunl  istis,  majus,  september,  aprilis, 
«  Et  sunt  lunarcs,  sunt  velut  hydra,  dies  ; 
«  Prima  dies  primi ,  postremaqTie  posteriorum, 
2675  «  Nec  sanguis  minui,  nec  carmbus  anseris  uti  ; 
Nec  iter  arripitur,  nec  medicina  datur. 
Haec  :  aries,  libra  bona  sunt,  simul  urna,  sagitta  ; 
Scorpio  et  pisces,  gemini,  cancer  mediocres  ; 
Taurus,  virgo,  lco,  capricornus  sunt  mala  signa 

(I)  Vers.  ex  Cod.  Lips.  1213.  —(2)  Godei  Cantabrig.  Tetcicani  purgai.— 
(3)  Ahi:  Audilum  apcrit  %  vocem  producit,  ttc.— (4)  Qualuor  versus  ex  Cod. 
CaniaLrigicii5.  D.  4.  Coli,  b.  tamii.  foU  82,— (5)  Quaiuor  versus  ex  Cod.  Lips. 
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2CS0  «  In  sene  vel  jnvcne  si  venae  sanguine  plenae, 
a  Omni  mense  plenae  valct  incisio  venae, 
Incidunt  venas  morboso  sanguine  plenas. 
lupiter  et  Venus  bona  sunt,  Saturnus  Marsqne  maligni; 
Sol  et  Mercnrius  cum  hi  nam  sint  mediocres. 

2685  Ver  Petro  detur,  aestas  exinde  sequetur  : 

Ha  ne  tcnet  Urbanus,  autumnum  Symphorianus, 
Festum  Clemcntis  caput  est  hyemis  venientis  ; 
Vitos  Lucia  sunt  duo  solstitia  viva  ; 
Lamber  Gregorii  est  nox  adacquata  diei. 

2690  Credo  quod  ignoret  medicorum  concio  totai 
Cum  bissex  honiinum  membris  sint  tributa, 
Summopere  prohibet  Alpharamus  Plolomaeus, 
Astrologi  summi,  nec  non  Ajaxnuc  Sabaeus, 
Ut  jion  laedantur  membra  quando  respiciuutur» 

•  Art.  4.  Tempora  flebotomiae  ad  lunam* 

2695  Septima  quando  datur,  tua  tunc  vena  minuatur  ; 

Quinta  nocet,  mira  vacua tis  omnibus  ira  ; 

Ne  careas  vita,  nonam  quasi  toxia  vita  ; 

Qui  quaerit  venas  buie  dat  lux  decima  pocnas  ; 

Sub  quinta  decima  sanguis  teneat  loca  prima  ; 
2700  Tela  neci  porta,  vibrat  vicesima  quarta  ; 

Non  ftoquit  totus  vicesima  quinta  minulos  ; 

Ante  aiem  quintum  et  post  vicesimum  quintum 

Lunae  crescentis  vel  decrescentis  abinde, 

Yenae  parca  tur,  quia  corpus  debilita  tur. 
2705   A  te  vi  lauda  quasi  mors  est  phleholomia. 

Sanguinem  non  minuas,  ni  luna  sit  quinque  dierum  ; 

In  luna  piena  non  tangatur  tibi  vena, 

Sin  in  momento  novitatis,  scire  memento  ; 

Sed  ventosarum  vobis  item  compctit  usus. 

Quolibet  in  membro  sigiium  proprium  videatur; 

Nou  tantum  laedalur,  quia  corpus  debilitatur. 

Stimma  tenet  vervex,  bos  collum,  brachia  fratres, 

Canccr  habet  pectus,  dorsum  virgoque  ventrem, 

Renes  libraque,  draco  vulvam,  crura  sagitta, 
2715  Capraque  gcnua,  pes  pisces,  tibia  urna. 

Art.  5.  Tempus  tiecessitatis. 

Sii  scnium  atque  juventa,  si  sanguis  abundat, 
In  sene  vel  juvenc  si  venae  sanguine  plenae, 
Omni  mense  bene  confert  incisio  venae. 

Art.  6.  Tempus  eleciionis. 

«  Hi  sunt  tres  menses,  roajns,  september,  aprii  is 
2720  «  In  qnibus  eminuas,  ut  longo  tempore  vivas  ; 
Martini,  Blasii,  Philippi,  Bartholomaei  (1) 
Venas  praecidant,  ut  longo  tempore  vivas. 

Art.  7.  Prolùbentia  flebotomiam. 

«  Frigida  natura,  f rigens  regio,  dolor  ingens, 

(i)  in  resto  s.  Martini,  2  novembr.  ;  S,  «asii,  3febcuar.;  S.  PMHpri  1.  Mali 
5.  BiriholoiuaGi  2i  augusl. 
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«  Post  lavacrom,  coitimi,  minor  aetas  alqiie  scnilis, 

2725  «  Morbus  prolixus,  repletio  potus  et  esca  e  ; 

«  Si  fragilis  vel  subii  lis  scnsus  stomachi  lit, 

«  Et  fastiditi,  libi  non  sunt  fb'botomandi. 

Art.  8.  Disposino  ad  flebotomiam. 

«  Quid  debes  Tacere  quando  vis  flebotomarc, 

«  Vél  quando  minute,  fueris  vel  quando  minulus: 

2730   <(  lurtio,  sive  potus,  lavacrum,  vel  fascia,  inolus 

«  Debent  non  fragili  tibi  singula  mente  teucri. 

Art.  V.  E/fectus  flebotomiae. 

«  Exbilarat  tristcs,  iratns  placat.  amantes 
«  Ne  sint  amante  flebotomia  facit. 

Art.  40.  Indicationes  locorum  flebotomiae. 

Sanguine  prò  calido,  calido  prò  tempore  dextram, 
2733  Sed  si  frigidus  sii  ulrumquc  linde  sinistram. 

Art.  44.  Plaga  venae. 

Fac  plagam  largam  mediocritcr,  ut  cito  fumus 
Exeat  uberius,  liberìusque  cruor. 

Art.  42.  Cautetae  ad  flebotomiam. 

Sanguine  subtraclo  sex  boris  est  vigilandum, 

Ne  somni  fumus  laedat  sensibile  corpus  (2)  ; 

Ne  nervino  laedas  non  sit  libi  plaga  profonda  ; 
2740   Sanguine  nurgatus  non  carpas  prolinus  escas  ; 

«  Omnia  ne  lacte  \ilabis  rile,  minute, 
«  Et  cavea!  a  polu  flebotomatus  homo. 

«  Frigida  vilabis,  qua  sunt  inimica  minutis  ; 

«  Interdictus  crii  minutis  nubilus  acr  : 
274o  «  Spiritus  exultat  minutis  luce  per  auras  ; 

«  Omnibus  apta  quies,  est  motus  valde  nocivus. 

(1)  Prima  dies  veneri  non  sit  data  sive  sopori. 

Cursum  immutat  digeslum  sana  ministrat, 

lras  colloquia  fugiant,  comedat  moderanter 
27o0   Potei,  et  obscuris  tencatur  lumina  prima  ; 

Luco  sccunda,  tertia  lux  gravior  solet  esse, 

Quarta  dies  delur  Cereri  liacchoque  Vcneriqnc, 

Observarc  tamen  sludeat  modcramen  in  istis. 

Quae  lux  quarta  decet  ignorant  religiosi  (2). 

Art.  45.  Quibus  morbis  conveniat  flebotomia. 

27o5   Principio  minuas  in  aculis,  perperaculis, 
Coufert  in  reliquis  quod  justum  fueril. 

Art.  44.  Secundum  aelates» 

«  Deuus  seplenus  vix  phlebolomum  petit  annus  ; 


(t)  Octo  versus  ex  Cod.  Caniabrig.  D.  \.  Coli.  S.  loannis  fol.  R2. 

(-2,  Fragmeninm  Caniabrig.  ecrte  ex  aliquo  Mnnacho  conscripluin  fluì  ,  nani 
in  duodecimo  et  seqinnrihus  snecMlis  forma  metrica  in  pracceplis  liygienicis  f<-i  «■ 
esclusive  ■dhibealnr^  Bihc  fragmentum  illud  tiuiic  bahei  higuaiuràm  in  calce. 
iìTplicit  phystca  Urbani.  |»ag.  83. 
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«  Aitale  medh  mnllnm  d  .»  siri<i,iin  l  Udl.s  , 
«  Si  puer  alqiic  senex  lollcl  uterquc  parimi. 
ki7b:)   «  Yir  tollot  diipliiui .  reliquum  lempiis  Uhi  simpìiur. 

Art.  4'i.  Quo  et  quando 

(1)  Vena  quadriano  vincil  i  delvl  iti  anno  ! 

«  Acslas,  ver  dcxtraS.  hycms.  aulumnnsque  siili  Mi  a. . 

Ineidas  venas  ut  l*ui go  lemjwìre  vivas. 
Diniiiuiunt  venas  sic  sit  Ubi  longior  aeMs. 
427(m   *(  f liintuor  hacc  membra:  cephe,  cor,  pes,  sunt  \a  :ian  ;j. 
«  Ver  cor,  hepar,  aeslas,  orilo  socpicus  rclìquas. 

Art.  46,  t  enue  convaiiaites. 

In  curvatiiris  brachi!  Simt  quinque  niiutis  uno, 
Sunt  in  utraque  maini  quae  salvateli.*!  vocatur  ; 
In  pede  sunt  trina  ]K»i»litis«iiii%  sciacquo,  saphena  , 
2770   l'miis  venae  ramos  lios  ita  diclmns  esse. 
Lingua  raninas,  ]>osl  auros  sunt  juvcnilcs, 
Islis  incisis  post  hoc  homo  non  generabit. 

Art,  47.  Solcate! lue  eflcctuF* 

«  Dal  salvatclla  libi  plurima  dona,  mimilo! 
«  Purgai  hepar,  splcncm,  peclus,  praeiordia,  vo;4cili  ; 
277.»   «  Innaturalem  tollit  do  corde  dolorem. 

Art.  48.  Vaiar  facil  i. 

l;rons.  oculique,  labra,  mimmiitnr,  tempora,  ìiiigua, 
Asl  inter  omues  S'Curior  tslo  saphclia. 

.1*7.  49.  Judu  ium  sanguini** 

'2)  Versiculos  signa  cernes  qui  bus  experi men fa 

S  inguini*  emissi  de  vena  ordine  tali: 
27tS.)   Poslquam  veiiarum  numerus  nomcnqne  sritnr. 

Si  bonus  aut  malus  est,  inspeclio  sanguini*  a«b il, 

Kumque  cognosces  odore,  colore,  a» poro, 

Prospicito  cuncla,  si  spuma  sii  et  lìssura. 

(.'!)  Si  ruITus  pulvis  et  unda  supraque  pani 
2783  Kl  talis  sanguis  ^?)  non  sit  libi  dubium. 

Art.  W.  Diaetapost  (lebutoihiam. 

K\)  Sii  cibus  in  prima  polu  minor,  inque  socwida 
Major,  at  ulrumque  lux  lertia  ponderat  acqti;:, 
Terlia  lux  cunctis  gravior  solel  esse  miuulis. 
Prima  die  paucas  libi  sumere  praecipit  esr.as  ; 

*J7'.K)   Nam  de  pane  oolum,  post  sorbile  porrigit  onine  • 

[.i]  Post  jusselata  dare  praecipit  ac  M  tarala  vel  \  ipera 
iloclaque  gallina  minuentibus  est  medicina, 
Post  clamai  vinum,  post  gingibcr  alque  ctimimim. 
Altera  dans  pulles  modico  vult  sumere  ventre*  ; 

2793   Ktiam  d;;ns  gallinas  cocUs,  farfamiue  ((>)  piena*  ; 
Pingui*  ;.d  haec  hoedus  propesi  coclusque  bid  !  ns. 

il)  Tit?»  «ers.  o\  CikI.  Basii.  D.  111.  — [li  Duo  »«•».  ex  Coti  I  ijs.  !t.  - 
0)  Duo  vc>.  v\  (*..u|.  IJjk.  1 1  TI». —  [f  Irs  v.ts.  ex  lii'/;tc. —  ,l>,  »>r-  L.  ». 
<t  HK'iMlonit!..— (ti)  Y  >i»sn  farci :nuic. 

r.  v. 
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(1)  Sii  porcina  rccons  caro  pristina  flebolomato  : 
Carncs  pullorum,  gaMfoarmnque,  fabaequc, 
Mollia  sint  ova  data,  vinum  dulcc  laeveque, 

iy 00  Éjns  sit  poi  us  ccrcvisia  bene  vetcrata  : 

S'int  pira  poma  dala  patitissima,  coclana  cocta; 

Non  lac  ncc  bolyrom  delur,  ncc  cascus  illi  ; 

Non  romedat  caulcs  slomacho  vomitimi  generanks. 

(2)  Prima  dics  vanae  gaudet  modcramine  coeuac  , 
2  <  03      Allora  laela  dics,  tertia  tota  quies. 

Ipso  dics  quartus  omnes  docilcs  facit  actns, 
Atque  dics  quintns  libi  vircs  colligit  inlus, 
Balnea  sexta  petit  et  scptima  vult  spatiari. 

(3)  Prima  cacna  die  IH  misso  sanguine  parca: 
2810      Lux  abeat  laelis  aucta  secunda  modis. 

Tertia  sed  placida  debetur  tota  quieti, 
Quarta  et  quinta  sibi  mollius  esse  volunt. 

Baltica  sexta  petit:  mox  scptima  colligit  auras, 
Ferlque  vagos  circum  rura  nemusque  pedes. 
2815  Oclavus  amplexus  dilcctac  conjugis,  et  quac 
Ante  fuit,  vitam  restituisse  solct. 

CAP.  XVI.  SCAMFICATIO  ET  VENTOSA. 

P.oslat  ventosa  completa  flebotomia, 

r.ujtts  mullotiftis  communis  et  ulilis  usus; 

Somma  scaraxamns  (4),  sed  inibita  scarriflcamus. 
L£^)  Si  virtus  forlis  sit  et  bumor  parlicularis, 

Extra  corruptus,  voi  est  apostasis  inlns, 

Casibusbis  junctis  sic  l>enc  scarrilìcamus  ; 

Si  rcslringatur  vel  ad  extcriora  trahatur , 

Aut  aestus  nimius  seu  pruina  sii  immoderata, 
2S2o   Mentimi,  cuin  spatola,  bimbi,  dorsum,  mica  pulpa 

Cruris  coni  coxa,  sciatica  loca  qoacrit  et  apta. 

CAP.  XVII.  Balnea. 

(3)  Sunt  universale  tibl  balnea  particolare  ; 

Dulcia,  salsa,  frigida,  sicca,  pingoia,  macra, 

Et  soliom,  tina,  sit  pirea  flumcn  et  ama. 
2830   Pigerit  et  flalum,  removens  educit  liumorcs  ; 

Post  crisin  mitigai,  apcrit,  corpusqoc  soave 

Kcddit,  somniiicat,  spasmum.  tetanon  quoque  fogat. 

hebilc.  plecloricum,  rigor,  apostcmaqoc,  rcoma, 

Materiae  eroder  deformis,  languida  virtos , 
2835   A  qoibus  lince  insunt  vi  tari  balnea  debent  ; 

Quum  malum  senlitur  prodest  ut  balnea  vitcs. 

(1)  Soplem  versus  ex  Codice  Cantabrìgiensl.  D.  4  Coli.  S.  Ioannis.  f.  82.— 
($)  Quinquc  versus  ex  Ita  lue— (3)  Octo  versus  ex  Schol.  Solerti.  Edii.  NeapoJ. 
4610. — (4)  la  Gloss.  Quatuor  Magislr.  sic.  explicaliir  scatarrare:  Si  (solatio  coo- 
ttnuitatis  )  accidit  in  aite  dicilur  oicoriatio  sivc  scataxatio:  scarifica» io  vero 
subsisuiiiam  carois  aoingit.— (K)  Trcs  sequente»  vers.  haud  facile  percipiimior. 
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Ipsa  poros  rcscrant  phthisicis  et  corpora  rorant  ; 
.  Dio  feria  corta,  trilcaquc  tclracca  curat  ; 
Frigora  si  noccant  libi  balnca  dantque  juvamen. 

CAP.  XVIII.  Clystbria. 

2840  Multolicns  prodest  clysteria  ponerc,  quarc  ? 

Expedit  in  colica  ventosa,  faccesque  trahendo, 

Hepalis  et  cordis  seda  tur  passio,  renuni  ; 

Si  ci  bus  est  crudus,  a  ut  indigestio  chvmi, 

Aut  sit  apostema,  vel  lapsus  in  inferiori 
28io  Parte,  vel  ad  tempus  calidum,  clystcre  rctarda: 

Quando  tamen  da  tur,  patct  hinc  divisto  morbi  ; 

Attendes  super  hoc  palientis  condì  tiones: 

Malcriae  debet  commolio  primi tus  esse  ; 

Post  clystere  datum  paticns  requiesccre  debet  ; 
2850  Si  nihil  inveniat,  nescit  vacuare  remota 

Kffectus  varios  clystere  probatur  habere  ; 

Kjus  multoliens  communis  et  ntilis  usus. 

Ventrem  mundifìcat,  mordicat,  mollilicatque  ; 

Astringi!,  solida t  dum  causa  sit  evacuandi. 

llismalva,  malva,  violarla,  mercurialis, 

Insimul  ista  coque,  jus  extrahe,  collige,  serva, 

Furfuris  adde  |>arum,  sai,  oleum  violarum. 


Cap\  XIX.  StJPPOSITORIA. 

Supposiloria  sunt  satis  utlliter  retinenda  ; 
Fortia  sunt  quaedam,  et  sunt  mediocria  quaedam: 
28C0  Fortia:  salgemma,  nitrum,  scammonea  ;  mediocre 
Fel  cnm  con  laurea,  coloquintida,  sapaque,  creta, 
Lardus  cum  malva,  violaria,  mercurialis. 
Altrilis,  celidonia,  jamque  sai  sit  in  istis. 

Cap.  XX.  UstioneS. 

(1)  Ustio  quinque  facit:  dat  acumen,  tollit  acnmen, 
28Co  Attcnuat,  dat  posse  teri,  removetque  venenum. 

Cap.  XXI.  Lnstrlmenta. 

(2)  Pnlcubotomus.  vontus  (?),  scarpellus,canc^  (7?;,san'Jius, 
Subula,  clistere,  trajectorium.  nastale,  siringuu, 

Pillili  i.  licinium,  mendaiio,  sive  luellus, 
Est  foli  uni,  slupha,  te/  (?)  piria,  tigna,  calisma 
2870  Yen.  guargarismus,  slernulatorium,  irugo  capudque 

(I)  Duo  vers.  ex  Cod.  Paul.  Lins.  Ili!.— (i)  S«j»um  vers.  ex  Col  Pauliu. 
Lip*.  imi.  -ii 


Digitized  by  Google 


Si 

Kmnlaslrum.  erta. ,  ceroMim.  \e\  opi.  sinapisma. 
IMiiWa,  sunt  olea  fomentatio  archopon  ambro. 

Cap.  XXII.  Virtutes  Agnus  Dei. 

Balsamus  et  munda  cera  cum  Chrismalis  mula 

Conflciunt  Agnum,  queni  do  libi  munerc,  magnimi  ; 
28To  Fonte  velut  nalum,  per  mistica  saiiclilicatum. 

Fulgnra  desursum  pellit,  genns  omm»  maligmim. 

Porlatus  munde  servat  a  fluclibus  undae  ; 

Praegnans  servatur,  sine  vi  partus  liberatur. 

Peccatimi  frangit  ut  Christi  sanguis  et  angil  ; 
2S8J  Dona  dal,  et  dignis  virtutes  destruit  ignis  ; 

Morte  repentina  salvai  salhanaeuue  mina; 

Si  quis  honorct  eum,  oblincbit  ao  hoste  triumphum. 

Agoe  Dei,  miserere  mei,  qui  crimina  tollis. 
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■  » 

NOSOLOGICA. 

Gap.  I.  Fediies. 

Art,  4.  Species  febrium. 

Torna  riget,  quotidiana  friget,  tclraceus  horrcl. 
2SNo    Kst  febris  voi  cpi,  vcl  elhi,  vel  acuta  pudreto  ;  , 

liat  cholera  fcbrem,  quae  quotidiana  vocalur  ; 

re  inclancholia  ili  libi  letracea  febris  ; 

Sanguis  producit  mullas  febres  peraculas  ; 

>ynocha  de  multo,  sed  synochus  ex  putrefarlo; 
2Sjo   Ksl  augmasticus,  epacmasticus,  omolhenusque , 

liausonides  et  synochides,  ac  emitrilciqiic. 

Art.  %  Tempusatmi  ad  febres. 

(1)  Curat  nnartanas  acslas,  aulumpnus  amaras 
Edoeet  et  longas  et  in  aegrolanle  profundas 

Art.  5.  De  differenlia  emitriteorum. 

(2)  Parvus  emitritens  in  venis  flegma  recumbit  ; 
2S.fc>   Kxlerius  cholcram,  medius  convcrlilnr,  illi 

Pessimus  humor  tnest,  maior  fel  coquit  extra  ; 
Oinnes  enitlriteos  solus  Christus  sanat  illos. 

(3)  Parvus  ter  senis  gravis  est,  per  sex  quoque  lenis  ; 
I  righila  senis  medius,  sexiesque  decenis  ; 

2UW)   Ullimtis  elTrenis  duo  declinai  duodenis. 

Incipit  ex  horum  cholcrac  mala  pocna  laborum. 

Art.  4.  De  febre  ethica. 

Sunt  ethicac  spccics  tres,  prima  secundaque  tcrlia. 

Art,  £.  De  causis  febrium. 

(1)  Spiritus  ephimerae  fit  causa,  sed  bectica  membris 

Nutritur  ;  viciat  bumores  putrida  febris  ; 
290o  Continuai  quaevis,  sed  non  interpolai  oninis. 

(5)  Sanguis  agii  synochum,  sed  fit  cimi  sanguine  cnusou. 

Ksl  synochus  dieta  pulrefacto  sanguine  febris. 

Kt  putridum  phlogma  dat  febrem  quotidiana  in  ; 

Cholera  multoliens  febres  general  truluanas; 
21)10  In  melancholia  quarlanac  pioducuutur. 

Art,  6.  De  febre  avuta, 

Ilora  brevis,  humor  niobi  lis,  quoque  mobile  meinbrum  ; 
travia  qnac  sunt  nomini,  morbum  dant  scniper  acuiuiii. 
(0)  Haec,  sapiens,  signa  in  fel»re  notabis  arnia  , 
Auginentum  quantunque  debet,  crisim  dabit  bora 

(I)  Duo  tck.  ti  Balzac.  —  (2)  In  Mauro  .*  Btgutae  urinarum  ;  et  in  Coti. 
Pallili.  Lipt  1213.— (.i)  Quaiitor  vers.  ex  Cod.  Paul.Li|>s-  Paul.  I2KÌ.-(I)  Tn  s 
tm.  vx  Cod.  Lips.  UIX- (6)  Quinque  vers.  ex  Bahac.—  (0i  in*  vers.  ex  Balzar. 
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ii'.fl."»   Synocha  si  vexcl  ci  in  acstibus  cs  sitibundus 
Tinge  die  crigis  vestem  ferventibus  undis 
Triplani  de  linis,  in  qua  te  siccine  voWes , 
lìt  sudor  veniet,  febnsque  pcricula  solvas 

Art.  7  Febris  utUis. 

In  spasmo  febris  veniens  est  causa  salubris  (1) , 
\LJ20  Paralisimque  novam  curat,  ac  cl>rietatem  ; 
Si  siu^venlosae,  colicam  fugai,  iliacamque, 
Ulilis  arthelicae  si  sii  cum  frigidilate , 
tfec  minus,  ut  fatur,  artheticus  inde  juvatur, 

Art.  8.  Triplcx  lypus. 

Est  triplex  typus,  rigor,  horripilatio,  frigus  ; 
'2025  Frigus  flegma  facit,  rigor  est  dum  cholera  pungil. 

Dunque  poros  claudil  niger  humor  tertius  bine  Jil  {->). 
(3)  Frigus  quotidianac  est  frigus  absolute, 
Frigus  tcrtianae  est  frigus  cura  rigore  , 
Frigus  quartanae  est  frigus  cum  horripilationc. 

Ari.  9.  De  differenza  cdloris. 

2fl:J0  (4)  Scmper  in  epbiala  frigescuut  exteriora 
Interiora  calent,  pugnat  lipparia  conlra  ; 
Vera  quies  ancsis,  sed  lepto        falsa  [Tt] 

Art.  40.  Contra  febrem  tertianam. 

(5)  Fcbribus  alternis  dum  le  quarto  quis  tributatili 
Sub  laevo  min  un  t  bumero,  plantago  bihatur, 

'2935  Abstineat  stride  donec  natura  juvetur. 

Art.  44.  Conlra  febrem  quolidianatn. 

(6)  Quotidiana  premit,  inde  valuissc  putalur. 

Art.  42.  Contra  febrem  quarlanam  in  quarta  accessione. 

(7)  Quartana  quarto  prossis  (?)  id  valuisse  putalur. 
Art.  45.  Contra  febrem  quartanam  diulurnam. 

(8)  Si  quartana  ntanct,  mox  matcries  evacuetur 
Per  purga  menta,  sic  post  coufeclio  da  tur 

2940  Aris.,  genlia. ,  rayrrha  simul  cum  melle  terantur  , 
Sic  inlirmilali  dum  sentii  frigora  dentur 
Aequis  ponderibus  tres  drachmac  suscipiantur. 

Art.  44.  Conlra  febres  erralicas. 

(9)  Turbìth  et  agaricus,  bermodactilus  atquc  ciclamen  , 
Febribus  crralicis  certum  dant  saepe  solamcn  ; 

2fJ:o  Dante  pari  iungere  debent  opinili,  tlragaganlum  , 
Costum,  cnslortum,  mirrha,  piperque,  pirelrum  ; 
lungilur  biis  donis  bolus  sanguisque  dracouis. 


fi)  Ala:  doloris.  —  (2)  In  Col.  Pnulin.  Lips.  1121.  Jlumor  si  fuerit  ntqtr 
horripilatio  /Ìi7.  —  (3)  l'ics  vers.  ex  (od.  Paul.  Lips.  itili,  —{i)  l'io  >«r>- 
.  x  Cini.  Paul,  l.ijis.  I2i:t.-C>)  Trus  ters.  ex  tìuteac— (6)  lix  Untar. —i7;  hx 
ltafz;ic.  —  (8)  Quiij.juti  w-rs.  ex  Dalzac— (iJ)  Quimjue  vera,  ex  CakJ.  L'i*.  ?«u- 
:.!:.  1213.  . 
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Cai».  11.  De  mouuis  convulsi  vis 

Art.  4.  De  morbo  caduco. 

Il)  Ex  cpilcntia  dire  caput  excrucialur  ; 

Ex  analeutia  cordis  puuctura  notatur  ; 
29jO   Ex  catalcnlia  paticns  per  membra  gravalur. 

Iste  casum  polcrit  solus  praescire  cavere , 

llaec  prius  exlrema  vexans,  post  proximiora  , 

Inde  cadit,  quando  penclrat  cor  et  interiora. 

Si  cadis  ex  morbo  cor  habens  ex  hoc  tribulalum  , 
2955   Cum  succo  rulae  crancum  bibe  pulverisalum 

llumani  capilis,  ait  hoc  Avicenna  probatum. 

Primula  sic  veris  facit  hic  virlutc  notati] m  , 

tiorba  potens  magna  quac  valeriana  vocalur , 

Cujus  cum  vino  sumpta  radice  juvatur 
2J0O  Cardiacus,  colloquc  recincta  valere  putatur. 

Ari.  %.  Nomina  mali  caduti. 

['1}  Ira  Dei,  pedicon,  yeronoxa,  malumquc  caducum, 
Comiliale  malum  cpilensia  ista. 

Ari.  3.  Ad  morbum  caducum. 

Gaspar  feri myrrham,thus  Melchior,  Balthasar  aurini;, 
llaec  tria  qui  secum  jiortabit  nomina  Rcgum, 
'J%5  ìM>lvitur  e  morbo,  Domini  pietà  lo,  caduco. 

Art.  4.  Morbi  tetanici. 

(4)  Omnc  tcnct  tetanus,  cmp.  curvat,  cpi.  quo  supiuat. 

Art,  5.  Ad  sluporem  membrorum. 

Si  manus  aut  inombrimi  scnlilur  haberc  stuporein 
Siccis  vontosis  sludeas  revocare  cruorem. 

Art.  6.  Adparalisin. 

«  Salvia,  castoreum,  lavendula,  primula  veris, 
1970  «  Nasturtium,  alhanas  haec  sanant  paralitica  membra. 
Qui  tremulis  membris  paralylicus  exeruciatur  , 
Salvia,  caslorium,  raphanus  simili  adjiciantur, 
Primula,  ruta,  lavend.  absynth.  pariterque  coquanlnr 
In  vino  forti,  nervi  sic  consolidanlur. 

Cai».  IH.  Do  uiieuma  Er  gutta 

Art.  4.  De  morbis  rheumalkis. 

iìJT.i  «  Si  final  ad  per  ti»  dioilur  rheumata  catarrhus  ; 
«(  Ad  t'auces  branchus,  ad  narcs  osto  coriza, 
^.i)  A  corc!»ro  fluxus  ad  subdila  rheuma  vocalur  K 
Qui  venicns  oculis  scotomia  dicilur,  isque 

(1)  Quamordccira  ters.  ex  Balzac  —  (3)  Duo  vers.  ex  inlwc.  —  (.1)  l'i  '  , 
few.  ex  taliac.  —  (1)  Ex  Cod.  Paulin»  Lips.  1121. -r- ^»)  Ij     i  ini  versus  <  \ 

LilUC. 
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Nuibus  eJTusus  coriza,  siipercilifquc 
iiJSO   l'i t  dolor  hic  ;  veuiens  aiircs  faeit  bas  quasi  surdcs  ; 
Si  vcflit  ad  malas  ex  hoc  raucedo  Ut,  osque 
Vuln^rat  nt  lioguam,  si  derivettir  ab  il  la , 
9ea  maxillarcs  ad  ncrvos,  li  ine  dolor  urget 
Gengivas,  dcnlos,  branebus  Ht  faucibus  inde. 
In  gula  peslis  squinnn»  ia  ;  si  petit  i linci 
Caimani  pcetoris  vcl  traebcam,  generatur 
'lussis,  si  lurbel  pulmoneni  d\ spina  Hot 
Astiimave  ,  viseeribus  spumosus  IH  iluor  inde 
lìl  dolor  alque  ttifhor  Ut  et  hidtgeslio  ventrìs. 

Art.  2.  Ad  curandai!!  l'In  uma. 

((  lejuna,  vigila,  caleas  dape,  valde  labori»  , 

«  Inspira  calidum,  calidam  bilie,  comprime  flatuni , 

lejunes,  vigiles,  caleas  sic  rbcumaUi  ciires: 

«  ilaec  bene  tu  serva,  si  vis  depellere  rheunia. 

Art.  3,  fiutine  specie*. 

Gutta  pelons  latus  dextrunl  facit  hacc  parahsim  ; 
2«1Kj   Si  petit  ipsa  pedes,  generabilur  inde  podagra  . 
Si  petit  ipsa  manns  generabilur  inda  cbyragra  ; 
Membri  juncturam  artheticam  nasci  tur  "inde  ; 
Si  petit  ipsa  sciam,  fìt  abinde  sciatico  pcstis  ; 
Tetanus  expansum  lotuni  membrum  rctinebit. 

\  Art.  4.  Cura  gutlac  et  arthritis. 

\j  (X)   Vinum,  caslorcuni,  tbapsns,  camomilla  coquanlur  ; 
Per  quae  si  foveas  ar  Indica  membra  juvcnUir  , 
Balsamus  addatur  cunctis  cum  prcesse  pulalur. 

(1)  lbicis  et  stercus  legilur  plerumquc  valere  , 
Si  cataplasmelur,  et  \im  virlutisiiabere. 

'Mìo  Sic  iu  paslillo  decocta  cicuta  valebit , 

Et  cataplasmata  subilo  tormenta  fngabit. 

(2)  t'orliter  in  vino  medicalis  ruta  coqnatur  , 
ìlocque  juvare  nialum  certa  virlute  probatur. 
Cassio  dum  vcxat  lune  cuncta  calenlia  laeduut, 

MIO  SjiI  post  sivc  prius,  tum  experimenta  valebunl. 
Scd  camomilla  tamen  in  lympha  cocta  valebit. 
Et  tiuclis  pannis  efleclum  seinper  babebit. 

(3)  Sic  vaici  endivia  frigcl  simili  alque  calcscil , 
Ac  in  adversis  causis  moderala  patescit  f 

&Ho  Ualsamus  addatur  meliusque  prodesse  probatur. 
Nescit  nervosum  Medicus  curare  podagrum. 

Ari.  3.  Contea  capiiis  fluxnm  ex  cerchru. 

(4)  Gingibcr  ore  diu  tencas  cimi  rbeumata  vrxanl , 
Album  vis  osum  cum  rbeumata  flùxa  calcscant, 
Quae  traini  ex  cerebro  sicut  dcjccta  liqucseanl , 

3')20    Atqnc  fraequentnlo  lluxu  post  fluxa  quicscanl. 

Xj  ciuerem  talentili  calidum  fac  pulverisatujn  , 

- 

(I)  Qtnuior  v^rs.  ex  rialzar. -( -2)  Sex  vers.  ex  Bakac.~(i)  Tres  vers  ex  Cod. 
tipi.  1 1 75».  —  à-puni  vers.  ex  l^lzac. 
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Et  per  lorcular  oleum  Irahe,  gaepe  probatum 
Qììoìì  vaici  artbelicis  hyemis  quoque  frigore  lacsis. 

Art.  6.  Conira  capiti*  rheuma  ex  rasura. 

(1)  So  post  rasuram  vino  quicumque  lavabit  9 
302o  More  superveniens  distillans  rheuma  f ugabit  , 

(2)  Fidile  vas,  vcluti  scutella,  paratur 

Cui  cum  sii  calidum,  mox  pannns  subjiciatur , 
Hoc  tege  vase  fovens  craneum,  sic  rheuma  fugatur. 

Cap.  IV.  Db  lepra. 

Art.  /.  De  speciebus  leprae. 

(3)  Tyria  primo  datur  de  degniate  qua  generatur  ; 
30  j' »   Inde  leonina  cholera  generante  ferina  ; 

Triste  pilos  tollcns  allepicia  sanguine  nascens  ; 
De  meiaarolia  trislis  clephancia  saevior  istis  ; 
In  facie  noli  tangere,  in  partibus  herpei, 
Inferius  si  sit  dicilur  esse  lupus. 

Art.  2.  De  signis  variar um  specierum  leprae. 

3033  Candescit  cutis  in  tyria,  moUescit  et  albet. 

Nec  membris  lymphae  profusio  facta  cohaerct. 
Signa  leoninae:  manuum  iissuraque  pedum 
Aspera  rupia  cutis,  macics,  prurilus  et  ardor, 
Vox  et  rauca,  color  citrinus,  mobile  lumen, 

3010  Fil  gengivarum  corrosio ,  naris  acuta. 

con  ira  hit  et  spasmat  ;  species  elephanlica  nervos 
Corrugat  naris,  oculos  facit  esse  rotundos , 
Tuberà  dura  rigent,  caro  livida,  squallidus  unguis. 

» 

Cap.  V.  De  moudis  scpbbficibìi  corporis  inficientibcs". 

.    Art.  /.  Ad  apostema. 

Est  ulcus  durum,  rubeum,  mox  cacpa  coquatur , 
3015  Desuper  extendas,  moUescit  et  evacuatur. 

Art.  2.  Conira  Anthracem.  + 

(i)  His  profeclo  modis  anthracem  jure  fugabis: 
Sai  et  nvi  medium  mixlum  cataplasma  ligabis, 
Sic  mei  ac  apium,  si  quis  graviora  timebit 
l'ugni  Iheriaca  qua  plus  virtute  valcbit, 
3050  >ou  iuddalur,  el  ab  escis  abslineatur. 

Art.  5.  Conira  manuum  suriones. 

(5)  Quicumque  manus  sur  ioni  bus  exeruciatur , 
ìnjiciat  igni  sulpbur.  fumoque  necant,ur. 

Art.  4.  Vi rrucarum  medicina*. 

Est  canis  urina  verrucarum  medicina; 

'iì|tnin>|u<!  \vr%.  ex  BaUftc.  —  (2)  Vere,  daudus.  —  (3)  Sex  forsus  ex  Cotld. 
I  i's.  1 121,  t-i  1-13.— (I)  <juio<uw  fere,  ex  Balxac.-\5)  Duo  ver».  e*  Balttc. 
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Vernicia  duris  modicamur  sanguiue  muris. 
3055  Qui  stercus  capri  vino  miscere  studebit 
Sicqiie  fricando  bene  verrucas  rcniovebit  ; 
Hoc  florcs  salicis  et  porri  succus  habebit , 
Coctus  in  aceto  flos  dictus  ad  ista  valebit. 

Art.  5.  Adversus  variolas. 

Ne  pariant  tener is  variolae  funcra  natis 
3060  lilorum  venis  variolas  mille  salubres  (l)  ; 
Seu  polius  morbi  contagia  tangere  vitent 
Aegrum,  aegrique  halitus,  vclamina,  lintea,  vesles , 
lpscque  qaae  teligit  male  pura  corpora  dextra. 

Art,  6.  Centra  prurilum  cuti*. 

(2)  Aspera  si  cutis  est,  cum  laete  laves  asinino , 
9065  Foeniculi  lymphis,  amygdalarumque  butyro  ; 

Aprili  mense  corpus  sic  ablue  stillis 
Incisac  vitis ,  et  pax  erit  in  cute  membris. 

Art.  7.  De  sacro  igne,  qui  dicitur  ignis  infernalis. 

(3)  Si  saccr  exurit  ignis  sumatur  acctum 

Barba  lovis,  sola  tr  uni,  quac  conterò,  facque  replctum 
9070  Ingens  vas  islis,  et  memtaorum  contege  costum  ; 
Si  non  ista  valent,  reslat  succidere  totum. 

Art,  8.  De  vermibus  qui  nascuniur  in  cute,  et  pediculi 

canini  dicuntur. 

li)  Ex  oleo  cinerl  mixto  loca  trita  perunges , 
•    In  quibus  hos  vermes  ungens  perimondo  retundes, 

Art.  9.  Contra  pediculos. 

(5)  Argenlum  vivum  facies  ab  uginc  (?)  tinctum 
3075  Ac  ex  hoc  portas  pannum  medicamine  cinlum. 

Art.  40.  Contra  pulkes. 

(6)  Vexatus  pulicc  flmum  porci  paticris 

V  espere  sub  veste,  sic  nocte  pace  frueris  ; 
Iloc  quotiens  facies,  tot  noctibus  eripueris. 

Art.  44.  Contra  ulcus  exphlegmate. 

(7)  Ulcusftubrobeum,  quod  mitius  esse  putatnr , 
3080  Ex  malvis  coctis  curari  posse  probatur. 

Art.  42.  Contra  fistulam  et  cancrum. 

(8)  Fistula  curatur  super  hanc  cataplasma  ligatur 
Per  bidtium  bufonis  hcpar,  Cur  et  hoc  videatur  ? 
!« ortis  qui  pugnas,  a  forti  plus  super attir  , 
Sicque  vencnata,  sed  quod  magis  est  dominatur. 

'"     Art.  43.  Ad  fistulam. 

3035  «  Auripigmcnlum,  sulphur  misccre  memento , 

(i)  Hoc  loco  Auclor  commondat  variotarum  iositionom,  quac  ncc  io  XVIII 
saeculo,  ncc  in  Graecia  fuit  inventa,  ci  vetusiior  est.  —  (2)  Qualoor  Tersus  ex 
Balzac.  —  (3)  Quahior  vers.  ex  Balzac.  —  (4j  Duo  vere,  ex  Balzac.  —  (ti)  Duo 
vere,  ex  Balzac.— (6)  Trcs  ve»,  ex  Baluc- -(7)  Duo  vers.  ex  Balzac— (S)  Qu* 
morvers.  ci  Balzac. 
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«  llis  debct  apponi  calce  ni  ;  commiscc  saponi  ; 
«  Quatuor  hacc  miscc,  comniixtis  quatuor  istis , 
«  Fiatala  curatur,  quatcr  ex  bis  si  repleatur. 

Cap.  VI.  Db  vclnbbibcs. 

Art.  4.  Contra  omnia  vulnera» 

(1)  Vulnera  sic  possunt  prò  certo  enneta  jovari  9 
3090  Ni  loca  sint  morite  quibus  ars  ncquit  auxiliari  , 

Ut  cordis,  ccrebri,  quac  non  possunt  medicari. 

Accipias  cauopum,  tnanasiam,  censolidamque  ; 

11  ine  artheuiisiam,  caules  rubeos,  rubeamque  ; 

Manipulos  rubeac  binos,  reliquis  dabis  uuum , 
MYfó   llascjuc  terendo  simul  commiscens  adjicc  vinum 

Mox  in  yase  novo  per  pannum  funde  liqoorem  , 

Qucm  bibc  saepe  baustu  prò  parte  minorem 

lcjunus  mane  coeblearia  sume  quaterna , 

Pransus  deinde  tria,  sic  et  vesperc  terna  ; 
3103  Sexta  deinde  die  coeblearia  suscipe  quinquo 

Mane,  duo  rnransus,  unum  de  vesiierc  solum , 

Doncc  claudctur  vulnus  nini  ica  mine  totum. 

Sic  mala  per  vulnus  sudoribus  evacuantnr , 

Sic  caro  purgatur  et  vulnera  consolidante. 
3105  Forlì  ter  obtures  os  vasis,  vasque  repone  , 

Ne  l'ruslrcris  opc  vento  pereundo  liquore. 

Art.  2.  Aliac  curaiiones  vulnerum. 

(2)  Herniolus,  unica,  tribulus,  tanasiaque,  canabis 
Atque  major,  rubea,  piagne  fuerunt  medicina , 
Has  herbas  circa  Baplislac  colligc  fcslum. 

3110  Summum  dat  quinta,  radiccm  dal  libi  sexta  » 
l*rimas  miinque  recipe  Iritas,  conjungc  staterà 
l'ondus  idem  quinque,  sexta  sit  omnibus  aeque, 
Ilinc  misccndo  per  se  tritas  prius  berbas  , 

Facque  pilas  siccas  sine  velique, 

3115  Dat  mix  forma  pilae,  ciim  tritae  sint  simul  herbae , 
Unam  cum  polu  sane  bibe  vesperc  mane. 
Hi*  quoque  temporibus  folii  aliis  tege  plagam , 
Sai  magis  appones  faclis  in  corpore  plagis. 

Cap.  VII.  De  morbis  capito. 

Art.  4.  Dolor  capitis. 

«  Si  dolor  est  capitis  ex  polu,  mox  1  ympba  bibatnr  § 
3120  «  Kx  polu  nimio  nani  febris  acuta  creatur  ; 

a  Si  verlex  capitis  vel  Irons  aestu  tribulentur  , 

a  Tempora  fronsque  simul  moderale  saepe  fricentur  , 

«  Morella  cola  nec  noe  calidaque  laventur. 

Chr)  stallo  cbalibae,  cui  sii  lympha  rosata,  medetur , 

(I)  Ocio  vi  iLccoi  Tcrs.  ex.  Babac.— (2)  Duodccim  vers.  ex  BaUae,fcrc  io- 

'  i-osibilr*. 
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3125  Hic  et  odore  patcns  gariophyllus  esse  vidclur  ; 
Istud  eniin  credunt  capilis  prodesse  dolori , 
Styptica  non  comcdat  donec  natura  juvctur. 

Art.  j}.  De  capiti*  dolore  ex  inani t ione. 

(1)  Debile  si  caput  est  exhaustum  vel  tribulcntur 
Cucabae,  muscata,  macis,  galangaquc  dentur. 

Art.  3.  Ad  hemicraneam. 

3130  Succus  belonicae  Baptistac  nocte  legatur  , 

Hunc  bibe  mane,  sic  hcmicranea  sacpc  fugalur. 
Coli igi tur  nocte,  scd  summo  mane  bibatur. 
Sic  hcmicranea  mira  virlnte  fugatur. 

Art»  4.  Ad  frenesim. 

Sic  caput  excruciat  frenesis,  mox  rade  capillos , 
3135  Jure  laves  raphani,  post  cataplasma  lizaudo , 
Et  obmilte  die,  sed  noclibus  hoc  iteretur  , 
Donec  proficiat,  et  aceto  mane  lavelur 

Art.  5.  Cantra  scabiem  vel  immunditiam  capili*  pucrorum. 

(2)  Ex  fructu  fusilis  lexivam  more  parabis, 
Sparge,  frica  cinerem  super  illud,  sicquc  juvabis. 

Art.  6.  De  captili*  evcllendi*. 

3140  (3)  Si  cupis  evelli  natos  in  fronte  capillos: 

Armoniaca,  maslix,  colophonia,  caraque  tollit. 

Art.  7.  Ad  removendos  pilo*. 

(4)  Lixiviam,  calcem  vivam  bullire  studebis 
Arsenico  mixto,  pilosque  lavando  curabis. 

Art.  8.  De  pili*  extractis  ut  non  recrescanl. 

(5)  Radix  evulsi  pili  ne  modo  recresca t 

3145  Imprime  sanguisugae  cineres  opioque  inadescat 
Ac  oleo  quiami,  sic  nilos  crescere  cessai. 
Jus  floris  salicis  confort,  ranae  quoque  sanguis. 

Art.  9.  Ad  revocando*  pilo*. 

(6)  Ut  pilos  revoces  radas  caput  atque  perungas 
Meile  per  ceto  dies,  et  acu  primo  bene  pungas. 

Art.  40.  Purgatio  capiti*. 

3150  Ziniibcr,  pyrelhrum,  condita  ruta,  synapis , 
Castoreum,  pulvis  aloes,  aristolochia  ; 
Sol,  calor,  et  ignis,  piper,  ac  belleborus  albus  : 
Sternutare  facit  pulvis  de  qualibet  horum. 
Caslorenm  cerebrum  purgat,  scolopendria  splene m. 

Art.  U.  Ad  tomnum  perdilum  revocandum. 

3155  (7)  Tale  quid  ex  oleo  roseo  crocoque  parabis , 
Quo  nares  inlus  ungens  somnum  retocabis. 

(t)  Duo  vere,  ex  Baizac — (2)  Dno  vers.  ex  Baizac  — (3)  Duo  ters.  ex  Baizac.— 
(-4)  Duo  vers.  ex  Baizac.— < 5)  Quaiuor  vers.  ex  Baizac.  — (tti  Duo  vere,  «  x  Bal- 
zac.-(7)  Duo  ver*,  ex  Baizac. 


Digitized  by  Google 


93 

CAP.  Vili.  DE  MOBBIS  OCCLOBUM. 

Art.  4.  Nomina  morborum  oculi. 

t'ngula  cnm  tela,  pannus,  macula,  cataracta  > 
Lippus  et  oplitalmus  oculornm  nomina  morbi. 

Art.  2.  Cara  oculorum. 

Sanguine  vcl  sanie  si  perfundantur  ocelli , 
3160  Cauterio  colli  poteri!  Ubi  noxa  repelli  ; 

Si  sH  prurilus,  huic  unda  rosata  medetur  ; 

In  panno  tenni  cnminum  dente  teratur, 

Sic  sputo  tali  lumen  in  mane  jnvatur  , 

Bnlsamus  addatur  meliusque  valere  pulatur, 
3163  Si  rubor  ant  tumor  est  et  major  noxa  timetur  , 

Tunc  sola  tri  barba  super  albugo  ligetur , 

Sic  tamen,  ut  clausis  oculis,  pannus  medicetur  ; 

Si  lacrimac  fluitant,  fronti  reslrictio  detur , 

Quae  de  viscosis  et  trito  thure  parctur. 

Art.  3.  Contra  hebetalionem.  oculorum  in  senibus. 
3170  (1)  Euphrasiam  molilo  scnibusque  comaesta  valebit. 
Art.  4.  De  pubere  qui  miro  modo  valet  oculis  comaettus  quotiàie. 

(2)  Eu.,  plant. ,  verb. ,  pu. ,  be. ,  fe. ,  mal. ,  sylvalica  ruta 
Sic  aceras  comedas  et  lumina  dent  peracuta  , 

llae  miscebis  ana  quod  sint  in  pondero  plana. 

Art.  5.  Purgatio  oculorum. 

(3)  Urinac  slilla  mala  quae  removendo  cavebit. 

Art.  6.  Aqua  prò  oculis. 

3173  «  (4)  Focniculus,  verbena,  rosa,  chelidonia,  ruta , 
Suhveniunt  oculis  dira  caligine  pressis  ; 
«  Ex  islis  fit  aqua,  quae  lumina  reddit  acuta. 

Art.  7.  Medicinae  oculorum. 

Camphora,  sarcocolla,  lycium,  chelidonia,  ruta, 
Mei,  aloes,  marathrum,  tutia,  myrrha,  merumque, 
3180  Lae  muliebre,  liquor  casei,  sanguisque  columbae, 
Obscuros  oculos  clarificare  solcnt. 
Limpha,  viror,  speculum  (5),  clarillcant  oculum. 

Gap.  IY.  Contra  sijrditatem  auricm. 

(6)  Auriculae  surdae  si  te  vexatio  laedit, 
lustillatur  adeos  anguillae,  moxque  recedit, 
3185  Hoc  et  de  coluWo  facias,  meliusque  valebit; 

Aut  titulosa  (  ?  ) ,  sub  hac  effectum  prorsusjiabebit. 
Virginia  urina  pucri  mala  dieta  cavebit. 

(i)  Ex  teine.— ($  Trcs  ter»,  ex  Bahac.  —  (3)  Ex  Bilzac.  -  U)  Hi  rers.  d- 
laotur  a  Trolula  in  Op.  De  inorò,  miti.  cap.  29  ;  et  eliam  in  Glossis  Quniuor 
MjRUiroroin.— (S)  Daremb.  espttc.  w$  viridis  et  ipecvlarii.— (0)  Quin- 
te ter»,  ex  BaUac. 


CAP.  X.  COBfTBA  SANGU1NIS  FLUXDM  PER  NARES. 

il)  Si  slcrcus  porci,  quasi  res  veneranda,  ligelur, 
I)um  calct,  appositum  nnres  stabilire  probetur. 
3190  Sic,  et  bypocliondris  super  bine  si  sicca  locelur 
Sub  laeva  ventosa  trahens  nec  scari (icetur. 

CAP.  XI.  lX  INFIRMirATIRUS  ORIS. 

Art.  4.  Pro  dentibtts. 

(21  Saepios  ex  gelida  gingivas  ablnc  lympba 

Dcntibus  ut  lirmuni  possis  servare  vigorein. 

«  Sic  denlcs  sana:  porrorum  collige  grana, 
3195  «  Ne  careas  thure,  cum  jusquiainò  quoque  urc, 

«r  Sicquc  per  cmbotum  (3)  funium  cape  dente  remotum. 

Lenitam  pastam  sub  mento  nocte  ligabis 

Pulverc  cantbarides,  sic  tibi  vesica  creatur. 

Per  (piani  desudat  humor,  bine  tormenta  fugabit 
3200  (4)  Si  dens  pertusus,  vel  putridus  esse  proba  tur 

Corrumpcns  alios,  tunc  proti nos  cjiciatur. 

Cimino  cera  commixta  calcnsque  juvabit, 

Si  cataplasmetur,  et  dentes  alleviabit. 

(5)  Si  vis  perpetuo  dentes  foetorc  carere 
3205  l)es  montanum  siler,  macedon  quoque  petrosclinum. 

Art.  2.  Ad  dentes  servando*. 
(G)  Pone  super  dentes  marrubia  saepe  dolentes. 
Si  piper  et  pyretrum,  cortexque  coquatur  aceto 
Mali  granati,  dentis  medicamen  babeto, 
Utile  credo  fore,  tepidum  si  sumis  in  ore. 

Art.  5.  De  linguae  paralysi. 

3210  (7)  Si  subito  perdis  usnm  prò  parte  loquclae  f 
Aut  totum  prorsus,  haec  confert  cura  medelae: 
Castorcum,  cassi  frondes  baccaeque  coquantur 
In  vino  forti,  statimque  valere  probatur. 

Art.  4.  De  ore  foetido. 

(8)  His  quibus  ora  foetent  gentiana  comaesta  medclur. 

Art.  5.  De  vulneribus  ori$. 

3215  (9)  Oris  rasura  cinnamomo  saepe  fricetur. 

Art.  6.  De  osse  quando  tran&glutitur. 

(10)  Os  qiii  transglulit,  anguillam  ponat  in  ore , 
Quod  religata  foris  os  extrahit  absque  labore. 

Ari.  7.  Contravocis  raucedinem. 

(11)  Raucis  salsa  noccnt,  nux,  pinguia,  nebula,  venlus. 


(I)  Quatuor  vers.  ex  Balxac.  —  (2)  Duo  vers.  ex  Cod.  Lips.  1213.  — (3)  Alii: 
ntne  ex  embolo  fumum  cape,  dente  remoto.— f-f)  Quaiuor  vers.  ex  Itabac— 
15)  Duo  vers.  ex  Cod.  Paulin.  Lins.  Ifil.— (0)  Quaiuor  vers.  ex  Ualxac.— 
(7)  Quatuor  vers.  ex  Baliac.— <8)  Ex  ItaUac.— (9)  Ex  Baine.— !Ì0)  Duo  vers.  ex 
Balzac  —  (M)  Tres  vers.  ri  faine. 
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fo- 
rnire dialthaea,  galli  pinguedine  pectns, 
3230   Mollia  sorbcbis  ova,  sed  piperata  cavebis. 

« 

Gap.  XII.  db  GUTrcaE  bt  collo. 

Art.  4.  Pro  uvula. 

Uvula  si  rubet,  et  longa  tumore  videtar, 

Diamoron,  ne  (?)  mora,  pyrethrum  quoque  gargarizetur. 

Art,  2.  Ad  squinaneiam. 

Quando  dolct  gultur  velut  ulcera  si  paliantur, 
Prolinus  abstincas,  minuas,  sic  allcviatur. 
3225  (1)  Succiis  ainarisci  lollit  de  fauce  squinanccm 
Potalus  magis  hauc  quae  magis  intus  haeret. 

Art.  3.  Rigor  colli. 

Si  rigor  est  colli,  vel  distortum  tribulelur 
Asse  percutias  plantas,  sic  nervi  rcviflcantur, 
Hoc  quia  de  cerebro  nervi  sic  ramiflcantur 
3230  It  descendentes  in  plantas  corripiantur. 

CAP.  XIII.  DB  MORB13  PBCTOBIS. 

Art.  i.  Cantra  pectoris  siccitalem  expertiuimum. 

(2)  Siccum  pectus  habes,  fac  hoc  valetudine  mirtini: 
Tu  liquefae  ccram,  tbus  tritum,  dulce  butyrum, 
Hoc  super  extcndas  pelli,  colloqne  tenebis, 
Sic  tamen  ut  pectus  ex  omni  parie  fovebis, 
3235  Hoc  annis  multis  ad  pectus  semper  habebis , 
lnlerdum  calida  digito  rcnovare  sludebis. 
Sed  cataplasma  tamen  nunquam  de  pelle  movebis. 

Ari.  2.  De  oppressione  pecloris  per  corrotivum  flegma. 

13)  Oppressum  pectus  ex  rbeumate  si  tribuletur 
Hyssopus  attritus  coctus  cum  mellc  bibalur. 

Art.  3.  De  lussi  ùcca  vel  numida. 

3210  (4)  Tussis  sicca  premit  et  pectus  saepe  gravatur. 
Uva,  feni.,  liqui.,  ficus,  dragaganthague  coquantur 
Succara  ponatur,  ex  his  aqua  cocta  bibatur  ; 
Humida  Ut  tussis  tum  hyssopus  adjiciatur. 

Ari.  4.  De  pleuresi. 

Pleuresis  est  vera  cum  spirandi  gravitate, 
32i5  Febreque  continua,  tussi,  laterisque  dolore. 

(5)  Melior  est  pulsus,  dolor  est  cum  pondere,  tussis 
Sicca,  color  varius  lunari  forma  timoris 
Exstenuans  macies,  aegestio  sanguinolenta: 

(1)  Doo  ters.  ex  Cod.  Pantin.  Lips.  1213. -(2)  Seplem  ver*,  ex  Bafeac.  - 
«i  Duo  tro.  ex  Ba1zac—(4)  Quamor  ter»,  ex  Balxac.^o)  òex  ver»,  ex  Cod. 
Pauliu.  Lips.  11-21. 
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Dam  jacet  in  dextro  paliens.  aqua  turbida  lincia 
3250  Laveas  [?)  disimele  per  lotom  spissa  ilguras, 
Pleureticum  rubea  pulmonis  pondero  rura. 

Art.  5.  Cantra  pleuresim. 

Propter  apostema  sub  coslis  mox  minualur; 
Sub  quibus  in  primo  gravior  punclura  nolalur. 
Striclius  abslineat  patiens  mox  alleviatur, 
32ob"   Hoc  inlra  biduni  fiat,  mox  noxa  fugalur. 

■ 

Art.  6.  De  phlhi$i. 

In  phtbisico  fliixus  ventris,  casusque  capi  Hi» 
Mala  rubens,  foetor  spuli,  simt  signa  perieli. 

Ari.  7.  Cura  phihisis. 

(1)  Hanc  ethico  curam  super  oinnescias  valiluram, 
Lac,  sai,  mei  iunge,  bibal  conlra  consumolus  habundt: 

3260  Lac  nutrii,  sai  traducit,  lac  molle  liquescit, 
Lac  sii  caprinum,  melius  lamen  est  asininum. 

Art»  8.  Conlra  singullum. 

(2)  Si  per  singullum  vexaris  continuatum 
Te  per  lieti lium  fama  velut  immoderatum 
Ingrediens  aliquid  turbet  non  praémeditatum, 

3265  Sic  a  singultu  le  reddet  mox  rclevatum. 

Cap.  XIV.  Ad  eoa. 

Si  cor  debilitai,  pulvis  cum  melle  coqualur 
De  margaritis,  vel  gcinmae,  quae  reperiuntur, 
In  cancri  capite  quae  par  virlulc  pulalur, 
Hic  tradrachmalis  pulvis  cum  melle  bibatur. 

Cap.  XIV.  De  morbis  abdomixalibus. 

Art,  4.  Conlra  stomachi  dolorem  ex  vomitu. 

3270  (3)  Si  crebro  poteris  vomitum  slomacbumque  doleulcni 
Tum  succo  mentae,  panem  profunde  calenlem, 
Àc  in  fuscella  posi  tum  constringe  Jaccntem. 

Art.  2.  Cantra  stomachi  dolorem  ex  replelione  vel  malis  cibi** 

(4)  Si  nìmis  aut  dapibus  reprobis  es  forte  replelus 
Jus  bibe  mox  ebull,  vome  post,  eris  inde  qu ictus. 

Art.  5«  Colicae  remedia. 

3275  Gallus,  piscis,  olus,  tria  sunt  hacc  per  sua  jura 
Cam  polipodio  colicis  aptissima  cura. 
Intestina  dolens  berbas  super  illa  ligabis, 
Pulegium,  centaureamque,  origauum,  sai  et  avena  in, 

(1)  Qoatuor  Ters.ex  Balxac — (2)  Qualuor  tcps.  ex  Balzac.— (3)  Tres  ters  ex 
Balzac.— (4)  Duo  veri,  ex  Batwc. 
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In  forti  vino  coque  rosa»,  jungilo  furfnr. 
3280  Vel  laterem  cahdam  supcrquc  illa  lenelo. 

Art.  4.  Contra  ventri*  fluxum. 

(1)  Est  nimius  fluxus,  roscum  mei  accipiatur. 
Quod  si  dìffertur  curatio  causa  gravatnr, 

Et  difficulter  patiens  morbusque  juvalur. 
Cortcx  quercinus  mcdius  viruHsquc  coqnatur 

3285  Sic  aqua  cocladium  (?)  moderate  calens  tcnealnr  , 
Ac  in  ea  patiens  ad  renes  usque  loca  tur  ; 
Secessus  quotiens  auget,  toticns  rcpctatur 
Donec  stet  fluxus,  ac  amodo  non  movcatur 
Ambra,  thus,  et  myrrha  per  fumum  snbjicianfur  , 

3290   Sic  fluxus  ventris  et  debile  cor  mcdicanlur. 

(2)  Indigesti  va  celli  de  mari  locatur 

I  nguine  medetur  ac  ampia  veste  tegctur, 

Sic  panis  coctus  calidus  perfusus  aceto 

Quo  fluidura  vcntrem  suujcctum  pane  faveto. 

Art.  3.  Contra  intestinorum  torsionem  vel  iliacam  pastionnn. 

3295  (3)  Intestina  dolcs,  herbam  super  illa  ligabis, 
Vino  perfusam  salso,  noxamque  fugabis, 
Iliacam  passus,  memorata  pctens,  ilerabis 

Art.  6.  De  dissenteria. 

Est  dissenteria  mala,  pejor,  pessima  ;  triplex 
Est  bujus  species,  sanguis,  rasura,  caroque. 
3303  In  dissenteria  dari  debet  alhanasia. 

Cruda  lien. ,  simplexquc  diar.,  cum  sanguine  dissen. 

Art.  7.  Pro  ventre  duro. 

Est  venter  durus,  aqua  pinguis  cocta  bibatur 
Carnis  porcinae,  biduo  post  accipiatur 

(4)  Zinziber  et  senae  turo  (?)  hic  quae  pulverisantur 
;$303   Et  tribus  aut  binis  drachmis  in  pondero  dantur  ; 

Succara  ponatur  et  pulvis  lcnilicatur. 

Art.  8.  Adrestringendum  ventrem  et  fluxum  sanguini». 

Si  venter  fluit,  hoc  jus  ex  plantagine  stringit. 

(5)  Crocus,  ova,  piper,  plantago,  salvia,  papaver. 
Ex  his  fìt  cocta,  quae  fluxum  sanguinis  auferl. 

Art.  9.  Ad  tenesmon. 

3310  Post  fluxum  ventris  patitur  quicumque  tenesmum 
More  supersedeat  cocto  cum  pulvere  thapso. 
Hic  in  saccello  pariter  calidoque  locato, 
Quando  tenasmus  obest  ut  eo  quis  patiatur. 
Non  valet  egerere  cum  appetii  et  cruciatur. 

3313  Marrubium,  thapsus,  tcnasmou,  malva  coquanlur  ; 
Hisquc  supersedeat  calidis  et  sic  lev ia tur. 

Art.  40.  llepar  incensum. 

Est  hcpar  incensum,  furfurque  morella  teranlur, 

(1)  Qaatuonlecim  vers  ex  Balzac  — (2)  Ver*,  incomprebcnsibilis.— (3)  Tre*  ws. 
ci  Baluc  —  [4)  Tres  v«rs.  ex  Balzac.  —  (5)  Duo  vers.  ex  Balzac. 

T.  V.  » 
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llunc  super  imponas  ;  tensum  inox  allevia  tur. 

Art.  44.  De  splene  dolente  ejusque  tumore. 

(1)  Si  post  febres  quartanas  splene  graventur 
2320   Al.,  ru.,  rapii.,  absynth.,  cum  vino  cocla  bibautur. 
Si  splen  obslruitur  tunc  laeva  manus  minualur, 
Kt  tamariscis  mirlus  simili  adjiciatur  ; 
liis  utens  haedus  triduo  sino  splene  proba  tur. 

Art.  12.  De  hydropisi. 

Flcgma  facit  leuco.,  de  melane,  nascitur  hydrops  ; 
3325  Aschi  tes  de  sang,  genera  tur  tympana  de  col. 
(*2)  Ad  parles  semper  lit  fluxus  debiliores. 
Noscas  lympanidem  de  cunclis  fore  pejorem. 
At  tamen  evites  id  quod  finitur  in  ites. 

Art.  45.  Cura  hydropù. 

Asara  baccarà,  cassia  lignea,  spicaque  nardi 

3330   lljdrnpisin  curant  de  causa  frigiditatis; 
li})  Islis  materia  rebus  purgatur  aquosa; 
Frovocat  urinam  res  prima,  secunda  sudorem, 
Terlia  rem  similem  sibi  conlrahit,  ultima  scindit 
Si  friget  hydropisis,  ambrosia  trita  bibatur 

;*335  Cum  melle,  sic  mox  sudoribus  evacuatur; 
Fortia  vina  bibet,  naturae  frigida  vitet. 
Si  calet  hydropisis  planlago  mane  bibatur 
Binis  hebdomadis,  et  ter  modice  minuelur, 
At  lacticina  (4)  salsaque  marina  vita  tur. 

Art.  44.  Ad  haemorrhoyda. 

3540  Propter  haemorrhoydas  super  ignem  caepa  coquatur, 
Jluicque  super  sedeat,  et  mox  dolor  alle  via  tur. 

Art.  45.  Curatio  contro,  rupturam  inguini*. 

(5)  Syphac  membrana  est  qua  viscera  cuncta  tegunlur, 
Qua  rnmpente  cadunt  et  au  interiora  trahuntur. 
luguinis  ergo  loco  ruplo  super  huuc  patiaris. 

3345  Incidi  carnem  conjunctam,  sicque  iuvabis, 
Vulneris  ergo  loco  syphac  e  carne  levetur, 
Qnem  cinges  anulo  pntulo,  qui  mox  reperelur  (?), 
Hinc  cures  vulnus  anulusque  repente  resislet, 
Visceribus  laxis,  et  sic  contraria  sistet. 

3330  11  ic  ahulus  debet  ex  argento  fabricari, 
Kt  sic  inaurar i  ne  possit  tabilìcari. 

Cip.  XVI.  De  uimnis  et  calculo. 

Art.  4.  Ad  provocandas  urinas. 

Mingere  non  potcris,  fìat  Ubi  tale  juvamen, 

Ex  apii,  maralhri,  levistici,  picerisque  liquamen  : 

(1)  Qnlnque  vers.  ex  Babae.  —  (2)  Ex  Cod.  Paulin.  Lins.  1213.  —  (3)  Tre« 
Teis.  ex  Cod.  Panila.  Lip.  1121. -(4)  Atii  tacfucii.-M  Uocem  vers.  ex  BaUac. 
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Haec  super  renes,  pcclco  pone,  ficlque  juvameu. 
Art.  2.  Conlra  dysuriam  ex  venere. 

3355   Lcgitimam  venerem  cole.  Si  mate  caplus  a  ni  or  e  m 
Proscqueris  vetilum,  formidans  numera  foeda, 

Ut  sis  cerla  salus,  sii  libi  nulla  venus: 
Ut  sis  certa  venus»  praesto  tibi  sii  liquor  unus, 
Quo  veretrum  et  nymphae  prius  et  vagina  lavcntur, 

3:360  Lelio  post  coitum  nova  fecerit  hunc  fore  tutum; 
Tuuc  quoque  si  mingas,  aple  serva  bis  urethras. 

Art.  5.  Cantra  calculum. 

(1)  Si  lapis  exeruciat,  frigus  fuge.  quaere  calorcm, 
Tur bida  non  sumas,  non  escain  stipliorem, 
Pcclen  et  renes  ungas  paliendo  dolorem. 

Baltica  post  inlrcs,  ac  nyrci  suine  cruorem; 
De  quercu  glandes  in  aqua  nocle  repones, 
Mane  tlehiuc  quinque  sunics,  vinumque  subitale. 

C.\p.  XVII.  Ad  lixlkiam. 

Art.  é.  Ad  praecavendo$  stimuìos  venereo*. 

(2)  Si  luxus  slimulat  herbam  terc  jusquiaminaui 
Apponas  api  uni.  solalrum,  harbamque  joviuam 
Ista  su|>cr  rcnes  ac  inguina  more  ligentur 

3370   lloris  quinque  die,  lot  nocle  ligala  inovcnlur. 
Aduni  id  cilius  conferì  si  conlinualur; 
Sed  violenta  nimis  res  continuata  timetur  , 
llincque  duos  aditus  secessibus  apta  locenlur 
Ne  circumclusae  nalurac  jura  negenlur. 

M375  Hinc  in  quindena  vcnlosa  funde  cruorem, 
Inter  tcsliculos  et  anum,  minuasque  calorcm, 
Hoc  facies  donec  carnis  luclamina  ecssent, 
RI  cito  post  stupida  genilalia  membra  quicscant. 
Ista  sub  umbone  mulieribus  appropriantur 

3380  Ut  calor  et  luxus  obnoxia  deslituantur, 
Sic  stimulis  carnis  cessan  li  bus  eripieris, 
Atque,  juvanle  Dco,  speciale  pace  frueris. 

Art.  2.  Conlra  luxuriam  in  somma. 

(3)  Lamina  si  plumbi  rcnes  tegat  adnihilalur 
Luxus,  nec  fluxus  per  somnum  quis  paliatur. 

C4P.  XVIII.  De  morbis  articclorcm. 

Art.  4.  De  scapularum  dolore. 

3385  (i)  Unge  dyaltbaea  scapulas,  hiimerumque  dolentcìrr 
Aut  sumas  adipcm  galli  profeclo  valenienu 

(!)  Sci  vers.  ex  Babac.  — (i)  Scxdecim  wrs.  ex  BaIzae.-(3)  Duo  vers  ex 
Baluc  —  (4)  Duo  vera,  ex  BaUac 
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Vernicia  duris  modicamur  sanguine  muris. 
3055  Qui  stercus  capri  vioo  miscele  studebit 
Sicquo  fricando  bene  verrucas  removebit  ; 
Hoc  florcs  salicis  et  porri  succus  habebit , 
Coctus  in  aceto  flos  dictus  ad  ista  valebit. 

Art,  5.  Adversus  variolas. 

Ne  padani  tener is  variolae  funcra  natis 
3060  JUoruni  venis  variolas  mitte  salubrcs  (1)  ; 
Seu  potius  morbi  contagia  tangere  vilent 
Aegrum,  aegrique  halitus,  velamina,  Un  tea,  vesles , 
lpscquc  quae  letigit  male  pura  corpora  dextra. 

Art,  6,  Contra  pruritumeutis, 

(2)  Aspera  si  cutis  est,  cum  laete  laves  asinino , 
3065  r  oeniculi  lymphis,  amygdalarumque  butyro  ; 
Aprili  mense  corpus  sic  ablue  stillis 
Incisa  e  vitis,  et  pax  erit  in  cute  merabris. 

Art,  7*  De  sacro  igne,  qui  dicitur  ignis  infernali*, 

Ì3)  Si  sacer  exurit  ignis  sumatnr  acetum 
tarba  lovis,  soiatrum,  ouac  contere.  facque  repletum 
3070  Ingens  vas  islis,  et  incmbrorum  contege  costum  ; 
Si  non  ista  valent,  restai  succidere  totum. 

Art,  8.  De  vermibus  qui  nascuntur  in  cute,  et  pediculi 

canini  dicuntur, 

(4)  Ex  oleo  cineri  mixlo  loca  trita  pcrunges , 

In  quibus  hos  vermes  ungens  perimendo  retundes, 

Art,  9,  Contra  pediculos. 

(5)  Argenlum  vivum  facies  ab  uginc  (?)  tinctum 
3075  Ac  ex  hoc  portas  pannimi  medicammo  cintum. 

Art,  40,  Contra  pulices. 

(6)  Vexatus  pulicc  llmum  porci  paticris 
Vcspere  sub  veste,  sic  nocte  pace  frueris  ; 
Hoc  quoliens  facies,  tot  noctinus  eripueris. 

Art,  44,  Contra  ulcus  ex  phtegmate. 

(7)  Ulcuafcubrubeum,  quod  mitius  esse  putatur , 
3080  Ex  malvis  coctis  curari  posse  probatur. 

Art,  4%  Contra  fistuiam  et  cancrum, 

(8)  Fistula  curatur  super  banc  cataplasma  ligatur 
Per  biduum  bufonis  hepar.  Cut  et  hoc  videatur  ? 
l'Ortis  qui  pugqas,  a  forti  plus  superatur  , 
Sicque  vencnata,  sed  quod  magis  est  dominatur. 

*     Art,  43.  Ad  fistuiam, 

3035  «  Auripigmcnlum,  sulphur  miscere  memento , 

(I)  Hoc  loco  Ancior  coromondat  variolarum  insilionom ,  quao  noe  io  XVM 
saecuto,  dcc  in  Graecia  fuil  inventa,  el  vutusiior  est.  —  (  -)  Quatoor  versus  e* 
Balzac.  —  (3)  Qnatuor  vers.  ex  Balzac.  —  (i)  Duo  ver»,  ex  Bateac.  —  (S)  Duo 
ver»,  ex  Ualzac— (0)  Trcs  ver»,  ex  ttabac — (7)  Duo  vers.  ex  Bahac.— (8)  Qu* 
luor  vers.  ex  Balzae. 
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«  11  Ls  dcbct  apponi  calce  ni  ;  commiscc  saponi  ; 
«  Quatuor  hacc  miscc,  commixtis  quatuor  istis  , 
«  Fislula  curatur,  quatcr  ex  bis  si  rcplealur. 

Cip.  VI.  Db  vulnebibus. 

Art,  /.  Contra  omnia  vulnera, 

(1)  Vulnera  sic  possunt  prò  certo  cuncta  jovari , 
9000  Ni  loca  sint  morlis  quibus  ars  ncquit  auxiliari  f 

Ut  cordis,  cerebri,  quae  non  possunt  medicari. 
Accipias  canopum,  tnanasiam,  ccnsolidamque  ; 
11  ine  arthemisiam,  caulcs  rubeos,  rubeamque  ; 
Manipulos  rubeae  binos,  reliquia  dabis  unum , 

3005  Hasqne  terendo  simul  commiscens  adjice  vinum 
Mox  in  vase  novo  per  pannimi  funde  liquorem  , 
Quem  bibe  saepe  haustu  prò  parte  minorem 
lcjunus  mane  coeblearia  stime  quaterna , 
l'ransus  deinde  tria,  sic  ci  vespere  terna  ; 

3103  Sexta  deinde  die  coeblearia  suscipe  quinque 
Mane,  duo  pransus,  unum  de  vespere  solum , 
Doncc  claudctur  vulnus  medicamine  totum. 
Sic  mala  i>er  vulnus  sudoribus  evacuantur , 
Sic  caro  purgatur  et  vulnera  consolidantur. 

3105  Forlì  ter  obturcs  os  vasis,  vasque  repone  , 
Ne  l'ruslreris  ope  vento  pereundo  liquore. 

Ari,  2.  Aliae  curalionet  vulnerum. 

(2)  Herniolus,  urtica,  tribulus,  tanasiaque,  canabis 
Atque  major,  rubea,  plagac  fuerunt  medicina , 
Has  herbas  circa  Baplislac  collige  feslum. 

3110  Summum  dat  quinta,  radicem  dal  libi  sexta , 
Primas  miinque  recipe  trilas,  conjunge  staterà 
Pondus  idem  quinque,  sexta  sit  omnibus  aeque, 
Itine  misccndo  per  se  trilas  prius  herbas , 

t  acque  pilas  siccas  sine  velique, 

3115  Dat  nux  forma  pilae,  cum  tritac  sint  simul  lierbac , 
IJnam  cum  potu  sane  bibe  vespere  mane. 
Hi?  quoque  temporibus  folii  aliis  tege  plagam , 
Sai  magis  appones  factis  in  corpore  plagis. 

Cap.  VII.  Db  mobbis  capito. 

Art,  4.  Dolor  capi tis. 

«  Si  dolor  est  capitis  ex  polii,  mox  lympha  bibatnr  , 
3120  «  Ex  polu  nimio  nani  febris  acuta  crealur  ; 

«  Si  vertex  capitis  vel  frons  aeslu  Iribulentur  , 
«  Tempora  frnnsque  sinnd  moderale  saejKJ  friccntur  , 
«  Morella  cola  nee  noe  calidaque  laventur. 
Chryslallo  chalibae,  cui  sit  lympha  rosata,  medetur , 

(l)  Gelo  ri  il.'ccm  ters.  ex.  Balzac— (2)  Daodecim  ters.  ex  Balzar, fcre 


IX) 

Vernicia  duris  medicamur  sanguine  muris. 
3055  Qui  stercus  capri  vino  misccre  studebit 
Sicqiic  fricando  bene  verrucas  removebit  ; 
Hoc  florcs  salicis  et  porri  succus  habebit , 
Coctus  io  aceto  flos  dictus  ad  ista  valebit. 

Art,  5.  Adversus  variolas. 

Ne  pariaat  tener  is  variolac  funcra  natis 
3060  lUoruiu  vouis  variolas  mille  salubrcs  (1)  ; 
Scu  potius  morbi  contagia  tangere  vilont 
Aegrum,  aegrique  halitus,  velamina,  1  in  tea,  veslos, 
Ij/scque  quae  tetigit  male  pura  corpora  dextra. 

Art,  6.  Cantra  pruritum  cuti*, 

(2)  Aspera  si  cutis  est,  cum  laele  laves  asinino , 
3065  Foeniculi  lymphis,  amygdalarumque  bntyro  ; 

Aprili  mense  corpus  sic  ablue  slillis 
Incisac  vitis ,  et  pax  erit  in  culo  membris. 

Art,  7.  De  sacro  igne,  qui  dicitur  ignis  infernali*, 

[3)  Si  sacer  cxurit  ignis  stimatur  acetum 

liarba  lovis,  solatrum,  auac  contere.  facque  repletum 
3070  Ingens  vas  istis,  et  membrorum  contege  costum  ; 
Si  non  ista  valent,  restai  succidere  lolum. 

Art,  8,  De  vermibus  qui  nascuntur  in  cute,  et  pediculi 

canini  dicuntur, 

li)  Ex  oleo  cincri  mixlo  loca  trita  pcrunges , 

In  quibus  hos  vermes  ungens  perimendo  retundes. 

Art,  9.  Cantra  pediculos, 

(5)  Argentum  vivum  facies  ab  uginc  (?)  tinetnm 
3075  Ac  ex  hoc  portas  pannum  medicamine  ciutum. 

Art,  40,  Cantra  pulices, 

(6)  Vexatus  pulicc  Ornimi  porci  paticris 
Vespere  sub  veste,  sic  nocte  pace  frneris  ; 
Hoc  quotiens  facies,  tot  noctinus  eripueris. 

Art,  44.  Cantra  uìcus  ex  phlegmate. 

(7)  Ulcusfcubrubeum,  quod  mitius  esse  putalur , 
3080  Ex  maivis  coctis  curari  posse  probatur. 

Art,  42,  Cantra  fistulam  et  cancrum. 

(8)  Fistula  curalur  super  hanc  cataplasma  ligatur 
Per  biduum  bufonis  hepar,  Cur  et  noe  videatur  ? 
Fortis  qui  pugqas,  a  forti  plus  superatur  , 
Sicque  vencnata,  sed  quod  magis  est  dominatur. 

*    Art,  43,  Ad  fistulam, 

3085  «  Auripigmcntum,  sulphnr  miscere  memento , 

(I)  Hoc  loco  Auctor  commendai  vnriolarum  insilionem,  qtiao  ncc  io  XVIU 
&a  eculo,  ncc  in  Graecia  fuil  inventa,  ci  vetusiior  csl.  —  (ì)  Quaiuor  versus  ex 
Balzac.  —  (3)  Quaiuor  vers.  ex  Balzac.  —  (4j  Duo  vers.  ex  Balzac.  —  (5)  Duo 
vers.  ex  Dalzac— (C)  Trcs  ve»,  ex  DàUac— (7)  Duo  vers.  ex  Balzac. —(S)  Qua- 
iuor vers.  ex  Dakac. 
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«  llis  dcbct  apponi  calce m  ;  commiscc  saponi  ; 
«  (Juatuor  nacc  niiscc,  commixtis  quatuor  istis  , 
«  Fistola  curatur,  quatcr  ex  bis  si  rcplcatur. 

CAP.  VI.  DB  VULNERIDIS. 

Art.  4.  Contra  omnia  vulnera. 

(1)  Vulnera  sic  possunt  prò  certo  enneta  javari  , 
3000  Ni  loca  sint  mortis  quibus  ars  ncquit  auxiliari , 

Ut  cordis,  cerebri,  quae  non  possunt  medicali. 

Accipias  canopum,  thanasiam,  ccnsolidamque  ; 

Hinc  arthemisiam,  caulcs  rubcos,  rubeamque; 

Manipulos  rubcae  binos,  rcliquis  dabis  unum , 
:WJ5   Hasque  terendo  simul  commiscens  adjicc  vinum 

Mox  in  vase  novo  per  pannimi  funde  liquorem  , 

Quem  bibe  saepe  hauslu  prò  parte  minorem 

Icjunus  mane  coeblearia  stime  quaterna , 

l'ransus  deinde  tria,  sic  et  vespere  terna  ; 
3103   Sexta  deinde  die  coeblearia  suscipe  quinquo 

Mane,  duo  pransus,  unuiiì  de  vespere  solum  , 

Donec  claudctur  vulnus  nicdicamine  totum. 

Sic  mala  per  vulnus  sudoribus  evacuantur  , 

Sic  caro  purgatur  et  vulnera  consolidante. 
3105   Forliter  obtures  os  vasis,  vasque  repone  , 

Ne  Iruslreris  ope  vento  pereundo  liquore. 

Art.  2.  Aliae  curationes  vulnerum. 

(2)  Herniolus,  urtica,  tribulus,  lanasiaquc,  canabis 
Atque  major,  rubea,  piagne  fucrunt  medicina , 
Has  herbas  circa  Baptistac  collige  festum. 

3110  Summum  dat  quinta,  radiccm  dal  Ubi  sexta  , 
l'rimas  miinque  recipe  tritas,  conjunge  staterà 
Pondus  idem  quinque,  sexta  sit  omnibus  aeque, 
Hinc  miscendo  per  se  trilas  prius  herbas , 

Facque  pilas  siccas  sine  velìque, 

3115  Dal  nux  forma  pilac,  ciim  tritac  sint  simul  herbac  9 
llnam  cum  potu  sane  bibe  vespere  mane. 
Hi?  quoque  temporibus  folii  aliis  tege  plagam , 
Sai  magis  appones  faclis  in  corpore  plagis. 

Cap.  VII.  De  morbis  capito. 

Art.  /.  Dolor  capiti*. 

«  Si  dolor  est  capitis  ex  nolu,  mox  lympba  bibatur , 
3140  a  Ex  polii  nimio  nani  Tetris  acuta  creatur  ; 

«  Si  vertex  capitis  voi  frons  aestu  tribulentur  t 
«  Tempora  frnnsquc  simul  moderale  sac|ie  fricentur  , 
«  Morella  cola  nec  noe  calidnque  laventur. 
Cbrvslallo  cbalibae,  cui  sii  lympba  rosata,  medetur , 

(l)  Ocio  ri  iK'ceiu  fers.  ex.  tolzac— -(3)  Doodccim  Tcrs.  ex  Baizae, fero  in- 
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3125  Hic  et  odore  patens  gariophyllus  esse  vidclnr  ; 
Istud  enim  credunt  capids  prodesse  dolori , 
Styptica  non  comedat  donec  natura  juvclur. 

Art.  2.  De  capiti*  dolore  ex  ina  ni  itone. 

(t)  Debile  si  caput  est  exhaustuni  vcl  tribulcntur 
Cucubae,  Diliscala,  macis,  galangaquc  dentur. 

Art.  3.  Ad  hemicraneam. 

3130  Succus  bclonicae  Baptistac  nocte  legatur , 

Hunc  bibe  mane,  sic  hemicranea  saepe  t'ugalur. 
CoUigilur  nocte,  sed  summo  mane  bibatur. 
Sic  hemicranea  mira  virtute  foga tur. 

Art*  4.  Ad  freni sim. 

Sic  caput  exeruciat  frencsis,  mox  rade  capillos , 
3135  Jurc  laves  raphani,  post  cataplasmalizando , 
Et  obmitle  die,  sed  noctibus  hoc  itcrctur , 
Donec  proficiat,  et  aceto  mane  lavetur 

Art.  5.  Contro  scabiem  vel  immunditiam  capiti*  puerorum. 

(2)  Ex  fruclu  fusilis  lexivam  more  parabis, 
Sparge,  frica  cincrem  super  illud,  sieque  juvabis. 

Art.  6.  De  capillis  evdtendis. 

3140  (3)  Si  cupts  cvelli  natos  in  fronte  capillos: 

Armoniaca,  mastix,  colopnonia,  caraque  tollit. 

Art.  7.  Ad  removendos  pilo*. 

(4)  Lixiviam,  calcem  vivam  bullirc  studebis 
Arsenico  mixlo,  pilosque  lavando  curabis. 

Art.  8.  De  pili*  extracii*  ut  nonrecrescant. 

(5)  Radix  evulsi  pili  ne  modo  recrescat 

3145  imprime  sanguisugae  cineres  opioque  madosca t 
Ac  oleo  quiami,  sic  irilos  crescere  cessai. 
Jus  floris  salicis  conferì,  ranae  quoque  sanguis. 

Art.  9.  Ad  revocando*  pilo*. 

(6)  Ut  pilos  revoces  radas  caput  atque  pcrungas 
Melle  per  octo  dies,  et  acu  primo  bene  pungas. 

Art.  40.  Purgaiio  capiti*. 

3150  Zi  mi  ber,  pyrclhrum,  condita  ruta,  synapis , 
Castoreum,  pulvis  aloes,  aristolochia  ; 
Sol,  calor,  et  ignis,  piper,  ac  bclleborus  albus  : 
Sternutare  facit  pulvis  de  qualibet  horum. 
Caslorenm  cerebrum  purgat,  scolopendria  splenem. 

Art.  44,  Ad  tomnum  perditum  revocandum. 

3155  (7)  Tale  quid  ex  oleo  roseo  crocoque  parabis , 
Quo  nares  inlus  uugens  somnum  revocabis. 

(i)  Duo  ?ers.  ex  Balzac  —  (2)  Duo  vers.  ex  Balzac. — (3)  Duo  vers.  ex  Bolxac.— 
(4)  Duo  vers.  ex  Balzac.- (5)  Qualuor  w$.  ex  Balxac.  — (Oj  Duo  ver»,  «x  Bal- 
xac.— (7)  Duo  ter*,  ex  Balzac. 
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Cap.  Vili.  Db  morbis  oculoru*. 

Art.  4.  Nomina  morborum  oculi. 

Iugula  cum  tela,  pannus,  macula,  cataracta , 
Lippus  et  ophtalmus  oculorum  nomina  morbi. 

Art.  2.  Cara  oculorum. 

Sanguine  vcl  sanie  si  pcrfundantur  ocelli  t 
3160  Cauterio  colli  poteri!  Ubi  noxa  repelli  ; 

Si  sH  prurilus,  buie  unda  rosata  medclur  ; 

In  panno  tenui  cuminum  dente  teratur, 

Sic  spulo  tali  lumen  in  mane  juvatur  , 

Balsamus  addatur  meliusque  valere  pula  tur, 
3165  Si  rubor  ant  tumor  est  et  major  noxa  timetur , 

Tunc  solatri  barba  super  albugo  ligetur  ♦ 

Sic  tamen,  ut  clausis  oenlis,  pannns  medicetur  ; 

Si  lacrimac  fluitant,  fronti  reslrictio  detur , 

Quac  de  viscosis  et  trito  thure  parctur. 

Art.  3.  Lontra  hebetationem.  oculorum  in  senibus. 
3170  (1)  Euphrasiam  molilo  scnibusque  comaesta  valebit. 
Art.  4.  De  pulverc  qui  miro  modo  valet  oculis  comaestus  quoliàU. 

(2)  Eu. ,  plant. ,  verb.  t  pu. ,  be. ,  fe. ,  mal. ,  sylvatica  ruta 
Sic  aceras  comedas  et  lumina  dent  peracuta  , 

llae  miscebis  ana  quod  sint  in  pondere  plana. 
Art.  5.  Purgatio  oculorum. 

(3)  Urinae  slilla  mala  quae  removendo  cavebit. 

Art.  6.  Aqua  prò  oculis. 

3173  «  (4)  Focniculus,  verbena,  rosa,  chelidonia,  ruta  t 
Subveniunt  oculis  dira  caligine  prcssis  ; 
«  Ex  islis  Ut  aqua,  quac  lumina  reddit  acuta. 

Art.  7.  Medicina*  oculorum. 

Camphora,  sarcocolla,  lycium,  chelidonia,  ruta. 
Mei,  aloes,  marathrum,  tutia,  myrrha,  merumque, 
3180  Lac  muliebre,  liquor  casei,  sanguisque  columbae, 
Obscuros  oculos  clarificare  solcnl. 
Limpha,  viror,  speculum  (5),  clariiìcant  oculum. 

Cap.  IX.  Copctra  sarditatem  acricm. 

G)  Auriculae  surdae  si  te  vexalio  laedit, 
usti  Ila  tur  adeps  anguillae,  moxque  recedit, 
3185  Hoc  et  de  colunro  facias,  meliusque  valebit; 

Aut  titulosa  (  ?  ) ,  sub  hac  effectum  prorsus  habebit. 
Virginis  urina  pucri  mala  dieta  cavebit. 

(i)  Ex  Balxac.— (t)  Trcs  vera,  ex  Baliac.  —  (3)  Ex  BaUac.  -  U)  Hi  vera,  ci- 
Uniur  a  Trolula  in  Op.  De  morb.  mul.  cap.  29  ;  el  eiiam  in  Glossis  Quaiuor 
MaRisirorura.— (5)  Darvmb.  exptic.  «et  Viridii  ci  [opti  iptcularis.— (6)  Quia- 
que  vera,  ex  BaUac. 


Cap.  X.  Corro  a  sanguinis  fluxim  per  isare*. 

(1)  Si  slcrcns  porci,  quasi  res  veneranda,  ligetur, 
|)um  calet,  aopositum  narcs  stabilire  probetur. 
3190  Sic,  et  hypociiondris  super  hinc  si  sicca  locclur 
Sub  laeva  ventosa  trahens  noe  scari  (icelur. 

Cap.  XI.  In  infirmi  i  atidus  Oris. 

Art.  4.  Pro  dentibus. 

[21  Saepius  ex  gelida  gingivas  ablue  lympha 

béntibus  ut  Urinimi  possis  servare  vigorem. 

«  Sic  dentcs  sana:  porrorum  collige  grana, 
3193  «  Ne  careas  thure,  cum  jusquiaino  quoque  urc, 

«  Sicqnc  per  embolum  (3)  funium  cape  dente  remotum. 

Lenitam  pastam  sub  mento  noclc  ligabis 

Pulvere  cantharides,  sic  libi  vesìca  creatur. 

Per  rmam  desudat  humor,  bine  tormenta  fugabit 
3200  14)  Si  dens  perlusus,  vel  putridus  esse  proba  tur 

Corrumpcns  alios,  tunc  protinus  cjieiatur. 

Cimino  cera  commixta  calensque  juvabil, 

Si  cataplasmetur,  et  dentes  allcviabit. 

(5)  Si  vis  perpetuo  dentes  foetorc  carcre 
3205  Des  monlanum  siler,  macedon  quoque  petroscliiuim. 

Art.  2.  Ad  dentes  servandos. 

(G)  Pone  super  dentes  marrubio  saepe  dolentes. 
Si  pi  per  et  pyrctrum,  cortexque  coquatur  aceto 
Mali  granali,  dentis  medicamen  babeto, 
Utile  credo  fore,  tepidum  si  sumis  in  ore. 

Art.  5.  De  linguae  paralysi. 

3210  (7)  Si  subito  perdis  usum  prò  parte  loquelae , 
Aut  totum  prorsus,  haec  confert  cura  medelae: 
Caslorcum,  cassi  frondes  baccaeque  coquantur 
In  vino  forti,  stalimque  valere  proba  tur. 

Art.  4.  De  ore  foetido. 

(8)  His  quibus  ora  foelent  gentiana  comaesta  mcdciur. 

Art.  5.  De  vuìneribus  oris. 

3215  (9)  Oris  rasura  cinnamomo  saepe  fricetur. 

Art.  6.  De  osse  quando  transglutitur. 

(10)  Os  qui  transglutit,  anguillam  ponat  in  ore, 
Quod  refigata  foris  os  exlrahit  absque  labore. 

Art.  7.  Contro,  vocis  raucedinem. 

(U)  Raucis  salsa  noccnt,  nux,  piuguia,  nebula,  venlus. 

(1)  Quatuor  vers.  ex  Balzac  —  (2)  Duo  vors.  ex  Cocl.  Lips.  1213.  —  (3)  Alii: 
ìline  ex  embolo  fumum  cape,  dente  rcmoto.-(i)  Quamor  vere,  ex  Bafeac— 
(5)  Duo  vers.  ex  Coti.  Paulin.  Lij».  Jlil.  —  (0)  Quatuor  vers.  ex  Ualiac— 
(7)  Qua  uhm-  vers.  ex  Balzac.— («)  Ex  Uateae.— (9)  Ex  Balzac.— ,'iOj  Duo  ver»,  ex 
tohac.— (Il)  Tres  vers.  ex  Halxac. 
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CAP.  XII.  DB  GUTTURE  ET  COLLO. 

< 

Art.  4.  Pro  uvula. 

Uvula  si  robot,  et  longa  tumcre  videtur, 
Diamoron,  ne  (?)  mora,  pyrelbrum  quoque  gargariictur. 

Art.  2.  Ad  squinanciam. 

Quando  dolct  guttur  velut  ulcera  si  paliantur, 
Protiuus  abstincas,  minuas,  sic  alleviatur. 

(1)  Succus  ainarisci  lollit  de  fauce  squinanccm 
Potalus  magis  hanc  quac  magis  intus  haeret. 

Art.  3.  Rigor  colli. 

Si  rigor  est  colli,  vel  distortum  tribulclur 
Asse  pcrcutias  plantas,  sic  nervi  rcviflcantur, 
Hoc  quia  de  ccrebro  nervi  sic  ramificanti»: 
32*30  Lt  desccndentes  in  plantas  corripiantor. 

Cap.  XIII.  Db  mobbis  pectobis. 

Art.  4.  Contra  pectori*  ùccitatem  expertitsimum. 

(2)  Siccum  pcctus  habes,  fac  boc  valetudine  mirum: 
Tu  liquefae  ceram,  thus  tritum,  dulcc  butyrum, 
Hoc  super  extcndas  pelli,  colloqne  tenebis, 

Sic  tanica  ut  pcctus  ex  omni  parie  f ovebis , 
3235  Hoc  annis  multis  ad  pcctus  semper  babebis , 
lulerdum  calida  digito  renovare  sludebis, 
Scd  cataplasma  tamen  nunquam  de  pelle  movebis. 

Ari.  2.  De  oppressione  pectoris  per  corrosivum  flegma. 

(3)  Oppressum  pcctus  ex  rheumate  si  tritmlctur 
Hyssopus  attritus  coctus  cum  mellc  bibatur. 

Art.  3.  De  tutti  sicca  vel  humida. 

3*210  (i)  Tussis  sicca  premit  et  pcctus  saepe  gravatur, 
Uva,  feni.,  liqui.,  ficus,  draga ganthague  coquantur 
Succara  ponatur,  ex  his  aqua  cocta  bibatur  ; 
Humida  Ut  tussis  tum  hyssopus  aàjiciatur. 

Art.  4.  De  pleuresi. 

Plcuresis  est  vera  cum  spirandi  gravitate, 
3245  Febreque  continua,  tussi,  laterisque  dolore. 

(5)  Melior  est  pulsus,  dolor  est  cum  poudere,  tussis 
Sicca,  color  varius  lunari  forma  timoris 
Exstcnuans  macies,  aegestio  sanguinolenta: 

(1)  tao  ver*,  et  Cod.  Paulin.  Lips.  «213. -(2) »  Septóm  ver*,  ei :  Bitac^ 
ttflW  m  ex  Uateac.-(4)  Quatuor  ter»,  ex  Balzaci)  Sex  wn.  e*  Cod. 
touliu.  Lips.  11  il. 
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Dum  jacet  in  dextro  paliens,  aqiia  torbida  lincia 
3250  Laveas  (?)  dislincle  per  tolum  spissa  fìguras, 
Pleureticum  rubea  pulnionis  pondero  rufa. 

Art.  5.  Cantra  pleurcsim, 

Propter  apostema  sub  coslis  inox  minuatur  ; 
Sub  quibus  in  primo  gravior  punclura  noiatur. 
Strictius  abslineat  paliens  mox  alleviatur, 
32jo   Hoc  inlra  bidum  liat,  mox  noxa  fugalur. 

Art.  6.  De  phthisi. 

In  phtbisico  fluxus  ventris,  casusque  capili  i. 
Mala  rubens,  foelor  spuli,  sunt  signa  perieli. 

Art.  7.  Cura  phthitis. 

(1)  Hanc  elbico  curam  super  omnescias  valituram, 
Lac,  sai,  mei  funge,  bibat  contra  consumplus  habuude; 
3260  Lac  nutrit,  sai  traduci t,  lac  molle  liquescit, 
Lac  sit  caprinura,  melius  lamen  est  asininum. 

Art.  8.  Contra  singultum. 

J2)  Si  per  singultum  vexaris  continuatimi 
Te  per  lictilium  fama  velut  immoderatum 
Ingrediens  aliquid  turbet  non  praémeditatum, 
3265  Sic  a  singultu  te  reddet  mox  relcvatum. 

Cap.  XIV.  Ad  con. 

Si  cor  debilitai,  pulvis  cum  melle  coquatur 
De  margaritis,  vel  gemmac,  quae  rcperiuntur, 
In  cancri  capite  quae  par  virlute  pulatur, 
Hic  tradrachinatis  pulvis  cum  meilc  bibalur. 

Cap.  XIV.  Db  morbis  abdosiixalibus. 

Art.  4.  Contra  stomachi  dolorem  ex  vomilu. 

3270  (3)  Si  crebro  poteri»  vomitum  slomachumque  dolculcni 
Tum  succo  mentae,  panem  profunde  calentem, 
Ac  in  fuscella  positum  constringe  jacentem. 

Art.  2.  Cantra  stomachi  dolorem  ex  rcptelione  vel  malis  ahi** 

(4)  Si  nimis  aut  dapibus  reprobis  es  forte  repletus 
Jus  bibe  mox  ebull,  vome  post,  eris  inde  quictus. 

Art.  5.  Colicae  remedia. 

3275  Gallus,  piscis,  olus,  tria  sunt  hacc  per  sua  jura 
Cum  polipodio  colicis  aptissima  cura* 
Intestina  dolcns  herbas  super  illa  ligabis, 
Pulegium,  centaureamque,  origanuin,  sai  et  avenam, 

(1)  Qvataor  ters.  ex  Balzac— (2)  Quatuor  rers.  ex  Bal»c.— (3)  Tres  ter*  e* 
Balzac.— (4)  Duo  ters.  ex  Balrac. 
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In  forti  vino  coque  rosas,  jungilo  furfur. 
3280  Vel  laterem  calidam  superquc  illa  leneto. 

Art.  4.  Cantra  ventri*  fluxum. 

(1)  Est  nimius  fluxus,  roscum  mei  accipiatur, 
Quod  si  dtffertur  curalio  causa  gravatili*, 

Èt  dìfficulter  patiens  morbusquc  juvatur. 
Cortex  qucrcinus  medius  viridisque  coquntur 

3285  Sic  aqua  cocladium  (?)  moderate  calens  tcnealur  , 
Ac  in  ea  patiens  ad  renes  usquc  loca  tur  ; 
Secessus  quotiens  anget,  toticns  rcpetatur 
Donec  stet  fluxus,  ac  amodo  nou  moventur 
Ambra,  thus,  et  myrrha  per  fumum  subjicinnf nr  , 

3290  Sic  fluxus  ventris  et  debile  cor  mcdicanlur. 

(2)  Indigestiva  celli  de  mari  locatur 
Unguine  medetur  ac  ampia  veste  tegetur, 
Sic  panis  coctus  calidus  pcrfusus  aceto 

Quo  fluidum  venlrem  suujectum  pane  faveto. 

Art.  3.  Contra  inteitinorum  torsionem  vel  iliacam  passionem. 

3295  (3)  Intestina  dolcs,  hcrbam  super  illa  ligabis, 
Vino  perfusam  salso,  noxamque  fugabis, 
lliacam  passus,  memorata  pctens,  iterabis 

Art.  6.  De  dissenteria. 

Est  dissenteria  mala,  pejor.  pessima  ;  triplex 
Est  hujus  species,  sanguis,  rasura,  caroque. 
3300  In  dissenteria  dari  debet  athanasia. 

Cruda  licn. ,  simplcxque  diar.,  cum  sanguine  disson. 

Art.  7.  Pro  ventre  duro. 

Est  venter  durus,  aqua  pinguis  cocta  bibatur 
Carnis  porcinae,  biduo  post  accipiatur 

(4)  Zinziber  et  senae  turo  (?)  hic  quae  pulverisantur 
3303  Et  tribus  aut  binis  drachmis  in  pèndere  dantur  ; 

Succara  ponatur  et  pulvis  lenilicatur. 

Art.  8.  Ad  restringendomi  ventrem  et  fluxum  sanguinis. 

Si  venter  fluit,  boc  jus  ex  plantagine  stringit. 

(5)  Crocus,  ova,  piper,  Dlantago,  salvia,  papaver, 
Ex  his  fit  cocta,  quae  fluxum  sanguinis  aulert. 

Art.  9.  Ad  tenesmon. 

3)10  Post  fluxum  ventris  patitur  quicumque  tenesmum 
More  supersedeat  coclo  cum  pulvere  thapso. 
Hic  in  saccello  pariter  calidoque  locato, 
Quando  tenasmus  obest  ut  eo  quis  patiatur. 
Non  valet  egerere  cum  appetii  et  cruciatur. 

3313  Marrubium,  tbapsus,  tenasmou,  malva  coquantur  ; 
Hisque  supersedeat  calidis  et  sic  levialur. 

Art.  40.  Ilepar  incensum. 

Est  hcpar  incensum,  furfurque  morella  teranlur, 

(I)  Qoaiuortlecitn  vers  ex  Balzac  — (2)  Vcrs.  incomprebensibilis.— (3J  Tre»  rs. 
ci  (bloe.— (4)  Tres  vers.  ex  Balzac.  —  (5)  Duo  vcrs.  ex  Balzac. 

T.  V.  0 
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llunc  super  imponas  ;  teusum  mox  aiieviatur. 
Art.  44.  De  splcìie  dolente  ejusque  tumore. 

(1)  Si  post  febres  quartanas  splene  graventur 

2320   Al.,  ru.,  rapb.,  absynth.,  cara  vino  cocla  bibaulur. 
Si  splen  ol)slniitur  tunc  laeva  manus  minualur, 
Kt  tamariscis  rnirlus  sitimi  adjiciatur  ; 
liis  utens  haedus  triduo  sine  splene  probatur. 

Art.  12.  De  hydropisi. 

Flcgma  facit  leuco.,  de  melane,  nascitur  hydrops  ; 
3325   Aschitcs  de  sang,  generatur  tympana  de  col. 

(2)  Ad  parles  semper  iit  fluxus  debiliores. 
Noscas  Unipari  idem  de  cunctis  foro  pejorcni. 
At  tamen  evites  id  quod  flnilur  in  itcs. 

Art.  45.  Cara  hydropù. 

Asara  baccarà,  cassia  lignea,  spicaqne  nardi 

3330  11)  dropisin  curant  de  causa  frigiditatis; 
13)  lslis  materia  rebus  purgatur  aqiiosa; 
ì'rovocat  urinam  res  prima,  secunua  sudorem, 
Terlia  rem  similem  sibi  conlrabit,  ultima  scindit 
Si  friget  hydropisis,  ambrosia  trita  bibatur 

^335  Orni  melle,  sic  inox  sudoribus  evacuatur; 
Fortia  vina  bibet,  naturae  frigida  vitet. 
Si  calet  hydropisis  plantago  mane  bibatur 
Binis  hebdomadis,  et  ter  modice  minuelur, 
At  lacticina  (4)  salsaquc  marina  vita  tur. 

Art.  44.  Ad  haemorrhoyda. 

3&4D  Propter  haemorrhoydas  super  ignem  caepa  coquatur, 
Jluicque  super  sedeat,  et  mox  dolor  aiieviatur. 

Art.  45.  Curatio  cantra  rupturam  inguini*. 

(5)  Syphac  membrana  est  qua  viscera  cuncta  leguntur, 
Qua  rumpcnte  cadunt  et  ad  interiora  trahuntur. 
Inguinis  ergo  loco  ruplo  super  buuc  patiaris. 

3315  Incidi  carnem  conjunctam,  sicque  iuvabis, 
Vulneris  ergo  loco  syphac  e  carne  lcvetur, 
Ouem  cinges  anulo  pallilo»  qui  mox  reperelur  (?), 
Hinc  cures  vulnus  anulusque  repente  resislet, 
Visceribus  laxis,  et  sic  contraria  sistet. 

3350   Ilici  ariulus  debet  ex  argento  fabricari, 
Kt  sic  inaurari  ne  possit  tabificari. 

Cap.  XVI.  De  uuinis  et  calculo. 

Art.  4.  Ad  provocandas  urinas. 
Mingere  non  poteris,  fiat  libi  tale  juvamen, 
Ex  apii,  maralhri,  levistiai,  picerisque  liquamen  : 

(i)  Qninque  ver*,  ex  Dahae.  — (2)  Ex  Cod.  Panlin.  Lìps.  1213.  —  (3)  Trcj 
tcis.  ex  Cod.  Paulio.  Lip.  1121.— (I)  Ahi  lactuct$.~- ;S)  beccm  Tm.  ex  Balzac. 
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Haec  super  renes,  pecten  \mict  fietque  juvamen. 
Art.  2.  Contra  dysuriam  ex  venere. 

3355  Lcgitimam  vencrem  cole.  Si  mate  captus  amorem 
Proscqueris  vetitum,  formidans  numera  foeda, 

Ut  sis  certa  salus,  sit  Ubi  nulla  venus: 
Ut  sis  certa  venus,  praesto  tibi  sit  liquor  unus, 
Quo  veretrum  et  nymphac  prius  et  vagina  laventur, 

3300  Lotio  post  coitum  nova  fecerit  hunc  foro  tutum; 
Tunc  quoque  si  mingas,  apte  scrvabis  urethras. 

Art.  5.  Contra  calculum, 

[\)  Si  lapis  exeruciat,  frigus  fuge.  quacrc  calorem, 
Tiirbida  non  sumas,  non  cscani  slipliorem, 
Pecten  et  renes  ungas  paliendo  dolorem, 
Ualnea  post  intres,  ac  hyrci  sumc  cruorem; 
33G5   De  quercu  glandes  in  aqua  nocle  reponcs, 

Mane  dehiuc  quinque  sumes,  vinumque  subiudc. 

Cap.  XVII.  Ad  luxuiuam. 

Art.  (.  Ad  praecavendos  slimulos  venereo*. 

(2)  Si  luxus  slimulat  herbam  tere  jusquiaminaui 
Aj>ponas  api  uni.  solatami,  harbamque  jov  inani 
Isla  super  renes  ac  inguina  more  ligentur 

3.T70   lloris  quinqne  die,  tot  nocte  ligata  movenlur. 
Aclum  id  cilius  coufert  si  conlinualur; 
Sed  violenta  nimis  res  continuata  timctur  , 
Ili  ncque  duos  adilus  secessibus  apta  loccnlur 
Ne  circumclusae  naturac  jura  negenlur. 

3375  Hinc  in  quindena  ventosa  funde  cruorem, 

Inter  testiculos  et  anum,  minuasque  calorem, 
Hoc  facies  donec  carnis  luctamina  cessent, 
Et  cito  post  stupida  genilalia  membra  quìescant. 
Ista  sub  umbone  mulieribus  appropriantur 

3380  Ut  calor  et  luxus  obnoxia  deslituantur, 
Sic  stimulis  carnis  cessanlibus  eripicris, 
Atquc,  juvante  Deo,  speciale  pace  frucris. 

Art.  2.  Contra  luxuriam  in  somnù. 

(3)  Lamina  si  plumbi  renes  tegat  adniliilalur 
Luxus,  nec  fluxus  per  somnum  quis  patiatur. 

Cap.  XVIII.  De  morbis  articclorum. 

Art.  4.  Ve  seapuìarum  dolore. 

3385  (4)  Unge  dyalthaca  scapulas,  humerumque  dolentcnr 
Aut  sumas  adipcm  galli  profecto  valenlenn 

(1)  Sci  ?ers.  ex  Balzac.  —  (2)  Scxdccim  wrs.  ex  Balzac— (3)  Duo  ver*  ex 
Batiac —  (4)  Duo  tere.  ex  Balzac. 
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Ari.  2.  Contra  oenae  infkuionem  per  minutionem. 

(1)  Si  vcnam  minuis,  caute  servato  cruorem, 
Quo  cataplasmato  venae  propelle  tumorem. 

Art.  5.  Conira  ancharum  intenitione  in  itinere. 

3390  Ancharum  medium  sì  sentis  cundo  gravarì 
Pannimi  stuposum  mox  interpone  paratum 
Ad  lumbare  tuum  retro,  sed  et  ante  ligatum  (2). 

Ari.  4.  Conira  vesicas  in  planlis. 

(3ì  Si  per  vesicas  in  plantis  quis  patialur 

i  ilos  per  hastrahilo,  locus  stalimquc  juvatur. 

Cap.  XIX.  De  fluxiombls  et  lnflaiiombus. 

Ari.  1.  Dehumoribusmalisfluenlibus  quomodo  exirahuntur. 

3393  (4)  Si  locus  obscocnis  bumoribus  inflciatur 

Mox  ubicumque  velis  emplaslrum  tale  locatur: 
t.antbarides  et  fermcntum  miscebis  aceto 
Kl  per  vesicas  membrorum  limone  rcplelur 
Mox  atlractivum  ponas,  sic  evacuatur 

;H00   Intra  quadriduum  malus  humor,  post  mcdicalur; 
Si  misces  oleum  cum  plumbo  pulverisalo, 
Et  si  laetaris  sanus  medicamino  grato. 

Ari.  2.  Conira  inflationem,  quando  est  nova,  fu  repercussio. 

io)  Pro  membris  tumidis  albumcn,  barba  ligatur, 
Apia,  tritum  thus  et  acctum,  moxquc  juvatur. 
3Ì03   lJro  membris  laesis  tumidis  valel  experinientum 
Ex  massis  cerae  calidis  superadde  fomentum. 

Cap.  XX.  Demorbis  siulierum. 

Art.  /.  Praegnantium  curae. 

(6)  Tere  polipodium  rheubarl)arum  cum  tamarindis, 
(Cassia  cum  violis,  aeque  ponatur  anisum, 
Damus  iH)st  quarlum,  post  septimum,  indeque  nomini: 
3  UO  Qualuor  bii  menses  plus  vexant  parlurientes. 

Art.  %.  De  parla  in  mala  pelvis  covformalionc. 
Pclvis  iu  augusta  parieutis  faucc  rclentus 
O'i.i  via  facla  rual,  non  umili»  nisibus  iufans, 
Si  l'aciet  medicina  viam,  si  dcxlia  juvabil. 
Noe  jnm  Caesareum  vulnus  Lucina  requiret: 
W.ì'ò   Svmphiseos  nubis  disscctio  rite  peracla  (7) 
Damnatos  telo  parlus  simul  alque  parentts, 
Protinus  et  cerio,  dulccs  servabit  ad  auras, 

{l)Duo  vors.  ix  liafeae.  —  (2)  Alii:  Uocquc  modo  numtjuam  retro,  sul  . 
yS)  Uno  ver*,  ex  Ujìiuc  —  (1)  Odo  vurs.  Kubac— Pi  Quaimv  v.ts.  ex  B.il/ .<-•  - 
(»)yaaiuor  ver*,  tx  l>^c.-(7j  Hoc  iv«o  auuur  cwwucwjut  SymplutmmMui. 
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Al  mi  lem  ne  adco  pubis  divisa  mcdelam. 
Ma  tri  bus  ac  pucris  feret,  ars  ut  mitius  ulluiu 
3120   Auxilium  ncqueat,  vel  conveuicntibus  ulium, 
Quod  possit  repcti  quolìes  natura  jubebit. 

Art.  5.  Ad  pi'aeveniendas  invirginibus  diffurmitates. 

Hacc  quoque  racbiticis  ri  te  observanda  jubebis: 
Crebro  purgcnlur,  sed  crebrius  invigilcnlur; 
Quac  moluis  pucris  mage  sunt  mcluenda  pucllis. 
Hi  multum  comedant,  vacuuiuque  per  aera  ludant; 
Non  sedeant.  sed  eant,  et  vilenl  vincla,  thoraces. 
Si  tamen  introrsum  minitcnlur  pessima  dorsum, 
Continuo  spina  m.redigas  in  recti umf  illam 
Extendens  tracia  leni  simili  alque  perenni, 
Umvc.xosque  premens  inlerduui  niollitcr  arcus. 


PARS  DECIMA 


DE  ARTE. 


Cap.  L  Laus  medici. 

Scnsus  et  ars  Medici  curant,  non  verba  Sophistae  ; 
Hic  aegro  rclevat  curis,  verbis  necat  iste. 

Cip.  II.  Industria  medici  (1). 

Art.  /.  Medicinae  ohjectum. 

Nossc  inalimi,  sanos  servando,  aejjrisquc  medendo; 

Consulc  naluram,  poteris  urudculior  esse; 
3435   Est  Medicus  scit  qui  morbi  cognoscere  causam; 

Quando  talis  erit  nomen  et  omen  habebit. 

Sunt  Medico  plura  super  aegros  respicienda: 

In  membro  crasis,  atque  situs,  plasma tio,  virtus, 

Morbi  natura,  palientis  condiliones, 
3440  Digcre  materiam,  crudamque  repelle  nociva m, 

Mollilicaduram,  compactam  solve,  fluentem 

Et  spissam  liquefac,  spissam  lenique  fluentem. 

Art.  2.  Medicinae  limites. 

(2)  Contra  vim  mortis  non  est  medicamen  io  hortis  ; 
Si  Medicus  cunctos  aegros  posset  medicari 

3445  Divinus  magis  debcret  jure  vocari 

Non  phisicus  curat  vitam,  qua m vis  bene  longal; 
Natura,  qua  conservans,  desccndes  corpora  sanat. 

Art.  3.  Medici  incommoda. 

(3)  Stcrcus  et  urina  Medico  sunt  fercula  prima; 
Hydrops  quartana  sunt  medico  scandala  plana. 

Cap.  III.  Ad  pkabcavesdam  aegrouorum  ingratitudine». 

3450  Non  didici  gratis,  nec  mnsa  sagax  Hippocratis 
Acgris  in  stralis  serviet  absque  datis.  . 

(4)  Cu  in  locus  est  morbis  medico  promtttitur  orbis 
Mox  fugit  a  mente  medicus  morbo  recedente, 
lnstanler  quaeral  nunimos,  vclpignus  habere; 

3Ì55   Fidus  uain  anliqiium  conservat  pignus  amicum, 
Nani  si  post  quaeris,  quaerons  iuimicus  baberis. 

(1)  Conf.  Altieri.  Mag.  Oc  S«whìs  mulierem,  Micb.  Scolus.  De  secret is  mul. 
T.  Harihol.  Cannili.  L.  Vili.  3H.  UH.  Oweu.  tjngrumm  pp.  7-  ti».  479.  Abeil- 
le.  Chnpii  singul.  tue  «le  Guy  de  Chaul.  Paris  llifiU  in  12.  —(2)  Ex  BaUac  — 
(;i)  Citalur  eliam  a  Don.  Ani.  Ferri,  De  Podagra  enchir.  Ncap.  1584.— (4)  Duo  vers 
ex  Serinonum  JLiber  scioniise  medicinae  Nicolai  Fiorentini  docl.  excell.  eie.  Senno 
I.  Disi.  il.  Traci.  1.  pag.  8.  Et  e  Donalo  Aut.  Ferri.  Opera  ciuta  pag.  133. 
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(1)  Dum  dolet  inflrmus  medicus  sit  pignoro  flrmus; 
A  egro  liberato  dolct  do  pignoro  dato  ; 

Ergo  pctas  precium,  pacicnti  dum  dolor  instat; 
3460  Nam  dum  morbus  abest,  dare  cessat,  lis  quoque  restat  ; 

Kmpta  solct  care  multum  medicina  juvare  ; 

Si  qua  detur  gratis,  nil  aflert  utilitatis. 

Res  dare  prò  rebus,  prò  verbis  verba  solemus: 

Pro  vanis  terbis  montanis  utimur  herbis; 
3165   Pro  caris  rebus,  pigmentis  et  spcciebus. 

Est  medicinalis  Medicis  data  regula  talis: 

Vi  dicatur:  da,  da,  dum  proferì  languidus  ha,  ha! 

Ita  Medicis  primo  medium,  medio  nibil  imo. 

(2)  Expcrs  langnoris  non  est  memor  bujus  amoris 
3170   (3)  Exige  dum  dolor  est,  postquam  pena  recessit 

Audebil  sanus  dicere:  multa  dedi. 

Cap.  IV.  Medicaste u. 

Fingit  se  Medicum  quivis  idiota,  piophanus, 

ludaeus,  monachns,  histrio,  rasor,  anus, 
Siculi  Alchemisla  Medicus  ilt  aut  Sajionista, 
3175   Aut  balneator,  falsar ius  aut  oculista. 

II ic  dum  lucra  quaerit,  virtus  in  arte  perit. 

Cap.  V.  Cosin  noires  necessamae  medico  (4). 

Clemens  accedat  medicus  cum  veste  polita, 
Lucrai  in  digitis  splendida  tjemmn  suis 

Si  fieri  valeat  quadrupes  sibi  sìt  preciosus: 
3490      Ejus  et  ornatus  splendidus  atque  decens. 

Ornatu  nitido  conancre  carior  esse 
Splendidus  ornatus  plurima  dona  dabit. 

Vililer  induclns  munus  sibi  vile  parabit, 
Nam  pauper  medicus  vilia  dona  capii. 


(l)S«>x.  ver*.  [fcimberg  r»lh»g.  ox  Cod.  ASS.  mise.  Bodleyatiao  (nrìg  Bibl.Ca- 
wmici  )      Noticet  et  ExtraVsdes  manusc.  mèdie,  grecs  latin»  et  frane,  det 
pnne.  Bibl.  de  V  Europ.  per  le  0.  Cb.  D:iremb«rjr  /.  Partie  Man.  gr.  d"  An 
gltterrt,  eie  Parti  48S3.  pag.  Ex  Nicol.  Florali  Op.  cit.  —  (3)  Ex 

Domi.  Ani.  Ferri.  Op.  cit.  p.  133.  —  (4)  Uaremberg  ex  Cod.  -tfiS  mise.  bibl. 
IkxJlevanae  (  orig  Bibl.  Canonici  ).  Cf.  Pfotieestt  Ex  traiti,  eie.  psg.  1W. 


E  P  1  L  O  G IS 


3485  (1)  In  metro  pauca  mox  commemorantia  multa 
Quod  phisis  regimen  statini  compendio  scilur  , 
Cura  sic  est  proni  pta  languor  qua  tolti  tur  acgir. 
Mctra  juvant  animos,  contincnt,  plurima  pmiris. 
Pristina  commemorant,  sed  bacc  tria  grata  Inorili. 

3490  Hacc  bene  servando  longam  vilam  libi  mando. 
Herbas  in  lerris.  celso  quot  sidera  cernis 

A  me  tot  mille  ver  ha  salulis  babet. 
Commoda  dicendo  lit  in  biis  non  metra  lenendo 
Versus  per  plures  flores  carpsi  medicinae, 

3495  Opilulanle  Deo  Musa  cum  tradita  Clio, 

Quorum  sulTragiis  opus  istud  cessat  inesse, 
)n  quo  quacque  bona  tcncns  linguasque  malignas 
Grates  Deo  peragens,  actum  qui  sincerat  istum 
Auctores  cui  sunt  pbisicus  Artbigenis  almi , 

3300   Maurus,  Mathacus,  Salomon,  Petrus,  Urso,  moderni 
Sunt  medici,  per  quos  rcgnat  medicina  Salerni. 
Hoc  la  meni  medicis  veris  alitusque  Sopbiae 
Clareat  ad  plenum  quae  Musarum  turba  jubento 
Nam  tua  decreti  Majestas  vilet,  et  omni 

3o05  Privalur  splendore  sui  si  publica  fiat. 

Nam  rcs  vulgatae  semper  fastidia  gignnnt. 
Ex  re  vulgata  contemplus  nausea  sur  gii. 
Nam  majestalem  minuit  qui  mystica  vulgo t. 
Nec  decreta  manent ,  quorum  sit  conscia  turba. 

3510  Exul  sit  Medicus  physicus  secreta  revelans. 

lam  Deus  Omnipotens  Medicus  summus  Medicorum 
Digne  felicitet  opus  istud  semper  in  aevum, 
lpsum  conlirmct  quod  nec  lovis  ira  nec  iguis, 
Nec  ferrum,  nec  actas  poter it  abolen*  vetusta. 

3515   Istud  complentem  benedic,  Deus,  et  faciontem, 
Cui  sit  laus  et  honor,  benediclio,  gloria  semper. 

Amen. 

Esplicit 

Explicit  tractatus  qui  Flos  medicina  e  vocatur  ; 
Auctor  erat  gratus  per  quem  fuit  abbrevtalus, 
Sublimis  status  Coelo  sit  ei  praeparatus 
3520  Coristi  per  latos  stai  cum  Sanctis  elevatus. 

Amen. 

FINIS. 


(i)  Daroinltfrg  collegi!  hos  totsii*  cu  BiW.  Rotlii  j.\na  E.  Mtiwo  n.  fìl.  f- 
Prnlwbililcr  stupii  riu-runi  irmele  A<'«  >lii  Cr.i  bulinisi;;,  quia  hoc  loro  <  Un» w 
M-i{^tri  «jusdriii  Arditili  m  Srhola  Saldimi. 
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Sul  Poema  di  Clorurai  dell'Aquila  De  Phlebotomia. 

Noi  abbiamo  pubblicato  nella  Collectio  Salernitana  Tom. 
IH  pag.  256,270  (Napoli  1854)  il  Poemetto  De  Phhbotomia  ri- 
trovato dal  dot.  Darembergnel  MS.  6884  della  Biblioteca  Im- 
periale di  Parigi.  Ma  ora  fra'lavori  inediti  del  dot.  Baudry  de 
Bai  zac  abbiami  ritrovato  la  copia  di  questo  stesso  Poema  con 
un  Proloquium  e  con  le  note  del  Medico  citato,  che  a  noi  so- 
no sembrate  importanti  e  degne  di  essere  pubblicate.  Solo 
non  possiamo  convenire  col  Sig.  de  Balzac  che  il  Giovanni 
dell'  Aquila  non  sia  il  noto  Medico  del  XV  secolo  ;  ma  un 
altro,  francese,  ed  anteriore  ad  Arnaldo  da  Villanova,  nè  le  ra- 
gioni che  adduce  sono  sufficienti  a  provare  che  Arnaldo  abbia 
preso  da  Giovanni ,  o  piuttosto  questo  da  quello  ;  molto  più 
perchè  il  sapore  de'  versi  non  è  di  cosi  remota  antichità  ;  e 
<T  altronde  Giovanni  dell'  Aquila  viveva  in  tempi  in  cui  la 
quistione  del  salasso  era  molto  dibattuta  in  Italia,  ed  egli 
stesso  in  questo  senso  aveva  scritta  e  pubblicata  un'  Opera: 
De  sanguinis  missione  in  pleurilide.  Venei.  /520.  11  solo  argo- 
mento più  importante  del  Sig.  De  Balzac  riguarda  Y  età  del 
Codice ,  il  quale  se  in  realtà  potesse  provarsi  essere  del  secolo 
XIII  non  poteva  essere  scritto  da  un  Autore  che  fioriva  due 
secoli  dopo.  Ma  poiché  l' età  del  Codice  viene  determinata 
pe'  caratteri  paleografici  che  possono  lasciare  molta  latitudine 
alle  cooghietlure  ,  cosi  non  credo  che  tale  argomento  sia  di 
tanto  valore  da  togliere  il  poema  al  Giovanni  dell'  Aquila  ri- 
conosciuto dalla  storia.  E  meno  ancora  credo  potersi  sostenere 
che  l'Autore  del  Poema  sia  un  Francese:  imperocché  se  il 
verso  491  è  in  antica  lingua  francese  ,  pure  esplicitamente  il 
Poeta  significa  eh'  egli  lo  prende  come  adagio  di  una  lingua 
diversa  da  quella  in  cui  scrive  :  speciale  Edidit  hexamelrum 
gallica  lingua  metrum. 

Ve  Poemate  I)b  Phlebotomia  ,  et  de  ejus  Auclore. 

Proloquium. 

Salernitanas  reliquias  mini  sedulo  jam  plurimis  abbine  nn- 
nis  sedanti,  occurrit  inter  litterarias  Bibl.  Reg.  Paris  gazas,  et 
codexMS.,  n.°6884  inscriptus,  et  in  ilio  (  v.  30),  libellns 
litteris  perspicuis  et  ab  omni  temporis  incuria  illaesus,  de  quo 
nullas  quod  scire  licuerit,  apud  Bibliographos  mentio.  Huic 
titulus  praemittitur:  Jnctpt7£tfcr  Riqnaldi  (sic)  de  Phlebotomia, 
et  legilur  in  fine:  Explicit  Uber  Reginaldus  (sic)  de  Phleboto- 
mia, composiius  a  Johanne  de  Aquila» 

Complectitur  totum  opus  clegiacos  versus  DLXXIV,  tura  in 
fine  repositi  sunt  hexametri  Vili  a  Librario  quodam  auctoris 
ipsius  stylum  imitante.  Omnia  videntur  circa  XU1  saeculum 
exarata. 

In  ipso  libro  loci  quamplurimi  perspicua  praeferunt  cum 
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Regimine  Salernitano  cognalionis  signa  ;  et  quidem  versus 
XXll  in  utroque  poemate  ad  litteram  iidem  sunt  ;  Regimen 
illud  Salernitanum  intelligo,  quale  in  quam  plurimis  collegi 
codicibus  MS.»»  Ex  hac  notitia,  nec  ali  onde,  ot  mox  sum  expli- 
caturus,  quidquam  aliunde  certi  depromi  potest  ad  operi* 
aetatem  secure  insti  tueudum,  suppeditantur  aliqua  tantummo- 
do  ad  illam  suspicandam. 

Versus  etenim  XXII,  quos  in  veteribus  Regiminis  Salerni- 
tani codicibus  invenire  est,  et  qui  reperiuntur  in  libro  de 
phlebotomia,  hic  sunteertis  capitulis  intertexti  in  qnibns  ad 
continuitatem  sensns  omnino  spectant;  ast  iidem  in  Regimine 
Salernitano  piane  ab  aliis  sejuncti,  nulia  junctura  pollent.  In 
Arnoldi  deVillanova  Regiminis  Salernitani  excerpti,  quaepro 
ipso  universo  Salernitanorum  opere  in  titulo  appellare  ausus 
est,  et  quae  a  multis  maxime  autem  ab  Ackermanno,  (Stenda- 
li! 1790)  typis  mandata  sunt  a  versu  322  ad  versum  338  oc- 
currunt  septemdecim,  qui  et  in  MSS.  Regis  n.°  6891  et  6931 
Regiminis  Salernitani  extant,  et  quos  bic  in  libro  de  phlebo- 
tomia invenies  (vv.  157,  199  ,  200,  257,  258  .  283  ,  284  , 
289,  309,  310,  333,  337,  339, 342, 343,  439,  et  462).  Restant 
Versus  quinque  quos  non  dedit  Arnoldus,  quorum  tres  scili- 
cet:  110,  361,  459  in  solis  dantur  MSS.  6891.  6931;  tum  ver- 
sus 453  in  bis  duobus  est  MSS.  et  rursus  in  alio  MS.  Reginr. 
Salern.  6941,  in  quo  demum  solo  reperies  versum  454.  (Hos 
videbis  in  libro  de  phlebotomia  et  eorum  r  equi  rea  notulas  par- 
ticulares).  Rari  sunt  aliunde  pentametri  in  Regimine  Salerni- 
tano, et  eorum  quam  plurimi  e  libro  nostro;  imo  sunt  Iohan- 
nis  de  Aquila  pentametri,  qui  in  Regimine  in  hexametroa  tra- 
ducti  sunt  ut  sunt  versus  310  et  342.  Vide  paulo  post. 

Ex  his  mini  liquere  videtur  Arnoldum,  suum,  quod  vocavit 
Regimen  Scholae  Salernitanae  ex  veteribus  codicibus  deprom- 
psisse  (  magna  saltem  ex  parte,  nam  demonstrare  licet  et  ip- 
sum  plurima  addidisse  suae  spontis)  in  quibus  jam  plurimi 
Iohannis  de  Aquila  versus  intronassi  fuerunt  ;  sic  his  veteri- 
bus codicibus  Salernitanis  priorem  esse  librum  de  flebotomia, 
et,  ut  reor,  librum  iUum  esse  magnae  antiquitatis  quispe  ver- 
sus alios  duos  continet  453  et  454 ,  qui  etiam  continentur  in 
codice  MS.  Reg.  Parisiensi  6941,  et  hic  ipse  videatur  omnium, 
qui  supersunt,  primigenio  Regimini  Salern.  magis  vicinum. 

Ne  quid  vero  eorum  temere  dimisisse  me  arguas ,  quae  in- 
vesliganda  habui  in  libro  de  phlebotomia,  notare  preti  um 
erit,  —  primo  auctorem  illius  operis  versus  453  et  454  appo- 
suisse  ex  alio  auctore  piane  ignoto,  et  hoc  eodem  versu  se- 
quenti  455  alterum  rursus  harum  rerum  auctorem  non  minus 
tenotum  attui isse,  quem  forsan  cognovit  et  secutus  est  Arnol- 
dus de  Villanova  cum  scripserit  hexametrum  prò  duo  metrae 
metrum,  idest; 
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Ose us,  anguilla  nimis  obsunt  si  cotnedantnr. 
(V.  versus  453,  454.  455  et  notulas).  Secundo,  versus  ambos 
459,  460  eos  versus  admoduui  referre ,  quos  Renatus  Morel- 
lus  in  editione  sua  collegit,  quorum  ultimus  in  nullo  eorum 
codicum  legitur,  quos  ipse  vidi,  sed  legebatur  certe  in  altquó 
eorum  codicum ,  qui  Morello  ad  manus  fuerunt.  —  Tertio , 
versus  474  et  sequentes  libri  de  Phlebotomia,  illis  manifeste 
originem  dedisses.qul  in  Regimine  Salernitano  secundum  Ar- 
naldura  extant  n.°  37  et  38,  et  re  peri  un  tur  in  veteribus  codi- 
cibus. —Quarto  demuro,  Urbanum  papam  secundum,  quisum- 
mum  pontiticatum  egit  ab  anno  1088  ad  1099,  forte  notatum 
esse  in  versu  467  (Yide  notulas). 

Ex  animadversationibus  omnibus  bis  colllgendum  est librum. 
de  Phlebotomia  Arnotdianis  temporibus  priorem  esse,etpaulo 
q  aidem  ante  primigeniara  Regiminis  Salernitani  compii  a  tio- 
nem  extitisse,  quin  et  forsan  Urbani  li.  coaevum,  id  est,  circa 
liiiem  XI.  saeculi  scriptum  fuisse. 

Superest  ut  de  lohanne  de  Aquila  libri  auctore,  et  de  Rc- 
ginaldo  aut  Rigualdo  cui  dicatus  est  inquiram,  nec  minor  adeo 
di  Alcol  tas  bic  est.  Nam  quae  de  quodam  lobanne  de  Aquila 
afferuntur  in  diction.  bistor.  medie,  auctore  Eloy ,  et  ex  ipso 
hoc  diclionnarìo  ad  litteram  in  Biografia  universale,  fratrum 
Michaud,  quem  dicunt  professoroni  egisse  in  universitate  Pa- 
duensi  circa  flnem  saeculi  XV,  nil  atlinent  ad  auctorem  libri 
de  Phlebotomia  certe  plurimi»  jam  saeculis  demorluum ,  et 
certissime  Arnoldo  de  Yillanova  priorem  tempore. 

lobannem  illum  Gallum  natione  fuisse  suspico  ex  versu 
idiomate  veteri  gallico  inter  versus  490  et  491  interjectò: 

Frana  et  fors  et  flns ,  liers,  freis,  frois,  freles  les  vins. 

Galliam  liUerariam  Bene  die  tinorum  evolventi  occurrunt , 
praesertim  in  tomo  VU.°,  lohannes  et  Reginaldì  plurimi ,  in- 
ter quos  forsan  aliquando  dignoscendus  erit  aut  noster  lohan- 
nes, aut  Reginaldus  noster,  scilicet: 

lohannes  Surdus,  Carnotensis,  vir  peritissimus,  medicus 
fuit  Henrici  1.  regis  Angliae,  qui  regnavi t  ab  ann.  1100  ad 
1134. 

lohannes,  aut  Ioannelinus  9  Fecampensls  Abbas ,  qui  prius 
in  iuventute  monacus  S.  Benigni  Divionensis,  circa  annum 
1038,  medicinae  studio  incubuerat,  iussu  Beati  Wilhelmi. 

lohannes,  Episcopus  Bathensis,  anno  1098;  crat  natione 
Normannus  Gallus.  (Forsan  ex  urbe  Aquila,  Galllce  VAigìe , 
oriundus). 

lohannes  ,  Brito,  vir  in  litteris  clarissimus  ,  circa  annum 
1071. 

Reginaldus  ,  Archidiaconus  S.  Mauritii  Andcgavensis  ,  an- 
no 1074;  Grani maticus,  magtster  omni  scientia  praeditissi- 
mus;  florebal  Audcgavis. 
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llunc  super  impouas  ;  tensum  inox  allevialur. 
Art.  44.  De  splene  dolente  ejtisque  tumore. 

(1)  Si  post  febres  quartanas  splene  graventnr 

2320   Al.,  ni.,  raph.,  absynth.,  com  vino  cocta  bibantur. 
Si  splen  obslruitur  tunc  laeva  manus  minualur, 
Kt  tamariscis  mirlus  simili  adjiciatur  ; 
iiis  utens  haedus  triduo  sine  splene  probatur. 

Ari.  42.  De  hydropisi. 

Flegma  facit  leuco.,  de  melane,  nascitur  hydrops  ; 
3325   Aschites  de  sang,  generatur  tympana  de  col. 

(2)  Ad  parles  semper  Ut  fluxus  debiliores. 
Noscas  lympanidem  de  cunctis  fore  pejoreni. 
At  tamen  evilcs  id  quod  finitur  in  iles. 

Art.  45.  Cura  hydropis. 

Asara  baccarà,  cassia  lignea,  spicaque  nardi 
3330  llydropisin  curant  de  causa  frigiditatis; 

(3)  Istis  materia  rebus  purgatur  aquosa; 
l'rovocat  urinam  res  prima,  secunda  sudorem, 
Terlia  rem  similem  sibi  conirahit,  ultima  scindil 
Si  friget  hydropisis,  ambrosia  trita  bibatur 

;J335  Cuna  melle,  sic  mox  sudoribus  evacua  tur; 
Fortia  vina  bibet,  naturae  frigida  vitet. 
Si  calet  hydropisis  pian  lago  mane  bibatur 
tiinis  hebdomadis,  et  ter  modice  minuetur, 
At  lacticina  (4)  salsaque  marina  vita  tur. 

Art.  44.  Ad  haemorrhoyda. 

3540  Propter  haemorrhoydas  super  ignem  caepa  coqualur, 
lluicque  super  sedeat,  et  mox  dolor  alleviatur. 

Art.  45.  Curatio  contro,  rupturam  inguini*. 

(5)  Syphac  membrana  est  mia  viscera  cuncta  tegunlur, 
Qua  rumpente  cadunt  et  ad  inferiora  trahuutur. 
Inguinis  ergo  loco  ruplo  super  buuc  patiaris. 

3345  Incidi  carnem  conjunctam,  sieque  iuvabis* 
Vulneris  ergo  loco  syphac  e  carne  lcvetur, 
Quem  cinges  anulo  pallilo,  qui  mox  reperelur  (?), 
Hinc  cures  vulnus  annlusque  repente  resistet, 
Visceribus  laxis,  et  sic  contraria  sislet. 

3350   II ic  ahulus  debet  ex  argento  fabricari, 
Kt  sic  inaurar!  ne  possit  ta  bilie  ari. 

Cap.  XVI.  Db  umkis  et  calculo. 

Art.  4.  Ad  provocandas  urinas. 

Mingere  non  potcris,  fiat  libi  tale  juvamen, 

Ex  apii,  marathri,  levistici,  picerisque  liquamen: 

(1)  Qnlnque  vers.  ci  Babac.  —  (2)  Ex  Cod.  Paulin.  Lìps.  «213.  —  (3)  Tros 
Tcib.  ei  Cod.  Paulio.  Lip.  1121.— (i)  Alii  lactucit.—\H)  Ui'cem  tm.  ex  Balzac. 
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Hacc  super  renes,  pecten  pone,  flelque  juvameu. 
Art.  2.  Conlra  dysuriam  ex  vaiere. 

3355   Lcgitimam  venerem  cole.  Si  male  caplus  anioreni 
Proscqueris  vetilum,  formidans  munera  foeda, 

Ut  sis  certa  salus,  sii  libi  nulla  venus: 
Ut  sis  certa  venus,  praesto  tibi  sit  liquor  unus, 
Qììo  veretrum  et  nymphae  prius  et  vagina  lavenlur, 

3360  Loiio  post  coilum  nova  fecerit  hunc  foro  tutum; 
Tuuc  quoque  si  mingas,  apte  scrvnbis  urethras. 

Art.  5.  Contra  calculum. 

(1)  Si  lapis  exeruciat,  frigus  fuge.  quacrc  calorcm, 
TurMda  non  sumas,  non  cscam  slintiorem, 
Pecten  et  renes  ungas  patiendo  doforem, 

Balnea  post  intres,  ac  nyrci  suine  cruorem; 
3365   De  quercu  glandes  in  aqua  nocle  rcpones, 

Mane  dehinc  quinque  sunies,  vinumque  subinde. 

Cip.  XVII.  Ad  luxuriam. 

Art.  4.  Ad  praecavendos  slimulos  venereo». 

(2)  Si  luxus  slimulat  herbam  lerc  jusquiatniiiaui 
Apponas  apium.  solalrum,  harbamqiic  jov inani 
Isla  sujKìr  renes  ac  inguina  more  ligcnlur 

3370   lloris  quinque  die,  tot  nocte  ligala  inovenlur. 

Aduni  id  cilius  confert  si  conlinualur; 

Sed  violenta  nimis  res  coulinuata  timetur  . 

Ilincque  duos  adilus  secessibus  apta  locenlur 

Ne  circumclusae  naturae  jura  negenlur. 
3375  Hinc  in  quindena  ventosa  funde  cruorem, 

Inter  tesliculos  et  anum,  minuasque  calore  in, 

Hoc  facies  donec  carnis  luctamina  ecssent, 

Kl  cito  post  stupida  genilalia  membra  quiescant. 

ìsta  sub  nmbone  mulieribus  anpropriantur 
3380  Ut  calor  et  iuxus  obnoxia  destituantur, 

Sic  stimulis  carnis  cessanlibuseripieris, 

Atque,  juvante  Deo,  speciale  pace  frucris. 

Art.  2.  Conlra  luxuriam  in  somnis. 

(3)  Lamina  si  plumbi  renes  tegat  adnihilatur 
Luxus,  nec  fluxus  per  somnum  quis  patiatur. 

Cap.  XVIII.  Db  morbis  articclorum. 

Art.  4.  De  scapularum  dolore. 

3385  (t)  Unge  dyalthaea  scnpulas,  bumeninique  dolentcnr 
Aut  sumas  adipcm  galli  profecto  vaieniem. 

(I)  Sci  ter*,  ex  Baliac.  —  (2)  Scxdccim  vers.  ex  Balzac— (3)  Duo  veri  ex 
Ealtac.  —  (4)  Duo  ter*,  ex  BaUac. 
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Ari.  2.  Cantra  venae  inflationem per  minutìancm. 

(1)  Si  vcnam  minuis,  caute  servato  cruorem, 
Quo  cataplasmato  veuae  propelle  tomorem. 

Art.  5.  Contra  ancharum  inlenitionc  in  itintre. 

3390  Ancharum  medium  si  sentis  cundo  gravar! 
Pannimi  stuposum  mox  interpone  paratum 
Ad  iumbare  tuum  retro,  sed  et  ante  ligatum  (2). 

Ari.  4.  Contra  vesicas  in  plantis. 

(3)  Si  per  vesicas  in  plantis  quis  patiatur 

1  ilos  per  hastrahilo,  locus  slatimque  juvatur. 

CAP.  XIX.  DE  FLCX10N1BLS  ET  IAFLÀ1I0NWL\S. 

Art.  /.  De  humoribus  malis  fluentibus  quomodo  extrahantur. 

3395   (4)  Si  locus  obscoenis  humoribus  inficialur 

Mox  ubicumque  velis  emplaslrum  tale  locatur: 
(.anlharides  et  fermentum  miscebis  aceto 
Kl  per  vesicas  membrorum  limone  repletur 
Mox  atlractivum  ponas,  sic  evacuatur 

3-UK)   Intra  quadriduum  malus  humor.  post  mcdicalur; 
Si  misces  oleum  cum  pluiubo  pulverisalo, 
Et  si  laetaris  sanus  medicammo  grato. 

Art.  2.  Contra  inflationem,  quando  est  nova,  fu  repcrcussio. 

lo)  Pro  membris  tumidis  albumen,  barba  ligatur, 
Àpia,  tritum  thus  et  acetum,  moxque  juvatur. 
3105   Pro  membris  lacsis  tumidis  vaici  experinientum 
Ex  massis  cerae  calidis  supcradde  fomentum. 

Gap.  XX.  Deuomus  hcliercm. 

Art.  4.  Praegnantium  curae. 

(0)  Tere  polipodium  rheubarbarum  cum  tamarindi?, 
Cassia  cum  violis,  aeque  ponalur  anisum, 
Damus  post  quartum,  post  seplimum,  indeque  nonum: 
3110  (jnaluor  hii  menses  plus  vexaut  parturientes. 

Art.  %.  De  parta  in  mulapclcis  conformatone. 

Pelvis  in  augusta  paricntls  fauce  relenlus. 
0;ta  via  t'acla  mal,  non  mullis  nisibus  infans, 
Si  i'acict  medicina  viam,  si  dcxlra  juvabil. 
Nec  jam  Caesareum  vulnus  Lucina  requirel: 
3113   Symphiseos  nubis  disscctio  rite  peracla  (7) 
Damnatos  telo  partus  simul  alque  parenti  s, 
Proiinus  et  cerio,  dulcts  servabil  ad  auras, 

(l)Duo  ver*.  «  x  Il.i!/ac.  —  (3)  Alii.  Uacque  modo  nuìtujuam  retro,  v. ./  . 
(Xf  Duo  vera,  ex  Dalzac — (I)  Odo  vors.  iialiac.— {:>)  Qualuur  v«rs.  ex  H.if/  >c  ■ 
\u)  Uuaiuur  veri,  ex  LaUuc— (7;  Hoc  louuauciur  touuucu^i  SymptonoioMw».- 
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At  mi  leni  ne  atleo  pubis  divisa  mcdelam. 
Matribus  ac  pucris  ferct,  ars  ut  milius  ullum 
3120   Auxilium  ncqueat,  voi  convt  nit  ntihus  ullum, 
Quod  possit  repeti  quoties  natura  jubebit. 

Art.  5.  Ad  praeveniendas  in  virginibu»  diffurmitates, 

Haec  quoque  racbiticis  rite  observanda  jubebis: 
Crebro  purgentur.  sed  crebrius  invigilentur; 
Quac  moluis  pueris  inage  sunt  melucnda  puellis. 
342o    Hi  multimi  comedant,  vacuumque  per  aera  ludant; 
Non  sedeant,  sed  eant,  et  vitent  viocla,  thoraces. 
Si  tamen  introrsum  minilenlur  pessima  dorsum, 
Continuo  spina  m.redigas  in  rectium,  illam 
Kxtendcns  tractu  leni  simili  alque  perenni, 
Coiivexosquc  preinens  inlmluni  mollitcr  areus. 


PARS  DECIMA 


DE  ARTE. 


Cap.  I.  Laus  medici. 

Scnsus  et  ars  Medici  rurant,  non  verba  Sopliislac  ; 
Ilic  aegro  relevat  curis,  verbis  necat  isle. 

Cap.  H.  Industria  siedici  (1). 

Ari.  /.  Medicinae  ohjectum. 

Mosse  inalimi,  sanos  servando,  aegrisque  medendo; 

Consulc  naturati!,  iioleris  urudcnlior  esse; 
3135  Est  Medicus  scit  qui  morbi  cognoscere  causam; 

Quando  talis  erit  nomen  et  omen  habebit. 

Sunt  Medico  plura  super  aegros  respicienda: 

In  membro  crasis,  atque  situs,  plasma tio,  virtus, 

Morbi  natura,  palientis  condiliones, 
3440  Digcre  materiam,  crudamque  repelle  nocivam, 

Mollilica  duram,  compactam  solve,  fluentem 

Et  spissam  liquefac,  spissam  lenique  fiuentem. 

Art.  2.  Medicinae  limites. 

(2)  Contra  vim  mortis  non  est  medicamen  in  hortis  ; 
Si  Medicus  cunctos  aegros  posset  medicari 

3445  Divinus  magis  debcret  jure  vocari 

Non  pbisicus  curat  vitam,  quamvis  bene  longal; 
Natura,  qua  conscrvans,  descendes  corpora  sanat. 

Ari.  3.  Medici  incommoda. 

(3)  Stcrcus  et  urina  Medico  sunt  fercula  prima; 
Hydrops  quartana  sunt  medico  scandala  plana. 

Cap.  III.  Ad  pkabcaykndam  aeghouorum  ingratituduvem. 

5450  Non  didici  gratis,  ncc  musa  sagax  Ilippocratis 
Aegris  in  stralis  serviet  absque  datis.  . 

(4)  Cum  locus  est  morbis  medico  promittitur  or  bis 
Mox  fugit  a  mente  medicus  morbo  recedente, 
lustanler  quaerat  nummos,  velpignus  habere; 

3155  Fidus  nani  anliqiium  conscrvat  pignus  amicum. 
Nani  si  post  quaeris,  quaerens  inimicus  baberis. 

(1)  Coaf.  Altieri.  M;*^.  Oh  S«'crHis  imilierem,  Micb.  Scolo s.  De  sccrelis  mul. 
T.  Itarlhol.  Cannili.  L.  Vili.  M.  UH.  Oweu.  Epigramm  pp.  7.  65.  479.  Abeil- 
le.  Cbapil  ungili,  ino  de  Guy  de  Cbaul.  Paris  llifltt  in  12. — (2)  Ex  Baltac  — 
(3)  Cilalur  edam  a  Don.  Ani.  Ferri,  De  Podagra  enchir.  Ncap.  1584.— (4)  Doo  vers 
ex  Scrinonom  LìIkt  .veicntiae  medicinae  Nicolai  Fiorentini  docl.  excell.ctc.Senuo 
1.  Disi.  II.  Traci.  1.  pag.  8.  Et  e  Donato  Ani.  Ferri.  Opera  citala  pag.  133. 
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(1)  Dum  dolci  inflrmus  medicus  sii  pignoro  flrmus; 
A  egro  liberalo  dolci  de  pignore  dato  ; 

Ergo  pctas  precium,  pacicnli  dum  dolor  instai; 
3400  Nam  dum  morbus  abest,  dare  cessat,  lis  quoque  restai  ; 

Empia  solct  care  mullum  medicina  juvare  ; 

Si  qua  detur  gratis,  nil  affert  utililatis. 

Kes  dare  prò  rebus,  prò  verbis  verba  solcmus: 

Pro  vanis  verbis  monta nis  utimur  berbis; 
3465   Pro  caris  rebus,  pigmentis  et  speciebus. 

Est  medicinali  Medicis  data  regula  talis: 

l'I  dicatur:  da,  da,  dum  proferì  lan^uidus  ha,  ha! 

Da  Medicis  primo  medium,  medio  nibil  imo. 

(2)  Expcrs  languoris  non  est  memor  hujus  amoris 
3170   (3)  Exìkc  dum  dolor  est,  postquam  pena  rccessil 

Audebit  sanus  dicere:  mulla  dedi. 

Cap.  IV.  Medicaster. 

Fingi t  se  Medicum  quivis  idiota,  prophanus, 

ludaeus,  monachus,  histrio,  rasor,  anus, 
Siculi  Alchemisla  Medicus  Ut  aut  Saponista, 
3475  Aut  balneator,  falsarius  aut  oculista. 

llic  dum  lucra  quaerit,  virlus  in  arte  perii. 

Cap.  V.  Condii  ioncs  necessarie  medico  (4). 

Clemens  accedal  medicus  cum  veste  polita, 
Lucrai  in  digitis  splendida  gomma  suis 

Si  Aeri  valeat  quadrupes  sibi  su  preciosns: 
34S0      Ejus  et  ornatus  snlcndidus  atque  deccns. 

Ornatu  nitido  conaDerc  carior  esse 
Splendidus  ornatus  plurima  dona  dabit. 

Viliter  inductus  nmnus  sibi  vile  para  hit, 
Nam  pauper  medicus  vilia  doua  capii. 


(l)Ses.  ver?  Uamherg  colleg.  ex  Coti.  453.  mise.  Bodleyanae  (orig  Bibl. Ca- 
lmici )  Cf  Ab/tee*  et  Extrai's  de»  manine,  mèdie,  grecs  latin*  et  frane,  det 
pnne.  Mài.  de  V  Europ.  per  le  0.  Cb.  D.in  mb<  r«  /.  Partie  Man.  gr.  <f  An- 
Qkterre,  eie  Pari»  18S5.  pag.  197.— (i)  Ex  Nicol.  Fioroni  Op.  cit  —(3)  Ex 
Donai.  Ani.  Ferri.  Op.  cit.  p.  133.  —  (4)  Daremberg  ex  Cod.  4;i5  mise.  Bibl. 
Bodlejanae  (  orig  Bibl.  Canonici  ).  Cf.  Piotici»  el  Extrait»,  eie.  pag.  196. 
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lììSà  (1)  In  metro  pauca  mox  commemorantia  multa 
Quod  jihisis  regimen  statim  compendio  sci  In  r  , 
Cura  sic  est  prompla  langnor  qua  tollitur  anger. 
Metra  juvant  animos,  coniinent,  plurima  panris, 
Pristina  coinmcmoranl,  sed  bacc  tria  grata  Ingenti. 

3190  llaec  bene  servando  longam  vilam  Ubi  mando. 
Herbas  in  terris.  celso  quol  sidera  cernis 

A  me  tot  mille  verba  salulis  babet. 
Commoda  dicendo  Hi  in  hiis  non  metra  tencado 
Versus  per  pTures  nores  carpsi  medicinac, 

3493  Opitulaulc  beo  Musa  cum  tradita  Clio, 

Quorum  suffragiis  opus  istud  cessat  incssc, 
)n  quo  quaeque  bona  tcnens  linguasque  maligna* 
Grates  Deo  pcragens,  actum  qui  sincerat  istnm 
Anctorcs  cui  sunt  phisicus  Artbigenis  almi , 

3jOQ   Maurus,  Mathaeus,  Salomon,  Petrus.  Urso.  moderni 
Sunt  medici,  per  mios  rcgnat  medicina  Salerni. 
Hoc  tamem  medicis  veris  alitusque  Sopbiae 
Clareat  ad  plenum  qaae  Musaruin  turba  jubente 
Nam  tua  decreti  Majestas  vilet,  et  omni 

3o05  privatur  splendore  sui  si  publica  fiat. 

Nam  res  vulgatae  sempcr  fastidia  gignunt. 
Ex  re  vulgata  contcmplus  nausea  surgit. 
Nam  majeslatem  minuit  qui  mystica  valgo t. 
Nec  decreta  manent ,  quorum  sit  conscia  turba. 

3510  Exul  sit  Medicus  pbysicus  secreta  revela ns. 

Iam  Deus  Omnipotens  Medicus  summus  Medicorum 
Digne  felicitet  opus  istud  semper  in  aevum, 
Insum  conflrmct  quod  ncc  Jovìs  ira  ncc  ignis, 
Nec  ferrum,  nec  aetas  polerit  abolero,  vetusta. 

3515  Istud  complentem  benedic,  Deus,  et  facientem, 
Cai  sit  laus  et  houor,  bencdiclio,  gloria  semper. 

Amen. 

Ejrplicit 

Evplicit  tractatus  qui  Flos  medicinab  vocatur  ; 
Auctor  erat  gratus  per  quem  fuit  abbreviati^, 
Subì  mi  is  status  Coelo  sit  ei  praeparatus 
3520  Coristi  per  latns  stai  cnm  Sanctis  eleva  tns. 

Amen. 

i 

FINIS. 


0)  Daiooiberff  collegi!  Iios  vorsni  ex  BiW.  TMii  jin.i  E.  Mtisneo  n.  22S  fui.  I. 
Probabililcr  scupH  fin-nini  irmi-oio  Abitili  f.rulmliiusis,  quia  hoc  loro  <  uiiiur 
MagiMrt  pjusdem  Ao^ulii  iu  Srhola  Sai.  j  wi;:na. 
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Sul  Poesia  di  Giovarsi  dell' àqijìla  De  Phlebotomia. 

Noi  abbiamo  pubblicato  nella  Collectio  Salernitana  Tom. 
Ili  pag.  256,270  (Napoli  1854)  il  Poemetto  De  Phlebotomia  ri- 
trovato dal  dot.  Darembergnel  MS.  6884  della  Biblioteca  Im- 
periale di  Parigi.  Ma  ora  fra'lavori  inediti  del  dot.  Baudry  de 
Balzac  abbiam  ritrovato  la  copia  di  questo  stesso  Poema  con 
un  Proìoquium  e  con  le  note  del  Medico  citato ,  che  a  noi  so- 
no sembrate  importanti  e  degne  di  essere  pubblicate.  Solo 
non  possiamo  convenire  col  Sig.  de  Balzac  che  il  Giovanni 
dell'  Aquila  non  sia  il  noto  Medieo  del  XV  secolo  ;  ma  un 
altro,  francese,  ed  anteriore  ad  Arnaldo  da  Villanova,  nè  le  ra- 
gioni che  adduce  sono  sufficienti  a  provare  che  Arnaldo  abbia 
preso  da  Giovanni ,  o  piuttosto  questo  da  quello  ;  molto  più 
perchè  il  sapore  de'  versi  non  è  di  cosi  remota  antichità  ;  e 
d*  altronde  Giovanni  dell'  Aquila  viveva  in  tempi  in  cui  la 
quistione  del  salasso  era  molto  dibattuta  in  Italia,  ed  egli 
stesso  in  questo  senso  aveva  scritta  e  pubblicata  un'  Opera: 
De  sanguinis  missione  in  pleuritide.  Vcnet.  45%0.  11  solo  argo- 
mento più  importante  del  Sig.  De  Balzac  riguarda  1'  età  del 
Codice ,  il  quale  se  in  realtà  potesse  provarsi  essere  del  secolo 
XIII  non  poteva  essere  scritto  da  un  Autore  che  fioriva  due 
secoli  dopo.  Ma  poiché  l'età  del  Codice  viene  determinata 
pe'  caratteri  paleografici  che  possono  lasciare  molta  latitudine 
alle  conghietture  ,  così  non  credo  che  tale  argomento  sia  di 
tanto  valore  da  togliere  il  poema  al  Giovanni  dell'  Aquila  ri- 
conosciuto dalla  storia.  E  meno  ancora  credo  potersi  sostenere 
che  l' Autore  del  Poema  sia  un  Francese  :  imperocché  se  il 
verso  491  è  in  antica  lingua  francese ,  pure  esplicitamente  il 
Poeta  significa  eh'  egli  lo  prende  come  adagio  di  una  lingua 
diversa  da  quella  in  cui  scrive  :  speciale  Edidil  hexametrum 
gallica  lingua  melrum. 

De  Poemale Db  Phlebotomia,  el  de  ejus  Auctore. 

Pboloquium. 

Salernitanas  reliquias  mihi  seduto  jam  plurimts  abbine  an- 
nis  sedanti,  occurrit  inter  litterarias  Bibl.  Reg.  Paris  gazas,  et 
codexMS.,  n.°6884  inscriptus,  et  in  ilio  (  v.  30),  libello* 
litteris  perspicuis  et  ab  omni  temporis  incuria  illaesus,  de  quo 
nullas  quod  scire  licuerit,  apud  Bibliographos  mentio.  Huic 
titulus  praemiUitur:  Jnctpt/Iiter  Riqnaìdi  (sic)  de  Phlebotomia, 
et  legitur  in  fine:  Explicit  Liber  Reginaldus  (sic)  de  Phleboto- 
mia, composilus  a  Johanne  de  Aquila. 

Gomplectitur  totum  opus  elegiacos  versus  DLXXIV,  tum  in 
fine  repositi  sunt  hexametri  Vili  a  Librario  quodam  auctoris 
ipsius  stylum  imitante.  Omnia  videntur  circa  Xill  saeculum 
exarata. 

In  ipso  libro  loci  quamplurimi  perspicua  praeferunt  cum 


106 

Regimine  Salernitano  cognationis  signa  ;  et  quidem  vermut 
XXli  in  utroque  poemale  ad  litteram  iidem  sunt  ;  Regiraen 
illud  Salernitanum  intelligo,  quale  in  quam  plurimis  collegi 
codicibus  MS.»  Ex  hac  notitia,  nec  aliandevat  mox  sura  expli- 
caturus,  quidquam  aliunde  certi  depromi  polest  ad  operi* 
aetatem  secare  institueudum,  suppeditantur  aliqua  tantommo- 
do  ad  illam  suspicandam. 

Versus  etenim  XXII,  quos  in  veteribus  Regiminis  Salerni- 
tani codicibus  invenire  est,  et  qui  reperiuntur  in  libro  de 
phlebotomia,  hic  suntcertis  capitulis  intertexti  in  quibus  ad 
continuitatem  sensus  omnino  spectant;  ast  iidem  in  Regimine 
Salernitano  piane  ab  aliis  sejuncti,  nuUa  junetura  poUent.  In 
Arnoidi  deVillanova  Regiminis  SalemlUni  excerpti,  quaepro 
ipso  universo  Salernitanorum  opere  in  Ululo  appellare  ausus 
est,  et  quae  a  multis  maxime  autem  ab  Ackermanno,  (Stenda- 
li! 1790)  typis  mandata  sunt  a  verso  322  ad  versum  338  oc- 
currunt  septemdecim,  qui  et  in  MSS.  Regis  n.°  6891  et  6931 
Regiminis  Salernitani  extant,  et  quos  hic  in  libro  de  phlebo- 
tomia invenies  (vv.  157,  199  ,  200  ,  257  ,  268  ,  283  ,  284  , 
289,  309,  310,  333, 337,  339, 342,  343,  439,  et  462).  Reslant 
versus  quinque  quos  non  dedit  Arnoldus ,  quorum  tres  scili- 
cet:  110,  361,  459  in  solis  dantur  MSS.  6891. 6931;  tum  ver- 
sus 453  in  his  duobus  est  MSS.  et  rursus  in  alio  MS.  Reginr. 
Salem.  6941,  in  quo  demoni  solo  reperies  versum  454.  (Hos 
videbis  in  libro  de  phlebotomia  eteorom  reqoires  notulas  par* 
ticulares).  Rari  sunt  aliunde  pentametri  in  Regimine  Salerni- 
tano, et  eorum  quam  plurimi  e  libro  nostro;  imo  sont  Iohan- 
nis  de  Aquila  penUmetri,  qoi  in  Regimine  in  hexametros  tra- 
ducti  sont  ot  sunt  versus  310  et  342.  Vide  paolo  post. 

Ex  his  mini  liquere  videtur  Arnold  um,  suum,  quod  vocavit 
Regimen  Scholae  Salernitanae  ex  veteribus  codicibus  deprom- 
psisse  (  magna  sai  lem  ex  parte,  nam  demonstrare  licet  et  ip- 
Bum  plurima  addidisse  suae  spontis)  in  quibus  jam  plurimi 
lohannis  de  Aquila  versus  intromissi  fuerunt  ;  sic  his  veteri- 
bus codicibus  Salernitanis  priorcm  esse  librum  de  flebotomia, 
et,  ut  reor,  librum  Ulum  esse  magnae  aotiquitatis  quispe  ver- 
sus alios  duos  continet  453  et  454 ,  qoi  etiam  continentur  in 
codice  MS.  Reg.  Parisiensi  6941,  et  hic  ipse  videatur  omnium, 
qui  supersunt,  primigenio  Regi  mini  Salern.  magis  vicinum. 

Ne  quid  vero  eorum  temere  dimisisse  me  arguas ,  quae  in- 
vesti ganda  habui  in  libro  de  phlebotomia,  notare  preti  um, 
erit,  —  primo  auctorem  illius  operis  versus  453  et  454  appo- 
suisse  ex  alio  aoctore  piane  ignoto,  et  hoc  eodem  versu  se- 
guenti 455  alterom  rursus  harum  rerum  auctorem  non  minos 
ignotum  attolisse,  quem  forsan  cognovit  et  secutus  est  Arnol- 
dus de  Villanova  cum  scripserit  hexametrum  prò  duo  metrac 
nietrum,  idest: 
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Caseus,  anguilla  nlmis  obsunl  si  cotnedantur. 
(V.  versus  453,  454.  455  et  notulas).  Secundo,  versus  ambos 
459,  460  eos  versus  admodum  referre ,  quos  Renatus  MoreP- 
lus  in  editione  sua  collegit,  quorum  ultimus  in  nullo  eorura 
codicum  Iegilur,  quos  ipse  vidi,  sed  legebatur  certe  in  aliquò 
corum  codicum,  qui  Morello  ad  manus  fuerunt.  —  Tertio, 
versus  474  et  sequentes  libri  de  Phfebotomia,  illis  manifeslé 
criginem  dedisses,qui  in  Regimine  Salernitano  secundum  Ar- 
nalduro  extant  n.°  37  et  38,  et  reperiuntur  in  veteribus  codi- 
cibus. — Quarto  demum,  Urbanum  papam  secundum,  qui  su m- 
mum  pontiflcatum  egit  ab  anno  1088  ad  1099,  forte  notatimi 
esse  in  versu  467  (Vide  notulas). 

Ex  animadversationibus  omnibus  bis  colligendum  est  librum 
de  Pblebotomia  Arnotdianis  temporibus  priorem  esse,etpaulo 
quidem  ante  primigeniam  Regiminis  Salernitani  compilatio- 
uem  extitisse,  quin  ei  forsan  Urbani  11.  coaevum,  Id  est,  circa 
lineai  \J.  sa  eculi  scriptum  fuisse. 

Superest  ut  de  lohanne  de  Aquila  libri  auctore ,  et  de  Be- 
ginaldo  aut  Rignaldo  cui  dicatus  est  inquiram,  nec  minor  adeo 
difficultas  bic  est.  Nam  quae  de  quodam  lohanne  de  Aquila 
aflerunlur  in  diction.  histor.  medie,  auctore  Eloy,  et  ex  ipso 
hoc  diclionnario  ad  litteram  in  Biografia  universale,  fralrum 
Michaud,  quem  dicunt  prò  fesso  rem  egisse  in  universitate  Pa- 
duensi  circa  flnem  saeculi  XV,  nil  attinent  ad  auctorem  libri 
de  Phlebotomia  certe  plurimis  jam  saeculis  demortuum ,  et 
certissime  Arnoldo  de  Villanova  priorem  tempore. 

lobannem  illum  GalJum  natione  fuisse  suspico  ex  versu 
idiomate  veteri  gallico  inter  versus  490  et  491  interjecto: 

Frana  et  fors  et  fins ,  fiera ',  freis,  frois,  frelea  les  vins. 

Galliam  UKerariam  Bene  die  linorum  evolventi  occurrunt , 
praesertim  in  tomo  Vll.°,  lohannes  et  Reginaldi  plurimi ,  in- 
ter quos  forsan  aliquando  dignoscendus  erit  aul  noster  lohan- 
nes ,  aut  Regiualdus  noster,  scilicet: 

lohannes  Surdus,  Carnotensis,  vir  peritissimus,  medlcus 
fuit  Henrici  1.  regis  Angliae,  qui  regoavit  ab  ann.  1100  ad 
1134. 

lohannes,  aut  Ioannelinus,  Fecam pensi s  Abbas,  qui  prius 
in  iuventute  monacus  S.  Benigni  Divionensis,  circa  annutn 
1038,  medicinae  studio  lncubuerat,  iussu  Beati  Wilhelini. 

lohannes ,  Episcopus  Bathensis ,  anno  1098  ;  erat  natione 
Normannus  Gallus.  (Forsan  ex  urbe  Aquila,  Gallico  VAigle, 
oriundus). 

lohannes  ,  Brito,  vir  in  litteris  clarissimus ,  circa  annutn 
1071. 

Regiualdus  ,  Arcbidiaconus  S.  Mauritii  Andcgavcnsis  ,  an- 
no 1074;£rammalicus,  magisler  omni  scientia  praeditissi- 
mus;  florebat  Andegavis. 
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Reginaldus,  Rignaldus;  et  saepius  Kainaldns  de  Harlinia* 
co,  Andegavensis  Episcopus  aouo  11 01,  postea  Arcbiepisco- 
pus  Remensis. 

Reginaldus,  monacus Beccensis,  scripsit  rythmicos  multi- 
plicis  arguraenti;florebat  anno  1112,  nam  tunc  leni  por is  epl- 
stolas  ei  niittebat  S.  Anselmus;  evadebat  ,  ut  dicunt,  Rhetor 
et  Poeta  inter  suos  insignis. 

Quae  licet  ita  sint ,  si  mini  Inter  illos,  nec  alios,  Iohan- 
nes  et  Reginaldus  meus  forent  eligendi ,  ne  fabulam  quidem 
facile  et  lubenter  insti luerem;  bis  ergo  pretermissis  de  vero 
iibri  auctore  et  de  eo  cui  dicalus  est,  praesertira  cura  nihil  non 
dicara  certum ,  sed  satis  probabile ,  de  Libelli  aetate  sit  com- 
pertura,  opere  pretium  esse  tamen  arbitralus  sum  utile  fore 
hoc  Poemation  typis  mandare ,  hactenus  ignotum. 

(De  BolzacJ. 

NOTAE 

■  * 

In  titulo  Rignaldi  legitur,  el  in  fine  Reginaldus. 
V.  17.  Quis  require.  Supra  V.  13  in  quo  sunt  capi tellorum 
titilli. 

20.  Arte  :  vix  legitur. 

41.  LXX.  Sic.  Non  capio  quomodo  hic  prosodia  legendo 
observari  possi t. 

57.  Eucraticos,  ab  w  bene  et  xpo««  compierlo,  ut  in  v.  61 
paulo  infra. 

76.  Tales  occurrent,  ut  bic,  yerborum  Jocositates,  quorum 
sensus  non  facile  percipitur. 

96.  In  MS.  vox  dedil  deest  ;  quam  restituì ,  ne  versus  titu- 
baret. 

110.  Hunc  versura  habent  MSS.  Reg.  Parisi.  n.°6891, 
6931,  in  Ueginrine  Salernitano;  ast  deest  in  exemplaribus 
Arnoldianae  corapilationis. 

115.  Quae  sequuntur  dubii  sensus  Jocositates  ,  Baeoticum 
aliquid  sapiunt ,  nec  sunt  intellectu  faciles. 

123.  Conf.  Isaaci  lib.  urinar,  in  commento  Petri  Hispani. 
v.°  159.  col.  2.  in  medio.  Dicit  Constantinus  inPantegni, 
quod  humores  sint  fi  IH  elementorum. 

126.  Consonant  voces  sanguis  et  ignis 

141.  Qui  versus  sic  legitur,  nec  intelligitur. 

150.  V.  infra  V.  310.  Opus  sensile,  id  est,  sensibllitas. 

157.  Hunc  versura  dant  MS.  6891,  6931 ,  et  Arnoldus  de 
Villanova  in  exemplaribus  suisn.°336,  usus  sum  editione 
quam  curavi!  Ackermann ,  Stendaliae  1799. 

158.  Vocem  in  restituì,  a  librario,  ut  videtur,  praetcrmis- 
6am. 

159.  Canis  codeste  sidus. 
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1C1.  Quis  sit  hujus  joci,  bic,  ut  videlur,  allatus  versillca- 
tor ,  me  |>lanc  fugit. 

165.  Ilujus*  luci  scnsus  non  facile  capitar,  et  quidera  lille- 
rae  non  facile  legunlur,  praescrlim  in  voce  quanlumvis. 

175.  Cum  plurima  ad  medicinam  astrologorum  spectantia 
collegerim  undique,  tum  et  sequentes  versus  sub  Ululo:  ho- 
rae  h  umor  uro ,  e  MSS.  Reg.  Paris,  descripsi. 
A  nona  noctis  doncc  sit  tertia  lucis 
Est  doroinans  sanguis;  sexque  incurrentibus  horis 
Est  dominans  colera,  dum  lucis  nona  sit  bora; 
Post,  niger  humor  adest,  donec  sit  tertia  noctis; 
Post  bocf  pblegma  viget,  donec  sit  nona  quietis; 
Sic  iter  humoris  cuiuslibet  ut  via  solis. 
199.  Hic  et  sequens  v.  200  occurruut  in  MSS.  6891,  6931, 
et  apud  Arnoldum  sub  n.  337,  338* 

207.  Vocem  multum  a  librario ,  ut  videlur,  prae  termi  ssa  ni 
restituendam  censeo. 
209.  Complexio. 

238.  Lapsus,  et  inde  versus  totus  non  facile  intelliguntur. 

243.  riiimitas,  extremitas,  secundum  Cangium,  qui  Con- 
stantin.  afric.  allegat. 

245.  Talles  addere.  Arbitror  bic  talos  legendum  esse;  cu  ni 
taìus  significai  ossiculum  quadrilaterum  lusorium ,  ein  Wùr- 
fel ,  un  dé  à  jouer ,  sic  per  (alos  Oddere  intelligendum  mini 
videtur ,  addere  pondera  minuscula  ad  bilancem  apprime  ae- 
quilibrandam. 

257  et  258,  veniunt  versus  hi  duo  et  in  MSS.  6891,  6931, 
et  apud  Arnoldum  n.  322.  323. 

259.  Confer  locum  illum  cum  MSS.  supradictis ,  et  cum 
Arnold,  edit.  v.  300  et  seg. 

Lumina  clariflcat,  sincerai  pblebotomia 
Mentes  et  cerebrum  ;  calidas  facit  esse  medullas. 
Viscera  purgabit,  stomachum  ventremque  coercet, 
Puros  dat  sensus,  dat  somoia,  taedia  tollit, 
Auditus ,  vocem ,  vires  producit  et  auget. 
274.  Intellectu  gravis  versus  bic,  ni  forte  prò  arte  leges 
arsque. 

277.  Vide  supra  v.  13,  et  v.  17.  notulam. 

283.  284.  285.  Hos  tres  versus  in  MSS.  supra  dictis  inve- 
nis ,  et  apud  Arnold,  n.  324.  325.  328. 

290.  Non  jwssum  quia  bic  qua  via  legem  quod  prosodiac 
admodum  repugnat. 

295.  A  uri  sacram  famem  redolent  haec  jocutaria. 

302.  Crux  prò  moneta.  Siquidem  in  Cangio  :  A.  Crux  in 
moneti*  dicilur  pars  illa  in  qua  Crux  repraesenlatur.  Pila  ve- 
ro pars  aversa,  et  si  forte  nulla  sii  iu  allcrutra  parie  crux  in- 
sculpta ,  tum  pars  illa  ,  in  qua  Principi»  effigie*  exlat ,  crux 

•  -  »        •  *     *  • 
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apnellalur,  retenta  semper  aversae  parti  Pilae  nomenclatura. 
Hujus  rei  vesti gium  extat  in  transactione  Gaufredi  li.  Episc. 
Apt.  et  Rabaudl  de  Agonto  an.  1233.  in  qua  transactione  Rai- 
mundus  Bot  dicitur  sigillasse  cum  denario  Guillelmensi  ex 
parte  crucis,  quia  iigillum  non  habebat  ».  —  Inde  forsan  usu 
wiit  illitteratos  crucem  prò  chirographo  apponere  et  certe 
inde  sy nonimi  gallicismi  :  Jouer  a  croix  ou  pile,  Jouer  à  pile 
ou  face  (Italie,  giocare  a  capo-croce),  mark  oder  un  raark  spie- 
]en,  et  illud:  n'avoir  ni  croix,  ni  pile,  gar  kein  miinz  haben. 

303.  Crucibaviiis,  vox  Jocularis  quam  frustra  alibi  forsan 
requires. 

309.  Et  310.  Extant  ambo  hi  versus  in  MSS.  supra  dictis  et 
a  pud  Arnold,  n.  326. 327. 

317  Hunc  locum  contar  cum  Anastasil  Epigrammate  ad  Àr- 
matum;  in  plarimfeexemptaribus  Rcgiminis  Salernitani  proeto 
datiim  est. 

328.  Versus  lecto,  et'  fnde  inteltectu  per  quam  difficilis. 

3 32.  Cavea*  a  pud  Cangfirm,  in  voce  cavea,  require  cava  va- 
cua partu  ».  Jocose  dìctum,  non  fovenilur  in  Glossario  ero- 
tico lingua*  latinae. 

333.  Extat  in  MSS.  6891.6*931  et  in  Arnotdianis  exempla- 
ribus  n.°  eodem  333»  cum  deferto  prosodiae,  siquidem  «i- 
nuds  loco  minuendi*. 

337.  Extat  io  MSS.  santa  dictis,  ed  apud  Arnold.  n.°  334  ; 
ast  in  ilio  :  spirìtus  exujtah. 

339.  Extat  in  MSS.  supw  dict  et  apud  Aro.  n.°  332 ,  hoc 
verbo  mutato  :  frigida  vilentor, .  • 

342.  Hunc  ad  luterani  habeot  MSS.  S.  D.  sed  apud  Arnol- 
dum  n.°  335,  vertitur  in  hexametrum,  bue  modo: 

Omnibus  apta  quies,  ast  motus  valde  nocivus. 

343.  Occurril  et  in  MSS.  S.  D.  et  in  Arnold,  exempl.n.0 329. 
351.  Confer  propter  ari  a  logia  ni  cum  v.  Arnoldiano  n.°  67. 
361.  In  MSS.  6891.  6931. extat  versus  «le;  non  datur  in 

exemplaribus  Arnoldianis;  hunc  colfegit  Alex.  Croke,  p.  156, 
in  additamentls ,  Inter  quae  vocat  :  select  addiiions  from  diffe- 
reni  manuscripts,  some  ofxcich  have  òeen  introduced  itilo  prin- 
Ud  Edilians. 

386.  Animai ium  quaedam,  ut  notum  est,  eicca  dicebantur, 
quaedam  humida. 

391.  Sine  verbo  rito  a  me  restituto,  mancus  versus  esset  ; 
decst  enim  in  MS. 

429.  Darsus. 

439.  Extat  hic  versus  in  MSS.  supra  dictis  et  apud  Arnold. 
n.°  330. 

451.  De  aucloribus  hic  et  infra  v.  455  allatisnihil  compe- 
rire potui. 

453.  454.  Ambo  versus  exUnt  in  MS.  reg.  Paris.  694  U 
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Extatsolofl  453  lo  MSS.  duobus  0891  G931;  neoterque  io 
Arnoldiania  exemplaribus ,  quae  quidem  hoc  disticuon  ha- 
bent.  n.  90,91. 

Caseus  anguilla  nimis  obsunt  si  comedantur 
Ni  to  saepe  bibas  el  rebibeodo  bibas. 
MSS.  6891  a  6931  : 

Caseus,  anguilla  morti 8  cibus  ille  Tel  itla 
Ni  tu  saepe  bibas  et  rebibendo  bibas. 
MSS.  6941 ,  ut  in  libro  de  phlebotomia  ; 
Caseus,  anguilla  mortis  cibus  ille  vel  ilta 
Tel  qui  vel  quibus  est,  ille  vel  il  la  cibus. 
Et  cura  in  hoc  loco ,  versu  451  eo  455 ,  Iohannes  de  Aquila 
auctores  duos  afferai  e  quibus  hoc  distichon  deprompserit  al- 
terutro  modo ,  non  dubitandum  censen  quia  eorum  Arnoldus 
ipse  notitlam  habuerit ,  ea  ex  secundo  hexametrum  prò  duo  me- 
tra  melmm  sumpserit;  nam  eumdem  Arnoldum  a  Iohanne  de 
Aquila  citar!  admodum  repugnat. 

459.  in  edltione  Renati  Morelli  de  regimine  Salernitano, 
sic  habentur  hi  dno  versus ,  e  MS.  quem  non  mini  licuit  in- 
visere ,  et  tibt  lateattamen  Indagatione  seduta  bibliothecarum 
et  praeposHos  fatigavi. 

Frixa  nocent,  elixa  fovent,  assata  coercent; 
Acrfa  purgant,  cruda  sed  inflaht,  satsaque  siccant. 
Quorum  versuum  prlmus ,  non  alter ,  occurrit  in,  MS.  6891 
C^31 

462  Extat  ad  litteram  in  MSS.  supradictis;  in  Arnold  ianis 
exemplaribus  ut  se  qui  tur: 

Et  vitet  potimi  phlebotomatus  homo. 

463.  Claudicat  versus  in  une,  si  leges  ut  in  MS...  quae 
sunt  mala  minutis. 

465.  In  BIS...  cessentur  nomine  pomi? 

466.  Redit  in  hoc  versu  vox  arie,  (forsan:  rite)  quam  male 
legisse  reor  ,  aliter  nequeo  legere. 

467.  Urbanis...  Quid  sint  leges  urbanae?  an  urbium  leges, 
de  veci i gali  quodam  prò  merce  solvendo?  an  leges  ab  Urbano 
papa  latae,  qui  ab  anno  1088  ad  au.  1099  regnavit?  an  po- 
tius  nomen  partis  alicujus  Legis  Wisigothorum ,  saeculo  VI. 
ineunte  latae,  cujus  meminil  Cangium,  in  voce  Glandi*  his 
nerbisi  vide  leges  Wisigoth.  lib.  8.  tit.  5.  Glandis  nomine  , 
(inquit  Bracton.  lib.  4  tit.  1.  cap.  3S.  §.  13.)  contìnentur  glans 
castanea ,  fagina ,  ficus  et  nuces ,  et  alia  quaeque ,  quae  edi  vel 
pasci  possunt  praeter  herbam. 

471.  Exeellens  et  praecellens,  videntur  hic  tituli,  honoris 
gratta,  praelatis,  principi  bus  et  regibus  dati;  quorum  pri- 
mus  rainoris  honoris,  alter  vero  majoris. 

472.  Pontificale  decus ,  prò  Papa. — De  tacte  coesareo ,  vini 
cujusdam  generosi  nomine,  nini)  certi  comperire  potui;  an 
uon  vinum  Hungaricum,  de  Tokai? 
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474.  Confer  hunc  locum  cum  Regimine  Salem.  ?.  3(5  et 37. 
Si  bona  vìna  cupis  ,  F.  quinque  probantur  in  illis: 
Fortia,  Formosa  ,  Fragranlla ,  Frigida ,  Prisca. 
Kditores  inde  fere  omnes  male  scripserunt:  haec  quinque 
probantur. . . . 

480.  Fragrans;  hanc  rocem  restituì,  loco  vocis  vimini  quac 
legilur  in  MS. 

483.  Ferveat,  sic  scribendum  esse  omnia  comprobant;  licet 
in  MSt  librarius  algeat  scripserit,  nescio  qua  negligcntia  aut 
stupida  jocositate. 

486.  Ambigui,  substantive  intelligendom  est. 

512.  Numerum  venis  assignat  auctor  XXXIII,  quas  connu- 
merat  versu  5i6:  decem  ter  et  unum  ter.  Vcrsibus  517  et  518 
venae  rursus  verbis  ut  plurimis  graecis  enumerantur. 

521.  522.  Ex  qua  pia  tonica  e  harmoniae  doctrina  haec  mu- 
tuala fuerint  piane  fuglt;  musices  perilioribus  gordianum  il- 
]ud  solvendum  praetermitto.  Quaedam  tamen  eorum  verbo- 
rum  occurrunt  in  libro  cui  titulus:  symphonia  Platonis  cum 
Aristotele,  et  Galeni  cum  Hippocrate.  Auctore  Symphoriano 
Champerio.  f.°  CVI.  Parisiis.  Radius  1516.  in  12.°  «  intra 
quaternarii  limites9  dupla,  tripla,  quadrupla,  sesqui  altera, 
sesquitertia ,  diapason ,  diapente ,  diatessaron  coercentur. 

531.  Versum  illuni  non  ad  finem  déscripsit  librarius,  aut 
forsan  quidem  auctor  ipse  cum  vocem  temporale*  hexametrum 
recuset  admittere. 

543.  Vocitabimus.  in  MS.  vocabimus,  sed  male. 

651.  Titillati!.  In  Castelli  Lexic.  «  titillares  venae  dicuntur 
circa  ilia  sitae,  quos  in  gallia  tundi,  et  propterea  iliacas  vo- 
cari  vel  titillares,  dextram  quidem  in  hepalis,  sinistram  ia 
lienis  morbis  testatur  P.  M.  Schlegelius  (de  salub.  venar.  se- 
cand.  delectu,  §.  2.  )  Haec  vena  hepatica  alias  dieta  aut  cubi- 
talis ,  quam  credebant  atavi  coire  per  ramusculorum  anasto- 
moses  cum  venis  hepatis  dextro ,  lienis  sinistro. 

552.  Grates  manus ,  id  est  dorsum  manus ,  metacarpium  ; 
proprie  percratem  intelligilur,  Gitter,  grille,  in  Ovidio, 
crates  spinae,  id  est,  spina  cum  costis. 

575.  Octo  ultimi  versus  non  lohannis  de  Aquila  esse  viden- 
tur ,  sed  librarli ,  qui  scripturaemendas  ,si  quae  sunt,  excusat. 

581.  Acer,  videntur  per  hanc  vocem  significar!  diabolus,  ut 
gallica  linguale  malin,  germanica  der  b&rse,  der  teufet. 

i 
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KOTICE  niBUOGRAPni^lE 

Sur  84  manuscriis  francai*  et  étrangers  retali fs  à  V  hisloire  de 
la  médecine  au  moyen  dge,  et  spécialcment  à  l' Ecole  de  Soler- 
ne, et  sur  246  èdiliom  de  l 'Ecole  de  Salerno ,  doni  suivent  Ics 
deux  calalogues.  Par  M.  Baudky  de  Balzac. 

Les  difleYenccs  nombreuses  qui  se  rencontrent  dans  les  édi- 
tions  imprimées  du  Regimen  Salernilanum,  nous  ont  engagé  à 
rem on ter  à  1  eludo  des  manuscrits,  et  cette  partie  importante 
et  fondamentale  de  notre  travail  n'aurait  pu  ótre  exécutee 
par  nous ,  si  nous  n'avions  éte'  l'objet  de  la  complaisance  la 
plus  génereuse  et  la  plus  libérale  de  plusieurs  savans  de  la  plus 
haute  distinction,  et  de  plusieurs  amateurs  eclaire's.  MM.  les 
conserva teurs* de  laBibl.  royale  de  Paris,  ont  mis  à  notre  dispo- 
sinoti les  richesscs  dont  le  dépot  leur  est  confié,  et  nous  ne  sa- 
vons  quels  termos  eboisir  pour  remercier  icispécialementMM. 
Hasc,  Charapollion,  Reynaud  de  la  gràce  avec  la  quelle  iis  ont 
si  souvcntaccueilli  nos  importunités. — M.Ahrens,  professeur 
de  pbilosopbie  à  l' università  libre  de  Bruxelles,  nous  a  fait 
faire  sur  place  par  une  personne  aussi  intelligente  qu'instrui- 
tc,  M.  Emile  Cachet,  une  exceliente  copie  d'un  MS.  qui  nous 
avait  eie'  indiqué  par  un  amateur  éclairé  M.  de  Sainle  James 
Gaucourt,  tous  trois  ont  acquis  de  légitiraes  ilroits  à  notre 
reconnaissance.  —  M.  Holmes,  de  la  Bibliothèque  Royale  de 
Londres,  sur  la  recommandation  de  M.  Le  colonel  Belli,  dont 
l'amitié  nous  honore  à  un  si  haut  point,  a  pris  la  peine  de  nous 
cnvoyer  par  son  intermediaire  ,  après  l'avoir  péniblement 
recueilli,  un  catalogue  raisounc  des  MSS.  Salernitains  qui  se 
trouvent  a  Londres.  Cest  une  des  plus  riches  parlies  des  mate- 
riaux  que  nous  avons  recucillis.  EufìnM.  Daremberg,  au  retour 
d'un  voyage  scieutiiique  en  Allemagne  (en  1845),  si  court,  et 
pourtant  si  produclif  par  Ics  abondants  et  utilesdocumcns  qu'il 
a  rapportes,  a  bien  voulu  par  un  zèle  cclaire  pour  la  scicncc  nous 
sacriiier  la  partie  de  ses  recherebes  qui  concerne  plus  direcle- 
ment  lelivre  de  l'école  de  Salcrne;  par  lui  et  par  une  disserta  - 
tion  inaugurale  dell. Philippe  Rosenthal  qu'il  nous  a  faitcon- 
naitre,  nous  avons  éte  mis  en  possession  de  ce  que  renfcrment 
sur  cet  objet,  Ics  bibliotliéqucs  de  Berlin,  deDrcsde  et  de  Brcs- 
lau.  11  reste  encore  asscz  de  richesses  à  M.  Daremberg  pour 
que  jeune,  eclairé  et  laboricux  comme  il  l'est,  il  arrivo  à  con- 
qnerìr  dans  le  monde  savant  une  place  des  plus  éminentes. 
IS'ous  ne  saurions  encore  passer  sous  silence  tout  le  proflt  que 
dous  avons  retiré  d'un  mémoire  de  M.  Hcnschel  de  Breslau, 
sur  les  MSS.  Salernitains  inseré  dans  la  revue  qu'il  dirige 
(Janus);  et  nous  avons  longiiement  analysésous  le  n.°73,  un 
recueil  du  XII.  Siede  qu'il  décril  et  qui  no  contìent  pas  moins 
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de  trentcinq  traités  parliculiers  (1).  Ce  mémoire  que  doiis 
n'avons  connu  que  tardi vement  dous  a  cepcndant  entrarne  à 
discuter  plusieurs  questions  importantes. 

Les  catalogues  de  MSS.  que  renferment  les  éditions  impri- 
me'cs  de  Rene  Moreau  en  latin,  de  Zaluski  en  polonais,  d'Ac* 
kermann  en  latin,  d'Alex.  Croke  en  Anglais  ont  e'té  mts  à  con- 
tribulion  par  nous,  et  de  la  collation  de  tous  ces  documens 
nous  avons  compose  un  catalogue  de  81  (2)  manuscrits,  plus 
ou  moins  directement  relatifs  au  Regimen  Salernitanum, 

Si  l'on  prend  la  pcine  de  lire  ce  catalogue  de  MSS.  on 
verrà  que  la  pluspart  contieni  dcs  recucils  ;  nous  en  avons 
décrit  quelques  uns  en  detail ,  et  nous  les  considorons  corn- 
ine ayant  compose  à  l'epoque du  moyen  ago  la  bibliotuèque 
toute  enlièrc  de  quelques  médecins  savans  pour  leur  temps; 
tels  sont  nos  numéros.  1.  2.  5.  6.  8.  9.  43.  73.  etc.  Mais  le 
plus  souvent  ils  se  distinguent  les  uns  des  autres  par  des  dif- 
fe'rences  graves.  Ainsi  pour  le  poeme  Salernilain  le  nombre 
des  vers  dans  les  MSS.  qui  forment  un  tout  compiei,  et  ne 
sont  pasdc  simplcs  fragmens,  est  tantòt  de  302,  364,  367,  ce 
soni  les  MSS.  conformes  au  texle  d'Arnauld  de  Villeneuve , 
tels  sont  nos  numcros  25. 30.  55.  58.  68.  69.  tantòt  le  nombre 
dcs  vers  est  1000  à  1200,  ce  sont  nos  numeros  2.  3.  26.  31. 

32.  34.  35.  52.  53.  54.  —  Les  MSS.  qui  ne  se  composent  que 
de  fragments  se  rapportent  à  l'une  ou  à  l'autre  de  ces  cale 
gories,  ou  bicn  renferment  des  additions  successives  qui  ont 
peu  à  peu  grossi  le  recueil; — Deux  MSS.  les  N.  58  et  72  con- 
tiennent  environ  2000  vers  :  ce  sont  des  espèces  de  paraphra 
sesdu  Regimen  Salerni  dontnous  apprecions  ailleurs  l'impor- 
tance  et  la  valeur.  Ces  compositions  apocryphes  sont  dediees  a 
Cbarlemagne,  et  commencent  par:  Francorum  Regi  aussi  bien 
que  notrc  n.°23.  Au  lieu  de:  Anglorum  Regi,  par  ou  commen- 
cent le  plus  grand  nombre;  le  nom  de  Roberto  Regi  n'est  que 
dans  notre  premier  numero. 

Plusieurs  de  ces  MSS.  indiquent  Jean  de  Milan  comme  étant 
leur  auteur,  tels  sont  enlr'aulres  nos  numéros:  2.  3.  26.  30. 

33.  34.  35.  51.  52.  Les  numeros  31.  57.  enlr'aulres  attribuent 
l'ouvrage  à  Arnauld  de  Villeneuve. 

Un  certain  nombre  de  ces  MSS.  n'a  éte  étudió  par  nous  qu'à 
cause  des  collations  que  nous  en  avons  voulu  faire  avec  les  tex- 
tt»s  du  Pseudonyme  Floridus  Macer  De  viribus  herbarutn  ;  du 
Lapidar ius Mar bodei;  ou  parceque  nous  y  avons  puise  des  vers 
astrologiques,  et  ménologiques ,  ini  des  additions  importantes 

(1)  Lorisqoe  M.  de  Balza c  écrivait  celle  Notice  Bibliograpkiqne ,  la 
Collectio  Salernitana  n'élait  pas  publice.  De  Renzi. 

(2)  Avcc  les  additions  failes  de  15  MSS.  par  M.  Daremberg,  et  de 
3  autres  par  nous,  tous  les  MSS.  soni  arrivés  à  99.  De  Renzi. 
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à  notre  texte  Salernltain  comrae  le  MS.  de  Bruxelles*  n.°  29 
©u  enfio  quclque  morceau  curieux  corame  le  Liber  Reginaldi 
de  phlebotomia  de  notre  n.°  4.  comme  le  texte  de  Bened ictus 
Crispus,  de  notre  n.°  76,  ou  comme  les  écrits  d'un  Maitre  par- 
ticnlier  Salernus,  dans  nos  n.  7  et  7  bis.  5  et  8. 

Quant  aux  imprime's,  nous  avous  catalogué  chronologique- 
ment  240  éditions  diflerentes;  et  notre  catalogué  est  probable- 
ment  encore  iocomplet,  quelque  soin  que  nous  ayons  mis  à  en 
recueillir  et  à  en  verifier  les  elémens;  nous  avons  tout  liea 
d'espérer  que  Tordre  chronologique,  adoptè  par  nous,  nous 
aura  perni  is  d'evi  ter  tout  doublé  eraploi.  Cet  ordre  permet 
aussi  d'apprécier  la  pò»  ularitè  variée  de  cet  ecrit  suivant  les 
époques,  aitisi  qu'on  peut  s*en  convaincre  par  la  comparaison 
du  nombre  des  éditions  qui  ont  etc  faitesdans  un  lapsde  temps 
d  è  terra  ine,  ainsi  il  y  a: 


sans  date  

15. 

de  1474  à  1500.    .  . 

»  24. 

de  1501  a  1550.    .  . 

42. 

de  1550  à  1600.    .  . 

42. 

de  1601  à  1650.    .  . 

45. 

de  1551  à  1700.    .  . 

34. 

de  1701  à  1750.    .  . 

18. 

de  1751  à  1800.    .  . 

11. 

de  1801  à  1846.    .  . 

9. 

total  grnéral).    .    .  . 

240. 

exemplaires,  cela  donne  une  somme  de  120,000  à  240,000 
exemplaires  de  l'Ecole  de  Salerne  mis  en  circulation  dans  l'e- 
space  de  quutre  siècles.  Ges  chiflres  doivent  inspirer  une  haute 
idee  de  la  popularitédont  l'ouvrage  a  joui  dès  les  preniiers  temps 
de  Tinvention  de  l'imprimerie.  On  voit  aussi  celle  dont  il  jouis- 
sait  avant  cette  epoque  par  la  multiplicite  des  MSS.  Cette  ce- 
lebrilé  s'étendait  à  tout  les  peuples,  car  nous  trouvons  des 
traductions  du  Regime  de  Salerne,  dans  presque  toulcs  les  lan- 
gues:  alleraand,  franeais,  anglais,  bibernc-celtique,  ilalien, 
polonais,  proverrai ,  bohémien,  méme  en  hébreu,  si  nous  en 
croyons  Wolf,  cité  par  Fabricius.  —  Andreas  Acolythus,  citò 
par  Wagensiel  (  Exercitationes  varii  argumenli,  p.  77.)  affirme 
qu'il  possedè  en  MS.  une  Ecole  medicale  en  langue  Persane, 
conforme  à  celle  de  Salerne. 

Pour  le  texte  lui  mème,  on  trouve  dans  presque  toutes  les 
éditions,  celui  qui  avait  été  commcnté  par  Arnauld  de  Vii- 
leneuve  avant  Vinvention  de  l'imprimerie,  et  qui  se  compose 
de  362  vcrs;  certains  e'diteurs  y  ont  introduit  des  interpo- 
lations  dont  nous  avons  recherché  les  sources;  d'au  r.'S  ont  fait 
des  suppressions.  En  somme,  il  n'y  a  qu'un  petit  nombre  de  tex- 
tes  qui  fournisscnl  400  vers,  et  la  totalite  des  vers  imprimés 
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jusqu'ici  dans  le  corps  du  litgimen  Saltini  ne  dopasse  pas  le 
nombrc  de  600. 

Notre  textc  est  plus  que  quadruple;  (1)  il  resulto  de  la  colla- 
tion  scrupuleusc  des  manuscrils  nombreux  et  importans  que 
nous  avons  cus  entro  Ics  mains  et  de  colle  des  principales  edi- 
tions.  Le  tout  a  été  róuni  et  coordonne',  de  manière àreprodui- 
re  pour  la  première  fois,  et  nous  aimerions  à  pouvoir  dire 
sansomission,  tout£e  qui  pendant  six  siècles  consccutifs  ,  a 
e'té  attribué  à  l'Ecolc  de  Salerne,  et  public  sous  l'egide  de  son 
lom  pour  servir  aux  Mi'decins  et  aux  personnes  cliarilables 
de  guide  e  de  memento. 

On  altererai tgravemont  ce  texte,  si  on  vouhit  le rondre  con- 
forme aux  regles  de  la  prosodio,  ou  mème  à  oolles  de  la  gram- 
maire;  et  il  y  aurait  pout-òtro  un  danger  {>lus  grand  oncore 
à  y  introduire  un  ordrc  plus  rigouroux  quo  colui  que  nous 
avons  suivi  (2). 

CATALOGNE  UE  MANUSCRITS 

4.  —  Bill.  Rcg.  Paris,  ms.  0044.  —  Is  Coilex  anno  lioi 
czaratus  esf.  Cat.  iwp.  cod.  chart. 

Ce  Recucii  ócrit  en  1402,  sur  papier,  est  citi»  par  Mailer, 
(Bibt.  botan.  t.  I.  pa£.  158)  et  d'aprcs  lui,  par  Ackcrmanu 
et  par  A.  Croke.  Il  contient  : 

1.°  Practica  Joannis  de  Parma.  f.°  1  à  f.°  61.  On  lit  à  la  fin: 
Expliciuntrcceptae  Aviconnae  verificatac per  excel lentissimum 
artium  et  medicinae  doctorom  et  famosissimum  Marsilium  de 
S.  Sophia.  Scriptac  per  me  Johanncm  de  Relutiis  de  ponuis 
Sancii  Marcii  Paduae.  Completae  1402,  die  26  mensis  junii, 
hora  19...  et  plus  loin  ;  Completa  est  practica  Mg.  lohannis 
de  Parma  compendiosa.  2.°  Versus  de  conservalionc  sanilatis 
ad  Regem  Robertum  per  Studium  Salerni.  f.°  63.  Cos  vers 
sont  au  nombre  de  49  seulement.  B.°  Variae  receptae;  Consi- 
lia. f.°  63.  4.°  Rasis  de  aegrikidinibus  puerorum.  f.°  (5o.  5.° 
Consilia  Gentilis  de  Fulgineo  sollompnis  medici.  f.°71.  6.° 
lacobus  de  Regio  (  vel  Regio)  consilìum  de  lapide  in  juvene. 
7.°  Commentaire  anonymc  sur  un  Canon  d'Avicenne,  De  tro- 
ciscis.  Ce  dernier  fragment  n'est  point  mentionne  dans  le  cat. 
impr. 


(1)  Le  premier  tcxle  de  M.de  Ba\iac\(Ver$atiis1842)  conlonail  1326 
vers;  lesecond  qu'il  avail  preparò,  et  quo  nous  avons  on  manuscril, 
en  contcnait  '2730.  Nous  sommos  arrivò  a  3500.  De  Renzi. 

(2)  Nous  avons  suivi  un  ordrc  particulicr;  le  memo  que  nous  avions 
adopié  dans  nolrc  premiere  édilion.  De  Renzi. 
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2. — Bibl.  Ileg.  Paris.  3/5.  6894.  —~Cod.  membr.  oìim 
Tellerianus.  h  coti.  XIV.°  saeculo  tidetur  exaratus. 
MS.  sur  velin,  provenant  de  la  Bibl.  du  V.  Lctellier,  et  qui 
parait  étre  du  XIV.  siede.  Il  est  ci  té  par  Zacc.  Sylvius  [Pro 
leg.  ad  Schol.  Salcrn.  cap.  3),  par  Haller,  {Bibl.  botati.  1 .  p.  158), 
par  Philip  Argclalus  [Bibl.  Script,  mediolan.  t.  II.  p.  740), 
par  Rene  Morcau,  qui  l'a  eu  enlre  Ics  mains;  par  Ackermann 
et  par  A.  Croke.  Sur  la  marge  du  premier  fcuillet  on  IH:  Ro 
berlus  Tulleus  Filiatros.  C'cst  cvidemment  le  MS.  quc  R.  Mo- 
reau  nomme  Cedex  tullovianus,  et  qui  a  appartenu  à  un  inéde- 
cinnommè  Tuluu.  Il  contieut: 

1.  °  Un  traile  commencant  par:  Capillus  ex  fumo  grosso; 
c'est  un  conimeli  lai  re  du  Viaticwn  d'Isaac  et  dont  l'auteur  pa- 
rai! ótre  Gcrardus  Garmonensis  (sic).  f.°  1.  à  v."  79. 

2.  °  De  Fcbrihus.  Ilic  incipit  Seplimus  libcr  Viatici  ubi  de- 
nuntiat  de  morbis,  eie.  f.°  70.  A  f.°  89.  v.°  à  la  tin  :  Expli- 
ciunt  febres  magistri  G.  (Gaiteri?) 

3.  °  Incipit  tractatus  niedicinarum  omnium  membrorum  di- 
stempcratorum  tam  in  calidilate  quam  in  frigiditate  et  primo 
de  herbis  respicientibus  caput,  secundo  de  electuariis,  terlio 
de  medici dìs,  f.°  1.  a  f.°  3.  nouvelle  pagination. 

4.  °  Anatomia  membrorum  totius  corporis.  Galienus  testa- 
tur  in  Tegni  quod  quicumque  membrorum  intcriorum  cogni- 
tor  esse  voluerit  iu  anatiiomicis  eum  esse  oporteal  diligenlem 
f.°  3.  à  f.°  ;i.  v.° 

De  Saporibus,  traile  conforme  à  la  doctriue  des  quali- 
tés  occulles,  f.°  o.  v.°  à  f.°  9.  v.° 

G.°  De  Gradibus.  Apud  anliquos  huius  arlis  pauca  quidem 
et  nimis  obscura  in  latinis  codici  bus  de  gradibus  scripta  re- 
periuntur.  Ex  qui  bus  Di  ascori  des  et  Conslantinus  brevcm  et 
obseuram  fecere  doctrinam.  Tel  est  !c  debtit  de  ce  trait**'  qui 
me  parait  ótre  une  critiquede  la  doclrinedes  degres  dans  Ics 
qualitcs  occuites.  f.°  9.  v.  à  f.°  10. 

7.  °  Quid  prò  quo,  iilest  anlihallomcnon.  Cum  medicinae 
simpliccs  quae  in  curalione  (?)  sunl  necessariae  rcperiri  non 
possint,  ponendum  est  anliballomenon,  id  est,  quid  prò  quo, 
et  quia  prò  variolate  temporum  et  locorum  valdc  necessari  uni 
esse  cognovimus,  prout  «Hligentius  poluerimus  sccunduin 
ordinem  alpliabcti  pcrtractabimus  (  (X  N."  u.  et  71»»*.  )  Pro 
Aristolochia  rotunda,  ruta  domestica  in  duplo,  ec.  ce.  f.°  10. 

8.  °  Astronomia  Ilippocratis  si  ve  opusculum  de  luuae  pba- 
sibus  observaudis  a  medico.  Sicut.dicit  Hippocras  ,  qui  fuit 
medicus  et  magisler  optimus  :  cujusmodi  est  medicus  qui 
astronomiam  ignorat;  nullus  homo  debet  se  commillere  in 
manus  illius  qui  non  est  medicus  perfeclus.  Gognovi  quod 
opus  erat  sciendi  astronomiam,  aspexi  libros  Ilippocratis,  et 
imeni  librum  bunc  parvum  sed  optimum. 
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9.  Concordatala  auctorutn.  Recueil  des  moyens  préconise's 
par  divers  auteurs  contre  chaque  maladie.  Ce  traite*  qui  conti- 
ent  quaranta  pages  écrites  sur  deux  colonnes,  mentionne:  Avi- 
cenne ,  Rhases ,  Isaac  v  Haly ,  Galien ,  Hippocrate  ,  Gerard  de 
Bourges?  (  Bicturiensis),  Constantin,  Platearius,  Serapion, 
Alexandre ,  Nicolas ,  Jean  de  Damas,  Archimateus ,  Etienne,  et 
Dioscoride. 

10.  °  Cent  viogt  Recettes  en  langue  francaise  et  une  table 
sous  ce  titre:  plusieurs  receptes  de  entrais,  emplatres,  ongue- 
mens  et  experimens;  par  quoi  on  peut  à  Taide  de  Dieu  aidier 
à  santè  recouvrir  de  plusieurs  choses  et  de  plusieurs  maladies 
qui  viennent  et  puènt  venir  à  hommes  et  à  femmes. 

11.  °  Enfin  le  texte  de  PEcole  de  Salerne  en  1102  vers  ;  di- 
vise par  chapitres  qui  sont  disti ngués  par  des  titres  mis  en  marge. 
Il  semole  avoir  éte  ecrit  par  deux  mains  differentrs,  l'écriture 
cbange  evidemment  au  vers  618.  En  tout  cas,  des  deux  copi- 
stes,  le  second  surtout  ecrivait  des  choses  qu'il  ne  comprenatt 
pas.  Aussi  son  travail  est  il  herissé  de  méprises  énormes;  nous 
n'en  citerons  qu'une  et  nous  la  choisissous  entr'autres  par  ce 
qu'elle  nous  parait  moutrer  qu'il  ecrivait  sous  la  dicte'e  et 
qu'il  a  eté  entraine  par  une  sirailitude  singuliere  de  conson* 
nance  à  l'erreur  que  voici:  à  propos  de  la  chelidoine  ou  éclai- 
re,  le  texte  a  ces  deux  vers: 

Coecatis  pullis  hac  lumina  mater  hirundo, 
Plinius  ut  scribit,  quamvis  sint  eruta  reddit. 

Le  copiste  a  entendu  et  a  ecrit: 

Caecatis  pullis  hac  lumina  Jurejurando  ec. 

Une  remarque  plus  importante  doit  ètre  faite  sur  le  premier 
vers  de  ce  MS. 

Anglorum  regi  scripsit  scuola  tota  Salerai, 

C'est  que  le  mot  Anglorum  est  a  demi  gratte',  il  ne  reste  que 
A...  lorum.  Nous  ferons  voir  que  cela  eHait  fait  dans  le  but  de 
substituer  un  autre  mot...  L'Explicit  est  concu  dans  les  ter- 
mes  que  voici: 

Explicit  tractatus  qui  dicifur  Flores  medicinae,  compilatus 
in  studio  Salerai  à  magistro  Iohanne  de  medilano  (sic)  instituti 
(mieux  qu'inslrucli  ou  instrumenti ,  comme  l'ecrìvent  R.  Mo- 
reau ,  Ackermann ,  et  a  Croke)  medicinalis  doctore  egregio  ; 
compilalioni  cujus  concordar unt  omnes  magistri  illius  Studii, 
Deo  gratias. 
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5.  -—Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6931.— Cod.  chartac,  ohm 

Colberiinus.  X  V.  $aeculo  videtur  exaralus. 
MS.  sor  papier,  ayant  appartcnu  à  Colbert;  il  porte  la  dale 
de  I486.  11  contieni: 

1.  °  Avicennae  cantica,  à  la  fin  on  Ht:  Explicit  translatiocao- 
ticorum  Avicennae  cum  commento  Averrois,  facta  ab  arabico 
in  latinum  a  magistro  Armegando  Blasii  de  Montepessulano 
magistro  in  medicina.  Anno  incarnationis  Verbi  millesimodu- 
centesimo  ocluagesimo  quarto.  1284. 

2.  °  Scliola  Salernitana  MS.  citc  par  Ilaller  et  après  lui  par 
Ackermann  et  par  A.  Croke.  Il  se  compose  de  1109  vers, 
commence  par:  Anglorura  Regi....  et  se  termine  par  l'Expli- 
cit  que  voici  : 

Explicit  traclatus  qui  dicitur  flos  medicinae  compilatus  in 
etudio  Salerni  à  Magistro  lolianne  de  Medi  ola  no  in  scienlia 
medicinali  doctore  egregio,  compilationi  cnjus  concordarunt 
omnes  magistri  illius  studii.  Deo  gratias.  11  pourrait  bien  ètre 
une  copie  du  MS.  N.°  2  de.  ce  catalogue. 

3.  °  Tractatus  de  Urinis ,  de  Gilles  de  Corbeil  (non  mention- 
né  au  catal.  imprime)  terminé  par  ce  vers: 

Aegidius  doctor  haec  feclt  metra  Salerni. 
à  la  suite  se  trouve  16  vers  sur  les  coulcurs  des  urines  que 
nous  avons  recueillis  et  placés  dans  leur  lieu. 

Enfiti  ou  lil  à  la  fin  du  Recueil:  Hic  liner  est  lohannis  Bude 
qui  hunc  scribere  fecit  die  XiX  deccmbris  anno  M.°  CCCC. 
1111.  AX.  VI.  (1486).  plus  la  signature:  Bude. 

4. —  Bibl.  reg.  Paris.  6884.  —  Cod.  membr.  olim 
Bigolianus.  XIV.0  saec.  videlur  exaralus. 
Recueil  MS.  sur  velin,  de  la  Bibl.  de  Bigot.  Ce  MS.  a  au 
commenccment  une  initiale  cnluminee,  et  probablemcnt  les 
enluminures  des  initiales  des  divers  traites  que  s'y  trouvent 
ont  étè  causes  des  mutilations  de  la  plupart  de  ces  traités;  il 
ren  ferme. 

1.  ° Liner  de  urinis  Isaac  filii  Salomonis  arabice  scriptus,  la- 
tiné  facto  a  Constanti  no  Africano,  la  fin  manque. 

2.  °  Anatomia:  mutile'  au  commenccment,  età  la  fin.  Ment. 
dans  le  cat.  imp.  sous  le  titre  de:  Anonymi  liner  de  fleboto- 
mia. 

3.  °  De  coitu  et  semine,  la  fin  manque.  Ce  traitc  est  de  Con- 
stantin. 

4.  °  Liber  Rignaldi  (sicì  de  flebotomia,  traité  sur  la  saignée, 
écrit  en  vers  élégiaques  au  nombre  de  582;  il  se  termine  par: 
Explicit  Liber  Reginaldus  (sic)  de  flebotomia  compositus  à  ma- 
gistro Iohanne  de  Aquila  (1). 

(1)  Nous  avons  public  ce  Irailé  daos  la  CoUeet.  Salem  T.  III.  p. 
255,  d*apròs  le  mòine  MS.  sur  une  copie  que  m'a  cnvoyée  M.  Uarem- 
berg.  Dt  Renzi. 
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5.  °  Qualis  debct  esse  sangui*  mioutus.  (Non  ment.  au  cat. 
imprime). 

6.  °  Liber  Constantini:  de  Elefanti  a,  imprimé  panni  les  oeu- 
vres  d'Isaac  (t.  II.  f.  XCUI.)  qui  en  est  le  vérilable  auteur. 

7.  °  Liber  de  febribus,  sans  commencement  ni  fln.  libri  IH. 
IV.  V.  VI. 

8.  Remedia  varia.  Le  commencement  manqoe. 

Nous  avons  recueilli  sur  les  marges  et  sur  les  feuillets  termi- 
naux  de  ce  volume  24  vers  Salernitains. 

5.—BM.  reg.  Paris,  MS.  6988.— C od.  membr.  o/.  Colbcrtinus. 

XIV.°  saec.  videlur  cxaratus. 
Recucii  ccrit  sur  velin;  de  l'ancien  fonds  de  Colbert.  11 
contient  : 

1.  °  Trois  feuillels  initiaux  ,  en  téle  desquels  d'une  grosse 
('•cri  ture  ancienne  on  Ut:  Liber  Nicholai ,  puis  un  petit  ti  tre: 
De  curis  melancboliae ,  et  10  col.  commencant  sans  initiale 
distincte  par:  Diximus  de  rebus  fletui  etrisui  pertinenti  bus, 
etc;  c'est  la  fin  du  1.  livre  et  le  2.  livre  tout  entier  du  De 
melancolia  de  Constantin.  V.  Const.  opp.T.  I.  p.  28G.  lig.  29. 
sur  une  dernicre  colonne  un  fragment  de  peu  d*  importance , 
non  mention.  au  cat.  imprime. 

2.  °  Antidotarium  Nicholai  Doses  et  Synonima  eius. 

Additiones  ad  Antidotarium.  C'est  un  recueil  de  formu- 
les,  commencant  par  ces  mots:  Pilulae  globosae  Regis  Cicilie 
(sic)  quibus  utebatur  qualibet  die  Papa  Alexander. 

4.  °  Flebotomia  Avicennae. 

5.  °  Liber  Constantini  de  Stomacho— Incipit  prologus  libri 
Stomachi  Constantini  eminentissimo  domino  Alfano  Salernt- 
tanae  Ecclesiae  Archipraesuli;  et  au  commencement  du  trai- 
tó  lui  méme  :  Incipit  liber  de  Stomachi  passionibus  quem  com- 
posuitConstantinusCassinensis  monachus  magno  Romoaldo  Sa- 
lerni  tanno  Sedi s  Archiepiscopo.  Voir  Ics  prefaces  de  Constantin. 

C.°  Liber  Constantini  de  Elefantia.  C'est  le  traité  d'Isaac 
tradoit  par  Constantin. 

7.  °  Curae  Magistri  Poncii  de  S.  Aegidio,  sive  Summa  de 
omnj  genere  aegritudinum. 

8.  °  Compendium  Salerni. 

9.  °  Liber  Constantini  de  Coitu. 

10.  °  Liber  virtutum  medicinarum  simplicium  secundum 
Iohanncm  de  S.  Paulo...  à  la  fin:  Explicit ,  Cogitanti  mini , 
qui  dicitur  liber  virtutum  medicinarum  simplicium  secun- 
dumPlatearium,  le  traile  est  imprimé  dans  les  oeuvres  d'Isaac 
sous  le  titre  de:  Liber  Constantini  de  virtutibus  simplicium 
medicinarum.  Les  mots  Cogitanti  mini  sont  ceux  par  les- 
quels  le  traité  commence.  11  est  gcncralement  attribué  à  Jean 
de  S.  Paul. 
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11.  °  Flebotomia  Ricardi  ;  à  la  Ab  le  copiste  avail  d'abord 
mis  Big.  (Rigordi?)  il  l'a  eflacc. 

12.  °  Flebotomia  magistri  P.  Juliani.  Ce  tilre  est  d'une  main 
plus  recente,  le  traile  commence  par:  Notabile  bonum de  fle- 
botomia secundum  M.  P.  Julianum. 

13.  °  De  Ordinatione  diactae  secundum  Gonstantinnm. 

14.  °  De  Ordinatione  diaetae  in  polibus  ac  primo  de  aqua. 
lo.0  De  iuvamentis  et  nocumentis  vini. 

16.  °  De  Aegritudinibus  in  quibus  convenit  flebo  lom  ari. 
Ges  qnatre  derniers  traités  qui  ne  sont  pas  mcntionnés  dans 

le  Cat.  impr.  de  la  Bibl.  Roy  pàraissent  ótre  des  extraits,  pour 
fai  re  partie  du  trai  té  général  De  flebotomia. 

17.  °  Quid  prò  quo. 

18.  °  Anatomia  Ricardi. 

19.  °  Tractatus  oculorum ,  nous  y  avons  remarque  ce  pas- 
sage,  (  f.°  100.  v.°)  Constantinopolì  invenimus  in  palatio  Em- 
manuelis  imperaloris  .f.  (  sic  )  Theofllum  perfectissimum 
et  peritissimum  mcdicum  in  theoria  et  practica ,  et  cyrur- 
già  cui  adhesimus  et  familiari  (  sic  ,  forsàn  loco  Famulari 
promisimus  ;  Sicque  que  Cyrurgia  oculorum  et  aliarum  re- 
rum nos  dei  amore  et  pecuniae  instruxit.  Hos  autem  per  tres 
annos  neminem  instruere  voluimus,  sed  in  quarto  anno  di- 
vino praecepto  omncs  ad  nos  venientes  prout  melius  potui- 
mus  instruere  proposuimus ,  sicut  à  nostro  magistro  audi  Vi- 
lnus et  vidimus  ,  et  etiam  nos  in  multis  propriis  manibus 
experi  sumus...  etc. 

20.  °  Liner  febrium  Iohannis  Stephani  incipit:  in  nomine 
Sanctae  et  individuae  Trinitatis ,  Ego  Johannes  Stepbani  (sic) 
hoc  opusculum  aggrcdior  de  curatione  interpolatarum  ad  uti- 
li la  lem  pauperum  scbolarium  in  medicina  practicare  voleu- 
tium... 

21.  °  De  passionibus  mulierum  secundum  Trotulam. 

22.  °  Flores  urinarum— "incipit:  Quoniam de urinarum  scicn- 
tia  sumus  tractaturi  quae  earum  sitnotitia...  2  Colonncs— in 
fine:  et  bypostasis  est  alba  et  inferior  est  grossa,  expliciunt 
flores  urinarum 

23.  "Liber  de  urinis  Aegidii  Corboliensis.  Conlenant  1.°  une 
préface  qui  commence  par  ces  mots:  Sicut  dicit  Constantinus 
in  Pantegni ,  et  hoc  idem  testatur  lohannitius  :  Accidentia 
sunt  signa  medica  quae  triplicia  sunt  ;  et  se  termine  par  ceux 
ci  :  bis  visis  ad  litleram  accedamus.  —  2.°  la  préface  de  Gil- 
les de  Gorbeil ,  telle  qu'elle  se  trouve  dans  l'édilion  imprimé 
de  Ghoulant.  3.  Le  traité  De  urinis  de  Gilles  de  Corbeil  ;  en 
Toici  Texplicit:  Expliciunt  versus  Aegidii  cum commento  ejus- 
dem  et  cum  commento  Gileberli,  deo  gratias.  Les  deux  com- 
mentaires  ne  sont  distincts  que  par  les  iuitiales  rouges  pour 
le  premier ,  blcucs  pour  le  second.  Sur  Ics  marges  nous  avons 
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recueilli  environ  deux  cents  vers ,  snrajoutés ,  surchargés , 
souvent  très  afflici  les  &  déchiffrer  v  et  dont  plusieurs ,  vingt- 
cinq  environ,  appartenaient  deja  aux  MSS.  Salernitains.  Nous 
les  avons  fait  rentrer  tous  dans  le  texte  de  l'Ecole  de  Salerne, 
et  nous  avons  releve  les  passages  des  commentaires  en  prose 
dont  ils  sont  évidemement  la  traduction  versifiée. 

24.  °  Versus  Aegidii  dePulsibus,  avec  commentairei.  Le 
MS.  est  signé:  De  la  Grange. 

25.  °  De  Spennate,  écrit  sur  les  feuillete  terminaux  ;  c'est 
le  traité  de  Gonstantin. 

6. — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6957.  —  Cod.  partim  membr.  partim 
Ckart.  XV.0  saec.  vidclur  exaratus. 
Sur  la  couverlure  extérieure:  Practica  magi  stri  Ioli  annis 
Iacobi;  en  dedans  sur  le  premier  feuillet:  Hic  liber  est  loan- 
nis  Capellani,  et  la  signature.  11  y  a  une  table  des  matières  au 
v.°  5  et  au  v.°  53.  Voici  les  livres  qui  sont  renfermcs  dans  ce 
recueil. 

1.  °  Alphita,  ou  Synonima  Nicbolai  secundum  Alphabetum 
non  ment.  à  part.  au  cat.  impr.  (1). 

2.  °  Tractatus  mirabilis  aquarum  quem  composuit  Petrus 
Hispanus  cum  naturali  industria  secundum  intellectum:  à  la 
fin  :  Explicit  secretum  magistri  Petri  Hispani  de  oculis. 

3.  °  Liber  Constanti  ni  de  Regimine  Sanitatis. 

4.  °  Liber  de  pulsibus  secundum  magistrum  Bernardum  mi- 
rabilem  medicum  pietà vensem.  Dans  le  cat.  impr.  piccanensem. 

5.  °  Deci  arata  laxativa. 

6.  °  Micrologus  magistri  Ricardi  Anglici.  C'est  un  traite'  des 
fièvres  compose  ainsi  qu'il  est  dit  dans  le  prologue:  Ad  postu- 
latum  cujusdam  prudentis  non  minus  honesti  quam  illustris 
domini  Anselmi  decani  Belvacensis.  Le  prologue  ecrit  en  pro- 
se se  termine  par  les  vers  suivans. 

Si  quid  agam  practer  solitum  veniam  date  cunctam, 
Nec  vos  ofTendam  si  nova  grata  canam. 

Suppositam  medio  rclegant  candelabra  lucem 
Et  sit  commune  quod  fuit  ante  meum, 

Sicut  odor  nardi  spirabunt  verba  Richardi 
Splendet  Micrologi  lux,  quasi  fiamma  Rogi. 

Il  parait  selon  le  dict.  d'Eloy,  t.  IV.  p.  67,  que  ce  traitè  a 
.été  imprimé  plusieurs  fois  à  Venise  1514,  à  Lyon  1517,  à  Baie 
1535,  et  attribué  par  Schenckius  à  un  Richard  de  Paris;  le 
mot  anglici  devrait  le  faire  attribuer  cependant  à  Richard 

(1)  Pnblié  d'apres  noe  copie  qac  m'a  cnvoyée  M.  Darcmbcrg.  Ve 
Renzi. 
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1241).  Ce  n'est  par  la  seule  confusion  qu'il  y  ait  sur  le  véritable 
Richard. 

7.  °  Quatre  trailes  relatifs  à  la  generation,  savoir  :  De  steri- 
litale, de  Impregnatone  a  Gordonio,  sapientis  verbum  de 
virtute  generativa,  et  cibaria  quae  confortant  ad  generandnm. 

8.  °  Incipit  liner  qui  dicitnr  secretarium  practicae  medici- 
nae  compilatus  a  magistro  lohanne  Iaconi,  (sic)  cancellarlo 
universi tatis  medicorum  montispessulani,  anno  domini  1378. 
En  voici  le  prologue: 

Praeceptum  est  mihi  a  domino  Carolo  Rege  (Charles  V.  dit 
le  sage)  francorum  qui  hodie  praelucet  inter  caeteros  reges  in 
Christianitate  quod  compi  larem  unam  summam  brevem  etuti- 
lem,  cum  mola  librorum  qui  sunt  in  medicina  ab  omnibus 
haberi  non  possit,  nec  portati  de  regione  in  regionem.  Cui  ego 
Johannes  Iacobi  Cancellarius  universitatis  medicorum  Montis- 
pessulani, ejus  humilis  servitor  obedire  volui,  et  transcriben- 
do  de  dictis  Galeni,  et  Avicennae,  et  Rasis,  et  Àlexandri  islam 
compilavi  summam  quam  appellavi  Secretarium  practicae  me- 
dicinae,  in  eam  parum  vel  nihil  inquirendo,  sed  quantum  po- 
tai in  brevi  de  practica  elegi  medullam  et  ipsam  in  sex  partes 
vel  libros  particulares  divisi.  Sequitur  tabula. 

À  la  fin  de  ce  traile ,  ou  Ut  :  Istum  librum  compilavi! 
Johannes  Iacobi  in  arlibus  et  in  medicina  magistratus  Cancel- 
larius studii  Montispessulani  et  medicus  illustrissimi  domini 
Karoli  Regis  francorum  et  scripsit  ipsum  Martinus  Girondo- 
nis?  quem  deus  conservet  felici  ter  et  longaevc.  Anno  domi- 
ni 1429. 

Vado  mori  sperans  per  Iongum  vivere  tempus, 
Forte  dies  haec  est  ultima,  vado  mori. 

9.  °  Nomerus  si  rapo  rum  et  eorum  quali  taf  es.  Il  s'agit  en  ou- 
tre  ici  des  con  feci ions,  des  electuaires;  on  indique  leurs  pro- 
prietes,  et  leurs  prix  en  sous  et  deniers. 

10.  °  De  qualitatibus  plurium  medicinarum  et  earum  dosi, 
secundum  magistrum  Galterum  Agilon. 

11.  °  De  medicinis  iaxativis  et  oleis.  (non  ment.  aucat.  im- 
prime'). 

12.  °  Liner  definilionum:  morbus  est  res  inferens...  eie. 

13.  °  De  virlutibus  plurimarum  berbarum.  Le  pseudonyme 
Maccr,  y  est  souvent  cité  et  cet  écrit  en  prose  paràit  calquè 
sur  le  traile  en  vers;  De  viribus  herbarum  Macri.  A  la  suite 
nous  avons  recueilli  six  vers  Salernitains  sur  la  Scabieuse. 

14.  °  Tractatus  magistri  Iobannis  Iacobi  de  causis  morbo- 
rum  et  de  Pestilentia. 


15.  °  Pracservatio  et  cura  apostcmatum  secundum  intentio- 
Dcm  magistri  Iohannis  Tornamira.  (Non meni,  au  cat.  irapr.) 

16.  °  Gradus  medicinarum  secundum. Guidonem  de  Caul- 
liaco. 

17.  °  Tractatus  de  flebotomia  astrologicus. 

18.  °  De  mensibus  observationes  practicae  (nonment.  aucat 
impr.) 

19.  °  Regulae  de  Urinis.  C'est  une  analyse  du  traile  De  uri- 
nis  de  Gilles  de  Corbeil. 

20.  °  Tractatus  de  Ci  romancia. 

21.  °  Tractatus  optimus  de  astrologia,  qui  nous  parait  ótre 
un  recueil  d'extra ils  de  diflercns  auteur,  nous  y  avons  puisè 
d'importans  matériaux. 

22.  °  Antidotarium  Nicolai  et  ejus  confecliones. 

23.  °  Manus  chìromanciae  figura  (grapliica). 

24.  °  Tractatus  de  sirupis  et  mullae  receptae. 

25.  °  De  lapidibus  pretiosis,  fragment  de  Marbodc. 

26.  °  Suite  des  recettes  du  n.°  24,  ci  dessus. 

27.  °  Tractatus  optimus  de  urinis  secundum  Avicennam. 

28.  °  De  significationibns  egestionum. 

29.  °  Multae  bonae  receptae.  Les  25.  26. 27.  28,  et  29,  soni 
reunis  dans  le  cat.  imprimé  sous  le  litre  de:  Variorum  reme- 
diorum  collodio. 

Cet  important  recueil  ne  saurait  ótre  plus  ancien  que  1429 
puisqu'il  porte  cette  date  au  n.°  8.°  ci  dessus.  Le  caraclère  de 
l'écriture  pourrait  lui  faire  attribuer  une  epoque  plus  recen- 
te. II  parait  ótre  partout  de  la  memo  ma  in ,  et  composait  sans 
doute  à  lui  seul  la  bibliothèquc  d'uu  médecin  de  Montpellier. 
À  la  fin  de  presque  tous  Ics  nombreux  trai  Ics  qu'il  renferme, 
nous  lisons  cette  clausule: 

Detur  prò  pena  Scriptori  splendida  stella. 

Qui  scripsit  scribat,  scraper  rum  domino  vivat.  Amen 

l.—Bibl.  Rcg.  Paris.  MS.  7924. -Cod.  membran.  XIV.0 

saec.  videtur  exaralus. 
Hecueil  contcnant.  l.°  Macér,  de  viribus  herbarum. 

—  2.°  Quelques  recettes,  non  ment.  au  cat.  imprim. 

—  3.°  Tabulae  Salerni;  Liste  disposee  mctbodiquemcnt  sni- 
vant  leur  propriète's  médicinales,  etsuivant  leurs  qualità  oc- 
cultes  d'une  très  grande  quanlitc  de  médicamens. 

—  4.°  quelques  recettes  non  ment.  au  cat.  imprimé. 

8 — Bill.  Reg.  Paris.  MS.  6964.— Cod.  membr. 
anno  4505  cxaratus. 
Ce  recueil  contieni:  1 ,°  Practica  Gordoniana — Incipit  trac- 
tatns  niediciuac  qui  inlitulatur  liliura  medicinac  compifatus  a 
M.  Bernardo  do  Gordone  f.°  1.  à  v.°  81. — à  la  fin:  Lxpletus 
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est  libcr  Benedictus  deus  in  saccula  bene  possum  igitur  dice- 
re :  hoc  opus  exegi...  eie.  et  plus  bas  :  —  factum  anno  domini 
M.  CCC.  quinto  die  lunae  post  festum  S.  Brixii  deo  gratias. 

2.  °  Alfita  (1);  et  in  fine  versus  de  ponderibus  f.°  82  à  f.°  88. 
(non  meni,  au  cat.  impr.) 

3.  *  Synonima  Nicholay...  f.°  88.  v.°  89. 

4.  °  Quid  prò  quo.  f.°  89.  v.°  à  90.  Sive  rerum,  quae,  certa 
quadam  cognationc  coniuuctae,  non  absque  periculo  alia  prò 
aliis  adhiberi  possunt  collcctio. 

5.  -  Tabulae  magistri  Salerni.  f.°  90.  v.°  à  92. 

6.  °  Doses  Nicholay.  f.°  92.  v.°  93. 

7.  °  Doses  Galteri.  f.°  93.  v.°  9C. 

8.  °  De  medicinis  laxativis  secundum  mag.  Johanncm  Sie- 
pi i  ami  m  f.  96. 

9.  °  Liber  de  passionibus  mulicmm  secundum  Trotulam. 
f.8  96.  v.°  à  f.°  99.  la  suite  par  meprise  du  Relieur.  f."  15o  à 
137.  v.°  Explicit  Trotula. 

10.  °  Expcrimcnta  Thadci.  f.°100.  à  f.°  117:Expliciunt  expc- 
rimenta  magistri  Thadci  annoCCCI.  mense  maii  inmontcpcs- 
sulano. 

11/  Practica  Thadci  disputata.  f.°  117.  à  f.°  129.  v.°  Subji- 
citur  epitaphicum  Thadci. 

12.  °  Urinae  Mauri.  (2)  f.°  130  à  f.°  134.  v.° 

13.  °  Flebotomia  Haly.  f.°  138  à  f.°  139.  v.° 

14.  °  Practica  pu  ero  rum  secundum  Rasym.  f.°  139.  à  f.*  140. 
lo."  Liber  de  Ornatu  mulierum.  f.°  141.  à  verso  141. 
16.°  Incipit  Liber  PraescicntiacYpocratis  qui  inventus  est  in 

Scpulcro  ejus  in  pixidc  eburnea  et  sunt  XXH1I  proposi  liones, 
f.  141.  à  f.°  112. 

Ce  MS.  est  ècrit  sur  vclin,  en  colonncs  doublcs  et  qfs.  tri- 
ples.On  lit  à  la  fin:Hunc  librum  dedit  magister  lohannes  Cail- 
leau  mihi  duci  Aurelianensi...?  prò  cambio  alterius,  —  et  la 
signature:  Karolus... 

Sur  la  couverture:  lohannes  Cailleau  doctor  in  medicina  emit 
hunc  librum  a  magistro  Berlraldo  Corvin?  prelio  quinque 
Scutorum  auri,  anno  domini  M.°CCCC.° XX XVI11.  XXmartii. 

3.  —  Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6&76.  —  Cod.  metnb.  ohm  Colbert. 

XIV.m  saec.  videtur  exaralus. 
Ce  Becueil  contieni  : 

1.°  Curae  magistri  Pontii  de  S.  Aegidio;  incomplct.  Dcsinit 
his  verbis;  fluxus  menstruorum  sic  restringatur  :  primo  flat 

(1)  Poblié  d'aprì*  ce  MS.  dans  nolre  Coli.  Salcrn.  T.  IH.  p.  271. 
De  Henzi. 

(2)  Publié  dans  la  Coli.  Salem.  Tom.  III.  p.  2.  d'apre*  ce  MS. 
et  d'jprès  celili  de  Florence.  De  Renzi* 
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flebotomia  de  basilica;  item  ponatar  ventosa  major  sub  mam- 
njiiiis* • • 

2.  °  Anatomia.  Incipit:  quoniam  positiones  Immani  corporis 
intrinsecus  penitus  ignota  erant...  de  matrice. 

3.  °  De  urinis  :  incipit:  sciendum  est  quod  urina  duarum  re- 
rum est  signatura  —  Explicit  :  urina  multum  spumosa,  si  se 
mutaverit  periculosum  vel  perniciosum.  (Non  ment.  au  calai, 
imprimé). 

4.  °  Compendium  Salem i  (1). 

5.  °  Praclica  Galteri ,  sive  practica  medicinae  Gualteriana, 
selon  le  cat.  imprimé  commencant  par  ces  mots  :  Sicut  ait  Ga- 
lienus  in  libro  de  interioribus  circa  curationes  aegritudinis 
tria  debent  a  medico  considerare .  etc.  On  a  pu  nommer  ce  li- 
vre  ;  Regulae  urinarum ,  à  cause  des  tilres  de  chapitres.  Sur 
les  marges  de  cet  écrit  se  trouvent  environ  140  vers  de  la  pre- 
mière partie  du  livre  de  Urinis  de  Gilles  de  Corbeil,  il  soni  en 
regard  de  passages  du  texte  avec  lesquels  ils  ont  le  plus  grand 
rapport;  ils  ne  concernent  que  Ics  indications  données  par  les 
couleurs  des  urines.  Nous  ne  voyons  pas  pourquoi  dans  le  cat. 
imprime  cet  art.  est  confondu  dans  un  mème  titre  avec  le  Com- 
pendium Salerni. 

6.  °  Contenta  urinae  Galteri  ejusdem.  À  la  marge  quatre 
vers  Salernitains  que  nous  avons  recucillis. 

7.  °  Cogitanti  niibi,  sans  nom  d'auteur.  Incipit  :  cogitanti 
mihi  simplicium  medici  n  arimi  virtutibus,  earum  quac  idem 
operantur  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile.  Explicit: 
idcoque  quisquis  et  clarae  cutis  reddunt  bomines  (2). 

8.  °  Cinquante  neuf  vers  latins  rimés,  sur  les  savcurs,  nous 
les  avons  recueillis,  ainsi  qu'un  petit  préambule  en  prose  qui 
les  précède.  Cet  article  n'est  point  mentionné  au  calai,  im- 
primé. 

9.  °Rogerina  major  et  minor.  Sicut  ab  antiquis  actoribuselc. 

10.  °  Curae  magistri  Poncii.  Ouvrage  non  ment.  au  cat, 
impr. 

11.  °  Un  fragment  qui  commence  par:  Aegritudinum  quae- 
dam  sunt  acutae...  non  mention.  aut  cat,  imprimé. 

40. — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8654.  B.  au  cat.  impr.  appendix. 
—  Cod.memòr.  olim  Baluzianus.  i$  cod.  XIV  saec.  videtur 
exaralus. 

En  examinant  la  date  de  1306.  qui  se  trouve  plusieurs  (bis 
à  la  fin  de  quelques  formules  d'actes  contenues  dans  ce  re- 
cueil ,  ou  pourra  penser  que  c'est  l'epoque  d'une  partie  au 
moins  de  cette  collection  de  pièces  diverses.  On  y  trouve  : 

(1)  Ce  traité  copié  par  M.  de  Balzac,  sera  public  dans  la  Coiteci- 
Sdern.  T.  V.  De  Renzi. 

(2)  Voycz  la  note  de  la  pag.  8.  De  Renzi. 
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1.  °  Stimma  dictaminis  (?)  ;  c'est  un  recoeil  de  formules,  de 
lettres,  d'acles,  et  autres  cboses  élrangères  à  la  médecine.  De 
plus  ce  MS.  renferme  les  pièces  suivantes,  dont  il  n'y  a  anca- 
ne  menlion  dans  le  calai,  imprimé. 

2.  °  Haec  snnt  signa  Leprae  secundnm  Gilebertnm. 

3.  °  De  dietis  in  quolibet  mense. 

3.  bis  Thesaurus  pauperum. 

4.  °  De  Lunis. 

5.  °  Flebotomia  Ricardi. 

6.  °  Yingt  neuf  vcrs  latins  sur  la  classifìcation  de  certaines 
substances  suivant  lcurs  proprietes  tberapcutiques ,  et  neuf 
vers  astrologiques.  Ils  se  trouvent  compris  dans  notre  travail. 

7.  °  Curae  magistri  Poncii. 

8.  °  Flebotomia  secund.  Galien.  Salernitani  (?). 

9.  "  Liber  de  diserò lionc  vel  inspectione  sanguiuis. 

10.  °  Trente  vers  franeats  sur  la  mori,  (Peut  ótre  traduits 
de  Bo  cce  par  Iean  de  Meun). 

11.  Trente  vers  franeais  sur  les  femmes  par  Iean  Dur- 
pain  ,  moine  de  Vaucelles. 

12.  Suite  de  recetles  et  formules  magiques  en  franca  is. 

13.  Trente  deux  vers  latins  sur  Ics  tempéramens,  les  signes 
de  la  santé,  et  de  la  mort;  ils  ont  éte  reunis  au  texte  Saler- 
nitain. 

14.  °  Quelqucs  lignes  commencant  par:  Trottila  major,  quae- 
dam  sunt  mulieres  inutilcs  ad  conceptionera  (remarquer  que 
les  f.  31  à  33  ont  e- té  transposés  par  le  relieur.) 

15.  Le  poème  duPseudonymc  Macer,  de  Yiribus  herbarum; 
ce  texte  est  d'autant  plus  imporlant  que  dans  un  endroit  au 
f.  40  v.°  le  MS.  a  étc  gratté,  et  qu'on  a  substitué  74  vers,  (qui 
ne  soni  point  ailleurs)  à  ceux  qui  se  sont  trouvés  ainsi  sup- 
primés. 

16.  °  Fragmcnt  sur  les  quali tes  des  alimens. 

17.  °  Quelqucs  vers  latins  sur Jes  pronostics.  Nous  en  avons 
profité. 

18.  °  Quelques  recettes ,  et  enfin  à  divers  endroils  plusieurs 
notes  marginales. 

44—Bibì.  Reg.  Paris.  MS.  7929.—Cod.membr.,primum  Petti 
Pùhoei,  postea  Cotberl,  hujus  codici*  pars  prior  saeculo  X.° 
posterior  XIV."  videtur  exarata. 

Ce  recueil  contieni  1.°  les  7  derniers  livres  de  l'Eneide; 
trés  beau  MS.  du  X.*  Siede,  ayant  appartenu  à  Pierre  Pitbou 
et  portant  la  signature  au  commencement  et  à  la  fin.  2.°  sur 
sept  feuillets  à  deux  colonnes  les  trois  derniers  quarts  envi- 
ron  du  Macer  De  viribus  herbarum.  Le  commencement  de  ce 
traiti-'  est  dans  le  recueil  MS.  1750  y  par  la  faute  de  la  reiiu- 
re ,  V.  ci  dessous  n.°  14. 
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42.— Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8 497. —Cod.  membr.  ol.  Colbertinus, 
parlim  X1H.°  parlim  XIV*  saeculo  videtur  exaratus. 
Ce  recueil  contient  enlr'autres  Maccr  De  viribus  herbarum. 
Il  a  une  grave  transposition  qui  est  rectifiée  par  une  note  de 
Laporte  du  Theil;  il  manque  qnatre  feuillets,  qui  contcnaient 
Ics  chap.  Caulis,  Pastinaca,  Origanum,  Scrpillus,  Viola,  Ari- 
stolochia,  Marrubium,  le  commcncemcnt  du  eh.  Yris  et  la  fin 
du  eh.  Synapis.  Jy  ai  trouvé  d'utiles  notes ,  et  de  bonnes 
variantes. 

43.  —  Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8544.  —  Cod.  membran.  ol. 

Colbertinus  XIII.  XIV.  XV. °  saec.  videtur  exaratus. 
Ce  recucii  contient  cntr'autres  une  copie  du  Macer ,  qui  pa- 
rait  etre  du  XV  sicclc ,  et  de  la  quelle  j'ai  tirè  peu  de  choscs. 

44.  — Bibl.  Reg.  Paris  MS.  4750. — Cod.  membr.  ol.  Colbertinus 

X.  XI.  XIV. °  saec.  videtur  exaratus. 
Ce  MS.  contient  à  la  fin  le  commcncemcnt  du  Poemc  de 
Macer,  dont  le  complcmcnt  est  dans  le  MS.  7929.  On  Ut  en 
titre  d'une  mairi  plus  recent:  Odonis  medici  de  viribus  her- 
barum carmcn...  Gaudentius  Merula  de  gallor... 

45.  — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  2887.— Cod.  membr.  ol.  Faurianus 

XUI.°  sace.  videtur  exaratus. 

Marbaudus. 

46.  —  Bibl.  Reg.  Paris  MS.  5009.  — Cod.  membran.  ol. 
Colbertinus  XIII.0  Saec.  videi,  exaratus. 
Recucii  de  pièces  trés  variécs.  Le  relieur  y  a  mis  quelquc 
désordre.  Il  n'y  a  point  de  numération  généralc  des  feuillets. 
J'y  ai  pris  bcaucoup  de  vers  sur  la  medecinc  astrologique.  Il 
y  cn  à  cncore  sur  la  composition  du  Calcndrier  que  j'ai  ncgli- 
gés.  Il  y  a  aussi  un  Macer  De  vtribus  herbarum  qui  in* a  four- 
ni  de  bonnes  corrections  et  d'utiles  scholics,  et  un  Marbodus 
De  lapidibus  et  eorum  virtutibus  que  j'ai  aussi  utilisé. 

fi.- Bibl.  Reg.  Paris  MS.  3042.— Cod.  membr.  ol.  Colbertinus: 
XIll."  XIV.°  saec.  videtur  exarat. 
Ce  recueil  contient  à  la  fin  un  petit  Cahier  ,  dans  loqucl 
j'ai  trouvé  et  rectifié  les  vers  1409  a  1420  (1)  de  l'È.  de  Sai. 
et  de  plus  le  dernier  livre,  probablement  apocryphe  du  pseu- 
donyme  Macer. 

48.—Bibl.Rcg.  Paris.  MS.  8302— Cod.  membr.  olim  Colbertinus. 

XJF."  saec.  videtur  exaratus. 
Recueil  de  pièces  variées,  il  y  a  un  MS.  incomplct  du  Ma- 

(1)  Corrcspondcnt  anx  vers  2685  ù  2694  ,  et  aux  vers  2786  à  2788 
de  nòlrc  éUilion.  De  Renzi. 
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cer,  47  chapitres,  dont  trois  sont  incomplets.  J*y  ai  puisé  quel- 
ques  notes  ;  d'après  une  fin  de  table  qui  est  cn  tòte ,  les  cha- 
pitres de  speciebus  élaient  primi  ti  vement  dans  ce  MS.  et  il 
y  avait  à  la  fin  deux  chapitres,  de  emathite,  et  de  asbesto,  de 
Marbode. 

49. — Bibl.  Reg.  MS.  84ò4.  —  Cod.  membr.  primum  lacobi  Au- 
gusti Thuani,  poslea  Colbertinus,  parlim  XII.0  partir*  XIII.0 
Saee.  videtur  cxaratus. 

Ce  recueil  contient  1.°  Macer.  2.*  Quintus  Serenus.  3.°Mar- 
bodus.  4.°  Selon  le  cat.  impr.  :  Anonimi  opusculum  cujus 
inest  titulus:  Liner  magnus  et  secretus  sigillorum  Cehel,  quem 
fecerunt  filli  Israel  in  deserto  post  exitum  de  Aegypto  secun- 
dum  motus  et  cursus  siderum. 

20.— Bibl.  Reg.  MS.  7446.— cod.  chartaceus.  XV.0  Saec. 

videtur  exaralus. 

Ce  recueil  contient  plusieurs  pièces  relatives  à  l'astrologie; 
il  contient  aussi  Petri  hispani  Regimen  sanità  tis,  à  fin  du 
quel  f.  56  v.°  j'ai  dechiffré  27  vers  mnémoniques,  parmi  les 
quels  j'ai  trouvé  d'utiles  variantes  que  j'ai  mentioonées  en  leur 
lieu  ,  et  deux  vers  que  je  n'avois  point.  Le  tout  est  d'une  écri- 
ture  très  difficile  pour  moi. 

Il  y  a  un  traile  d'astrologie  d'Arnauld  de  la  Pales  maitre  en 
astrologie,  astrologue  en  charge  du  Roi  Louis  XI,  (recevant, 
suivant  une  note  assez  moderne,  200  livres  de  gages  annuels). 
La  reliure  porte  exterieurement  l'Ecysson  de  Charles  IX. 

Le  Petri  Hispani  est  intitule  d'une  ecriture  moderne:  Regi- 
men Sanitalis  Petri  Hispani,  et  une  seconde  fois  d'une  écriture 
contcroporaine  de  celle  du  MS.  11  commence  ainsi:  Dominae 
gratta  Dei  hispaniaeque  Regimen  lohannes  Hispanus  Salutem. 

2/. —  Bibl.  Reg.  Paris  MS  6978.  cod.  membr.  ol.  Mazarinaeus 

XIV*  Saee.  videtur  exaratus. 

1.  °  Versus  de  IV.  complexionibus.  Vers  salernitains;  il  y  en 
a  25. 

2.  "  Haec  sunt  XII.  signa  coeli  et  effectus  eorum  dum  Luti  i 
transit  per  ea.  Ce  sont  36.  vers  astrologiques ,  que  j'ai  deja 
recueillis  et  qui  commencent  par:  Nil  capiti  facias... 

3.  °  Incipit  liber  de  conservanda  sanitate  a  magistro  Iohan- 
ne  de  Tholeto...  Scribitur  ab  Isaac  in  Libro  viatici  quod  qui- 
cumque  vult  conti  nuam  custodire  san  ita  lem  custodi  at  stoma- 
chum,  etc...  du  f.°  2.  au  f.°  8:  après  le  eh.  de  Balneis,  il  y  a: 
De  distinclione  veneni,de  remediis  etdistinctione  venenorum, 
de  rabie.  Le  traité  se  termine  par:  et  haec  nobis  de  praedictis 
suffìciant,  etc.  expliciL 

4.  "  Ad  omne  vitium  oculorum.  f.*  8. 
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5.  °  Qualis  debct  esse  sanguis  minutus.  (Non  mcnt.  au  cai. 
imprime'). 

6.  °  Liber  Constant  ini:  de  Elefanti  a  t  imprimé  par  mi  les  oeu- 
vres  d'Isaac  (t.  II.  f.  XCUI.)  qui  en  est  le  vérilabte  auteur. 

7.  °  Liber  de  febribus,  sans  commencement  ni  fln.  libri  IH. 
IV.  V.  VI. 

8.  Remedia  varia.  Le  commencement  manqne. 

Nous  avons  recueiili  sur  les  marges  et  sur  les  feuillets  termi- 
naux  de  ce  volume  24  vers  Salernitains. 

ò.—pibl.  reg.  Paris.  MS.  6988.— C od.  membr.  oì.  Colbcrtinm. 

XIV.0  saec.  videtur  exaratus. 
Recueil  e'erit  sur  velin;  de  l'ancien  fonds  de  Col  beri.  H 
conti  ent: 

1.  °  Trois  feuillets  initiaux  ,  en  téle  desquels  d'une  grosse 
écriture  ancienne  on  lit:  Liber  Nicholai ,  puis  un  petit  li  tre: 
De  curis  melancholiae ,  et  10  col.  commencant  sans  initiale 
dislinctc  par:  Diximus  de  rebus  fletui  etrisui  pertinenti  bus, 
eie;  c'est  la  fin  du  1.  livre  et  le  2.  livre  tout  enlier  du  De 
melancolia  de  Constantin.  V.  Const.  opp.T.  I.  p.  286.  lig.  29. 
sur  une  dernière  colonne  un  fragment  de  peu  d' importance, 
non  mention.  au  cat.  imprime. 

2.  °  Antidotarium  Nicholai  Doses  et  Synonima  cius. 

Àdditiones  ad  Antidotarium.  C'est  un  recueil  de  formu- 
les,  commencant  par  ces  mots:  Pilulae  globosae  Regis  Ciciiie 
(sic)  quibus  utebatur  qualibet  die  Papa  Alexander. 

4.  °  Flebotomia  Avicennae. 

5.  °  Liber  Constantini  de  Stomacbo— Incipit  prologus  libri 
Stomacbi  Constantini  eminentissimo  domino  Alfano  Salernt- 
tanae  Ecclesiae  Archipraesuli  ;  et  au  commencement  du  trai- 
le lui  mème  :  Incipit  liber  de  Stomacbi  passionibus  quem  com- 
posuitConstantinusCassinensis  mon  ach  us  magno  Romoaldo  Sa- 
lenti lanaeSedis  Archiepiscopo.  Voir  les  prefaces  de  Constantin. 

G.°  Liber  Constantini  de  Elefantia.  C'est  le  traile  d'Isaac 
traduit  par  Constantin. 

7.  °  Curae  Magistri  Poncii  de  S-  Aegidio,  sive  Summa  de 
omnj  genere  aegritudinum. 

8.  °  Compendium  Salerni. 

9.  °  Liber  Constantini  de  Coi  tu. 

10.  °  Liber  virtutum  medicinarum  simpliciura  secundum 
Iohanncm  de  S.  Paulo...  à  la  fin:  Explicit,  Cogitanti  mihi , 
qui  dicitur  liber  virtutum  medicinarum  simplicium  secun- 
dum Platearium,  le  traite  est  imprimé  dans  les  oeuvres  d'Isaac 
sous  le  ti  tre  de  :  Liber  Constantini  de  virtutibus  simplicium 
medicinarum.  Les  mots  Cogitanti  mihi  sont  ceux  par  les- 
quels  le  traité  commencc.  11  est  gcnéralement  altribue  à  Jean 
de  S.  Paul. 
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11.  °  Flebotomia  Ricardi  ;  a  la  Cu  le  copiste  avait  d'abord 
mis  Big.  (Rigordi?)  il  l'a  efface. 

12.  °  Flebotomia  magistri  P.  Juliani.  Ce  tilre  est  d'une  main 
plus  recente,  le  traile  commencc  par  :  Notabile  bonum  de  fle- 
botomia secundum  M.  P.  Julianum. 

13.  °  De  Ordinatione  diaetae  secundum  Constantinum. 

14.  °  De  Ordinatione  diaetae  in  polibus  ac  primo  de  aqua. 

15.  °  De  iuvamentis  et  nocumentis  vini. 

16.  °  De  Aegritudinibus  in  quibus  convenit  flebotomari. 
Ces  quatre  derniers  traites  qui  ne  sont  pas  mentionnés  dans 

le  Gat.  impr.  de  la  Bibl.  Roy  pàraissent  ètre  des  extraits,  pour 
faire  partie  du  traitó  général  De  flebotomia. 

17.  °  Quid  prò  quo. 

18.  °  Anatomia  Ricardi. 

19.  °  Tractatus  oculorum,  nous  y  avons  remarque'  ce  pas- 
sage,  (  f.°  tOO.  v.°)  Gonstantinopoli  invenimus  in  palatio  Em- 
manuel is  imperatoris  .f.  (  sic  )  Theofilum  perfectissimum 
et  peritissimum  medicum  in  theoria  et  practica,  et  cyrur- 
già  cui  adhesimus  et  familiari  (  sic  ,  forsàn  loco  Famulari 
promisimus  ;  Sicque  que  Cyrurgia  oculorum  et  aliarum  re- 
rum nos  dei  amore  et  pecuniae  iustruxit.  Hos  autem  per  tres 
annos  neminem  inslruere  voluimus,  sed  in  quarto  anno  di- 
vino praecepto  omnes  ad  nos  venientes  prout  melius  potui- 
mus  inslruere  proposuimus,  sicut  à  nostro  roagistro  audivi-- 
rous  et  vidimus  ,  et  etiam  nos  in  multis  propriis  manibus 
experi  sumus...  etc. 

20.  °  Liber  febrium  lobannis  Stcphani  incipit  :  in  nomine 
Sanclae  et  individuae  Trinitatis,  Ego  Johannes  Stcphani  (sic) 
hoc  opusculum  aggredior  de  curatione  interpolatarum  ad  uti- 
J  ita  lem  pauperum  scholarium  in  medicina  practicare  volen- 
tium... 

21.  °  De  passionibus  mulierum  secundum  Trotulam. 

22.  °  Flores  urinarurn— ^incipit:  Quoniamdeurinarum  scien- 
lia  sumus  tracia  turi  quae  earum  sitnotitia...  2  Colonncs — in 
Gne  :  et  hypostasis  est  alba  et  interior  est  grossa ,  expliciunt 
flores  urinarum 

23.  ° Liber  de  urinis  Acgidii  Corbolicnsis.  Contenant  1.°  une 
préfacc  qui  commencc  par  ces  mots:  Sicut  dicit  Constantinus 
in  Pantegni ,  et  hoc  idem  testatur  Iohannitius  :  Accidenlia 
sunt  signa  medica  quae  triplicia  sunt  ;  else  termine  par  ceux 
ci  :  bis  visis  ad  litteram  accedamus.  —  2.°  la  préfacc  de  Gil- 
les de  Corbe  il ,  telle  qu'clle  se  trouve  dans  l'édition  imprimé 
de  Choulant.  3.  Le  traité  De  urinis  de  Gilles  de  Corbe  il  ;  en 
voici  Tcxplicit:  Expliciunt  versus  Aegidii  cum  commento  ejus- 
dem  et  cum  commento  Gilcberti ,  dco  gratias.  Les  deux  com- 
raentaires  ne  sont  dislincts  que  par  Ics  initiales  rouges  pour 
Jc  premier,  blcucs  pour  le  second.  Sur  les  marges  nous  avous 
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recueilli  environ  deux  cents  vers ,  surajoutés ,  surehargés , 
souvcnt  très  biffici les  à  déchiffrer ,  et  dont  plusieurs  ,  vingt- 
cinq  environ,  appartenaient  deja  aux  MSS.  Salernitains.  Nous 
les  avons  fait  rentrer  tous  dans  le  texte  de  l'Ecole  de  Solerne, 
et  nous  avons  releve  les  passages  des  comroentaires  en  prose 
dont  ils  sont  évidemement  la  traduction  versifiee. 

24.  °  Versus  Aegidii  dePulsibus,  avec  commentaire*.  Le 
MS.  est  signé:  De  la  Grange. 

25.  °  De  Spennate ,  écrit  sur  les  feuillets  terminarne  ;  c'est 
le  traité  de  Gonstantin. 

6\ — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6957.  — Cod.  partim  membr.  partita 
Chart.  X  V.°  saec.  videtur  exaralus. 
Sur  la  couverture  extérieure:  Practica  niagistri  Iohannis 
Iacobi;  en  dedans  sur  le  premier  fcuillet:  Hic  liber  est  loan- 
nis  Gapellani,  et  la  signature.  11  y  a  une  table  des  matières  au 
v.°  6  et  au  v.°  53.  Voici  les  livres  qui  sont  renfermes  dans  ce 
recuci  1. 

1.  °  Alphita,  ou  Synonima  Nicholai  secundum  Alphabetum 
non  ment.  à  part.  au  cat.  impr.  (1). 

2.  °  Tractatus  mirabilis  aquarum  quem  coro posuit  Petrus 
Hispanus  cum  naturali  industria  secundum  intellectum:  à  la 
fin  :  Explicit  secretum  magistri  Petri  Hispani  de  oculis. 

3.  °  Liber  Constanti  ni  de  Regimine  Sanitatis. 

4.  °  Liber  de  pulsibus  secundum  magistrum  Bernardum  mi- 
rabilem  medicumpictavensem.  Dans  le  cat.  impr.  piccanensem. 

5.  °  Declarata  laxativa. 

6.  °  Micrologus  magistri  Ricardi  Anglici.  C'est  un  traile  des 
fièvres  compose  ainsi  qu'il  est  dit  dans  le  prologuc:  Ad  postu- 
latum  cujusdam  prudentis  non  minus  honesti  quam  illustris 
domini  Anselmi  decani  Belvacensis.  Le  prologue  ecrit  en  pro- 
se se  termine  par  les  vers  suivans. 

Si  quid  agam  practer  solitum  veniam  date  cunctam, 
Nec  vos  oflendam  si  nova  grata  cauam. 

Suppositam  medio  rclegant  candelabra  lucem 
Et  sit  commune  quod  fuit  ante  meum, 

Sicut  odor  nardi  spirabunt  verba  Richardi 
Splendet  Micrologi  lux,  quasi  fiamma  Rogi. 

Il  parait  selon  le  dict.  d'EIoy,  t.  IV.  p.  67,  que  ce  traitè  a 
été  imprimé  plusieurs  fois  à  Venise  1514,  à  Lyon  1517,  à  Baie 
1535,  et  attribué  par  Schenckius  à  un  Richard  de  Paris;  le 
mot  anglici  devrait  le  faire  attribuer  cependant  à  Richard 

(1)  Pnblié  d'après  uno  copie  que  m'a  cnvoyée  M.  Darcmbcrg.  De 
Ucnzi. 
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Wendmeere,  d'Oxford,  médecin  du  pape  Grégoìre  IX  (1227  à 
1241).  Ce  n'est  par  laseule  confusioni  qu' il  y  ait  sur  le  véritable 
Richard. 

7.  °  Quatre  traite's  relatifs  à  la  generation,  savoir  :  De  steri- 
litale ,  de  Impregnaticene  a  Gordon  io ,  sapientis  verbum  de 
yirtute  generativa,  et  cibaria  quae  confortaci  ad  generandum. 

8.  °  Incipit  liber  qui  dicitur  secretarium  practicae  medici- 
nae  compi  la  tus  a  magistro  lohanne  Iacobi,  (sic)  cancellarlo 
universitatis  medicorum  montispessulani,  anno  domini  1378. 
En  voici  le  prologue: 

Praeceptum  est  mihi  a  domino  Carolo  Rege  (Charles  V.  dit 
le  sage)  francorum  qui  hodie  praelucet  inter  caeteros  reges  in 
Christian  itale  quod  compilarem  unam  summam  brevem  etuti- 
lem,  cum  mola  librorum  qui  sunt  in  medicina  ab  omnibus 
haberi  non  possit,  nec  portari  de  regione  in  regionem.  Cui  ego 
Johannes  lacobi  Cancellarius  universitatis  medicorum  Montis- 
pessulani, ejus  humilis  servitorobedire  volui,  et  transcriben- 
do  de  dictis  Galeni,  et  Avicennae,  et  Rasis,  et  Àlexandri  islam 
compilavi  suminamquam  appellavi  Secretarium  practicae  me- 
dicinae,  in  eam  parum  vel  nihil  inquirendo,  sed  quantum  po- 
tai in  brevi  de  practica  elegi  medullam  et  ipsam  in  sex  partes 
vel  libros  particulares  divisi.  Sequitur  tabula. 

A  la  fin  de  ce  traite' ,  ou  lit  :  Istum  librum  compilavi! 
lohannes  Iacobi  in  artibus  et  in  medicina  magistratus  Cancel- 
larius studii  Montispessulani  et  medicus  illustrissimi  domini 
Karoli  Regis  francorum  et  scripsit  ipsum  Martinus  Girondo- 
nis?  quem  deus  conservet  feliciter  et  longaeve.  Anno  domi- 


Vado  mori  sperans  per  longum  vivere  tempus, 
Forte  dies  haec  est  ultima,  vado  mori. 

9.  °  Nomerus  siruporum  et  eorum  qualitafes.  Il  s'agit  en  ou- 
tre  ici  des  con  feci ions,  des  electuaires;  on  indique  leurs  pro- 
prietcs,  et  leurs  prix  en  sous  et  deniers. 

10.  °  De  qualitalibus  plurium  medicinarum  et  earum  dosi, 
secundum  magistrum  Gallerum  Agilon. 


1*2.°  Liber  definilionum:  morbus  est  res  inferens...  etc. 

13.  °  De  virtutibus  plurimarum  nerba  rum.  Le  pseudonyme 
Macer,  y  est  souvent  cilé  et  cet  écrit  en  prose  paràit  calquè 
sur  le  traile  en  vers;  De  viribus  herbarum  Macri.  A  la  suite 
nous  avons  recueiili  six  vers  Salernitains  sur  la  Scabieuse. 

14.  °  Tractatus  magistri  Iohannis  Iacobi  de  causis  mòrbo- 
rum  et  de  Pestilcntia. 


ni  1429. 
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15.  °  Pracscrvatio  et  cura  apostematum  sccundum  intentio- 
nem  magistri  Iobannis  Tornamira.  (  Non  roent.  au  cat.  impr.) 

16.  °  Gradus  medicinarum  secundum.Guidonem  de  Caul- 
liaco. 

17.  °  Tractatus  de  flebotomia  astrologica. 

18.  °  De  mensibus  observationes  practicae  (nonment.  aucat. 
impr.) 

19.  °  Regulae  de  Uriois.  C'est  une  analyse  du  traile  De  uri- 
nis  de  Gilles  de  Corbeil. 

20.  °  Tractatus  de  Ci  romancia. 

21.  °  Tractatus  optimus  de  astrologia,  qui  nous  paraitètrc 
un  recueil  d'extraits  de  différens  auleur,  nous  y  avons  puisé 
d'importans  matériaux. 

22.  °  Àntidotarium  Nicolai  et  ejus  confectiones. 

23.  °  Manus  chiromanciae  figura  (graphica). 

24.  °  Tractatus  de  sirupis  et  multae  receptae. 

25.  °  De  lapidibus  pretiosis,  fragment  de  Marbodc. 

26.  °  Suite  des  recettes  du  n.°  24,  ci  dcssus. 

27.  °  Tractatus  optimus  de  urinis  secundum  Aviccnnam. 

28.  °  De  significationibns  cgestionum. 

29.  °  Multae  bonae  receptae.  Les  25. 26. 27.  28,  et  29,  soni 
reunis  dans  le  cat.  imprimé  sous  le  litre  de:  Yariorum  reme- 
diorum  colicctio. 

Cet  importali t  recaci  1  ne  saurait  ótre  plus  ancien  que  1429 
puisqu'il  porte  cette  date  au  n.°  8.°  ci  dessus.  Le  caractère  de 
l'écriture  pourrait  lui  faire  attribuer  une  epoque  plus  réceu- 
te.  Il  parait  ótre  partout  de  la  mème  main ,  et  composait  sans 
doute  à  lui  seul  la  bibliolbèque  d'un  médecin  de  Montpellier. 
À  la  Un  de  presque  tous  Ics  nombreux  trai  Ics  qu'il  renfcrme, 
nous  lisons  cette  clausule: 

Detur  prò  pena  Scriptori  splendida  stella. 

Qui  scripsit  scribat,  semper  cum  domino  vivat.  Amen 

l.—Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  7!)21.-Cod.  membran.  XIV.0 

sacc.  videtur  exaratus. 
Recueil  contcnant.  1.°  Macér,  de  viribus  herbarum. 

—  2.°  Quelques  recettes,  non  ment.  au  cat.  imprira. 

—  3.°  Tabulae  Salerni;  Liste  disposce  melbodiquement  sni- 
vant  leur  propriète's  médicinalcs,  et  suivant  leurs  qualitis  oc- 
cultes  d'une  très  grande  quanlite  de  médicamens. 

—  4.°  quelques  recettes  non  ment.  au  cat.  imprimé. 

8.—Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6964.— Cod.  membr. 
anno  4505  cxaratus. 
Ce  recueil  conlient:  1 .°  Praclica  Gordoniana — Incipit  trac- 
tatus medicina*:  qui  intitulalur  lilium  medicinac  eompilatus  a 
M.  Re ruardo  de  Gordone  f  °  1.  à  v.°  81. — à  la  fin:  Lxplctus 
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est  liber  Bened ictus  deus  in  saccula  bene  possum  igitur  dice- 
re :  lioc  opus  exegi...  etc.  et  plus  bas  :  —  factum  anno  domini 
M.  CCG.  quinto  die  lunae  post  festum  S.  Brixii  deo  gralias. 

2.  °  Àlfita  (1);  et  in  fine  versus  de  ponderibus  f.°  82  à  f.°  88. 
(non  ment.  au  cat.  impr.) 

3.  °  Synonima  Nicholay...  f.°  88.  v.°  89. 

4.  °  Quid  prò  quo.  f.°  89.  v.°  à  90.  Sive  rerum,  quae,  certa 
quadam  cognationc  coniunctae,  non  absque  periculo  alia  prò 
aliis  adhiberi  possunt  collectio. 

5.  °  Tabulae  magistri  Salerni.  f.°  90.  v.°  à  92. 

6.  °  Doses  Nicholay.  f.°  92.  v.°  93. 

7.  °  Doses  Galteri.  f.°  93.  v.°  96. 

8.  °  De  medicinis  laxativis  secundum  mag.  Johanncm  Stc- 
phanum  f.  96. 

9.  °  Liber  de  passionibus  mulicrum  secundum  Trolulam. 
f.e  96.  v."  à  f.°  99.  la  suite  par  meprise  du  Relieur.  f.°  Vò'ò  à 
137.  v.°  Explicit  Trotula. 

10.  °  Experimenta  Thadei.  f/lOO.  à  f.°  117:ExpIiciunt  expe- 
rimenta  magistri  Thadei  annoCCGI.  mense  maii  in  montepes- 
sulano. 

11.  °  Practica  Thadei  disputata.  f.°  117.  à  f.°  129.  v.°  Subji- 
citur  epitaphicum  Thadei. 

12.  °  Urinac  Mauri.  (2)  f.°  130  a  f.°  134.  v.° 

13.  °  Flebotomia  Haly.  f.°  138  à  f.°  139.  v.° 

14.  °  Practica  pucrorum  secundum  Rasym.  f.°  139.  à  f."  140. 

15.  °  Liber  de  Ornatu  mulierum.  f.°  141.  à  verso  141. 

16.  °  Incipit  Liber  Praescicntiac  Ypocratis  qui  inventus  est  in 
Sopulcro  ejus  in  pixide  eburnea  et  sunt  XXUII  proposi  ti  oncs, 
f.  141.  à  f.°  142. 

Ce  MS.  est  t'ori t  sur  vclin,  cn  colonnes  doubles  et  qfs.  tri- 
ples.On  lit  à  la  iimHunc  librum  dedit  magister  lohannes  Cail- 
leau  mihi  duci  Aurelianensi...?  prò  cambio  alterius,  —  et  la 
signature:  Karolus... 

Sur  la couverture:  lohannes Cailleau  doctor  in  medicina emit 
hunc  librum  a  magìstro  Bertraldo  Corvin?  prclio  quinque 
Scutorum  auri,  anno  domini  M.°CCCC.B XX XVI11.  XXmartii. 

9.  —  Bill.  Reg.  Paris.  MS.  6976.  —  Cod.  memb.  ohm  ColberU 

X/K.*  saec.  videtur  exaralus. 
Ce  Becueil  contieni  : 

1.°  Curae  magistri  Pontii  de  S.  Aegidio;  incomplet.  Desinit 
his  verbis;  fluxus  menstruorum  sic  restringatur  :  primo  fiat 

(1)  Pobliéd'aprèa  ce  US.  dans  notre  Coli.  Salerò.  T.  m.  p.  271. 

De  Henzi. 

(2)  Public  dans  la  Coli.  Salem.  Tom.  III.  p.  2.  d'aprcs  ce  MS. 
et  d'aprcs  celui  de  Florence.  De  Renzi. 
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flebotomia  de  basilica;  item  ponatur  ventosa  major  sub  mam- 
millis... 

2.  °  Anatomia.  Incipit:  qaoniam  positiones  Immani  corporis 
intrìnsecus  penitus  ignota  erant...  de  matrice. 

3.  °  De  urinis  :  incipit:  sciendum  est  quod  urina  duarum  re- 
rum est  signatura  —  Explicit  :  urina  multum  spumosa,  si  se 
mutaverit  periculosum  Tel  perniciosum.  (Non  ment.  au  catal. 
imprimé). 

4.  °  Compendium  Salerni  (1). 

5.  °  Practica  Galtcri,  sive  practica  medicinae  Gualteriana , 
selon  le  cat.  imprimé  commencant  par  ces  mots  :  Sicut  ait  Ga- 
lienus  in  libro  de  interioribus  circa  curationes  aegritudinis 
tria  debent  a  medico  considerari..  etc.  On  a  pu  nommer  ce  li- 
vre  ;  Regulae  urinarum ,  à  cause  des  titres  de  chapitres.  Sur 
ies  marges  de  cet  écrit  se  trouvent  environ  140  vers  de  la  pre- 
mière partie  du  livre  de  Urinis  de  Gilles  de  Corbeil.  il  soni  en 
regard  de  passages  du  texte  avec  lesqucls  ils  ont  le  plus  grand 
rapport;  ils  ne  concernent  que  Ics  indications  données  par  Ics 
coulenrs  des  urines.  Nous  ne  voyons  pas  pourquoi  dans  le  cat. 
imprime  cet  art.  est  confondu  dans  un  mème  titre  avec  le  Com- 
pendium Salerni* 

6.  °  Contenta  urinae  Galteri  ejusdem.  À  la  marge  quatre 
vers  Salernitains  que  nous  avons  recucillis. 

7.  °  Cogitanti  niibi,  sans  nom  d'auteur.  Incipit  :  cogitanti 
mi  hi  simplicium  medicioarum  virtù  ti  bus»  earum  quac  idem 
operantur  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile.  Explicit: 
idcoquc  quisquis  et  clarae  cutis  reddunt  bomines  (2J. 

8.  °  Cinquante  neuf  vers  latins  rimés,  sur  Ics  saveurs,  nous 
les  avons  recueillis,  ainsi  qu'un  petit  préambule  en  prose  qui 
Ies  precède.  Cet  article  n'est  point  mentionné  au  catal.  im- 
primé. 

9.  °Rogerina  major  et  minor.  Sicut  ab  antiquis  actoribuselc. 

10.  °  Curae  magistri  Poncii.  Ouvrage  non  ment.  au  cat, 
impr. 

11.  °  Un  fragment  qui  commence  par:  Aegritudinum  quae- 
dam  sunt  acutae...  non  mcntion.  aut  cat,  imprimé. 

40. — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8654.  B.  au  cat.  impr.  appendix. 
—  Cod.  membr.  olim  Baluzianus.  is  cod.  XIV  saec.  videtur 
exaralus. 

En  examinant  la  date  de  1306.  qui  se  trouve  plusieurs  fois 
à  la  fin  de  quelques  formules  d'actes  contenues  dans  ce  re- 
cueil ,  ou  pourra  penser  que  c'est  l'epoque  d'une  partie  au 
nioins  de  celle  collection  de  pièces  diverses.  On  y  trouve  : 

(1)  Ce  traile  copie  par  M.  de  Balzac,  sera  publié  dans  la  CoHcct- 
Salern.  T.  V.  De  Amisi. 

(2)  Voyez  la  note  de  la  pog.  8.  De  Amisi. 
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1.  °  Summa  dictaminis  (?)  ;  c'est  un  recueil  de  formules,  de 
lettres,  d'actes,  et  aulres  cboses  étrangères  à  la  medecine.  De 
plus  ce  MS.  renferme  les  piéces  suivantes,  dont  il  n'y  a  aucu- 
ne  mention  dans  le  catal.  imprimé. 

2.  °  Haec  soni  sigua  Leprae  secundum  GUebertum. 

3.  °  De  dietis  in  quolibet  mense. 
3.1»*  Thesaurus  pauperum. 

4.  °  De  Lunis. 

5.  °  Flebotomia  Ricardi. 

6.  °  Vingt  neuf  vers  latins  sur  la  classification  de  certaines 
6ubstances  suivant  leurs  proprietes  therapeutiques ,  et  neuf 
vers  astrologiques.  lls  se  trouvent  compris  dans  notre  travail. 

7.  °  Curae  magistri  Pondi. 

8.  °  Flebotomia  secund.  Galien.  Salernitani  (?). 

9.  °  Liber  de  discretionc  vel  inspectione  sanguinis. 

10.  °  Trente  vers  francais  sur  la  mort,  (Peut  ètre  traduils 
de  Bo  ice  par  Iean  de  Meun). 

11.  Trente  vers  francais  sur  Ics  femmes  par  Iean  Dur- 
pain  ,  moine  de  Vaucelles. 

12.  Suite  de  recettes  et  formules  magiques  cn  francais. 

13.  Trente  deux  vers  latins  sur  Ics  tempcramens,  les  signes 
de  la  santé,  et  de  la  mori;  ils  ont  èie  rcunis  au  texte  Salcr- 
nilain. 

14.  °  Quelqucs  lignes  commencant  par:  Trotula  major,  quae- 
dara  sunt  mulieres  inutiles  ad  conceptionem  (remarquer  que 
les  f.  31  à  33  ont  été  transposés  par  le  rclieur.) 

15.  Le  poéme  duPseudonyme  Macer,  de  Viribus  herbarum; 
ce  texte  est  d'aulant  plus  important  que  dans  un  endroit  au 
f.  40  v.°  le  MS.  a  été  gratté,  et  qu'on  a  substitué  74  vers,  (qui 
ne  soni  point  ai  1  leurs)  à  ceux  qui  se  sout  trouvés  ainsi  sup- 
primés. 

16.  °  Fragment  sur  les  quali les  des  alimens. 

17.  °  Quelqucs  vers  latins  surtles  pronostics.  Nous  en  avons 
profité. 

18.  °  Quelques  recettes ,  et  enfln  à  divers  endroite  plusieurs 
notes  marginales. 

U.—Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  7929.— Cod.membr.,  primum  Petti 
Pithoci,  postea  Colbert,  hujus  codici*  pan  prior  sacculo  X.° 
poslerior  X/K.*  videtur  exarata. 

Ce  recueil  conlient  1.°  les  7  derniers  livres  de  l'Eneide  ; 
trés  beau  MS.  du  X.*  Siede,  ayant  appartenu  à  Pierre  Pitbou 
et  porta  ut  la  signature  au  commencement  et  à  la  fin.  2.°  sur 
sept  feuillets  à  deux  colonnes  les  trois  derniers  quarte  envi- 
ron  du  Macer  De  viribus  herbarum.  Le  commencement  de  ce 
traile'  est  dans  le  recueil  MS.  1750,  par  la  faule  de  la  reliu- 
re ,  V.  ci  dessous  n.ft  14. 
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42.— Bill  Reg.  Paris.  MS.  8 497. —Cod.  membr.  ol.  Colbertinus, 
partim  XIII.°  partim  XIV.C  saeculo  videtur  exaratvs. 
Ce  recueil  contient  cntr'autres  Macer  De  viribus  herbarum. 
Il  a  une  grave  transposition  qui  est  rectifiee  par  une  noie  de 
Laporte  du  Theil;  il  manque  quatre  feuillets,  qui  contcnaient 
les  chap.  Caulis,  Pastinaca,  Origanum,  Serpillus,  Viola,  Ari- 
stolochia,  Marrubi  uni,  le  commcncement  du  eh.  Yris  et  la  Oa 
du  eh.  Synapis.  J'y  ai  trouvé  d'utiles  notes ,  et  de  bonnes 
variantes. 

45.  —  Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8544.  —  Cod.  membran.  ol. 
Colbertinus  XIII.  XIV.  XV. °  saec.  videtur  exaratus. 

Ce  recueil  contieni  cntr'autres  une  copie  du  Macer ,  qui  pa- 
rait  ótre  du  XV  siècle ,  et  de  la  quelle  j'ai  tirò  peu  de  choses. 

44.  — Bibl.  Reg.  Paris  MS.  4750. — Cod.  membr.  ol.  Colbertinus 

X.  XI.  XIV. °  saec.  videtur  exaratus. 
Ce  MS.  contient  à  la  fin  le  coiumencement  du  Poèmc  de 
Macer,  dont  le  complémcnt  est  dans  le  MS.  7929.  Ou  lit  en 
litre  d'une  main  plus  recent:  Odonis  medici  de  viribus  her- 
barum carmen...  Gaudentius  Morula  de  gallor... 

45.  — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  2887.— Cod.  membr.  ol.  Faurianus 

XIU.°  saec.  videtur  exaratus. 

Marbaudus. 

> 

46.  — Bibl.  Reg.  Paris  MS.  5009.  — Cod.  membran.  ol. 

Colbertinus  XÌII.°  Saec.  videt.  exaratus. 
Recucii  de  pièces  trés  varices.  Le  relieur  y  a  mis  quelque 
desordre.  Il  n'y  a  point  de  numération  générale  des  feuillets. 
J'y  ai  pris  beaucoup  de  vers  sur  la  medecine  astrologique.  Il 
y  en  à  cncorc  sur  la  composilion  du  Calendrier  que  j'ai  négli- 
gés.  Il  y  a  aussi  un  Macer  De  viribus  herbarum  qui  m*a  four- 
ni  de  bonnes  corrections  et  d'utiles  scholies,  et  un  Marbodus 
De  lapidibus  et  eorum  virtutibus  que  j'ai  aussi  utilisé. 

fi.- Bibl.  Reg.  Paris  MS.  5042.— Cod.  membr.  ol.  Colbertinus: 
XIII.0  XIV."  saec.  videtur  exarat. 
Ce  recueil  contient  à  la  fin  un  petit  Cahier  ,  dans  Iequel 
j'ai  trouvé  et  rcclifié  les  vers  1409  a  1420  (1)  de  l'È.  de  Sai. 
et  de  plus  le  dernier  livre,  probableraent  apocrypbe  du  pseu- 
donyme  Macer. 

48,—Bibl.Reg.  Paris.  MS.  8302-Cod.  membr.  ohm  Colbertinus. 

XIV.9  saec.  videtur  exaratus. 
Recueil  de  pièces  variées ,  il  y  a  un  MS.  incomplct  du  Ma- 
il) Corrcspondcnl  atix  vers  2685  à  2C94  ,  el  aux  vers  2786  à  2788 
de  nólre  edilion.  De  Renzi. 
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ccr,  47  chapitrcs,  dont  trois  sont  incomplets.  JPy  ai  puisé  quel- 
ques  notes;  d'après  une  fin  de  table  qui  est  en  lète,  les  cha- 
pitres de  speciebus  étaient  primi  ti  vement  dans  ce  MS.  et  il 
y  avait  à  la  fin  deux  chapitres,  de  emathite,  et  de  asbesto,  de 
Marbode. 

49 — Bibl.  Reg.  MS.  84ò4.  —  Cod.  membr.  primum  lacobi  Au- 
gusti Thuani,  postea  Colbertinus,  pariim  XII.°  partir*  XIII.0 
Saec.  videtur  exaratm. 

Ce  recueil  contient  1.°  Macer.  2.*  Qaintus  Serenus.  3.°Mar- 
bodus.  4.°  Selon  le  cat.  impr.  :  Anonimi  opusculum  cujus 
inest  tilulus:  Liner  magnus  et  secretus  sigillorum  Cehel,  quem 
fecerunt  Olii  Israel  in  deserto  post  exitum  de  Aegypto  secun- 
dum  motus  et  cursus  siderum. 

20.— Bibl.  Reg.  MS.  7446. —cod.  chartaceus.  XV.°  Saec. 

videtur  exaratus. 

Ce  recueil  contient  plusieurs  pièces  relatives  à  l'astrologie; 
il  contient  aussi  Petri  hispani  Regimen  sanitatis,  à  fin  du 
quel  f.  56  v.*  j'ai  dechiflré  27  vers  mnémoniques,  parmi  les 
quels  j'ai  trouvé  d'utiles  variantes  quej'ai  mentionnées  en  leur 
lieu  ,  et  deux  vers  que  je  n'avois  point.  Le  tout  est  d'une  écri- 
ture  très  difficile  pour  moi. 

Il  J  a  un  traile  d'astrologie  d'Àrnauld  de  la  Pales  maitre  en 
astrologie,  astrologue  en  charge  du  Roi  Louis  XI,  (recevant, 
suivant  une  note  assez  moderne,  200  livrea  de  gages  annucls). 
La  reliure  porle  exterieurement  l'Ecysson  de  Charles  IX. 

Le  Petri  Hispani  est  ioti  tu  le  d'une  ecriture  moderne:  Regi- 
men Sanitatis  Petri  Hispani,  et  une  seconde  fois  d'une  écriture 
contemporaine  de  celle  du  MS.  11  commence  ainsi:  Dominae 
gratia  Dei  hispaniaeque  Regimen  lohannes  Hispanus  Salutem. 

JM- — Bibl.  Reg.  Paris  MS  6978.  cod.  membr.  ol.  Mazarinaeus 

XIV. °  Saec.  videtur  exaratus. 

1.  °  Versus  de  IV.  complexionibus.  Vers  salernitains;  il  y  en 
a  25. 

2.  °  Haec  sunt  XIL  signa  coeli  et  eflectus  eorum  dum  Lun  i 
transit  per  ea.  Ce  sont  36.  vers  astrologiques ,  que  j'ai  deja 
recueillis  et  qui  commencent  par:  Nil  capiti  facUs... 

3.  *  Incipit  liner  de  conserva n da  sanitate  a  magistro  Iohan- 
ne  de  Tholeto...  Scrinitur  ab  Isaac  in  Libro  viatici  quod  qui- 
cumque  vult  continuami  custodire  sanitatem  custodiat  stoma- 
chum,  etc...  du  f.°  2.  au  f.°  8:  aprés  le  eh.  de  Balneis,  il  y  a: 
De  distinclione  veneni,de  remediis  etdistinctione  venenorum, 
de  rabie.  Le  traile  se  termine  par:  et  haec  nobis  de  praedictis 
sufficiant,  etc.  explicit. 

4.  "  Ad  omne  vitium  oculorum.  f.°  8. 

0 
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•V  Incipit  Reginicti  Sanitatis  ad  incliluni  regcm  Aragonum 
a  magistro  Arnaldo  de  Villanova  Chatalono  composìtnni  «eu 
ordinatura.  Le  dernier  chapitre  trés  long  a  pour  litre:  La- 
)>sìhtis  cmorroydum  et  earum  remediis,  f.°  9  à  v.°  21. 

6.  °  Incipit  epistola  de  accidentibus  senectutis  missa  ad  Inno- 
ccntium  quartum  quondam  Summum  Pontificem ,  (de  1243 
à  1254.)  f.°22.  à  f.°  26.  à  la  fin:  Explicit  Epistola  de  acciden- 
tibus Senectutis  S  d  q  domini  Caslrigrct  et  missa  ad  Innocen- 
tini quartum  Summum  Pontificem. 

7.  °  Ìncipit  liber  Moralium  qui  alio  modo  dicitur  Secretum 
Secretorum  editus  ab  Aristotele  ad  Alexandrum.  —  Domino 
Suo  excellentissimo  et  in  cultuChristianaeReligionisStrenuis- 
simo  Guidoni  Vere  de  Valentia  ,  Civitatis  Tripolis  glorioso 
Pontifici  Philippus  Suorum  minimus  Clcricorum  se  ipsum  et 
fìdele  devotionis  obsequium,  (voir  le  MS.  de  Bruxelles)  f."  37 
à  62.  v.°  Ce  trai  té  apocryphe  se  termine  par  :  Completus  est 
tractalus  dcsignis  et  moribus  naturalibus  hominum  ad  regcm 
magnifìcum  Alexandrum  qui  dominatus  fuit  toti  orbi  diclus 
roonarcba  in  septentrione.  Il  y  a  beau  coup  de  cboscs  sur  le 
regime  de  vivre. 

8.  °  Ìncipit  epistola  Alkindi  Àchalts  de  Baldac  pbilosopbi , 
de  fulurorum  scienlia.  Ouvrage  apocryphc  fort  bizarre. 

22,—Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  4656.  A.  —  cod.  membr.  oh  Col- 
beri.  XIL°  S.  videiur  exaratus.  Voy.  cai.  MSS.  RR.  append. 
À  la  suite  des  oeuvres  de  S.  Cyprien.  Ce  recueil  contient 
Macer,  De  vir.  herb.  Beau  MS.  de  deux  écritures;  j'y  trouve 
intercalò  le  Ch.  Coralius  lapis  de  Marbode  et  quelques  repeti- 
tions  notamnient  les  Ch.  Asarum  ou  vulgago,  et  germandrca. 

25.  —  Codex  Naudinianus. 
Ce  MS.  est  mentionné  par  R.  Moreau  comme  ctant  entre 
ses  mains,  et  comme  contenant  183  vcrs.  La  phrase  de  R. 
Moreau,  qui  dit  à  propos  de  ce  MS:  quondam  Ululaci  jam  vero 
Naudiniest,  tendrait  à  introduire  quelque  confusion  entre 
ce  MS.  et  celili  que  nous  avous  décrit  au  n.°  3  de  ce  calalo- 
gue ,  et  qui  porte  la  signature  de  Budé ,  mais  la  difierence 
enorme  qui  se  trouve  entre  le  noinbre  des  vers,  puisque  ce 
n.°  3  en  renferme  plus  de  1100  doit  dissiper  toute  crainte  de 
doublé  emploi ,  et  il  fa  ut  croire ,  sauf  erreur  de  la  part  de  R. 
Moreau  ,  que  ces  deux  MSS.  ont  appartenu  à  Budé.  Du  reste 
nous  n'avons  pu  le  retrouver;  il  est  mentionné  par  Ackermann 
et  par  À.  Croke,  d'après  R.  Moreau. 

j,  24.  —  Codex  Morelltanus. 

R.  Moreau  dans  ses  protegomènes  désigne  sous  le  nom  de 
Codex  nosler,  un  MS.  qu'il  dit  avoir  en  sa  possession,  etcon- 
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tieni  634  vers.  Il  commence  par:  Francorum  Regi...  Acker- 
mann  et  A.  Groke  le  cileni  d'apres  notre  com  patrio  te  ;  nous 
n'avons  pu  le  découvrir. 

25.  —  Code x  vulgalus. 
Cesi  encore  R  Moreau  qui  menlionne  ce  MS.  comme  con- 
tenaut  362  vers.  Zaluskt  et  Ackermann ,  le  citent  ;  nous  n'a- 
vons pu  le  retrouver. 

26.  —  Bibl.  de  la  Ville  de  Versailles.  A.  442.  h.  in  42.  Ce  volu- 
me est  un  exemplaire  de  Védilion  imprimée  de  l'Ecole  de  Sa- 
Urne  de  Iean  Curion.  4568.  Francofurii,  apud  haeredes  Ege- 
nolphi,petitin8.° 

Sur  les  marges  Ics  titres  et  les  couvertures  de  ce  volume 
se  trouvent,  en  manuscrit:  1.°  Une  traduction  en  vers  fran- 
cala des  379  vers  dont  se  compose  le  texte  Salernitain.  — 
2.°  De  nombreuses  additions  à  ce  texte,  c'est  à  dire  environ 
42.  vers,  qui  ne  sont  guère  que  des  traductions  de  certains 
passages  des  commenta ires  d'Arnauld  de  Villeneuvc  ou  de  Cu- 
rion sur  l'Ecole  de  Salerno. 

— 3.*  EnOn  quelques  notes  en  prose  qui  peuvent  servir  à  fi- 
xer  approximativement  ladate  de  cet  écrit  et  à  fairc  voir  que 
I'auteur,quelqu'il  soit,projettait  une  édition  de  l'Ecole  de  Sa- 
lerne.  Voici  les  principales  de  ces  annotations. 

Sur  le  premier  feuillet:  Regime  pour  conserver  la  santé  , 
Alias;  Regime  et  preceptes  notables  pour  la  santé  du  corps 
humain,  recueillys  de  plusieurs  autheurs,  et  m edeci ns  ap- 
prouvez  et  nouvellement  réduits  en  vers  francais  par  I.  C.  d. 
F.  P  ;  S.  D.  R.  Nous  avons  conservò  scrupuleusemcnt  la  pon- 
ctuation  qui  séparé  ces  lettres  initiales,  dont  les  quatre  der- 
niéres  sont  parfaitement  certaines. 

F.°  9.  Le  commentaire  sur  les  mots:  peclere  crines  (vers  207) 
se  termine  ainsi  :  huic  sane  instìtuto  pecten  eburneum  probe 
politum  et  laevigatum  tutissimum  praestabit  usiim,  moderate 
e  fronte  cervicem  versus  quadragies  ductum,  Marsilo  Ficiuo 
(  lib.  1.  de  vita,  cap.  8.)  texte.  L'auteur  du  MS.  ajoute  en 
marge  :  utinam  id  et  semper  et  a  juventute  fecissem. 

F.°  127,  à  propos  des  iuconvéuiens  de  la  diète  laetéc  sic  % 
opinor,  midi  contigit  anno  1613  sub  fine  Maii. 

F.  °  129.  Le  commentaire  sur  le  mot  Butyrum,  porte:  re- 
cens  butyrum. .et  in  pestilenti  aeris  constitutione  quotidic  cum 
puri  panis  tribus  aut  quatuor  bolis  mane  ab  jejunis  devora- 
tura ,  mirifice  ad  sanos  ab  infectione  praeservandos  confert. 
—  L'Auteur  ajoute  en  marge:  hoc  erat  antidotum  Catharinae 
Mediccae  reginae  matris,  in  Gallia  sub  Carolo  IX,  ejus  Olio 
Rege,  in  peste  quadam,  dum  dictus  Rcx  et  aula  ejus  essent 
Lugduni  nostro  saeculo.  Audivi  ex  quodam  medico. 

F.°  203,  en  marge:  sic  auno  1612,  mense  julio,  dum  io  bal- 
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lieo  essem  ob  prurilum  sensi  magnani  visus  debilitationcm  et 
ca  taraci  am  laevi  oeuli  augmentare. 

F.°  255.  à  propos  du  danger  de  negliger  le  bandage  du  bras 
après  une  saignée:  sic  obiit  Magduni  ad  Ligerim  (Meun  sur 
Loire)  vir  clarissimus  et  doctissimusGerraanus,  Valens,  Guel- 
lius,  ante  Scnator  illustrissimus  et  Pimpotius  abbas,  sed  tunc 
recenter  episcopus  Aureliae,  idque  anno  1587,  circa  septem- 
brem  vel  octobrem  ni en sera.  Eratque  is  propemodùm  septua- 
genarius,  et  in  sanguinis  per  fasciae  dissolutionem  omissione 
obiit.  Hic  est  qui  in  Publii  Virgilii  Maronis  opera  doctos  et  sa- 
tis  aptos  commentari os  scripsit,  qui  in  lucem  editi  sunt  ipso 
adhuc  superstite  authore  ,  qui  et  prius  et  mihi  non  vulgaris 
fuerat  amicus.  Huic  ego  defuncto  tumulum  condidi  latinis 
versibus  ;  ipse  sibi  vivens  disticlion  post  ejus  fata  in  scriptum 
ejus  sa  reo  ph  ago  lapideo  ab  ejus  baeredibus  in  aede  divi  Si- 
phardi  Magdunensis. 

Il  resuite  de  ces  renseignemens  que  l'autcur  du  MS.  vivait 
encore  en  mai  1613,  et  qu'il  était  atteinl  de  cataracte.  Quant 
à  ses  vers  nous  Ics  avons  recueillis,  et  nous  avons  placé  dans 
nolre  texle  les  addilions  qu  ii  a  composées. 

27.—Codex  Schcnckianus. 
Jobannis  de  Mediolano  medici  et  versificatoris  suo  tempore 
Celebris  universae  medicinae  flos  unanimi  Salernitanae  Sebo- 
Jae  adprobatrone  ad  Anglorum  Regem,  versibus  circiter  1239 
conscriptus  ,  nunquam  hactenus  integer  publicatus  ;  Extat 
manuscriptus  in  bibtiotbeca  Schenckiana,nam  quae  ex  eodem 
Johannis  de  Mediolano  flore,  de  bona  valetudine  conservanda 
Arnoldus  de  Villanova  dissimulato  autoris  nomine  transtulit 
et  Commentariis  suis  enarravit ,  atque  recentiores  nonnulli 
ìnterpolarunt,  vìx  tertia  pars  eorum  versuum  fuerit,  quae 
hactenus  desiderautur,  ad  totius  operis  completionem.  Extrait 
de  la  Bibliolheca  latrica,  autore  lohanne  Georgio  Scbenckio 
a  Gravcnberg,  philiatro,  Francof.  1609,  pag.  298.  —  Ce  MS. 
est  ci  té  par  R.  Moreau ,  Zaluski ,  Ackermann  et  A.  Croke. 

25.  —  Cod.  BIS.  Persicw. 
Wagensiel  (  Exercitationes  varii  argumenii,  p.  77).  cité  par 
Zaluski ,  rapporto  que  Andreas  Acolythus ,  affimi  e  dans  sou 
édilion  quadrilingue  de  l'Alcoran,  (pag.  14.)  qu'il  posséde  en 
manuscrit ,  une  école  médicale ,  en  langue  Persa nt?,  conforme 
à  celle  de  Salerne. 

29.  —  Cod»  MS.  Colume&ii. 
C-Iumcsius,  dans  ses  Ke?p>).'a  libraria  (  p.  107.)  parie  d'un 
MS.  de  l'Ecole  de  Salerne,  qui  contient,  dit  il,  un  moindre 
nombro  de  vers  que  le  MS.  de  R.  Moreau. 
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óÙ.—Bibl.  Reg.  Bruxetteims.  MS.  44855. 
Incipit  experìmenta  probatissima  contra  diversas  iofirmi- 
tates  corporis,  dura  modo  a  principio  morboruin  curam  adhi- 
beas.  Sunt  autem  accepta  in  libro  de  natura  rerum  et  diver- 
sis  philosophorum  scriptis,  per  versus  choloratos  brevissime 
comprehensa  et  secuudum  litteras  alphabeti  vocabulo  morbo- 
rum  distincta. 

Nous  devons  à  l'obli  gance  de  M.  Ahrens,  professeur  de  phi- 
losophie  à  l'université  libre  de  Bruxelles, une  copie  dece  MS. 
qui  nous  avait  été  indiquée  par  M.  de  Ste.  lames  Gaueourt , 
M.  Emile  Cachet»  qui  a  bieu  voulu  Taire cette  copie,  y  a  joiut 
une  note  de  la  quel  le  il  resulto  que  le  catatogue  imprimé  at- 
tribue  cet  ouvrage  à  PhilippusTripolitanus,  ce  qui  ne  semble 
pas  justifié ,  et  ne  parait  ótre  fondé  que  sur  la  rassemblance 
qui  existe  enjre  l'Ecriture,  et  celle  du  MS.  11,854,  immé- 
diatement  precédent  dans  le  mème  recueit ,  et  dont  voici  le 
titre:  Liber  Moralium  de  Regimine  bonorum,  qui  alio  nomi- 
ne dicitur  secretorum  ab  Aristotele  editus  ad  Alexandrum  re- 
gem.  11  est  précédé  d'une  dedicace  à  Guy  de  Valence,  patriar- 
che  de  Tripoli,  par  Philippe  l'un  de  ses  clercs  qui  déclare  l'a- 
voir  traduit  de  l'Arabe.  L'un  et  l'aulre  parotssent  avoir  été 
écrits  au  XI  V.°  Siècle;  toutefois  le  MS.  qui  nous  occupe,  dont 
le  titre  n  indique  en  a u cune  sorte  l'epoque  ni  l'auteur ,  con- 
tieni 347  vers,  sur  lesqhets  70  au  rooins  font  partie  des  an- 
ciens  MSS.  Salernitana.  Il  nous  a  pani  convenable  dlncorpo- 
rer  le  reste  dans  notre  texte* 

54,  —  Codex  Àtlorfianus ,  tet  Treicìanm. 
Codexpapyraceus,qui  in  seri  ni  is  hibliottfecae  servatur,  quamr 
illustris  quondam  Vir  loan.  lacob.  Trewkis  litteramm  uni- 
versitati  Altorflanae  legavit,  satis  bene  seriptusct  1073  ver- 
sibus  compositus ,  capitulomni  inscFiptioues  aHiiiiique  ordi 
nem  versuum  habet,  quani  libri  antiqu'torescum  Arnaldi  com- 
mentarli* editi. Notas  margibales  permultas  Hbrarius  addidit. 
Carmen  in  hoc  codice  tituluin  liabet  :  Reghnen  generale ,  in 
line  leguntur  haec  verba:  Explicit  flos  medicinae  coinpilatus- 
a  lohaunede  Mediolano,  magistro  in  medicina  in  studio  Sa- 
lerni.  Deo  gratias,  anno  scriptum  1118.  —  Geei  est  extraitde* 
l'Edit.  d'Ackeruiann ,  p.  108.  ces  renscignemens  sont  reprtv- 
duits  pas  A.  Croke. 

52.  —  Bibl.  Uffenbachiana ,  (A),  irarlie  IV.  p.  448  ,  449. 
MS.  sur  papier  du  XVI.  Siècle  liiOG.  —  Kegimeu  Sanitatìs 
Salernitanum  excel lentissimum  prò  conservatione  vanitati* 
loti us  huniaui  generis  pi-rutilissiinuin  a  magistro  Arnaldo  de 
Villanova  Catbclano  omnium  medicorum  viventium  gemmai 
utiliter,  ac  secuudum  omnium  autiquorum  medicorum  doctri 
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per  valentissimos ,  egregissimos  ac  medica  e  artis  peritissimos 
doctores  Montispessulani  regentes  anno  1480.  Praedicto  loco 
actu  moram  traheotes.  Scriptum  per  Balthasar  Lotwiger  ci- 
vem  in  Hallis  1506.  -  Le  méme  volume  contient:  Regimen 
sanitatis  ad  Innocentium  Papam  tertium  in  villa  Parisi ensi. 
—  Ce  MS.  est  cité  par  Ackermann  et  par  A.  Croke. 

55.  —  Bibl.  ll/fenbachiana  (B).  pari.  IV.  p.  428. 
Schola  Salernitana  de  conservartela  bona  valetudine  cuninoD- 
nullis  additamentis  et  notis  marginalibus.  Descripsit  I.  C.  My- 
cropius ,  adjecta  in  fine  victus  et  cultus  ratio  exposita  qua- 
tuor  in  singulos  menses  versibus  per  loacbimum  Camera- 
rium.— Ceci  est  extrait  du  Cat,  de  Ackermann  et  de  cclui  de 
A.  Croke. 

34.  —  Bibl.  Berolinen$i$.  n.°  415. 
Ce  MS.  à  été  vu  et  collationé  au  commencement  de  1845 
par  M.  Daremberg.  Je  prends  les  délails  qui  snivent  dans  sou 
rapport  au  ministre  et  surtout  dans  les  notes  ma  miseri  tes  qu'il 
a  eu  l'obligeance  de  me  confier.  Ce  MS.  est  en  parchemin  , 
format  petit  in  f.°;  se  compose  de  deux  parties,  l'une  theolo- 
gique  de  71  feuillets.  La  seconde  toute  medicale  ceri  te  avec 
luxeau  milieu  du  XIV.*  siècle.  Elle  ren ferme: 

1.  °  Incipit  liber  de  conservanda  sanitate  a  mdgistro  Iohan- 
ne  de  lolet  compositus  —  peut  etre  de  Toleto  —  commence 
ainsi  :  Scribitur  ab  Isaac  in  libro  viatici  quod  quicumque  ve- 
lit  continuam  custodire  san  ita  lem,  custodiat  stomachimi,  et  fi- 
nii par:  Sufficiunt  de  Balneis.  6  feuillets. 

2.  °  De  Virtutibus  Casei,  en  vers  léonins  ;  un  feuillet.  Ce 
sont  des  fragmens  de  la  Schola  Salernitana. 

3.  °  Regimen  Virile.  (12  feuillets)  C'est  le  Regimen  Salerai, 
il  présente  la  plus  grande  ressemblance  avez  le  MS.  6891  de  la 
bibliotheque  royale  de  Paris;  en  y  trouve  anssi  la  siogulière 
niepnse  du  mot  jurejurando,  mis  pour  maler  hirunào  (  Voy. 
p.  6).  Le  vers  :  Sijungatur  eiviolenier  amygdala  trita,  qui  est 
a  lai marge  du  MS.  de  Paris  est  ici  dans  le  texte.  La  collation 
de  M.  Daremberg  m  a  fourni  quelques  vers  nouveaux  et  d'u- 
tiles  variantes. 

jii""  DevirtutÌDns  herbarum,  (Macri)  28  feuillets,  peu  de 
diflerences  avec  TediUon  de  Choulant  (Leipzig,  1832.) 
5.°  Carmen  astrologicum ,  8  feuillets. 

55.  —  Bibl.  Dresdensit.  D.  78. 

56.  -  Bibl.  Dmden$i$.  B.  485. 

Suivant  m.  Daremberg ,  ces  ?icux  MSS.  de  Dresde  ont  do 
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J'analogie  avec  le  MS.  de  Berlin,  n.°  115,  ci  dessus  menlionné. 

57. —  Tìibl.  Reg.  universitari*  Uratislaviensis.  Uh  Q.  4. 
Ce  qui  suit  est  extrait  do  la  dissertation  inaugurale  de  Ro- 
senthal.  Cesi  son  1.  fragment.  Ce  MS.  provient  de  l'antique  bi- 
bl.  des  Vincen(ius-ll  a  cent  feuilles  en  papier. — On  lit  sur  le 
premier  feuillet:  de  variìs  collecli*  D.  de  Lapidarti*  — -  Sa  date 
est  de  1361  à  1364. — Le  fragment  Saleruitain  eslau  f.°  69;  il  a 
pourtitre:  Medicinali*  qui  dicitur  Medicarius.  -  Le  premier 
vers  Ànglorum  Regi  manque  et  n'est  remplacé  par  aucun  vers 
analogue.  Or,  comme  ce  MS.  est  aussi  ancien  que  le  texle 
d'ArnauId,  tout  ce  qui  concerne  la  détermination  de  l'époque 
à  laqucllc  le  poème  aurait  été  compose,  fondée  sur  ce  premier 
vers,  cesse  d'avo  ir  une  probabilità  aussi  grande  —  Ce  com- 
mencement  du  poéme  Salernitain  montre  que  la  médecine  est 
donnée  par  Dieu ,  et  que  son  principal  objet  n'est  point  Tu- 
sage  des  medicameus,  mais  le  Regime;  qui  est  conforme  au 
caractère  de  l'ancicnne  Ecole  de  Salerno  avant  l'ìrruption  des 
doctrines  Arabes,  et  ce  qui  concorde  avec  son  nom  de  Civita* 
Uippocratica,  et  avec  les  doctrines  bippocratìquos  qu'elle  pro- 
fessait.  —  Ce  fragment  est  très  different  du  texte  d'ArnauId  ; 
il  y  a  plus  et  moins  et  autrement;  quelques  vers  ont  dcja  élé 
pris  par  Moreau,  il  en  est  de  tout  à  fait  inconnus,  exeuiplc: 

bum  sallant  alavi  (albumi) ,  palei  excellentia  vini. 

11  y  est  mention  de  rbydromel ,  vmedo,  uiulsa)  boisson  fami- 
lière  aux  auciens  peuples  slaves.  — 11  contient  97  vers. 

58.  —  Ribì.  Rhedigeranae.  (Uratislaviensis) . 

(Voir  dissert.  inaugur.  de  Rosentlial.  p.  li).  Osi  le  2. 
fragment  de  Rosentlial.  Ce  MS.  en  papier  format  in  8.° ,  est 
de  1108;  il  a  souvent  à  la  marge  des  citalions  de  l'Ecole  de 
Salerno,  et  dans  le  texte:  à  la  page  13i  se  trouve  un  frag- 
ment de  25  vers.  Le  lommenccnieiil  encore  différent  ici  mon- 
tre quels  varialions  le  poéme  avait  subies  dejà  au  XIV.  Siede. 

59.  —  Ribl.  Univ.  Uratislaviensis,  1.  (J.  46$. 

(V.  dissert.  de  Rosentlial.  p.  lo  ;.  MS.  en  papier,  de  l'an 
1117,  selon  Henschel.  Outre  quelques  vers  Salernitains  dejà 
ronlenus  dans  Ics  traditions  d'ArnauId  ,  ou  dans  d'autres  re- 
nieils,  ce  MS.  en  renferme  quelques  tins  qui  no  se  Irouvent 
point  ailleurs,  c'est  le  3.  tragiiieut  de  Rosentlial.  25  vers. 

40. —  hibì.  licyiae  Uratislaviensis.  HI.  Q.  5. 
(V.  dissert.  de  Rosentlial.  p.  16.)  MS.  sur  papier  provenant 
de  la  bibl.  des  Carmelites  de  liross-Slreii/.  .  du  milieu  du  XV 
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Siècle.  1443.? — Ce  MS.  est  important,  selon  Rosenthal,  par 
la  grande  quantité  de  vers  ìnconnus  qu'on  y  trouve,  et  en  ce 
qu'il  offre  une  restauratici!  évidente  de  Tancien  poéme  de  Sa- 
terne.  Il  pense  que  ces  vers  traditionnels  nesontpas  par  hazard 
parvenus  à  la  connaissance  d'Amaold.  Il  remarque  la  lacune 
que  j'ai  signalée  dans  Arnauld  pour  ce  qui  concerne  les  abun- 
dantiae  humorum  autre  que  sanguinis;  etc.  p.  17.  et  18).  Mo- 
reau,  dit-il,  en  a  pris  quelques  uns. — C'est  le  4  fragment  de 
Rosenthal ,  environ  296  vers. 

44.  —  Bibl.  Univ.  Uratistaviensis.  I.  F.  334. 
V.  dissert.  inaug.  de  Rosenthal.  p.  22.  MS.  attribué  par 
Henschel,  au  milieu  du  XV.*  Siècle.     11  contient  le  5.  frag- 
ment de  Rosenthal.  22  vers. 

4%.  —  Bibl.  Univ.  Vradslaviensis.  IV.  Q.  93. 

V.  diss.  de  Rosenthal.  p.  22.  MS.  du  milieu  du  XV.  Siècle 
Il  contient  une  très  ancienne  verston  allemande  ;  un  calen- 
drier  phlébotomique  et  diétctique,  suivant  Tusage  Constant  des 
medecins  du  moyen  Age  ;  il  est  conforme  à  l'astrologie,  ou  a 
des  doctrines  pseudo  hippocratiques.  Henschel  a  reco ei Ili  plu- 
sieurs  de  ces  Calendriers  domestiques  qui  vont  jusqu'auXVH/ 
et  XVIII/  Siècles.  Au  XV.'  on  pensail  que  ces  Calendriers  ve- 
naicnt  des  maitres  de  Salerne.  Henschel  en  a  recucilli  un  de 
l'année  1397  (c'est  cerai  qui  est  imprimé  par  Maquini):  (Etcts 
per  Ianutn  calidat)  M.  Henschel  m'a  comunrqué,  dit  Rosen- 
thal ,  les  vers  calendairìques  qui  soni  à  la  suite  de  mon  VI.* 
fragment,  lequel  me  semole  étre  de  fan  1413. 

Le  6.  fragment  de  Rosenthal  se  compose  généralment  de 
deux  vers  cOmplets  suivis  d'une  traduction  allemande  ancien- 
ne de  3  à  6  vers.  Le  MS.  est  indiqué  par  F.  et  contient  envi- 
ron 100  vers  Salerntt.  et  d'autres  astrotogiques  mis  à  la  suite. 

43.  —  Bibl.  Beg.  Vratisìaviensis.  //,  0.  /. 
V.  diss.  de  Rosenth.  p.  30.  Ce  MS.  a  appartenu  à  l*Eglise- 
Collégiale  de  Glogow  ;  il  a  été  écrit  en  1446:  on  lit  f  *  317: 
Ego  Albicus  etc...  il  a  donc  eu  pour  auteur  ou  au  motns  pour 
possesseur  le  célèbre  Albicus ,  maitre  en  Tuniversité  de  Pra- 
gue,  et  plus  tard  Arcaevèque.  J'y  ai  pris  des  vers  ménologi- 
ques,  qui  sont  melés  avec  d'autres  du  MS.  Uratislavieiisis  ILI. 
Q.  5.  (39). 

44.  —  Bibl.  Beg.  univers.  Urattilav.  UT,  F.  7. 
MS.  d'un  etudiant  de  Montpellier.  11  y  a  un  traité  de  Pe- 
sti lentia  du  célèbre  Ican  lacques  ,  ou  mieux  lean  Iaconi  » 
écrit  en  1373  le  6  fevrier. 
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45.  — Bibl  Reg.  univers.  Vrati$lav.  Uh  F.  40. 

MS.  sur  papier,  provenant  de  la  bibl.  Corpus  Christi.  SelOD 
Henschel ,  il  a  été  écrit  en  Franee. 

46.  — Bibl  Reg.  unto.  Uratislav.  ttl.  F.  23. 

MS.  sur  papier,  écrit  en  Silésie  et  peut  étre  à  Breslau;  pro- 
venant suivant  tonte  apparence  du  célèbre  médecin  Silésien 
l'Eveque  Thomas  de  Sarepta ,  de  la  fin  du  XTW  ou  du  com- 
mencement  du  XV.*  siècle. 

47.  — BM.  Reg.  univers,  Uratislav.  IV.  F.  24. 

MS.  en  papier  ,  antérieur  à  l'an  1409.  parait  à  Henschel 
ètre  du  k  un  disciple  du  célèbre  Albicus.  Sans  doute  le  meme 
que  ci  dessous  li.  F.  94. 

48.  — Bibl  Reg.  univers.  Uratislav.  Uh  F.  27. 

MS.  sur  papier ,  povenant  de  la  Bibl.  de  l'Eglise  Corpus  Con- 
ati; écrit  en  Italie,  en  1418. 

49.  — Bibl.  Reg.  univers.  Uratislav.  IU.  Q.  4. 

MS.  sur  papier,  povenant  de  l'Eglise  collegiale  de  Glogow, 
écrit  en  partie  en  Bohème,  en  partie  à  Posen  de  1422  à  1426. 

50.  —  Bibl.  Reg.  univers.  Uratislav.  IV.  F.  21. 
MS.  provenant  des  frères  Capucins  de  Breslau;  recueil  astro- 
logia™,  écrit  en  partie  en  1393,  et  en  1438. 

51.— Bibl.  Reg.  Uratislav.  U F.  94. 
Voir  la  note  de  Roseo th al,  pag.  37  de  sa  dissert.  inaug.  C  est 
un  recueil,  qu'il  faut  attribuer  au  MS,  1Y.  F.  24. 

52.  _ Bibl  Reg.  Londinensis.  Cod.  MS.  desig.  42.  E.  VU. 

Chartaceus ,  in  4.°  minore.  f.°  206.  Saeculi  XIV. 
Inter  alia  complectitur  sine  titulo  praemisso  :  Regimen  Sa- 
lernitanum.  —  Incipit  :  Anglorum  Regi...  desiniti  haec  super 
renes  pone  fitque  juvamen. — Explicit  tractatus  qui  dicitur  flos 
medicioae,  compilatila  a  magistro  Iohanne  de  Menilano  (sic), 
tenet  versus  circiter  1080  in  capita  distributos.  —  Cette  note 
nous  a  été  communiquée  par  M.  Holmes  de  la  Bibl.  de  Lon- 
dre*. Le  MS.  ne  nous  parait  avoir  été  décrit  ni  indiquó  par 
aucun  bibliographe. 

53.  - Bibl  Reg.  Londinensis.  Cod.  MS.  design.  42.  B.  XXIV. 

membranaceus.  in  4.° — /".'  '259 — Saeculi  XV. 
Habet  inter  alia  sine  titulo  praemisso:  Regimen  Salerni  a- 
im.— Le  commencemcnt ,  la  fin,  lcxplicit,  le  nombrc  dcs 
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vers  comme  à  Tarlicle  précédent  —  Note  de  M.  Holmes.  — 
Ce  MS.  n'est  point  indlqué  par  les  bibliographes. 

54.  — Mas,  Àshmoléen.  Cat.  génér.  7789.  Col.  par.'  4475. 
Recueil  MS.  sur  velin  de  divers  traités  médicaux.  Deux 

copies  de  l'Ecole  de  Salerno  s'y  trouvent  écrites  en  regard  rune 
de  l'autre  sur  deux  colonnes  de  la  mème  page.  La  première 
copie  commence  au  f.°  245,  et  finit  au  f.°  281.  La  seconde  co- 
pie beaucoup  plus  longue  commence  aussi  f.°  245  et  se  termi- 
ne au  f.°  294.  C'est  celle  que  nous  notons  ici;  elle  contieni  en- 
viron  1080  vers.— Ceci  est  extrait  du  cat.  d'A.  Crokc. 

• 

55.  —MU8.  Àshmoléen.  cai.  génér.  7189.  cat.  pari.  4415. 
La  première  des  deux  copies  mentionnées  en  larticle  pré- 
cédent; celle  ci  plus  courte  ne  contient  qu'environ  800  vers, 
extrait  du  catal.  d'A.  Croke. 

56.  — Mus.  Àshmoléen.  col.  gener.  7756.  cai.  pari.  4588. 
Copie  moderne  sur  papier  de  l'Ecole  de  Salerne. — Extrait 

du  cat.  d'A.  Croke. 

• 

57.  —Bibl.Sloaniana.  Cod.  MS.  337.  Charlaceus,  in  4.°  f.°  46. 

Saeculi  XV. 

Regimen  Salernitanum ,  nullus  titulus  praemUUtur.  Versus 
habet  circiter  850 ,  in  capita  distributos  ;  tractat  de  materia 
medica,  pathologia,  de  urinis,  etc  Ìncipit:  Anglorum  Regi... 
in  fine  mutilus  est.  —  Note  de  m.  Holmes.  Ce  MS.  ne  nous 
parait  pas  mentionné  par  les  Bibliographes. 

58.  —  Bibl.  Sloaniana.  345  n.°  400.  in  Catalogo  AISS.  Àngliae 
5669.  Charlaceus,  in  4.°  f.*  228.  Saeculi  XV.  OUm  Franti- 
sci  Bernardi. 

Inter  alia:  Regimen  Sanitatis  Salernitanum,  magistri  Arnol- 
do de  Villanova.  Versus  habet  circiter  3G7 ,  in  capitulos  di- 
stributos ;  de  materia  medica  et  phlebotomia  tractat.  Ìncipit: 
Anglorum  Regi...  desinit: 

Utilis  est  requies  sit  cum  moderamine  potus. 
Hoc  opus  optatur  quod  flos  medicinae  vocatur. 
Et  sic  est  finis ,  laus  Deo  gloria  Trinis. 

Anno  1456. 16.°maii.  Explicitflos  medicinae  mag.  Arnoldi 
de  Villanova.  Note  de  M.  Holmes.  Mentionné  par  A.  Croke. 

59.  ~Bibl.  Sloaniana.  351.  n.°  412.  inCatal.  MSS.  Àng1iaeo681. 
Membranacea,  in  4.°  fS  455.  Saeculi  XV.  OUm  Franasti 
Bernardi. 
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Conti  net  ìnter  alia  Regimen  Salernitauum.  Incipiunt  ver- 
sus medicinales  editi  a  magistris  et  doctoribus  Salernitanis  in 
Apulia ,  scripti  Karolo  Magno ,  francorum  Regi  gloriosissi- 
mo, qnod  opusculum  in  quinque  partes  dividitur ,  quaruui 
prima  est  de  rebus  nomini  naturali  bus  ;  secunda,  de  Tebus 
homini  non  naturalibus;  tertia  de  rebus  con  Ira  naturam  (id 
est,  morbis);  quarta,  de  medicinis  simplicibus;  quinta,  de 
curis  egritudinum. 

Les  plantes  et  autres  médicamens  simples  sont  classés  par 
ordre  alphabetique.  Voici  le  commencement  de  l'Ouvrage. — 
Incipit  primo  prologus. 

Francorum  regi  scripsit  schola  tota  Salerai, 
In  metro  pauca ,  mox  commemorantia  multa , 
Quo  phisis  regimine  stanti  compendio  scitur  ; 
Cura  subest  prompta ,  languor  qua  tolti  tur  aeger. 
Metra  juvant  animos  ,  comprendunt  plurima  paucis , 
Pristina  commemorane  quae  sunt  tibi  grata  legenti. 
Haec  bene  servando  vitam  longam  Ubi  mando , 
Herbas  in  terris,  coelo  quod  sidera ,  cernis , 
A  me  tot  mille  verna  salutis  habe. 

Tout  le  poeme  d'Otho  de  Crémone  est  compris  dans  ce  MS. 
p£]e  mèle  avec  le  reste — Dans  l'Epilogue  plusieurs  auteurs  Sa- 
lerai tains  certainement  bien  plus  modernes  que  Charlemagne 
sont  cités  par  l'auteur  spécialement  dans  ces  deux  vers: 

Maurus,  Matthaeus,  Salomon,  Petrus ,  Urso,  moderni 
Sunt  medici  per  quos  regnat  medicina  Salerai. 

Cet  écrit  contient  environ  2000  vers,  on  lit  à  la  fin:  Ex- 
plicit  florarium  versuum  raedicinalium ,  scriptum  cristianis- 
simo regi  francorum  Carolo  Magno,  a  tota  universitate  doc- 
torum  medicinarum  studii  Salernitani,  tempore  quo  idem  Sar- 
racenos  devicit  in  Runcivalle,  quod  latuit  usque  tarde  et  dco 
volente  nuper  prodit  in  lucem. 

Tous  ces  renseignemens  sont  extraits  d'une  note  de  M.  Hol- 
mes, de  l'edit.  d'Ackermann,  qui  appèle  ce  MS.  Codex  An- 
glicus ,  et  du  Cat.  d'A.  Croke. 

60.—Bibl.  Sloaniana.  382.  n.°  82.  in  Col.  MSS.  Angliae5651. 
Chartaceus,  in  4.°  f.'  264.  Saeculi  XV.  ineunlis,  ohm  Fran- 
cisti  Bernardi. 

Continet  inter  alia:  Regimen  Salerai tanum ;  versus  com- 
plectitur  circiter216,  per  capitulos  distributos  ;  de  materia 
medica  tantum  tractat.  Incipit:  Anglorum  Regi...  desinit:  qui 
parum  audit,  justiciam  ab  ipso  rcpellit.  —  Extrait  d'une  note 
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de  M.  Holmes.  Ce  MS*  De  dous  parait  pas  cité  par  les  biblio- 
graphes. 

64.  —  Bibl.  Sloaniana.  cod.  MS.  4945.  ou  4965. 

Chartaceus  inf.°  f.m  484.  Saeculi  XVII. 
Inter  alia:  Regimen  Sanitas  (sic)  Salerni.  Incipit:  Anglorum 
Regi...  desinit:...  Cum  moderamine  potus.  Versus  habet  cir- 
citer  290.— Extrait  d'une  note  de  M.  Holmes.  Ce  MS.  ne  nous 
parait  pas  cité  par  les  bibliographes. 

62.— Bibl.  Sloaniana.  374.  n.°  98.  in  Calai.  MSS.  Angliae 3667. 
Chartaceus  in  4.°  f.* 98.  Saeculi  XV.  Olim Francisci Bernardi. 
Incipit sine  titulo:  Anglorum  Regi...  desinit:  cum  carni  car- 
wey  non  sine  febre  fui . . .  Versus  babet  circiter  240.  de  sola 
hygiaene  et  materia  medica.  — Extrait  d'nne  note  de  M.  Hol- 
mes —  Ce  MS.  est  mentionnè  par  A.  Croke. 

65. —  Bibl.  Harleiana.  cod.  MS.  3407.  Pariim  Chartaceus, 
partim  membranacea,  in  8.°  Saeculi  XIV. 
Inter  alia  :  Regiminis  Salernitani  f rag  menta.  Versus  ha- 
bet circiter  230.  Incipit:  Anglorum  Regi...  note  par  M.  Hol- 
mes ;  mentionnè  par  A.  Croke. 

64. — Bibl.  Harleiana.  cod.  MS.  5749.  Partim  membranaccus , 
partim  Chartaceus,  in  4."  /".*  274.  Saeculi  XIV.  exeuntis 
Habet  in  calce  versus  circiter  90  ex  regimine  Salernitano 

excerptos,  titulus  est:  diaeta  bona  quatuor  temporibus  anni. 

Incipit:  temporibus  veris...  Mote  de  M.Holmes,  catalogue 

de  A.  Croke. 

65.  — Bibl.  Harleiana,  Cod  MS.  5706.  Chartaceus, 

in  4.°  Saeculi  XV. 
Utrinque  mutilus;  tenet:  Regimen  Salernitanum,  cum  com- 
mento Arnaldi  de  Villanova.  Incipit:  Lumina  mane,  manus, 
etc...  desinit  textus:  fit  cum  moderamine  potus.  Commenta- 
rius  deficit  in  his  verbis  ;  primum  est  quod  jejunare...  Note 
de  M.  Holmes;  catalogué  par  A.  Croke. 

66.  — Bibl.  Bodleiana,  MS.  de  Wood.  n.°  8603. 
numero  partic.  45. 
MS.  de  l'Ecole  de  Salerne  qui  porte  le  nom  de  Antony  Wo- 
od. 1660.  On  Ut  sur  la  page  en  regard  du  commencement:  Li- 
ner medicinae  assignatus  communi  Librariae  ecclesiae  Cathe- 
dralis  Exon,  per  executores  venerabilis  viri  magistri  Snet- 
sham ,  in  sacra  teologia  doctoris  et  dictae  ecclesiae  nuper  Ca- 
nonici et  Cancellarli.  À  la  fin:  Explicit  per  manus  Dobich. 
Extrait  du  Catal.  d'A.  Croke. 
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07.  — BiM.  Bodìeiana.  Cat.  gin.  5544.  coiai,  pari.  228. 

Il  porle  l'inscription  sui  va  n  te:  Liber  Bibliothecae  Bodleia- 
nae  ex  dono  lohannts  Harmari ,  linguae  graecae  professori 
regii.  Anno  domini  1651.  —  Extrait  du  Catalog.  d'A.  Croke. 

68.—BM.  Bodìeiana,  Cat.  génér.  2436.  cat.  pari.  67. 
Extrait  du  cat.  d'A.  Croke. 

« 

69.— Calai. Oxford.  n.°  4362.40.  Au  College  Bennet  à  Cambridge J 
Flos  roedicinae  Anglorum  Regi... Extrait  du  Cat.  d'A  Croke. 

70.  —  Bìbl.  Corporii  Christi.  Oxford. 
La  Bibliotheque  du  College  Corpus  Christi  d'Oxford  retifor- 
me dans  la  colleclion  de  Briantwine,  un  MS.  de  l'Ecole  de 
Salerne  avec  une  traduction  Anglaise  en  vers,  qui  porte  la  da- 
te de  1575.  Le  titre  est:  The  maintenance  of  health,  translated 
and  collected  by  William  Withie.  —  A.  Croke  imi  décritce 
MS.  donne  quelques  passages  de  la  traduction  ;  le  texte  parait 
ètre  celui  des  ódilions  usuelles  ;  la  traduction  semble  souvent 
ótre  un  commentaire  ;  le  premier  vers  est;  Anglorum  Regi 
scriptii  schola  tota  Salerni,  et  le  dernier;  Utilis  est  requies,  sit 
cum  moder amine  potus.  Après  avoir  terminò  la  traduction  l'au- 
teur  continue  et  conclut  en  ces  termes  : 

Thy  selve  geve  to  quietnes ,  els  take  you  plesure , 
A  godes  name  drincke  well ,  but  drincke  in  mesure, 
1  mene  not  the  mesure  of  a  pinte ,  nor  a  quarte , 
But  a  resonable  draughte  to  comforte  the  harle , 
My  paines  (in  this  precepte)  beinge  taken  well , 
Will  make  mè  take  more-and  soe  fare  ye  well. 
The  labor  accepted  herein  that  i  tooke , 
Maye  cause  make  me  take  more,  in  some  other  booke. 
Fare  you  well ,  finis  quoth  Withie. 

Oxoniae,  1575,  completa  die  mensis  fcbroarii  primo. 

Le  tout  est  suivi  des  quatrains  lalins  de  Camerarius,  et  des 
vers  de  Otho  de  Crémone,  sur  le  choix  des  simples  avoc  la 
traduction  en  Anglats. 

7/.—  Catalog.  Thyere,6645. 
,  Schola  Salerni ,  d'après  le  cat.  d'A  Croke 

72.— Catalog.  Thyere.  6684. 
Schola  Salerni.  d'après  le  cat.  d'A  Croke. 


75.  —  John  Hobby ,  Esq .  n.93806. 
Srolac  Salcrnitanac  versus  medicinales  inscripti  Carolo  Ma- 
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gno  francorum  Regi...  quorum  opusculum  in  quinque  partes 
dividitur,  etc.  Ce  MS.  mentionné  par  A.  Croke,  nous  parait 
èlre  une  reproduction  de  nolre  numero  58  ci-dessus  ;  il  a  les 
mème  titres  et  le  méme  nombre  de  2000  vers  environ. 

74.— Bibl.  Reg.  Paris.  6864.  —  Cod.  membr.  ol.  Mentellianus. 
XV.0  Saec.  videiur  exaratus.  in  f.° 
Celsus.  S.  Samonicus.  Crispus. 

75.  — Bibl.  Reg.  n.°  8847.  Cod.  membr.  ol.  Mazarinaeus. 

XIV.°  Saec.  videiur  exaraius.  in  4."  pel. 
Marbaudus. 

76.  —Bibl.  Reg.  6544.  Cod.  membran.  in  f.°  i$  cod.  XIV.  Saec. 

videtur  exaraius. 
Alchimia.  Marbaudus. 

77.— Bibl.  Reg.  MS.  5764.  membran.  ol.  Puleanus 

XIV.  0  Saec.  videi  exarat. 

Marbaudus. 

78.— Bibl.  Beg.  MS.  6489. 
À  la  fin  de  ce  recueil  sur  les  gardes  :  versus  de  casco  qui 
commcndat  se  ipsum  et  dicit  quas  conferat  utilitates. 

79.  — Bibl.  Reg.  MS.  2624.  Partim  membr.  partim  Charlac. 
XZf.°  XV. °  Saec.  videi,  exarat. 
Marbandus-Phisiologus. 

80.  —  Bibl.  Reg.  MS.  2962.  -  membr.  ol.  Colbertinus 

XV.  Saec.  vid.  exaratus. 

À  la  fin  les  16.  premier  s  vcrs  de  l'Eco  le  de  Salerno  : 
Anglorum  Regi ,  etc.  et  le  titre  de  Regimen  universale. 

84.  —  Bibl.  Reg.  6950.  Cod.  papyrac.  olim  Delaniarre  505  XV.0 
XVi.°  Saecul.  On  Ut.  sur  la  corner  ture  :  Cantica  Avicennae 
cum  commento  Averrois. 

Ce  recueil  contient  d'abord  eflectivcment  sur  67  fcnillets 
écrils  sur  deux  colonnes  Ics  Cantica  Avicennae:  on  lit  à  la  Un: 
Explicit  translatio  canticorum  Avicennae  cum  commento  Aver- 
rois facta  ab  arabico  in  latinum  a  magistro  Annegando  Blasii 
de  montispessulano  magistro  in  medicina,  anno  incarnationis 
Cliristi  MLXXX1V.  (  1084.  )  Laus  sit  Christo  per  me  (  signé  ) 
Thumery.  —  Suivent  sur  dix  feuillets  sans  titre,  698  vers,  à  la 
fin  des  quels  il  y  a  Expliciunl  metro;  ce  sont  les  vers  queChou- 
laut  a  donnés  comme  de  Otho  Cremonensis,  plus  un  certain 
nombre  de  vers  que  nous  avions  deja  recucii I  is  dans  Ics  MSS. 
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Salernitains,  et  de  vers  médicaux  mnémoniqucs  quo  nous  n'a- 
vons  pas  rencontrés  ailleurs. 

Additioks  au  Catalogub  de  Balzac 

'82.  Codex  Salernitana  llratislaviensis  B.  Herbarius  latine 

in  pergameno,  et  varii  medicorum  tracialus. 
C'est  le  Codex  de  M.  Henschel,  que  nous  avons  fait  connai- 
tre  cn  détail  dans  notreHisloirede  l'EcoledeSalerne.  (de  Renzi}. 

'83.  —  Cod.  de  la  Diblioth.  de  Paris;  fonds  S.  Victor,  n.°  465. 

(905.  310).  Saec.  XIII. 
Mar  bau  ti  us  latin  et  francais. 

'84.  —  Cod.  de  la  Biblioth.  de  Paris.  Ancien  fonds,  6956. 
fol.  56.  du  XIV.  Sièc.  Parcliem. 

.    '85.—  Cod.  de  la  Bill,  de  Paris;  fonds  S.  Vicior  n.°  900. 
Parchemin  du  XIV  sièc.  f.°  422. 
Explicit  tractatus  qui  dici  tur.  Flos  medicinae  ,  etc.  Deo 
gratias.  Amen.  Amen.  f.°  134  dernier  vers;  Haec  super  rmes 
jxclen  pone  sunique  juvamen. 

'86.- Cod.  Rcg.  Paris.  6444  f.°  95x.° 
Contieni  V  Antidolarium  versine,  avec  des  titres  marginaux, 
le  méme  qae  Choulant  a  publié  à  la  suite  de  Otho  Cremo- 
nensis. 

'87.  -  Cod.  Biblioth.  Uraiislav.  III.  4410. 

'88.  — Cod.  Biblioth.  Uratislav.  111.  F.  43.  f.°  233.  an.  4457. 

Stanisi  ai  Medici  Selesii  saec.  XV.  manu  versus  videntur 
scripti ,  cum  tilulo  :  Versiculi  circa  Antidota. 

'89.  —  Cod.  Cantabrig.  D.  4.  Coli.  S.  Ioannis  f.°  82. 
Pelit  in  f.°  2.°  colon,  membranac. 
Ecriture  de  plusicurs  mains  et  de  plusieurs  siècles,  ou  plu- 
tòt  plusieurs  MSS.  reliés  ensemble.  À  la  marge  du  premier 
feuillet  d  une  main  du  XV  siècle:  Auctores  huius  libri  Alexan- 
der de  Hales,  Petrus  de  Salerno,  Platearius,  Muscio  (corrige 
par  une  main  plus  récente  en  Moschion),  Theodorus  Priscianus. 

90.  —  Cod.  Basileensis.  D.  III.  46. 
XIV  Saec.  partim  membr.  partim  chartac. 


94.  —  Cod.  Basileens.  D.  I.  8. 
Comment.  mag.  Bernardi  Provincialis  super  Tabulas  Sa- 
lerai . 
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*92.  —  Cod.  Ponti*.  Lips.  *.°  4243.  mmbran.  XIV.  saec. 

m93 —  Cod.  Portin.  Lipt.  n.°  44$4. 
Membr.  XIV.  saec. 

'94.  —  Cod.  Pauiin.  Lipt.  n.°  1175. 
Chartac.  XIV.  Saec.  à  la  suite  des  vers  Salernitains,  recet- 
tes  ;  puis  les  Dieiae  d'Isaac. 

'95.  —  Cod.  Wolfenbutlel  37-54.  Aug.  fol.  79-88. 
Cam  titulo:  Incipit  Ioannes  de  Novoforo. 

~96.  —  Cod.  de  Vienne  decrii  par  Bechmann. 
Marbaudus. 

W.— Cod.  Biblioth.  Laurentianae  Florent.  Cod.  CCI.  Membran. 
Cum  titulo:  Compendimi  Magislri  Saìerni. 

•98.  —  Cod.  Bibl.  Reg.  Borbonic.  Neapol.  VIU.  D.  43. 
Cum  titulo:  Gentilis  De  Febribus. 

*99.  —  Cod.  Chart.  quem  a  Salerno  habui  conlinens  paraphra- 
si$  Mauhaei  Mogaveri  super  Schol.  SaìernU.  saec.  XVIII.  ini- 
Ho  exaralus. 
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CATALOGNE  CimOffOLOGIQIlE  DES  EDlTlOltS. 

Par  M.  Baudry  de  Balzac. 

Bibliographes  pour  l'établis$ement  du  Catalogue  des  Èdilions. 

1.  Placide  Brami.—  2.  Brunet.  — 3«— Crevenne.  Cai.  Rai- 
sonné.  —  4.  Choulant.  —5.  A.  Croke.  —  6.  Ebert.  Bibl.  Lexi- 
con. —  7.  Eloy  Dici.  hi$t.  de  la  méd.  —  8.  Fabricius.  #tM.— 
9.  Fossi.  Coiai.  Codd.  Magliabech.-*10.  Hain.  Reperiar.  Bibite- 
—  il.  Hallcr.  Bibl  — 12.  Holmers.  —  13.  Mittairc  Ann. 
lypog. — 14,  Panzer  Ann.  typogr. — Ann.  des  deulschen  Luterai. 
— 15.  Richter.  — 16.  Rivinus.  Biblioih.  —  17.  Schuster. — 
18.  Schwartz.  Bibl.  — 19.  Zaluski.  —  20.  Zapf.  Ann.  Typog. 
Aug.  Vindel. 

Èdìtions  sant  date. 

* 

1.  — Slne  loco  et  anno  in  4.°— Regimen  Sani tatis.  Page  2:  In- 
cipit regimen  Sanitatis  Salernitanum  excellentissimum  prò 
conservalione  Sanitatis  totius  humani  generis  perutilissiraum 
nec'non  a  Magistro  Arnaldo  de  Villanova  catbelano  omnium 
roedicorum  viventi um  gemma  utiliter  ac  secundum  omnium 
antiquorum  medicorura  doctrinam  veraciter  expositura  novi- 
ter  correctum  ac  emendatum  per  egregissimos  ac  medicinao 
artìs  peritissimos  doctores  montispessulani  regentes  annis 
M.CCCG.  octuagesimo  praedicto  loco  actn  raoram  trabentes. 

Plusieur8  anciennes  éditions  portent  ce  titre,  de  sorte  quo 
le  millesime  1480  n'implique  rien  sur  l'année  de  l'impresa 
sion. 

La  clausute  à  la  page  83,  est  ainsi  concue:  Hoc  opus  opta- 
tur  quod  Flos  medicinae  vocatur,  tractatus  excellentissimus 
«rai  de  regimine  Sanitatis  nuncupatur  finit  felici  ter. 

Imprimée  en  lettres  gothiques.— 83  pages,  de  33  ou  34  li- 
gnes,-a-l  5.  —  Cetle  éd.  est  mentionnée  par  Hain,  n.°  13747, 
par  Ebert,  n.°  20596,  et  d'apres  eux  par  Choulant.  Il  dit  qu'el- 
le  passe  pour  la  plus  ancienne. 

2.  — S.  1.  e.  a.  4.°—  Regimen  Sanitatis  Salernitanum  ,  nec 
non  Magistri  Arnoldi  de  Nova  Villa  feliciter  incipit.  —  Clau- 
sule  :  Explicit  Regimen  Sanitatis  compositum  seu  ordinatum 
a  Magistro  Arnoldo  de  Villa  Nova  cathelono  omnium  medi- 
corum  gemma. 

136  pages ,  de  29  ou  30  lignes.  —  Cit.  par  Panzer  et  par 
Choulant. 

3.  — S.  1.  e.  a.  4.°  min.—  Regimen  Sanitatis  cum  expositio- 
ne  Magistri  Arnaldi  de  Villa  nova  Catkellano  noviter  imp rest- 
io 
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sum.  —  page  2:  Incipit  Hegimen  Sanitatis  Salernitanum  excel- 
lentissimum  prò.,  eie.  corame  au  n.°  1. 

Ancienne  c'dition.  Signes  a-u.  —  29  lignes  à  la  page. 

Cito'  par  Fossi,  f.  11.  472. -Panzer,  IV.  480.  —  Hain. 
n.°  13750.  -  U.  Choulant. 

4.  S.  I.  e.  a.  4.°  —  Contient  le  Regimen  et  les  comment. 
d'Arnauld  dont  la  clausule:  a  morte  subita  nos  defendet  qui 
aeternai  iter  vivit  et  regnat.  amen. 

Sìgnes  a-i.  —  ment.  par  Choulant. 

5.  S.  1.  e.  a.  4.°— Regi menSanitatis  Salernitanum  necnon 
et  li  ber  de  conser?atione  corporis  magistri  Arnoldi  de  nova 
Villa. 

Peutétre  iraprimée  à  Cologne  par  Ulr.  Zeli.  —  mention. 
par  Panzer,  Crevenna.  A.  Croke,  et  Choulant.  —  Croke  place 
cette  éd'tt.  à  l'année  1499;  Choulant  fait  remarquer  quelle  est 
antcrieure  à  l'annee  1484  ,  car  l'exempl.  de  Crevenna  (cat. 
raison.  11.  210)  portait  manuscrite  la  date  1484.  Imprimé  en 
lettres  gothiques.  —  -Sig.  aiii-y.  —  27  lignes. 

6.  S.  I.  e.  a.  4.°  —  Hegimen  Sanitatis.  —  p.  2a.  (  )  nglicc- 
rum  regi  conscripsit  schola  solemnis.  Ad  regimen  vitae  prac- 
sens  hoc  medicinale...  dye  Schuel  zu  parysz  hat  ges- 
chriben  und  gesant.  etc. 

Au  fcuillet  8  b.  épitre  qui  se  termine  par  Bonarum  expli- 
cit  regula  servitutum.  Finit  Epistola. 

Point  de  signes,  custodes,  ni  n.°  des  pages.— il  y  a  8  feuil- 
les  de  39  lignes.  Ment.  par  Hain,  n.°  13730,  et  par  Cltcmlant.. 

7.  S.  1.  e.  a.  4.°  —  Regimen  Sanitatis.  —  feuillet  16.  Sequi- 
tur  Epistola  familiaris  metrice  conscripta  modum  serviendae 
mensae  exprimens. 

Feuillet  2.  (  )  nglicorum  Regi.,  etc.  dye  Schul  czu  Paryss 
hat  etc...  comme  ci  dessus  n.°  6.  —  feuillet  8.  Virgil.  de  li- 
vore. 

Caractères  gothiques,  ni  signes,  ni  custodes,  ni  numeros  des 
pages...  8.  feuillets,  de  39  lignes  à  la  page:  ment.  par  Hain, 
n.  13731,  et  par  Choulant. 

Cette  éd.  parait  une  reproduction  de  la  precedente. 

8.  s.  I.  e.  a.  4.°  — Regimen  sanitatis  — feuillet  2a:  Anglico- 
rum  Regi  conscripsit  schola  solemnis.  Ad  regimen  etc.  die 
Schul  von  Paris  hat  gesandt. . .  après  chaque  distique  tradu- 
ction  en  rimes  allemandes. 

Clausule:  finit  Regimen  sanitatis.—  Publii  Virgilii  Maronis 
de  livore  incipit. 
Ment,  par  Panzer,  P.  13.  et  par  Choulant. 
Reproduction  des  deux  prócédentes  éditions. 

9.  Leipsig.  s.  a.  4.°  Conrad  Kacheloflen,  titre:  Regimen  sa- 
tatis.  Clausule:  finit  Regimen  sanitatis  impressum  Lipzek,  per 
Conradum  Kacneloùen.  2.  Feuilles,  point  de  signes,  de  n.  des 
dages,  de  custodes,  ponctuation. 
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Meni,  par  Panzer,  1.  36.,  par  Ackermann,  A.  Crolhe  et 
Choulant.  v 

Le  premier  vers  est:  Anglicorum  Regi  conscripsit  Schola 
solemnis.  Il  y  a  une  traduclion  allemande  comme  dans  Ics 
précédcntes  édd. 

10.  Invanii,  g.  a.  4.°  Impressimi  in  domo  maestri  Johannia 
de  Weslfalia.  Titre:  Regimen  Sanitatis  Salernitanum  nec  non 
et  magistri  Arnaldi  de  Villanova  feliciter  incipit.  Plus  loin: 
(  )  nglorum  Regi  seri psit  schola  tota  Sàlemi...  feuillet  Illa: 
hoc  opus  optatur  quod  flos  medicinae  vocatur...  feuillet  lllb: 
Incipit  liber  de  conservatione  corporis  seu  de  regimine  sanita- 
tis compositus  per  magistrum  Arnoldum  de  Villanova. — C'est 
un  traité  diflerent  du  comment.  do  l'Ecole  de  Sai.  qui  est  dans 
rette  éd.  après  le  texte.  — Clausule:  Explicit  regimen  sanitatis 
compositum  seu  ordinatum  a  magistro  Arnoldo  de  Villanova 
calhalono  omnium  medicorum  viveulium  gemma, 

Caract.  gothiques,  132  ou  134  feuillets,  29,  ou  30  lignea 
à  li  page;  il  y  a  des  signes,  mais  il  n'y  a  ni  lettres  initiales, 
ni  custodes,  ni  n.°  de  pagination. 

Meni,  par  Hain,  n.°  13753;  Ebert,  n-°  20597;  Plac.  Brani* 
part.  11.  p.  22;  Ackermann;  Croke;  Choulant. 

Choulant  pense  qu'elle  est  plus  ancienne  que  la  pio  part  des 
édd.  précédente,  il  croit  vraisemblable  qu'elle  soit  de  1482; 
Ackermann  et  A.  Croke,  la  croient  la  plus  ancienne  de  toutes 
et  la  prennent  pour  base  de  leurs  éditions. 

11.  Venetiis.  s.  a.  4.°  impressum  per  Bernardi numVenetum. 
de  Vitalibus.  Titre:  Regimen  sanitatis cumexpositionem a gistri 
Arnaldi  de  Villanova  Cathellano  noviter  impressus  (sic)...  Au 
dessous  une  planche  sur  boto.,  plus  loin:  Ìncipit  Regimen  sa- 
nitatis Salernitanum  a  magistro  Arnaldo  veraciter  expositum, 
noviter  correctum  ac  emedatum  per  doctores  Montis  pessulani 
regentes  anno  1480  predicto  loco  actu  moram  trahentes.  — 
Clausule:  impressum  Venetiis.  etc— lo  feuillets.  Mention  par 
Ackermann,  par  Choulant. 

Vue  par  nous  à  la  Bibl.  Roy.  de  Paris.  T.  878. 1. 

12.  s.  l.e.  a.  Reproduction  du  n"  10  ci  dessus  sans  lieud'im- 
pression,  et  sans  nom  d'imprimeur.  — ment.  par  Schwarts. 
part.  11.  p.  46;  et  par  Ackermann;  existe  à  la  Bibl.  Roy.  de 
Paris.  Pourrait  bien  ètre  une  contrefacon  ancienne. 

13.  Le  regime  trés  uliles  et  trés  profitable  pour  conserver 
et  guarder  la  santé.  —  in  4.°  letlres  gothiques.  Sans  date.  Tre* 
ancienne  traduction  francaise  du  commentaire  d'Arnauld  de 
Villeneuve  seulement.  A.  Croke  la  place  à  l'anné  1561,  exi- 
ste sans  date  à  la  Bibl.  Royalc.  T.  879.  C. 

14.  M.  Cullock  dans  ses  Ilighlands  of  Scolland,  1824.  voi. 
11.  p.  196.  inentionne,  suivant  A.  Croke  qui  n'eu  donne 
point  la  date,  une  traduction  hiberno  ccltique  de  l'Ec.  de  Sai. 
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15.  Fabricius,  dans  la  bibl.  lat.  t.  III.  pag.  883,  cite  d'après 
la  Bibl.  hebraique  de  Wolf,  un  livre  éerit  en  hebreu  qui  a  le 
memo  titre  que  le  Regime  de  Salerne  et  qui  en  est  peut-ètre 
une  imitation. 

Editions  datees. 

1474.  Sinc  loco-*- in  f.°ed.  Creusncr.  traduction  alleman- 
de. [Ment.  par  Schuster). 

1480.  S.  I.  in  4.°  ed.  Creusncr.  Schola  Salernitana,  vel  de 
sanitato  tuenda  (Zaluski). 

1480.  S.  I.  in  4.°  ed.  Creusner,  avec  commentaires.  (Mait- 
taire)  l  eut-ètre  la  mème  que  la  précédente,  existc  à  la  Bibl. 
S.  Genevieve  de  Paris. 

1480.  S.  I.  in  12.°  e'd.  Regnault  Chantdieu.  lettres  goth. 
commentaires.  (A.  Croke). 

1481.  Augustae  Vindelicorum.  f.°  Handon  Froschaner.  Re- 
gimcn  sanitatis,  oder  Ordnung  des  Gesundheit.  (Ackcrniann. 

1482.  Lovanii.  4.°  lean  de  Westphalie  —  Arnaldi  de  Villa- 
nova  regimen  sanitatis  Salernitanum.  (Bibl.  de  Lille.  BS.  i. 
suivant  M.  Leglay,  mem.  de  la  societ.  royale  de  Lille  1841. 
2.°  part.  p.  47). 

1482.  Lugduni  — (Haller). 

1484.  Pisae.—  (Panser,  Haller,  Choulant). 

1484.  Parisiis.—  4.°— Haller.  Cboulant). 

1487.  Bisunti— 4.°—Èd.  lo.Comtet,  — Caract.  goth.— Sign. 
—83  feuillets -33  et  34  lignes.-Titre:  Regimen  Sanitatis 
cum  tractatu  epidemiae  seu  pesti lcntiac. 

F.  2:  Incipit  Regimen...  a  magistro  Arnaldo  per  doclo- 

res  montispessulani  regentes  anno  1480  hoc  opus  optatnr 

quod  flos  medicinae  vocatur...  tractatus  excel lentissimus  que 
de  regimine  sanitatis  nuncupatur.  (Hain.  n.°  13756.  Choulant). 
Comp.  avec  les  éd.  non  datées,  V.  ci-dessus.  n.  1. 10. 11. 12. 

1490.  Monspeiii. —4."— (Haller). 

1491.  Venetiis.  f.°  Iohannes  de  Forvilio.  (Schuster). 
1491.  Argentorati. — 4.   •  in  die  S.  Thomao  Cantuarensis. 

Caract.  goth.  — Sign.  64  feuillets,  38  lignes  à  la  page.  Titre: 
Regimen  Sanitatis  cum  expositione  magistri  Arnaldi  de  Vil- 
lanova.  Feuill.  2  a.  Incipit  Regimen.  Cornine  à  l'éd.  non  da- 
tée  n.°  1.  (Hain  n.°  13757.  A.  Croke). 

1491.  Argentorati.  — 4.  —  Reproduction  de  la  précédente 
édit.— 80  feuill.  34.  lignes  *  la  pag.  (Hain.  13758). 

1493.  Lipsiae.— 4.°— Caract.  goth.  —  Signes.— 10  feuillets 
Titre:  Carmina  de  regimine  que  quondam  Schola  SolennisAu 
glicorum  Regi  conscripsit;  f.  2: 
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Anglicorura  Regi  conscripsit  Schola  Soleranis 
Ad  regi  me u  vitae  praesens  hoc  medicinale. 
Die  schul  zu  Parisz  hat  geschrieben  und  gesant 
Dem  edelcn  Konigc  von  Engelant 
Das  Gegcnwertige  arte  bùchelèyn 
Wie  der  mensche  regi  reo  sol  das  laben  sein. 
Si  vis  incolumem  si  vis  (e  reddere  sanimi , 
Curas  linque  graves...  eie. 

Après  chaque  distique  suit  une  traduclion  en  2  on  4  ve» 
nllemands.  (Panzer.  1.  479;Hain,  n.°  13759;  Croke;  Choulant 
Voy.  le  n.°  6.  des  édd.  non  datées).  i. 

1493.  Paris.  —4.—  Felix  Balligaut.— Car.  gotn.— (Mait- 
taire,  Musée  Britann.  A.  Croke.  Choulant.)  Une  note  manu* 
gerite  sur  Ics  gardes  de  l'ex,  de  la  Bibl.  Royale,  apròs  lesdè* 
tails  probablement  fabuleux  de  la  succion  de  la  piale  de  Roy 
Bobert,  il  y  a:  quoiqu'il  eu  soit  do  cette  hisloire  vrale  on  sup- 
poste, Robert  voulut  que  les  medeeins  lui  prescrivissent  un 
Regime;  1'  ouvrage  parut  en  1100. 

1493.  Parisiis.  —  4.  —  André  Bocard.  (Bibl.  BrltUn.;  A. 
Cro  ke). 

1493.  Paris.  8.°  A.  Bocard— (  Dict.  d'Eloy  )  sauf  erreur 

ou  confusion. 

1494.  Coloniac.  4.°  —  aree  Comment.  d'Àrn.  (  Panzer. 
1.  310  Bibl.  Brittan.  ;  A.  Croke;  Choulant ). 

1495.  Augustae  Vindelicorum*-4.°  —  Hausen  Froschauer. 
(Schwartz.  p.  2.  p.  217  ou  237.  Haller.  Reprod.  de  Téd.  de 
1481. 

1497.  Paris _ 4. -Michel  Lenoir.  Panzer  IV.  399.  Brilislt 
mus;  A.  Croke;  Bibl.  Roy.  de  Paris;  Choulant. Titre  arinone 
avee  celle  devise: 

C'est  mon  desir 
De  Dieu  servir 
Pour  aquérir 
Son  doux  plaisir 

1499.  Argentorati-4._MatthiasHupfuff.  Schola  Salerni- 
tana seu  doctorura  parisiensium  tractatulus  inedieinalis  ad  Re- 
gem  Angliae.  (Panzer.  1.  64.;  Choulant.  A.  Croke). 

1499.  Lipsiae.  —4.  — Melch.  Lotler.  Car.  goth.;  signes  ;  10 
feuillcts.  Tilre:  Regi  me  n  sanitatis.  Feuillot.  16.  (  )  nglicoium 
Regi  conscripsit  Schola  solemnis)  ;  die  schul  tzu  Parysz...  eie. 
(Haio.  13833.  ;  Choulant). 

1300.  Lipsiae.  —  4.  —  Melch.  Potter.  Reproduct.  de  lYd. 
preced.  (Ilaiu.  13734,  Choulant). 

1501.  Augustae  Vindcl.— 4.  —I.  Froschauer.  Regìmcn  Sa- 
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nitatis.  Dasist  das  regìment  dcr  Gcsundhctt  durch  alle  mo- 
nat  des  ganzen  lars,  wie  man  sich  baiteli  soli  mlt  cssen  und 
trincken  und  aach  von  laflen,  etc.  (Zapf  Annal.  typ.  ang.  46; 
Cboulant). 

1501.  Paris. —4.  —  éd.  franca  ise,  avec  le  comment.  d'Ani.; 
le  traitement  de  la  peste ,  un  tratte*  des  urines  ;  et  le  remede 
des  mal.  vener  (Haller). 

1501.  Lyon  8.°  en  francais.  Eloy. 

1502.  AugustaeVindelicorum.  4.  S.  Froschauer.  2.  fenilici*. 
Beprod.  de  iVd.  de  1501.  avec  une  planche  en  boìs  au  fron- 
tispice  ;  au  feuill.  26.  un  vers  dietetique  latin  pour  chaquo 
niois.  (Panzer.  1  258.  Cboulant). 

1503.  Argentorati.  4.°  J.  Prus.  (Schuster:  Cboulant). 

1504.  Lugduni.  f.°Guill.  Hugon.  éd.  complète  des  Oeu- 
vres  d'Arnauld  (Gesner). 

1505.  Venetiis,  f.°  Bonetus  LocatelH:  Haec  sunt  opera  Ar- 
naldi de  Villanova  nuperrime  recognita  diligentique  opere 
impressa,  quae  in  hoc  volumine  continentur »À  la  fin:  O- 
pus  praeclarum  magistri  Arnaldi  de  Villanova  impendio  hac- 
redum  nobilis  viri  quondam  domini  Octaviani  Scoti ,  civis 
Modoetensis  summa  cum  diligenza  Venetiis  impressura  anno 
1505,  per  Bonetum  Locateli  um,  presbytorum.  Edi  di  t  Thomas 
Murchius.  (Ackermann). 

1505.  Paris.  4.°  P.  Ledru.  (Bunet;  Croke;  Choulant;  Bibl. 
Boy.  T.  879.  ) 

1506.  Argentorati.  4.°  Matthias  HupfuCf.  Regimensanltatis, 

das  ist,  ein  Regiment  der  Gesuntbeyt  durch  alle  Monat  

und  auck  non  aderlossen...  Figure  en  bois  répre'sentant  une 
femme  au  bain  avec  une  couronne  sur  U  téle.  Vers  latins  et 
allemands  intercalés.  Comme  dans  l'éd.  deNuremberg  1508, 
ci  après.  (Panzer.  Ann.  typogr.  XI.  357.  Choulant). 

1507.  Rothomagi.  4.°  *  Regimen  sanitatis  ab  Arnol- 
do de  Villanova  et  aliis  doctorìbus  Salemiensibus  ordinatimi. 
(Bibl.  S.te  Genevieve  de  Paris). 

1507.  Coloniae.  4.°  Cornelius  de  Zyryckee.  Car.  goth;  si- 
gnes;  point  de  custodes,  ni  n.°  de  pagination,  50  feuillets.— 
Regimen  sanitatis  Salernitanum  editum  a  magistro  Arnaldo 
de  Villanova  Cathalano  omnium  medicorum  gemma.  F.  16. 
planche  sur  bois  rópresentant  l'Kcole  de  médecine,  F.  2.  Re- 
gimen sanitatis  Salernitanum  editum  ad  usum  Regis  Anglica 
(Anglie  a)  magistro  Arnaldo  de  Villanova  omnium  medicorum 
viventium  gemma,  felicìter  incipit.  —  aNglorum  Regi  scrìpsit  . 
tota  schola  Salerai...  puis  le  comment.  d'Arnalud.— Clausule; 
Lxplicit  Regimen  sanitatis  composttum  seu  ordinatum  a  ma- 
gistro Arnaldo  de  Villanova  Cathalano  omnium  medicorum 
viventium  gemma.  Celle  ed  contieni  les  364  vers  qu'a  donne's 
Ackermann  non  sans  trreurs  et  saus  fautes  typogr aphiques. 
(Choulant). 
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1508.  Norimberga  4.°  Hieron  Hóltzel.  Car.  got.  ;  signes;  8 
feuìllels;  au  Ti  tre:  Regimen  Sanitalis.  F.  16.  sequitur  epistola 
familiaris  metrico  conscripta  raodura  serviendi  mensae  expri- 
ìnens.  Si  vis  servire  —  si  sic  fueris  famulatus.  f.  2a  : 

r 

Anglicorum  Regi  conscripstt  scola  solenni» 

Ad  Regimen  vitae:  presens  hoc  medicinale. 

Die  Schul  zu  pariss  hat  geschriben  und  gesand 

Dem  edelen  Kònige  voo  engellandt 

Das  gegenwertig  artzt  bùchlein 

Wie  der  mensch  soli  regieren  das  lebeo  sein  etc. 

Ainsi  de  suite  a  peo  près  alternati vement  deux  vers  latin» 
et  quatre  vers  allemands;  en  tout  169  vers  latina,  304  vers 
allemanda.  Clausule: 

llunc  parlsienses,  dei  causa  composuere  Regi, 
Cuis  laus  et  honor  hy  lari  ter  sit  per  secula  cuncta. 
Das  buchlein  umb  gottes  wille 
Von  den  Meistern  za  Pariss.  etc.  etc. 

À  la  Suite  :  Publii  Virgili!  Maronis  de  livore. 

Le  texte  s'écarte  beaucoup  du  veritable  texte  de  l'Ecole  de 
Salente, et  covolume  renferme  beaucoup  de  choses  étrangè 
res,  comme:  Regimen  XII  mensium:  in  lano  claris...  grandia 
totus,  il  n'y  a  point  de  commentaires.  (  Panzer ,  deutsche  an- 
nal.  1.  298.;  Ackermann ,  Choulant). 

1508.  Lipsiae.  4.°Melcb.  Lotter.  Regimen  sanitatls  Angli- 
corum regi  e  Parisi  en  si  gymnasio  raissum,  avec  traduciion 
allemande.  (Rivin.  bibl.  n.°  4878;  Panzer,  ann.  typ.  VII.  164.; 
Mailer  ;  Ackerm. ,  Choulant).  Panser  place  cette  edilion  à 
l'an.  1509. 

1509.  Brunswigi.  4.°Ioh.  Dorn.  19  pages.  Regimen  

e  parìsiensi  gymnasio  comme  à  l'éd.  précédente.  Clausole; 

expressa  sunt  haec  inflorentissima  urbe  Brunswigoper  lohan- 
nemDorn...  Texte  latin,  traduction  en  Allemand  trìvial  (Platt- 
deutscb  ). 

Anglorum  Regi  conscripsit  schola  solemnis 

Ad  regimen  vitae  praeseos  hoc  medicinale. 

De  scliole  tuo  Paris  heft  geschreven  und  gesandt 

Dem  edelen  Konnige  von  Eogelland. 

Dith  gegen  werdige  arstedie  Bokclien 

Wie  die  Minske  schal  regirendat  Lcvent  sien. 

Si  vis  incolumem ,  si  vis  te  reddere  sanum, 

Curas  lingue  gravcs,  irasci  crede  profauum. 

Wiltu  hebben  dcines  bertcn  gesunlh , 
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Wil  ttt  stark  sica  und  unverwunth , 
Wes  fròlich ,  thorn  lat  vor  by  gan , 
Qrote  sorge  schal  tu  fahren  lan.  etc. 

(Zaluskl,  Achermann,  Choulant).  Ilaller  die  une  dd.  in  8.  de 
ìa  méme  date ,  et  du  mème  Ileo ,  c'est  sana  doute  une  erreur. 

1509.  Moguntiae  — 4. —F.  Hewman.  Regimen  Sanitatis. 
Wie  man  sich  durch  alle  monhat  des  ganzen  Iabres  mit  essen 
und  trinken  halten  soli  und  saget  von  aderlassen  v  avec 
traduction  alIemande.(Panser.  deutsch.  annal.  1.  311.;  Chou- 
lant). 

1509.  Lugduni.  f.°  Franciscus  Fradin.  Oeuvres  complétes 
d'Arnald.  Repetition  de  l'éd.  de  Venise.  1505. 

1509.  Paris.        Oeuvres  complétes  d'Arnald.  (A.  Groke). 

1511.  Argentorati.  —  4.  —  I.  Schott.  Marsilius  Ficinus ,  de 
triplici  vita:  scilicet,  sana,  longa  et  coclitus,  una  cum  textu 
scu  regimino  sanitatis  Salerni,  au  f."  92.  Regimen  sanilatis 
Salernitanum,  nec  non  et  magistri  Arnaldi  de  Villa  nova  fe- 
liciter  incipit...  ex  officina  lohann.  Schotti.  1511.  Get  impri- 
mé contient  le  texte  donné  par  Arnald  en  304  vers,  sans  com- 
mentaires. 

1513.  Argentorati  4.  Matthfas  Hupfuff ,  avec  trad.  allem. 
(Panzer,  zusatz.  126.  Choulant). 

1513.  Lipsiae.  4.°  Iac  Thanner.  Bonae  valetuditois  cura,  seu 
Regimen  Sanitatis  Salernitanum:  Britanniae  olim  Regi  dica- 
tum:  a  prestantissimo  viro  Arnaldo  de  Nova  Villa  peritissime 
ac  utilissime  ex  solida  probatissimorum  mcdicorum  traditio- 
ne  texto  commentanolo  explanatum.  In  montepessulano  per 
acutissimos  pbysicarum  rerum  indagatores  denuo  e  limatimi. 
Nunc  etiam  vernaculis  sententiis,  non  vulgariter,  utantehac 
inrbythmos  redactis  illustratimi,  f.  54  a.  Hoc  opus  optatur  quod 
flos  medicinae  vocatur.  Il  y  a  le  texte,  une  traduction  en  vers 
allemanda ,  et  le  commen taire  d'Arnauld.  La  traduction  com- 
mence  ainsi  ; 

Dcm  Konig  vonn  Engelandt  ist  geschribcn 
Lass  dyr  sorg  und  tzorn  nicht  liben 
Halt  messig  maltzeit  site  nicht  lang  etc. 

Elle  se  termine  par  ces  deux  vers: 

Nicht  bui ,  isz  feucht  und  Kalde  speisz , 
Nicht  bad,  noch  lasz,  hab  rue,  tringk  leysz. 

(Panzer.  ann.rtyp.  VII.  182.;  A.  Groke;  Choulant). 
1514.  Lugduni.  f.  Gilbert  VUliers.  (Schuster;  Choulant). 
1514.  Venice  Oeuvres  complétes  d'Arnald. 

(Crokc). 
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1515.  Norimberga.  4.  lodocus  Gutknccht.  Regimen  sanila  - 
tis,  dass  ist  eia  Regiment  per  gcsundtbeyt  durch  alle  monadi. 
SemI»Iable  à  l'éd.  de  Strasbourg.  1506.  (Panzer,  Zusatz,  132. 
Cboulant). 

1 515.  Parisiis.  4.  avec  comment.  (Blbl .  Kònigsdorfer;  Acker- 
mann). 

1516.  Lugduni.  4.  Iac.  Myt.  Regimen  Sanitatis  accurate  ca- 
stigatimi adjecta  tabula  in  calce  libri  hactenùs  non  impres- 
sa, ss  Au  bas  du  frontespice  epigraphe:  Cum  bonis  ambula  , 
mors  peccatorum  pessima;  sic  utere  tuo  ut  alieuo  non  egeas. 
Clausule:  Regimen  Sanitatis  Salerni  finii  feliciter.  lmpressum 
Lugduni  per  lacobum  Myt,  expensis  bonesti  viri  Bartliolumaei 
Trot.  ann.  sai.  Christi  1516.  26.  februarii.  ss  Celle  éd.  com- 
prend  le  comm.  d'Arnauld ,  quoique  son  nom  ne  soit  indiqué 
ni  au  titre,  ni  dans  la  clausule  ;  aussi  est  elle  cataloguee  par 
Ackermann  parmi  celles  qui  n'ont  pas  de  commentale,  (Cbou- 
lant) Nous  l'avons  décrils  de  visu. 

1519.  Argentorati.  4.*  (Conrand  Gessner  ;  Ackermann). 

1519.  Norimbergi.  4.°  lod.  Gutknecbt.  (Panzer.  ;  Croke  ; 
Cboulant). 

1520.  Lugduni.  f.°GuiH.  Huyon.  Arnaldi  de  Villa  nova  me- 
dici acutissimi  opera  nuperrìme  revisa:  una  cum  ipsius  vita 
recenter  hic  apposita.  Addilus  est  etiam  tractalulus  de  philo- 
sophorum  lapide  inlitulatus.  Clausule:  impressa  incalchogra- 
pbia  M.  Cui  Udini  Huyon  1520. 

1527.  Yenetìis.  f.°  Reproduction  de  IVd.  de  Venisel505,  il 
y  a  ici  :  impensis  baeredum  quondam  domini  Octaviani  Scoti, 
ac  Sociorom. 

1530.  London.  4.°  Berthelet.  Sign  depuis  A  l.-I.  111.,  Ca- 
ract.  gotbiques. 

Regimen  Sanitatis  Salerni.  Tbis  Boke  tecbynge  ali  people  to 
gavern  them  in  bel  the  is  translated  out  of  Ialine  tongue  in  to 
englisb  Painell.  Wicb  boke  is  amended,  augmented  aud  dili- 
gently  imprinted.  Clausule:  thus  endclb  ,  thisrygbt,  good 
and  necessarye  boke  called  the  regiment  of  hcllhe.  Imprinted 
al  London,  in  flete-strete,  in  the  house  of  Thomas  Berthelet, 
nere  to  the  Cundite ,  at  lue  sygne  of  Lucerne.  Ann.  dom. 
1530.  (Note  de  M.  Holmes,  de  la  bibl.  roy.  de  Londres). 

1532.  Cracoviae.  8.  Mattias  Scharffenberg.  Regimen  sani- 
tatis medicorum  Parìsiensium  prò  tuenda  sanitate  Regis  An- 
gliae  conscriptum,  docens  quomodo  quilibct  homo  se  per  sin- 
gulos  totius  anni  menses  cum  in  esu  et  potu  ,  tum  in  vena- 
rum  incisione  gerere  debeat,  magistri  Francisci  Mymeri  Ci- 
lesii  rhythmis  germanicis  et  polonicis  exornalum.  (Panzer, 
ann.  typ.  VI.  476.  Croke;  Cboulant). 

1532.  F.°  Oeuvrcs  compléles  d'Arnauld.  (Uallcr). 

1532.  Cracoviae.  Argenterai!.  4.r  Traduci,  allemande.  (Ges- 
sner ). 
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1537.  London.  Rcproduc.  de  l'éd.  de  Land  refi.  1530. 
(Holmes). 

1538.  Francofurti.  12.°  Ch.  Egenotph.  Conservandae  sani- 
(alis  praecepta  saluberrima  cum  Arnaldi  Villanovani  exegest 
per  I  Curionem  locupletata,  ut  novum  opus  videri  possil. 
Texte  et  comm.  (llaller.  bib.  bot.  1.  217.  ;  Clioulani). 

1541.  London.  4.°       Reprod.  de  V  éd.  de  Londres  1530. 

1545.  Francofurti.  8.°  Ch.  Egenolpb.  Opera  et  studio  lob. 
Curionis  et  lac.  Grellii  de'  conservanda  bona  valetudine  opu- 
sculum  Scbolae  Salernitanae  ad  Regem  Angliae  versibus  con- 
scriptum ,  cum  Arnaldi  novicomensis  ,  medici  et  philosophi 
celeberrimi  brevissimis  ac  ulilisstmis  enarrationibus.  Et  haee 
omnia  a  barbarie  et  inflnitis  ,  quibus  scatebant ,  mendis ,  tam 
accurate  repurgata ,  ut  jam  quasi  novam  faciem  induerint  ci- 
traque  offensionem  legi  possint.  Avec  gravures  sur  bois,  (  Ri 
\in.  bib.  n.rt  4879.  ;  Choulant);  texte  interpolò,  et  refonte  du 
comment.  d'Arnauld. 

1545.  Francofurti  12.°Rcproduct.  de  l'éd.  précédent.  (Mit 
taire;  Haller). 

1545.  Paris.  12.°  (Cat.  de  la  bibl.  Grypesw.;  Choulant). 

1546.  Viteberg.  8.*  g.  Rhau.  edidit  1.  Busmanuus,  Rusch- 
mann.=Rcgimen  sa  ni  tati  s  Angliae  olim  regi  aSchola  Salerni- 
tana vel  Parisiensi  scriptum,  a  prestanlissimis  quìbusque  me- 
dicis  approbatum ,  nunc  germanicis  Rhvthmis  illustratum,  et 
omnibus  bonam  corporis  valeludinem  tueri  volentibus  utile 
et  ncccssarium.=C'est  le  texte  d'Arnauld  en  360.  vere,  avec 
traduci,  en  vers  allemands: 

Dem  Konige  von  Engeland  ist  gesebrieben, 
Las  dir  sorg  und  zorn  nicht  lieben , 
Halt  incssig  malzeit ,  sitz  nicht  lang. . .  etc. 

Quatre  vers  du  texte  ordina  ire  manquent ,  ieux  sout  ajoulés 
à  la  fln ,  et  leur  traduction  :  les  voici  : 

Qui  fluxum  pateris ,  si  non  caveas ,  tnorieris , 
Concubitum,  niraium  potum,  cum  frigore  motuxn. 
Wer  den  durchlauf  hat  und  sich  nicht  enthelt 
Von  frawen,  vielcn  saufen  und  von  Kelt, 
Und  seincn  leib  bewegt  inn  eil 
Der  YVird  gewis  dem  todt  zu  thcil. 

(Ackcrmann;  Choulant). 

1549.  Francofurli.  12.°  cum  Jo.  Katschai  placltis  de  Regi 
mine  Sanilalis  ex  Hippocrate  et  Galeno  dcproinplis. 

1549.  Venice.  12.°  Opera  utilissima  di  conservare  la  Sanità. 

loòi.  Francofurti.  8.°  Ch.  Egenolpb.  reprod.  dcTcd.de 
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Francfort  154*. — figures  cu  bois.  de  plus:Othonis  Crcmonen- 
sis  rhytmi  de  electione  mcliorum  simplicium  acspccieruni 
medicinalium,  et.  S.  Augustini  concio  de  vitanda  ebrietate, 
Carmine  reddita.  (Rivini  bihl.  n.°  4880;  Choulant). 

1552.  Lipsiae.  8.°  min.  G.  Hantzch.  48  pages.  reprod.  de 
Yéù.  de  Yiteberg,  1546  avec  add.  de:  Camerari i  versus  de 
pblebotomia;  Anonym.  contra  fluxum  venlris  ;  Posidippi  et 
Metrodori  epigrammata  de  incommodis  et  commodis  vitac 
bumanae,  (Fabric.  bibl.  p.  884.  ;  Ghoulant). 

1553.  Francofurti.  8.°  Cb.  Egenolph.  reprod.  de  l'éd.  de 
Francfort  1551  avec  planclies  en  bois  et  add.  de:  de  modera- 
tone cibi  et  potus.  somni  et  vigìliarum  loci  aliquot  ex  Pb. 
Melanclonis  libro  de  anima ,  et,  Polybi  tractatus  de  victus  ra- 
tione  privatorum.  (Rivin.  bibl.  n.°  4881.;  Bibl.  Ricuter.; 
Cboulanl). 

•  1554.  Francofurti.  8.°  Ch.  Egenolph.  reprod.  des  cdd.  de 
Curion  et  Crcllius.  Contient  l'Ecole  de  Salerne  en  269  vers, 
et  les  coni  menta ires,  de  plus: 

1.  "  De  electione  meliorum  simplicium,  et  specierum  medi- 
cinalium  rytbnii  venustissimi  Otbonis  Cremonensis. 

2.  °  De  moderatane  cibi  et  potus, item  somni  et  vigìliarum 
doctrìnae 

Vigliarum  doctrinae  saluberrimae  Philippi  Mei ancb toni. 

3.  °  de  viclus  ratione  privatorum,  Polypi  tractatus,  loh. 
Guintero  Andernaco  interprete. 

4.  °  de  tuenda  bona  valetudine,  Libellus  Eobani  Dessi,  com- 
mentariis  doctissimis  illustra  tu»  a  loannc.Platocouio. 

5.  °  de  natura  et  viribus  cerevisiarum  et  mulsarum. 

6.  °  de  causis ,  praeservatione  et  curatione  ebrietatis  disser- 
tai iones  ,  cura  indice. 

Nombreuses  figures  en  bois.  (Bibl.  Mazarine.  n.°  2035*6). 

1555.  Parisiis.  8.°Mich.  le  leune.  Reprod.  desédd.  de  Cu- 
rion Crell.  Contrefacon?  Belle  impression,  point  de  figures 
(Miltaire.  Choulant). 

1555.  Parisiis.  12.°  Perrier.  (Zaluski). 

1557.  Francofurti.  8.°Haeredes  Egcnolphi.  De conservanda 
bona  valetudine  oposculum  Scholae  Saleruitanae  ad  Regem 
Angliac ,  germanicis  Rhytmis  illustratum.  Cum  Arnaldi  novi- 
romensis— enarrationibus  ulilissimis,  novissime  recognilis 
e  t  auclis  ♦  per  Io.  Curionem. 

Crell  n'esl  plus  nommé.  Le  lexte  latin  a  394  vera,  traduct. 
en  vers  allem. 

Dem  Kong  von  England  ist  gesebribn , 
Lass  die  sorg  undezorn  niebt  geliehn. 
Hall  messig  malzeit ,  sitz.  nicht  lang , 
Flcuch  niittag  siblaff,  cr  macbt  dir  bang. 


Den  barn  unti  slul  uicht  ubergehe , 

Uu  thust  sonst  deiner  gesundheyt  wehe...  eie. 

et  à  la  fin  : 

Ein  ader  gnant  die  Salvateli , 
Hilfll  der  lebr  und  millz,  raacht  ds ti  nani  beli. 
Sie  reynigt  umb  die  brust  und  hertz , 
Davon  vertreibt  sie  obi  den  sebmertz. 

il  y  a  des  flgures.  Les  add.  sont:  An  asta  sii  Epigramma  de  ratio- 
ne  viclus  salutari»  post  incisam  venam,  en  9  distiques;  Came- 
rari i  viclus  et  cultus  ratio  ex  posi  la  quatuor  io  singulosmen 
ses  versi  bus,  en  24  distiques;  enfin  les  écrits  ci  dessus  men- 
tionnés  de  Otbo  Cremonensis,  Pb.  Melancton,  et  Polybe.  La 
«ledicace  de  Curion  est  datfe  :  Erphordiae.  4  cai.  octob.  1556. 
(Bibl.  roy.  Par.  T.  2044.  2.;  Choulant). 

1557.Francofurli.  16°Uaeredes  Egcnolph.  (Conrad  Gessner. 
par  erreur  peut  étre), 

1557.  Antwerpiae.  8.°  Ioli  Wilbagius.  de  conserv.  bon.  va- 
Jelud.  opusc.  Scb.  Salem. ,  cum  Arnoldi  enarr.  per  I.  Curio- 
ìicni.  LVditeur  les  add.  qu'il  a  fai  les.  (Ackermann;  Croke; 
Choulant). 

1557.  Abraham  velc.  Reprod  de  l'e'd.  de  Thom.  Pay- 
nel.  London  1530.  Elle  est  dediée  à  William  Paulet,  Marquis 
de  Winchester,  (Croke). 

1550.  Francofoni  8.°  Haered.  Egenolpbi.  Semblable  à  l'ed. 
de  1557 ,  par  Curion  (Choulant). 

1559.  Paris  8.°Cb.  Perder  Reprod.  de  la  précédente  (Chou- 
lant). 

1559.  Paris  8.°  M.  le  Jeune.  Relardcment  de  la  mori  par 
bon  Regime,  ou  conservation  de  la  Sante,  jadis  envoyé  par 
f'Eschole  de  Salerno  au  roy  d'Angleterre,  traduit  du  latin  en 
llliythme  frangaise  par  Geoffroy  Letellier,  avocat ,  presente  et 
dedié  au  Due  de  Savoye.  Le  texte  contient  389  vers.  (Bibl. 
Panzer.  n.°  29359). 

1661.  Paris  12.°Mich.  Le  Jeune.  Reprod.de  l'éd.  précéden- 
te. (Choulant.  Haller). 

1561.  Francofufti  8.°  Haered.  Egcnolph.  Reprod.  de  Téd. 
de  Francof.  1559  (Choulant). 

1561.  Parisiis  8."  Avec  les  comment.  d'ArnauId  (Haller). 

1562.  Antwerpiae.  12.°  J.  Withagius.  de  conser?.  bon.  va- 
lelud.  per  T.  Curionem.  II  y  a  en  autre  les  écrits  d'Anastase,  de 
Catnerarius,  de Guinterus  Andernacus  mentionnés  ci  dessus; 
Sanilalis  luendae  methodus,  in  gratiam  omnium  qui  minus 
exerceutur,  tain  ex  optimis  aucloribus,  quam  ratione  ac  fideli 
expciicnlia ,  Carmine  elegiaco  per  d.  Gcorgium  Pictorium 
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Wi  II  inganniti,  doctorem  medicum.el  apud  Caesaream  curia  m 
Ensishemii  Superioris  AUaliae  Arcliiatrum,  di  Nientissime  in 
unum  conscripta.  (Bibl.  Mazar.  n.°  29357;  Choulant). 

1366.  Venice.  4.°  Anellus  Sanvilus.  =  Ioannis  Francisci 
Lombardi,  neapolttani,  eorum  quae  debalneis  aliisqne  mira- 
culis  puteolanis  scripta  sunt  Synopsis,  adjectis  balneis  Aena- 
rium  ,  nec  non  locis  obscurìoribus  scholiis.  Adjecta  sunt  in 
calce  tria  opuscula  medica.  1.°  Claud.  Galeni  Libellus  ,  quos, 
quibus  et  quando  purgare  oporteat.  —2."  Hippocratis  Coi  Jus- 
jurandum.  —  3.°  Scholae  Salernitanae  versus.  Yoici  le  debul: 

Anglorum  Regi  scribit  schola  tota  Salerai: 
Si  cupis  incolumen  et  sanam  traducere  vilam, 
Curas  tolle  graves,  molus  ferventis  et  irae; 
Farce  mero,  sit  coena  brevis  tibi,  surge  parumper 
Post  epulas,  mediae  somnumque  propelle  diei  ;  * 
Comprime  vesicae  pariter  nec  pondera  ventris. 
Haec  si  servabis,  per  saecula  plurima  vives. 
Si  desini  medici,  hos  canones  servare  memento 
Praestantis  medici  poterunt  qui  munere  fungi; 
Mens  sit  laeta,  quies,  mediocrìs  regula  victus. 

Il  y  a  encore  deux  autres  édd.  l'une,  dans  l'Italia  illustrata. 
Francfort  1600,  et  l'autre,  avec  additions  et  corrections  dans 
la  4.a  part.  du  tom.  IX.  du  Thesaurus  antiq.  et  histor.  Italiae 
de  Burmann.  (Ackermann). 

1568.  Francofurti.  8."  Haered.  Egcnolph.  =  Conscrvandae 
bonae  valetudinis  praecepta  longe  saluberrima,  Regi  Angliae 
quondam  a  doctoribusScholae  Salernitanae  versibus  conscrip- 
ta :  Nunc  demum  non  integri  tati  solum  atque  nitori  suo  re- 
stituta,  sed  rhythmis  quoque  germanicis  illustrata,  cum  lucu- 
lenta  et  succincta  Arnoldi  Villanovani,  medici  ac  philosophi 
prestantissimi ,  in  singula  capita  exegesi ,  per  loan.  Curio- 
nera,  Berckensem,  celeberrimae  Erpbordianae  reip.  medicum 
pbysicum,  ita  nunc  denuo  mutalis  et  recisis  nonnullis  ac  in- 
numeris  ferme  sublatis  mendis,  recognita  et  re  purga  la  ut  no- 
vum  opus  jure  videri  possit.  —  Cette  éd.  ornèe  de  (igurcs  en 
bois  renferme  379  vers ,  partages  en  103  cbapilres ,  et  en 
outre  : 

1.  °Emissi  sanguini*  observatio,  ex  loan.  Fernelii  de  va- 
cuandi  ratione. 

2.  De  ratione  victus  salutarla  post  incisam  venam,  et  emis- 
sum  sanguineui.  Epigramma  Anastasii  ad  Armatura. 

3.  °  Dioclis  epistola  praeservativa.  lano  Coruario  medico 
pbysico  interprete. 

4.  °  De  Salubri  diaeta  Polybiì,  Hippocratis  discipuli  liner. 
Cornar  io  interprete. 
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5.  °  Vìctus  et  cultus  ratio  exposita  quatuor  per  singolo* 
menses  versibus,  per  Ioachim  Caraerarium. 

6.  °  De  moderai  ione  cibi  et  potus,  item  somnl  et  vigiliarnm. 
P.  M.  (Philippus  Melanchton). 

C'est  sor  Ics  marges  et  les  gardes  d'un  exemplaire  de  cette 
e'd.  qui  est  à  la  Bibl.  de  Versailles,  A.  112.  h.,  que  se  trou 
vent  eerites  à  la  ipain  des  additions  que  nous  (De  Balzaci  avons 
romprises  dans  notre  texte ,  et  une  traduction  en  vers  frau- 
cais  qui  nous  parait  étre  du  commencement  du  XVII.  Siècle. 

1673.  Francofurti.  8.°  Haeredes  Egcnolphi  ed.  de  Curion. 
avec  figures.  (Choulant). 

1573.  Venetiis.  12.°  J.  M.  Lenus.  Editio  italica,  ex  versio 
ne  anonymi  (G.  Pictorius  Willinganus.  )  in  terza  rima  piace- 
vole (ld  est,  metro  jocoso  et  faceto.)  Accedi t  Ludovici  Cornei ii 
(  Cornaro  )  tracia  tu  tus  de  vita  sobria  ad  centum  annos  propa- 
ganda. (Cat.  de  Zaluski). 

.  1&75-  Reprod.  de  l'ed.  de  Paynel.  Lon- 

don. 1530.  (Holmes). 

1577.  Lugduni.  12.°  J.Lertout.  Reprod.  desédd.  de  Frane- 
fori,  sans  fig.  ni  trad.  (Choulant). 

1579.  Londres. 

1580.  Parisiis.  16.°  Hieron.  de  Marnef.  ed.  de  Curion.  re- 
prod. de  l»éd.  de  Paris  1555.  (Choulant;  Bib.  roy.  de  Par.  T. 
2044  ). 

1582.  Francofoni.  8.°Haered.  Egenoìph.  ed.  de  Curion. 
(Choulant). 

1582.  Francofoni.  8.°  Haered.  Egenolph.  =  Proverbialia 
diclèna-elhicam  et  moralem  doctrinam  complectentia  versibus 
veteribus  rhythmicis  una  cura  germanica  interpretatione  con- 
scripta, per  Andream  Gartnerum.  Il  y  a  des  extraits  de  FEcole 
de  Salerne.  (Achermann;  Choulant). 

1583.  Londres.  4.°  éd.  de  Thom.  Paynel.  (Choulant). 
1585.  Basileae,  f.°  ex  officina  Pernea  per  Conrad.  Wald- 

kirch.  Schola  Salernitana...  Cum  Nicholai  laureili  medici  et 
philosophi  in  quosdam  libros  annotationibus ,  cum  indice 
item  copiosissimo. 

1587.  Prague.  8.°  Trad.  par  Dan.  Adam  Weleslanije;  en  po- 
lonais.  (Choulant). 

1687.  Venetiis.  8.°  éd.  de  Curion.  à  la  fin:  sani- 

^tfo  taendae  methodus  per  J.  Pictorium.  (Bib.  de  Versailles 

1587.  Perugiae.  8.°  Piergiacomo  Petrucci.  Scuola  Salerni- 
tana, del  modo  di  conservarsi  in  Sanità  ,  trasportata  di  lati- 
no in  volgare  toscano,  da  frà  Serafino  Razzi.  (Cat.  dell.  Li- 
braria Capponi  p.  347;  Choulant). 

1591.  Genevae.  8.°  Jacq.  Stoer.  Texte  et  comment.  de  Cu- 
rion, sans  traduction.  Panni  les  additions  se  trouve:  J.  Kalz- 
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«cliii  nonnulla  de  regimine  sanitalis  juxta  sei  rei  non  natii - 
rales  piacila  ex  Hipp.  et  Gal.  libris  deprompta.  (  llaller  ; 
Choulant;  Bib.  Roy.  de  Paris.  T.  2844). 

1594.  S.  L.  8.°  Reproduction  de  1  ed.  precèdente.  (  Za- 
luski. Ghoulant). 

1594.  Francofurti.  8.°  Haered.  Egenolphi. 

1594.  Coloniae.  16.°  (Haller). 

1595.  Coloniae.  8.°  (Haller.  Choulant). 

1599.  Reproduct.  de  l'éd.  de  Tli.  Paynel. 

London  1530. 

1598.  Genevae  8.°  Jac.  Stoer.  (Croke). 

1599.  Francofurli  8.°  (Eloy). 

1599  Genevae  12.°  (Zaluski;  Haller,  Choulant). 

1600.  Venice.  Dans  l'Italia  illustrata,  v.  1566.  Venice. 

1605.  Francofurti  12.°  ].  Saurius.  Conforme  à  l'cd.  deCu- 
rion  1591. 

1606.  Coloniae.  F.°  texte  de  Curion. 

1607.  London.  12.°  lohn.  Helme.  The  Englisman's  docter, 
or  the  Schoole  of  Salerne,  or  physicall  observations  for  the 
preserving  of  the  body  of  man  in  continuali  heallh.  Traduci, 
en  vers  anglais  par  1.  Harington,  reproduite  en  1830  par  Cro- 
ke. (Croke;  Choulant). 

1609.  London.  12.°  Reproduct.  de  l'éd.  precèdente. 

•  1610.  Neapoli.  12.°  pag.  24,  avec  le  titre:  Schola  Salerai- 
tana  incerti  J.  C.  dictum  Sophisticum  ad  Lectorem  =  Es  pa- 
nini eris  multum=Es  multum  eris  parum=Neapoli  ex  Typo- 
graphia  loannis  lacobi  Carlini  et  Constantini  Vitalis  Ml>CX. 
Les  vers  sont  413,  auxquels  suit  un  article  anonime  :  V ictus 
et  cultu  s  ratio,  tetrastichis  duodeeim  ex  posila  (de  Camerari  usi; 
se  termine  par  un  autre  article  anonyme  (  les  vers  d  Othon  de 
Creinone):  Simplicium  mei  ioni  m  electio,  ac  specierum  medi- 
cinalium.  Edition  mauvaise  et  pleine  d'erreurs  *  (1). 

1611.  Paris.  8.°  ed.  Renatus  Moreau.  (Haller.  bibl.  hot.  1. 
217  :  Ackermann).  M.  Choulant  doute  avec  ratson  de  cette  ed. 
qui  n'est  rappellée  ni  dans  l'éd.  de  1625,  ni  dans  celle  de  1672. 
Nous  ne  l'avons  trouvée  ni  à  la  Bibl.  roy.  de  Paris;  ni  à  celle 
de  l'Ècele  de  mc'decine,  ni  à  la  Mazarine). 

1611.  Francofurli.  8.°  I.  Saurus. Conforme  à  l'éd.  de  1605. 

1612.  Prancofurti.  12.°  1.  Saurus  Repetit,  de  la  precèdente. 
(Zaluski.  Eloyi. 

1615.  Romae.  Forma  patente.  Andreas  Phaeus.  Accurate 
emendato m  ac  in  imam  paginam  redactumeum  indice,  et  XII 
tetrastichiis  de  v ictus  et  cullus  ratione  Camerarii ,  meliorum 
simplicium  de  specierum  medicinalium  clectionc  Othonis  Cre- 
monensis.  (Zaluski  ;  Choulant). 

1616.  Douai.  8.°  Pierre  Avroy.  Le  Reglcmcnt  ou  Regime  de 
(t)  Inconnne  a  M.  de  Balzac  et  à  toas  Ics  Bibliographcs  Dt  Renzi. 
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nitatis.  Dasist  das  regimcnt  der  Gcsundheit  durch  alle  mo- 
li a  t  des  ganzen  lars,  wie  man  sich  halten  soli  m)t  esscn  und 
trincken  und  aneh  von  laffen,  etc.  (Zapf  Annal.  lyp.  aug.  46; 
Choulant). 

1501.  Paris. —4.  —  éd.  franca  ise,  avec  le  comment.  d'Ani. ; 
le  traitement  de  la  peste,  un  traile'  des  urines  ;  et  le  remede 
des  mal.  vener  (Haller). 

1501.  Lyon  8.°  en  francais.  Eloy. 

1502.  AugustaeVindelicorum.  4.  S.  Froschauer.2.  feaillet5. 
Reprod.  de  lVd.  de  1501.  avec  une  planche  en  bois  au  fron- 
tispice  ;  au  feuill.  26.  un  vers  dietetique  latin  pour  chaque 
ntois.  (Panzer.  1  258.  Choulant). 

1503.  Argentoratt.  4.°  J.  Priis.  (Schuster  :  Choulant). 

1504.  Lugduni.  f.°  Guill.  Hugon.  éd.  complète  des  Oeu- 
vre* d'Arnauld  (Gcsner). 

1505.  Veneti  is,  f.°  Bonctus  Locateli!  :  Haec  sunt  opera  Ar- 
naldi de  Villanova  nuperrime  recognifa  diligentique  opero 
impressa,  quae  in  hoc  volumlne  continentur , À  la  fin:  O- 
pus  praeclarum  magistri  Arnaldi  de  Villanova  impendio  hae- 
redum  nobilis  viri  quondam  domini  Octavianl  Scoti,  civis 
Modoetensis  surama  cum  diligenza  Yenetiis  impressum  anno 
1505,  per  Bonetum  Locatellum,  presbyterum.  Edi  di  t  Thomas 
Murchius.  (Ackermann). 

1505.  Paris.  4.°  P.  Ledru.  (Bunet;  Croke;  Choulant;  Bibl. 
Boy.  T.  879.  ) 

1506.  Argentoratl.  4.°  Matthias  Hupfuff.  Regimensanltatis, 

das  ist,  ein  Regiment  der  Gesuntheyt  durch  alle  Monat  

und  auck  non  aderlossen...  Figure  en  bois  répre'sentant  une 
femme  au  bain  avec  une  couronne  sur  la  téle.  Yers  latins  et 
allemands  intercalés.  Gomme  dans  l'éd.  de  Nuremberg  1508, 
ci  après.  (Panzer.  Ann.  typogr.  XI.  357.  Choulant). 

1507.  Rothomagi.  4.°  Regimen  sanitatis  ab  Arnol- 
do de  Villanova  et  aliis  doctoribus  Salerniensibus  ordinatum. 
(Bibl.  S.ta  Genevieve  de  Paris). 

1507.  Coloniae.  4.°  Cornei ius  de  Zyryckee.  Car.  goth;  si- 
gnes;  point  de  custodes,  ni  n.°  de  pagination,  50  feuillets.— 
Begimen  sanitatis  Salernitanum  editum  a  magistro  Arnaldo 
de  Villanova  Cathalano  omnium  medicorum  gemma.  F.  16. 
planche  sur  bois  representant  l'EcoIe  de  médecine,  F.  2.  Re- 
gimen sanitatis  Salernitanum  editum  ad  usum  Regis  Anglica 
(Anglie  a)  magistro  Arnaldo  de  Villanova  omnium  medicorum 
Viventium  gemma,  feliciter  incipit.  —  aNglorum  Regi  scrìpsit 
tota  schola  Salerni...  puis  le  comment.  d'Arnalud.— Clausule; 
Explicit  Regimen  sanitatis  compositum  seu  ordinatum  a  ma- 
gistro Arnaldo  de  Villanova  Cathalano  omnium  medicorum 
viventium  gemma.  Celle  ed  conlient  les  364  vers  qu'a  donnes 
Ackermann  non  sans  erreurs  et  saus  faulcs  typogr  aphiques. 
(Choulanl). 
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1508.  Norimbergi.  4.°  Hieron  Holtzcl.  Car.  got.  ;  signes;  8 
feuillets;  au  Tilre:  Regimen  Sanitalis.  F.  16.  sequi  tur  epistola 
familiaris  melrìce  conscripta  raodura  serviendi  mensae  exp  ri- 
lucila. Si  vis  servire  —  si  sic  fueris  famulatus.  f.  2a  : 

Angltcorum  Regi  conscripsit  scola  solennis 

Ad  Regimen  vitae:  presens  hoc  medicinale. 

Die  Schul  zu  pariss  bat  geschriben  und  gesand 

Dem  edelen  Kónige  von  engellandt 

Das  gegenwertig  artzt  bùchlein 

Wie  der  menseh  soli  regieren  das  leben  sein  etc. 

Ainsi  de  suite  a  peu  près  alternati vement  deux  vers  latins 
et  quatre  vers  allemands;  en  tout  169  vers  latins,  304  vers 
alleraands.  Clausule: 


Hunc  parlsienses,  dei  causa  composuere  Regi, 
Cuis  laus  et  honor  by  lari  ter  sit  per  secula  cuncta. 
l)as  bucblein  umb  gottes  wille 
Von  deu  Meistern  in  Pariss.  etc.  etc. 

A  la  Saite  :  Pablii  Virgili!  Maronis  de  livore. 

Le  texte  s'écarte  beaucoup  du  veritable  texte  de  VEcole  de 
Salerne,  et  ce  volarne  renferrae  beaucoup  de  choses  étrangè 
res,  conmie:  Regime»  XII  mensium:  in  lano  claris...  grandia 
totus,  il  n'y  a  point  de  commentaires.  (rtnzer,  deutsche  an- 
ual.  1.  298.  ;  Ackermann ,  Choulant). 

1508.  Lipsiae.  4.°Melch.  Lotter.  Regimen  sanitatis  Angli- 
torum  regi  e  Paris iensi  gymnasio  missum,  avec  traduction 
allemande.  (Rivin.  bibl.  n.°  4878;  Panzer,  ann.  typ.  VII.  164.; 
Mailer  ;  Ackerm.  v  Choulant).  Panser  place  cette  edilion  a 
lan.  1509. 

1509.  Rrunswigi.  4.°Ioh.  Doro.  19  pages.  Regimen  

e  parisiensi  gymnasio  corame  à  l'éd.  précédente.  Clausule; 

ex  pressa  sunt  haec  infloreutissima  urbe  Rrunswigoper  lohan- 
nem  Dorn...  Texte  latin,  traduction  en  Allemand  trìvial  (Piali- 
deutscb  ). 

Anglorum  Regi  conscripsit  scbola  solemnis 

Ad  regimen  vitae  pracseus  hoc  medicinale. 

De  scholc  tho  Paris  heft  geschreven  und  gesandt 

Dem  edelen  Konuige  von  Engel  land. 

Dilli  gegen  werdige  arstedie  Bokclien 

"Wie  die  Minske  se  hai  regiren  dat  Levent  sieu. 

Si  vis  incolumcm,  si  vis  te  reddere  sanum, 

Curas  lingue  graves,  irasci  crede  profauum. 

Wiltu  htbbcn  deines  herten  gesuntb , 
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Wil  tu  stark  sicn  und  unverwunth  v 
Wes  fròlich ,  thorn  lat  vor  by  gan , 
Grote  sorge  schal  tu  fahren  lan.  etc. 

(Zaluskl,  Achermann,  Choulant).  Ilaller  cite  une  e*d.  In  8.  de 
la  méme  date,  et  du  mème  lieu,  c*est  sans  doute  une  erreur. 
1509.  Moguntiae —  4.  — F.  Hewman.  Regimen  Sanitatis. 


traduclion  aIleraande.(Panser.  deutsch.  annal.  1.  311.;  Chou- 
lant). 

1509.  Lugduni.  f.°  Franclscus  Fradin.  Oeuvres  complétes 
d'Arnald.  Repetition  de  l'éd.  de  Venise.  1505. 


1511.  Argentorati. — 4.  —  I.  Schott.  Marsilius  Ficinus ,  de 
triplici  vita:  scilicet,  sana,  longa  et  coelilus,  una  cum  lextu 
scu  regimine  sanitatis  Salerni ,  au  f.°  92.  Regimen  sanitatis 
Salernitanum,  nec  non  et  magistri  Arnaldi  de  Villa  nova  fe- 
liciter  incipit...  ex  officina  lohann.  Scbotti.  1511.  Get  impri- 
mé contieni  le  texte  donné  par  Arnald  en  364  vers,  sans  com- 
mentaires. 

1513.  Argentorati  4.  Matthias  Hupfuff,  avec  trad.  allem. 
(Panzer,  zusatz.  126.  Choulant). 

1513.  Lipslae.  4.°  Iac  Thanner.  Bonae  valetudinis  cura,  seu 
Regimen  Sanitatis  Salemitanum  :  Britanniae  olim  Regi  dica- 
tum  :  a  prestantissimo  viro  Arnaldo  de  Nova  Villa  peritissime 
ac  utilissime  ex  solida  probatissimorum  medicorum  tradì  tio- 
ne  texto  commentanolo  explanatum.  In  montepessulano  per 
acutissimos  physicarum  rerum  indagatores  denuo  elimatum. 
Nunc  etiam  vernaculis  sententiis ,  non  vulgariter ,  ut  antehac 
inrhythmos  redactis  i  I  lustra  tu  m.  f.  54  a.  Hoc  opus  optaturquod 
flos  medicinae  vocatur.  Il  y  a  le  texte,  une  traduclion  en  vers 
allemands ,  et  le  commentaire  d'Arnauld.  La  traduclion  com- 
mence  ainsi  ; 

Dem  Konig  vonn  Engelandt  ist  geschribcn 
Lass  dyr  sorg  und  tzorn  nicht  liben 
Hall  messig  maltzeit  siti  nicht  lang  etc. 

Elle  se  termine  par  ces  deux  vers: 

Nicht  bui,  isz  feucht  und  Kaldc  speisz, 
Nicht  bad,  noch  lasz,  hab  rue,  tringk  leysz. 

(Panzer.  ann.rtyp.  VII.  182.;  A.  Croke;  Choulant). 
1514.  Lugduni.  f.  Gilbert  Villicrs.  (Schuster;  Choulanl). 
1514.  Venice  Oeuvre»  complétes  d'Arnald. 

(Croke). 


at  des  ganzen  Iahres  mit  essen 
jet        von  aderlassen ,  avec 


1509.  Paris. 


Oeuvres  complétes  d'Arnald.  (A.  Croke). 
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1515.  Norimbergi.  4.  lodocus  Gulknecht.  Rcgimen  sanità  - 
iis ,  dass  ist  eia  Regiment  per  gesundlhcyt  durch  alle  monadi. 
Sembiante  à  l*éd.  de  Strasbourg.  1506.  (Panzer,  Zusatz,  132. 
Gboulant). 

1 515.  Parisiis.  4.  avec  comment.  (Blbl.  Kònlgsdòrfer;  Acker- 
roano). 

1516.  Lugduni.  4.  Iac.  Myt.  Begimen  Sanitatis  accurate  ca- 
stigatili adjecta  tabula  in  calce  libri  hactenùs  non  impres- 
sa. =  Au  bas  du  frontespice  epigraphe:  Cum  bonis  ambula  , 
mors  peccatorum  pessima;  sic  ulere  tuo  ut  alieno  non  egeas. 
Clausule:  Rogimen  Sanitatis  Salerni  finit  feliciter.  Impressum 
Lugduni  per  lacobum  Myt,  expensis  honesli  viri  Bartholomaei 
Trot.  ann.  «al.  Christi  1516.  26.  februarii.  =  Celle  éd.  com- 
prend  le  comm.  d'ArnauId ,  quoique  son  nom  ne  soit  indiquó 
ni  au  titre,  ni  dans  la  clausule  ;  aussi  est  elle  cataloguee  par 
Ackermann  parmi  celles  qui  n'ont  pas  de  commenta  ire,  (Gbou- 
lant) Nous  l'avons  décrils  de  visu. 

1519.  Argentorati.  4.*  (Conrand  Gessner  ;  Ackermann). 

1519.  Norimbergi.  4.°  lod.  Gulknecht.  (Panzer.  ;  Croke  ; 
Cbo  ulani). 

1520.  Lugduni.  f."GuiII.  Uuyon.  Arnaldi  de  Villa  nova  me- 
dici acutissimi  opera  nuperrime  revisa  :  una  cum  ipsius  vita 
recenter  bic  apposita.  Addilus  est  etiam  tractalulus  de  philo- 
sophorum  lapide ìntitulatus.  Clausule:  impressa  in  calchogra- 
I.bia  M.  Guillelmi  Huyon  1520. 

1527.  Yenetiis.  f.°  Reproduction  de  IVd.  de  Venisel505,  il 
y  a  ici  :  impensis  baeredum  quondam  domini  Octaviani  Scoti, 
ac  Sociorum. 

1530.  London.  4.°  Berthelet.  Sign  depuis  A  1.-1.  111.,  Ca- 
ract.  gothiques. 

Regimen  Sanitatis  Salerni.  This  Boke  tecbynge  ali  people  to 
gavern  tbem  in  he I the  is  translated  out  of  laliuc  tongue  in  to 
englisb  Painell.  Wich  boLe  is  amended,  augmenled  aud  dili- 
gently  imprinted.  Clausule:  thus  cndeth  ,  thisryght,  good 
and  nccessarye  boke  called  ♦  he  regiment  of  licitile.  Imprinted 
al  London,  in  flete-strete,  in  the  house  of  Thomas  Berthelet, 
nere  to  the  Cundite ,  at  lue  sygne  of  Lucerne.  Ann.  dom. 
1530.  (Noie  de  M.  Holmes,  de  la  bibl.  roy.  de  Londres). 

1532.  Cracoviae.  8.  MaUias  Scharffenberg.  Regiraeu  sani- 
tatis medicorum  Paris iensium  prò  tuenda  sanitate  Regis  An- 
gliae  conscriptum,  docens  quomodo  quilibet  homo  se  per  sin- 
gulos  totius  anni  menses  cum  in  esu  et  potu  ,  tum  in  vena- 
rum  incisione  gerere  debeat,  magistri  Francisci  Mymeri  Ci- 
lesii  rhythmis  germanicis  et  polonicis  exornatura.  (Panzer, 
ann.  typ.  VI.  476.  Croke;  Choulant). 

1532.  F.°  Ocuvrcs  coniplètes  d'ArnauId.  (Hallcr). 

1532.  Cracoviae.  Argentorali.  4."  Traduci,  allemande.  (Gcs- 
sner  ). 
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1537.  London.  Reproduc.  do  l'éd.  de  Londres.  1530. 
(Holmes). 

1538.  Francofurti.  12.°  Ch.  Egenolph.  Conservandae  sani- 
talìs  praecepta  saluberrima  cura  Arnaldi  Villanovani  exegesi 
per  1  Curioncm  locupletata,  ut  novum  opus  vidcri  possit. 
Texte  et  comm.  (Haller.  bib.  bot.  1.  217.  ;  Choulant). 

1541.  London.  4.°       Reprod.  de  Y  éd.  de  Londres  1530. 

1545.  Francofurti.  8.°  Ch.  Egenolph.  Opera  et  studio  lob. 
Curionis  et  lac.  Crei  IH  de  conservanda  bona  valetudine  opu- 
sculum  Scbolae  Sai  eroi  tanae  ad  Regcm  Angliae  versibus  con- 
scriptum ,  cum  Arnaldi  novicomensis  ,  medici  et  philosophì 
celeberrimi  brevissimis  ac  ulilissimis  cnarrationibus.  Et  haec 
Omnia  a  barbarie  et  infinitis  ,  quibus  scatebant,  mendis,  tani 
accurate  repurgata ,  ut  jam  quasi  novam  faciem  induerint  ci- 
traque  offensionem  legi  possi nt.  Avcc  gravures  sur  bois,  (  Ri 
vin.  bib.  n.rt  4879.  ;  Choulant);  texte  interpolé,  et  refonte  du 
comment.  d'Arnauld. 

1545.  Francofurli  12.°Reproduct.  de  l'éd.  précédent.  (MU- 
taire;  Haller). 

1545.  Paris.  12.°  (Cat.  de  la  bibl.  Grypesw.;  Choulant). 

1546.  Viteberg.  8/  g.  Rhau.  edidit  1.  Busmanuus,  Busch- 
mann.=Regimen  sanitatis  Angliae  olim  regi  aScliola  Salerni- 
tana vel  Parisiensi  scriptum,  a  prestautissimis  quibusque  me 
dicis  approbatum ,  nunc  germanicis  Rhylhmis  illustratum,  et 
omnibus  bonam  corporis  valetudinem  tueri  volentibus  utile 
et  neccssarium.=C'est  le  texte  d'Arnauld  en  360.  vers,  avec 
traduci,  en  vers  allemands  : 

Dem  Kónige  von  Engeland  ist  gesebrieben, 
Las  dir  sorg  und  lorn  nicht  Ueben , 
Halt  messig  malzcit ,  sitz  nicht  iang...  etc. 

Quatre  vers  du  texte  ordinaire  manquent ,  deux  sout  ajoutés 
à  la  fin ,  et  leur  traduction  :  les  voici  : 

Qui  fluxum  pateris  ,  si  non  caveas ,  morieris , 
Concubitum,  niraium  potum,  cum  frigorc  motum. 
Wer  den  durchlauf  hat  und  sich  nicht  enthelt 
Von  frawen,  vielen  saufen  und  von  Kelt, 
Und  scinen  leib  bewegt  inn  eil 
Her  -Wird  gewis  dem  todt  zu  theil. 

(Ackermann;  Choulant). 

1549.  Francofurti.  12.°  cum  Jo.  Katschai  placitis  de  Regi- 
mine Sanitalis  ex  Hippocrate  et  Galeno  depromptis. 

1549.  Veuice.  12.°  Opera  utilissima  di  conservare  laSanità. 

tool  Francofurli.  8.°  Ch.  Egcuolph.  reprod.  de  l'cd.  de 
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Frnncfort  151$. — figures  cn  bois.  de  plus:Othonis  Crcmonen- 
6is  rhytrai  de  clcctioue  meliorum  simplicium  ac  spccierum 
medicinalium,  et.  S.  Augustini  concio  de  vitanda  cbrietate, 
Carmine  reddita.  (Rivini  bibl.  n.°  4880;  Choulanl). 

1552.  Lipsiae.  8.°  min.  G.  Hantzch.  48  pagcs.  reprod.  de 
l'éd.  de  Yileberg,  1546  avec  add.  de:  Camerari i  versus  de 
phlehotomia;  Anonyro.  contra  fluxum  venlris;  Posidippi  et 
Metrodori  epigrammata  de  incommodis  et  commodis  vitae 
humanae,  (Fabric.  bibl.  p.  884.  ;  Choulant). 

1553.  Francofurti.  8.°  Ch.  Egenolph.  reprod.  de  Féd.  de 
Francfort  1551  avec  planches  en  bois  et  add.  de:  de  modera- 
tone cibi  et  polus,  somni  et  vigiliarum  loci  aliquot  ex  Ph. 
Melanctonis  libro  de  anima  t  et,  Polybi  tractatus  de  viclus  ra- 
tione  privatorum.  (Rivin.  bibl.  n.°  4881.;  Bibl.  Richter.; 
Choulanl). 

»  1554.  Francofurti.  8.°  Ch.  Egenolph.  reprod.  des  i'dd.  de 
Curion  et  Crellius.  Conti ent  l'Ecole  de  Salerne  en  269  vers9 
et  les  commenlaires,  de  plus: 

1.  "  De  electionc  meliorum  simplicium,  et  speciemm  medi- 
cinalium  rylhnii  venustifsimi  Othonis  Cremonensis. 

2.  °  De  moderatane  cibi  et  potus9ilem  somni  et  vigiliarum 
doctrìnae 

Vigliarum  doctrinae  saluberrimae  Philipp!  Mclancbtoni. 

3.  °  devictus  ralione  privatorum,  Polypi  tractatus,  Ioh. 
Guintero  Andernaco  interprete. 

4.  °  de  tuenda  bona  valetudine,  Libellus  Eobani  Dessi,  com- 
mentar iis  doctissimis  iilustratus  a  Ioanne.Platocomo. 

5.  °  de  natura  et  viribus  cerevisiarum  et  mulsarum. 

6.  °  de  causis ,  praeservatione  et  curalione  ebrieUtis  disser- 
tationes ,  cum  indice. 

Nombreuses  figures  en  bois.  (Bibl.  Mazarine.  n.°  29356). 

1555.  Parisiis.  8.°Mich.  le  Ieune.  Reprod.  des  édd.  de  Cu- 
rion Crell.  Contrefacon?  Belle  impression ,  point  de  figures 
(Mittaire.  Choulant). 

1555.  Parisiis.  12.°  Perder.  (Zaluski). 

1557.  Francofurti.  8.°Haeredes  Egcnolpht.  De  conservanda 
bona  valetudine  opusculum  Scholae  falerni tanae  ad  Regem 
Angliac ,  germanici  Rhytmis  illustralum.  Cum  Arnaldi  novi- 
coraensis— enarrationibus  ulilissimis,  novissime  recognitis 
et  auclis ,  per  Io.  Curionem. 

Crell  n'esl  plus  nommé.  Le  texte  latin  a  394  vers.  traduct. 
en  vers  allem. 

Dem  Kong  von  England  ist  geschribn , 
Lass  die  sorg  undezorn  nicht  geliebn , 
Hall  messig  malzeit ,  sitz.  nicht  lang , 
Flcuch  mittag  scblaff,  cr  machl  dir  bang, 
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Den  liarn  und  slul  uiclit  ubergehc , 

Du  lliust  sonst  deiner  gcsundheyt  wehe...  etc. 

et  àia  Ad: 

Ein  ader  gnant  die  Salvateli , 
Hilftì  der  lebr  und  miltz,  ni  adi  t  dstiram  hell. 
Sie  reynigt  umb  die  brusi  und  hertz , 
Davon  vertreibt  sie  oflt  dea  schmertz. 

il  y  a  des  figures.  Les  add.  sont:  Anastasii  Epigramma  de  ratio- 
ne  viclus  salutaris  post  incisam  venam,en  9  distiques;  Came- 
rari i  victus  et  cullus  ratio  ex  posi  la  quatuor  iu  siogulosmen 
ses  versi  bus,  en  24  distiques;  enfio  les  écrits  ci  dessus  men- 
lionne's  de  Otho  Cremonensis  f  Ph.  Melancton ,  et  Polybe.  La 
lied i caco  de  Curion  est  dat<*e  :  Erphordiae.  4  cai.  octob.  1556. 
(Bibl.  roy.  Par.  T.  2044.  2.;  Choulant). 

1557.  Francofurti.  16°Haeredes  Egcnolph.  (Conrad  Gessner. 
par  erreur  peut  étre), 

1557.  Anlwerpiae.  8.°  Ioli  Wilhagius.  de  conserv.  bon.  va- 
letud.  opusc.  Seti.  Salerò. ,  cum  Aruoldi  enarr.  per  I.  Curio- 
neni.  LVditeur  les  add.  qu'il  a  fai  les.  (Ackermann;  Croke; 
Cboulant). 

1557.  Abraham  Vele.  Reprod  de  Ke'd.  de  Thom.  Pay- 

nel.  London  1530.  Elle  estdediée  à  William  Paulet,  Marquis 
de  Winchester,  (Croke). 

15  50.  Francofoni  8."  Haered.  Egenolpbi.Semblable  à  l'ed. 
de  1557,  par  Curion  (Choulant). 

1550.  Paris  8.°Ch.  Perrier  Reprod.  de  la  precèdente  (Cbou- 
lant). 

1550.  Paris  8.°  M.  le  Jeune.  Retardcment  de  la  mort  par 
bon  Regime,  ou  conservation  de  la  Sante',  jadis  envoyé  par 
l'Eschole  de  Salerne  au  roy  d'Anglelerre,  traduit  du  latin  en 
Ilhylhme  frangaise  par  Geoffroy  Letellier,  avocat,  presente  et 
dedió  au  Due  de  Savoye.  Le  texte  contient  389  vers.  (  Bibl. 
Panzer.  n.°  29359). 

1501.  Paris  12.°Mich.  Le  Jeune.  Reprod.de  l'éd.  précéden- 
te. (Choulant.  Haller). 

1561.  Francofufti  8.°  Haered.  Egenolph.  Reprod.  de  l'éd. 
de  Francof.  1550  (Choulant). 

1501.  Parisiis  8.°  Avec  les  comment.  d'ArnauId  (Haller). 

1562.  Anlwerpiae.  12.°  J.  Withagius.  de  conserv.  bon.  va- 
lelud.  per  T.  Curionem.  II  y  a  en  autre  les  ecrits  d'Anastase,  de 
Carnerarius,  de Guinterus  Andernacus  mentionnés  ci  dessus; 
Sanitalis  luendac  methodus,  in  gratiam  omnium  qui  minus 
exerceutur,  lain  ex  optimis  aucloribus,  quam  ratione  ac  fideii 
experienlia ,  Carmine  elegiaco  per  d.  Gcorgium  Piclorium 
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VTìllinganum,  doctorera  ni  ed  io  um,  et  apnd  Cacsarcam  curiam 
Ensishemii  Superioris  Alsatiac  Arcliialrum,  diligcnlissimc  in 
unum  conscripta.  (Bibl.  Mazar.  n.°  29357;  Choulant). 

1566.  Venice.  4.°  Anellus  Sanviius.  =  Ioannìs  Francisci 
Lombardi,  neapolitani,  eorum  quae  dcbalneis  aliisque  mira- 
culis  puteolanis  scripta  sunt  Synopsis,  adjectis  balneis  Àcna- 
rium  v  nec  non  locis  obscurioribns  scholiis.  Adjecta  sunt  in 
calce  tria  opuscula  medica.  1.°  Claud.  Galerii  Libellus  ,  quos, 
qnibus  et  quando  purgare  oporteat.  —2."  Hippocratis  Coi  Jus- 
jurandum.  —  3.°  Scuoce  Salernitanae  versus.  Yoici  le  debul: 

Anglorum  Regi  scribit  schola  tota  Salerai  : 
Si  cupis  incoiumen  et  sanam  traducere  vitam, 
€uras  lolle  graves,  molus  ferventis  et  irae; 
Farce  mero,  sit  coena  brevis  libi,  surge  parumpcr 
Post  cpulas,  mediae  somnumque  propelle  diei  ;  « 
Comprime  vesicae  pariter  nec  pondera  ventris. 
Haec  si  servabis,  per  saccula  plurima  vives. 
Si  desint  medici,  hos  canoncs  servare  memento 
Praestantis  medici  poterunt  qui  munere  fungi  ; 
Mens  sit  laeta,  quies,  mediocris  regula  victus. 

11  y  a  encore  deux  autres  édd.  Fune,  dans  l'Italia  illustrata. 
Francfort  1600,  et  l'autre,  avec  additions  et  corrections  dans 
la  4.*  part.  du  tom.  IX.  du  Thesaurus  antiq.  et  histor.  Italiao 
de  Burmann.  (Ackermann). 

1568.  Francofurti.  8.°  Haered.  Egenolph.  =  Conscrvandae 
bonae  valetudinis  praecepta  longe  saluberrima,  Regi  Angliae 
quondam  a  doctoribus  Scholae  Salernitanae  versibus  conscrip- 
la :  Nunc  demum  non  integri  tati  solum  alque  nitori  suo  re- 
gli  luta,  sed  rhylhmis  quoque  germanicis  illustrata,  cum  lutu- 
lenta et  succincta  Arnoldi  Villanovani,  medici  ac  philosophi 
prestantissimi ,  in  singula  capita  esegesi ,  per  loan.  Curio- 
dcid,  Berckensem,  celeberrimae  Erpbordtanae  reip.  medicum 
pliysicum,  ita  nunc  denuo  mutatis  et  recisis  nonnullis  ac  in- 
numeris  ferme  sublatis  mendis,  recognita  et  repurgata  ut  no- 
vum  opus  jure  videri  possit.  —  Celle  éd.  ornòe  de  ligures  en 
bois  renferme  379  vers,  partagés  en  103  chapitccs,  et  en 
outre  i 

1.  °  Emissi  sanguinis  observatio,  ex  loan.  Fernelii  de  va- 
cuandi  ratione. 

2.  De  ratione  victus  sai u tari s  post  incisam  vcnam,  et  emis- 
sum  sanguinem.  Epigramma  Anastasii  ad  Armatura. 

3.  °  Dioclis  epistola  praeservativa.  lano  Cornano  medico 
pbysico  interprete. 

4.  °  De  Salubri  diaeta  Polybiì,  Hippocratis  discipuli  liner. 
Cornar  io  inlerprete. 
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5.  °  Victus  et  cultus  ratio  exposlta  quatuor  per  singolo* 
menses  versibns,  per  Ioachim  Caraerarium. 

6.  °  Deinodoratione  cibi  et  potus,  ilem  somni  et  vigiliarnm. 
P.  M.  (Philippus  Mclanchton). 

C'est  sur  Ics  marges  et  les  gardes  d'un  exemplaire  de  cette 
ed.  qui  est  à  la  Bibl.  de  Versailles,  A.  112.  h.,  que  se  trou- 
vent  ecrites  à  la  maln  des  additions  que  nous//fe  Balzac)  avons 
comprìses  dans  notre.  texte ,  et  une  traduction  en  vers  frau- 
eais  qui  nous  parait  ètre  du  commencement  du  XVII.  Siede. 

1573.  Franco  furti.  8.°  Haeredes  Egenolphi  ed.  de  Curion. 
avec  figures.  (Choulant). 

1573.  Yenetiis.  12.°  J.  M.  Lenus.  Editio  italica,  ex  versio 
ne  anonymi  (G.  Pictorius  Willinganus.)  in  terza  rima  piace- 
vole (id  est,  metro  jocoso  et  faceto.)  Accedi t  Ludovici  Cornei ii 
(  Cornaro  )  tractatulus  de  vita  sobria  ad  centum  annos  propa- 
ganda. (Cat.  de  Zaluski). 

1575.  Reprod.  de  l'ed.  de  Paynei.  Lon- 

don. 1530.  (Holmes). 

1577.  Lugduni.  12.°  J.Lertout.  Reprod.  dese'dd.  de  Frane- 
fort.  sans  fig.  ni  trad.  (Choulant). 

1579.  Londres. 

1580.  Parisiis.  16.°  Hieron.  de  Marnef.  ed.  de  Curion.  re- 
prod. de  Téd.  de  Paris  1555.  (Choulant;  Bib.  roy.  de  Par.  T. 
2044). 

1582.  Francofurti.  8.°  Haered.  Egenolph.  éd.  de  Curion. 
(Choulant). 

1582.  Franycofurtì.  8.°  Haered.  Egenolph.  =  Proverbialia 
dicterra-eliiicam  et  moralem  doctrinam  complectentia  versi  bus 
veteribus  rhythmicis  una  cum  germanica  interpretatione  con- 
scripta, per  Andream  Gartnerum.  Il  y  a  des  extraits  de  l'Ecole 
de  Salarne.  (Achermann;  Choulant). 

1583.  Londres.  4.°  éd.  de  Thom.  Paynei .  (Choulant). 
1585.  Basileae,  f.*  ex  officina  Pernea  per  Conrad.  Wald- 

kirch.  Schola  Salernitana...  Cum  Nicholai  laureili  medici  et 
philosophi  in  quosdam  libro*  annotationibus ,  cum  indice 
ilem  copiosissimo. 

1687.  Prague.  8.°  Trad.  par  Dan.  Adam  Weleslanije;  en  po- 
lonais.  (Choulant). 

1587.  Venetiis.  8.°  éd.  de  Curion.  à  la  fin:  sani- 

tatis  tuendae  methodus  per  J.  Pictorium.  (  Bib.  de  Versailles 
A.  106.  h.) 

1587.  Perugiae.  8.°  Piergiacomo  Petrucci.  Scuola  Salerni- 
tana, del  modo  di  conservarsi  in  Sanila  ,  trasportata  di  lati- 
no in  volgare  toscano,  da  frà  Serafino  Razzi.  (Cat.  dell.  Li- 
braria Capponi  p.  347;  Choulant). 

1591.  Genevae.  8.°  Jacq.  Stoer.  Tcxtc  et  common t.  de  Cu- 
rion, sans  Iraduclion.  Panni  les  additions  sejrouve:  J.  Kalz- 
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fidili  nonnulla  de  regimine  sanìtatis  juxta  sex  res  non  natii 
rales  piacila  ex  Hipp.  et  Gal.  Iihris  deprompta.  (Ualler  ; 
Choulant;  Bib.  Roy.  de  Paris.  T.  2811). 

1591.  S.  L.       8.°  Reproduclion  de  lVd.  precidente.  (Za 
luski.  Ghonlant). 

1594.  Fra  neofurti.  8.°  Hnered.  Egcnolphi. 

1594.  Cotonine.  16.°  (Haller). 

1595.  Coloniae.  8.°  (Haller.  Choulant). 

1599.  lieproduct.  de  léd.  de  Tli.  Paynel. 

London  1530. 

1598.  Genevae  8.°  Jac.  Stoer.  (Croke). 

1609,  Franeofurti  8.°  (Eloy). 

1599  Genevae  12.°  (Zaluski;  Haller,  Choulant). 

IMO.  Venice.  Dans  l'Italia  illustrata,  v.  1566.  Varice. 

1605.  Franeofurti  12.°  I.  Saurius.  Conforme  à  l'e'd.  de  Cu- 
rion  1591. 

1606.  Coloniae.  F.°  texte  de  Curion. 

1607.  London.  12.°  lohn.  Helme.  The  Englisman's  docter, 
or  Ibe  Schoole  of  Salente ,  or  pliysicall  observations  for  tho 
preserving  of  the  body  of  man  in  continuali  health.  Traduci, 
en  vers  anglais  par  1.  Harington,  reproduite  en  1830  par  Cro- 
ke. (Croke;  Choulant). 

1609.  London.  12.°  Reproduct.  de  l'éd.  precèdente. 

*  1610.  Neapoli.  12.°  pag.  24,  avec  le  ti  tre:  Schola  Salerni- 
tana incerti  J.  C.  dietimi  Sophisticum  ad  Lectorem  =  Es  pa- 
rum  eris  multum=Es  multum  eris  parum=NeapQÌi  ex  Typo- 
graphia  loannis  lacobi  Carlini  et  Constantini  Vitali»  MDCX. 
Les  vers  so  ut  413,  auxquels  suit  un  article  anonime  :  Viclus 
et  cult iis  ratio, tetrastiehis  duodeeim  exposita  (de  Camerarius); 
se  termine  par  un  aulre  article  anonyme  (  les  vers  d  Otlion  de 
Cremone):  Simplicium  meliornm  electio,  aespecierum  raedi- 
cinalium.  Edilion  mauvaise  et  pleine  d'erreurs  *  (1). 

1611.  Paris.  8.°  ed.  Renalus  Moreau.  (Haller.  bibl.  hot.  1. 
217  :  Ackermann).  M.  Choulant  doute  avec  raison  de  cette  ni. 
qui  n'est  rappellée  ni  dans  lVd.  de  1625,  ni  dans  celle  de  1672. 
S'ous  ne  l'avons  trouvée  ni  a  la  Bibl.  roy.  de  Paris;  ni  à  celle 
de  l'fccele  de  medecine ,  ni  à  la  Mazarine). 

1611.  Francofurti.  8.°  I.  Saurus. Conforme  à  l'cd.  de  1605. 

1612.  Prancofurti.  12.nI.  Saurus  Repetit,  de  la  precedente. 
(Zaluski.  Eloy). 

1615.  Romae.  Forma  patente.  Andreas  Phacus.  Accurate 
emendatimi  ac  in  imam  paginam  redactumeum  indice, et  XII 
tetrastichiis  de  victus  et  cultus  rationc  Camcrarii,  melioruiu 
simplicium  de  specierum  mcdicinalium  clectionc  OthonisCre- 
monensis.  (Zaluski  ;  Choulant). 

1616.  Douai.  8.°  IMerre  Avroy.  Le  Reglcmcnt  ou  Regime  de 
(1)  Incolume  a  M.  de  Balzac  et  à  toas  Ics  Bibliographcs  De  Renzi. 
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la  Sante,  translate  du  latin  de  TEschole  de  Salemepar  Iean  Ber- 
toul ,  Avocat.  63  pages ,  non  compris  l'epitre  dedicatoire,  les 
vers  en  l'honncur  de  Ber  tu  I,  etc.  qui  forment  16  pages.  (  Note 
communiqué  par  M.  A  ime*  Leroy ,  de  Valenciennes). 
1617.  Roterodami  12.° 

1617.  London  4/  Bernard  Alsop.  Regimen  Sanità  ti  s  Saler- 
ni.  The  Schoole  of  Salernes  most  learned  and  judicious  diete- 
Iorio,  or  me  th  odi  cai  instructions  for  the  Guide  and  governine; 
the  health  ofmen.  Dedicated  to  Master  loseph  Fenton,  esquir- 
re  by  Anonymous.  (Philaemon  Holland.)  Selon  A.  Croke  le 
rommentaire  est  nne  traduction  du  comment.  originai  d'Ar- 
nauld,  neanmotns  dans  l'exempl.  que  nous  avons  sous  Ics 
yeux  le  comment.  commence  dans  les  termes  suivants  fort 
difierents  du  commentaire  d'Arnauld.  This  right  fruitfull  and 
necessarious  Brooke,  Was  compi led  at  the  ins lance,  and  for 
the  use  of  the  most  noble  and  victorious  king  of  England,  and 
of  France,  by  the  doctors  in  phisiclce  of  the  University  of  Sa- 
m  lerne  ;  to  the  intent  that  a  mann  should  know  how  to  hep* 
his  body  in  good  health.  Du  reste,  cette  édition  contient  401 
vers  latins  tra  dui  ts  très  librement  en  vers  anglais.  (Croke; 
Bibl.  Mazar.  n.°  15287). 

1617.  London.  12.°  v.  Helme.  Reproduct.  de  Véd.  de  1607 
et  1609  avec  additions  sous  le  titre  suivant:  Recepts  for  the 
preservation  of  health,  written  by  Henrieus  Ronsovius  for  the 
private  use  of  his  sons,  and  now  published  for  ali  those  that 
desire  to  preserve  their  bodies  in  nerfect  health.  (Grokes  ; 
Holmes). 

1618.  Venetiis.  12.°  Comment.  de  Curion*  (Choulant). 
1622.  Genevae  16.°  (Zaluski). 

1622.  Montispessuli.  12.°  F.  Chouet.  (Choulant). 

1623.  Herbipoli.  forma  patente.  (Choulant). 
1623??Gateshead.l2.°Conservandae  bonaevaletudtnisprae- 

cepta  longe  Saluberrima  Regi  Angliae  quondam  à  doctoribii* 
Scholae  Salernitanae  versibus  conscripta  pristino  suo  nitori 
restituta  et  rhythmis  anglicanis  illustrata.  The  Salerne  Schoot 
or  the  Regiment  of  health.  That  is  physicall  observations  od 
the  perfeet  preser  ving  of  the  body  of  man  in  continuai  health. 
(Note  de  m.  Holmes). 

1624.  London.  8.°  Dewe.  Reprod.  de  l'éd.  de  Philem.  Hol- 
land. London.  1617.  Alsop.  (Choulant). 

1625.  Paris  8.°  Blasius.  Schola  Salernitana,  hoc  est  de  va- 
letudine tuenda,  opus  nova  methodo  instructum  ,  infiniti* 
versibus  auctum,  Commentariis  Villanovani, Curionis,  Crei- 
li! etCostansoni  illustratura,  adjectae  sunt  animadversiones 
novae  et  copiosae  Ren.Morcau  etc.  Mal  imprimo.  I>edicacc  au 
Cardinal  Richclieu,  datée  des  Kal.  novera b.  1624.  Les  proU*'- 
gomcnes  contiennent  des  renseignements  sur  Tbistoire  de  l'È- 
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cole  de  Salerne,  sur  le  vera  leonini,  sur  les  nmleclns  qui  ont 

écrit  en  vers  eie.  (Clioulant.  Bib.  Roy.  T.  2045). 
16-25.  Francofurti.  12.°  (Eloy). 
1623.  Coloniae.  16.°  (Zaluski). 

1628.  Paris.  4.°  L'eschoie  de  Salerne,  ou  preceptes 
pour  se  conserver  en  bonne  sanlé.  Le  tout  en  quatrains  fran- 
rnis,  par  l'abbé  Ancelin.  186  quatrains;  point  de  texte  latin. 
(Bibl.  Maz.  n.°  24448). 

1628.  Francofurli.  12.°  Matthias  Kempfer.  Conforme  aux 
edd.  de  Curion  (Ackerm.  Choul.) 

1628.  Francofurti  12.°  Haered.  Egenolphi.  Conforme  aux 
rdd.  de  Curion  (Ackermann  ;  Choulant). 

1628.  Coloniae  Agrippinae.  8.°  Petrus  a  Bruchel.  Hygeia, 
id  est,  bonae  valeludinis  conservandae  thesaurus  locupletissi- 
mus,  in  quo  quidquid  ad  eam  rem  pertinet  ex  probatissimis 
aucloribus  traditur,  docetur  et  explicatur. — Contient  onze 
traites  diéletiqucs,  dont  le  second  est  l'Ecole  de  Salerne  avec 
commentaire  et  pngination  particulière ,  les  autres  sont  les 
écrits  deja  renfermes  dans  les  éditions  de  Francofort;  et  ont 
pour  auteurs;  Fernel,  DiocIes,Polybe,  Anastase,  Camerarius, 
Melanchton,  Katzschius;  il  y  a  en  outre:  Medicina  charitati- 
va,  Ranzovius  Hypomneinata,  et  Gratarolus  de  gubernanda 
valetudine  lilteratorum.  (Choulant). 

1628.  Lunemburgi.  12."  Nub.  Reuland.  meme  collect.  quo 
la  précédente.  (Choulant). 

1630.  Venice.  8,"  Brogiotto.  La  Scola  Salernitana  per  acqui- 
stare e  custodire  la  Sanità  tradotta  fedelmente  dal  verso  lati* 
no  in  terza  rima  piacevole  volgare  dall'incognito  accademico 
vivo  morto ,  con  li  discorsi  della  vita  sobria  del  S.  Luigi  Cor- 
naro.  (Choulant). 

1633.  Mccliliniae.  8.°  edidit  R.  Bruitsma.  Augmentee  de 
400  vers  (Eloy  ;  Choulant). 

1634.  London.  4.°  Reprod.  de  l'éd.  de  Philemon  Holland. 
1617.  par  son  lils  Richard.  (Clioulant) 

1635.  Lovanii.  8.°  Reprod.  de  l'éd.  de  Bruitsma.  1633. 
(Eloy.  Choulant). 

1636.  Genevae.  8.°  (Haller;  Croke). 

1636.  Duaci.  12.°  Nova  antiqua  Scuola  Salernitana ,  per  R. 
Bruitsma,  medicum  Mecliliniensem  (de  Malines).  Il  n'y  a  ni 
notes,  ni  commentaires.  Les  vers  originaux  sont  dans  un  ar- 
rangement nouveau  ;  l'éditeur  a  ajoute  400  vers  hexamètres 
et  pentametri*  non  rimes  qui  par  la  se  distinguent  du  texte 
originai.  (Britishsmus.  A.  Croke). 

1636.  Rhythmis  germanicis  il  lustrata  e. 

(Bibl.  Bodl.  Croke). 

1G37.  Parisiis.  8.°  avec  de  petits  vers  frangais.  (Haller). 

Il 
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1638.  Genevae.  12. 6  texte  ©t  cornili.  de  Curion.  (ChouUnt. 
Bibl.  roy.  T.  2015.  A). 

1641.  Lovanli.  8.°  Reproduct.  de  l'éd.  de  Brultsma.  1636. 
(Qioulant). 

1642.  Hamburg!.  4.B Tob.  Gundermann,  typis  hans  Gutwa*- 
ter.  I4feuìllels:  Regimen  Sanitatis  Salernttanum ,  dns  K«\ 
Ein  Schon  alt  Biichlein  auss  den  el  ti  sten  und  besten  Doctortn 
der  Artzeney  als  Hippocrate,  Galeno,  Avicenna  zuhaufle  g(- 
bracht  dem  Kònige  zu  Engeland  von  den  Schule  Salernitana 
vor  vielen  labren  zugeschrieben ,  ietz  mit  deutschen  versen 
versklerat,  alien  Menschen  die  ihre  Gesundheit  wollen  bewa- 
hren  ,  sehr  niitzlich  und  vonnòthen.  Auf  begehren  H.  V.  M. 
Cette  ed.  conlient  361  vers  et  une  traduci,  en  vers  allemanda 
intercalcs,  par  2,  4,  et  m£me  12.  (Ghoulant;  Bibl.  Mazar. 
15288). 

1643.  Paris.  8.°  N.  et  I.  de  la  Coste,  troisième  éd.  (nous 
n'avons  pu  distinguer  les  deux  premières)  Le  Regime  de  Sau- 
té de  KEscole  de  Salerne,  traduit  et  commentd  par  Michel  Le- 
long ,  provinois ,  docteur  en  médecine ,  avec  l'Epitre  de  Dio- 
cle  Carystien,  touchant  les  pre'sages  des  maladies,  à  Anti- 
gone Roi  d'Asie,  et  le  serment  d'Hippocrate,  mis  de  prose 
en  vers  francais  par  le  méme.  — 11  y  a  dans  cette  édition  386 
vers,  diviscs  en  112  chapitres  ou  textes  traduits  en  vers  fran- 
cais; chaque  texte  traduit  est  suivi  d'un  discours  et  d'une 
exhortation  en  prose ,  dans  les  quels  se  trouvent  des  fait  ca- 
rieux  et  quelquefois  instructifs  ,  souvent  très  plaisants  au 
moins  par  le  langage.  (Jttbl.  de  Versailles.  A.  110.  h). 

1647.  Amstelodami.  12.°  (Choulant). 

1647.  Venetiis.  4.°  Vincent.  Pctronius.  —  Conform.auxédd. 
de  Curion.  (  Zaluski  mentionne  cette  ed.  et  dit  :  Extat  quo- 
que in  typo  Vincentii  Petronii  Littcrarium  duellum  inter  Sa- 
lernitanos  et  Neapolitanos  Medicos). 

1649.  Parisiis.  4.°  I.  Henault.  L'escole  de  Salerne  en  vers 
burlesques ,  et  duo  poemata  macaronica  de  bello  huguenotico 
et  de  gestis  magnanimi  etprudcnlissimi  Baldi.  Edit.  francasse 
et  latine.  219  vers  latins,  vers  francais  très  nombreux  altri- 
bués  par  les  uns  à  Louis  Marlin,  par  d'autres  à  Guy  Patin 
sous  ce  pseudonyme  (Choulant). 

1649.  London.  4.°B.  Alsop.  Reprod.  de  l'c'd.  de  P.  Holland, 
1617.  (Choulant.  Holmes). 

1649.HagaeComitum.  12.°  Arn.  Lecrs.  edente  Zachar in  Syl- 
vie —  Schola  Salernitana ,  sive  de  conservanda  valetudine 
praecepla  metrica ,  autore  Ioanne  de  Mediolano,  etc.  Cette 
edit.  commence  une  nouvelle  serie.  Elle  ren ferme  environ39i 
vers ,  le  commentaire  d'Arnauld  refondu  par  Curion ,  est  en 
grande  partie  de  le  mème  Curion,  des  éclaircissement  em- 
pnmtós  à  R.  Mor eau;  puis,  autre  les  additions  de  l'éd.  de  159 1 , 
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quelques  épigramraes  latine*  de  Owen.  Scrivcrius,  Berlaeus, 
G  ratiere.  Du  reste  c'est  la  première  ed.  qui  porte  au  titre  le 
dodi  de  lean  de  Milan,  à  qui  cependant  l'ouvrage  avait  deja 
été  aUribuó  par  R.  Moreau.  (Choulant). 

1649.  Roterodami.  12.°  Aro.  Leers.  Reproduct.  de  l'éd.  pré- 
cédente. (Eloy.  Choulant). 

1650.  Paris.  4.°  Iean  Henault.  (Reprod.  de  l'éd.  de  Paris. 
1649.  (Ribl.  Maz.  10887). 

1631.  Lei  de.  12.°£lzevier.  Reprod.  de  l'e'd.  de  Zac.  Sylvius. 

1649.  rare.  (Choulant). 

1631.  Paris.  8.° 

1632.  Paris.        Iean  Henault.  Reprod.  de  l'éd  de  Marlin 

1650.  (M.  Bedor). 

1653.  Reprod.  de  l'éd.  de  Martin  1650.  (Zaluski). 

1657.  Gratianopoli.  8.°  Nicolas.  Reprod.  de  l'éd.  de  Martin 
1650.  (et  suivant  Choulant  de  l'éd.  Elzevier  1651). 

1657.  Roterodami.  12.°  Ani.  Leers.  Reprod.  de  l'éd.  de  Zac. 
Sylvius.  1649.  (Choulant). 

Bibl.  Roy.  Par.  T.  2046. 1. 1.)  L'éd.  indiquée  par  Mercklein, 
Linden.  renovat.  p.  639 ,  cornine  de  Lahaye  1657  est  sans 
doute  la  mème. 

1638.  Amstelodami.  8.°  Schola  Salernitana  bestaan- 
de  in  Regelen  tot  Behoudenis  der  Gesontheytl,  vertaelt  door 
I.  G.  traduction  hollandaise.  (Choulant). 

1660.  Viennae  Austriae.  16.°  G*  Lackner.  (Choulant). 

1660.  Hagae.  8.°  los.  Yanduren.  Anonymi  B.  L.  M.  (Brux- 
zen  de  la  Marti nière,  qui  est  auclor  Lexici  geographici.)  Versio 
no?a  metrica  integra.  Edilio  rara  quia  centum  exempla  tan- 
tum sunt  ed  ila,  ex  quibus  unum  habetur  in  mea  biblioteca. 
(Extr.  de  Zaluski). 

1660.  Aquisgrani  12.°  Feuerlein.  (Choulant). 

1660.  Paris  12.°  Ant.  de  Raffle.  Extrait  de  l'édit.  burlesque 
de  Martin.  1649.  L'année  n'est  point  indiqude.  (Choulant). 

1660.  Roucn.  8."  Ant.  Ferrand.Réprod.  de  l'ed.  de  Martin, 
1649  (Choulant). 

1660.  Reprod.  de  l'ed.  de  Mich.  Lelong.  1643, 

(Croke). 

1662.  Veneti is.  8."  Brigontius.  Scuola  Salernitana  tradotta 
del  Terso  latino  in  terza  rima ,  col  trattato  della  vita  sobria 
di  Luigi  Cornaro  (Cat.  della  Libreria  Capponi). 

1663.  Ulmae.  Parnasse  de  la  liltérat.  médicale  de 
1. 1.  Becker  ;  ou  se  trouve  une  traduct.  Allemande  du  poème 
de  Salerno. 

1664.  Paris  12."  Quinet.  Reprod.  de  l'éd.  de  Martin  1649; 
avec  la  trad.  francaise  du  poema  de  Bello  huguenotico,  par 
Remi  Belleau,  (Bibl.  Bodlei  ;  Croke  ;  Choulant). 

1665.  Francfort  sur  l'Oder.  8.°  E  ras  mas  Ro»ner.  trad.  Al- 
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lem.  de  Flaminios  Gasto  sous  le  titrede:  Regimen  Salerni ta- 
rimi), das  ist,  wie  seio  Mensch  seine  Gesùndheit  pflegen. .  . 
(Choulant). 

1666.  Reproduct.  de  l'éd.  de  Mich.  Lelong.  1643. 

1666.  Venice.  8.°  édit.  itali  ernie.  (Eloy). 

1667.  London.  8.°  Reproduct.  de  l'éd.  de  Philemon 
Holland.  1617  par  son  fils  R.  H. 

1667.  Roterodami.  12.°  Aro.  Leers.  Reprod.  de  l'éd.  de 
Zachar.  Sylvius  1653. 

1669.  I.  Dufour  de  la  Crespelière,  dans  une  collection 
d'épigrammes  donne  une  partie  de  l'Ecole  de  Salerne  en  vera 
francais.  (Choulant). 

1671.  Paris.  12.°  Gilles  Àlliot.  —  Commentai re  en  vers  sur 
l'Ecole  de  Salerne  contenant  les  moyens  de  se  passer  de  mé- 
decin  de  vivre  longtemps  en  santé,.  avec  une  infinité  de  re- 
mèdes  contre  toutes  sortes  demaladies;  avec  un  irai  té  des 
humeurs  et  de  la  sa  ignee,  par  D.  F.  C.  (Dufour  de  la  Crespe- 
lière).  De  plus  plusieurs  prières  en  vers  sur  la  sanguincation, 
la  circulation,  et  la  transfusion  du  sang;  sur  la  poudre  et  l'on- 
guent,  la  sympalhie;  le  thè,  le  cafè,  le  chocolate;  le  grand 
secret  de  la  pierre  philosophale,  ou  la  véritable  manière  de 
faire  de  l'or ,  une  traduction  en  vers  du  Serment  d'Hippocra- 
te,  en  fin  un  chapilre  en  prose  sur  l'Ouromantie  v  la  Scoto- 
mantie,  et  l'bydromantie. — Tout  cela  est  presente*  d'une  facon 
burlesque  dans  la  forme,  mais  sérieuse  dans  le  fond.  —  Le 
texte  latin  comprend  452  vers;  nous  croyons  que  c'est  le  plus 
étendu.  (Choulant). 

1672.  Reproduction  de  l'éd.  qui  précède. 

1672.  Paris  8.°  Louis  Billaine.  Reprod.  de  l'éd.  de  Moreau 
1625.  (Choulant). 

1672.  Tubingae  8.°  I.  H.  Reistum.  Regulae  Rhythmico-me- 
dicae  Salernitanae  de  conservanda  bona  valetudine.  (Lind.  ré- 
nov.  p.  1071  ;  Eloy;  Choulant). 

1673.  Viennae  Austr.  12.°  Mich.  Thurnmayer.  —  Schola 
Salernitana ,  id  est,  conservandae  valeludinis  praecepta  post 
plurimas  impressiones  cum  et  sine  commentari is  in  variis  lo- 
cis  nunc  bono  commodo  omnium  sanitati  suae  provide  con- 
sulere  volentium  in  libelli  hujus  formam  redacta  t  una  cum 
annexis  ad  finem  observationibus  quibusdam  probatissimis. 
Le  texte  est  modifié  capricieuseraent  ;  l'editeur  a  ajouté:  Ob- 
servaUones  rusticae,  erudi  ti s  etiam  cognitu  facundae,  profun- 
dioribus  subinde  rat  ioni  bus  fundatae,  excerptae  ex  nucleo  hi- 
storico  R.  P.  Gabriella  Bucellini,  ord.  S.  Benedicti  theologi. 
(Ackermann;  Choulant). 

1677.  Venezia  8.°  Bendetto  Miloco.Trad.  italiénne.  (Chou- 
lant). 

1683.  Hagae  Comitum.  12.°  Ani.  Leers.  Ex  recensione  Zac- 
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cb.  Sylvii  conforme  &  Yéà.  de  1649.  —C'est  celle  <fne  A.  Groke 
dit  ètre  la  meilleure  et  quii  nomine:  editio  recepta.  (Croke ; 
Choulant). 

168.  Aboae.  8.°  ed.  Laur.  Brami,  (de  Braunerskiòld).Texte 
san*  commentaire.  Gette  édit.  n'est  pòint  datee.  L'éditeur  fot 
prema  au  doctorat  en  1685,  et  fut  plus  tard  profcsseur  de 
médecine  à  Ano,  et  depuis  1699  à  Dorpat;  il  vivait  encore 
en  1703.  (note  de  Choulant). 

1686.  Lugduni.       édit.  des  Oeuvres  d'Arnald.  (Croke). 

1686.  Reprod.  de  léd.  de  Dufour  de  la  Cresp. 

1671.  (Croke). 

1697.  Bordeaux.  12.°  CI.  Laboltièrc.  dedico  à  Patin.  Signóc 
L.  B. —  L'Eschole  de  Salerne,  ensuite  le  Poe  me  macarouique 
(note  de  m.  Aimé  Leroy,  de  Valenciennes). 

1698.  Troyes  et  Paris.  16.°  Vcuve  Nicolas  Oudot.  (Note  de 
M.  Bedor). 

1700.  Ratisbonae  12.°  Sumptu  Zac.  Scidelii  (ZaUiski). 

1711.  Ratisbonae.  12.°  ex  recens.  Zac.  Sylvii.  (Bib.  Rich- 
ter:  Choulant). 

1712.  Argentorali.  8.°  ex  recens.  Zac.  Sylvii.  (Bib.  Bichtcr; 
Choulant). 

1712.  Parmae.  8.°  Reprod.  du  textc  de  F.  Lombard ,  Veni- 
te. 1566. 

1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti. 
1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti. 

1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti.  Selon  Choulant ,  troisóili- 
tìous  de  la  mème  traduction  italienne;  doni  il  donne  le  speci- 
men suivant: 

Letto  e  riletto  dunque  un  mio  libretto 
Latinamente  scritto  l'ho  tradutto 
Ne  l'italian  sermon  nostro  diletto; 

Dove  dice,  eh' un  di  il  collegio  tutto 
Fisico  di  Salerno  scrisse  a  un  Sire , 
Che  d'Anglia  fu  patron  insin  da  putto, 

Dicendo  o  Rè  noi  ti  mandiamo  a  dire 
Se  brami  conservarti  forte  e  sano 
Leva  i  pensier  nojost  e  lascia  l'ire...  ec. 

Suit  une  traduction  des  lettres  diótetiques  de  G.  Pictorius. 
(Choulant)  Selon  A.  Croke,  c'est  la  trad.  in  terza  rima  del- 
l' incognito  Accademico  Vivo  morto;  c'est  une  bonne  et  spiri- 
tuale traduction,  pleine  d'un  badinage  toul  italico,  a  la  suite 
s«  trouve  aussi  le  trai  té  de  Cornaro ,  della  vita  sobria.  (  Bri- 
tish.  Mus.;  Croke;  Choulant). 

1715.  Argentorali.  8.°  ex  recens.  I.  S.  lleinninger,d'aprés 
Z.  Sylvius.  (Choulant). 
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1714.  Lipsiae,  12.°  ex  recens.  Z.  Sylvii.  (Choulant). 

1721.  Posonii.  12.°  Texte latin,  trad.  en  bohemien  oo  Po- 
lonais.  (Choulant). 

1722.  Ratisbonae.  12.°SampUb.  SeldeM,  texte  de  Z.  Syl- 
vius.  (B.  Versailles.  A.  104.  h.;  Choulant.) 

1726.  Lipsiae.  8.°  T.  S.  H.  Collectio  Scriptorum  Medico- 
di  aeteticorum  Sanctorii,  Fr.  Baconis  ,  Eobani  Hessi ,  Coena 
Baptistae  Fierae,  Scola  Salernitana.  (Bibl.  Richter.) 

1730.  Venetiis.  8.°  (Zaluski). 

1733.  Venetia.  8.°  Giuseppe  Corona.  La  Scuola  Salernitana; 
o  sia  scorrimento  del  vero  e  del  falso  ,  del  utile  e  del  inutile 
di  questa  stimatissima  opera,  per  sapersi  conservar  sano,  e 
prolungare  la  vita  ,  spiegandosi  tutto  sul  buon  gusto  mo- 
derno. Opera  di  Fulvio  Gherli,  cittadino  Modenese  ed  al  pre- 
sente proto-medico  dell'Altezza  Serenissima  del  signor  Duca 
di  Guastalla.  —  Gherli  e'tait  médecin  à  Modena.  (Choulant). 

1743.  Lahaye.  8.°  J.  Van  Duren.  L'art  de  conserver  la  San- 
te*..  traduction  en  vers  fraucais  par  B.  L.  M.  Reprod.  de 
Véd.  de  1660. 

1749.  Paris.  8.QLeprieur.  Reprod.  de  l'ed.  de  B.de  la  Mar- 
tinière.  1660.  (Choulant). 

1750.  Francofurti  et  Lipsiae.  8.°  edid.  G.  S.  (  Golhvald 
Schuster  ).  Schola  Salernitana  oder  SalernitanischeSchuledie 
Gesundheit  zu  erhalten  in  teulsche  Kurze  Verse  ùbersetz , 
nebst  noch  einigen  medicinischen  Rathschagen.  La  traduction 
commence  par:  Deine  Schule  gehttzu  rathe.  Wie  man  sich  ge~ 
sundund  wohl.  InDiàt  verhalten  coll.Kònig  grosser  Potentate. 

Le  texte  est  celui  de  Curion  d'après  les  anciennes  édd.  de 
Francf.  (Choulant).  Il  y  a  une  histoire  de  l'Ecole  de  Salerno 
d'après  Moreau  et  Sylvius. 

1750.  (?)  4.°  éd.  polonaise  de  Zaluski.  Elle  n'est  men- 
tionnée  ni  par  Ackermann,  ni  par  A.  Croke,  ni  par  Chou- 
lant, ni  par  aucun  des  Bibliographes  quenous  avons  pucon- 
sulter.  Nous  en  avons  trouvé  un  exemplaire  è  la  Bibl.  de  l'Ar- 
senal,  (n.°  5924.  C.  Sciences  et  arts).  Le  frontispice  manque 
par  consequent  le  lieu  d'impression  est  inconnu,  et  nous  indi- 
quons  approximativement  la  date.  Nous  y  avons  rencontrés 
des  préfaces  et  des  notes  très  interessantes  ;  il  y  a  aussi  une 
traduction  en  vers  polonais. 

1753.  Hagae  Comitum.  12.°  Reprod.  de  l'ód.  de  Bruzen  de 
la  M.«  1743  (Etoy). 

1753.  Paris.  8.°  Compagnie  des  libraires  La  mòme  édit 
(Choulant). 

1753.  Augustae  Vindelic.  8.°  Conforme  à  i'éd,  de  Sylvius. 
1683  (Choulant). 

1760.  Paris.  8."  Compagnie  des  Libraires.  Conf.  à  Véd.  de 
Bruz.  de  la  Mart.  1743.  (Choulant). 
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1763.  Àtheois  ad  Elmam  (Helmstadt)  .  8."  VidQae  Schnorrii 
<>dit.  I.  ad  Scili er.  Se h ola  Salernitana,  Auctore  Io.  de  Medio- 
lano ,  medico  apud  Salernitane^  longe  celeberrimo.  Plurihus, 
quibus  bactenus  scatenai,  mendis  purgavi!  et  diversitatem 
lecttonis  adjecit  lo.  Adamus  Schier.L'éd.  a  suivi  Ics  textes  de 
Moreau  et  Sylvius ,  plus  quetqucs  variantes.  (Choulant). 

1772.  Paris.  12.°  Libraires  assocics.  Conform.  à  l'éd.  de 
Brnz.  de  la  Mart.  1743. 

1777.  Paris.  12.*Libr.  assoc.  mème  éd.  que  la  précédente, 
et  de  plus  le  secret  d'étre  toujoars  belle;  par  Ant.  Bodeau  de 
Somaise. 

1778.  Paris.  Dans  la  Gazette  de  Santé ,  texte  con- 
forme à  celui  de  Moreau  1672 1  de  la  pag.  113  a  157  (Bedor). 

1779.  Paris.  12.°  Segaud.  fecole  de  Salerno,  ou  l'art  de 
cause r ver  la  santé  en  vers  latins  et  francais ,  avee  des  Remar  - 
ques,  recueillie,  augmentée  et  publiee  par  Levacber  de  la 
Feulrie ,  médecin  de  Paris. 

1789.  Salerni.  8.°  Campi,  trois  volumes.  Edidit  Matlhacus 
l'olilo. — Medicina  Salernitana  id  est,  conservandae  bonae  va 
leludinis  praecepta,  cum  Arnaldi  Yillanovani  in  singula  ca- 
pila exegesi.  Accedunt  Matlhaei  Politi  in  Salernitana  Scbola 
prof.  pubi,  novissima  commentarla.  Préface,  texte,  com- 
mentai rcs  conformes  à  l'éd.  de  1683 ,  cn  outre  nombreux 
éclaircissenients  et  notes  de  Polito  sur  lout  l'ouvragc.  Sont  an- 
nexés  les  écrits  deja  menlionnés  d'Anastase,  de  Camerarius, 
de  Pbil.  M clauch ton,  dePolybe,  de  Pictorius.  Deux  index 
et  un  traité  en  italien  de  Polito  sur  le  quinquina.  Cette  «'dì 
tion  a  de  Fimportance  à  cause  du  comnientaire  de  Politi ,  qui 
vivait  à  Salerne  móme.  (Choulant). 

1790.Stcnda!iae.  8.°  Franzen  et  Grosse.  Begimcn  Sanitalis 
Salerni ,  Si  ve  Scbolae  Salernitanae  de  conscrvanda  bona  va- 
letudine praecepta  edidit,  Studii  medici  Salernitani  bistoria 
praemissa,  loan.  Cristoph.  Gotllieb  Ackermnnn,  ined.  doct.  et 
in  univers.  Litterar.  Altorflana  professor  publicus  ordinarius. 
—  Le  texte  a  364  vers,  sanscommentaires,  sculemcnt  quelques 
variantes  et  quelques  courts  éclaircissemcnls.  Les  vers  sont 
ceux  des  anciennes  édd.  commenlés  par  Arnauld ,  tous  les  au- 
tres  sont  rcjetlés  comrae  apocryphes;  l'éditeur  a  pris  pour  ba- 
se l'éd.  de  Louvain,  4.°  Sans  date.  Il  a  enriebi  son  livre  d'une 
Dissertation  sur  Fècole  medicale  de  Salerne ,  sur  Fauteur  du 
Begimcn,  sur  les  MSS.  etédilions,  sur  Ics  vers  rimés  et  leo- 
nina. C'est  une  édition  très  importante.  (Choulant]. 

1806.  Paderborn.  16.°  Wesener.  trad.  Allemande.  Von  der 
Gesundbeit,  ein  Lebrgcdtcht  der  Sehule  von  Salerno,  aus  di-m 
laleiniscben  mctrisch  iibersetz.  (Choulant). 

1816.  Berne.  trad.  allemande  dans  Ics  Archives  litte- 
raires  de  l'Academie,  tom.  4.  La  trad.  est  de  A.  C.  Mayer. 
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1825.  Paris.  8.°  L'art,  de  conserver  la  Santé  ,  par  I.  Fr. 
Pougens.  (Choulant). 

1626.  Paris.  12.°  Boiste.  L'art  de  conserver  la  santé  ou  con- 
sci ls  donnés  par  l 'Ecole  de  Salerno,  a vec  la  traduction  en  vers 
francais  par  L.  M.  Cest  une  reprod.  à  peu  près  complète  de 
l'éd.  de  Bruzen  de  la  Martiniere  1743. 

1830.  Oxford.  12.°  D.  A.  Talboys.  Regimen  Sanitatis  Saler- 
nitanum,  a  Poem  on  the  preservation  of  health  in  Rhyming 
latin  verse.  Adressed  by  the  School  of  Salerno  to  Robert  of 
Kormandy,  son  of  William  the  Conqueror,  with  an  ancient 
translation ,  and  an  introdaction  and  notes  by  sir  Alexander 
Croke9D.  G.  L.  and  F.  A.  S.  -  Il  y  a  des  additions  importan- 
tes  au  texte  d'ArnauId ,  une  introduction  historique ,  d'utiles 
notes  et  des  figure».  (Daremberg). 

*  1834.  Naples:  in  12.°  Typogr.  del'Observ.  Mèdie.  Titre: 
La  Scuola  Salernitana  tradotta  in  versi  italiani  col  testo  latino 
a  fronte  da  Tarquinio  Vulpes.  À  pag.  3  la  dedicace:  Benedicto 
Vulpes  medico  Tarquinius.  Le  métre  de  la  traduction  est  va- 
rié,  et  souvent  d'une  très  belle  concisioni  Cosi  degli  Angli  al 
Re  —  La  Scuola  di  Salerno;  se  tu  vuoi— E  sano  e  salvo  trar- 
re i  giorni  tuoi.  —  Non  bevasi  da  te  ^  Molto  vin,  sia  leggie- 
ra —  La  mensa  de  la  sera; — Desinato  che  avrai  —  Di  sorger 
non  ti  spiaccia;  —  Tristezze  affanni  e  guai  —  Ognor  da  te  di- 
scaccia. —  Fuggi  lo  sdegno  insano  —  E  *l  sonno  meridiano  ; 
—  Che  depor  vuol  natura  —  Tosto  depor  procura;  —  A  lun- 
go, o  Sire,  i  di  —  Viver  potrai  così.  Le  texte  est  celui  adoplé 
par  Polito.  Edit.  inconue  aux  Ribliographes.  *  (De  Renzi}. 

*  1835.  Pavie  in  8.°  Typ.  L.  Landoni.  Titre:  La  Scuola  Sa- 
lernitana ,  ossia  precetti  per  conservare  la  salute.  Poemetto 
del  secolo  XI  ridotto  alla  sua  vera  lezione  e  recato  in  versi 
italiani  dal  cav.  P.  Magenta  (  p.  XIV.  78.  )  Epttre  à  Jos.  del 
Chiappa  avec  recherches  hystoriques  sur  le  poeme.  Texte 
d'Ackermann.  La  traduction  est  bonne  et  s'approche  aux  vers 
leonins:  Questo  scrisse  al  Re  Anglicano  —  L* Ateneo  Salerni- 
tano:—Se  da' mali  vuoi  guardarti, — Se  vuoi  sano  ognor  ser- 
barti, —  Le  rie  cure  da  te  scaccia,  —  J>\  frenar  Tira  procac- 
cia, etc.  — Inconnu  aux  Bibliographes.  *  (De  Renzi), 

1840.  Wurtzburg.  8.*  Becker.  Die  Medicinische  Schule  zu 
Salerno  und  ihr  diatetisches  Lehrgedich  Kritislh  revidirt  und 
metrisch  ubersetz ,  inaugurai  abhandlung.  Von  Franz ,  Mieh. 
llorner.  Texte  d'Ackermann ,  avec  quelques  modifications  in- 
signiGantes,  traduction  nouvelle  en  hexamètres  et  pentaniètres 
assez  exacte  ;  point  de  notes ,  rien  de  neuf  sur  l'histoire  et  la 
critique  du  texle.  (Choulant). 

1841.  Kòlu.  8.°  Eisen.  Regimen  Sanitatis  Salernitanum , 
Gesundheitsrcgcln  der  Salernitanischen  Schule  lateinisch  und 
in  Versmaasse  der  Urschrift  verdeutscht,  nchst  dcr  Geschichle 
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der  Schulef  von  Ignai  Dùnzer  ;  380  vers.  Notioe  blstoriquo 
asscz  intéressante. 

1842.  Beziers.  12.°  Domalron,  Bersès  patoisès  de  Moussu.. 
toni.  1.  p.  83.  :  l'art  de  conserbé  la  santat,  ou  Prece  ptae  ti- 
rai de  l'Escolo  de  Salerno  et  d'aiilurs ,  estróno  as  lectous  de 
l'Indicatoti. 

*  1842.  Wratislaviae.  Apud  Max  et  Socinm  in  8.°  Titre  : 
Poeseos  medii  aevi  medicae  specimina  nonnulla  minus  cogni- 
ta. Commentano  historico-medica  scripsit  dr.  Pb.  Rosenthal. 
(  p.  II.  43  ).  Apre*  une  brève  introduction  bistorique  sur  la 
médecine  au  moyen  aget  et  sur  le  Regimen  Salerni  t  sulvent 
*ix  fragments  des  vers  de  l'Ecole,  pour  la  plupart  recuelllis 
par  Henschel  dans  les  Biblioth.  Allemandes  ;  et  puls  les  vers 
de  sept  autres  fragments  mis  en  ordre  par  lui  mème.  *  (De 
Benzi).' 

1842.  Versai iis.  8.*  Montalant-Bougleux.  Flos  mediclnae , 
soti  compendium  medicae  artis  per  medium  aevum-Versus  me- 
dicinales  inscripti  Roberto, duci Normannlae,  Regnum  Angliae 
ut  patrimonium  aflectanti ,  compilati  in  Studio  Salerni ,  a  ma- 
gistro  lohanne  de  Mediolano,  compilation!  cujui  concordarunt 
omnes  magistri  et  doctores  illius  studii  ;  Additis  quam  plurl- 
rìmis  versibus  tum  e  codicibus  tribus  MSS.  Bibl.  Reg.  Pa- 
ris. (  6891.  6931.  6941  ).  et  e  MS.  Versaliensi  primum  reco- 
gnilis,  tum  ex  editionibus  praecipuis ,  qui  nunquam  hacte- 
nus  typis  mandati  sunt ,  aut  saltera  nunquam  in  unum  colice- 
li ,  et  tamen  per  sex  saecula  in  textum  irrepsere  et  memoriae 
traditi  sunt;  edidit  1.  B.  M.  Baudry  de  Balzac,  m.  d.  etc.  Ce 
tentamen  editionis  contient  1326  vers,  et  quelques  notes.-— 
Cette  éditton  n'a  été  Uree  qu'à  Vingt  cinq  exemplaires ,  11  en 
reste  encore  quatorze  exemplaires  qui  n'on  point  été  distri- 
bues.  (2  novembre  1847). 

*  1857.  Nespoli.  In  Collect.  Salem,  in  8.°  Tom.  I.  pag.417. 
Titre:  Flos  medicina*:  Versi  della  Scuola  Salernitana  novella- 
mente raccolti  da  varii  Codici  ed  edizioni ,  disposti  in  nuovo 
ordine,  aumentati  di  numero,  e  diligentemente  confrontati  da 
Salvatore  de  Renzi.  Pag.  418:  indication  des  Manuscrits  et  des 
éditions,  desquelles  les  vers  aut  ete  ex  Irai  ts.  Pag.  419:  Biblio- 
grapbie  des  éditions  redigée  sur  celle  de'Choulant,  avec  l'ad- 
dilion  des  éditions  poslerieurcs.  Pag.  435  :  Dissertation  d'A- 
ckermann:  De  versibus  rhytmicis ,  et  Carmine  leonino.  Pag.  445 
à  516  suivent  2130  vers,  la  plus  ampie  col lection  connue  jus- 
qu'alors.  Les  vers  ont  été  dislribués  en  un  ordre  nouveau  »  le 
uiéme  qu'on  adopte  dans  cette  édition.  *  (De  Remi}. 
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la  Santé,  translate  du  latin  de  VEscnole  de  Salernepar  IeanBer- 
toul ,  Avocai.  63  pages  ,  non  compris  l'epitre  dedicatole,  les 
vers  en  l'honneur  de  Ber  tu  I,  etc.  qui  forment  H>  pages.  (  Noie 
communiqué  par  M.  A  ime*  Leroy  v  de  Valenciennes). 
1617.  Roterodami  12.° 

1617.  London  4.a  Bernard  Alsop.  Regimen  Sanitalis  Safer- 
ni.  The  Schoole  of  Salernes  most  learned  and  judicious  diete - 
tori  e,  or  mcthodical  instructions  for  the  Guide  andgoverning 
ine  health  of  men.  Dedicated  to  Master  loseph  Fenton,  esquir- 
re  by  Anonymous.  (Philaemon  Holland.)  Selon  A.  Groke  le 
rommentaìre  est  nne  traduction  du  comment.  originai  d'Ar- 
nauld,  ne'anmoins  dans  l'esempi,  que  nous  avons  sous  les 
yeux  le  comment.  commence  dans  les  termes  snivants  fori 
diflerents  dn  commentaire  d'Arnauld.  This  right  fruitfnll  and 
nccessarious  Brooke,  Was  compiled  at  the  instance,  and  for 
the  use  of  the  most  noble  and  victorious  king  of  England,  and 
of  France,  by  the  doctors  in  phisicJce  of  the  University  of  Sa- 
,  lerne;  to  the  intent  that  a  mann  should  know  how  to  heps 
his  body  in  good  health.  Du  reste,  cette  édition  contient  401 
vers  latins  tra  dui  ts  très  librement  en  vers  anglais.  (Croke; 
Bibl.  Mazar.  n.°  15287). 

1617.  London.  12.°  v.  Helme.  Reproduct.  de  Véd.  de  1607 
et  1609  avec  additions  sous  le  titre  suivant:  Recepts  for  the 
preservation  of  health ,written  by  Henrieus  Ronsovius  for  the 
private  use  of  his  sons ,  and  now  published  for  ali  those  that 
desire  to  preserve  thelr  bodies  in  nerfect  health.  (Crokes  ; 
Holmes). 

1618.  Venetiis.  12.°  Comment.  de  Curiom  (Ghoulant). 
1622.  Genevae  16.°  (Zalusti). 

1622.  Montispessuli.  12.°  F.  Chouet.  (Choulant). 

1623.  Herbipoli.  forma  patente.  (Choulant). 
1623??Gateshead.l2.°Conservandae  bonaevaletudinisprae- 

cepta  longe  Saluberrima  Regi  Angliae  quondam  à  doctoribu* 
Scholae  Salernitanae  versibus  conscripta  pristino  suo  nitori 
rcstituta  et  rhythmis  anglicanis  illustrata.  The  Salerne  Schoot 
or  the  Regiment  of  health.  That  is  physicall  observations  on 
the  perfeet  preser  ving  of  the  body  of  man  in  continuai  health. 
(Note  de  m.  Holmes). 

1624.  London.  8.°  Dewe.  Reprod.  de  l'éd.  de  Philem.  Hol- 
land. London.  1617.  Alsop.  (Choulant). 

1625.  Paris  8.°  Blasius.  Schola  Salernitana,  hoc  est  de  va- 
letudine tuenda,  opus  nova  methodo  instructum  ,  infiniti* 
versibus  auctum,  Commenlariis  Villanovani ,  Curionis,  Crei* 
lii  etCostansoni  illustratura,  adjectae  sunt  ani mad versione» 
novae  et  copiosae  Ren.  Moreau  etc.  Mal  imprime.  Dedicace  au 
Cardinal  Richclieu,  datée  des  Kal.  novera b.  1624.  Les  prole 
gomènes  contiennent  des  renseignements  sur  l'bistoire  de  l'E- 
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cole  de  Saterne,  sur  le  vera  leonina,  sur  les  meUecins  qui  ont 
écrit  en  vers  eie.  (Choulant.  Bib.  Roy.  T.  2045). 

1625.  Francofurti.  12.°  (Eloy). 

1625.  Coloniae.  16.°  (Zaluski). 

1628.  Paris.  4.°  L'eschole  de  Salente ,  cu  preceptes 
pour  se  conserver  en  bonne  sante.  Le  tout  en  quatrains  fran- 
cata, par  l'abbé  Ancelin.  186  quatrains;  point  de  teste  latin. 
(Bibl.  Max.  n.°  24448). 

1628.  Francofurti.  12.°  Matthias  Kempfer.  Conforme  aux 
edd.  de  Curion  (Ackerm.  Choul.) 

1628.  Francofurti  12.°  Haered.  Egenolphi.  Conforme  aux 
edd.  de  Curion  (Àckermann;  Choulant). 

1628.  Coloniae  Agrippinae.  8.°  Petrus  a  Bruchel.  Hygeia, 
id  est,  bonae  valetudinis  conservandae  thesaurus  locupletissi- 
mus,  in  quo  quidquìd  ad  eam  rem  pertinet  ex  probatissimis 
auctoribus  traditur,  docetur  et  explicatur.— Contient  onze 
traites  diétetiques,  dont  le  second  est  l'Ecole  de  Salerne  avec 
commentaire  et  pa^ination  particulière ,  les  autres  sont  les 
écrìts  deja  renfermes  dans  les  éditions  de  Francofort;  et  ont 
pour  auteurs;  Fernel,  Diocles,Polybe,  Anastase,  Camerarius, 
Melanchton,  Katzschius;  il  y  a  en  outre:  Medicina  charitati- 
va,  Ranzovius  Hypomnemata,  et  Gratarolus  de  gubernauda 
valetudine  litteratorum.  (Choulant). 

1628.  Lunemburgi.  12/  Nub.  Reuland.  mème  collect.  que 
la  précédente.  (Choulant). 

1630.  Venice.  8.°  Brogiotto.  La  Scola  Salernitana  per  acqui- 
stare e  custodire  la  Sanità  tradotta  fedelmente  dal  verso  lati- 
no in  terza  rima  piacevole  volgare  dall'incognito  accademico 
vivo  morto ,  con  li  discorsi  della  vita  sobria  del  S.  Luigi  Cor- 
nare (Choulant). 

1633.  Mechliniae.  8.°  edidit  R.  Bruitsma.  Augmentee  de 
400  vers  (Eloy  ;  Choulant). 

1634.  London.  4.°  Reprod.  de  l'éd.  de  Philemon  Holland. 
1617.  par  son  flls  Richard.  (Choulant) 

1635.  Lovanii.  8.°  Reprod.  de  l'éd.  de  Bruitsma.  1633. 
(Eloy.  Choulant). 

1636.  Genevae.  8.°  (Haller  ;  Croke). 

1636.  Duaci.  12.°  Nova-antiqua  Scuola  Salernitana,  per  R. 
Bruitsma,  medicum  MechHniensem  (de  Malines).  Il  n'y  a  ni 
notes,  ni  commeulaires.  Les  vers  originaux  sont  dans  un  ar- 
rangement nouveau  ;  l'éditeur  a  ajoute  400  vers  hexamètres 
et  pentamètres  non  rimes  qui  par  la  se  distinguent  du  texte 
originai.  (Britishsmus.  A.  Croke). 

1636.  Rhythmis  germanicis  illustratae. 
(Bibl.  Bodl.  Croke). 

1637.  Parisiis.  8.°  avec  de  petits  vers  francais.  (Haller). 
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1638.  Genevao.  12.°  texte  et  comm.  de  Corion.  (Choutènt. 
Bibl.  roy.  T.  2045.  A). 

1641.  Lovanli.  8.°  Rcproduct.  de  Téd.  de  Bruitsma.  1630. 
(Choulant). 

1642.  Hamburgi.  4.°Tob.  Gundermann,  tvpis  hansGutwa*- 
ser.  I4feuillets:  Regimen  Sanitatis  Salcrnitanum ,  das  i.«\ 
Kin  Schon  alt  Bùchlcin  auss  den  eltistcn  und  besten  Doctoren 
dcr  Artzeney  als  Hippocrate,  Galeno,  Avicenna  zuhaufle  g«- 
bracht  dem  Kònige  zu  Engeland  von  den  Schule  Salernitana 
vor  vielen  lahren  zugeschrieben ,  ietz  mit  deutschen  versen 
versklerat,  alien  Menschen  die  ihre  Gesundheit  wollen  bewa- 
hren  ,  sehr  niitzlich  und  vonnothen.  Auf  begehren  H.  Y.  M. 
Cette  ed.  conlient  361  vers  et  une  traduct.  en  vers  allemands 
intercales,  par  2,  4,  et  m6me  12.  (Choulant;  Bibl.  Mazar. 
15288). 

1643.  Paris.  8.°  N.  et  I.  de  la  Coste,  troisième  éd.  (nous 
n'avons  pu  distinguer  les  deux  premicres)  Le  Regime  de  Sau- 
té de  KEscole  de  Salerne,  traduit  et  commente'  par  Michel  Le- 
long,  provinois,  docteur  en  médecine,  avec  l'Epitre  de  Dio- 
cle  Carystien,  touchant  les  presages  des  maladies,  à  Anti- 
gone Roi  d'Asie,  et  le  serment  d'Hippocrate,  mis  de  prose 
en  vers  francais  par  le  méme.  — 11  y  a  dans  cette  édition  386 
vers,  divise's  en  112  chapitres  ou  textes  traduits  en  vers  fran- 
cais; chaque  texte  traduit  est  su  ivi  d'un  discours  et  dune 
cxhortation  en  prose ,  dans  les  quels  se  trouvent  des  fait  cu- 
rieux  et  quelquefois  instructifs  ,  souvent  très  plaisants  au 
moins  par  le  langage.  (Bibl.  de  Versailles.  A.  110.  h). 

1647.  Amstelodami.  12.°  (Choulant). 

1647.  Venetiis.  4."  Vincent.  Petronius.  -Conform.auxédd. 
de  Curion.  (  Zaluski  mentionue  cette  ed.  et  dit  :  Extat  quo- 
que in  typo  Vincentii  Pctronii  Litterarium  duellum  inter  Sar 
lernitanos  et  Neapolitanos  Medicos). 

1649.  Parisiis.  4.°  I.  Henault.  L'escole  de  Salerne  en  vers 
hurlesques ,  et  duo  poemata  macaronica  de  bello  huguenotico 
et  de  gestis  magnanimi  et  prudenlissimi  Baldi.  Edit.  francaise 
et  latine.  219  vers  latins,  vers  francais  très  nombreux  attri- 
bués  par  les  uns  à  Louis  Marlin,  par  d'autres  à  Guy  Patta 
sous  ce  pseudonyme  (Choulant). 

1649.  London.  4.°B.  Alsop.  Reprod.  de  l'ed.  deP.  Holland, 
1617.  (Choulant.  Holmes). 

1649.HagaeComitum.  12."  Arn.  Leers.  edente  ZacharìaSyl- 
vio.  —  Schola  Salernitana ,  sive  de  conservanda  valetudine 
praecepta  metrica,  autore  Ioanne  de  Mediolano,  etc.  Cette 
edit.  commence  une  nouvelle  serie.  Elle ren ferme  environ394 
vers ,  le  commentaire  d'Arnauld  refondu  par  Curion ,  est  en 
grande  partie  de  le  méme  Curion,  des  éclaircissement  em- 
pruntóa  à  B*  Moreau; puis,  autre  les  additions  de  l'éd.  de  159 1 , 
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quelquesépigrammes  latine*  de  Owen .  Scriverins,  Berlaeus, 
G ratiere.  Du  reste  c'est  la  première  éd.  qui  porte  au  titre  le 
nom  de  Iean  de  Milan,  à  qui  cepcndant  l'ouvrage  avait  deja 
été  attribuó  par  R.  Moreau.  (Choulant). 

1649.  Roterodami.  12.°  Arn.  Leers.  Reproduct.  de  l'éd.  pré- 
cédente. (Eloy.  Choulaut). 

1650.  Paris.  4.°  Iean  Henault.  (Reprod.  de  l'éd.  de  Paris. 
1649.  (Bini.  Maz.  10887). 

1651.  Leidè.  12.°Elzevier.  Reprod.  de  l'ed.  de  Zac.  Sylvius. 

1649.  rare.  (Choulant). 

1651.  Paris.  8.° 

1652.  Paris.       Iean  Henault.  Reprod.  de  l'éd  de  Martin 

1650.  (M.  Bedor). 

1653.  Reprod.  de  l'éd.  de  Martin  1650.  (Zaluski). 
16Ò7.  Gratianopoli.  8.°  Nicolas.  Reprod.  de  l'éd.  de  Martin 

1650.  (et  suivant  Choulant  de  l'éd.  Elzevier  1651). 

1657.  Roterodami.  12.°  Ani.  Leers.  Reprod.  de  l'éd.  de  Zac. 
Sylvius.  1649.  (Choulant). 

Bibl.  Boy.  Par.  T.  2046.  t.  l.)Lféd.  indiquéepar  Mercklein, 
Linden.  renovat.  p.  639 ,  comme  de  Lahaye  1657  est  sans 
doute  la  mème. 

1658.  Amstelodami.  8.°  Schola  Salernitana  bestaan- 
de  in  Rcgelen  tot  Beboudenis  der  Gesootheytl ,  vertaelt  door 
I.  G.  traduction  hollandaise.  (Choulant). 

1660.  Yiennae  Austriae.  16.°  G*  Lackner.  (Choulant). 

1660.  Hagae.  8.°  Ios.  Vanduren.  Anonymi  B.  L.  M.  (Brux- 
zen  de  laMartinière,  qui  est  auctor  Lexici  geographici.)  Versio 
nova  metrica  integra.  Edilio  rara  quiaceotum  exempla  tan- 
tum sunt  edita,  ex  quibus  unum  habetur  in  mea  biblioteca. 
(Extr.  de  Zaluski). 

1660.  Aquisgrani  12.°  Feuerlein.  (Choulant). 

1660.  Paris  12.°  Ant.  de  Raffle.  Extrait  de  l'édit.  burlesque 
de  Martin.  1649.  L'année  n'est  point  indiquee.  (Choulant). 

1660.  Roueu.8.°Ant.  Ferrand.Réprod.  de  YéL  de  Martin, 
1649  (Choulant). 

1660.  Reprod.  de  l'ed.  de  Mich.  Lelong.  1643, 

(Croke). 

1662.  Venetiis.  8.°  Brigontius.  Scuola  Salernitana  tradotta 
del  verso  latino  in  terza  rima ,  col  trattato  della  vita  sobria 
di  Luigi  Cornaro  (Cat.  della  Libreria  Capponi). 

1663.  Ulmae.  Par  nasse  de  la  liltérat.  módicale  de 
1. 1.  Becker  ;  on  se  trouve  une  traduci.  Allemande  du  poema 
iIg  SqIctqg. 

1664.  Paris  12/  Quinet.  Reprod.  de  l'éd.  de  Martin  1649; 
avec  la  trad.  francasse  du  poeme  de  Bello  huguenotico ,  par 
Remi  Belleau,  (Bibl.  Bodlei;  Croke;  Choulant). 

1665.  Fraucfort  sur  l'Oder.  8."  Erasmo*  Rosner.  trad.  Al- 
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lem.  de  Flamini™  Gasto  «ras  le  titrede:  Regimen  Salernita- 
num,  das  ist,  wie  sein  Mensch  seine  Gesùndheit  pflegen. .  . 
(Choulant). 

1666.  Reproduct.  de  l'éd.  de  Mich.  Lelong.  1643. 

1666.  Venlce.  8.°  édit.  italienne.  (Eloy). 

1667.  London.  8.°  Reproduct.  de  l'éd.  de  Philemon 
Holland.  1617  par  son  fils  R.  H. 

1667.  Rotcrodami.  12.°  Aro.  Leers.  Reprod.  de  l'éd.  de 
Zachar.  Sylvius  1653. 

1669.  I.  Dufour  de  la  Crespelière,  dans  une  collection 
d'épigrammes  donne  une  partie  de  l'Ecole  de  Salerne  en  ver» 
francais.  (Choulant). 

1671.  Paris.  12.°  Gilles  Àliiot.  — Commentato  en  vers  snr 
l'Ecole  de  Salerne  contenant  les  nioyens  de  se  passer  de  mi- 
decin  de  vivre  longtemps  en  santé,  avec  une  infinite  de  re- 
mèdes  contre  toutes  sortes  de  maladies  ;  avec  un  traité  des 
bumeurs  et  de  la  sa  ignee,  par  D.  F.  C.  (Dufour  de  la  Crespe- 
lière). De  plus  plusieurs  prières  en  vers  sur  la  sanguification, 
la  circulation,  et  la  transfusion  du  sang;  sur  la  poudre  et  l'on- 
guent,  la  sympalhie;  le  thè,  le  cafè,  le  chocolate;  le  grand 
secret  de  la  pierre  philosophale,  ou  la  véritable  manière  de 
faire  de  l'or,  une  traduclion  en  vers  du  Serment  d'Hippocra- 
te,  en  fin  un  chapilre  en  prose  sur  l'Ouromantie ,  la  Scoto- 
mantie,  et  ì'bydromantie. — Tout  cela  est  présente'  d'une  facon 
burlesque dans  la  forme,  mais  sérteuse  dans  le  fond.  —  Le 
texte  latin  comprend  452  vers;  nous  croyons  que  c'est  le  plus 
étendu.  (Choulant). 

1672.  Reproduction  de  l'éd.  qui  précède. 

1672.  Paris  8.°  Louis  Biliaine.  Reprod.  de  l'éd.  deMoreau 
1625.  (Choulant). 

1672.  Tubingae  8.°  I.  H.  Reistum.  Regulae  Rhythmico-me- 
dicae  Salernitanae  de  conservanda  bona  valetudine.  (Lind.  ré- 
nov.  p.  1071  ;  Eloy;  Choulant). 

1673.  Viennae  Austr.  12.°  Mich.  Tburnmayer.  —  Schola 
Salernitana ,  id  est,  conservandae  valetudinis  praecepta  post 
plurimas  impressiones  cum  et  sine  commentariis  in  variis  lo- 
cis  nunc  bono  commodo  omnium  sani  tati  suae  provide  con- 
sulere  volentium  in  libelli  bujus  formam  redacta ,  una  cum 
annexis  ad  finem  observationibus  quibusdam  probatissimis. 
Le  texte  est  modifié  capricieusement  ;  l'editeur  a  ajouté  :  Ob- 
servationes  rusticae,  erudi  ti s  etiam  cognitu  facundae,  profun- 
dioribus  subinde  rationibus  fundatae,  excerptae  ex  nucleo  hi- 
storico  R.  P.  Gabriel»  BucelUni,  ord.  S.  Benedicu*  theologi. 
(Ackermann;  Choulant). 

1677.  Venezia  8.°  Bendetto  Miloco.Trad.  italiénne.  (Chou- 
lant). 

1683.  Hagae  Comitum.  12.°  Arn.  Leers.  Ex  recensione  Zac* 
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cb.  Sylvii  conforme  à  l'ed.  de  1 649.  —C'est  celle  que  A.  Croke 
dit  ètre  la  meilleure  et  qu'il  nomme:  editio  recepta.  (Croke; 
Choulant). 

168.  Aboae.  8.°  ed.  Laur.  Braun.  (de  Braunerskiòld).  Texte 
tane  commentaire.  Cette  édit.  D'est  pòinl  datee.  L'éditeur  fut 
premo  au  doctorat  en  1685,  et  fut  plus  tard  professeur  de 
in  ed  et  ine  à  Abo,  et  depuis  1699  à  Dorpat;  il  vivait  encore 
en  1703.  (note  de  Choulant). 

168G.  Lugduni.      édit.  dea  Oeuvres  d'Arnald.  (Croke). 

1686.  Reprod.  de  l'éd.  de  Dufour  de  la  Cresp. 

1671.  (Croke). 

1697.  Bordeaux.  12.°  CI.  Labottière.  dedle'e  à  Patin.  Signée 
L.  B.  —  L'Eschole  de  Salente,  ensuite  le  Poe  me  macaronique 
(note  de  m.  Aimé  Leroy ,  de  Valenciennes). 

1 698.  Troyes  et  Paris.  16.°  Veuve  Nicolas  Oudot.  (Note  de 
M.  Bedor). 

1700.  Batisbonae  12/  Suroptu  Zac.  Seidelii  (Zaluski). 

1711.  Batisbonae.  12.°  ex  recens.  Zac.  Sylvii.  (Bib.  Rich- 
ter;  Choulant). 

17 12.  Argentorali.  8.°  ex  recens.  Zac.  Sylvii.  (Bib.  B lente r; 
Choulant). 

1712.  Parmae.  8.°  Reprod.  du  texte  de  F.  Lombard ,  Veni- 
ce.  1566. 

1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti. 
1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti. 

1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti.  Selon  Choulant ,  trois  édi- 
tions  de  la  méme  traduction  italienne;  dont  il  donne  le  speci- 
men suivant: 

Letto  e  riletto  dunque  un  mio  libretto 
Latinamente  scritto  l'ho  tradutto 
Ne  l'italian  sermon  nostro  diletto; 

Dove  dice,  eh* un  di  il  collegio  tutto 
Fisico  di  Salerno  scrisse  a  un  Sire , 
Che  d' Anglia  fu  patron  insin  da  putto , 

Dicendo  o  Rè  noi  ti  mandiamo  a  dire 
Se  brami  conservarti  forte  e  sano 
Leva  i  pensier  nojosi  e  lascia  Tire...  ec. 

Suit  une  traduction  des  lettres  dicteliques  de  G.  Pictorius. 
(Choulant)  Selon  A.  Croke,  c'est  la  trad.  in  terza  rima  del- 
l' incognito  Accademico  Vivo  morto;  c'est  une  bonne  et  spiri- 
tisene traduction,  pleine  d'un  badinage  toul  ilalien,  &  la  suite 
»•  trouve  aussì  le  traité  de  Cornaro ,  della  vita  sobria.  (  Bri- 
tish.  Mus.;  Croke;  Choulant). 

1715.  Argentorali.  8.°  ex  recens.  I.  S.  Ueinninger,d'après 
Z.  Sylvius.  (Choulant). 
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1714.  Lipsiae,  12.°  ex  recens.  Z.  Sylvii.  (Cboulant). 

1721.  Posonil.  12.°  Texte  latin,  trad.  en  bobemien  oo  Po- 
lonais.  (Cboulant). 

1722.  Ratisbonae.  12.°SumptÌb.  SeldeM,  texte  de  Z.  Syl- 
vius. (B.  Versailles.  A.  104.  h.;  Choulant.) 

1726.  Lipsiae.  8.°  T.  S.  H.  Collectio  Scriptorum  Medioo- 
diaeteticorum  Sanctorii,  Fr.  Baconis  ,  Eobani  Hessi ,  Coena 
Baptistae  Fierae,  Scola  SalerniUna.  (Bibl.  Ricbter.) 

1730.  Venetiis.  8.°  (Zaluski). 

1733.  Venetia.  8.°  Giuseppe  Corona.  La  Scuola  Salernitana; 
o  sia  scovrimento  del  vero  e  del  falso  ,  del  utile  e  del  inutile 
di  questa  stimatissima  opera,  per  sapersi  conservar  sano,  e 
prolungare  la  vita  ,  spiegandosi  tutto  sul  buon  gusto  mo- 
derno. Opera  di  Fulvio  Gherli,  cittadino  Modenese  ed  al  pre- 
sente proto-medico  dell'Altezza  Serenissima  del  signor  Duca 
di  Guastalla.  —  Gherli  etait  médecin  à  Modena.  (Cboulant). 

1743.  Lahaye.  8.°  J.  Yan  Duren.  L'art  de  conserver  la  San- 
te... .  traduction  en  vers  francala  par  B.  L.  M.  Reprod.  de 
l'éd.  de  1660. 

1749.  Paris.  8.°Leprieur.  Reprod.  de  l'e'd.  deR.de  la  Mar- 
tinière.  1660.  (Cboulant). 

1750.  Francofurti  et  Lipsiae.  8.°  edid.  G.  S.  (  Gottwald 
Schuster).  Schola  SalerniUna  oder  Salernitanische  Schule  die 
Gesundbeit  zu  erhalten  in  teulscbe  Kurze  Verse  ùbersetz , 
nebst  nocb  einigen  medicinischen  Rathschàgen.  La  traduction 
commence  par:  Deine  Schule  gehttzu  rathe.Wie  man  sich  ge- 
sunduodwohl.  InDiàt  verhalteu  coll.Kònig  grosserPotentate. 

Le  texte  est  celui  de  Curion  d'après  les  anciennes  édd.  de 
Francf.  (Choulant).  Il  y  a  une  bistoire  de  l'Ecole  de  Salerne 
d'après  Moreau  et  Sylvius. 

1750.  (?)  4.°  éd.  polonaise  de  Zaluski.  Elle  n'est  men- 
tionnée  ni  par  Ackermann ,  ni  par  A.  Croke ,  ni  par  Chou  • 
lant,  ni  par  aucun  des  Bibliographes  que  nous  avons  pu  con- 
sulter.  Nous  en  avons  trouvé  un  exemplaire  à  la  Bibl.  de  l'Ar- 
senal,  (n.°  5924.  C.  Sciences  et  arts).  Le  frontispice  manque 
par  consequent  le  lieu  d'impression  est  inconnu,  et  nous  indi- 
quons  approximativement  la  date.  Nous  y  avons  rencontrés 
des  préfaces  et  des  notes  très  interessantes  ;  il  y  a  aussi  une 
traduction  en  vers  polonais. 

1753.  Hagae  Comitum.  12.°  Reprod.  de  l'éd.  de  Bruzen  de 
la  M.1743  (Eloy). 

1753.  Paris.  8.°  Compagnie  des  libraires  La  mème  édit 
(Choulant). 

1753.  Augustae  Vindelic.  8.°  Conforme  à  l'éd,  de  Sylvius. 
1683  (Choulant). 

1760.  Paris.  8."  Compagnie  des  Libraires.  Coni,  à  l'éd.  de 
Broz.  de  la  Mari.  1713.  (Choulant). 
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1763.  Athenis  ad  Elmam  (Helmstadt)  .  8."  VidOae  Schnorrii 
tfdlt.  I.  ad  Schier.  Schola  Salernitana,  Auctore  Io.  de  Medio- 
lano ,  medico  apud  Salernitanos  longe  celeberrimo.  Pluribus, 
quii) us  hactenus  scatebat,  mendis  purgavit  et  divcrsitatem 
lectionis  adjecit  lo.  Adamus  Schier.  L'éd.  a  suivi  Ics  textes  de 
Moreau  et  Sylvius,  plus  quelqucs  variante*.  (Choulant). 

1772.  Paris.  12.°  Libraires  associés.  Conform.  à  l'éd.  de 
Brnz.  de  la  Mart.  1743. 

1777.  Paris.  12.'Libr.  assoc.  mème  éd.  que  la  précédente, 
et  de  plus  le  secret  d'òtre  toujours  belle;  par  Ant.  Bodeau  de 
Somaise. 

1778.  Paris.  Dans  la  Gazeltc  de  Sauté ,  texte  con- 
forme à  celui  de  Moreau  1672 ,  de  la  pag.  113  a  157  (Bedor). 

1779.  Paris.  12.°  Segaud.  L'école  de  Salerne,  ou  l'art  de 
couserver  la  sauté  en  vers  latins  et  francais,  avee  des  Bemar- 
ques ,  recueillie ,  augmentée  et  publiee  par  Levacher  de  la 
l'eutrie ,  médecin  de  Paris. 

1789.  Salerni.  8."  Campi,  trois  volumes.  Edidit  Matthaeus 
l'olito. — Medicina  Salernitana  id  est,  conservandae  bonae  va 
letudinis  praecepta,  cum  Arnaldi  Yillanovani  in  singula  ca- 
pita exegesi.  Accedunt  Matlhaei  Politi  in  Salernitana  Schola 
prof.  pubi,  novissima  commentarla.  Préface,  texte ,  com- 
mentaircs  conformes  à  l'éd.  de  1683 ,  en  outre  nombreux 
éclaircissemenls  et  notes  de  Polito  sur  tout  Vouvrage.  Sont  an- 
nexés  les  écrits  dejà  mentionnés  d'Anastase,  de  Camerarius, 
de  Pliil.  Melauchlon,  de  Polybe,  de  Pictorius.  Deux  index 
et  un  traile  en  italien  de  Polito  sur  le  quinquina.  Cette  edì- 
tion  a  de  V  importance  à  cause  du  commentaire  de  Politi ,  qui 
vivai t  à  Salerne  mème.  (Choulant). 

1790.Stendaliae.  8.°  Franzen  et  Grosse.  Bcgimen  Sanitatis 
Salerni ,  Sive  Scholae  Salernitanae  de  conscrvanda  bona  va- 
letudine praecepta  edidit,  Studii  medici  Salernitani  historia 
praemissa,  loan.  Cristoph.  Gottlieb  Ackermann,  mcd.  doct.  et 
io  uni  vers.  Litterar.  Altorfiana  professor  publicus  ordinarius. 
—  Le  texte  a  364  vers,  sans  commentaires,  seulemcnt  quelques 
variantcs  et  quelques  courts  éclaircissemenls.  Les  vers  sont 
ceux  des  anciennes  édd.  commenlés  par  Aroauld ,  tous  Ics  au- 
tres  sont  rcjetlés  cornine  apocryphes;  l'éditcur  a  pris  pour  ba- 
se l'éd.  de  Louvain,  4.°  Sans  date.  Il  a  enrichi  son  livre  d'une 
Dissertation  sur  l'école  medicale  de  Salerne ,  sur  l'auteur  du 
Begiiuen,  sur  les  MSS.  etéditions,  sur  les  vers  rimés  et  leo- 
nins.  Cest  une  édition  très  importante.  (Choulant;. 

1806.  Paderborn.  16.°  Wesener.  trad.  Allemande.  Von  der 
Gesundheit,  ein  Lehrgedicht  der  Schulc  von  Salerno,  atis  dfiu 
lateintschen  mctrisch  uberselz.  (Choulant). 

1816.  Berne.  trad.  allemande  dans  Ics  Archi ves  lille- 
raircs  de  l'Academie,  tom.  4.  La  trad.  est  de  A.  C.  M.»vcr. 
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1825.  Paris.  8.°  L'art,  deconscrver  laSanté,  pari.  Fr. 
Poupens.  (Choulant). 

1626.  Paris.  12.°  Boiste.  L'art  de  conserver  la  santé  ou  con- 
seils  dounés  par  l 'Ecole  de  Salerno, a vec  la  traduction  en  vers 
francais  par  L.  M.  Cesi  une  reprod.  à  peu  près  complète  de 
l'éd.  de  Bruzen  de  la  Martiniere  1743. 

1830.  Oxford.  12.°  D.  A.  Talboys.  Begimen  Sanitatis  Saler- 
nitanum,  a  Poem  on  the  preservation  of  health  in  Bhyming 
latin  verse.  Adressed  by  the  School  of  Salerno  to  Robert  of 
Kormandy,  son  of  William  the  Gonqneror  9  with  an  ancient 
translation ,  and  an  introdaction  and  notes  by  sir  Alexander 
CrokevD.  G.  L.  and  F.  A.  S.  - 11  y  a  des  additìons  importan- 
tes  an  texte  d' Arnauld ,  une  introduction  historique  f  d'utiles 
notes  et  des  flgures.  (Daremberg). 

*  1834.  Naples:  in  12.°  Typogr.  deì'Observ.  Mèdie.  Titre: 
La  Scuola  Salernitana  tradotta  in  versi  italiani  col  testo  latino 
a  fronte  da  Tarquinio  Vulpes.  À  pag.  3  la  dedicace:  Benedicto 
Vulpes  medico  Tarquinius.  Le  métre  de  la  traduction  est  va- 
riè,  et  souvent  d'une  très  belle  concision:  Cosi  degli  Angli  al 
He  —  La  Scuola  di  Salerno;  se  tu  vuoi — E  sano  e  salvo  trar- 
re i  giorni  tuoi.  —  Non  bevasi  da  te  —  Molto  vtn,  sia  leggie- 
ra —  La  mensa  de  la  sera;— Desinato  che  avrai  —  Di  sorger 
non  ti  spiacela;  —  Tristezze  affanni  e  guai  —  Ognor  da  te  di- 
scaccia. —  Fuggi  lo  sdegno  insano  —  E  'I  sonno  meridiano  ; 
—  Che  depor  vuol  natura  — Tosto  depor  procura;  —  A  luo- 
go, o  Sire,  i  di  —  Viver  potrai  così.  Le  texte  est  celui  adoplé 
par  Polito.  Edit.  inconue  aux  Bibltographes.  *  (De  Renzi}. 

»  1835.  Pavie  in  8.°  Typ.  L.  Landoni.  Titre:  La  Scuola  Sa- 
lernitana ,  ossia  precetti  per  conservare  la  salute.  Poemetto 
del  secolo  XI  ridotto  alla  sua  vera  lezione  e  recato  in  versi 
italiani  dal  cav.  P.  Magenta  (  p.  XIV.  78.  )  EpUre  à  Jos.  del 
Chiappa  avec  recherches  hystoriques  sur  le  poeme.  Texte 
d'Ackermann.  La  traduction  est  bonne  et  s'approche  aux  vera 
leonins:  Questo  scrisse  al  Re  Anglicano  —  L' Ateneo  Salerni- 
tano:—  Se  da' mali  vuoi  guardarti, — Se  vuoi  sano  ognor  ser- 
barti, —  Le  rie  cure  da  te  scaccia,  —[Di  frenar  1*  ira  procac- 
cia, etc.  — lnconnu  aux  Bibliographes.  *  (De  Renzi). 

1840.  Wùrlzburg.  8.°  Becker.  Die  Medicinische  Schule  zu 
Salerno  und  ihr  diatetiscb.es  Lehrgedich  Kritislh  revidirt  und 
metrisch  ubersetz,  inaugurai  abhandlung.  Von  Franz,  Mieti. 
Hòrner.  Texte  d'Ackermann ,  avec  quelques  modifications  in- 
signifiantes,  traduction  nouvelle  en  hexamètres  et  pentamètres 
assez  exacte;  point  de  notes,  rien  de  neuf  sur  l'histoire  et  la 
critique  du  texte.  (Choulant). 

1841.  Kòlu.  8.°Eisen.  Begimen  Sanitatis  Salcrnitanum . 
Gesundheitsregcln  der  Salernitanischen  Schule  lateinisch  und 
in  Versmaasse  der  Urschrift  verdeutscht,  nchst  dcr  Geschicbte 
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der  Schule,  von  lgnaz  Dùnzer  ;  380  vers.  Notine  historique 
asscz  intéressante. 

1842.  Beziers.  12.°  Doraafron,  Bersès  patoìsès  de  Moussu.. 
toni.  1.  p.  83.  :  l'art  de  conserbé  la  santat,  ou  Preceptae  ti- 
rax  de  l'Escolo  de  Salerno  et  d'aillurs ,  estréno  as  lectous  de 
l'Indicatoti. 

•  1842.  Wratislaviae.  Apùd  Max  et  Sociura  in  8.°  Titre  : 
Poeseos  medli  aevl  medicae  8  peci  mina  nonnulla  minus  cogni- 
ta. Commentatio  historico-medica  scripsit  dr.  Ph.  Rosentlial. 
(  p.  11.  43  ).  Après  une  brève  introductlon  hi  stori  que  sur  la 
médecine  au  moyen  age,  et  sur  le  Regimen  Salerni ,  suivent 
*ix  fragraents  des  vers  de  l'Ecole,  pour  la  plupart  recueillis 
par  Henschel  dans  les  Biblioth.  Allemande»;  et  puls  les  vers 
de  sept  autres  fragments  mis  en  ordre  par  lui  mème.  *  (De 
Uni  zi  ): 

1842.  Versaliis.  8.°  Montalant-Bougleux.  Fio*  mediclnae , 
seu  compendium  medicae  artis  per  medium  aevum-Yersus  me- 
dicinales  inscripti  Roberto, duci Normanniae,  Regnum  Angliae 
nt  patrimonium  affectanti .  compilati  in  Studio  Salerni ,  a  ma- 
gistro  lohanne  de  Medtolano,  compilation!  eujus  concordarunt 
omnes  magistri  et  doctores  illius  studii;  Additis  quam  pluri- 
rimis  versibus  tum  e  codicibus  trlbus  MSS.  Bibl.  Reg.  Pa- 
ris. (  6891.  6931.  6941  ).  et  e  MS.  Versai ie osi  prlmum  reco- 
gnitis,  tum  ex  editionibus  praecipuis  ,  qui  nunquam  hacte- 
nus  typis  mandati  sunt  ,  aut  saltem  nunquam  in  unum  eollec- 
ti ,  et  tamen  per  sex  saecuia  in  textum  irrepsere  et  memori  ae 
traditi  sunt;  edidit  1.  B.  M.  Baudry  de  Balzac,  m.  d.  etc.  Ce 
tonta  men  editionis  contient  1326  vers,  et  quelques  notes.— 
Cctte  édition  n'a  été  Uree  qu'à  Vingt-cinq  exemplaires,  il  en 
reste  encore  quatorze  exemplaires  qui  n'on  point  été  distri- 
buì. (2  novembre  1847). 

*  1867.  Neapoli.  In  Cotteci.  Salem,  in  8.°  Tom.  I.  pag.  417. 
Titre:  Fio*  medicina*:  Versi  della  Scuola  Salernitana  novella- 
mente raccolti  da  varii  Codici  ed  edizioni ,  disposti  in  nuovo 
ordine,  aumentati  di  numero,  e  diligentemente  confrontati  da 
Salvatore  de  Renzi.  Pag.  418:  indicatimi  des  Manuscritset  des 
éditions,  d  esquel  les  les  vers  aut  eie  ex  Irai  ts.  Pag.  419:  Biblio- 
graphie  des  éditions  redigée  sur  celle  de  Choulant ,  avec  l'ad- 
dition  des  éditions  poslerìeures.  Pag.  435:  Dissertation  d'A- 
ckermann:  De  versibus  rhytmicis ,  ei  Carmine  leonino.  Pag.  4413 
à  516  suivent  2130  vers,  la  plus  ampie  collection  connue  jus- 
qu'alors.  Les  vers  ont  été  distri bués  en  un  ordre  nouveau ,  le 
lucine  qa'on  adopte  dans  celle  édition.  *  (De  Renzi/: 
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PRINCIPAl'*  ^niTFl'HH 
Dfc  l«A  MUOI  A  N A l,t: UDITIVI 

PAR  M.  BAUDRtf  BALZAC. 


Dejà  54  ^Mitìons  du  texte  d'Arnauld  de  Villeneuve  avalent 
élé  donnces,  et  depuis  1480  elles  étaienl  deeorécs  de  l'appro- 
balioD  des  Médecins  de  Montpellier,  lorsqu'en  1530  Thomas 
Paynell  llt  imprimer  à  Londre  une  od  ilio  ti  avec  Iraduction  eo 
Anglais  ;  il  Gt  entrer  daus  le  texte  les  vers  qu'ArnauId  avait 
compris  dans  le  commentaire.  Celle  éditioo  a  cté  Irès  souvent 
reimprimé  en  Angleterro. 

£o  1538  Jean  Corion  ,  professeur  a  l'Uni  versi  té  d'Erford 
tantòt  Seul,  tanlòt  en  compagnie  avec  Crell ,  commence  une 
longue  6uite  d'éditions  de  tous  formata  dans  les  quel  les  le 
n ombre  des  vers  varie  slngulièrcment  depuis  269  jusq'à  389. 
Le  texte  est  celui  d'Arnauld  y  compris  une  parile  des  vers 
contenus  dans  te  commentaire  ;  presque  toutes  ces  éditions 
sont  de  Francfort  et  accompiignées  de  traductions  en  vers  al- 
lemands. 

En  1546,  Rnau  donne  noe  édition  dont  voici  le  titre  :  Ke- 
pi in  en  Sanitatis  Angliae  olim  Regi  a  Schola  SalerniUna  vel 
Parisina  scriptum  ,  a  praesUntissimis  quibusque  medtcis  ap- 
probatum,  eie.  Son  livre  eontient  les  vers  doun's  par  Arnauld 
moins  quatre  qui  sont  omis  ;  il  est  vrai  qu'on  y  trouve  deux 
vers  qui  ne  soni  poi nt  imprimés  ailleurs  et  qui  sont  fournis 
par  les  MSS.  6941,  6931,  6891  de  la  Bìb.  Roy.  de  Paris.  Les 
voici  avec  la  traduction  allemande  qui  pourra  donner  une 
idée  du  reste  : 

Qui  fluxum  pateris,  haec  ni  cavea  s\  morieris: 
Concubitum,.nimium  potum,cum  (rigore  motum. 
Wer  den  durcblauf  hat  und  steh  nielli  enthelt 
Von  frawen,  vielen  saufen  und  von  kelt, 
Und  seinen  leib  bewegd  ino  elt 
Der  wird  gewis  dem  todt  zutheil. 

En  1625,  René  Moreau,  professeur  à  l'Ecole  de  Paris,  pub- 
blio la  première  parlie  d'une  édition  très  longuement  com- 
meutée  de  l'Ecole  de  Salerno.  II  avait  réuai  qnalro  J/SS.  Je 
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n'en  ai  pu  retriuver  qVun;  c'est  Io  n°  6891  de  la  Bib.  Roy. 
de  Paris.  R.  Moreau,  annonce  l'impression  de  tout  le  poème, 
a  la  suite  de  ses  voluroineux  commentaires,  mais  son  ouvra- 
ge  demeora  inacheve.  La  seconde  édition  de  ee  prèmier  volu- 
me doonée  eu  1672  n'en  est  que  la  reproductioa  imprimée 
a vec  une  négligence  vraiment  déplorable. 

Colomès  (  )  émet  le  voeu  que  le  fils  de  Moreau ,  heVi- 
ller  des  MSS  de  son  pére  mette  sous  presse  la  cootiouation  de 
cet  ouvrage  ;  ce  voeu  n'a  point  e*tè  rèa  lise.  Toutefois  René 
Moreau  a  donné  254  vera,  dont  67  ne  se  trouvent  point  dans 
les  éditions  antérieures  ,  on  en  trouve  40  dans  les  MSS  que 
nous  avons  pu  consulter;  il  y  en  a  15  que  lui  seul  a  fournis; 
ce  que  nous  fait  regretter  bien  vivement  l'inatilite'  des  re- 
cti ercbes  que  nous  avons  faites  pour  retrouver  Ics  MSS  qu'il 
avait  eu  è  sa  dispositìon. 

En  1671,  Dufour  de  la  Crespelière,  médecin  de  Paris,  fait 
imprimer  ses  Commentaires  en  vers  francata  sur  l'école  de 
Salerne,  sous  les  initiales  D.  F.  G.  Il  a  recuilli  tous  les  vers 
imprimé*  par  ses  devanciers  jusq'au  nombre  de  452.  IL  dit 
dans  sa  preface:  «  tous  les  vers  de  l'Ecole  de  Salerne  qui  jus- 
«  qu'ici  ont  été  mis  en  lumière  sont  compris  et  commentés 
«  dans  ce  livre,  ce  que  persoone  que  moi  n'a  fait  Jusq'ici  ». 

Vers  1750,  Zatuski,  referendaire  de  la  Couronne  de  Polo- 
gne,  zelé  bibliophile ,  revient  au  texte  (TArnauld.  Son  edl- 
Uon  contieni  398  vers,  traduits  par  lui  en  vers  polonais.  Cel- 
le èdition  parai!  ètre  rare,  elle  n'est  mentlonnée  ni  par  Acker- 
mann,  ni  par  A.  Croke.  Nous  n'en  avons  trouvé  qu'un  exem- 
plaire,qui  est  à  la  bibl.  de Tarsenalà  Paris  fn°.  5924  C. 
sciences  et  arls)  le  frootlsptce  manque  par  conscquent  le  mil- 
lesime et  le  lieu  d'impression.  C'est  un  volume  in  4°,  dans 
le  quel  il  y  a  des  notes  et  des  préfaces  interessante*. 

En  1779,  Levacber  de  la  Feutrie  ,  médecin  de  Paris  s'ex- 
prime  alesi  dans  la  p  ré  face  d'une  nouvelle  édition,  avec  tra- 
duction  en  vers  fraucais  et  nouveaux  commentaires  en  prose: 
«  J'ai  donné  à  l'école  de  Salerne  une  autre  forme  que  celle 
qu'elle  a  loujours  eue  .  •  .  J'ai  été  jusqu'à  y  ajouter  des  te- 
xles  .  .  .  Son  texte  se  compose  en  eflot  de  501  vers  ,  savoir 
les  452  vers  de  Dufour  de  la  Crespelière,  que  l'éditeur  donne 
corame  traditionnels,  et  42  de  sa  composilion. 

En  1790,  J.  C.  G.  Achermann  ,  professeur  à  Altorf ,  r£ta- 
blit  le  texte  primUif  d'ArnauId,  auqucl  il  attribueune  valeur 
d inerente  de  celle  que  nous  croyons  lui  devoir  appartenir. 
Son  histoire  de  l'école  de  Salerne,  est  d'une  très  grande 
utilite*. 

«  En  1789  Malthieu  Polito  professeur  de  l'école  de  Saler- 
ne, réproduit  le  texte  d'ArnauId  avec  le  Commentaire  du  me- 
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n*o,  refondu  par  Curioo,  selon  le»  édilioiis  de  Sylvius,  et  avec 
un  nouveatt  Commentaire  très  étendu  du  mème  Polito  ».  (De 

Htnzi). 

En  1830,  enfin,  A.  Crocke,  médecin  de  Londre*,  reproduit 
le  mème  texte.  Il  ajouta  dans  ses  notes  environ  200  vers,  sa- 
voir38  puisés  dans  le  commentai  re  d'ArnauId,  le  reste  ex  trai  t 
de  divers  MSS,  et  ayant  été,  selon  lui,  introduit  dans  le  te- 
xte de  divers  imprimés.  On  peut  bien  proflter  de  son  tra- 
vail ,  et  recueillir  dans  ses  notes  26  vers  qui  ne  se  trouvent 
pas  ailleurs. 

«  Aux  éditeurs  mentionnés  ci  dessus  il  faut  Joindre  M.  Bau- 
dry  de  Balzac  lai  njéme,  et  enfia  M.  de  Renzi  ». 
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POEMA  AV4TOM1CIM. 


Questo  Poema  è  slato  scoverto  dal  eh.  Daremberg  in  un  re- 
cente suo  viaggio  nella  Svizzera ,  ed  a  me  concesso  dalla  sua 
cortesia,  onde  venisse  per  la  prima  volta  fatto  di  pubblica  r  i 
jjione  in  questa  raccolta.  Ed  io  lo  pubblico  non  perchè  lo  ere 
dessi  Salernitano  :  ma  perchè  antico,  italiano  e  sicuramente 
del  periodo  Salernitano.  Così  i  101  i  versi  che  in  esso  si  con- 
tengono, riuniti  a' 3520  della  Schota  Salernitana,  a' 6322  vci  >i 
del  Poema  Medicum  (IV.  1-176),  a'582  del  Carme  di  Giovanni 
dell'Aquila,  formano  l'importante  numero  di  11435  versi .  » 
quali  per  coloro  che  amano  conoscere  i  documenti  storici  del 
la  nostra  arte  nel  medio  evo  costituiscono  una  ricca  addizione 
alla  raccolta  di  Policarpo  Leyser  :  Historia  poetarum  et  poema- 
tum  medii  aevi.  Halae  Magdeburgicae  1724. 

L' Autore  del  Poema  pone  grande  studio  sulle  etimologie,  e 
sembra  averlo  scritto  più  per  gli  eruditi  che  pe* Medici.  Egli 
seguita  YEtimologico  d'Isidoro  di  Siviglia,  e  lo  dice  egli  stesso 

al  verso  736: 

Ysidorum  super  hiis  prò  magna  parte  secutus, 
confessando  voler  solo  ridurre  in  forma  metrica  quel  che  altri 
scrisse  in  prosa ,  quia  metrum  plus  placet  auri. 

L'autore  è  certamente  italiano ,  come  apparisce  della  orto- 
grafia di  alcune  parole ,  e  come  lo  mostra  il  verso  417  : 

Duos  vocat  Italia  nervos,  hos  Graecia  neutra! 
o  il  verso  692  : 

Menstrua  Romanut  muliebria  nuncupat  usus, 
oil  verso  773: 

Qui  caret  ytalico,  sed  gaudet  nomine  greco. 

Il  Poema  è  incompiuto  ,  perchè  il  Manoscritto  di  Basilea, 
D.  III.  16  ,  nel  quale  unicamente  è  stato  trovato  (inora,  con- 
tiene  soltanto  due  libri  interi ,  ed  il  principio  del  terzo  libro. 
Tuttavia  la  parta  anatomica  pare  esaurita,  e  ciò  che  manca  do- 
veva versare  intorno  ad  argomenti  di  medicina  pratica,  come 
si  ravvisa  dalla  fine  del  quarto  e  dal  principio  del  terzo  libro. 

Il  Codice  nel  quale  è  trascritto  il  Poema  in  parte  è  mem- 
branaceo ed  in  parte  è  cartaceo,  sembra  scrittura  del  Xlll  se- 
colo ,  ed  in  molti  luoghi  è  roso ,  massime  nell*  introduzione 
che  diviene  inintelligibile  per  le  molte  lacune  che  vi  si  trova- 
no. La  imperizia  del  copista  del  Codice  originale  vi  ha  lascia- 
to tali  errori  di  orlograGa  e  di  sintassi  che  spesso  non  e  facile 
carpirne  il  senso.  Da  ultimo  al  margine  di  questo  Codice  vi 
sono  alcune  brevi  glosse,  di  carattere  più  recente  del  testo,  lo 
quali  non  aggiungono  nulla  di  nuovo  o  d'importante,  ma  so- 
lo indicano  l'argomento  di  alcuni  versi  con  le  stesse  parole 
segnate  nel  testo  ;  per  il  che  ho  creduto  opportuno  di  trasan- 
darle. Anche  nella  forma  di  Glosse  sono  scritte  tre  note,  una 
proemiale,  e  che  non  pajuno  dell'Autore. 
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LIBER  PRIMUS. 


(1)  Accipe  quod  parvara  tibl,  lector,  porrigo  domini: 

Dantem  Don  speme,  dantis  precordia  cerne. 

Ouoddam  do  speculum  quod  non  est  arte  politura , 

Et  tamen  est  in  eo  quedam  speculantis  ymago. 
5      Est  homo  sermo  mens:  nitor  de  partibns  eius 

Ethimologias,  et  earum  ponere  causas. 

Quedam  subiungo  rationts  que  iubet  ordo. 

Hic  bene  tornato*  ciceron  i  a  scemate  comptos 

Versus  non  queras,  nec  me  nova  scribere  credas. 
10    Que  mea  metra  serunt,  aliorum  prosa  fuerunt. 

Prosam  imitavi  quia  metrum  plus  placet  auri. 

Nec  si  scripta  legis,  non  utilitate  carebis. 

SPECULUlf  HOMIMS. 


\ 

Est  ab  humo  ductus  et  ab  hoc  homo  nomine  dictus  : 
Dicitur  in  proprie  de  terra  condì  tus  esse , 
15     Eius  nam  sola  pars  est  caro  terrea  facta , 
Non  sic  et  totum  de  sola  parte  vocatum. 
Antropos  est  dictus  grece  sursum  quasi  versus: 
tJt  querat  celum  rectura  fecit  Deus  illum.  * 
Arbor  hic  inversa  radix  os  surgit  in  altum , 

(!)  Iti  principio  hnfns  opuscoli  hec  possnnt  inqotri .  Qne  ma- 
ter  ia ,  qne  inlenlio  ;  quis  modus  a  geodi  »  qne  valitas  ,  cui  sobpo 
natur  ,  quia  titolo*.  —  Materia  io  hoc  opere  est  ipse  homo  secon- 
dimi sua*  partes  tam  principales  qnam  ad  secnndarias  partes  homi- 
nis.  Principale  6ecu  rida  rie  partes  sani  partes  corporis, 

ut  caput ,  manus  et  pes.  Agit  ergo  de  hiis  et  quibusdara  alti*  qne 
homini  conveniunt  secundum  se  ut  actiones  (  ?)  Secundom  rela- 
Uonem ,  ut  gradua  coosauguioitatis ,  scilicet  pater  et  fllius .  et  ce- 
lerà lalia.  Anima  vero  cum  simplex  sii  st.  intendo  circa  ma* 
teriam  versator.  Iotendit  enim  auctor  cuilibot  hoc  opus  legenli  ali- 
quam  sui  cognitionis  ymaginem  ostendere  de  hac  materia 
anclor  elbimolochias  vocabulorum  de  partibus  hominis  pooit ,  et 
posilarum  assignat  causas  elimolochiarum.  Valitas  operis  quam~ 
dam  cognitioocm  ipsi  sibi  acquirnnt.  Cognicio  enim  homi- 

nis sui  ipsius  perniili?  est.  Uode  pbilosophus{  ?  )  de  celo  descendit 
notjiolilos  (sic  ) ,  id  est  et  alibi  ne  suus  extra. 
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20     In  fori  as  que  pedes  porrceli  sunt  quasi  rami. 

Pars  hominis  genita ,  pars  condita ,  parsque  creata. 

Dicitur  hoc  anima  corpusque  notabitur  ista  : 

Omnipotens  animam  dal,  et  hec  in  corporc  vitam. 

Nascendi  vim  vita  tenet ,  vult  inde  vocari. 
25     Nascuntur  piante  vitam  dicuntnr  habere. 

Est  anemos  ventas:  animam  nos  inde  vocamns. 

Dixerunt  animam  tantum  ventum  fore  nostram 

Quidam  gentile* ,  quia  vivimus  ore  trahentes 

Aera;  sed  refuglt  illud  rado,  quia  vivit 
30     Infans  in  maire,  tamen  aera  non  traflit  ore. 

Asme  defectum  merie  vocat,  Itine  animam  die. 

Est  eroath  sangui»,  animam  sinc  sanguine  dicis. 

Cepit  semper  erit  in  se  sine  sangnine  vivit. 

Dicitur  hec  anima  dum  corpus  vivificata  mens 
35     Dum  meminit,  dura  spirat,  spiritus  et  ratio  Dei  ; 

Disseruit,  dum  vult,  animus  sensusque,  se  urit. 

Sentii  res,  anima  manct,  bine  sentencia  dieta. 

Quod  sii  firma  raro,  ratio  datur  indi  notata. 

Est  vis  natura  que         dat  sua  iure: 
40     Hec  anime  tunicam  texit        vestiat  ipsam  ; 

Corpore  completo ,  se  spiritus  induit  ilio. 

Corpn6  bis  binis  compingitur  ex  elemontis: 

Sanguis  aquam,  flatus  habet  aera,  sed  calor  ignem; 

Est  caro  terrena;  corpus  solvetur  in  ista. 
45     Exterior  terre  teritur  pars  dieta  sic,  inde 

Nomen  aque  datur ,  Inde  quod  equa  superfice  sit 

Aer  nomeu  habe  (sic)  quod  Grecus  iussit  habere  ; 

Hinc  ignem  dico  quia  nil  generaturab  ipso. 

Solus  de  primis  est  inviolabili»  ignis. 
50     Hinc  dementa  voco  suus  illa  quod  elevat  ordo , 

Aut  yle  vel  alo  flt  nomini»  huius  origo; 

(T)  erra  tenet  centrum,  levis  evolat  ignis  in  alium, 

Terre  nubit  aqua,  seeum  trabit  aera  damma. 

Est  ignis  Damma  quasi  flatu  mota  vocata  : 
55     Materiam  nostri  dicunt  Ylerique  Pelasgi  ; 

Et  sunt  materia  generans  bis  duo  prima  : 

Non  cessant  alere  corpus  quod  composuere. 

• 

Sapbonllar  antem  libello»  iste  ralionali  et  naturali  philosophie ,  ra- 
ciooali  in  ethiinolochiis  in  earum  causi*  com  . . . . 

dis.  Ti  lui  us  (alis  est  :  ìncipit  tpeculum  hominis,  Dicitur  autem  libel- 
Ins  iste  ideo  sppculum ,  quia  sicut  homo  in  speculo  formam  suam 
considerai ,  sic  qnamdam  disposilioncm  sui  ipsius  lam  inlenorrm 
qoam  exteriorera  ex  hoc  libro  aliquln  considerare.  Operi  sui  aoc- 
lor  prologum  promictit  in  quo  auditore»  attento»  dolcilesquc  reddit. 
(Nota  marginate). 
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Quatuor  ex  istis  fiunt  io  corpore  mtxtis , 

Quatuor  huraores  nam  Oecroa  malancolicusque 
GO     Sanguis  tamen  colera  conservant  corpora  nostra , 

Hument  in  nobis  buraores  ,  bine  datur  illis 

Nomen  et  assiduus:  probat  hoc  e  corpore  fluxus. 

Ex  hoc  est  dictus  sanguis,  fons,  volt  ita  Grecus, 

Quod  corpus  vegetct,  quod  fomentum  vige  prebet. 
65     Dicitur  esse  colon  io  greco  fel ,  sibl  nomea 

Accipit  hinc  colera  de  greco  fonte  vocata , 

Per  fisice  sicut  fus,  hoc  est  effusio  felli». 

Est  frigus  fleemon  et  ab  hoc  est  fleema  vocatum , 

Semper  frigescit,  hic  homor  semper  aqaescit. 
70     Greca  lingua  melan  nigrum  vocat  et  colon  est  fel; 

Inde  melancolicus  est  humor  iure  vocatos, 

Nam  de  felle  fluit  mixto  cum  sanguine  nigro, 

Est  dictum  corpus  quia  corruptum  perit  aut  pus 

Cordis  dicetur,  custodia  pus  perìbetur. 
75     Grementum  semen  dices  maris  inde  vocata. 

Est  caro  de  carne  patria  generando  creata , 

Aut  vult  a  carie  putredine  piena  venire , 

Vel  sic  dieta  caro  careat  quod  robore  firmo. 

Servant  diversa  caro  corpus  significata. 
80     Nulla  caro  sine  corpore,  sed  corpus  sine  carne 

Esse  potest.  Quod  enim  vita  carct  est  si  ne  carne. 

Est  et  cum  vita  corpus,  tamen  hoc  caro  non  est: 

Et  sunt  exempla  dictorum  stramen  et  nerba. 

Formas  sensibiles  est  vis  que  perei pitomnes: 
85    Dicitur  hec  sensus,  tamen  presentia  sentit. 

Est  presens  dictum  quod  sit  presentibus  ipsuni. 

Dictus  apud  Grecos  senos  est  et  sensibus  apud  nos. 

Sensus  sunt  quiuque,  quos  versus  diligit  iste: 

Gustus  et  olfactus,  audilus,  Visio ,  tactus. 
90     Est  dictus  visus  quasi  vivax  quod  vigeat  plus 

Quam  sensus  alii,  veloces  sunt  nimis  il  li . 

Est  proprior  celebro  vivax,  visus  fit  ab  ilio. 

Iudicio  mentis  est  minimus  iste  fidelis. 

Dicitur  auditU  (sic)  quod  voces  hauriat  intus, 
95     Auris  namque  sonos  bibit  aer  quos  movet  ictus. 

Dicitur  olfactus  quod  odoribus  a  fu*  eia  tur. 

Est  et  adoratus  (sic)  dictus  quasi  tactus  odore. 

Aeris  atractu  sentitur  naribus  aer. 

Quo  nos  gustamus  a  gutture  gustus  habetur. 
100   Attractat  tractus ,  per  siugula  membra  fovetur , 

Est  duplex  tactus,  hic  fit  foris,  ille  fit  intus. 

Que  sunt  extra  nos  contingimus  interiore. 

Que  sunt  extra  nos  cognoscimus  interiore. 

Sensus  namque  suam  defendit  proprieUtem: 
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1 05   Tangit  odor  nares ,  oculos  color ,  et  sonus  aures. 

Atque  sapor  gustum,  rcs  mollis  duraquc  tactum. 

Kst  odor  attractus ,  aer  est  inde  vocatus. 

Picitur  iude  color,  calor  est  quia  causa  coloris. 

Kfficiuntque  color  ignis  solisve  calore, 
110   Vel  quia  colatur  a  colando,  color  vocatur. 

Kstque  sonus  dictus  hinc  aer  quod  sonet  ictus  , 

Erem  vel  dulcem  dit  (sic)  a  sapiendo  sa  por  e  m. 

Res  durant  dure,  res  molle  sunt  sine  molle. 

Corpus  est  primum  capit  a  capiendo  vocalum, 
115   Omne  inde  nervo  capit  omnis  sensus  ab  ilio 

Inilium ,  sensus  ab  eo  non  exulat  ullus. 

Pars  capitis  vertex  summa  est,  converti  tur  inquam, 

Cesaries  et  ea  vertex  est  ergo  vocata, 

Ossi  bus  ex  albis  inde  calvaria  dieta: 
120   Cai  vis  fraudatur  hinc  a  calvando  vocatur 

Aut  trahit  a  nimio  nomen  tamenque  calore. 

Accipit  avidia  sed  sinciput  anterior  pars. 

Est  capilis  quasi  pars  capitis  sincera  vocata. 

Est  a  pelle  pilus  de  qua  prodire  videtur. 
125    Insitus  est  capiti  pilus  et  datur  inde  capillus. 

Non  solura  multis  ornat  natura  capillis , 

Sed  capud  a  sole  vel  (rigore  protegit  illis. 

Ceditur  assidue  ne  distat  luxuriare. 

Cesaries,  tamen  que  dicilur  esse  virorum. 
130   Quod  cesura  dedit,  hoc  ergo  nomen  habebit , 

Quod  non  sit  cesa  coma  creditur  inde  vocata, 

Nam  comon  grece,  cesuram  djco  latine, 

Aut  hinc  sic  dieta  quia  pectine  comitur  illa. 

Circuì  conderc  die  cirrus  nascitur  inde. 
135   Ne  dubites  verum  quia  crines  sunt  mulierum: 

Qui  discernuntur  cum  vittis  (?)  inde  vocantur. 

Tirapora  que  capitis  dextra  levaque  locantur 

Cum  se  commoveant  de  tempore  iure  vocantur  „ 

Quod  permutatur  semper  nec  stare  putatur. 
140   Fecit  natura  faciem  vultumque  voluntas. 

Non  permutatur  facies ,  vultus  variatur. 

Vult  fronti  nomen ,  oculi  prebere  foramen  ; 

Frons  appellata  quod  sic  foris  et  sic  aperta, 

Vel  venit  a  fronde  de  qua.  capit  arbor  honorem , 
145   Et  facies  hominis  recepii  de  fronte  decorem. 

Oculitur  ciliis  oculus,  manet  inde  vocatus. 

Dicitur  hinc  lumen  ab  eo  manetque  lumen. 

Exiliunt  radii  quidam  fulgentcs  ocelli. 

Aut  oculum  lumen  dicas  quia  luce  carerc. 
150  Ut  visu  vigeat  oculus  nequit  extcriorc  : 

Nuncius  est  mentis  scu  lete  sivc  dolentis. 

12 
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Sensus  hic  est  homini  nimior  intcriori. 
Est  nioil i us  punctus  oculi  pupilla  vocatus. 
Sic  a  pupillo  qui  splcndet  parvus  in  ilio 
Ante  diem  mortis  hoc  defuit  in  morituris. 
Quidam  pupillam  peribet  dici  quasi  pnram. 
Dicitur  lice  pupilla  quod  sit  parvula  dieta. 
Dicebant  pupum  véteres  quod  nos  modo  parvum 
Luniinis  in  medio  pupi ,  nam  disfrigit  ab  ilio 
IlìO   Circulus ,  adiunctum  iacet  in  discrimine  nigrum. 
Pro  circi  forma  benedicilur  illa  corona  : 
Punctum  circumdat  oculumque  corona  venustal , 
Que  sinus  est  oculi  quia  palpitai  inde  vocari. 
Palpebra  vel  motu  subito  semperque  parato  , 
165   Obtuilum  reficit  et  vires  Visio  sumit 

Palpebras  ideo  coiti  ni  un  it  sii  va  pilorum , 
Res  parve  visum  ne  perturberà  oculorum. 
Dicatur  lacrima  latera  de  mente  vocata , 
Nominat  hoc  cilium  quod  tegmine  cclat  ocellum. 
170   Est  super  hoc  positum  quod  nominis  inde  vocatum 
Esse  super  cilium,  innuitur  veste  pilorum 
Tectum  dans  oculo  capitis  sudore  repulso. 
Est  inler  cilium  medium  quod  dividit  inter 
Ipsa  supcrcilia  quod  non  pilusullus  obumbrat 
175   Ut  patet  est  oculi  pars  inferior  gena  nostri  t 

Principium  barbe  Ot  ab  bac  gena,  dicitur  inde, 
Namque  genon  Grecus  dicit  barbamque  Latiuus  ; 
A  gigendo  genas  quidam  dixere  vocatas , 
Quedam  gengentis  facies  apparct  in  illis. 
180   Collis  vicinis  oculo  fìt  mala  vocatus, 

Hex  exurgit  pars  oculi  protexio  quod  sit  : 
A  malo  mala  nomen  capit,  estque  rotunda; 
Est  maJon  grecum  quod  dicitur  esse  rotundum  ; 
Arboris  bine  mali  sunt  fructus  mala  vocali 
185   Sicut  de  calo  caxillum ,  sic  ego  formo. 
Recte  maxille  nomen  de  nomine  male, 
Isti  subposila  nomen  sibi  dicit  ab  illa , 
Pars  est  mandibula  maxille  nomen  ab  illa , 
Hex  maxille  datur  aut  a  mandendo  vocatur. 
190   Esse  bari  poncs  grave  dicimus  inde  barones 

Et  barbam  gravium  nam  tantum  barba  viroruni. 
Quod  voces  hauris  hinc  nomen  suscipit  auris  : 
Pars  auris  summa  de  primo  primula  dieta 
Signifìcat  pinnum  venit  inde  bipennis  avilum- 
195   Spiritus  in  nare  nulla  cessat  vice  nare. 
Nomen  ei  detur  ex  hoc  narisque  vocetur , 
Aut  datur  hinc  naris  quia  vires  norit  odoris. 
Inde  pulo  nasum  quod  nec  putredine  dicium , 
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Recto  porrcela  pars  naris  dieta  columpna , 
200   Nani  teretis  longe  formam  gerit  illa  columpne. 

Est  ignis  ritos  quod  sursum  tendi t  avitus: 

Est  a  pir  dieta  pars  pirula  naris  acuta , 

Peqoc  pari  forma  sibi  nomen  possidet  illa 

Qoe  levat  ut  penna  pinnula  nares  ulramque 
205   Est  inter  nares  medium  quod  sumit  ab  inter 

Nomen  et  a  fine  remanet  metri  sine  lege. 

Adversus  apta  sunt  interGnia  dieta  vel  plora. 

Os  intrat  cibus  et  potus  velud  hostia  dictum. 

Creditur  hinc  sermo  spinum  simul  exit  ab  ilio 
210   Que  non  caro  labaturdum  verba  loquendomovecant  (sic) 

Sunt  merito  labia  quia  sepe  labantia  dieta, 

Aut  a  lambendo  quia  illa  vocabo 

In  finis  labrum ,  labium  die  esse  supremom, 

Vel  sic,  femineum  labium  ,  labrumque  virorutn» 
215   Dentibus  illisa  fit  et  est  quasi  lesa  vocata , 

Lingua  ligat  verba  dum  verba  fabricat  illa; 

Lingua  cibos  ligat,  bine  et  linguam  Varrò  vocavit. 

Romanus  dentes  rocat  illos  Grecus  odentes, 

Sunt  precisores  hii  qui  sunt  anleriores, 
220   Sic  appellati  quia  sunt  precidere  nati , 

Quas  precidendas  manus  illis  porrigat  escas. 

A  canibus  dices  iungit  quos  ordo  sequentes , 

Nam  nos  more  canis  os  durum  frangimos  illis 

Qui  sunt  bis  bini  posita  racione  canini. 
225   Sunt  duo  maxi  Ile  dextre,  totidemque  sinistre: 

Frangere  sunt  apti ,  nequeunt  scindere  primi , 

Que  sunt  fracta  prius  subigunt  sibi  posteriores  ; 

Deniqoe  fracta  molunt  (sic)  dicuntur  et  inde  molare*; 

Ne  dubites  plures  vir  babet  quam  femina  dentes, 
230  Duas  gengivas  gingendis  dentibus  aptas , 

Sunt  ideo  facte  ne  dentes  sint  sine  veste, 

Ne  nudi  pateant  turpes  sine  tegmine  flant. 

Vull  par  esse  polo  prò  concavitate  palatum: 

Creditur  ex  ilio  vieta  racione  vocatum; 
233   Pro  causa  simili  vocat  hoc  facondia  Greci 

Uranon,  simile  nam  celo  concavitate 

Uranon  grece  celum  die  esse  latine, 

Aut  dirmatinum  (sic)  ;  venit  a  palando  palatum  : 

Nomen  tale  datur  sub  eo,  quia  lingua  vaga  tur, 
240   Hinc  fauces  dices  quod  voces  fundis  ab  illa , 

Vel  quia  verba  damus  per  eas  a  fando  vocamus. 

Est  guctur  (sic)  dictum  de  gurgite  namque  profondo, 

Aot  nomen  somit,  potos  goctas  (sic)  qoia  glotit , 

Arterias  semper  attractos  permeat  aer. 
245  Idcirco  dictom  fit  ab  aere  nomen  earom 
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Cumquc  vitf  arfis  vitalis  corrai  in  illis 
Spiritus,  atcrce  (sic)  merito  sunt  inde  vocale; 
ìnsupcr  arteria  via  dicitur  aeris  arca; 
Hinc  menlum  dictum  quod  mandibule  dedit  ortum  , 

iioO   Vcl  cum  mandibule  sit  v incium  dicitur  inde, 
(jurguglio  pars  gucturis  est  a  g'icture  diclus: 
Ipsius  pertingit  ad  os  naresque  meatus; 
Est  in  eo  quedam  via,  transit  missa  per  Illa 
Vox  ex  qua  lingua  possit  collidere  verba  : 

255    Ex  hoc  garrice  multi  dixere  venire. 

Gucturus  est  quedam  pars  ima,  bine  sibi  nomon; 
Ut  ruat  in  ventrem  pars  cum  que  voret  escam. 
Bestia  que  revocat  escas  ut  denuo  madat 
Rominat,  et  verbum  de  nomine  suscipit  ortum  , 

2G0   Parva  micat  lingua  nomen  trahit  hec  ratiooem 
A  sub  et  lingua  contingens  gorgulionem. 
Metri  non  reciptt  nostri  plurale,  nisi  sit 
VersiGcatura  recipit  sub  linguia  plura. 
Dat  collo  meta  nomcu  racione  columpna , 

265   Est  et  enim  firmum  quasi  firma  columpna  rotundus; 
Est  quasi  piramidi  firme,  capud  insidet  illi. 
Est  gula  pars  colli  prior  et  de  gucture  dici 
Debet,  propterea  quod  sit  cum  gucture  iuncta. 
Cervicem  partem  die  colli  posteriorem: 

270   Est  ccrvix  dieta  celebri  via ,  namque  per  illam 
Creditur  ad  spine  ce lebrum  transire  medullam* 
Est  armus  proprie  pecudis,  sed  debet  habere 
Nomen  ad  hoc  humcrus  hominis  qui  dicitur  armus. 
Curvura  sive  breve  dicas  brachos  esse  latine: 

275   Brachia  sunt  curva ,  sunt  a  bracos  ergo  vocata. 
Esse  bari  forte  dicunt,  barrus  venit  inde, 
Inquis  est  magna  vis  corporis  inde  vocata , 
Brachia  sunt,  munit  hec,  musculus  hiis  thorus  addit 
Robur  virtutis;  ubi  ab  hoc  confldit  in  illis, 

280   Vult  a  visceribus  tortis  thorus  esse  vocatus. 
Sunt  in  eo  parva  quasi  quedam  viscera  torta. 
Musculus  a  mure  formam  muris  tenet  in  se: 
Mus  animai  parvum  servat  nomen  sibi  grecum. 
Ex  numero  veniunt,  cubili  confi nia  tangunt; 

285    Iunguntur  lateri ,  dicuntur  et  inde  lacerti  ; 
Sed  quidam  diclos  vult  a  lacerando  lacertos: 
Id  quod  potes  credi  quod  sunt  habiles  lacerari. 
Est  cubitus  nodus  in  quo  coit  illa  lacertus  ; 
Hinc  veniens  ulla  directe  tenditur  ultra. 

290   Artamen  èst  ulna  cubitus  non  raro  vocata  ; 

Dicitur  hinc  cubitus  quod  in  ipso  sepe  cubantis, 
Vel  dum  pensamus,  vel  corpora  nostra  cubemus , 
Traditur  a  multis  quedam  sunima  (?)  talis, 
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Fac  cxtendatur  duplex  manus  ulna  paratili*. 

295    Scd  quod  sit  cubilus  noster  magis  approbal  usus  » 
Est  olenos  cubilus  ulnam  nos  inde  vocamus. 
Hi  rea  pilis  loca  sunt  humeros  nisi  brachi  a  Langunt, 
Istis  6ubposita  bene  sunt  subbrachia  dieta. 
Hec  partes  ale  filini  quandoque  vocate: 

300   Ex  hiis  accipit  quod  brachia  nostra  moventur 
Alarum  more  fons  vult  nominis  esse; 
Jnvenies  multos  has  appellasse  subic  eos, 
Qualis  inest  ircis  est  talis  fetor  in  illis. 
losuper  ascelle  sunt  a  cillendo  vocate. 

30o   Initium  motus  nostri  tenet  inde  lacertus 

Res  non  est  ficta,  manus  est  a  uumine  dieta: 
Cui  non  dal  munus  in  corpore  non  locus  unus, 
Nullus  miratur  sapiens  si  dieta  feratur: 
Inde  quod  ad  multa  maneat  manus  officiosa , 

310   Omnia  sunt  oris  lucra  que  parat  ista  Iaboris, 
l'arvula  res  lesit  oculos,  pertristis adhesit, 
Expur<;at  nares ,  emundat  sordibus  auris  ; 
Quod  inembrum  mollit  affert ,  ledencia  tollit. 
A  dando  dextra  :  Damus  et  data  sumimus  illa  ; 

3 lo   Hinc  appellatam  debemus  dicere  levam; 

Nam  levai  et  portai,  dextre  portando  minislrat  ; 
Spitula  tamen,  pharetra,  clipeum,  gladium,  gerit  ista, 
Rcnique  sunt  fieri  vel  sinistra  vocari: 
Aut  crit  hinc  dieta  quod  habet  requiem  sine  destra. 

320    Palma  suos  ramos  expandi lt  dirigit  illos; 
Sic  manus  expansa  digilos  est  palma  votala: 
Est  pugnus  facta  digilos  si  contrahit  illa  : 
Die  a  pungendo  pugnura  conpingis  in  ilio. 
Dis  binos  digilos  et  pollex  comprimit  illos. 

32Ò*    Non  venit  a  pugna ,  set  fit  pocius  vice  versa. 
lTt  vult  Ysidorus  pugni  fit  origo  pugillus. 
Sunt  dicli  digiti  sibi  nomine  convenienti  ; 
Sunl  doni  numero  quos  pulcher  digerii  ordo  : 
Sunt  igitur  dicti  quia  digesti  quasi  deni , 

330    Vel  damus  bine  digilos  suus  ordo  quod  decet  illos  ; 
Hiis  lalem  morem  dedit  et  natura  decorem. 
Kst  primus  pollex  inter  reliquos  quasi  sol  lex: 
l'ollet  viclrice  nomenque  suum  trahit  inde; 
Nunc  primum  sequitur  a  demonstrando  vocalus 

33o   Dcmonstrativus,  hoc  demonstrare  solemus; 
Jndex  proplcr  idem  digilus  benedicilur  idem, 
Kslque  salutaris,  dal  ainicis  signa  salulis: 
Tercius  est  incdius,  medio  sedei  ordine  diclutf, 
Diclus  et  li  ine  impudirus  nam  sepe  solemus 

310   Hoc  cxporbrarc^(bu)  digno  probra  sepe  vocale  : 
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Quartum  circumdat  quod  nominat  anulus  ornat , 
Dicitur  et  medicus .  medicinis  sepe  fit  aptus; 
Sepius  anlidotum  quo  misces  phisicc  tritum: 
Dictus  ab  auriculis  est  ultiraus  auricularis , 

345   Auriculis  servit  modo  quas  salpit  modo  tergit. 
Confert  Datura  brutis  animalibus  arma, 
Munit  dente  canis,  crudeles  ungue  leones, 
Gornibus  ungentes  (sic)  taurus,  rostri sque  voi ucres: 
Uoguibus  hec  hominis  digitos  premunit  acutis. 

350   Dictos  apud  Grecos  onix,  est  unguis  apud  nos; 
Collo  subpositus  descendet  ad  inguina  truncus, 
Collum  sustendat  capud,  illuni  tibia  portai: 
Corporis  bic  medium  quem  truncum  credo  vocatum, 
Arboris  a  trunco,  sicut  se  tollit  ab  ilio 

355   Ramorum  silva ,  sic  surgunt  omnia  membra  ; 
Corporis  a  medio  stant  et  fundantur  in  ilio. 
Truncum  de  ramis  truncantis  de  iure  vocabis. 
Ramorum  more  gladii  truncantur  in  ore 
Arlus  mullorum  viscorum  si  ve  reorum. 

360   Pars  trunci  prodit,  colli  confinia  linquit. 

Ad  stomachum  tendit;  toracem  Grecia  dicit* 
In  lingua  nostra  torax,  bine  dicitur  arcua 
lllic  archana  quod  sint  secretaque  clausa 
Tulpa  rumens  gerana  (?)  toracis  surgit  in  arena, 

365   Utraque  mamilla  que  diminuendo  vocata  , 
Dicitur  a  mammis  dictis  a  nomine  matris 
Et  sedet  inposita,  geminatur  sillaba  prima, 
Kst  interi ectus  locus  illis  nomine  pectus. 
In  medio  durus,  dextra  levaque  reclusus. 

370   Costis  est  dictus  pectus  planum  quasi  pexim, 
Nam  iacet  bine  inde  mammarum  stante  tumore, 
Pulcre  planare  sonat,  et  pecten  venit  inde. 
Hic  etenim  pexos  reddit  planasque  capillos. 
Mamilla  duplet  si  forte  mamma  sibi  dat, 

375    M   simplex  iungo  si  mala  sit  eius  origo. 
Dicitur  a  mala  velud  hec  sit  illa  rotunda. 
Ubcr  dicetur  quod  ab  ubere  lacte  repletur; 
Ubere  si  placeat  ubi  possunt      dici , 
Non  est  res  vacua  si  sumant  noroen  ab  uva, 
380   Interius  piena  sunt  lactis  uvi  velud  uva 

Mammarum  capita  die  a  palpando  papillas, 
lnfans  comprendi t  veluti  palpans  bibit  illas. 
Est  leucos  grecum,  nos  il  luci  dicimus  album. 
Que  fundunt  mamme  nomen  traxit  liquor  inde, 
385    Et  lactes  piscis  bine  intestina  vocabis, 
Et  lac  et  ìactes  a  leucos  (licere  debes, 
Quod  nutrimento  super  est  de  sanguine  facto 
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l'artu  conserunt  mammis  natura  ministrai . 

Hoc  in  lac  clarum  virtus  commutat  earum. 
31)0    Membri  s  i  min  da  cutis  est  in  corpore  prima  , 

N'amque  cu  tu  ni  (sic)  Greci  dtcunt  incidere  nostri, 

Vel  quia  percutitur  hoc  a  cuciendo  vocatur. 

Corpus  custodit,  tegit,  inde  molesta  repellit. 

Pellis  ad  hoc  dieta  foris  perferre  parata. 
395    lmbres ,  algoresque  nivis ,  solisque  calores  : 

Hoc  et  ci  detur  nomen  corigo,  caro  prebet; 

Quo  caro  contegitur ,  corium  de  carne  vocatur  ; 

In  brutis  corium  debemus  d icore  tantum. 

Corpus  habet  poros  sic  greco  nomine  dictos, 
400    Qui  lingua  Latii  sunt  spiramenta  vocali: 

Spiritus  exterius  per  eos  refovetur,  et  inlus 

Ferlur  per  toluni  prestans  in  porpore  motum. 

Est  arvina  cuti  pinguedo  propinquius  hercns. 

Est  imo  sic  illam  quoniam  vivai  arida  diclani, 
405   Sepe  nimis  sicca  liviri  rcs  solet  illa. 

Accipit  nomen  ori  sapit  inde  sagimen: 

llinc  adipem  dicas  nostras  valeat  quod  ad  escas. 

Hoc  duo  sunt  pecudum  nostrum  placancìa  gustum. 

Qui  nichil  est  in  se  pinguedinis,  est  caro  pulpa: 
410   Nominis  est  causa  satis  bona  palpitat  illa, 

Que  dum  palpatur  manibus  resilire  videtur: 

Cum  sit  visiosa  viscus  manet ,  inde  vocata. 

Sunt  a  mensura  partes  in  corpore  menbra 

Diete;  mensuraut  corpus,  corpusque  figantur: 
415    Menbra  coartantur  nervis  artusque  vocantur. 
Articula  menbra  sunt  queque  minora  vocata. 
Duos  vocal  Italia  nervos ,  hos  Grecia  neutra  : 
Quorundam  verbis  piene  si  credere  possis. 
Nervi  nomen  habent  per  eos  quod  membra  coherent; 
420    Eftìciunt  nervi  vires  in  corpore  dici , 

Inde  solent  homines  nervosi  corpore  Cortes  ; 
Jn  nodum  veniunt  in  quo  sunt  ossa  ligata 
Quorum  iunclura  proprie  compago  vocata. 
Nani  suut  compacta  nervorum  nexibus  ossa  : 
425    Os  reddit  fìrmum  corpus,  dicatur  ut  ustum. 

)Iii  qui  busta  dabant  antiquitus  ossa  cremabant, 
Aut  vull  ut  multi  credunt  os  ab  ore  vocari  ; 
Cum  tectum  tute  sit ,  alias  os  in  ore  patescit. 
Ossa  inadere  facit,  hinc  appellata  mcdul la  , 
430    Aut  hinc  quod  medium  tcnet  ossis  dicitur  illa. 
Verlibulum  dieta  pars  ossis  summa  globata  , 
Nani  som  per  verti  facit  illud  flexio  menbri. 
Os  carlillago  non  est,  manet  ossis  ymago; 
Ossi  non  simitìs,  naturam  uon  habet  ossis  ; 


Digitized  by  Google 


184 


435 
440 
445 
450 
455 
460 
4C5 
470 
475 
480 


Mollis,  flcxibìlis  res  est,  sicut  proba t  auris; 

Ut  noraen  monstrat,  est  cartillago  vocata 

Ex  boc  quod  careat  oroni  languore  plicata. 

Hinc  sunt  quod  coste  custodes  interiorum 

Sunt  appellate,  sic  tradunt  scripta  priorum. 

Dicitur  inde  lalus  latet  illud  quando  iacemus: 

Pars  pocius  leva  latus  est  in  corpore  dieta  , 

Nam  modo  sub  pharetra ,  modo  sub  clipeo  latet  ilta , 

Et  modo  sub  gladio  latet ,  boc  modo  fusa  granato. 

A  cervice  venit  et  rectot  limite  transit 

Ad  senes  dorsum  quod  portet  pondera  durum , 

HLnc  illud  multi  dicunt  debere  vocari. 

Solus  homo  iacet  in  tergo,  fert  ventre  supremo; 

De  terra  tergum  sunt  bac  racione  vocatum , 

Hinc  tergum  proprie  bruti  vero  dicimus  esse, 

Quod  solet  in  latere  tantum  vel  ventre  iacere. 

Est  dorsi  scapula  pars  a  scandendo  vocata, 

In  summa  bine  sunt  dorsi  parte  locate. 

Est  locus  in  medio  scapularum  dictus  ab  intus 

Et  scapula  cuius  nomen  fugiunt  mea  mctra. 

Corporis  a  destra  leva  surgencia  menbra 

Dorsi  dicuntur  pale,  luclando  premuntur, 

Estque  palira  lueta,  nomen  trahit  inde  paluslra. 

Dorsi  iunctuam  (sicj  spinam  die  esse  vocatam, 

Que  propter  radios  spinosa  videtur  acutos. 

Cuius  iunclure  sunt  bine  spondilia  diete , 

Quodque  per  bec  transit  cerebri  substancia  quedam 

Ad  partes  alias  traili  tur,  sic  pbisica  ponit; 

Nos  spondui  trahere  vel  tractum  dicimus  esse. 

Fetu  concepto  pars  spine  parvula  primo 

Nascitur,  in  primis  datur  a  gentilibus  aris, 

Queque  prima  datur  sacris  sacra  spina  vocatur. 

Benibus  a  rivo  nomen  posuit  bene  Varrò, 

Bivulus  humoris  obstens  manat  ab  illis, 

Humor  de  venis  descendit  deque  medullis 

Benibus  infusus  fluit  inde  calore  solutus. 

Lumbis,  ut  credo,  nomen  dedit  ipsa  libido: 

Dicitur  in  lumbis  regnare  libido  virilis. 

Est  umbilieus  damme  mulieris  amicus, 

In  medio  posilus,  qui  distat  ab  itibus  equus: 

Dant  umbillco  simul  ylia  nomen  et  limbo; 

Hunc  rctinet  medium  clipei ,  sed  corporis  illuni  : 

Ex  umbone  solet  clipeus  pendere,  coberet 

Infans  vitales  donec  porcedat  (sic)  ad  aures  (sic). 

Ylia  sunt  dieta  quia  te  volvis  super  illa  ; 

Ylion  hoc  greco,  quod  volvcre  dico  latine. 

Cui  sunt  afliucs  a  celo  dieito  cluues: 


Cuius  produrla  lune  fiet  sillaba  prima  , 

Cluncs  inde  trahis  qua  cluditur  anus  ab  iltis. 

Flales  bine  dices  quia  nos  innitimur  illis 
485    Quando  locum  premimus  (sic)  in  quo  pausando  sedemus 

Est  in  cis  grossa  caro  senso  ne  premat  ossa. 

Ventri  se  subicit  inguen ,  genitali*  tangit. 

Servai  non  sinc  re,  nomenque  gigivinus  inde 

Per  quam  velatur  inguen  lanugo  vocatur. 
490    Pupes,  a  pupo  si  debco  credere  scripto: 

llinc  dicas  pulem  moveat  quod  unda  pudorem. 

Hec  a  gignendo  genitalia  menbra  vocabo, 

Gignende  prolis  quibus  est  vis  insita  solis. 

Quam  sunt  indula  sunt  bec  a  pube  pudenda , 
405    Sed  magis  bine  vere  debet  hoc  nomen  liabere , 

Quod  conspecta  foris  sunt  magni  causa  pudoris, 

Pro  forma  turpi  debet  inhonesta  vocari. 

Menbra  ferunt  alia  spectacula  lucis  aperta  ; 

Hec  fugiunt  visum ,  ne  sint  faciencia  risuni. 
500   Raul  ex  a  ramo  pars  est  inhonesta  vocata , 

Naro  fuit  ex  ramo  quam  sensit  pena  parata  ; 

Hamex  dicatur  bine  quod  ramo  simulatur. 

Nomen  ei  muto  mutum  reddit  quia  brulum  : 

Dina  sunt  menti ,  parencia  menbra  iubenti. 
505   Mentula  sola  fugit  ni enri  contraria  surgit: 

Quod  mens  ipsa  dedit  hec  mentula  nomen  babebit. 

Ista  viri  tantum  pars  est,  bine  dieta  veretruui , 

Vel  veretrum  dico  quia  virus  manat  ab  ilio; 

Lividit  tantum  virus  natura  virorum, 
510   Renes  et  lumbi  spineque  medulla  ministrai 

Semcn  testiculis,  calamus  capit  illud  ab  illis. 

lliis  testes  apte  tradunt  nomen  numerumque 

Ut  veruni  pateut,  est  testis  inutilis  uuus. 

Ut  proles  vigeat,  non  sufDciet  globus  unus , 
515   In  se  que  geminos  conduci!  bursula  nodos, 

Cum  sit  viscosa  viscus  manet  iude  vocata. 

Curporis  est  podium  podex,  hinc  dicimus  illuni. 

Provida  natura  posuit  retro  posteriora 

Ne  turbent  visum  dum  reddunt  i Ita  tributimi. 
520   Est  appcllatus  recle  locus  ille  meatus, 

Perquem  feda  meant  quando  se  viscera  purgaiil. 

Dicitur  hinc  anus,  quod  ci  nomen  dedit  amius. 

Pro  forma  circi  vel  sit  fons  anulus  il I i , 

Die  femur  esse  viri,  sed  femina  contulil  illi. 
525   Nomen  tale  ,  quia  vir  in  ilio  distat  alt  ì Ila  ; 

Inilium  femoris  consislit  in  inguine  liuis, 

Ponilur  iu  gcnibus,  fa  ci  um  nos  inde  voc-miuc. 

Emeu  pars  temoris  per  quam  qui*  udiierel  equeslris 
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Quataor  ex  istis  flant  in  corpore  raixtis, 

Quatuor  bumores  nani  flecma  malancolicusqoe 
CO     Sangui»  tamen  colera  conservant  corpora  nostra, 

llument  in  nobis  bumores,  hinc  datur  illis 

Nomen  et  assiduus:  probat  hoc  e  corpore  flnxns. 

Ex  hoc  est  dictus  sanguis,  fons,  volt  ita  Grecus, 

Quod  corpus  vegetet,  quod  fomentum  vige  prebet. 
65     Dicitur  esse  colon  in  greco  fel ,  sibi  nomen 

Acci  pi  t  hinc  colera  de  greco  fonte  vocata , 

Per  ilsice  sicut  fus,  hoc  est  effusio  fellis. 

Est  frigus  flecmon  et  ab  hoc  est  flecma  vocatum, 

Semper  frigescit,  hic  humor  seni  per  aquescit. 
70     Greca  lingua  melan  nigrum  vocat  et  colon  est  fel; 

Inde  melancolicus  est  humor  iure  vocatus  , 

Nam  de  felle  fluit  mixto  cum  sanguine  nigro, 

Est  dictum  corpus  quia  corruptum  perit  aut  pus 

Cordis  dicetur,  custodia  pus  pcribetur. 
75     Crementum  semen  dices  maris  inde  vocata  , 

Est  caro  de  carne  patris  generando  creata , 

Aut  vult  a  carie  putredine  piena  venire, 

Vel  sic  dieta  caro  careat  quod  robore  firmo. 

Servant  diversa  caro  corpus  significata. 
80     Nulla  caro  sine  corpore,  sed  corpus  sine  carne 

Esse  potest.  Quod  enim  vita  carct  est  sine  carne. 

Est  et  cum  vita  corpus,  tamen  hoc  caro  non  est  : 

Et  sunt  exempla  dictorum  stramen  et  nerba. 

Formas  sensibiles  est  vis  que  percipitomnes: 
85    Dicitur  hec  sensus,  tamen  prcsentia  sentit. 

Est  presens  dictum  quod  sit  presentibus  ipsura. 

Dictus  apud  Grecos  senos  est  et  sensibus  apud  nos. 

Sensus  suiit  quinque,  quos  versus  diligit  iste: 

Gustus  et  olfactus,  auditus,  Visio,  tactus. 
90     Est  dictus  visus  quasi  vivax  quod  vigeat  plus 

Quam  sensus  alii ,  veloces  sunt  nimis  illi. 

Est  proprior  celebro  vivax,  visus  fit  ab  ilio. 

Iudicio  mentis  est  minimus  iste  fidelis. 

Dicitur  auditis  (sic)  quod  voces  hauriat  intus, 
95     Auris  namque  sonos  bibit  aer  quos  movet  ictus. 

Dicitur  olfactus  quod  odoribus  afiìciatur. 

Est  et  adoratus  (sic)  dictus  quasi  tactus  odore. 

Aeris  atractu  sentitur  naribus  aer. 

Quo  nos  gustamus  a  gutture  gustus  babetur. 
100   Attractat  tractus,  per  singula  membra  fovetur, 

Est  duplex  tactus,  hic  fit  foris ,  file  fit  intus. 

Que  sunt  extra  nos  contingtmus  interiore. 

Que  sunt  extra  nos  cognoscimus  interiore. 

Sensus  namque  suaiu  detendit  proprieUtem  : 
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105   Tangit  odor  nares,  oculos  color,  et  sonus  aures. 

Atque  sapor  gustura,  res  mollis  duraque  tactum. 

Kst  odor  atlractus ,  aer  est  inde  vocatus. 

Picitur  iude  color,  calor  est  quia  causa  coloris. 

Efficiuntque  color  ignis  solisve  calore, 
110    Vel  quia  colatur  a  colando,  color  vocatur. 

Estque  sonus  dictus  hinc  aer  quod  sonet  ictus  , 

Erem  vel  dulcem  dit  (sic)  a  sapiendo  saporem. 

Res  durant  dure,  res  molle  sunt  sine  molle. 

Corpus  est  primum  capit  a  capiendo  vocatum, 
1 15   Oinne  inde  nervo  capit  omnis  sensus  ab  ilio 

Inilium ,  sensus  ab  eo  non  exulat  ullus. 

Pars  capitis  vertex  summa  est,  convertitur  inquam, 

Cesaries  et  ea  vertex  est  ergo  vocata, 

Ossibus  ex  albis  inde  calvaria  dieta: 
120   Calvis  fraudatur  hinc  a  calvando  vocatur 

Aut  trahit  a  nimio  nomen  tamenque  calore. 

Accipit  avidia  sed  sinciput  anterior  pars. 

Est  capitis  quasi  pars  capitis  sincera  vocata. 

Est  a  pelle  pilus  de  qua  prodire  videtur. 
125    Insitus  est  capiti  pilus  et  datur  inde  capili us. 

Non  solum  multis  ornat  natura  capillis , 

Sed  capud  a  sole  vel  frigore  protegit  illis. 

Cedi  tur  assidue  ne  distat  luxuriarc. 

Cesaries,  tamen  que  dicilur  esse  virorum. 
130   Quod  cesura  dedit,  hoc  ergo  nomen  habebit , 

Quod  non  sit  cesa  coma  creditur  inde  vocata, 

Nam  comon  grece,  cesuram  dico  latine, 

Aut  hinc  sic  dieta  quia  pectine  comi  tur  illa. 

Circuì  condere  die  cirrus  nasci  tur  inde. 
135   Ne  dubiles  verum  quia  crines  sunt  mulierum: 

Qui  discernuntur  cum  vittis  (?)  inde  vocantur. 

Timpora  que  capitis  dextra  levaque  locantur 

Cum  se  commoveant  de  tempore  iure  vocantur \ 

Quod  permutatur  semper  nec  stare  putatur. 
140   Fecit  natura  faciem  vultumque  voluntas. 

Non  permutatur  facies ,  vultus  variatur. 

Vult  fronti  nomen ,  oculi  prebere  foramen  ; 

Frons  appellata  quod  sic  foris  et  sic  aperta , 

Vel  venit  a  fronde  de  qua  capit  arbor  honorem, 
145    Et  facies  hominis  recepii  de  fronte  decorem. 

Oculitur  ciliis  oculus,  manet  inde  vocatus. 

Dicìtur  hinc  lumen  ab  eo  manetque  lumen. 

Exiliunt  radii  quidam  fulgentes  ocelli. 

Aut  oculum  lumen  dicas  quia  luce  carere. 
150   Ut  visu  vigeat  oculus  nequit  extchore  : 

Nunf ius  est  mentis  seu  lete  sive  dolentis. 
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Scnsus  liic  est  nomini  nimior  intcriori. 
Est  mcdius  punclus  ocuti  pupilla  vocatus. 
Sic  a  pupillo  qui  splendei  parvus  in  ilio 

1.i5    Anle  diem  morlis  hoc  defuit  in  morituris. 
Quidam  pupillam  peribet  dici  quasi  pnram. 
Dicitur  lice  pupilla  quod  sit  parvula  dieta. 
Dicehant  pupum  vetcres  quod  nos  modo  parvum 
Luminis  in  medio  pupi  ,  nam  dislrigit  ab  ilio 

llìO   Circulus ,  adiunctum  iacet  in  discrimine  nigrum. 
Pro  circi  forma  benedicilur  illa  corona  : 
Punctum  circurodat  oculumque  corona  ventislal, 
Que  sinus  est  oculi  quia  palpitai  inde  v orari. 
Palpebra  vel  motu  subito  semperque  paralo  , 

165   Obtuitum  refìcit  et  vircs  visio  sumit 

Palpebras  ideo  communit  sii  va  pilorura , 
Res  parve  visum  ne  perfurbent  oculorum. 
Dica  tur  lacrima  lalera  de  mente  vocata , 
Nominat  hoc  cilium  quod  tegmine  celat  ocellum. 

170   Est  super  hoc  positura  quod  nominis  inde  vocatum 
Esse  super  cilium,  innuilur  veste  pilorum 
Tectum  dans  oculo  capitis  sudore  repulso. 
Est  inler  cilium  medium  quod  dividit  inter 
Ipsa  supercilia  quod  non  pilusullus  obumbrat 

175    Ut  patet  est  oculi  pars  in  feri  or  gena  nostri , 

Principium  barbe  fit  ab  hac  gena,  dicitur  inde, 
Namque  genon  Grecus  dicit  barbamque  Latinus  ; 
A  gigendo  genas  quidam  dùcere  vocatas , 
Qucdam  gengentis  facies  apparct  in  illis. 

180   Collis  vicinis  oculo  fit  mala  vocatus, 

Hex  exurgit  pars  oculi  protexio  quod  sit  : 
A  malo  mala  nomen  capit,  estque  rolunda; 
fM  malon  grecum  quod  dicitur  esse  rotundum  ; 
Arboris  lune  mali  sunt  fructus  mala  vocali 

185   Sicut  de  calo  caxillum ,  sic  ego  formo. 
Recto  maxille  nomen  de  nomine  male, 
Isli  subposita  nomen  sibi  dicit  ab  illa, 
Pars  est  mandi  buia  maxille  nomen  ab  illa, 
Hex  maxille  datur  aut  a  mandendo  vocatur. 

190   Esse  bari  pones  grave  dicimus  inde  barones 

Et  barbarli  gravium  nam  tantum  barba  virorum. 
Quod  voces  hauris  hinc  nomen  suscipit  auris  : 
Pars  auris  summa  de  primo  primula  dieta 
Significat  pinnum  venit  inde  bipennis  avilum. 

195   Spiritus  in  nare  nulla  ecssat  vice  nare. 
Nomen  ei  detur  ex  hoc  narisque  vocetur , 
Aut  datur  hinc  naris  quia  vires  norit  odoris. 
Inde  puto  nasum  quod  nec  putredine  dictum, 
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Berte  porrcela  pars  naris  dieta  columpna , 
200   Nani  teretis  longe  formam  gerit  illa  columpne. 
Est  ignis  rilus  quod  sursum  tcndit  avilus: 
Est  a  pir  dieta  pars  pirula  naris  acuta , 
lìoquc  pari  forma  sibi  nomen  possidet  illa 
Que  levat  ut  penna  pinnula  nares  utramque 
205    Est  inter  nares  medium  quod  sumit  ab  inter 
Nomen  et  a  fìue  remanet  metri  sine  lege. 
Ad  versus  apta  sunt  interQnia  dieta  vel  plura. 
Os  intrat  cibus  et  potus  velud  hostia  dictum. 
Creditur  hinc  sermo  spinum  simul  exit  ab  ilio 

210   Que  non  caro  labatur  dum  verba  loquendo  movecant  (sic) 
Sunt  merito  labia  quia  sepe  labantia  dieta, 
Aut  a  lambendo  quia  illa  vocabo 

In  finis  labrum ,  labium  die  esse  su  premura, 
Vel  sic ,  femineum  labium  ,  labrumque  virorum, 

215   Dcnlibus  illisa  flt  et  est  quasi  lesa  vocata , 
Lingua  ligat  verba  dum  verba  fabricat  illa; 
Lingua  cibos  ligat,  hinc  et  linguam  Varrò  vocavit. 
Romanus  dentes  vocat  illos  Grecus  odentes, 
Sunt  precisores  bii  qui  sunt  anleriores, 

220    Sic  appellati  quia  sunt  precidere  nati , 

Quas  precidendas  manus  illis  porrigat  escas. 
A  cani  bus  dices  iungit  quos  ordo  sequentes, 
Nam  nos  more  canis  os  durum  frangimus  illis 
Qui  sunt  bis  bini  posita  racione  canini. 

225   Sunt  duo  maxi  Ile  dextre,  totidemque  sinistre: 
Frangere  sunt  apti ,  nequeunt  scindere  primi , 
Que  sunt  fracta  prius  subigunt  sibi  posteriores; 
Denique  fracta  molunt  (sic)  dicuntur  et  inde  molares; 
Ne  dubites  plures  vir  habet  quam  femina  dentes» 

230   Duas  gengivas  gingendis  dentibus  aptas , 
Sunt  ideo  facte  ne  dentes  sint  sine  veste , 
Ne  nudi  pateant  turpes  sine  tegmine  flant. 
Vult  par  esse  polo  prò  concavitate  palatum  : 
Creditur  ex  ilio  vieta  racione  vocatum  ; 

235   Pro  causa  6imili  vocat  hoc  facondia  Greci 
Uranon ,  simile  nam  celo  concavitate 
Uranon  grece  celum  die  esse  latine , 
Aut  dirmatinum  (sic)  ;  venit  a  palando  palatum  i 
Nomen  tale  datur  sub  eo,  quia  lingua  vaga  tur, 

240   Hinc  fauces  dices  quod  voces  fundis  ab  illa , 

Vel  quia  verba  damus  per  eas  a  fando  vocamus. 
Est  guctur  (sic)  dictum  de  gurgite  namque  profondo, 
Aut  nomen  sumit,  potus  guctas  (sic)  quia  glutit, 
Arlerias  semper  attractus  permeai  aer. 

245   Idcirco  dictum  fit  ab  aere  nomen  earura 
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Cum  que  vi&artis  vitalis  currat  in  illis 
Spiritus,  aterce  (sic)  merito  sunt  inde  vocate; 
Insuper  arteria  via  dicitur  afcris  arca  ; 
Hinc  menlam  dicium  quod  mandihule  dedit  ortum  , 

2."i0   Vel  cum  mandibule  sii  vinclum  dicitur  inde. 
Gurguglio  pars  gucturis  est  a  g'icture  diclus: 
Ipsius  porti ngi t  ad  os  naresque  meatus; 
Est  in  eo  quedam  via,  transit  mi  ssa  per  illa 
Vox  ex  qua  lingua  possit  collidere  verba  : 

253   Ex  hoc  garrice  multi  dixere  venire. 

Gucturus  est  quedam  pars  ima,  hinc  sibi  nomen; 
Ut  ruat  in  ventrem  pars  cum  que  voret  escam. 
Bestia  que  revocat  escas  ut  denuo  madat 
Ruminat,  et  verbum  de  nomine  suscipit  ortum  , 

2G0   Parva  micat  lingua  nomen  trahit  hec  rationem 
A  sub  et  lingua  conlingens  gorgulionem. 
Metri  non  recipit  nostri  plurale,  nisi  sit 
Versificatura  recipit  sub  linguia  plura. 
Pat  collo  meta  nomeu  racione  columpna , 

265   Est  et  enim  firmum  quasi  Arma  columpna  rolundus; 
Est  quasi  piramidi  firme,  capud  insidet  illi. 
Est  gula  pars  colli  prior  et  de  gucture  dici 
Debet,  propterea  quod  sit  cum  gucture  iuncta. 
Cervicem  partem  die  colli  posteriorem: 

270   Est  cervix  dieta  celebri  via ,  namque  per  illam 
Creditur  ad  spine  celebrum  transire  medullanr 
Est  arm us  proprie  pecudis,  sed  debet  habere 
Nomen  ad  hoc  humerus  horainis  qui  dicitur  armus. 
Curvum  sive  breve  dicas  brachos  esse  latine: 

275   Brachia  sunt  curva ,  sunt  a  bracos  ergo  vocata. 
Esse  bari  forte  dicunt,  barrus  venit  inde, 
Inquis  est  magna  vis  corporis  inde  vocata , 
Brachia  sunt,  munithec,  musculus  hiis  thorus  addit 
Bobur  virtutis;  ubi  ab  hoc  confidit  in  illis, 

280   Vult  a  visceribus  tortis  thorus  esse  vocatus. 
Sunt  in  eo  parva  quasi  quedam  viscera  torta. 
Musculus  a  mure  formam  muris  tenet  in  se: 
Mus  animai  parvum  servat  nomen  sibi  grecum. 
Ex  humero  veniunt,  cubiti  confinia  tangunt; 

285    Iunguntur  lateri ,  dicuntur  et  inde  lacerti  ; 
Sed  quidam  dictos  vult  a  lacerando  lacertos: 
Id  quod  potes  credi  quod  sunt  habiles  lacerari. 
Est  cubitus  nodus  in  quo  coit  illa  lacertus  ; 
Hinc  veniens  ulia  directe  tenditur  ultra. 

290   Artamen  èst  ulna  cubitus  non  raro  vocata  ; 

Dicitur  hinc  cubitus  quod  in  ipso  sepe  cubantis, 
Vel  duna  pensamus,  vel  corpora  nostra  cubemus, 
Traditur  a  mullis  quedam  sunima  (?)  talis , 
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Fac  exlendatur  duplex  manus  ulna  paratili*. 

295    Sed  quod  sit  cubilus  noster  magis  approbat  usus  v 
Est  olenos  cubitus  ulnam  nos  inde  vocaraus. 
Hi  rea  pilis  loca  sunt  humeros  nisi  brachi  a  laugunt, 
Istis  subposita  bene  sunt  subbrachia  dieta. 
Hec  partes  ale  fiunt  quandoque  vocate: 

300   Ex  hiis  accipit  quod  brachia  nostra  moventur 
Alarum  more  fons  vult  nominis  esse; 
Invenies  multos  has  appellasse  subic  eos, 
Qualis  inest  ircis  est  talis  fetor  in  illis. 
lusuper  ascelle  sunt  a  cillendo  vocate. 

305    loitium  motus  nostri  tenet  inde  lacertus 

Res  non  est  fida,  manus  est  a  uuraine  dieta: 
Cui  non  dat  munus  in  corpore  non  locus  unus, 
Julius  miratur  sapiens  si  dieta  feratur: 
Inde  quod  ad  multa  maneat  manus  officiosa , 

310    Omnia  sunt  oris  lucra  que  parat  ista  laboris, 
Parvula  res  lesit  oculos,  pertristis  adhesit, 
Expurgat  nares,  emundat  sordibus  auris; 
Quod  membrum  mollit  affert ,  ledencia  tollit. 
A  dando  dextra:  Damus  et  data  sumimus  illa; 

315    II  ine  appellatam  debemus  dicere  levam; 

Nani  levai  et  portat,  dextre  portando  ministrai  ; 
Spitula  tamen,  pharetra,  clipeum,  gladium,  gerii  ista , 
Itcnique  sunt  fieri  vel  sinistra  vocari: 
Aut  crii  bine  dieta  quod  habet  requiem  si  ne  destra. 

320    Palma  suos  ramos  expandit,  dirigit  illos; 
Sic  mauus  expansa  digitos  est  palma  vocata: 
Est  pugnus  facta  digitos  si  contrabit  illa  : 
Die  a  pungendo  pugnum  coupingis  in  ilio. 
Bis  binos  digitos  et  pollex  comprimi t  illos. 

32o    Non  venit  a  pugna ,  set  fit  pocius  vice  versa, 
l't  vult  Ysidorus  pugni  fit  origo  pugillus. 
Sunt  dicli  digiti  sibi  nomine  convenienti  ; 
Sunt  doni  numero  quos  pulcher  digerii  ordo  : 
Sunt  igilur  dteti  quia  digesti  quasi  deni , 

330    Vel  damus  bine  digitos  suus  ordo  quod  decet  illos  ; 
Hiis  lalem  morem  dedit  el  natura  decorem. 
Kst  primus  pollex  inter  reliquos  quasi  sol  lex: 
Pollet  viclrice  nomenque  suum  trabit  inde; 
Nunc  primum  sequilur  a  demonstrando  vocatus 

333    Dcmonstralivus,  hoc  demonstrare  solemus; 
Judex  propter  idem  digitus  bene  dicilur  idem  , 
Kstque  salularis,  dat  amicis  signa  salulis: 
Terrius  est  medius,  medio  sedei  ordine  diduS', 
Dielus  et  bine  impudirus  nam  sepe  solemus 

3 10   Hoc  exporbrare^bie)  digno  probra  sepe  vocare  : 
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Quartum  circumdat  quod  nominai  anulus  ornai , 
Dicitur  et  mcdicus .  medicinis  sepc  fi t  aplus; 
Sepius  anlidotum  quo  misces  pili  si  ce  tritumi 
Dictus  ab  auriculis  est  ullimus  auricularis  v 
345   Auriculis  servit  modo  quas  salpit  modo  tergit. 
Conferì  natura  brutis  aniinalibus  arma , 
Munii  dente  canis,  crudeles  ungue  leones, 
Cornibus  ungentes  (sic)  taurus,  roslrisquc  volucres: 
Unguibus  hec  hominis  digitos  premunii  acutis. 
350   Diclos  apud  Grecos  onix,  est  unguis  apud  nos; 
Collo  subpositus  descendet  ad  inguina  truncus, 
Collum  suslendat  capud,  illum  tibia  portai: 
Corporis  hic  medium  quem  truncum  credo  vocalum, 
Arboris  a  trunco,  sicut  se  tollit  ab  ilio 
355   Ramorum  silva ,  sic  surgunt  omnia  membra  ; 
Corporis  a  medio  stant  et  fundantur  in  ilio. 
Truncum  de  ramis  truncanlis  de  iure  vocabis. 
Kamorum  more  gladii  truncantur  in  ore 
Artus  multorum  viscorum  si  ve  reorum. 
360   Pars  trunci  prodit,  colli  confinia  linquit. 

Ad  stomachimi  tendi t;  toracem  Grecia  dici'U 
In  lingua  nostra  torax,  bine  dicitur  archa 
lllic  archana  quod  sint  secretaque  clausa 
Tulpa  rumcns  gerana  (?)  toracis  surgit  in  archa, 
365   Utraque  mamilla  que  diminuendo  vocata  t 
Dicitur  a  mammis  diclis  a  nomine  matris 
Et  sedet  inposita,  gemina  tur  sillaba  prima, 
Est  interiectus  locus  illis  nomine  pectus. 
In  medio  durus,  dextra  levaque  reclusus. 
370   Costis  est  dictus  pectus  planum  quasi  pexim , 

Nam  iacet  bine  inde  mammarum  stante  tumore, 

Pulcre  planare  sonat ,  et  pecten  venit  inde. 

Hic  etenim  pexos  reddit  planasque  capillos. 

Mamilla  duplet  si  forte  mamma  sibi  dat, 
375    M   simplex  iungo  si  mala  sit  eius  origo. 

Dicitur  a  mala  velud  hec  sit  illa  rotunda. 

Uber  dicetur  quod  ab  ubere  lacte  repletur  ; 

Ubere  si  placeal  ubi  possunt      dici , 

Non  est  res  vacua  si  sumant  nomen  ab  uva, 
380   Interius  piena  sunt  lactis  uvi  velud  uva 

Mammarum  capita  die  a  palpando  papillas, 

lnfuns  comprendit  veluti  palpans  bibit  illas. 

Est  leucos  grecum ,  nos  illud  dicimus  album. 

Que  fundunt  mamme  nomen  traxit  liquor  inde, 
385    Et  laetes  piscis  bine  intestina  vocabis, 

Et  lac  et  laetes  a  leucos  elicere  debes, 

Quod  nutrimento  super  est  de  sanguine  facto 
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Partii  conserunt  mammis  natura  ministrat. 
Hoc  in  lac  clariim  virtus  commutat  earum. 

390    Membris  inducta  cutis  est  in  corpore  prima , 

Naraquc  cutura  (sic)  Greci  dicunt  incidere  nostri, 
Vel  quia  percutitur  hoc  a  cuciendo  vocatur . 
Corpus  custodii,  tegit,  inde  molesta  repellit. 
Pellis  ad  hoc  dieta  foris  perferre  parata. 

395    Imbres  ,  algoresque  nivis ,  solisque  calores  : 
Hoc  et  ci  detur  nomen  corigo,  caro  prebet; 
Quo  caro  contegitur ,  corium  de  carne  vocatur  ; 
In  brutis  corium  debemus  diccre  tantum. 
Corpus  habet  poros  sic  greco  nomine  dictos, 

400    Qui  lingua  Latii  sunt  spiramenta  vocati: 
Spiritus  extcrius  per  eos  refovetur ,  et  intus 
Fertur  per  totum  prestans  in  corpore  motum. 
Est  aryina  cuti  pinguedo  propinquius  herens, 
Kst  imo  sic  illam  quoniam  vivat  arida  dictam, 

405   Sepe  nimis  sicca  li  viri  res  solet  i  Ila. 
Accipit  nomen  ori  sapit  inde  sagimen: 
Hinc  adi  peni  dicas  noslras  valeat  quod  ad  escas. 
Hcc  duo  sunt  pecudum  nostrum  placancia  gustura. 
Qui  nicbil  est  in  se  pinguedinis,  est  caro  pulpa: 

410   Nominis  est  causa  satis  bona  palpitat  illav 
Que  dum  palpatur  manibus  resilire  videtur: 
Cum  sit  visiosa  viscus  manet,  inde  vacata. 
Sunt  a  mensura  partes  in  corpore  raenbra 
Diete  ;  mensuraut  corpus ,  corpusque  Ggantur  : 

415    Menbra  coartantur  nervis  artusque  vocantur. 
Arlicula  menbra  sunt  quoque  minora  vocata. 
Duos  vocal  Italia  nervos,  hos  Grecia  neutra: 
Quorundam  ver  bis  piene  si  credere  possi  s , 
IVervi  nomen  habent  per  eos  quod  membra  coberenl; 

420    Eflìciunt  nervi  vires  in  corpore  dici , 

Jnde  solent  homines  nervosi  corpore  Cortes; 
Jn  nodum  veniunt  in  quo  sunt  ossa  ligata 
Quorum  iunctura  proprie  compago  vocata. 
Nani  suut  compacta  nervorum  nexibus  ossa  : 

425    <)s  reddit  firmimi  corpus,  dicatur  ut  ustum. 

]Iii  qui  busta  dabant  antiquitus  ossa  cremabant, 
Aut  vult  ut  multi  credunt  os  ab  ore  vocari  ; 
Cum  tectum  tute  sit,  alias  os  in  orepatescit. 
Ossa  madore  facit,  hinc  appellata  medulla, 

430    Aut  lune  quod  medium  tcnct  ossis  dicitur  illa. 
Verlibulum  dieta  pars  ossis  summa  globata, 
Nani  semper  verti  facit  illud  flexio  menbri. 
Os  carlillago  non  est,  manet  ossis  ymagn; 
Ossi  non  similis,  naluram  non  habet  ossis  ; 
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435   Mollis,  flcxibilis  rcs  est,  sicut  prob.it  auris; 
Ut  nomen  moustrat,  est  cartillago  vocata 
Ex  hoc  quod  careat  omni  languore  plicata. 
Hinc  sunt  quod  coste  custodes  interiorum 
Sunt  appellate,  sic  tradunt  scripta  priorum. 

410   Dicitur  inde  latus  lalet  illud  quando  iacemus: 
Pars  pocius  leva  latus  est  in  corporc  dieta , 
Nam  modo  sub  pharetra ,  modo  sub  clipeo  lalet  illa , 
Et  modo  sub  gladio  latet,  hoc  modo  fusa  grabato. 
A  cervice  venit  et  rectot  limite  transit 

445   Ad  scnes  dorsura  quod  portet  pondera  durum, 
Hinc  illud  multi  dicunt  debere  vocari. 
Solus  homo  iacet  in  tergo,  fert  ventre  supremo; 
De  terra  tergum  sunt  hac  racionc  vocatum , 
Hinc  tergum  proprie  bruti  vero  dicimus  esse, 

450   Quod  solet  in  latere  tantum  vcl  ventre  iacere. 
Est  dorsi  scapula  pars  a  scandendo  vocata, 
In  summa  bine  sunt  dorsi  parte  locate. 
Est  locus  in  medio  scapularum  dictus  ab  intus 
Et  scapula  cuius  nomen  fugiunt  mea  metra. 

455   Corporis  a  dextra  leva  surgencia  menbra 
Dorsi  dicuntur  pale,  luctando  premuntur, 
Estque  palim  lueta ,  nomen  trabit  inde  palustra. 
Dorsi  iunctuam  (sicj  spinam  die  esse  vocatam, 
Que  propter  radios  spinosa  videtur  acutos. 

460   Cuius  iuncture  sunt  bine  spondilia  diete , 

Quodque  per  hec  transit  cerebri  substancia  quedam 
Ad  partes  alias  trahitur,  sic  phisica  ponit; 
Nos  spondui  trahere  vel  tracium  dicimus  esse. 
Fetu  concepto  pars  spine  parvula  primo 

4G5   Nascitur,  in  primis  datur  a  gentilibus  aris, 

Quoque  prima  datur  sacris  sacra  spina  vocatur. 
Henibus  a  rivo  nomen  posuit  bene  Varrò  v 
Rivulus  humoris  obstens  manat  ab  illis, 
Humor  de  venis  descendit  deque  medullis 

470   Renibus  infusus  fluit  inde  calore  solutus. 
Lumbis,  ut  credo,  nomen  dedit  ipsa  libido: 
Dicitur  in  lumbis  regnare  libido  virilis. 
Est  umbilicus  fiamme  mulieris  amicus, 
In  medio  positus,  qui  distat  ab  ilibus  equus: 

475   Dant  umbilico  simul  ylia  nomen  et  umbo; 

Hunc  rclinet  medium  clipei ,  sed  corporis  illum  : 
Ex  umbone  solet  clipeus  pendere,  coheret 
Infans  vitalea  doncc  porcedat  (sic)  ad  aures  (sic). 
Ylia  sunt  dieta  quia  te  volvis  super  illa  ; 

480    Ylion  hoc  grece,  quod  volvcre  dico  latine. 
Cui  sunt  afliues  a  celo  dieilo  cluucs: 
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Cuius  prod ucta  (une  fict  syllaha  prima , 

Clunes  inde  trahis  qua  cluditur  anus  ab  illis. 

Flates  hinc  dices  quia  nos  innitimur  illis 
485    Quando  locura  premimus  (sic)  in  quopausandosedemus; 

Est  in  eis  grossa  caro  senso  ne  premat  ossa. 

Ventri  se  subicit  inguen ,  genitalia  tangit. 

Servai  non  sinc  re,  nomenque  gigivinus  inde 

Per  qua  ni  vclatur  inguen  lanugo  vocatur. 
490    Pupes,  a  pupo  si  debeo  credere  scripto: 

Hinc  dicas  pulem  moveat  quod  unda  pudoretn. 

Hec  a  gignendo  genitalia  menbra  vocabo, 

Gignende  prolis  quibus  est  vis  insita  solis. 

Quam  sunt  induta  sunt  bec  a  pube  pudenda, 
495   Sed  magis  hinc  vere  debet  hoc  nomea  liabere , 

Quod  conspecta  foris  sunt  magni  causa  pudoris , 

Pro  forma  turpi  debet  inhonesta  vocari. 

Menbra  ferunt  alia  spectacula  lucis  aperta  ; 

Hec  fugiunt  visum ,  ne  sint  faciencia  risimi. 
500    Ramex  a  ramo  pars  est  inhonesta  vocata , 

Nam  fuit  ex  ramo  quam  sensìt  pena  parala  ; 

Ramex  dicatur  hinc  quod  ramo  siraulatur. 

Nomen  ei  muto  mutum  reddit  quia  brutum  : 

Dina  sunt  menti ,  parcncia  menbra  iubenti. 
505   Mentula  sola  fugit  mentì  contraria  surgit: 

Quod  mens  ipsa  dedit  hec  mentula  nomen  babebit. 

lsta  viri  tantum  pars  est,  hinc  dieta  vcretruiu , 

Vel  veretrum  dico  quia  virus  manat  ab  ilio; 

Lividit  tantum  virus  natura  virorum, 
510   Renes  et  lumbi  spineque  medulla  ministrai 

Semen  testieulis,  calamus  capii  illud  ab  illis. 

Uiis  testes  apte  tradunt  nomen  numerumque 

Ut  verum  pateat,  est  testis  inutilis  unus, 

Ut  proles  vigeat,  non  suflìciet  globus  unus  » 
515   In  se  que  geminos  conducit  bursula  nodos, 

Cum  sii  viscosa  viscus  manet  inde  vocata. 

Corporis  est  podium  podex,  hinc  dicimus  illuni. 

Provida  natura  posuit  retro  posteriora 

Ne  turbent  visum  dum  reddunt  il  la  tributimi. 
520   Kst  appellatus  recte  locus  i I le  meatus, 

Pef  quem  feda  meant  quando  se  viscera  purgant. 

Dicitur  hinc  anus,  quod  ei  nomen  dedit  aimus. 

Pro  forma  circi  vel  sit  fons  anulus  illi , 

Die  femur  esse  viri,  sed  femina  contulil  illi. 
525   Nomen  tale  ,  quia  vir  in  ilio  distat  ah  ili,»; 

Jnilium  femoris  consislit  in  inguine  finis, 

Ponilur  iu  genibus,  factum  nos  inde  vucimus. 

Emen  pars  tcinoris  per  quam  qui*  ad  berci  cqucslris 
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Tergo  quadrupedis ,  ne  fiat  forte  pedestris. 

530    Vel  factum  proprie  die femur  muliebre: 

Sepe  ma  rem  mulier  et  mas  sequitur  mutierem 
Ut  salvet  speciem,  se\us  trabit  h ine  bene  uouieo. 
Die  femur  in  coxe  iunclura  sicut  in  axe 
]t  rota  coniunctus  axis,  sic  coxa  vocata. 

535    Concava  de  coxis  bine  a  vertendo  vocabis 

Vertebra  quod  capita  femoruni  vertunlur  in  illis. 
Suffragines  subtus  franguntur  et  inde  vocanlur 
Integra  que  flexa  fuerit  res  fracta  videtur; 
Suffragines  infra  flectuntur  bracbia  supra. 

540   Juncturam  currum  die  esse  gcnu  femorumque  ; 
Nomen  tradii  ei  gena  que  coniungitur  illi 
In  latebris  uteri  foveamusque  sigillai  ocelli , 
Hoc  est  cuni  genibus  oculus  cognacto  v  cum  quis 
Se  genibus  sternit  oculorum  fonte  madescit. 

545   Estque  genu  popi  ex  appellatum  quasi  perplex  : 
Quidam  perplexus  apparens,  est  ibi  modus. 
Sub  genibus  crura  sunt,  hiis  est 
Rursus  nomen  els  inponit  qui  sii  ab  illis 
Cruribus  assueta  quod  sic  vult  nomine  sura  (sic). 

550   Tibia  possedit  sibi  nomen  quod  tuba  fecit  : 
Hic  ut  dicatur  in  forma  cui  similatur , 
Ut  patet,  est  calus  in  cruris  fine  locutus. 
Forma  rotunda  thali  format  nomen  bene  tali, 
Pars  thalus  est  dieta  structura  summa  giubata. 

555   Crelia  dieta  podas  extremas  nominat  ambas. 
Sunt  a  planitie  piante  dicle  quasi  piane: 
Sunt  longe,  stabiles,  quod  possunt  figere  gressus  , 
Alterius  forme  non  essent  gressibus  apte. 
Piante  pars  prima  clas  erit,  est  quia  durus, 

560    A  callo  d'ictus,  vel  cals  a  calcando  vocatus; 

Sunt  pedis  bunc  partem  qui  dicunl  posteriore  m. 
Quod  venit  a  calce  calcaneus  que  docet  le. 
Illud  dico  solum  quod  terram  de  pede  solum 
Taugit  et  bine  soleam  dicemus  nomine  adeptam. 

565   Suscel  concavitas  est  piante  cumque  locatum , 
Hoc  sic  sub  talo  merito  fuit  inde  vocatum. 
A  pede  die  pedicas  partes  pedis  anteriores , 
Ut  dignas  propria  non  sunt  hiis  nomina  facta , 
Pes  metri  figat ,  cursum  paulumque  quiescat , 

570   Ut  possit  requie»  cxbaustas  redderc  vircs. 
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Molis  corporee  quasdam  disponit  aperte 
Partes  natura,  quasdam  tegit  ingeniosa; 
Nomen  vi  sceri  bus  dedit,  est  qui  sub  cute  viscus. 
Vi  scera  dicuntur  que  sub  cute  cuncta  teguntur, 
575    Intestina  tamen  hoc  appropriant  sibi  nomen. 
Sunt  ctiam  dieta  quedam  loca  viscera  dico. 
Cor  non  a  iusto  sed  tunc  quasi  viscera  circa. 
Delent  a  corde  dici ,  vis  est  ibi  vite, 
Nervorum  capita ,  Yenis  et  sanguine  iuncta , 
580   Que  similant  mures  tu  viscera  dicerc  debes. 
Cardian  grece  cor  dicitur  esse  latine: 
Cor  venit  a  cura  qua  soli  ic  ita  tur  amara  ; 
Humor  vicini  pulmonis  subvenit  il  1  ì  ; 
Artis  thesaurum  cor  habet  qui  prevenit  aurum; 
585    Duplex  artiria  est  cordis  :  de  sanguine  leva 

In  se  plus  retinet;  dextram  phis  spiritus  implct 
Vena  magis ,  quare  de  pulsu  dextra  docet  te. 
Sunt  loca  vicina  cordi  precordi  a  dieta  ; 
Hoc  nomen  datur  hiis  quia  sunt  premordia  cordis  : 
500   Est  residens  in  eis  vis  sensus  interioris. 

Dicitur  bine  pulsus  quod  sub  cute  palpitai  intus 
Judicii  sani  qui  nobis  prestet  et  egri 
Simplex  compositus  pulsus  fuerit  hinc  duo  motus 
Hic  retinet  sallus  plures  est  illius  unus. 
595   Sanguinis  est  dieta  via  vena  natantis  in  ipsa , 
Qui  venit  a  iecore  per  venas  irrigai  orane 
Corpus ,  divisus ,  currens  in  eo  quasi  rivus  : 
Propterea  vene  sunt  a  veniendo  vocate  : 
Ex  escis  succum  iecoris  calor  attrahit  illum , 
600   Decoquit,  in  verum  transmutat  sanguinis  usum 
Hic  nutrit  corpus,  cruor  est  e  corpore  fusus , 
Est  dictus  sanguis  levali  nomine  suavis, 
Estque  quod  eflusus  currat  cruor  inde  vocalus , 
Vel  cruor  est  sanguinis  dat  opem  currupcioni 
605   Est  pleumon  sermo  grecus  sed  pulmo  latinus  : 
Est  pneumo  flatus  et  ab  hoc  est  ille  vocatus  ; 
Nam  flatu  cordis  agitatur ,  pulmo  movetur 
Quo  se  dilatans  trahit  aera ,  seque  coartans 
Expellit  se  recipit  tenuem  gressumque  repellit: 
610   Est  nostri  semper  sermonis  pulmo  magister. 
Est  calor  in  jecore  quod  nomen  traxit  ab  igne  : 
Est  et  enira  dictum  iecor  ex  hoc  quod  gerat  illum  ; 
Jgnem  dicimus  ur ,  iecur  hinc  est  nainque  gerens  ur 
Ignilulus  iecoris  fons  est  et  causa  caloria 
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415    Omnibus  in  menbris  infra  supraque  locatus  ; 
In  iecoris  solio  posuit  sua  regna  Cupido, 
Est  iecur  in  iecore  nostrum  dicunt  epar  esse. 
Est  ypaten  grece  quod  cum  dìces  epar  esse , 
Ultima  pars  iecoris  quasi  que  Phebi  datur  aris. 

620   Dicalur  fibra  tilie  folio  similata. 

Uppositam  (sic)  pariem  iecori  splen  supplet, obliane  rem 
A  supplemento  splenem  voci  tare  memento  : 
Est  medicis  visum  quod  splen  soleat  dare  risum. 
Dicitur  a  felle,  fel  bilen  continet  in  se  : 

62o   Est  humor  bilis  quem  mictit  prò  fece  sanguis  ; 
Si  quosdam  sequeris,  bumor,  fel.  fislula,  bilis, 
Quidam  follìculum  coleram  vult  esse  vocatum. 
In  multis  duram  nobis  fel  provocai  iram. 
Os  ventris  stomachum  Grecus  vocat,  esca  per  illuni 

630   In  ventre  transit  et  intestina  recedit 

Ex  hoc  quod  parte  coliibuntur  in  interiore. 

Corpus  inclusa  sunt  intestina  vocata  , 

Quo  velud  in  testa  sunt  veulris  clausa  latebra 

Longa8  circuilus  est  •  longus  ncxus  corum , 
C3o    Ut  possit  fieri  digestis  piena  ciborum , 

Ne  post  ingressa  venìens  ea  pregravet  esca 

Viscera  ventriculus  in  se  qui  claudit,  omasus 

Dicitur,  et  nomen  boc  ilii  tradidit  omen: 

Ex  ilio  multi  querebant  signa  futuri 
640  Est  simul  omentum  diclo  de  nomine  dictum. 

Non  negat  Ysidorus  omentum  quin  sit  omasus. 

Sed  tamen  a  multis  distinctio  fit  super  istis. 

Est  intestinum  disceplum  iure  vocatum  : 

Separai  a  corde  veutrem ,  nomen  trahit  inde. 
64o   Est  intestinum  quoddam  quod  non  habet  illuni 

Cui  cecum  nomen,  vel  retro,  vel  ante  foramen'; 

Est  ceco  simile  cui  non  est  lumen  ulrumque. 

Est  intestinum  malrum  ieiuna  vocatum. 
r «rt   Sincque  nos  macerant  nomen  ieiunia  siìmant. 
«tfO   Est  intestinum  colus  quia  tendit  ad  anum  , 

Hinc  dictus  fiat  digesta  cibaria  colat. 

Implet  vesicam  de  renibus  humor  in  illam 

Qui  fluit  urine  vas  ut  replet  liquor  unde  ; 
r....    "inc  <Iuod  vas  sit  aq«e  debes  hanc  ergo  vocare  : 
t>oo   Nullus  grex  volucrum  vesice  possidet  usura. 

Ut  ratio  poscit  datur  bine  urina  quod  urit 

Aut  erit  hinc  dieta  quod  fiat  renibus  uva  ' 

Quem  corpus  sanum  denunciat  esse  vel  egrum. 

Apparens  extra  de  pectore  venter  ad  ininien 
6G0   Tcnditur ,  a  vita  fieri  poscit  sibi  nomen  ; 

Accipit  hicescas,  acceplas  dirigit  illas/ 
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Ex  hoc  est  vita ,  sine  quo  sunt  languida  mcnbra, 
Quo  venter  target  vel  ventus  nomen  ei  dat. 
In  tercus  (sic)  sordes  collectas  egcrit  omnes 
GG5    AIvus  et  aluitur,  hinc  eius  nomen  habetur, 
Sed  melius  credo  quod  sit  fons  alveus  alvo, 
Nam  velini  alveolo  ccnum  deducitur  alvo. 
Est  uterus  proprie  mulierum  dictus,  utramque 
Quod  tangit  partem  laterum  replicatus  ad  ingumi 
670    Vel  propler  simile  pocius  dicatur  ab  iure; 
Nam  pregnans  mulier  utero  tur^escit  ut  uter 
Dictus  a  qualiculus  ab  aqua,  nam  semper  aquosus, 
Ouem  portum  proprie  solum  dicamus  habere. 
Kit  in  inatre  locus  matrix  a  matre  vocatU9 , 
CTS    Semcn  circuradat,  secum  per  menbra  fìgatur, 
Aut  fluii  ut  credo  matrix  de  fonte  pelasgo , 
Nam  matros  grece,  matrix  est  dieta  latine. 
Est  ventris  porta  de  valva  vulva  vocata, 
Que  senien  recipit  ab  ea  ,  post  tempora  proti  it 
C80    Fetus ,  dum  placidas  vite  se  tollit  in  auras: 
Fit  ex  decoctis  semen  factus  liquor  esus, 
Infusus  cunctis  venis  cunclisque  medullis. 
Que  sudant  illuni  conscrvant  vascula  renum 
Per  coitum  iactum  tandem  mulier is  in  agrum 
G85    Mensurnus  (sic)  sanguis  rigat  et  vera  coloris 
In  corpus  fìngit  hominis  quod  formula  pingit 
Sit  liquor  iste  satus  est  semen  iure  vocatus. 
Menstrua  sunt  sanguis  superexerescens  muliebris  t 
Sexus  femineus  eflundit  menstrua  solus 
690    Est  mene  luna  de  qua  sunt  illa  vocata . 

Nam  per  circuitum  lune  fit  fluxus  eorura. 
Menstrua  romanus  muliebria  nuncupat  usus. 
Contraclu  quorum  fruges  non  germinat  arbor, 
Fructus  amittit,  herbe  moriunlur,  arescunt, 
695    Musta  terit,  scabies  ferrum,  viciantur  et  era, 
Vexatur  rabie  gustavit  si  canis  inde. 
Ter  gustum  forte  sumplum  nulla  valet  arte 
Solvi ,  sed  subilo  cum  sanguine  sol  vi  tur  ilio. 
Sanguinis  istius  dum  cessai  currere  rivus, 
700    Non  faciet  fetum  semen  quia  nil  rigat  ipsum. 
Duplex  causa  marem  sterilem  aut  mulierem , 
Si  nimium  tenue  sit  semen  vel  venit  inde. 
Si  fuori!  crassum  gignendi  non  habet  usum. 
Formatur  primo  cor  vite  cum  sit  origo. 
705    Completar  corpus  ex  hinc  quadraginta  diebus: 
Primo  capud  fieri  tradunt  quidam,  quod  ocelli 
Puellorum  focis  primo  finguntur  in  ovis. 
Sicut  natura  iubet  in  matrice  fovetur 
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Felus  et  ipsius  Itine  nomen  dictum  habetur  : 
710   Follioulus  semen  quidam  concludi! ,  et  ipsiim 
Infnntcm  sequitur  dum  natus  luce  politili* , 
Dirilur  exinde  parvulus  illc  seconde, 
ICtus  de  solo  non  surgat  seroine  iacto  f 
Sed  dobet  duplici  proles  de  semine  nasci. 
715   Consimilis  patri  modo  nascitur  et  modo  matri  : 
Tal  reni  presentai  si  patris  semen  habundat , 
Kt  similis  facta  matri  si  sii  vice  versa  ; 
Quando  mix  tura  gemini  sii  seminis  equa , 
Vullu  progenie*  tunc  reddit  utrosque  parentis. 
720    In  terre  latcbris  occultum  semen  habundat, 
Smiinibus  multis  etiam  caro  nostra  redundat, 
Hinc  similes  specie  prò  avis  generatur  avisque 
Ornimus  hinc  natum  de  semine  sepe  parentum 
Dissimilem  multum  cognatis  reddere  vultum. 

725   Femina  de  patris  vir  lìt  de  semine  matris , 
Nam  semen  sexum  cui  prevalet  occupai  illum. 
Que  prosit  tamen  pars  est  in  corpore  facta  , 
Ut  splen ,  omentum ,  cor,  cetera  talia  multa. 
Pars  est  ut  mamma  viris ,  est  tantum  causa  decoris, 

730   Etornat  partes  et  prosunt ,  ut  manus  et  pes , 

Scxnm  discernunt ,  ut  mentula,  barba  virorum, 
Angustum  pectus  leneque  gene  mulierum , 
Renes  et  latera  fiunt  mulieribns  ampia 
Ut  sic  conceptis  por  land  is  fetibus  apta. 

735*  De  variis  hominis  sum  partibus  ista  locutus, 
Ysidorum  super  hiis  prò  magna  parte  secutus. 
Post  predicta  gradus  sequitur  consanguinitatis, 
Melritus  iste  modus  dabitur  causa  brevitatis. 
Initium  generis  pater  a  patrando  pafatus, 

740    Dicitur  a  Grecis  patir,  est  pater  inde  vocatus, 
Qui  proprie  patrat,  operi  cum  se  Veneris  dat, 
Gignit  et  hinc  genitum  creat,  hinc  est  ille  creator; 
Cremcntum  proprie  semen  die  esse  virile, 
Inde  creatores  nos  dicimus  esse  parentes. 

745   Est  a  materia  mater  de  iure  vocata , 

ISam  quasi  materia  nati  pater  est  quasi  causa. 
Dicuntur  quasi  parientes  ambo  parentes  : 
Qui  patris  pater  est  avus  est  de  temporis  evo 
Appellatus  ab  hoc  quod  vixit  tempore  multo  ; 

750   Hinc  prò  avus  genuit  dictus  quod  avus  propius  sii , 
Est  super  hunc  abavus  ab  avo  procul  inde  vocatus. 
Attavus  est  abavi  pater  et  vult  inde  vocari , 
Mutari  sic  B.  debet  quod  transeat  in  T. 
Est  tricavus  dictus  tamen  quasi  tricamus  quia  quartus 

755  Est  ab  avo;  grecc  terras  die  quatuor  esse. 
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« 

Dicitur  in  tricavo  finiri  sanguini*  orcio. 

(1)  Filius  osi  dictus  .1  philos  quod  sit  amatus, 
Cnrnem  namquc  suam  ncmo  non  diligi!  iinquam. 
Philos  apudGrecos,  amor  appcllatur  apud  nos: 

700   Hoc  propter  simile  de  filo  dicitur  ilio, 

Vel  datur  a  femore  bene  de  quo  prodi  il  ipse. 
Est  hic  legitimus  fuerit  qui  lege  crealus; 

(2)  Est  naturalis  cui  lex  non  inicialis. 

(3)  Non  tantum  bini  sed  plures  insimul  orti , 
7C5   Dicuntur  gemini  de  maire  gemente  vocali , 

Nam  validus  matris  gemitus  nomen  dedit  illis. 
(1)  Cum  sit  abortivus  qui  non  bene  nascitur  unus, 
De  geminis  reliqus  qui  legilime  fuit  ortus, 
Dictus  nospiscus  quod  quorumdam  probat  usus. 
770   (5)  Qui  post  est  natus  cum  sit  pater  eius  humatus, 

(1)  Glo*$c  marginali'— Filius  est  dictus:  cam  auctor  iste  proponat  agero 
de  diversi  late  li I ioni m,  in  hoc  loco  principaliler  nolandum  csl  quod 
mullipliciler  est  dine  renda  filiorom  in  generali  tam  apud  ndeles  quam 
apud  infldeles.  Quidam  cnira  sunl  nalurales  legilimi,  nt  qui  de  legiU- 
idìs  uxori  bus  generantor ,  et  isti  debent  et  possunt  saccedere  in  bonis 
paternis  :  Quidam  legilimi  ♦  sed  non  nalurales  ,  ut  fini  adoplivi,  et 
isti  possunt  simpliciler  succedere  in  bonis  palernis;  unde  qui  non 
babel  fiiios ,  et  adoptat  sibi  aliquos  in  fiiios  ,  illi  qui  adoptantur  bene 
possunt  esse  loco  legilimorum  filiorum  ,  non  taroen  sunt  nalurales; 
onde  Olii  qui  vocantur  adoplivi  sunt  legilimi ,  non  nalurales  :  quidam 
nalurales  non  legilimi ,  nt  illi  qui  nati  sunt  de  concubinis  :  quidam 
nec  leghimi ,  nec  nalurales  ,  ut  sunt  illi  qui  in  adulterio  sunl  nati, 
vel  edam  de  incesta  ,  ut  si  aliquis  cognoscal  oxorem  alterius  viri, 
et  sic  de  adulterio  ;  vel  cognoscal  suam  coosanguineam  et  inde  gene- 
rat  filiura ,  ilio  non  est  legitimus  quia  non  est  natus  secundura  legem 
matrimonii ,  non  est  naturalis  quia  non  est  natus  secundura  natu- 
rane ,  quia  natura  hoc  abborret. 

(2)  Est  naturalis,  dicit  auctor,  quia  ilio  dicitur  filius  naturalis  qui 
non  est  natus  secundum  legem  ut  matrimonium ,  6icul  aliquis  na- 
tus de  concubina  que  in  domo  est  loco  uxoris  ,  quam  vis  non  sit  legi- 
tima  ;  et  taiis  filius  ab  incessato  succedit  in  duabus  mictia»  (sic)  pa- 
terne substancie,  si  alii  filii  non  sunt  legilimam.  Est  aie 
kgiiimus  postquam  egit  auctor  unde  dicatur  filius  et  quid  sit  in  ge- 
nerali. Hic  dividit  fiiios  in  speciali  :  dicit  ergo  quod  legi- 
oni as  qui  secundum  legem  et  matrimonium  crealus  est. 

(3)  Aon  tantum,  eie. — Auclor  dicit  quod  duo  pueri  insimul  ab  una 
maire  vocanlur  gemini ,  a  gemo  mia  (sic)  dicti  quia  matrem  gemem 
faciunt  a«clor  quod  quinque  sive  plures,  quoniam  duo  sive 
Ires  sive  ultra. 

(4)  Clini  ni  aborlitus:  Et  hic  ostendit  auclor  qood  puer  nalus  mor- 
tuus  dirilur  qui  autem  vivit  dicilur  nospiscus. 

(5)  Qvi  post  est  natus:  Quasi  dicat,  ille  puer  qui  natus  est  posi  roor- 
tem  palris  dicilur  postum  mulier  concipit ,  et  post  conceplio- 
nem  per  aliquod  terapus  pater  morilar,  et  iste  nunquam  vidit pa- 
Irenj. 
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Esl  hic  sormo  ratas  est  postumus  illc  vocatus. 
(1)  Maire  sit  obscurus,  nothus,  sed  de  patre  natus 
Qui  carct  ytnlico  sed  gaudet  nomine  greco, 
Spurius  obscurus  est  de  patre,  maire  serenus. 
775   Quod  natura  dedit  muliebris  nomcn  babebit , 
Kam  matrem  sequitur  qui  non  ex  lege  creatur: 
Spurios  est  grece  dictum  semen  muliebre; 
Spurius  vispurus  est  ut  vult  sermo  latinus. 
Nomen  babere  nepos  vult  quod  natus  fuerit  post. 
780   Tercius  est  adoavo,  sic  sanguinis  exigit  ordo. 
Quartus  qui  sequitur  porro  post  natus  habetur, 
Et  non  inproprie  prenepos  nomen  trahit  inde: 
Progenies  primo  radicem  sumit  ab  isto 
Porro  post  genita  cum  sic  fuit  inde  vocata  ; 
785   Noti  sunt  progenies ,  seu  nati ,  sive  nepotes. 
In  se  nam  longam  non  servant  posteritatem 
Qui  sequitur  noslris  est  versibus  abnepos  hostis, 
Hi  ne  datur  in  primo  se  iungitur  iste  nepote. 
In  metris  durus  est  fllius  atnepos  huius. 
790   Est  trinepos  dictus  quasi  tetranepos ,  quia  quartus. 
Ordine  post  primum  numerabitur  ille  nepotem, 
Premissisque  modis  variatur  in  ordine  neptis. 
Sunt  consanguinei  tali  racione  vocali , 
Quod  sunt  ex  uno  gcnitorcs  sanguine  nati. 
795   Diras  agnalos  ex  agnicione  vocatos , 

Qui  vite  natorum  veniunt  de  stirpe  virorum; 
Eeminea  proprie  die  hos  de  stirpe  venire. 
Qui  sunt  cognati  de  cognicione.  vocati. 
A  fructu  fratres  uno  sunt  nomen  habentes , 
800  Nomen  habent  inde  quod  manat  de  genitrice. 
Una  germani  non  sunt  a  gramine  dicti , 
De  patre  vero  uno  sola  genitrice  creatos. 
Ex  utero  matris  uterinos  dico  vocatos. 
Est  cum  fratre  soror  ex  uno  semine  nata, 
805   Ad  fratres  sola  sortem  venit  ergo  vocata. 
Quorum  se  patres  appellant  mutuo  fratres . 
A  patribus  diclos  patrueles  credimus  illos. 
Hinc  consobrinos  nos  dicimus  esse  vocatos 
Bine  vel  plures,  quod  eos  genuere  sorores. 
810   Dat  ttbi  cognatos  proprios  matèrtera  natos: 

Cumque  vclud  fratres  tibi  sint,  hinc  nomen  eis  des, 

• 

(1)  Maire  sit:q.  d.  nothus  vocatur  aliquis  natus  de  matre  ignobili» 
■ed  paire  nobili»  sica!  notha  febris  que  affligli,  sicut  qua 
et  tamen  non  vera  quartana ,  nothus  videtur  verus  filius  ;  et  non 
noi h us  est  qui  sive  legali  matrimonio  genitus  esl ,  ut  sunt  qui  pn>- 
ceduut  ab  eodem  utero,  non  euradem  patrem  babenles. 
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Noster  sic  lesus  fervelura  (sic)  nomine  versus. 
Kst  patruus  dictus  alius  quasi  sit  pater  unus , 
Kstque  patris  frater,  te  diligit  ut  pater  alter. 

815   Quem  mater  dicit  fratrem  sit  avunculus  ille, 
Nomen  diminuii  ab  avo  cum  ipsa  voce, 
Hancque  vocas  amicano  quam  scis  patris  esse  sororem. 
Mater  die  aliam  quasi  mater  prestat  amorem. 
Que  soror  est  matris  materlera  dicitur  esse: 

820   Te  solet  in  multis  velud  aitera  mater  amare. 
In  roetris  primo  subit  afllnibus  ordo. 
Dal  socer  et  socrus  natam  gener  accipit  illam  : 
A  sociando  socer «  socrus  est  gener  a  generando 
Sponsa  cui  nati  debet  nurus  hinc  tua  dici 

825   Quod  dederat  nurum  tibi  quod  sibi  iungeret  ìllum, 
Vitricus  accedit  tibi  cui  mater  tua  nubit, 
Kst  prò  patre  datus  est  a  novitate  vocatus, 
Sed  nomen  prodit  capud  aflerensque  recindit. 
Kst  super  inducta  natis  a  patre  noverca , 

830   Privignos  arcens,  sic  a  novitate  vocata. 
Omnis  privignus  est  ex  alto  patre  vocatus , 
Debes  hinc  digne  quod  sis  primatus  ad  igne 
Dici  privigne  proprie  genilricis  amore. 
Uxorem  fratris  frantissam  ri  te  vocabis. 

835   Kst  quasi  levus  vir  et  dicitur  hinc  bene  levis: 
Sic  appellar!  vult  frater  quisque  mariti. 
Die  ianutrices  quas  duxerunt  duo  fratres , 
Nam  At  ab  hiis  una  sodanti  ianua  trita. 
Glos  est  ut  didici  soror  appellata  mariti , 

840  Non  habet  uxoris  germanus  virque  soror is , 
Ut  vult  Ysidorus  nomen  speciale  vocatus, 
Atlamcn  ex  islis  fìt  sepe  sororius  unus  : 
Debet  legitimi  subiungi  copula  lecti 
Preneticam  seriem  revocai  que  sanguinis  omnem. 

845  Signat  coniugium  vir  et  si  des  genitivum  f 
Hoc  sine  ponatur  et  sexus  signi flcetur. 
Mas  est  fons  primus ,  et  defluit  inde  maritus, 
Masculus  inminuit  rem  quem  mas  signiflcavit. 
Hoc  sponso  sponse  dat  nomen  spondet  uterque , 

850   Quod  sacra  coniugii  conservet  mente  fideli. 
Qui  petit  ut  detur  uxor  procus  ille  vocetur, 
Sic  appellatur ,  prò  coniuge  namque  precatur 
Hincquenubenli  presit  vult  pronuba  dici. 
Kst  cum  sit  iuxta  sponsam  paranimpha  vocata  v 

855  Sponsam  prò  lavacro  nimpham  dices  sibi  sancto , 
N in plia  tamen  proprie  dea  nimphe  dicitur  esse. 
Signat  limphos  aquam  nimpham  die  inde  vocatam , 
Nomen  coniugi  debet  a  coniungcndo  vocamus  , 
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Contagiale  iugum  pariler  quos  iungit  in  unum . 
8C0   Proni isse  (idei  non  hiis  coniunclio  lecti  , 

l)at  nomen  proprie  quod  possimus  inde  vocare, 

Que  coniunxit  dieta  loseplt  fuìt  alma  Maria. 

Kst  a  nube  dalum  nomen  nupte  quia  vullum 

Illa  suum  velai  nubes  ut  sidera  celai* 
865   Dicitur  hinc  uxor  quod  quondam  debuit  unctos, 

Primo  nnpta  sui  posces  intrare  mariti. 

Coniunxit  cum  nupsit  matrone  nomen  habebit. 

Mater  speratur  nati,  matrona  vocalur. 

Consulteris  grecum,  gamos  est  niulier,  monos  unnm  ; 
870   Dicitur  inde  monogativus  est  quod  ei  tborus  uiiiis , 

Sed  bigamum ,  trigamum  die  nuilii  rum. 

luncta  viro  quandoqne  diu  tandem  nece  ni  pio  , 

Dicalur  vidua  si  post  non  nupscrit  illa , 

Vel  TÌduam  dico  quod  sit  viduata  marito. 
875   Dicitur  et  viduus,  quod  raro  tanica  reperimus. 

Kst  personarum  coniunctio  legitimarum 

Coniugium ,  debes  hinc  illud  credere  dicium  f 

Quod  lex  una  ìugo  binos  coniunxerit  uno. 

Que  peccare  meum  facilini  uno  pede  \ersum 
880   Efficiunt  matres,  bine  matrimonia  dices, 

Et  personarum  proprie  sunt  ingenuarum. 

Equales  coeunt,  proprie  connubio  fiunt: 

Non  sunt  a  nupta  t  sunt  a  nubendo  vocata. 

(1)  Pellis  pertenuis  est  claustrura  virginitatis  : 

Girne  marginai.  (1)  Si  virgo  velli  corra  oli  (sic)  et  non  corrompalor 
et  peniteat,  salvala  est  incorrumptio  in  carne;  ideo  aoreolam  habebit. 
llem  si  non  velit  corrompi  et  corrumpatur,  corruptio  illa  non  est  iodi- 
canda  corruptio  decoris  virtolls;  Ideo  manet  decor  (tic)  inleger  quia  de- 
coraclo  virlutis.  Unde  dicitur:  non  polest  caro  corrompi  nisi  prius  mens 
corrumpator  scilicet  corrupcione  que  obmet  (sic)  vlrginitale.  linde ne- 
ca  (sic)  ad  virginilatem  duo  concorrunl  scilìcel  incorrupcio  mentis  et 
incorruptio  carnis;  Incorrupcio  mentis  est  sicut  formale  et  completami 
Sncorrup  sicat  materiale.  Si  ergo  utrumqne  sii  in  ali* 

quo,  totum  perditor  et  nonqoam  recuperar)  polest.  Si  vero  ammiUalor 
incorrupcio  carnis,  salva  mentis  manet  quod  formale  est 

ex  completotn  virginitatis:  Unde  perdila  est  virginità»  in  coospeclu  ho- 
minum,  non  tamen  in  coospeclu  Dei.  Si  aulem  incorrup 

perdatur  salva  incorrupliooe  carnis  lune  perditur,  quod  formale 
est,  et  manet,  quod  est  materiale ,  et  quia  alia  reddit  ad  sunm  propo- 
si! um  naturale  subtractum  ad  redeunte  virginilnte  virgo 
iudicandus  et  licei  non  io  tanta  gloria  in  quanta  essel  si  nunquam  con- 
cessisset.  Agustinus  est  in  carne  corporali  incorrup- 
cionis  perpetue  medicarlo. 

Virginitas  Iria  dicit:  Primum  est  abslinencia  ab  omnl  coito  illicilo; 
secundo ,  est  abslinencia  ab  omni  coitu  licito  ;  terciom  est  integrila» 
mentis  et  carnis:  quantum  ad  primum  dicit  babitum  quantum  ad  secun- 
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88o   liane  ymenon  Grecus  Tocat  et  venii  bine  ymneus, 
Aut  iuvetus  (sic)  d ictus  quenidam  sic  qui  fuit  iuves  , 
Coniuge  prò  voto  nomen  dedit  hic  ymneo  : 
Vincula  legitimi  solvunt  divorcia  lecti  ; 
A  divertendo  divorcia  dieta  vocato, 

890   Nam  vir  ab  uxore  divertii,  sic  vice  versa. 

(1)  Post  bee  ctates  superest  transcurrere  bis  tres, 
Quas  tenet  iste  gradas  prior  est  in  fauci  a,  cuius 
Complettir  cursus  aderii  cum  septimus  anuus: 
Hec  non  fari  piene  vult....  inde  vocari. 

895    Hanc  sequitur  pnericia  pura  fit  inde  vocata 

Proli  gignende  que  non  valet  utilis  esse. 

Terminus  est  posi  tu  s  ili  i  bis  septimns  annus: 

Dicitur  bine  cerna  quod  gignere  possit  adulta  , 

IINus  nomen  se  versibus  efficit  hostem, 
900    Imponunt  fili  finem  septem  quater  anni. 

(2)  Subsequitur  quarta  percutiens  robore  Arma , 
Hoc  iuvat  et  scimus  quod  dicitur  illa  iuventus, 
Que  decies  quinis  semper  finitur  in  annis 
Succedi!  quinta ,  gravitas  est  illa  vocata , 

905   Namque  graves  homines  veniens  facit  et  graviores. 
Est  senior  proprie  medius  invenisque  senisque: 
Dign  ifìatque  roinus  gradus  alter  quam  gradus  unus, 
Etas  septenis  decies  hoc  defluit  annis, 
Sexta  senes  nec  die  et  dicitur  inde  seneetns  ; 

910   Ultima  pars  eius  senium  mors  terminis  (sic)  buius: 
Etas  ut  credo  nomen  deduxit  ab  evo. 
Infans  etatis  bomo  dicitur  esse  prioris, 
Quod  nequeat  fari  vult  infans  inde  vocari. 

derni  dicit  vlrtnlis  Iratom  quantum  ad  tercitun  dicit  decorem  ;  nodo 
virginità^  est  habitus  conlinencie  perfeclas  et  decoras. 

(  1  )  In  Domine  (sic)  septem  assignantur  etates:  Prima  est  infancia  nsquo 
nd  sepiimum  anuum  ;  secunda  puericia  ad  XI1II  am  annum,  tercia  ado- 
lescencia  usque  ad  XXV  um  annum,  sed  alios  usque  ad  XXVIII  um  an- 
noili» quarta  i mencia  usque  ad  L;  quinta  gravitas  sive  senectus  usquo 
ad  LXX  annum  ;  sexla  seni  a  m  sive  etas  decrepitas  osqoe  in  finem.  — 
Sunl  in  mundo:  Prima  elas  est  ab  Adam  usque  ad  Noe;  seconda  a  Noe 
osque  ad  Abraham;  tercia  ab  Abraham  usque  ad  David;  quarta  a  David 
usque  ad  transmigralioncm  Babylonis;  quinta  a  transmigraUone  Baby- 
Jonis  usque  ad  Cbristum  ;  sexla  a  Chrislo  usque  ad  finem.  In  prima 
creatio  fuit  Ade  et  lapsus  eius;  in  seconda  fuit  dilaviam;  in  lercia  cir- 
comeisio  et  lex  ;  in  quarta  rcgum  inicio  ;  in  quinta  popoli  caplivitatem 
ri  liberacio;  in  sexta  nostra  redempcio  Adultera  prima  excipere  con- 
Ira  virum ,  primos  est  si  fornicatori  coovincilor  XXXII  q.  VI;  se  cun- 
ei us  si  prosi!  sue  ;  lercio  cum 
credebat  maritum  esse  devìctom  in  beilo  et  nopsU  atti  XVIIII  q. 

ab  aliquo  quoniam  credebat  esse  virum  soum  XXIIII  q» 

t  ;  quintus  si  fucrit  vi  oppressa. 
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Est  pucr  hinc  diclus  quod  virai  crimine  purus, 
915    Ve!  quia  punitili-  virgis  pucr  inde  vocatur, 
Aut  pucr  a  pure  bene  dchet  nomen  babere , 
Qui  nunquam  vere  debet  custode  carere. 
Ksl  appellalus  duclor  pueri  pedagogus, 
Namque  pedes  grecc  puer  est,  el  duclio  goge; 
920    A  puero  puera  recte  venit,  inde  puclla. 
Mater  pupilli  non  est  pupus  dedit  il  li 
Nomen  ci  nulla  vel  consolacio  prava. 
De  greco  fonte  fluii  orphanus,  est  sine  patre. 
Princìpio  line  caret  orbis  utroque  parente , 
925    Orbus  ob  hoc  forte  nomen  trahit,  orbet  abinde  orlve. 
Est  puber  vere  que  pubem  constat  babere. 
Quod  parcat  puerum  sic  dieta  puerpera  primuni , 
Plus  primo  plangit  paricns  quia  plus  dolor  augii. 
Est  a  doles  crescens  et  dicitur  bine  adolcscens: 
930   Hinc  nomen  imeni  quod  ei  sit  posse  iuvandi. 
Pro  sexu  forti  merito  vir  dicitur  avi. 
Die  a  molline  mulierem  nomen  babere; 
Vim  fert  illa  viri ,  non  est  pax  viribus  illi 
Ut  paciendo  virem  fucrit  execrabile  dirimi 
935    Quod  natura  fugit  crimcn  dampnat,  Deus  odit. 
Inde  vi  rum  quod  agat  est  nomen  adepta  virago, 
Tal  iter  hinc  fìat  quod  sincopa  tollat  et  virgo, 
Est  etate  virens  virgo  dicitque  virago  ; 
Hec  tamen  debet  que  facta  virilia  complet. 
940    Exigis  ut  femen  prestet  Ubi  femina  nomen , 
Ethimologya  nomen  libi,  femina,  greca 
Format  et  ignea  vis  per  ea  tu  iure  vocaris , 
Nam  damma  Veneris  quani  vir  plus  Ipsti  moveris, 
Femina,  quandoque  fueral  vira  dieta  vir  a  te. 
945    In  senibus  sanguis  frigescit,  sensus  in  illis 
Deficit,  inde  senes  die  sensu  deficicntes. 
Elapsis  multis  annis  appcllatur  ab  annis: 
Mens  noys  est  greco ,  dteatur  anus  sine  mente , 
Ex  longa  vita  quoniam  duxit  desipit  illa. 
950    Candida  canicies  est  a  candore  vocala , 

Ut  quasi  candicies  apio  sit  nomine  dieta, 
Mullos  defcclus  palilur  natura  sencctus. 
Morbus  pulsatur  et  debilitate  gravalur  : 
Ut  credo  morbus  est  a  mordendo  vocatus , 
955   Hunc  eleni m  mordet  quem  morbi  passio  torquet. 
A  medicis  diclus  est  oxia  morbet  aeutus 
Qui  subito  punit  infirmimi  vel  cito  transit  ; 
Est,  ut  vult  Grecus,  oxl  vclox  vel  acutus. 
Febri  nomen  nimius  qui  fervor  babundat. 
.960   Ilumano  frenesis  est  perturbatio  menlis  : 
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Mens  frenas  est  grece ,  frcnesim  nos  dicimus  inde  : 
Concuciunt  dentcs  bomines  fren esina  pacientes  : 
liane  fren  esina  de  re  dicit  a  sudendo  venire. 
Cardian  Greci  cor  dicunt  inde  vocari. 

965   Oppresso  loto  flt  letargia  cerebro: 

lluius  sunt  comites,  oblivio,  sensus  odices  ; 
Dicitur  in  nostra  lethes  oblivio  lingua. 
Mansi  iter  pestes  prestringit  acuta  sinancìs, 
Sic  appellata  quia  flatum  continet  illa  ; 

970   Continerc  metris  non  convenit  bicque  sinancìs  : 
A  Grecis  dictum  credo  quia  sic  scio  scriptum* 
Inceudens  stomaebum  fervens  est  passio  llecoion; 
Dicitur  a  flesi ,  vult  hoc  incendere  dici, 
PI  cu  resi  s  est  lateris  crudelis  passio  febris: 

975    Ulani  cum  sputo  comitatur  sanguine  misto: 
Pleura  latus  grece  vult ,  pleuresis  inde  latine. 
Pulinonis  vicium  periplemonia  dictum  : 
Plenum  apud  Grecos  est  pulmo  dictus  apud  nos. 
Est  apolexis  percussio  dieta  latinus: 

980    Apolcxia  dalur  bine  quia  percutit  ipsa, 

Menbrum  contrahitar  vel  nervus  spasmus  babetur , 
Spastnos  apud  Grecos ,  contractio  dictus  apud  noi: 
Uoron  Argivi  dicunt  obvolvere  nostri. 
Dicitur  yliacus  dolor  inde  mole&tus ,  acerbus  ; 

985   Intestina  facit  obvolvi,  stercora  cogit. 
Diro  issa  porta  propria  transiro  per  ora. 
Nominai  ydor  aquam  Grecus  timor  est  fobi  diclam. 
Credimus  bine  ydrofobiam ,  dolor  hec  timct  un  d  ani  : 
A  limpha  morbus  limpbalicus  iste  vocatus. 
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LI  BER  TERCIUS 

090  Per  longoni  tempus  crucians  est  cronla  morbus  : 
Cronon  enim  tempus  greco  sermone  vocamus. 
Passio  non  modica  capitis  cephalt a  vocatur  9 
Namque  capud  Greci  cephalim  voluere  vocari. 
Inducens  densas  oculis  scothomia  

995   Et  subitas  una  capitis  vertigine  facta , 

Et  scothomum  menbri  dolor  hoc  nomen  capud  inde. 
Appendens  mentem  totum  sensum  simul  omne 
Corpus  prosternit  eraphilempsia  vult  epilempsis 
Appendens  dici  debet  dolor  inde  vocari  ; 

1000  Quo  cadit  egrotus  dictus  dolor  iste  caducus  : 
Per  cursum  lune  dicuntur  eum  comi  tari 
Demonis  insidie  qui  consuevit  cruci  ari. 
Hinc  est  a  luna  lunatica  passio  dieta  ; 
Insani  furor  est,  hinc  dici  mania  debet 

1005  Ad  nostrum  morem  manum  esse  furorem , 
Esse  melacolicam  debemus  credere  dicUm, 
De  nigro  felle  tamen  nomen  trahit  inde. 
Esse  tipos  dices  ut  ponit  phisica  febrem 
Intermictendo  que  vexant  tempore  certo, 
•    1010  Namque  typos  grece  status  est  vel  forma  latine. 
Est  fluor  aut  fluxus  a  Grecis  reuma  vocatus. 


Qui  termina  il  manoscritto:  ma  il  poema  é  sicuramente  in- 
compiuto. 


Digitized  by  Google 


109 


SULLE  OPERE  DEL  MAESTRO  SALERNO 

Dopo  le  mie  ricerche  intorno  aJ  Maestro  Salerno,  pc*  docu- 
menti da  me  rivelati  ;  è  stata  pienamente  svelata  la  sua  im- 
portanza scientilica  e  civile,  la  parte  che  egli  prese  negli  avve- 
nimenti che  conturbarono  Palermo  ed  il  regno  intero  sotto 
Guglielmo  1 ,  il  suo  carattere  di  Giudice  in  Salerno,  il  tempo 

10  cui  visse,  alla  metà  del  XII  secolo,  e  la  perfetta  corrispon- 
denza Tra  i  documenti  e  le  notizie  che  di  lui  ci  aveva  lasciate 

11  suo  discepolo  Egidio  di  Corbeil.  E  malgrado  un  recente  scrit- 
tore della  .Storia  della  medicina,  guardando  più  alla  idealità 
che  al  reale ,  abbia  pensalo  che  il  Salerno  autore  sia  diverso 
dal  Salerno  giudice  e  medico,  e  più  recente  di  questo,  pure 
siffatta  opinione  è  abbattuta  da  numerose  prove ,  le  quali  sem- 
pre più  dimostrano  che  la  storia  vuol  essere  riceréata,  e  non 
già  formala,  obbligando  i  fatti  a  servire  ad  un  preconcetto  si- 
stema. 

lo  aveva  anche  dimostsato  che  Hen schei  non  aveva  ben  col- 
pito il  vero  dando  alla  raccolta  di  opere  Salernitane  della  Bi- 
blioteca di  Breslavia  il  titolo  Compendium  Salernitanum,  trat- 
to in  errore  da  una  citazione  di  Plateario  nel  Circa  inttans, 
ove  si  cita  precisamente  il  Compendium  Salerni,  ossia  di  que- 
sto medico  suo  contemporaneo  e  suo  Collega  (Slor,  docum. 
paq.  519).  Mi  aveva  inoltre  procenrato  un  frammento  di  que- 
st'Opera da  un  Codice  mutilo  della  Lorenziana  di  Firenze ,  e 
lo  aveva  pubblicato  nel  HI  voi.  della  Collectio  Salernitana 
(1834)  pag.  52.  Ma  dopo  che  il  prof.  Puccinotti  fece  conosce- 
re esistere  intera  quest'opera  nel  Codice  di  Santa  Fina  in  San- 
gimignano,  io  feci  tutte  le  pratiche  per  averne  una  copia:  ma 
non  potei  riuscirvi;  nè  saprei  dire  quali  secreti  motivi  mi 
avessero  fatto  incontrare  nella  eulta  e  gentile  Toscana  tanto 
ostacolo,  mentre  cosi  generosa  incute  mi  venivano  aperte  le 
Biblioteche  della  intera  Europa.  E  questo  dico  perchè  meglio 
possano  riconoscersi  i  sentimenti  della  mia  riconoscenza  ver- 
so la  famiglia  del  dott.  Baudry  de  Balzac,  che  pose  a  mia  di- 
sposizione la  copia  che  questo  operoso  scienziato  aveva  fatta 
sopra  quattro  manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi 
segnati  co' numeri  6964,  6976,  6988,  e  7924,  collazionan- 
doli esattamente  fra  loro,  e  eh' è  quella  appunto  che  ora  dò 
in  luce.  Il  medico  di  Versailles  copiò  non  solo  il  Compendium, 
ma  anche  le  Tatmlae,  e  vi  premise  alcune  giudiziose  ricerche 
storiche  ,  «  molte  note. 

Jl  sig.  de  Balzac  crede  che  le  sole  Tabulae  costituiscano  l'o- 
pera del  Maestro  Salerno,  e  che  il  Compendium  sia  uu  rcassun- 
to  delle  dottrine  di  Salerno,  composto  da  uno  de' suoi  disce- 
poli ,  il  quale  lo  indirizza  a*  suoi  compagni,  che  chiama  Sodi 


Digitized  by  Google 


200 


(Medissimi.  E  però  il  Compendium  non  è  uh  semplice  elenco 
di  medicamenti,  come  le  Tabulae:  ma  contiene  un'esposizio- 
ne teorica  del  loro  modo  di  operare,  ed  una  ricerca  scrupo- 
Ipsa  de' mezzi  da  impiegare  per  rimediare  agi'  inconvenienti 
che  possono  avvenire  nella  loro  amministrazione  pel  sapore 
spesso  intollerabile,  e  che  crede  non  soltanto  percettibile  al 
gusto ,  ma  agli  stessi  tessuti  organici  che  attraggo  ne  o  respin- 
gono i  medicamenti  ingrati.  Dulcedine  syrupi,  egli  dice,  spe- 
cierum  temperalur  amariludo,  et  specie*  dulcoratae  meliti*  aura» 
huntur  a  membri*,  a  quibu*  aUraclae  suo*  e/feclu*  medico*  con- 
sequunlur. 

11  sig.  deBalzac  ha  sicuramente  poggiata  la  sua  opinione 
sulla  osservazione  che  nel  Compendium  si  citano  le  pillulae 
magistri  Salerai,  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  l'opera  fosse 
stata  scritta  da  lui.  Ma  chi  riflette  alle  tante  interpolazioni , 
varianti ,  omissioni ,  alle  quali  sono  andati  soggetti  i  mano- 
scritti del  medio  evo,  si  convincerà  che  questa  citazione  non 
sia  prova  sufficiente  per  fare  attribuire  quest'opera  piuttosto 
ad  un  discepolo  del  M°.  Salerno  che  a  lui  stesso.  Noi  ci  con- 
vinciamo piuttosto  che  Io  stesso  Maestro  abbia  voluto  esporro 
compendiosamente  le  sue  dottrine,  e  per  la  più  facile  applica* 
zione  di  queste  vi  ha  aggiunto  le  Tabelle ,  nelle  quali  i  medi- 
camenti sono  ordinati  secondo  la  loro  presunta  azione.  E  que- 
sta azione  è  precisamele  conforme  alle  dottrine  professate 
dalla  intera  Scuola, che  sono  le  Ippocratiche,  perche  poggiato 
sulle  tendenze  della  natura ,  sulle  crisi  e  sulle  evacuazioni 
critiche  ,  riguardando  la  Medicina  come  fedele  ed  intelli- 
gente ministra  della  natura. 

Da  ultimo  lo  stesso  de  Balzac  rileva  un'  altra  singolarità  in 
questo  Compendium  e4  è  la  prima  idea  dell'industria  che  si 
poneva  per  dare  alle  sostanze  organiche,  sia  vegetali  sia  ani- 
mali, e  per  la  legge  stessa  delle  nutrizione,  alcune  facoltà  me- 
dicamentose ;  nutrendo  per  esempio  i  polli  con  alcuue  sostan- 
ze ,  ovvero  inaurandone  le  piante  o  riponendole  fra  la  cortec- 
cia ed  il  libro.  Da  ciò  il  Medico  fraucese  deduce  che  il  dot. 
Boucherie  che  ha  fatto  in  questo  senso  molte  importanti  sco- 
verte sulla  colorazione  e  sulla  conservazione  de*  legni ,  forse 
aveva  avuto  cognizione  di  questa  pratica  del  Maestro  Salerno. 
Vogliamo  tutta  via  in  questo  caso  osservare  che  questo  metodo 
di  temperare  e  di  apprestare  le  medicine  non  è  esclusivo  del 
M°.  Salerno,  ma  è  proprio  della  Scuola,  perchè  prima  di  lui 

si  trova  indicato  da  Plateario  nella  Practica,  e  da  Cafone,  il 

quale  ci  ha  lascialo  un  trattato  che  ha  molta  analogia  con 

quello  del  Maestro  Salerno, 

Noi  pubblichiamo  così  il  Compendium  che  le  Tabulae  dalla 

copia  di  de  Balzac,  aggiungendovi  le  sue  medesime  note  per 

maggiore  chiarimento  de  Codici  originali. 
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INCIPIT  COMPENDIUM  SALERN1. 

Duplici  me  causa  cogente,  soci!  dilectissimi  hoc  opus  in- 
slruere  summo  opere  desudavi.  Prima  causa  fuil  finis  utili- 
tatis,  secunda  finis  bonestatis.  Utile  et  enim  est  turba  socio- 
rum  decorari,  bonestum  est  eorum  utilitate  clarescerc.  Com«. 
munì  ergo  utili  lati  deserviens  hoc  negotium  breviter  et  uti- 
liler  componere  non  recusavi.  In  quo  quae  secreta  practicac 
brev  i  ter  t  et  commoda  deraonstrantur  ,  et  quae  sparsi  m  sunt 
dieta  et  ab  invidis  medi  ci  s  celata  felici  ter  enucleantur.  Com- 
pendium  contentum  intitulavi.  Volumi nis  autem  bujus  ma- 
xinie  repcritur  ulilitas.  (  Secundum  diversitatem  delicato- 
rum  et  fortumi),  secundum  diversitatem  sustinentium  hor- 
ribilitateni  mediciuae,  vel  ejus  abhominationem  fugientium. 
Mulliplici  namque  varietale  medicaminura  docet  medie  uni 
subvenire  ,  et  in  nullo  deficere  ,  et  secundum  doctrinam  me- 
dicaminum  solutivorum  docet  medicamìna  instruere.  Àlio- 
rum  efTectuum  ,  ut  confortativa ,  stiptica  et  simìlia  ,  per  lire 
aulem  praenotata  capi  tuia  quid  dicam  et  de  quibus  et  quo- 
modo  agam  bene  cognosces,  ex  quibus  ulilitas  compendii  bre- 
viter demonstratur. 

l.°(l)  De  generatone  morbi  ex  humoribus.—  2.°  De  le- 
sione animalis  virtutis  significante*  dominium  bumoris.  — 
3/  De  naturalis  virtutis  similiter.  —  4.°  De  lesione  spiritua- 
lis  virtutis  idem  significantis.  —  5.°  De  varietate  doloris  lio- 
raorem  significante,  et  dominio  humorum.  — 6.°  De  varietale 
tumoris  idem  significantis.  —  7.°  De  exeunttbus  a  corpore  ut 
urina  et  egestio.  —  8.°  De  effigie  corporis  interiora  denotan- 
te. —  De  tempore  idem  significante.  De  regione,  etale,  dieta. 
De  habitudine  significante  idem.  —  9.°  De  motibus  morbi  in 
naturarci.  —  De  motibus  naturae  in  morbum. — 10.°  De  dige- 
slivis  vel  d i u retici s  (2)  et  divisivis.  —  11.0  De  duplici  modo 
(lebolomiae.  —  12.°  De  leniter  provocantibus  vomitum. — 
13.°  De  graviter  provocantibus  vomitum.  —  14,°  De  simpli- 
cibus  provocantibus  vomitum.  — 15.°  De  lumbricos  occiden- 
tibus.  —16.°  De  aquae  preparatone  ducente  vomilum. — 
17.°  De  vino  faciente  idem.  —  18.°  De  sirupo  faciente  idem. 
—  19."  De  notitia  decoctionis  s  ir  u  por  uni.  —  20.°  De  sirupo 
ex  molle  si  deficit  zucebarum.  -  21.°  De  oximelle  sive  de 
zuccharo.  —  22.°  De  ciarificalione  sirupi.  —  23.°  De  iuspis 

(1)  De  Batzac  fa  osservare  che  questo  indice  non  si  trova  in  lul- 
r  i  MSS.  che  nuli  è  rigorosamente  esatto,  e  ebe  non  luiV  i  rapitoli 
hanno  il  loro  titolo  regolare  >  oude  egli  ne  La  suppliti  alvuui ,  se- 
gnandoli coti  asterisco. 

(2)  Vtl  dtureticis  sembra  ,  secondo  de  BaUac ,  supplito  djl  copista. 
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satione  ipsius  quod  possit  lo  pixide  deportari  sicut  stornati* 
con  (1). — 24.°  De  pomo  provocante  vomitum.  —25.°  De  pa- 
ne provocante  Idem.  —  26.°  De  constringendo  vomita  posi 
medici nam.  —  27.°  De  provocando  vomitu  post  ipsam.  — 
28.°  De  duplici  ustione  — 29.°  De  leni  bus  sternutationibus. 
30.°  De  gravibus  eodcm  modo. — 31.'  De  gravinm  alleviatio 
ne.  —  32.°  De  simplicibus  medici nis.  et  compositis  et  laxati- 
vis.  —  33.*  De  simplicibus  purgantibus  fleuma.  —  34.*  Do 
simplicibus  purgantibus  sanguinem.  —  35.°  De  simplicibus 
purgantibus  choleram.  —  36/  De  simplicibus  purgantibus 
melancoliam.  —  37.°  De  simplicibus  hydragogis.  —  38.°  De 
usualibus  purgantibus  fleuma.  — 39.°  De  compositis  purgali 
tibus  sanguinem.  —  40.°  De  eisdem  purgantibus  choleram. 

—  41.°  De  eisdem  purgantibus  melancoliam.  —  42.°  De  eis- 
dem hydragogis.  —  43.°  De  decoctione  purgante  fleuma.  — 
De  eadem  liemagoga.  —  De  eadem  melagoga.  —  De  eadem 
hydragoga.  —  De  sirupo  purgante  fleuma.  —  De  sirupo  he- 
magogo.  —  De  eodem  colagogo.  —  De  eodem  melagogo.  — 
De  eodem  bydragogo.  —  De  aquis  flegmagogis.  -  De  eisdem 
hemagogis.  —  De  eisdem  colagogis.  —  De  eisdem  melagogis. 

—  De  eisdem  hydragogis.  —  De  aqua  rosata  facienda  et  diu 
servanda.  —  De  aqua  ardente  facienda.  —  De  vino  flegmago- 
go  et  sic  de  aliis  humoribus.  —  De  unguento  taxativo.  —  De 
oleis  laxativis  et  lavandis.  —  De  pomis  laxativis  propri i  hu- 
moris.  —  De  pane  laxativo.  —  De  PiluHs  laxativis  proprii 

humoris  De  fumigiis  et  fomentis  laxativis.  —  De  ci yste- 

ribus  levibus  et  gravibus. —De  clysteribus  alleviami  bus. 

—  De  suppositoriis  similitcr.  —  De  constringendo  fluxu  post 
medicinam.  —  De  fluxu  provocando  post  ipsam.  —  De  pro- 
vocatone bemorrhoidarum.  —  De  conslrictione  eorumdem. 

—  De  mirabolanis  conditis.  —  De  mitigando  lactc  titimalli. 

—  De  al  je  dulcoraudo.  —  De  Scammonea  reprimenda.  —  De 
reprimendo  elleboro.  —  De  quolibet  mortifero  reprimendo. 

—  De  uva  laxativa  facienda.  —  De  arbore  laxativa  facienda. 

—  De  reductione  compositarum  medie  ina  rum  in  sirupum. 

—  De  inenstruis  provocandis  et  eisdem  constringendis.  — 
De  purgantibus  innaluralium  humorum. 

—  De  general  ione  morbi  ex  humoribus. 
Medicina  est  scieutia  apponendi  modos  ad  modos ,  vel  ad 
id  quod  excedit  (2)  modos.  Est  enim  medicina  scientia  appo- 
nendi temperata  temperato,  ut  conserventur,  et  distemperata 
distemperatis  ut  ;3J  (ad  lemperamentum)  vel  ad  temperanciam 

(1)  Veiiivan  chiamali  stomntiri  i  maslicaforii  adoperati  nelle  ma 
lattie  della  bocca  e  della  gola,  |h;i  lo  più  formali  da  succo  di  more 
e  delle  scorze  verdi  di  noci.  V,  falcilo  e  Castali! 

(2)  In  allro  MS.  espedit. 

(3)  Ad  tempcrameulum  id  manca  in  un  MS.  De  B. 
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reducantur.  Quod  est  de  temperantia  triplici  gubernatur  fon- 
damento, humoribus  scilicet,  cibis  et  membris.  Cibi  namque 
temperati  cum  humoribus  causa  sanitatis  existunt.  Membro- 
rum  temperantia  in  sani  tate  temperata  causa  exislit  vel  con- 
sisti!. Operationis  vero  perfectio  sanitatis  significativa  per hi - 
betur,  et  e  contra  :  ftaque  cibi  cum  humoribus  distemperati 
egri  ludi  num  causae  consti tuun tur;  ex  membrorum  dislempe- 
rantia  perficitur  egri  ludo,  mutata  operatione,  egritudinis  si- 
gnatio  (1)  generatur.  Diversi tas  autem  egritudinis  ex  humo- 
rum  di  versi  la  te  constai;  quia  quidem  morbi  diversitas  ab  hu- 
moribus generatur  secundum  species  et  secundum  loca  eorum, 
seeundum  distemperantiam,  secundum  habundantiam,  secun- 
dum corruptionem  humorum:  secundum  species,  quia  ex  Dog- 
male  colidiana ,  ex  colera  trina ,  ex  melancolia  quartana ,  ex 
sanguine  continua  nascitur;  secundum  locum,  quia  morbus 
intra  vasa  existens  parit  conti  nuam,  extra  vasa  general  inter- 
polatane; secundum  distemperantiam»  ut  salsum  flegma  sca- 
biem ,  melancolia  ex  colera  adusta  facta  induci t  cancrum;  se- 
cundum humorum  habundanciam,  quia  omnes  humores  ha* 
bundantes  faci  uni  apoplexiam  quae  est  ex  babundanlia  qua- 
tuor  humorum;  sanguiuis  habundantia  praeter  naturam  sy- 
nocham  inducit  inflativam. 

Signa  vero  distinguentia  domini um  humorum  quatuor  esse 
cognoscimus ,  scilicet  lesiones  operationum  ,  dolores,  tumo- 
res,  exeuntia  a  corpore;  per  lesionem  vero  triplicis  virtutis 
humoris  dominium  declaratur. 

2.°  —  De  ksiotie  animali*  virtutis,  significanti* 

Per  lesionem  enim  animalis  virtutis  humoris  declaratur  do- 
minium ut  per  saporenti  lesum  ;  sapor  enim  salsus ,  salsum 
fleuma  denuutiat  ;  insipidus  fleuma  insipidum  ;  acetosus  fleu- 
ma acetosum  vel  melancoliam  naturalem;  aculus  coleram  ad  li- 
sta in,  amarus  coleram  rubeam;  dulcis  autem  sanguinei»,  vel 
fleuma  dulcc  babundare  signifìcant. 

5."  —  De  lesione  naturali*  virtutis  similiter. 

Per  lesionem  naturalis  virtutis,  ut  per  appetitimi  lesum 
cognosces  humores  praeter  naturam  habundare,  ut  si  appe- 
tat  similia  humori  ;  si  enim  appetat  terrestrìa  ut  creta m  natu- 
ralem melancoliam  disponit;  si  calida  et  sicca  coleram;  si 
frigida  et  humida  fleuma,  si  calidos  et  humidos  cibos  ali- 
quis  appetii,  sanguinis  dispositio  indicatur. 

4.°— De  lesione  spirituaiis  virtutis  idem  significanti*. 

Per  lesionem  spirituaiis  virtutis  humores  cogooscanlur  ; 
ut  per  diversitatem  inspirationis,  quia  inspiratio  alia  magna 
et  rara  ex  calidilatc  et  humidìtate ,  alia  magua  et  spissa  ex 

• 

(I)  Forse  ugnificatio. 
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Coniugiale  ingum  pariter  quos  iungit  in  unum. 
8C0   Promiss  e  fldei  non  hiis  coniunctio  lecii , 

Dal  nomen  proprie  quod  possimus  indo  vocarc, 

Que  coniunxit  dieta  loseph  fuit  alma  Maria. 

Est  a  nube  datum  nomen  nupte  quia  vultuin 

Illa  suum  velat  nubes  ut  sidera  celai* 
8G5   Dicitur  hinc  uxor  quod  quondam  debuti  unctos, 

Primo  nupta  sui  posces  intrare  mariti. 

Coniunxit  cnm  nupsit  matrone  nomen  habebit. 

Ma  ter  speratur  nati,  matrona  vocalur. 

Consulteris  grecum,  gamos  est  raulier,  monos  unum  ; 
870   Dicitur  inde  monogativus  est  quod  ei  tliorus  uiiiis , 

Sed  bigaraum,  trigamum  die  nini  ir  rum. 

luncta  viro  quandoque  diu  tandem  nece  rapto  , 

Dicalur  vidua  si  post  non  nupscrit  il  la  f 

Vel  viduam  dico  quod  sit  viduata  marito. 
875   Dicitur  et  viduus,  quod  raro  tamen  reperimus. 

Est  personarum  coniunctio  legitiinarum 

Coniugium ,  debes  hinc  illud  credere  die  turo  , 

Quod  lex  una  iugo  binos  coniunxerit  uno. 

Que  peccare  meum  faciunt  uno  pede  versum 
880   Efficiunt  matres,  bine  matrimonia  dices. 

Et  personarum  proprie  sunt  ingenuarum. 

Equales  coeuut,  proprie  connubia  fiunt: 

Non  sunt  a  nupta ,  sunt  a  nubendo  vocata. 

(1)  Pellis  pertenuis  est  claustrura  virginitatis  : 

Girne  marginali.  (1)  Si  virgo  velli  corni  oli  (sic)  et  non  cornimpalor 
et  peniteat,  salvala  est  iocorromptio  in  carne;  ideo  aareolam  habebil 
liem  si  non  velli  corrompi  et  corrumpatur,  corraptk)  illa  oon  est  iodi* 
canda  corroptìo  decoris  virtntls;  ideo  manet  decor  (sic)  integer  quia  de- 
coracio  virlulis.  linde  dicitur:  non  potest  caro  corrompi  nisi  prius  mens 
corrumpatur  scilicet  corrupcione  que  obmet  (sic)  virginilale.  l'ode  ne- 
ca  (sic)  ad  virginitatem  doo  concarrunt  scilicet  incorrupcio  menlis  et 
iucorruptio  carnis:  Incorrupcio  mentis  est  sicol  formale  et  completimi; 
Sncorrup  sicot  materiale*  Si  ergo  utrumqne  sii  in  ali* 

quo,  totum  perditur  et  nonquam  recuperar!  potest.  SI  vero  ammiltatar 
incorrupcio  carnis,  salva  mentis  manet  quod  formale  est 

ex  completom  virginitatis:  Unde  perdila  est  virginitas  in  conspectu  ho- 
minoro,  non  tamen  in  conspectu  Dei.  Si  aulem  incorrop 

perdator  salva  incorrupdone  carnis  tane  perditur,  quod  formale 
est,  et  manet,  quod  est  materiale ,  et  quia  alia  reddit  ad  sonm  propo- 
situm  naturale  subtractum  ad  redennte  virginilale  virgo 

iudicandus  et  licei  non  in  tanta  gloria  in  quanta  essel  si  nunquam  con- 
cessisset.  Aguslinus  est  in  carne  corporali  incorrop- 

cionis  perpetue  medicarlo. 

Yirginilas  iria  dicit  :  Priraum  est  abslinencta  ab  omni  coito  illicito; 
secando ,  est  abstinencia  ab  omni  coita  licito  ;  tercium  est  integrità» 
mentis  et  carnis:  quantum  ad  priinum  dicit  babitam  quantum  ad  secoo- 
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885   liane  ymenon  Grecus  rocat  et  venit  bine  ymneus , 
Aut  iuvelus  (sic)  dictus  quemdam  sic  qui  fuit  iuves  , 
Coniuge  prò  voto  nomen  dedit  hic  ymneo  : 
Yincula  legitimi  solvunt  divorcia  lecti  ; 
A  divertendo  divorcia  dieta  vocato, 

890   Nani  vir  ab  uxore  divertii,  sic  vice  versa. 

(1)  Post  hec  ctates  superest  transcurrere  bis  tres, 
Quas  tenet  iste  gradus  prior  est  infancia,  cuius 
Completar  cursus  aderii  cum  septimus  annus  : 
Hec  non  fari  piene  vult....  inde  vocari. 

895   Hanc  sequitur  puericia  pura  fit  inde  vocata 

Proli  gignende  que  non  valet  utilis  esse. 

Terni inus  est  positus  fili  bis  septimns  annus: 

Dicitur  bine  cerna  quod  gignere  possit  adulta  , 

HMus  nomen  se  versibus  efiicit  hostem, 
900   lmnonunt  fili  finem  septem  quatcr  anni. 

(2)  Subsequitur  quarta  percutiens  robore  firma, 
Hoc  iuvat  et  scimus  quod  dicitur  illa  iuventus, 
Que  decies  quinis  semper  finitur  in  annis 
Succedi t  quinta,  gravitas  est  illa  vocata, 

905   Namque  graves  bomines  venieus  facit  et  graviores. 
Est  senior  proprie  raedius  invenisque  senisque: 
Dign ifìatque  roinus  gradus  alter  quam  gradua  tuiuj, 
Etas  septenis  decies  hoc  defluit  annis, 
Sexta  senes  nec  die  et  dicitur  inde  senectus  ; 

910   Ultima  pars  eius  senium  mors  terminis  (sic)  huius; 
Etas  ut  credo  nomen  deduxit  ab  evo. 
Infans  etatis  homo  dicitur  esse  prioris, 
Quod  nequeat  fari  vult  infans  inde  vocari. 

■ 

dom  dicit  virtntis  fratoni  qaantnm  ad  lerciom  dicit  decorem  ;  nodo 
virginilas  est  habitus  con  li  ne  nei  e  perfeclus  et  decorus. 

(  1  )  In  nomine  (sic)  septem  assignanlur  elates:  Prima  est  infancia  nsqoo 
ad  sepiimum  anuum  ;  secunda  puericia  ad  XI1II  om  annnm,  lercia  ado- 
lescencia  osque  ad  XXV  um  annnm,  sed  alios  usqoe  ad  XX VI II  um  an- 
num,  quarla  iuvencia  usque  ad  L;  quinta  gravitas  sive  senectos  usque 
ad  LXX  aonom  ;  sexta  senium  sive  etas  decrepilas  osque  in  flnem.  — 
Suoi  io  mondo:  Prima  etas  est  ab  Adam  osque  ad  Noe  ;  seconda  a  Noe 
usque  ad  Abraham;  lercia  ab  Abraham  usque  ad  David;  quarla  a  David 
usque  ad  transmigralioncm  Babylonis;  quinta  a  transmigratione  Baby- 
Ioni*  usque  ad  Ch rislum  ;  sesta  a  Chrislo  usque  ad  finem.  In  prima 
creatio  fuit  Ade  et  lapsus  eius;  in  seconda  full  diluvium;  in  lercia  cir- 
comebio  et  lex  ;  in  quarta  regum  ioicio  ;  in  quinta  popoli  caplivitatem 
ri  liberano;  in  sexla  nostra  redempcio-  Adultera  prima  excipere  con- 
Ira  virom ,  primos  est  si  fornicatori  conviocltor  XXXII  q.  VI;  secon- 
dus  si  presti  sue  ;  tercio  cum 

credebat  maritum  esse  devictom  in  bello  et  nopsit  alii  XV1III  q. 

ab  alìqoo  quoniam  credebat  esse  virum  soum  XXI III  q. 

1  ;  quintos  si  foeril  vi  oppressa. 
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Est  pucr  lune  diclus  quod  vivai  crimine  purus, 
91- '5    Vcl  quia  punitur  virgis  pucr  inde  vocatur, 
Aut  pucr  a  pure  bene  debet  nomcn  habere, 
Qui  nunquam  vere  debet  custode  carere. 
Kst  appellalus  ductor  pueri  pedagogus, 
Namquc  pedes  grecc  puer  est,  et  ductio  goge; 
920    A  puero  puera  recte  venit,  inde  puella. 
Mater  pupilli  non  est  pupus  dedit  il  li 
Nomen  ci  nulla  vel  consolacio  prava. 
De  greco  fonte  fluii  orphanus,  est  sine  patre. 
Principio  fine  caret  orbls  utroque  parente, 
92(3    Orbus  ob  hoc  forte  nomcn  trahit,  orbet  abimle  orbe. 
Est  puber  vere  que  pubem  constai  habere. 
Quod  parcat  puerum  sic  dieta  puerpera  priimun  , 
Plus  primo  plangit  pariens  quia  plus  dolor  angiU 
Est  a  doles  crescens  et  dicitur  bine  adolcsccns: 
930   Hinc  nomen  inveii i  quod  ei  sit  posse  iuvandi. 
Pro  sexu  forli  merito  vir  dicitur  avi. 
Die  a  mollicie  mulicrem  nomen  habere  ; 
Vim  fcrt  illa  viri,  non  est  pax  viribus  il  li 
Ut  paciendo  virum  fuerit  execrabile  dirum 
935    Quod  natura  fugit  crimcn  dampnat,  Deus  odit. 
Inde  virum  quod  agat  est  nomen  adepta  virago, 
Taliter  hinc  fiat  quod  sincopa  tollat  et  virgo, 
Est  etatc  virens  virgo  dicilque  virago  ; 
Hec  tamen  debet  que  facta  virili*  complet. 
940   Exigis  ut  femen  prestet  tibi  femina  nomen , 
Ethimologya  nomen  tibi,  femina,  greca 
Format  et  ignea  vis  per  ea  tu  iure  vocaris  f 
Nam  fiamma  Veneris  quam  vir  plus  ipsa  moveris, 
Femina ,  quandoque  fueral  vira  dicla  vir  a  te. 
945    In  senihus  sanguis  frigescit,  sensus  in  illis 
Deficit,  inde  senes  die  sensu  deficientes. 
Elapsis  muli is  annis  appellatur  ab  annis  : 
Mens  noys  est  grece ,  dteatur  anus  sine  mente , 
Ex  longa  vita  quoniam  duxit  desipit  illa. 
950    Candida  cauicies  est  a  candore  vocala , 

Ut  quasi  candicies  apto  sit  nomine  dieta, 
Mullos  defectus  palilur  natura  sencclus. 
Morbus  pulsatur  et  debilitale  gravalur: 
Ut  credo  morbus  est  a  mordendo  vocatus , 
955   Dune  etenim  mordet  quem  morbi  passio  torquet. 
A  medicis  dictus  est  oxia  morbet  aentus 
Qui  subito  punii  infirmimi  vcl  cito  Iransit  ; 
Est,  ut  vult  Grecus,  oxi  velox  vel  acutus. 
Febri  nomen  nimius  qui  fervor  habundat. 
960  Humano  frenesis  est  pcrturbatio  mentis  : 
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Mens  frcnas  est  grece,  frenesim  nos  dicimos  inde: 
Coucuciunt  dentcs  bomines  frenesim  pacienles  : 
liane  frenesim  de  re  dicit  a  sudendo  venire. 
Cardiali  Greci  cor  dicunt  inde  vocari. 

965   Oppresso  loto  Ut  letargia  cerebro: 

Huius  sunt  couiites,  oblivio,  sensus  odices; 
Dicitur  in  nostra  lelhes  oblivio  lingua. 
Mansi  iter  pestes  prestringit  acuta  sinancis , 
Sic  appellata  quia  Datimi  continet  illa  ; 

970   Continere  metrìs  non  convenit  bicquo  sinancis: 
A  Greci  s  di  cium  credo  quia  sic  scio  scriptum. 
Inceudens  stomaebum  fervens  est  passio  fleemoo; 
Dicitur  a  flesi ,  vult  hoc  incendere  dici, 
Plcuresis  est  lateris  crudeli»  passio  febrU: 

975    Ulani  cum  sputo  comitatur  sanguine  misto: 
Pleura  latus  grece  vult ,  pleuresis  inde  latine. 
Pulinonis  vicium  periplemonia  dictum  : 
Plemon  apud  Grecos  est  pulmo  dictus  apud  nos. 
Est  apolexis  percussio  dieta  latinus: 

980   Apolcxia  datur  bine  quia  percutit  ipsa, 

Menbrum  contrahitur  vel  nervus  spasmus  habetur , 
Spasmos  apud  Grecos,  contractio  dictus  apud  nos: 
lloron  Argivi  dicunt  obvolvere  nostri. 
Dicilur  yliacus  dolor  inde  molestus ,  acorbus  ; 

985   Intestina  facit  obvolvi,  stercora  cogit. 
Di m issa  porta  propria  transire  per  ora, 
Nominai  ydor  aquam  Grecus  timor  est  fobi  dictam* 
Oedim us  bine  ydrofobiam ,  dolor  bec  Umet  un d ani  : 
A  limpha  morbus  limphalicus  iste  vocatus. 


Digitized  by  Google 


198 

LIBER  TERCIUS 

990  Per  longum  tempus  cruciami  est  cronla  morbus  : 
Cronon  enim  tempus  greco  sermone  vocamus. 
Passio  non  modica  capitis  cephalta  vocatur, 
Namque  capud  Greci  cephalim  voluere  vocari. 
Inducens  densas  oculis  scothomia  

995   Et  subitas  una  capitis  vertigine  facta  v 

Et  scothomum  menbri  dolor  hoc  nomen  capud  inde. 
Appendens  mentem  totum  sensum  simul  omne 
Corpus  prosterni  emphilempsia  vult  epilempsis 
Appendens  dici  debet  dolor  inde  vocari  ; 

1000  Quo  cadit  egrotus  dictus  dolor  iste  caducus  : 
Per  cursura  lune  dicuntur  eum  comitari 
Demonis  insidie  qui  consuevit  cruciar i. 
Hinc  est  a  luna  lunatica  passio  dieta  ; 
Insani  furor  est ,  hinc  dici  mania  debet 

1005  Ad  nostrum  morem  manum  esse  furorem , 
Esse  mei  acoli  cam  debemus  credere  dictam, 
De  nigro  felle  tamen  nomen  trahit  inde. 
Esse  tipos  dices  ut  ponit  phisica  febrem 
Intermictendo  que  vexant  tempore  certo, 
•    1010  Namque  typos  greco  status  est  ve!  forma  latine. 
Est  fluor  aut  fluxus  a  Grecis  reuma  vocatus. 


Qui  termina  il  manoscritto  :  ma  il  poema  è  sicuramente  in- 
compiuto. 
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SULLE  OPERE  DEL  MAESTRO  SALERNO 

Dopo  le  mie  ricerche  intorno  al  Maestro  Salerno,  pe' docu- 
menti da  me  rivelati  ;  è  stata  pienamente  svelata  la  sua  im- 
portanza scientilica  e  civile,  la  parte  che  egli  prese  negli  avve- 
nimenti che  conturbarono  Palermo  ed  il  regno  intero  sotto 
Guglielmo  I ,  il  suo  carattere  di  Giudice  in  Salerno ,  il  tempo 
in  cui  visse,  alla  metà  del  XII  secolo,  e  la  perfetta  corrispon- 
denza fra  i  documenti  e  le  notizie  che  di  lui  ci  aveva  lasciate 
il  suo  discepolo  Egidio  di  Corbeil.  E  malgrado  un  recente  scrit- 
tore della  Storia  della  medicina,  guardando  più  alla  idealità 
che  al  reale,  abbia  pensalo  che  il  Salerno  autore  sia  divorso 
dal  Salerno  giudice  e  medico,  e  più  recente  di  questo,  pure 
siffatta  opinione  è  abbattuta  da  numerose  prove ,  le  quali  sem- 
pre più  dimostrano  che  la  storia  vuol  essere  ricettala,  e  non 
già  formala,  obbligando  i  fatti  a  servire  ad  un  preconcetto  si- 
stema. 

10  aveva  anche  dimostsato  che  Henschel  non  aveva  ben  col  - 
pito  il  vero  dando  alla  raccolta  di  opere  Salernitane  della  Bi- 
blioteca di  Breslavia  il  titolo  Compendium  Salernitanum,  trat- 
to iu  errore  da  una  citazione  dì  Plateario  nel  Circa  intlans, 
ove  si  cita  precisamele  il  Compendium  Salerni,  ossia  di  que- 
sto medico  suo  contemporaneo  e  suo  Collega  (Stor*  docum. 
pag.  519),  Mi  aveva  inoltre  proccurato  un  frammento  di  que- 
st'Opera da  un  Codice  mutilo  della  Lorenziana  di  Firenze ,  e 
lo  aveva  pubblicato  nel  III  voi.  della  Colleclio  Salernitana 
(1834;  pag.  52.  Ma  dopo  che  il  prof.  Puccinotti  fece  conosce- 
re esistere  intera  quest'opera  nel  Codice  di  Santa  Fina  in  San- 
gimignauo,  io  feci  tutte  le  pratiche  per  averne  una  copia:  ma 
non  potei  riuscirvi;  nè  saprei  dire  quali  secreti  motivimi 
avessero  fatto  incontrare  nella  eulta  e  gentile  Toscana  tanto 
ostacolo,  mentre  cosi  generosamente  mi  venivano  aperte  le 
Biblioteche  della  intera  Europa.  E  questo  dico  perchè  meglio 
possano  riconoscersi  i  sentimenti  della  mia  riconoscenza  ver- 
so la  famiglia  del  dott.  Baudry  de  Batzac,  che  pose  a  mia  di- 
sposizione la  copia  che  questo  operoso  scienziato  aveva  fatta 
sopra  quattro  manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi 
segnati  co' numeri  6964,  6976,  6988,  e  7924,  collazionan- 
doli esattamente  fra  loro,  e  eh' è  quella  appunto  che  ora  dò 
in  luce.  Il  medico  di  Versailles  copiò  non  solo  il  Compendium, 
ma  anche  le  Tabulae,  e  vi  premise  alcune  giudiziose  ricerche 
storiche  ,  «  molte  note. 

11  sig.  de  Balzac  crede  che  le  sole  Tabulae  costituiscano  l'o- 
pera del  Maestro  Salerno,  e  che  il  Compendium  sia  uu  rcassun- 
to  delle  doltrine  di  Salerno ,  composto  da  uno  de' suoi  di  se  e 
poli ,  il  quale  lo  indirizza  a*  suoi  compagni,  che  chiama  Sodi 
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dilectisshni.  E  però  il  Compcndium  non  è  uh  semplice  elenca 
di  medicamenti,  come  le  Tabulae:  ma  contiene  un'esposizio- 
ne teorica  del  loro  modo  di  operare,  ed  una  ricerca  scrupo- 
losa de' mezzi  da  impiegare  per  rimediare  agi*  inconvenienti 
che  possono  avvenire  nella  loro  amministrazione  pel  sapore 
spesso  intollerabile,  e  che  crede  non  soltanto  percettibile  al 
gusto,  ma  agli  stessi  tessuti  organici  che  attraggono  o  respin- 
gono i  medicamenti  ingrati.  Dulcedine  syrupi,  egli  dice,  $pe- 
cierum  temperatur  amariludo,  et  speda  dulcoratae  meliu$  altra» 
huntur  a  membri*,  a  quibus  attractae  suos  e/fectus  medico*  con- 
sequuntur, 

11  sig.  de  Balzac  ha  sicuramente  poggiata  la  sua  opinione 
sulla  osservazione  che  nel  Compendium  si  citano  le  p Ululile 
magislri  Saìerni,  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  l'opera  fosse 
stata  scritta  da  lui.  Ma  chi  ridette  alle  tante  interpolazioni , 
varianti ,  omissioni ,  alle  quali  sono  andati  soggetti  i  mano- 
scritti del  medio  evo,  si  convincerà  che  questa  citazione  non 
6ia  prova  sufficiente  per  fare  attribuire  quest'opera  piuttosto 
od  un  discepolo  del  M°.  Salerno  che  a  lui  stesso.  Noi  ci  con- 
vinciamo piuttosto  che  Io  stesso  Maestro  abbia  voluto  esporre 
compendiotameute  le  sue  dottrine,  e  per  la  più  facile  applica- 
zione di  queste  vi  ha  aggiunto  le  Tabelle ,  nelle  quali  i  medi- 
camenti sono  ordinati  secondo  la  loro  presunta  azione.  E  que- 
sta azione  è  precisamente  conforme  alle  dottrine  professate 
dalla  intera  Scuola,  che  sono  le  Ippocratiche,  perche  poggiate 
sulle  tendenze  della  natura,  sulle  crisi  e  sulle  evacuazioni 
critiche  ,  riguardando  la  Medicina  come  fedele  ed  intelli- 
gente ministra  della  natura. 

Da  ultimo  lo  stesso  de  Balzac  rileva  un'altra  singolarità  in 
questo  Compendium  efl  è  la  prima  idea  dell'industria  che  si 
poneva  per  dare  alle  sostanze  organiche,  sia  vegetali  sia  ani- 
mali, e  per  la  legge  stessa  delle  nutrizione,  alcune  facoltà  me- 
dicamentose; nutrendo  per  esempio  i  polli  con  aicuue  sostan- 
ze* ovvero  inaiandone  le  piante  o  riponendole  fra  la  cortec- 
cia ed  il  libro.  Da  ciò  il  Medico  francese  deduce  che  il  dot. 
Boucherie  che  ha  fatto  in  questo  senso  molte  importanti  sco~ 
verte  sulla  colorazione  e  sulla  conservazione  de'  legni ,  forse 
aveva  avuto  cognizione  di  questa  pratica  del  Maestro  Salerno. 
Togliamo  tutta  via  in  questo  caso  osservare  che  questo  metodo 
di  temperare  e  di  apprestare  le  medicine  non  è  esclusivo  del 
M°.  Salerno,  ma  è  proprio  delia  Scuola,  perchè  prima  di  lui 

si  trova  indicato  da  IMateario  nella  P radica,  e  da  Cofone,  il 

quale  ci  ha  lasciato  un  trattalo  che  ha  molta  analogia  con 

quello  del  Maestro  Salerno, 
Noi  pubblichiamo  cosi  il  Compendium  che  le  Tabulae  dalla 

copia  di  de  Balzac,  aggiungendovi  le  sue  medesime  note  per 

maggiore  chiarimento  de'Codici  originali. 
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INGIHT  COMPENDIUM  SALERN1.  < 

Duplici  me  causa  cogente,  socil  dileclissimi  hoc  opus  in- 
slrucre  summo  opere  desudavi.  Prima  causa  fuìt  finis  utili- 
tatis,  secunda  finis  honestatis.  Utile  et  enim  est  turba  socio- 
rum  decorar!,  honestura  est  eorum  util  itale  clarescere.  Com-. 
munì  ergo  militati  deserviens  hoc  negotium  breviter  et  uti- 
liier  componere  non  ree  usavi.  In  quo  quae  secreta  practicae 
breviler,  et  commoda  deraonstrantur  ,  et  quae  sparsi m  sunt 
dieta  et  ab  invidis  medicis  celata  felici  ter  enucleantur.  Com- 
pendi um  contenlum  intitulavi.  Voluminis  aulem  hujus  ma- 
xime reperitur  utilitas.  (  Secundum  diversitatem  delicato^ 
rum  et  forti  um  ),  secundum  diversitatem  sustinentium  hor- 
ribiiitatem  medicinae,  vel  ejus  abhominationem  fugicntium. 
Multiplici  namque  varietale  raedicaminum  docet  medicum 
subvenire  ,  et  in  nullo  deficere ,  et  secundum  doclrinam  me- 
dicaminum  soluti vorum  docet  medicamina  instruere.  Alio- 
rum  eflectuum  ,  ut  confortativa,  stiptica  et  simìlia  ,  per  die 
aulem  praenotata  capitula  quid  dicam  et  de  quibus  et  quo- 
modo  agam  bene  cognosces,  ex  quibus  utilitas  compendii  bre- 
viter demonstratur. 

De  generatione  morbi  ex  bumoribus.  — 2.°  De  le- 
gione animalis  virtù tis  signifìcautes  dominium  humoris.  — 
3."  De  naturalis  virtutis  similiter.  —  4.°  De  lesione  spiritua- 
lis  virtutis  idem  significantis.  —  5.°  De  varietate  doloris  lio- 
roorem  significante,  et  dominio  humorum.  — G.°  De  varietate 
tumoris  idem  significantis.  —  7.°  De  exeuntibus  a  corpore  ut 
urina  et  egestio.  —  8.°  De  effìgie  corporis  interiora  denotan- 
te.—  De  tempore  idem  significante.  De  regione,  etalc,  dieta. 
De  habitudine  significante  idem.  —  9.°  De  motibus  morbi  in 
Da t urani.  — De  motibus  naturae  in  morbum. — 10.°  De  dige- 
sti vis  vel  diureticis  (2)  et  divisivis.  — 11.°  De  duplici  modo 
flebotomiae.  —  12.°  De  leniter  provocantibus  vomitum. — 
13.°  De  graviter  provocantibus  vomitum.  —  14,°  De  simpli- 
cibus  provocantibus  vomitum.  — 15.°  De  lumbricos  occiden- 
tibus.  —  1G.°  De  aquae  preparatione  ducente  vomitum.  — 
j7.°  De  vino  faciente  idem.  —  18.°  De  sirupo  facicnte  idem. 
•—19."  De  nolitia  decoctionis  siruporum.  —  20.°  De  sirupo 
ex  mei  le  si  deficit  zucebarum.  -  21.°  De  oximellc  sive  de 
zuccharo.  —  22.°  De  clarificalione  sirupi.  —  23.°  De  inspis 

(1)  De  Balzac  fa  osservare  che  questo  indice  non  si  trova  in  lul- 
r  i  MSS.  che  non  è  rigorosamente  esatto,  e  ebe  non  tuli'  i  capitoli 
hanno  il  loro  titolo  regolare  >  oude  egli  ne  ba  suppliti  alcuni ,  se- 
gnandoli con  asterisco. 

(2)  Vel  diuretici*  sembra ,  secondo  de  Balzac ,  supplito  dal  copista. 
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satione  ipsius  quod  possit  in  pixide  deportar!  sicut  stornati- 
con  (1). — 24.°  De  pomo  provocante  vomitum.  —25.°  De  pa- 
ne provocante  idem.  —  26.°  De  constringendo  vomito  post 

medici  nana.  —  27.°  De  provocando  vomitu  post  ipsam.  

28.°  De  duplici  ustione  — 29.°  De  lenibus  sternutationibus. 
30.°  De  gravibus  eodcm  modo. — 31. •  De  gravium  alleviano 
ne.  —  32.°  De  simplicibus  medicinis,  et  compositi  et  laxati- 
vis.  —  ;13.°  De  simplicibus  purgantibus  fleoma.  —  34.°  De 
simplicibus  purgantibus  sanguinem.  —  35.°  De  simplicibus 
purgantibus  cholerara.  —  36."  De  simplicibus  purgantibus 
melancoliam.  —  37.°  De  simplicibus  hydragogis.  —  38.°  De 
usualibus  purgantibus  fleuma.—  39.°  De  composi tis  purgan- 
tibus sanguinem.  —  40.°  De  eisdem  purgantibus  choleram. 

—  41.°  De  eisdem  purgantibus  melancoliam.  —  42.°  De  eis- 
dem hydragogis.  —  43.°  De  decoctione  purgaute  fleuma.  — 
De  eadem  hemagoga.  —  De  eadem  melagoga.  —  De  eadem 
hydragoga.  —  De  sirupo  purgante  fleuma.  —  De  sirupo  he- 
magogo.  — -  De  eodem  colagogo.  —  De  eodem  melagogo.  — 
De  eodem  bydragogo.  —  De  aquis  flegmagogis.  -  De  eisdem 
kemagogis.  —  De  eisdem  colagogis.  —  De  eisdem  melagogis. 

—  De  eisdem  hydragogis.  —  De  aqua  rosata  facienda  et  diu 
servanda.  —  De  aqua  ardente  facienda.  —  De  vino  flegmago 
go  et  sic  de  aliis  humoribus.  —  De  unguento  laxativo.  — De 
oleis  laxativis  et  lavandts.  —  De  pomis  laxativis  proprii  hu- 
raoris.  —  De  pane  laxativo.  —  De  PiluKs  laxativis  proprii 
humoris.  —  De  fumigiis  et  fomentis  laxativis.  —  De  clyste- 
ribus  levibus  et  gravibus.  —  De  ci  y  steri  bus  alleviami  bus. 

—  De  suppositoriis  sirailitcr.  —  De  constringendo  fluxu  post 
medicinam.  —  De  fluxu  provocando  post  ipsam.  —  De  pro- 
vocatone beraorrhoidarum.  —  De  constrictione  eorumdem. 

—  De  mirabolanis  conditis.  —  De  mitigando  lactc  titimalli. 

—  De  al  >e  dulcorando.  —  De  Scammonea  reprimenda.  —  De 
reprimendo  elleboro.  —  De  quolibet  mortifero  reprimendo. 

—  De  uva  laxaliva  facienda.  —  De  arbore  laxativa  facienda. 

—  De  reduclione  composilarum  medicinarum  in  sirupum. 

—  De  inenstruis  provocandis  et  eisdem  constringendis.  — 
De  purgantibus  innaturalium  humorum. 

/.°  —  De  generalione  morbi  ex  humoribus. 
Medicina  est  scieulia  apponendi  modos  ad  modos,  vcl  ad 
id  quod  excedit  (2)  modos.  Est  enim  medicina  scienlia  appo- 
nendi temperata  lemperalis,  ut  couserventur,  et  distemperata 
distemperatis  ut  (3)  (ad  lemperamentum)  vel  ad  tcmperanciam 

(1)  Veuivan  chiamali  ttomntici  i  masticatori  I  adoperati  nelle  ma 
latlic  della  boera  e  della  gola,  per  lo  più  formati  da  succo  di  more 
e  delle  scorze  verdi  di  noci.  V.  tialeuo  e  Casi  «Ili. 

(2)  In  a  Uro  MS.  esperti. 

(3)  Ad  temperamela  um  id  mauca  in  un  MS.  De  B. 
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rcdurantur.  Quod  est  de  temperantia  triplici  gubernatur  fon- 
damento, humoribus  scilicet,  cibis  et  membris.  Cibi  nanique 
temperati  cum  humoribus  causa  sanitatis  existunt.  Membro- 
rum  temperantia  in  sanitate  temperata  causa  exislit  vel  con- 
sistit.  Operationis  vero  perfectio  sanitatis  signiiicativa  per hi - 
betur,  et  e  contra  :  itaque  cibi  cum  humoribus  distemperati 
e^rifudinum  causae  constituuutur;  ex  membrorum  distempe- 
rantia  perficitur  egritudo,  mutata  operatone,  egritudinis  si- 
gnatio  (1)  generatur.  Diversitas  autem  egritudinis  ex  humo- 
rum  diversitate  constat;  quia  quidem  morbi  diversitas  ab  lui- 
muri  bus  generatur  secundum  species  et  secundum  loca  eorum, 
secundum  distemperantiam,  secundum  habundantiamv  secun- 
dum corruptionem  humorum:  secundum  species,  quia  exfleg- 
mate  cotidiana ,  ex  colera  trina ,  ex  melancoUa  quartana ,  ex 
sanguine  continua  nascitur;  secundum  locum,  quia  morbus 
intra  vasa  exislens  parit  eontinuam,  extra  vasa  general  inter- 
polatam  ;  secundum  distemperantiam ,  ut  salsum  flegma  sca- 
biem ,  roelancolia  ex  colera  adusta  facta  inducit  cancrum;  se- 
cundum humorum  habundanciam,  quia  omnes  bumores  ha- 
bundantes  faciunt  apoplexiam  quae  est  ex  habundantia  qua- 
fuor  humorum  ;  sanguiuis  habundantia  praeter  naturam  sy- 
nocham  inducit  inflativam. 

Signa  yero  distinguentia  domi  ni  uni  humorum  quatuor  esse 
cognoscimus,  scilicet  lesiones  operationum ,  dolores,  turno- 
res,  exeuntia  a  corpore;  per  lesionem  vero  triplicis  virtutis 
bumoris  dominium  declaratur. 

2.*  —  De  lesione  animali*  virtutis,  significanti* 

Per  le3ionem  enim  animalis  virtutis  humoris  declaratur  do- 
minium ut  per  saporem  lesum  ;  sapor  enim  salsus ,  salsum 
fleuma  denuutiat;  insipidus  fleuma  insipidum;  acetosus  fleu- 
ma  acetosum  vel  melancoliam  naturalem;  acutus  coleram  adti- 
stam,  amarus  coleram  rubeam;  dulcU  autem  sanguinem,  vel 
fleuma  dulce  habundare  significante 

5, •  —  De  lesione  naturali*  virtutis  similiter. 

Per  lesionem  naturalis  virtutis,  ut  perappetitum  lesum 
cognosces  humores  praeter  naturam  habundare,  ut  si  appe- 
tat  similia  humort  ;  si  enim  appetat  ter  restria  ut  cretam  natu- 
ralem melancoliam  disponit;  si  calida  et  sicca  coleram;  si 
frigida  et  humida  fleuma ,  si  calidos  et  humidos  ctbos  ali- 
quis  appetit ,  sanguinis  dispositio  indicatur. 

4.a— De  lesione  spirituali*  virtutis  idem  significante. 

Per  lesionem  spiritualis  virtutis  humores  cogooscanlur  ; 
ut  per  diversitatem  inspirationis,  quia  inspiratio  alia  magna 
et  rara  ex  caliditate  et  humiditate ,  alia  magua  et  spissa  ex 


(I)  Forse  siQtiì fteatio. 
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candidale  et  siccità  le,  ali»  parva  et  rara  ex  frigidilale  el  hu- 
in  idi  tale,  alia  parva  et  spÌ6sa  ex  frigidilale  el  siccildle,  quo- 
niam  autem  ex  calidttate  et  siccitate  vel  innuilur  vel  gene- 
ralur  calidus  et  siccus  humor,  ex  frigidìlate  et  bum  id  itale 
frigidus  et  humidus ,  ex  caliditale  et  humiditale  calidus  et 
humidus,  ex  frigidilale  et  siccitate  frigidus  et  siccus  humor 
denotatur.  Per  inspirationem  magnam  et  raram  sanguis  di- 
gnoscitur,  pei; magnani  et  spissam  colera,  per  raram  et  par- 
vam  fleuma,  per  parvam  et  spissam  melancolia. 

S.°  —  De  Varietale  dolori*  humorem  significatile 
el  dominio  humorum. 
Per  dolorerei  dignoscitur  humor  in  causa  existens,  ut  per 
dolorein  loci,  per  varietatem  eius.  Per  locum,  quia  quando 
que  est  universalis  quandoque  parlicularis  :  universalis  ,  ut 
in  arlhetica,  parlicularis  ut  in  capite,  qui  quandoque  tolum 
caput  alili  gii  et  dicitur  cephalea,  quandoque  medium  et  dicitur 
emigranea  ,  quandoque  unam  parleni  et  dicitur  monopagia. 
Qui  quilibct  si  sit  anlerior  indicat  sanguineni ,  si  posterior 
fleuma,  si  dcxter  coleram,  si  sinislcr  inelancoliam;  per  ejus 
varietatem  ,  humoris  certuni  denunciatur  dominium.  Dolor 
eleni  m  acutus  vel  pungens  colera  in,  ambulalivus  aquosos  hu- 
mores  aut  ventosos ,  extensivus  aùteni  humorum  mullitudi- 
hem,  sempiternus  sanguinem ,  gravalivus  melancoliaui  perfe- 
tte demonstrant. 

6°.  —  De  Varietale  tumoris  idem  significanti». 
Tnmor  praelerea  triplici  ràtione  cognoscitur ,  colore  scili- 
cct  tactu  et  forma.  Albus  enim  et  mollis  fleuma ,  rubens  et 
mollis  sanguinem,  citrinus  et  viridis  coleram,  glaucus,  et  du- 
rus  ,  et  niger  melane oliam  perfecte  iudicant.  —  Per  tactum, 
cognoscitur  humor:  quia  durus  duros,  mollis  molles  signifi- 
cai in  causa  esse  humores;  per  formare  vero  lougiludinis 
cjusdem  qua  plenarie  causa  demonslratur, si  enim  tumor  fue- 
rit  in  aliquo  membro  sccundum  formam  ejus  apparet  tumor. 
Unde  Galenus  de  dextri  tumore  hypocondrii,  qui  quando  fit 
in  hepate ,  quandoque  in  lacertis,  qui  propler  formam  di- 
stinguitur.  Tumor  enim  lacertorum  est  oblonque,  epatis  vero 
in  modum  semicirculi  scu  similis  G  et  lunae  novellae,  quare 
per  ejus  formam  cognoscitur  causa.  Ex  colera  enim  fiuntpu- 
stulae  acutae  formae  et  pruriginosae;  ex  sanguine  vero  obtu- 
sae  et  rubcae  ;  ex  flcumate  latae  et  no  n  valde  pruriginosae  ; 
'  unde  Hippocrates  in  epidemiis  :  lata  exanthemata  non  valde 
pruriginosa;  ex  melancolia  durac  et  obtusae. 

7."  —  De  exeuntibus  a  corpore  ut  urina  et  egestio. 
Per  exeuntia  a  cor  pore  ut  per  urinas  ,  vel  spula ,  vel  ege. 
stiones  humorum  species  indicantur.  Egeslio  uamque  citrioa 
coleram  ,  alba  fleuma  ,  rubea  sanguinem  ,  glauca  vel  nigra 
mclancoliam  indicai.  Urina  praelerea  alba  et  spissa  fleuma , 


Digitized  by  Google 


20* 

rubea  et  spissa  sanguinerà ,  rubea  et  tenui  s  coleram ,  alba  et 
tennis  melancoliam,  vel  glauca  sive  nigra.  Sed  quoniam  bre- 
vi tati  insistimus  de  urinis  quomodo  locus  et  causa  aegritu- 
dinis,  et  sinthomata  ejus,  et  diversitates  cognoscuntur  ad 
presens  praetermittamus  ,  ad  libitum  tamen  sodomia  alibi 
demonstraturi. 

8."  —  De  effigie  corporis  interiore  denotante. 
Per  effigi em  ctiam  corporis  humoris  dominium  denotatur. 
Ut  si  caruoSus  sit  aliquis  et  vultuosus  (1),  rubeusque  et  som- 
rolentus,  venaeplcnae  sanguinem  disponit.  —  Si  pinguis  et 
piger  ad  actiooes  actiones,  subpallidus,  si  mollis,  si  memo 
riae  malae  sit,  et  bonae  imaginationis  Actinia  dignoscilur.  Si 
macilentus  Icnis  ad  actionos  et  rufus  et  insorunis  et  rigidus 
quis  inveniatur,  colera  distingnitur.  Si  macilentus,  piger  ad 
actiones,  bebes  ingenio,  niger  vel  glaucus  inveniatur,  melnn 
eolia  disposilionem  corporis  haberc  probatur.  Exlrinsecis 
praeterea  signis  habere  (2)  dominium  demonstratu.r.  Si  enim 
sanguis  sit  in  causa  et  corporis  habitudo  sanguinea  cuiu  tem- 
pore et  etatc  et  regione  ,  et  dieta  multi  sanguinis  genera- 
tiva praecedente,  sanguinis  dominium  demonstratur.  Habitu- 
do vero  fleumatica  tempori  fleumatico  concordans,  etaset  re- 
gio frigida  et  numida,  dieta  praecedens  fleumatis  generativa, 
fleutnalis  dominium  conject  tirali  ter  comprobalur.  Habitudo 
vero  colerica  ,  tempus  calidum  et  siecutn,  regio  et  etas  cali- 
da  sicca  ,  cum  dieta  praecedente  coleram  rubeam  generante  , 
colerae  rubeae  manifestahitur  dominium.  Habitudo  vero  me- 
lancolica  ,  tempus  frigidum  et  siccum,  etas  et  regio  frigida  et 
steca  ,  dieta  praecedente  melaccoliam  generante  ,  dominium 
mclancoliae  probabili  ter  iudicabilur. 
9."  —  De  motibus  morbi  in  naturavi  et  nalurae  in  morbum. 
Cognttis  itaque  signis  et  causis  ,  propria  curano  poteri t 
ex  hi  beri,  nam  qui  causam  ignorai,  quomodo  scit  an  sancì, 
aut  occidat.  Si  enim  curat,non  sui  muneris  est  sed  forlunac. 
Remota  enim  causa  removetur  eflectus,  multiplices  aulem  ma- 
tcriac  remoliones  nocivae  ;  digestio  debet  praecedere  cum  di- 
visione. Triplici  namque  materiei  proprietate  aegri  ludo  na- 
turam  impedit,  e  contrario  triplici  motu  suo  lucia  tur  natura 
proprtetati  nocivae  materiei  prima  aegritudinis  proprietas  est 
indigesto,  seconda  compaclio,  tcrtia  mortifìcalio.  Indigestio 
est  proprietas  materiei  quae  vel  qua  opcratur  ad  aegritudinem 
faciendam.  Compactio  est  materiei  in  eodem  loco  congregalio. 
MortiOcatio  est  materiei  propensitas  omnino  in  id  'quoti  prac- 
ter  naturam  est.  Vrimus  aulem  molus  nalurae  digestio  dici- 
tur,  secundus  autem  divisio,  terlius  materici  remolio  nun- 

(1)  Nel  MS.  69fc8  :  vncluosus. 

(2)  De  Baliac  ioveee  di  habere  vorrebbe  leggere  /«umori». 
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cupatur.  Digcslio  autem  est  alteratio  proprietatis  materici , 
quae  properatar  ad  aegritodinem  faciendam  ,  haec  contra 
indigcstionera  operatur.  Divisìo  autem  est  totius  nocivae  ma- 
terici per  diversa  loca  partitio ,  et  haec  contra  compaclionem 
oporatur,  tortiti*?  motus  est  materìae  non  mortificale  sed  mor- 
tificnndac  expulsio.  Digestio  itaque  divisionem  praecedit,  di- 
visìo sed  naturai  iter  remotionem  praecedere  debet.  Medicus 
itaque  peritus  naturae  motus  debet  iraitari.  In  ominibus  enini 
natura  est  operatrix,  medicus  vero  minister. 

40*  —  De  digettivi*  el  divi$Mi, 

In  primis  igitur  digestivis  est  utendum  deinde  dhrisivis.po- 
stea  expulsivis.  Indigesta  digerere  debet,  conipacta  dividere 
mortificanda  espellere.  Prius  autem  quam  fiat  evacuatio  opor- 
tet  fluxa  facere  corpora ,  cum  mollientibus ,  digerere  cura 
altcrantibus ,  dividere  cum  divisivis.  Mollientia  sunt  ut  jus 
carnium  tenerrimarum,  ut  jus  piscium  maris  mobilium  et 
squammosorum.  Digerentia  sunt  recte  obvenientia  proprie- 
tati  materie!  unde  nocumentum  accidit;  divisiva  sunt  in  sub* 
stantia  subtilia ,  ut  acetum ,  qui  autem  est  membri»  abbonii- 
nahile.  Dulce  cum  aceto  conjungamus  ut  mei ,  unde  fit  oxi- 
mel ,  vel  zuccarum  unde  fit  sirupus  acetosus. 

Oximel  sic  fit:  tertiam  partem  meliis  cum  duabus  aceti 
contìce,  et  bulliant,  donec  incipiat  inspi ssari.  Si  quis  accipere 
voluerit,  mane  accipiatur  uncia  cum  duobus  unciis  aquae 
calidae.  Si  vis  facere  divisivum  et  dissoluti vum  ;  unciae 
duac  squillae  vel  radicis  rapbani  cum  aceli  libra  una  bulliant 
et  colcntur ,  et  cum  tali  aceto  oximel  fiat  ad  modum  praece- 
dentis. 

Sci  ni  pus  acetosus  sic  fit:  aquae  libra  semis  et  libra  una 
aceti,  zucebarac  libra  semis,  bulliant  lento  igne  ,  donec  in- 
cipiant  inspissari.  Sirupus  etiam  acetosus  magis  divisivus 
sic  fit:  succi  granatorum  acetosorum  unciae  duae  cum  duo- 
bus  unciis  zuccharae  bulliant  ad  modum  praecedentis. 

44."  —  De  expulsivii. 

Post  digestiva  et  divisiva  expulsivis  utendum  est.  Multipli- 
citer  autem  materiam  removemus ,  aut  vomitu  y  aut  flebo- 
tomia, aut  ustione,  aut  sternutatione,  aut  urinis,  aut  emor- 
roydis,  aut  menstruis,  aut  sudore,  aut  egestione.  Yomitu 
autem  superiores  Iiumores  educimus  ;  flebotomia  sangui- 
nem  detrahimus  cum  aliis  humoribus;  ustione  vero  humorera 
detrahimus,  ut  cum  oculis  continetur  materia ,  urimus  pul- 
pas  aurium ,  ut  materiem  trahimus  ad  aures  ;  aut  in  proprio 
loco  materiem  consuminus  exeuntem  ;  sternutatione  fucosita- 
tem  cerebrì  deducendo  purgamus;  per  urinas  bepar  et  renes 
et  vesicam  mundificamus;  per  hemorroidas  ut  immundum 
sanguinem  delrahendo  cerebrum  cum  reni  bus  alleviamus; 
per  menstrua  sanguinem  noci  vum  a  matrice  delrahendo;  cor- 
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pus  mondiflcaimis  per  sudorem  humorcs  limuidos  subtercu- 
taneos  detraliimus;  per  egestiones  quoslibet  humores  graves 
provocaiuus. 

—  De  vomitum  provoeantibm. 

Provocanti*  vomitum  alia  travia  ,  aliae  lenta.  Leni  a  delica- 
lis,  gravia  forti  Ini  s  allribuenda  consulimus.  Gravia  stint  ut 
coni  posi  lae  medicinae  aut  simpliccs  ,  levia  similitcr.  Gravia 
composila  sunt  :  ut  SrarpHlae  vomitus  ,  vomitus  Galieni 
—  Gravia  sintplicia  :  ut  tapsia,  calaputhia,  elleborus  albus, 
esule  ,  gemen  atriplicis,  semcu  rapae,  mix  vomica  t  coconi- 
dium —  Composita  vero  levia  sunt  :  ut  bydroleon ,  oximel , 
sirupus  acclosus,  vomitus  Nicholai,  decoctio  baccarae,  deco- 
rilo corticis  radicis  sambuci,vel  mucci  radlxetlini  et  similia. 
Levia  simpliciae  sunt:  ut  succus  baccarae,  mucci  radix  et  si- 
milia quorum  decoctiones  assignabimus.  Ex  hiis  autem  tam 
leniter  quam  gravi ler  purgantibus  per  vomitum  unguenta, 
aquae ,  vina  et  sirupi  postea  competentem  institui  Vili. 

43.*—  De  inunctione. 

Tnunclio  provocans  vomitum  sic  fit:  succus  ellebori  albi 
cimi  felle  tauri,  et  axungia,  et  osse  (  sepiae  veteris )?  commi- 
sceantur,  et  admixto  succo  esulae  ab  umbiltco  supcrius  ven- 
ter  inungatur ,  et  vomet  et  cum  vomitu  vermes  a  slomacho 
consuevit  educere. 

44.°  —  Da  aqua  provocante  vomilum, 

Aqua  per  vomitum  ducens  sic  fit:  praecedentia  simpltcia 
medicamina,  gravia  seu  lenia,  secundum  quod  facero  volue- 
ris  in  aqua  bulliant,  quae  colata  ofleratur,  et  vomet. 
45*  —  De  tino  vomitum  provocante. 

Vinum  quoque  provocans  vomilum  sic  fit  :  Esula  et  alia 
simplicia  medicamina  ad  pondus  unciarum  quatuor  in  libri» 
duobus  vini  bulliant,  quod  vinum  postea  coletur  et  commi- 
sceatur  cum  aliis  duabus  libris  alterius  vini ,  quibus  iterum 
commisceantur  unciae  quatuor  mellis  despumati.  Hoc  totum 
per  sacculum  cola  supra  aliquod  vas  mundum.  In  ore  vasis  po- 
natur  pannus  cum  croco  orientali ,  ut  vinum  descendens  a 
sacculo  in  vas  descendat  per  medium  croci ,  sic  clartficabi- 
tur  :  Potui  datum  vomitum  ducet. 

46  *  —  De  sirupo  provocante  vomitum» 

Sirupus  provocans  vomitum  sic  fit:  species  lenes  sive  gra- 
ves secundum  quod  purgare  volueris  in  aceto  si  acetosum  fa- 
cere  volueris  ,  in  aqua  si  dulce  facere  volueris ,  fac  bullire , 
postea  liquorem  cola,  in  quo  colato  acquali  pondere  zuccha- 
rum  permisceas;  et  si ru punì  facies.  Notitia  autem  perfectae 
decoclionis  talis  est  ;  si  gutta  sirupi  bullientis  super  uuguem 
vel  in  n» a r more  ponatur  et  digito  apposito  adhereat,  coetus 
est,  si  non  ,  non.  Si  zuccbarum  desit,  de  mei  le  fiat;  convenit 
aufem  mei  esse  album,  no  vum,  pianissime  mundificari,  cujus 
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tantumdcm  aquae  vel  alterras  liqnoris  ballili  spociebus  et  di- 
lipentcr  colali  addalur  et  fiat  sirupus.  Dobet  autem  minus  bul- 
liri  quam  qui  fit  de  zuccharo  ,  donec  videlicet  panini  inspjs-. 
solar. 

Ì7.°  —  De  clarificatione  sinipi. 

Ut  slrnpus  clarns  fiat:  albumen  ovi  in  sirupo  bullienle ap- 
pone, et  (limiUe  ibi  panini,  denique  remove,  et  sic  removen- 
do  magis  clarificabis ,  col  a  tur  etiam  per  pannum  ubi  crocus 
orienlalis  et  Uquiritia  fuerit,  magis  clarificabilur. 

48.°  —  De  impissatione  girupi. 

Tieni  ut  fiat  inspissalio  sirupi,  ut  possit  etiam  in  pixide  dn- 
portari  :  zuccharum  cum  aqua  misceatur  ,  si  dulccm  facere 
volueris,  cum  aceto  si  acetosum.  vel  cum  alio  quovis  liquore, 
ila  ul  sii  ibi  libra  mellis  vel  diraidia  zucebari  in  quindecim 
unciis  altcrius  liquoris  ,  et  postquam  bullire  cepit  pulveres 
specierum  solutivarum,  si  facere  volueris  solulivum,  apponi- 
si slipticum,  de  stipticis,  si  confortati  vum ,  de  conforta  ti  vis, 
ci  agita  donec  aliquid  ejus  appositnm  marmori  madefacto  oleo 
rosato  vel 'aqua  coaguletur.  Hoc  viso  sine  Intermissione  re- 
move ab  igne  et  marmori  oleo  rosato  vel  communi  ablulo 
impones,  et  postquam  infrigidatum  fuerit  frusta  lini  incideset 
in  aliquo  vase  competenti  recondes. 

49."  —  De  pomo  provocante  vomitum. 

Pomum  provocans  vomitum  sic  fit:  pomum  concavetur  in- 
lerius,  cujus  concavi tas  trjbus  scrupulis  scammoniae  aut  pul- 
veris  ellebori  albi  vel  succi  ejus  impleatur ,  vel  laete  liti- 
malli  ,  vel  de  succo  esulae  ,  vel  laureolae  ;  pomi  autem  fora- 
men  obstruatur  et  undique  pasta  obvolvatur  et  cum  acu  pa- 
sta perforetur ,  et  in  furno  coquatur.  Deinde  cocta  et  remota 
pasta  frustatim  incidatur.  Postea  detur;  convenientem  vomi- 
tum provocai  delicatis,  et  abhominantibus  horribilitatem  me- 
diciuae,  quia  ducit  sine  molestia. 

20.°  —  De  pane  provocante  vomitum. 

Panis  prò  vomitu  sic  fit:  farina  cum  laete  t  iti  mal  li  commi- 
sceatur ,  vel  cum  succo  ellebori  albi ,  admixto  melle  vel  zuc- 
charo, et  fiant  inde  oblatae  vel  nebulae  (1),  unaquacque  vomi- 
tum ducei  leniter  et  sine  molestia. 

(  1  )  De  Balzac  pone  la  seguente  nota  alle  voci  Oblatae ,  e  Nebulae  : 
«  Nel  dir.  di  Castelli  :  oblatae  purgante*....  medicameolum  figaratam 
ferme  coincidens  cum  Holippis,  paralasqae  ex  farina  leuuissima  et 
soccharo ,  cnm  speciebus  purganlibus. 

E  nella  voce  :  Holippae  dicunlor  placenlulae  tennssimae  instar  lami- 
nae  paratae  ex  massa  farinacea  tenni  et  sacebaro,  et  ferventi  ferro  da- 
plirato  et  figurato  affusae  et  igni  admotae ,  prò  bellario  (dessert ,  frian- 
dite),  qoamvis  et  purgante*  olim  paratae  in  dispensalo™»  exlent..  Si 
vede  che  qni  si  tratta  di  qualche  cosa  di  analogo  alle  gaufré»  ed  a  piai- 
sin  cori  graditi  a* nostri  fanciulli,  e  che  alcuni  anche  oggi  chiamano 


Digitized  by  Google 


209 


2/.°  —  De  vomita  pandori  et  de  nimio. 

Notandoci  quod  medici nae  datae  quandoque  magis  provo- 
cani  vomitum  quam  debeant  ,  quandoque  minus,  quocirca 
quid  facicndum  sit  videamus. 

22.°—  De  provocando  vomitu. 

Si  min us  vomantquam  debeant  post  vomitum  Nicbolai,de- 
tur  hydroleon,  quod  sic  facere  potcris:  squillae  pusillo  aqua 
calidae  ponito  in  catino  ,  parum  olei  ad  oi  iacea  tur ,  et  deiude 
oderà  tur,  vel  aqua  decoctionis  baccarae,  ve]  decoclionis  radi- 
cis  sambuci ,  vel  tegula  calida  ventri  apponatur ,  vel  intret 
balneum  aquae  calidae  usque  ad  mentum,  et  voraet,  bora  au- 
tem  ma  tu  t  inali  vomitus  provocatur  ;  et  non  in  alia  bora ,  et 
in  calido  loco  ne  frigore  interceptus  moriatur. 

25.°  De  coMtringendo  vomita. 

Vomitus  nimius  sic  constringitur:  cataplasma  stipticum  ori 
stomachi  superponatur ,  quod  :  Recipe  :  masticis  ,  olibani , 
gummi  arabici,  macis,  spedii,  nucis  muschatae,  galangae  ana 
unciam  unam,  cum  duabus  libris  aceti  bulliant,  spongia  inr 
fundatur,  et  ter  vel  quater  apposita  vomitum  stringit,  et  in 
delicatis  vomitus  mitigabitur ,  si  aqua  rosata  decocta  cum 
gariofilis  sumatur. 

Cataplasma  rusticorum  sic  fit  :  Recipe  :  rosae,  mirrbae  sic- 
cae,  myrtilli  succi  st'um  (1)  et  fungi  qui  nascitur  ad  pedes 
rosae  caninae ,  succi  consoli dae  magnae  ,  succi  quinquener- 
viae  (2),  succi  menta  e  ortolanae,  succi  verbenae,  ana  scrupu- 
los  duos  cum  pane  sicco  commisceantur,  et  hoc  tale  suppona- 
tur  ori  stomachi,  et  cessabit  vomitus.  Pulvis  vero  stipticarum 
herbarum  vel  specierum  in  cibis  appositus  confert ,  de  quo 


in  Francia  oublies ,  dall'  antica  voce  olAatoe  (e  negli  Abruzzi  sono  detti 

ciambelle  ).  Ducange  alla  voce:  Oblala  boslia  nondum  consacrata  

nomen  inde  datam  pani  tenti  issi  mo  et  farina  el  aqua  conicelo  ad  ignem 
ferreis  praelis  tosto ,  noslris  volgo  onta  ci  oblie.  —  Nel  costarne  di 

Clony  di  Odalrich.  Lib.  I.  cap  49  ab  homi  ni  bus  lingoae  romanae 

nebulae,  a  noslralibus  appellantnr  oblatae.  Nella  Carla  di  Odone  di 
Sally  del  1202  :  Panes  qui  ebaudati  dicuntur,  el  oblalas  el  viuum. 
Neòuloe  Ebrard  in  Graecismo: 

Aerii  est  nubes,  nebulae  de  flumlnc  snrgunt, 
Ac  panis  nebula  Ubi  subtilissimuseilal. 

Negli  antichi  statuti  dc'Canonici  di' S  Quintino:  Debet  habere  unus- 
quisque  privalus  deceni  ncbulas  et  quinque  oblalas.  Ducange  che  ri- 
porta questi  passi  e  molti  altri  conchiude  che  bisogna  distinguere  lo 
nebulae  delle  oblatae ,  ma  noti  ne  dù  i  particolari  caratteri  ». 

(1)  Balzac  non  ha  potuto  deciferar  questa  voce. 

(2)  È  un  nome  della  potentina,  o  della  piantaggine  secondo  l' Al- 
^  (De  Bali). 
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vimini  et  sfrupus  ad  modum  Tini  provocanlis  vomitemi  po- 
stea ìodtilui  competenter. 

24.°—  De  flebotomia. 
Flebotomia^ duplex  est  modus,  scilicet  per  antipasim  et 
per  metathesim;  vel  per  metasynthesim,  id  est,  per  eamdera 
partem  ;  per  antipasim,  id  est  per  contrariami  parlerò,  ut  si 
in  destra  parte  patiatur ,  in  sinistra  minualur;  si  vero  patia- 
tur  in  sinistra  et  minuatur  in  eadem  parte  flt  per  metasynthe- 
sim ;  ante  conflrmationem  aegritudinis,  in  principio  scilicet, 
fieri  debet  per  antipasim,  ut  in  pleuresi  ante  quintum  diem; 
post  conflrmationem  quoque  fiat  per  metasynthesim.  Haec  de 
flebotomia  sufflciant  quia  in  libro  Gonstantini  sati's  demonslra- 
tum  est. 

25.°  —  De  ustione. 

Ustionìs  duplex  est  modus:  aut  enim  adurcndo  locum  ma- 
terìam  consumi mos  ibidem ,  aut  ad  alium  locnm  materiam 
«rendo  provocamus  nocivam,  et  evacuamus.  Ustionem  vero 
secundum  varietatem  aegritudinis  oportet  variare ,  quae  quo- 
nodo  fiat  ad  praesens  pretermittimus  causa  brevitatis;  in  chi- 
rurgia pleniter  executnri. 

26.°— De  stemutaloriis. 

Sternutatola  alia  gravia ,  alia  lenia;  gravia  fortibus ,  lenta 
lenibus  et  delicatis  oflerenda  censemus.  Gravia  sunt  :  Pulvis 
ellebori  albi  vel  nigri,  eu forbii,  pipcris,  pircthri,  slaphisa- 
griae,  salis  armoniaci,  nitrì,  salis  gemmae.  Lenia  sunt  pul- 
vis camphorae,  vel  rosae,  vel  lic.inium  lancum  inunctum  lacle 
xnulieris. 

Gravia  sic  alleviantur,  pulverizentur  subtilissime  cum  oleo 
rosato  vel  aqua  rosata  commisceantur ,  et  ad  solem  vel  ad 
ignem  in  testa  calida  dessiccentur ,  denique  usui  reserva ,  et 
cum  provocare  volueris  sternutationem,  pennara  gallinae  in- 
tinctam  in  oleo  rosato ,  vel  aqua  rosata,  vel  in  pulvere  cam- 
phorae aut  praedictorum  circumvolutam  naribus  immitte,  vel 
parnm  pulveris  praedictorum  gravium ,  in  sacculo  reclusum 
debet  naribus  applicati  et  sternutabit. 

27.°  —  De  provocanlibus  egestionem. 

Egestionem  provocanlibus  multiplicibus  utimur  ;  ut  si 
forte  alia  causa  impediat  diversa  medicamenta  quasi  diversa 
instrumenta  apponamus;  quoniam  autem  materiam  primo 
digestam  oportet  evacuare,  digestionis  signa  exponamus:  Ubi 
primo  urina  spissa  appareat,  postea  attenuetur,  vel  primo  te- 
nuis,  postea  inspissetur,  digestionis  signum  cognoscitur.  Per 
inferiora  ventrem  purgamus  autcompositis  aut  usuali  bus  me- 
tile ini  s,  ut  trifora  sarracenica  purgando  sangui nem  ,  aut  cum 
diasena  purgamus  melancoliam,  aut  cum  oxilaxativo  cole- 
ram,  aut  cum  cathartico  purgamus  fleuma  ;  aut  cum  simpli- 
cibus  ut  scammonea ,  aut  decoclionibus,  aut  sirupis  laxativis. 
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aut  pilulis  laxativis,  aut  aquis  laxativis,  autvinolaxativo,  aut 
opiata  laxativa,  aut  unguento  laxativo,  aut  fomentis  laxativis, 
aut  oleis,  autclysterlbus,  aut  suppositoriis  laxativis  proprii 
humoris. 

28.° —  De  purgantiòus  sanguinem. 

Purgantia  sanguinem  sunt  ista  :  cassia  Astuta ,  tamarindi , 
manna  ,  violae  ,  pruna  ,  cerasae ,  politricum,  capillus 
veneris  ,  epithimus,  mirabolani ,  emblici,  nux  vomica,  po- 
lipodium, jujubae,  sebesten,  centaurea,  adianlhos,  berberi», 
epatica ,  cyinbalaria ,  borax  #  borago ,  crassula  vel  vermicula- 
ris  (l),  semperviva,  malva  agrestis,  succus  afilli ,  serum  ca- 
prinum,  oppoponax,  ammoniacum,  asa  foetida  etsimilia. 
29.°  —  De  purgantiòus  fUuma. 

Purgantia  fleuma  sunt:  semen  urticae,  cortex  interior  sam- 
buci ,  agaricus,  scammonea,  titimallis,  aristolochia  rotunda, 
elactides,  radix  electerii,  6torax  rubrum,  ciclamen,  aloe,  ca- 
mepilbeos,  cuscutae,  bellirici,  kebuli,  ciconidii,  succus  ebu- 
li,  saxifraga,  sarco  (2),  turbith,  hermodactyli,  anacardi, affo- 
llili, aristolochia  longa  et  rotunda,  serpentaria,  laureola,  Ta- 
dix  celsi,  brionia,  vitiscella,  fimus  pavonis,  coloquintia,  thi- 
mus,  mercurialis. 

30.°—Depurgantibus  choleram. 

Purgantia  coleram  sunt  :  mirabolani  citrini ,  polipodium , 
scammonea ,  fructus  titi malli ,  aloes,  elleborus  albus ,  mima 
id  est,  pepuli  semen,  reu barbara,  tapsia,  cataputhia,  nux  vo- 
mica, semen  vincti. 

5/.°  —  De  purgantiòus  melancoìiam. 

Purgantia  melancoìiam  sunt:  Epithymum  polipodium,  gli- 
conium,  lapis  armenicus,  lapis  lazuli,  centaurea,  turbith,  se- 
na, hermodactyli ,  mirabolani  emblici  et  indi,  succus  radicis 
ca  meati  s,  succus  radicis  ebuli ,  succus  turiouum  salicis. 

32.°  —  De  hydragogis. 

Hydragoga  sunt  :  lapi.les  calcis ,  euforbius,  ammoniacum, 
radices  sambuci ,  sirupus  acetosus  ,  oximel ,  berberis  ,  scam- 
monea, semen  cilruli,  melo,  cucurbita  et  cucumer,  etsimi- 
lia diuretica. 

Multa  et  uniuscujusque  humoris  purgantia  in  libro  gra- 
duum  ,  et  in  libro  siraplicium  medicinarum ,  et  Diascoride 
scripta  sunt,  quae  singulalim  dicere  fastidiosum  esse  credi- 
mi». Quoniam  abillis  speciebus,  decoctiones,  sirupi , 

aquae,  vina  et  rei i qua  competcnter  informantur,  prò  posse 
meo  dicere  non  recusabo. 

55."  —  Decoctio  purgati*  sanguinem. 
Prima  igitur  decoctio  inslitualur  sauguinem  purgativa , 


(1)  Nel  BIS.  6970:  mercuriali*.  De  Bai. 

(2)  Sarcucolla.  De  Bai. 
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quae  sic  fit  :  medullae  casside  fistulae  libra  una ,  mannae,  vio- 
lae,  tamari ndorum  prunorum  anauncia  una,  in  aqua  bulliant; 
prona  et  violae  et  celerà  in  decoctione  resolventur ,  et  per 
noctem  divo  dimittantur ,  sint  autem  aquae  librae  duae  ,  po- 
stea  colentur  et  exprimentur  fortissime  per  caciam  aut  per 
pannimi  non  perforatum,  et  circa  mane  propinetur.  Ilaec  de- 
coctio  non  est  multum  laxativa ,  et  si  quamloque  non  salva* , 
raembrorum  tamen  refrigerat  catorem  et  fervorem  estingui!. 
Si  banc  acuerè  volueris ,  accipe  scropulum  unum  v  vel  duo 
renbarbari  secundum  quod  acnerevoluerisponas.  Perse  ettam 
reubarbarum  datnm  com  aqua  vel  cum  sirupo  simplici  vel 
violato  secessum  adducit  et  cum  eo  urinam  provpcat. 

34.  °  —  Decactio  purgarti  jleuma. 

Decoctio  pargans Heuma  sic  fit:  Recipe  polipodii,  agarici, 
coloquintidis ,  elacterii,  coconidii ,  lactidcs,  aristologiae  ro 
tundae  radicis,  cucumeris  agrestis ,  sloracis  rubri  ,  radici» 
ciclaminis,  aloes,  camepitheos,  cuscntae,  ana  scrupulos  tres, 
mirabolani  citrini, bellirici,  kebuli  ana  scrupulumttnum,  mi- 
rabolani (1)  in  pnlverem  redigantur ,  omnia  ista  sive  ex  hiis 
in  aqua  bulliant,  et  in  eadem  colatura  pulvis  mirabolanarum 
ponatur  et  dimittatur  ibi  per  duodecim  horas  vel  plus  ,  et 
quanto  plus  dimiseris  tanto  plus  ducei,  quae  postea  colentur, 
et  ad  repressionem  mali  saporis  apponantur  unciae  duae  zuc- 
cheri et  in  mane  propinetur. 

35.  °  *—  Decoctio  purgant  coler am. 

Decoctio  purgans  coleram  sic  fit:  Recipe  ellebori s  albi,  po- 
lipodii, tapsiae,  cataputiae,  nucis  vomicae  aua  scrupulum 
unum ,  in  aqna  bulliant,  et  in  aqua  ista  mirabolanorum  citri- 
norum  pulveris  apponatur  uncia  una  et  semis  ibique  dimit- 
tatur per  quinque  boras  vel  per  septem,  postea  coleturet  ad- 
mixto  zuccharo  in  mane  propinetur. 

56."  —  Decoctio  purgans  melancoìiam. 

Decoctio  purgans  melancoìiam  sic  fit:  recipe:  Kpithymi,  po- 
lipodii, gliconis,  squinanti,  centaurae  majoris,  turbith,  sen- 
nae ,  radicis  chamaedris,  hermodactyli  ana  unciam  unam  et 
semis  in  aqua  bulliant  et  in  aqua  cocta  et  colata  pulvis  «h- 
rabolanorum  indorum  et  emblicorum  ana  uncia  una  appo- 
natur et  dimittatur  per  totani  noctem  et  in  mane  coletur  et 
propinetur. 

37.°  —  Decoctio  purgans  aquoms  humorcs. 

Decoctio  pnrgans  aquosos  humores  sic  fit  :  de  seminibus 
diureticis ,  diuretica  ponantur  in  vasa  et  bulliant  cum  aqua 
usque  ad  medietatem  in  fumo  cali  do,  et  os  vasis  opiletur  cum 

♦ 

(1}  Mirabolani  bulliant  nel  MS.  6988  ;  ma  il  MS.  6976 

porta:  jujubae  in  pulcerem  redigantur  une  hts:  in  aqua  bulliant  t  etc. 
De  Bah. 
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pasta,  postea  vero  perforetur  cum  acu  minutissimo  et  eodem 
modo  de  reliquis  purgantibus  aquosos  humores  facies. 
58. 9  —  Decociio  purgans  splenem  et  hepar. 
Decociio  purgans  splenem  et  hepar  sic  fit:  De  scolopendria, 
hepalica,  seuecionibus  umbiiicove  capitali  ve»  grana  sojis  et 
radix  cappa ris  et  semen  apii  et  sagapini.,  petrosilli ,  scario  lao 
sparagi  et  radix  ireos,  de  quibus  in  aceto  bulli tis  cum  aceto 
colilo  et  mixto  cum  melje  ut  duaepartes  sint  aceti  v  et  tertia 
mellis,  potest  fieri  oximol  si  coquatur  ad  spissitudinem  mellis. 
59.°  —  De  decocthnum  malo  sapore  reprimendo, 
Quoniam  autem  decocliones  propter  amaritudines  aut  prò 
infirmi  fastidio  aut  prò  eorum  amaritudine  membris  suut  ab- 
hominabiles,  unde  vi\  ree i pi  possuut,  sirupos  solulivos  se- 
cuodum  varietatem  buuiorum  componimus,  dulcedine  enim 
dirupi  specierum  temperatur  amaritudo  ,  et  specie*  dulcora- 
tae  attraliuiilur  a  membris,  a  quibus  attractae  suus  effectus 
consequunlur  in  corpore.  Hac  ergo  de  causa  mei  in  eis  poni- 
tur,  ut  scilicet  reprimat  mal  iliaci  specierum,  et  uteonserveu- 
tur  ,  mei  enim  prae  caeteris  liquoribus  conservativum  est, 
fruclus  enim  ut  cerasa,  persica  in  melle  conservantur  per  an- 
num,  si  non  sit  spumosum,  vel  aquosum,  vel  corruptum , 
vel  anliquitate  consumptum. 

40."  —  De  sirupo  purgante  $anguinem. 
Sirupus  purgans  sanguinei»  sic  fit:  decociio  praedicta  san- 
guinis  purgativa  sumatur  et  coletur  et  eidem  zuccharum  com- 
miscealur  equaliter,  bulliaut  lento  igne,  donec  gutta  ejus  di* 
gito  tacla  adhaereat. 

4  4. 9  —  De  sirupo  purgante  fleuma. 
Sirupus  purgans  fleuma  sic  fit:  decocliones  purgati vas  fleu- 
matis  colabis  et  in  aqua  colata  taulumdem  de  zucebaro  appo- 
ne* et  bulliat  lento  igne  quantum  praecedens. 

4ì.°  —  De  sirupo  purgante  coleram. 
Sirupus  purgans  coleram  sic  fit:  decociio  praedicta  purgans 
coleram  bene  colata  cum  zucchari  eadem  quanlitate  commi- 
xta  bulliat  lento  igne  quantum  sufficit. 

45°  —  De  tirupo  purgante  melaneotiam, 
Sirupus  purgans  melancoliam  sic  fit:  decociio  praedicta  pur- 
gans malincoliam  cum  zucchari  acquali'  mensura  ad  moti  uni 
precedenti  uni  bulliat  lento  igne. 

44.°  —  De  sirupo  hydragogo. 
Sirupus  hydragogus  sic  fit  :  decoctioni  praecedenti  zuccha- 
rum aequaliter  commisceatur  bulliat  ad  modum  praeceden- 
tium. 

45.9  —  De  aqua  purgante  tanguinem  et  alios  humores. 
Aqua  I  ax  ali  va  purgans  sangui  uem  sic  fit:  quemadmodum 
aqua  rosata  et  si  saoguinem  quis  purgare  voluerit ,  siccae  ro- 
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sae  ponantur  in  aqua  ut  aqua  rosacea  fìat,  sic  spccies  prò  pur- 
gatane sanguinis  ponantur  in  aqua  et  quod  dofluit  per  nasunt 
.vasis  in  ventosis  colligatur  et  calidum  recenter  offeralur. 

Si  coleram  purgare  voluerìs ,  species  colerae  purgalivae  in 
aqua  ponantur  et  fiat  in  modum  aquac  rosaceae. 

Si  fleuma  purgare  voluerìs ,  species  fleumatis  purgativae 
superius  designatae  in  olla  ponantur  cum  aqua  sicut  rosae , 
et  coquantur  ad  modum  praecedentis. 

Eodem  modo  de  speciebus  purgantibus  raclancoliam,  Tel 
aquosos  humores  aqua  laxativa  eflìcitur  in  modum  aquae  ro- 
saceae. 

46 .°  —  Quae  aliter  /tal  aqua  rosacea. 

Aqua  rosacea  sic  fit:  Accipe  rosarumlibras  sex,  in  cucurbita 
ponantur  et  aquae  rosis  unciae  qualuor  et  super  cucurbita!» 
apponatur  ventosa  ;  Cucurbita  super  lenturo  ignoro  ponatur 
et  cum  rosae  incipient  fumare  f  fumositas  inspissabitur ,  sed 
cum  liberum  non  babebit  fumus  exitum,  transducctur  in 
aquositatem,  quae  aquositas  doscendens  per  nasum  ventosae 
exit  et  aquam  rosatam  quam  dUigenter  colligc  et  usui  serva. 
Eodem  modo  faclemus  de  violis  sicut  diximus  de  rosis,  utri- 
busque  tamen  recenttbus.  Eodem  modo  de  speciebus  laxati- 
"vis  fit  aqua  laxativa,  de  stipticis,  stiptica  aqua.  Vendicat  nam- 
que  sic  aqua  sperierum  eflectum  et  earum  acumen  aliquanlu- 
lum  mitigat;  undo  tales  aquae  minus  molestiae  speciebus  re- 
periuntur ,  et  baec  aqua  secundum  proprium  eflectum  ejus 
fit  sirupus  suavissimus  ad  modum  praecedenlium  siruporum. 
Notandum  tamen  est  quod  pulvis  praedictarura  specierum 
quae  sunt  nimis  borribiles  aut  in  sapore  aut  in  odore  si  in  sac- 
culo prius  reponuntur  et  sic  in  aqua  bulliant,  maheiam  per- 
dunt.  Species  vero  reliquae  sino  sacculo  polerunt  in  aqua  con- 
venienter  bui  lire;  borribiles  namque  species  in  sacculo  reponi 
debent,  et  earum  malicia  reprima  tur. 

47.°  —  Qualiier  aqua  ardens  fai. 

Aqua  ardens  ad  modum  aquae  rosatae  sic  fit:  Vini  (  albi  ) 
vel  rubei  libra  una  in  cucurbita  ponatur,  salis  (africani?)  ni- 
gri  pulverisali  aut  eliam  salis  costi  libra  una  ,  in  olle  rudi , 
sulphuris  vivi  quatuor  unciae,  tartari  unciae  quatuor  in  cu- 
curbita ponantur  cum  vino  praedicto  et  ventosa  supponatur. 
et  aquositas  descendens  per  nasum  ventosae  colligatur,  a  qua 
aquositate  pannus  intinctus  servabit  flammam  illesus.  Idem 
facit  bonbax  absque  perditione  substantiae.  Ut  autem  efiu  ta- 
lis  aqua  cum  tali  effectu  servetur,  in  vase  vitreo  ponatur 
non  poroso,  sed  quod  babeat  os  strictum,  in  co  sex  vel  septem 
gultae  olei  ponantur,  et  cera  fortitcr  coopcrtum  servetur; 
banc  autem  aquam  si  experiri  voluerìs,  sulpbur  vi v uni  igni- 
tum  in  eadem  cxlingucs  ter  vel  quatcr  ci  conlcnlum  polcris 
experiri. 
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48.°  —  Ali u$  modus  aquarutn  laxativarum. 

Est  autem  alius  modus  aquae  laxativae  ut  leviter  fiat:  spe- 
ci es  herbae  secundum  proprium  eflectum  earum  bullianl  in 
aqua  ,  quao  bull  ita  eflectum  sibi  contrahit  a  rebus  appositis. 

De  bydragogis  similitcr  fiat  aqua  bydragoga. 

Aqua  laxaliva  multum  valcns  a  veteribus  medicis  experta 
sic  fit  :  Radices  celsi  in  aqua  bulliant,  haec  aqua  colata  mul- 
tum ducit  et  purgat  flou  ma ,  si  vero  radices  praedictae  in  sero 
caprino  bullianl,  et  serum  postea  coletur  et  ofleratur  melan- 
coliam  adeo  purgat  quod  hominem  nigerrime  assellarc  facit. 
49.°  —  De  vino  purgante  sanguinem. 

Viuum  purgans  sanguinem  sic  fit;  vinum  album  cuna  tama- 
rindo bullial,  vel  cum  prunis,  vel  cum  cassia  fisi u la,  vel  vio- 
lis ,  vel  cum  cerasis,  quod  postea  coletur  et  cum  melle  roiscea- 
tur,  ut  fiant  sex  partes  vini  et  septem  mellis  albi  bene  despu- 
mati, et  specics  confortativae  similiter  eis  commisceantur  pul- 
verizatae ,  postea  coletur  per  sacellum  super  aliquod  vas  et 
in  ore  illius  vasis  sit  crocus  orientalis  et  pulvis  liquiritiae 
positus  in  panno ,  ita  quod  ut  gultatim  desccndcns  per  me- 
dium crocum  in  vase  fluat.  Vinum  autem  colatum  sic  delecta- 
bile  erit  in  sapore,  et  odore,  et  colore.  Hoc  vinum  byposar- 
gicis  et  sanis  conferì. 

30.°  —  De  vino  purgante  fleuma. 

Vinum  purgans  fleuma  sic  fit:  Species  purgante»  fleuma 
pulverisatae  ad  pondus  unciarum  duarum  cum  libra  una  niel- 
li» despumali  commisceatur,  quod  postea  commisceatur  cum 
Jibris  septem  vini  et  coletur  ad  modum  praecedentium. 
5/.°  —  De  vino  purgante  coler am. 

Vinum  purgans  coleram  sic  fit:  Pulveris  specierum  purgan- 
tium  coleram  unciae  duae  sive  omnium  sive  quarundam  cum 
niellis  despumati  libra  una  misceantur  et  cum  libris  quatuor 
vini  coletur  ut  praecedens. 

52.°  —  De  vino  purgante  meìancoliam, 

Vinum  purgans  meìancoliam  sic  fit:  pulveris  praedictarum 
specierum  purgantium  meìancoliam  unciae  tres,  cum  libra 
una  mellis  et  sex  libris  vini  commisceantur  etcolentur  prae- 
diclo  modo  et  purgant  meìancoliam. 

35.  °  —  De  vino  hydragogo. 

De  rebus  bydragogis ,  id  est,  purgantibus  aquosos  bumores 
unciae  duae  praedicto  modo  cum  vino  et  melle  commixtis  fiat 
vinum  hydragogum  ad  modum  vini  praeccdentis. 

54,°  —  De  vino  confortativo, 

Notandum  quod  vinum  confortativum  fit  de  speciebusron- 
fortativis  vel  cuiuslibet  altcrius  cffeclus  secundum  specierum 
eflectum. 

55  * —  De  unguento  laxativo. 
Unguentum  laxativum  sic  fit:  succus ellebori  nigri  cum  felle 
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taurino  et  ovis  sepo  commisceatur ,  sii  autem  succi  uncia  una 
et  siraul  bulliant  donec  inspissentur  parumper.  De  hoc  ven- 
ter  si  ungatnr ,  sol  vi  tur,  et  lumbrici  pernecantur,  addito  ta- 
men  de  pulvere  scammoniae  parumper. 

Item  ad  id  aliud  unguentum  :  succi  laureolae  uncia  una , 
lactis  titimalli  unciae  duae ,  furfuris  triticei  unciae  tres ,  esu- 
lae  uncia  una  et  semis,  succi  mercurialis  unciae  duae,  semi- 
bis  cucumeris  agrestis  uncia  una  et  semis,  sali*  armoniaci  un- 
cia una,  haec  omnia  cum  libris  duabus  axungiae  liquefactae 
et  cerae  uncia  una  bulliant  donec  incorporentur ,  demum  re- 
more et  usui  reserva. 

56°  —  Ungxtentum  centra  lumbrieot. 
Unguentum  contra  Iumbricos  sic  fit:  Àuxungia  putrida  bui- 
liatur  in  aceto  et  admixto  felle  porcino  et  farina  lupinorum 
et  gith  parum  bui  liatur,  et  cum  tepuerit  venter  inungatur. 

57*°— De  oleo  laxativo. 
Oleum  laxativum  sic  fit  :  scammoniae  unciae  duae ,  salis 
armoniaci  uncia  semis ,  euforbii,  sulphuris  vivi  ana  unciae 
duae  pulverisentur,  et  olei  ahi u ti  libris  tribus  bulliant ,  cum 
laureola,  cathaputìa,  vel  elleboro,  vel  esula  et  post  commi- 
sceantur,  quod  calidam  inunctam  secessum  facit. 

58.  —  De  ablutione  olei. 
Oleum  sic  abluitur:  oleum  cum  aqua  cali  da  in  aliquo  vase 
vitreo  inferius  perforato  mittatur ,  et  cum  infrigidatum  fue- 
rit,  remove  idquod  opilat  donec  aqua  exeat;  iteruoi  varo 
opila  et  aquam  calidam  appone,  et  opila ,  quod  eum  infrigi- 
datum fuerit  postea  removendo  remove  fecem;  hoc  vero  Ut  ne 
fex  olei  noceat. 

59.  —  Oleum  laxativum  sarracenorum. 
Oleum  laxativum  sic  flt;  Secundum  doctrinam  sarraceno- 
rum; folia  herbarum  laxativarum  pulverisentur  ut  folia  lau- 
reolae ,  esulae ,  vel  flores  herbarum  ut  violarum  et  fructus 
qui  sisani  (1)  dicitur  et  de  Sicilia  auferuntur.  In  linteo  mundo 
pori  a  n  tur,  et  super  spargantur  flores  vel  frondes  herbarum , 
et  sic  sisani  impingabuntur ,  iterum  remotis  siccis  appone  vi- 
rides  tamdiu  donec  sisani  magis  impingari  non  possint,colli- 
ge  fructus  et  in  oleo  abluto  facias  bull  ire  et  odorifero;  postea 
cola  et  exprime  per  pannum  fortiter,  et  id  quod  exiet  et  su- 
pernatabit  collige,  quo  si  venter  inungatur,  assellabit. 
60? — De  oleo  violalo  et  rotato  eie. 
Ad  modum  talem  flt  oleum  violaceum  vel  rosatum ,  et  sic 
de  aliis  bujusmodi  berbis  vi  ridi  bus,  sed  de  siccis  speciebus 
aliter  potest  fieri,  ut  siccae  species  in  oleo  bulliant  et  postea 
colantur;  eflìcaciam  trahunt  aut  a  speciebus  ibi  apposito,  et 

(1)  Nel  MS.  6979:  tosami.  Cerio  sesami  f  giuggiolena,  o  sesami , 
che  anche  ora  viene  dì  Sicilia. 
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secundum  hunc  modum  fiunl  olea  multa ,  ul  nardinuin  de 
Dardo,  laurinum  do  baccis  lauri,  pulegiaum  de  pulegio;  flt 
autem  aliter  de  foliis,  alilcr  de  lignis,  de  floribus  ut  viola , 
rosa  vel  aliis  floribus  conci usis  in  vase  oleo  prius(l)  ìu  vaso 
posilo ,  luna  in  lebete  pieno  aquae  calidae  et  sic  bulliat  in  du- 
plici vase,  non  ita  tamen  quoti  aqua  calida  vas  rum  floribus 
intret;  post  ebull itionem,  vero  quae  reclusa  sunt  iu  vasa  co- 
lentur  et  quod  inde  exprimitur  usui  reserva. 

6*/.°  —  Ole  a  de  lignis. 
De  lignis  flt  oleum  ut  de  junipero  repiealur  olla  quae  ha- 
beat  in  fundo  foraroen,  et  super  ollam  integrare,  illa  olla  ini- 
plealur  et  imponatur  ad  ignem,  et  olla  superior  bene  de  lesta 
cooperiatur,  et  quod  per  foramen  stillai  ìnferi us  r  oleum  ju- 
niperinum  vocatur  et  sic  flt  de  qualibet  ligno  oleum  ad  Uauc 
doclrinam. 

62.°  —  Oleum  proweans  febrem. 
Oleum  provocans  febrem  sic  flt:  carnis  leonis  uncia  una  , 
cum  libra  semis  de  petroleone  simul  bulliant ,  quod  postea 
coletur ,  et  forliter  expressura  temporibus  et  pulsibus  et  ua~ 
ribus  et  plantis  pedum  et  raanibus  inunctis  facit  febrem;  ma- 
gis  tamen  si  viris  genìtalia,mulieribus  vero  mammillae  inun- 
gantur. 

65.°  —  Pomum  purgati*  fleuma. 
Pomum  laiativum  purgans  fleuma  sic  flt:  recipe  polipodii, 
agarici  pulveris  ad  pondus  trium  vel  quatuor  nummoruui 
il  pomo  concavo  ponanlur,  et  pomum  in  pasta  invotvatur  , 
e:  pasta  subii  1  iter  perforetur  ne  medicina  destruatur  et  po- 
s«a  in  fumo  decoquatur  frustum  talis  pomi  convenieuler  du- 
cei ,  et  pulvis  idem  decoctus  in  medicina  non  optata  admi- 
xtus,  fleuma  purgabit,  quae  opiata  somnum  provocat  et  dor- 
mire in  acuta  medicina  molestimi  est 

€4. 0  —  Pomum  purgans  sanguinem. 
Pomum  sanguinem  purgans  sic  flt  :  de  prunis  dainascenis 
cse  confirmatur  laxaliva,  sed  si  pomum  sanguinem  purgans 
fa<ere  volueris  ,  violae  contritae  recipe  unciam  unam  et  se- 
ros, aut  dosim  triferae  sarracenicae,  aut  medullae  cassia»'  li- 
sti lae  ,  mannae  et  tamarindorum  aut  prunorum  dainasc«no- 
run  ana  unciam  semis  in  concavo  pomo  ponetur  et  praediclo 
peno  decocto ,  cujus  frustum  bene  ducet ,  et  eodem  iihhìo 
dedyaseunae  si  dacon  (?)  decoquetur  in  pomo  ducet  mclius. 
Sei  etiam  medicinae  compositae  ut  dixi  laxant,  vel  cliam  al- 
terus  eflectus  medicinae. . .  decoquantur  in  pomo  praedicto 
mdo ,  pomum  sibi  vindicabit  efleclum  medicinae  :  ul  si  iu 
pono  aliquid  stipticum  bulliat,  ut  sanguis  draconis  vel  gum- 
miarabicum  in  fumo  tamen  bulliat  pomum  iuvululum  pasta, 


(  )  Nel  MS.  697G  puro.  De  Balz. 
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et  slipticilatem  habrhit  In  corlice  suo  a  rebus  appositi*  ,  de 
quibus  eliam  pr  aedi  do  modo  sirupus  potest  institui  curiali- 
ter,  ut  pomum  in  aqua  tamdiu  bulliat  quod  coctum  dissolva- 
tur ,  haec  aqua  colala  et  zuccharo  mixta  aequaliter  decoqua- 
tur  ad  modum  praedictorum  siruporum. 

65.°  —  Pomum  purgans  colcram. 
Pomum  purgans  coleram  sic  fll  :  scammooiae  ad  pondus 
trium  vel  quatuor  nummorom  ,  secundum  quod  purgare  vo- 
lueris  ,  pulverisata  in  pomo  concavo  reponatur  et  pasta  cir- 
cumvotuta  in  furno  vel  in  testa  decoquatur.  Cujus  fruslum 
acceptum  facit  assettare  et  idem  cocta  scammonea  usui  reser- 
velur.  Sic  medicinae  datae  suavitcr  ducent ,  et  sine  molestia 
purgant  yctericos ,  ternarios ,  quaternos  et  aegrotantes  de 
colera. 

66 .°  —  Pomum  purgans  melancoliam  et  hudragogum. 

Pomum  purgans  melancoliam  sic  fil:  turbith,  hermodacty- 
lae  t  aut  centaureae  pulvis  aut  mirabolani  indi  vel  ellebori 
nigri  in  pomo  modo  praedicto  coquatur,  tunc  frustrum  acce- 
ptum melancoliam  purgai ,  et  suaviler  educit  et  pulvis  ibi 
coctusaliae  medicinae  admtxtus  ut  ben  odi  ciac,  vel  aliao  me- 
dicinae couvenieuter  duclt,  eodem  modo  de  speciebus  hydra- 
gogis  fit  pomum  hydragogum. 

67.°  —  Panis  laxativus. 

Panis  laxativus  sic  fit:  lac  litimalU,  vel  scammonea,  vel  suo 
cus  poli  podi  i,  vel  cacumcris  agrestis  in  pomo  cocta  cum  fari- 
na commisceatur  ci  fin  ni  inde  oblatae.  De  succo  laurcolae  vel 
csulac  potest  Aeri  simililer  addito  tamen  modico  scainnionlae 
vel  diagridii. 

6S.°  —  De  Pilulis  variis. 
PilulaepretiosacMagislri  Salerni  quae  suavitcr  purgant  qua- 
tuor humores  sine  molestia;  dulces  sunt  et  dulcedine  sua  ne- 
lius  a  membris  attraliunluT.a  quibus  attraclae  suum  eùeclanj 
melius  consequunlur,  caput  alleviant,stomaclium  con  fori  ut, 
visum  clariGcant,  appelitum  excitant,  virtutes  aniniales  or- 
roborant.  Si  quae  aegritudines  fiuntex  humoribus  aut  omi- 
no per  bas  destruuntur  aut  reprimuntur.  Recipe  :  aloes  cnl- 
corali  drachmas  duas;  scammoniae  in  pomodecoctae  scrum- 
los  duos  ;  violae ,  turbith  ,  polipodii  agarici  ana  scruprios 
septem,  anisi,  cumini,  masticis  ,  storaci»  rubri  ana  uncom 
aemis;  rosac,  macis,  cinnamomi  ana  scrupulum  semis.  ?ul- 
vis  praedictarum  spccicrum  cum  succo  absintbii,  vel  cum  roc- 
co feniculi.  vel  morsus  gallinae.  Postea  formenlur  in  moJum 
orobi  quindecim  vel  viginti  aut  plures  aut  pauciores  «bla- 
tae  impares  secundum  naluram  hominum  diversam  insre; 
aut  per  se,  aut  cum  ovo  sorbili ,  aut  cum  nebula  fornaci  re- 
ci  pian  tur  in  loco  calido  et  Usta  calida  super  excuntc  sper 
umbilicum. 
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Di  versa  o  sunt  pilulae  quae  quiclcm  cognitae  su  ni  a  inulti* 
in  antidolario,  quas  singulalim  dicere  duxi  fastidiosuin  ;  de 
ignotis  et  preliosis  brevilcr  et  subtiliter  iocipiam  tractare. 

Pilulae  Zacchariac  :  recipe  mirabolani  citrini  et  de  omni- 
bus mirabolanis  ana  drachmas  duas;  nucis  vomicae,  gummi 
arabici,  masticis  ana  dracbmas  duas;bdellii  et  cubebae,  agari- 
ci, cardamomi,  sennae  ana  drachmas  duas;  epilliytni,  esulae, 
ana  drachmam  unam  ;  ammonii  uncias  duas;  poli  podi  i ,  cha- 
maedrys .  asari  ana  drachmam  unam  ;  laclis  anabullae  un- 
ciam  unam  ;  raellis  despumati  libras  duas  :  mot  coquatur  in 
praedicto  lacle,  ut  aliquantulum  con  su  ma  tur,  deraum  forma 
pilulas  cum  praediclis  speciebus  in  modum  ciceris  manibus 
tainen  inunctis  cum  aqua  infusionis  dragaganti. 

69.°  —  Fumigiwn  laxativum. 

Fumigium  laxativum  sic  lit  :  de  speciebus  laxativis  que- 
madmodum  et  de  stiplicis.  Recipe  de  slipticis:  armonici  salis 
lincia  semis;  euforbii ,  catapulta  ana  uncias  duas;  scarnino- 
neae  unciam unam;  polipodii  uncias  duas;  ellebori,  esulae 
ana  uncias  tres:  pulvis  istarum  specierum  cum  lacle  litimalli 
commisceantur ,  et  usui  reservetur ,  et  cum  opus  fuerit  super 
carbones  ponatur  et  fumus  recipiatur. 

70.°  —  ite  fomenti*. 

Fomentum  laxativum  sic  flt:  violae  unciae  quatuor  ;  esulae 
laureolae,  herbae  cataputbiae,  litimalli  ana  librae  duac;  mer- 
curialis,  malvae  ana  libra  una;  ciclaminis  unciae  tres;  fenu- 
graeci,  seminis  aHaeae,  seminis  lini  ana  unciae  quatuor  :  in 
aqua  et  oleo  bultiant  donec  herbae  macressere  videantur  et 
fumus  recipiatur;  patiens  vero  ex  quo  fumum  recepii  abluat 
se  circa  interiora.  Hoc  quidera  egestiones  provocai ,  ci  be- 
morrhoidas  si  quis  babere  consuevit. 

7/.°  —  Clysleria. 

Clysteria  alia  molliflcativa  ,  alia  mordiflcativa  ;  mollificati- 
va  sic  liunt:  recipe  :  malvae,  mcrcurialis,  violae,  furfuris  tri-, 
licei  ana  unciam  unam  ;  mellis  scrupulos  tres  in  aqua  bui- 
liant.  Postea  colentur  et  infrigidentur  ,  et  colatura  cum  cly- 
stere  injicietur.  Aliud  magis  mollilicativum:  recipe:  fenugrae- 
ci ,  seminis  lini  ana  unciam  unam  ;  brancae  ursinae ,  altaeae 
ana  unciam  unam;  mellis  unciam  unam,  in  aqua  bulliant  do- 
nec semina  mollia  fiant,  quae  aqua  colata  eodem  modo  per 
clysleria  injicialur.  Glysterium  mordiOcativum  sic  lit  :  cicla- 
minis, ellebori  unciae  duae;  (t  ter),  euforbii  d  radi  ma  una; 
in  aqua  salmacina  bulliant ,  quae  colata  in  aqua  tepcnte  per 
clysterium  injicialur.  Magis  mordiOcativum  sic  (il  :  salis  arr 
moniae  scrupulus  unus;  scammonìae,  piretri,  ana  scrupulus 
uous ,  in  libra  aquac  bulliant  et  intromiltantui .  Clysterium 
Icnilivum  valeos  ad  dissonici  iaur.  recipe:  uicdullau  cassiae  fi- 
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stillar,  tamar indorimi,  violae  ana  unciam  unam,  in  libra  aqoae 
una  bulliant,  quae  tepens  per  clysterium  iojicialur. 

72.°  —  Suppositoria. 

Suppositoria  alia  gravia,  alia  lenta.  Lenla  vero  sunt  ut  fru- 
strimi lardi,  tirsus  (1)  caulis  perunclus  oleo,  fullum  (?)  oculi 
lucii ,  stercus  muris  intromissum ,  mei  cum  pauco  sale  fri- 
xum  ,  et  in  magdalioneiu  redactum  et  intromissum  ;  thyrsus 
bletae  ,  thyrsus  malvae,  thyrsus  merciirialìs. 

Gravia  suppositoria  sunt  haec  ;  mei  violaceum  cum  felle 
taurino  mixtum,  sai  gemma,  vilriolum,  sai  armoniacum,  sai 
affricum,  scammonea,  elleborus  niger,  lapides  calcis,  buty- 
rum,  lac  tilimalli  inspissatum,  lae  ficinii  (?),  eu  forbii ,  licr- 
modactyli ,  et  slmilia  mordicativa  ad  quorum  nimiam  mor- 
dicationem  reprimcndam  oleum  admiscemus  aut  perungendo 
aut  permiscendo. 

Talia  suppositoria  hi  mulierilms  menstrua  educunt.  (Squa 
balas  (sic)  et  hemorrhoidas  ejiciunt  ;  cerebrum  dcpurant  quo<l 
squabalae  recentes  et  liemorrhoidae  caput  juvare  consueve 
runt  ).  Aliud  :  stercus  intromissum  cum  incile  et  pauco  sale 
frixum  similiter  laxat.  Manirestum  est  quod  medicinae  obla 
tae  magis  vel  minus  quani  debeant  aut  ducunt  magis  quani 
oporteat ,  aut  nullo  modo  ducunt,  sed  interiiis  reinanenlcs 
fumant  et  alleviationem  indurimi  et  hepar  calefaciiinl  et  de- 
siccant ,  et  venicntes  ad  fonles  elliicaui  imi  munì  quae  solet 
contingere  comedentibus  prius  quani  medicina  operetur. 
75.° —  Provarti  min  Jliwum  ;k«/  medicinali!. 

Provocantia  itaque  IluxUin  post  medi<?hiam  sic:  aqua  ealida 
recipiatur,  cum  aqua  prima  damasccua  Imtliant,  aut  simplex 
aqua  cali  da  ofleralur  ,  tegola  calida  ventri  appouatur ,  vel 
balneum  ìntret  ita  ut  aqua  non  altingat  usque  ad  gulam,  vel 
sacellus  furfure  plenus  in  aqua  bullilus  et  medio  stornat  ilo 
supponalur  ;  secundum  vero  proprietalem  materie!  divisiva 
oflerentur  ante  purgationem  ,  ut  prò  fleumate  et  colera  siru- 
pus  acetosus,  prò  raelaucolia  oximel  diureticuui  vel  dissolu 
tivum. 

74,°  —  De  ftuxu  conslringcndo  poti  medicinam. 
FIuxus  nimius  post  medicinaiii  sic  constringitur:  ut  ratio- 
ne  ducla  in  contrarium,  aquae  slipticae,  sirupi  stintici ,  vi 
num  stipticum,  fomenta  stiplica,  pilulae  slipticae,  cataplasma 
stipticum ,  convenienter  informentur  quae  oblata  constrin- 
gunt.  Haec  autem  omnia  composita  medica  menta  de  simpli- 
cibus  fiunt,  quae  vel  speeies  sunt  vel  lierbae,  vel  succi  siinpli- 
ces  ,  et  praeter  haec  quaedam  sunt  composi  la c  quae  in  anli- 
dotario  disponentur  et  smil  usualès  ut  dy  acodi  on.  athanasia 
et  similia.  Speeies  stiplica  e  sunt  gummi  arabicum,  saudaraca 

(1)  Tirsus  per  thyrsus.  Il  M>.  «97fi  truncus.  De  Bali- 
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alba  et  rubra,  mummia,  spodium,  sanguis  draconis,  mirtilli, 
psidia  idest  cortes  mali  granati ,  balatistia  ,  bolus  armena  , 
poi  vis  marmoris  et  gypsi,  lapis  emathites,  psillium,  maslix  ; 
baec  omnia  oblata  constringunt. 

73.°  —  Uerbae  tiiptieae. 
Herbaè  stipticae  sunt  :  symphitum,  verbena,  absinthium , 
corrigiola  ,  piantalo  ,  nasturlium,  sisimbrium,  herba  rosa; 
vel  flores,  athanasia  id  est  tanacetum,  frondes  sorbi,  frondes 
coctani ,  frondes  mespili ,  frondes  pruni,  frondes  castaneae, 
thapsua  barbata. 

76 ,°  —  De  succi*. 
De  succisi  sticcns  symphiti,  succus  absintbi,  succns  verbe- 
nae,  succus  corrigiolae,  succus  plantaginis,  succus  mentastri, 
succus  rosae,  succus  athanasiae ,  succus  hypocistidos ,  succus 
prunornm  immaturorum,  succus  frondium  praedictarum  ar 
borum. 

77.°  —  De  usualibus  mediani*  constricHvis. 
Usualos  medicinae  constrictivae:  atbanasia,  verbena,  opo- 
pira,  esdra,  aurea,  mitridatum  ,  et  reliquae  opiatae.  Diaco- 
dion,  oleum  de  mirtillis,  rosata  constringunt. 

7#.  —  Aqna  stiptica, 
Aqua  stiptica  sic  fit  :  de  praedictis  aliquave  vel  plura  vel 
omnia  in  aqua  bulliant  commixla  ,  aqua  colata  si  oùeratur , 
conslringet. 

79.  °  —  Sirupus  stiplicui. 

Sirupus  sliplirus  sic  fit  :  ut  aqua  stiptica  colata  cum  zuc- 
diaro  et  speciebus  slipticis  bulliat  et  clariOcetur  ad  modum 
sirupi  lavativi  et  mirabilis  est  ejus  cflectus. 

80.  °  —  Vinum  stipticum. 

Vinum  stipticum  sic  fit  :  de  speciebus  slipticis  ad  modum 
praedicti  vini  laxativì. 

8(.°  —  Fomentum  stipticum. 

Fomentum  stipticum  sic  fit:  de  speciebus  rebus  slipticis  in 
aqua  pluviali. 

81.  °  —  Pilulae  stipticae. 

Piltilae  stipticae  sic  liunt:  de  speciebus  slipticis  succis  com- 
mixlis  cum  vino  stiptico. 

85.'  —  Cataplasma  stipticum. 

Cataplasma  stipticum  sic  fit  :  vel  eodem  modo  fit  de  rebus 
siipticis  bollitis  in  aqua  cum  succo  stiptico ,  ventri  appona- 
tur,  vel  aqua  calida  si  quis  iptret  usque  ad  gulam,  fluxus  re- 
stringitur. 

84.'  —  De  protocandis  kemorrhoides. 
Ad  hemorrlioidas  prpvocandas  clysteria  praedictae  mordi- 
cativa  injiciantur,aut,gravia  suppositoria  supra  dieta;  estau- 
tem  inulilis  purgatio,  si  passio  inveterata,  antiqui  siquidem 
inter  nalurales  purgalioues  hemorrhoidas  coiuputant.  Unde 
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etenim  eonsonat  Ilipocrates  In  aphorismts:  hemorrhohlas 
sanari  antiquas,  si  una  relicta  non  fuorit,  pcricultim  est. ni t 
hydropom  fiori  aut  phthìsim,  et  no9  subjungimus  aot  raaniam 
aut  mclaneoliam. 

85/ — De  canstrictione  hemorrhoidarum. 

Conslringuntur  hemorrhoidae  sic  :  pulvis  spincae  combu 
stac  supcrspargatur,si  fuerit  exterins  aut  licinium  oleo  inuu- 
ctum,  pulvere  inunctum  superpouatur  si  fuerit  interius. 
86/  —  Alius  modus  provocandi  hemorrhoidas. 

Est  alius  modus  provocandi  hemorrhoidas,  qui  sic  fit:  raen- 
tastrum  cum  aqua  bulliat  vel  hedera  terrestris  ;  et  h»c  aqua 
foraentetur,  quia  tale  fomentum  nienstrua  provocai  et  hemor- 
rhoidas  et  secessum  educit ,  Inmbricos  pernecat ,  quaedam 
enimmulier  dora  lumbricos  haberet,  teste  Constanti  no ,  af- 
fligebatur,  hocce  enim  fomentum  eisubvenit,  et  larabricis 
mortuis  et  eductis,  convaluit. 

87/  —  Alius  modus  retinendi  hemorrhoidas. 

Hemorrhoydarum  quoque  retentio  aliis  modis  Gt:  sumatur 
mucilago  psillii ,  et  cum  succo  thapsi  barbati  commisceatur, 
quibus  gummi  arabiciim ,  costi  in  testa  calida  et  pnlvis  pincae 
combustae  et  gipsi  et  filtri  combusti,  et  pili  leporis  combusti 
commisceantur,  et  in  loco  unde  sanguis  fluii  apponantur;  prò- 
batio  hujus  rei  talis  est.  Thapsi  barbati  radi*  cum  psillio  in 
aqua  fluente  apponatur ,  sit  tamen  rivus  aquae  parvus ,  et 
aqua  transsibilis;  praedictum  cataplasma  si  circa  brachium 
ponatur  et  cum  flebotomo  percutiatur ,  sanguis  non  exibiU 

88.°  —  Diuretica. 

Diuretica  sunturinam  provocantia  :  omnia  hydragoga  sunt 
diuretica,  et  propter  hoc  de  usuali  bus  medicinis,  benedicta, 
litotripon ,  justinum.  Simplices  antera  diuretiche  sunt:  semen 
ruelonis ,  citri ,  cucurbitae  et  cucuraeris ,  anisi ,  raaratri ,  se- 
men api i,  pctrosilli;  scariolae,  sparagi,  brusci,et  fruclus 
capparis,  et  radice*  herbarura  scilicet:  saxifragae,  cretani , 
sambuci ,  senonum  alexandrinum ,  radix  apii ,  costi  etsimilia. 
89/  — '  Diuretica,  lapidem  frangentia. 

Sunt  diuretica  et  lapidem  frangentia,  scilicet,  sanguis  birci- 
nus  vctuslissimus  (1),  fu,  saxifraga,  lapis  lazo  li  cum  aceto 
bulliant,  in  quo  et  si  ovum  dimittatur,  molli ficabi tur.  Post 
vero  involvatur  felle  taurino  vel  porcino  in  praedicto  aceto  ubi 
ista  bullierint,  mei  et  storax  commisceantur  et  bulliant  us- 
que  ad  spissitudinem,  denique  cum  succo  senationum  cochie- 
ar  unum  distemperetur ,  et  mane  et  sero  propinetur.  Probatio 
hujus  rei  talis  est.  Ovum  per  diem  et  noctem  im ponatur 
etmollilicabitur.  Acetum  mollificat,  saxifraga  lapidem  fran- 
git,  valeriana  similiter,  sanguis  hyrcinus  adamantem  ;  succus 

(1)  In  MS.  6976:  m*xillus  loco  vetusiistimns,  De  Balz. 
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senecionis  splenera  mollificai.  Mirabolani  conditi  sìcfiunt: 
suraantur  recente»  si  possint  hàberi ,  sive  alii  et  sero  ca- 
prino acutissime  bulliant,  et  per  triduum  in  aceto  dimiltatur, 
denique  cum  succo  feniculi  vel  raorsus  gallinae  minor  isabluan- 
tor ,  et  in  sirupo  violaceo  perfecte  decocto  vel  melle  reserven- 
tor  et  cum  opus  fuerit  duo  vel  tres  recipiantur  in  sero  vel  in 
mane.  Visum  clarificant*  stomachum  confortante  cerebrum 
dcpurant,  aegritudines  de  colera  purgant. 

00°.  —  De  lacte  UHmalli. 
Lac  titimalli  vicem  scammoniae  in  purgatione  opti  me  con- 
suevit ,  ad  cujus  reprimendam  maliciam  invigilèmus.  Lac  igi 
tur  recipietur  et  cum  succo  plantaginis  aut  cum  aqua  decoc- 
tionis  ejus  bulliet  donec  succus  annihiletur,  denique  in  po- 
mo concavo  bulliet  in  pasta  involutum  t  et  in  fumo  deco- 
quatur,  postea  pomo  aperto  liquor  recipiatur  et  cum  opus  fue- 
rit, distemperetur  cum  datione  medicinae  ad  pondus  duo- 
rum  vel  trium  scrupulorum  et  circa  matutinas  propinetur; 
fi  e  urna  purgat. 

$/.•  —  De  mensiruis  provocandis. 

Menstrua ,  teste  Hjppocrate,  educit  ex  aromatibus  calafac- 
tis ,  fit  autem  hoc  modo  :  thus  super  carbones  ponalur ,  et  fu- 
mura  per  muliebri  a  recipiatur,  idem  fiat  de  Starace  calido  si- 
ve alipta.de  gallia  muscata.  Fomenta  etiam  fiantde  fenugraeco, 
branca  ursina ,  semine  lini ,  malva  ,  centaurea,  viola,  bleta  , 
marrubio,  laureola,  Savina,  ruta  maiori,  salvia maiori, ....... 

mentastro,  sive  omnibus,  sivcquibusdam  in  vino  vel  in  aqua 
bullitis;  fomentum  recipiatur  et  balsamum  bibant  cum  vivo 
et  menstrua  deponentur. 

92.°  —  De  mentimi*  reslringendis. 

Menstrua  sic  restringentur  :  Consolidae  radix  in  aqua  plu- 
viali bulliant  cum  radice  tapsi  barbati ,  vel  verbena ,  vel 
corrigiola,  vel  planlago,  vel  ipposella ,  idest  cauda  equina 
vel  atbanasia  in  aqua  pluviali  bulliant  qua  aqua  calida  mulie- 
res  utentu r.  Item  gummi  arabicura  ,  bypocistidos  ,  pulvis 
boli  armenie,  sanguinis  draconis,  mummiae,  psidiae,  ba I au- 
si iae,  rosae  ana  scrupuli  duo,  in  aqua  bulliant  et  resoluta  po- 
tai dentar.  Àliud  ;  lapis  liematites  cum  cote  vel  marmorefri* 
cetar  in  aqua  pluviali  et  iiet  aqua  quasi  sanguinea,  data  re- 
stringi! menstrua,  et  cum  pessario  injecta  similiter  et  atba- 
nasia cum  pessario  injecta  mire  prodest,  dyamyrlilli  simili- 
ter prodiderunt.  Item  tale  fomentum  fiat:  tannus,  id  est,  pul- 
vis corticis  quercini  et  radicis  coctani ,  mcspili ,  sorbi  bul- 
liant in  aqua  pluviali  et  hoc  tale  fomentum  accipiatur. 
95.  _  De  provocanlibus  urinam. 

Urinam  provocanlia  sunt  quae  diuretica  nuncupantur ,  ut 
semen citruli ,  melonis,  cucumcris,  cucurbite,  sparagi,  sca- 
riole, brusci ,  apii,  prelrosilli,  cam,  mentastri,  slleris  mon- 
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tani,  sisami,  siselei  macedonici,  saxifragae,  capparis,  co 
sti ,  ri  mini ,  dauci ,  reubarbari ,  yris  ,  cameatis  id  est  sam- 
bnri  ,  aclis  fd  est  ebuli ,  cauli»  vetustissimi  ,  tribuli  ma- 
rini, filicis  aut  radices  aut  semina,  si  inveniantur,  in  aqua 
bullinnt .  et  aqua  foveatur  vel  de  ipsa  aqua  potetur.  San- 
gui* liircinus  idem  facit  et  lapidem  frangi*.;  item  caules  ve- 
tercs  et  turìones  cretani,  et  senationes  in  vino  albo  bul- 
liant el  paliens  fomentum  recìpiat,  etcum  tepuerit  liquor  ge- 
nitaiia  ipso  liquore  fomententur,  urinam  provocat,  et  lapidem 
frangi t  ;  et  de  his  herbis  quae  hic  bullierint  competenter  fiat 
cataplasma ,  aut  haec  eadem  cura  euforbio  bulliant  in  oleo  , 
si  de  tali  oleo  inungatur  locus  ubi  lapis  est,  frangit  lapidem 
et  urinam  provocat.  Inunctum  super  scrofola»  destrult  eas  et 
omnino  annihilantur.  Medicina  bujusmodi  oblata  quandoque 
retardalur  in  suis  effectibus,  quia  a  natura  membrorum  retar- 
datur  et  tunc  non  poiest  beneoperari,  cum  natura  non  obedie- 
rit, reducitur  ergo  in  sirupum, sic  simplices  species  quae  reci- 
piuntur  in  composito  medicammo  aut  erunt  semina,  aut  radi- 
ces, aut  fructus,  aut  gummi,  aut  lapides  et  sic  de  caeteris  quae 
quandoque  sunt  horribilia ,  quandoque  delectabilia.  Horri- 
bilia in  sacculo  recludantur,  et  in  aqua  bulliant  quae  cum 
zuccharo  commisceantur  acquali  mensura  et  bulliant  et  fiat 
airupus.  Si  fuerint  delectabilia,  in  aqua  sine medio  bulliant, 
qua  colata  cum  zuccharo  coraraixta  fiat  sirupus ,  verbi  grati» 
<lè  sirupo  hepaticorum  ,  phthisicorum ,  pleureticorum  et  si 
qua  sunt  similia. 

94,°  —  Sirupus  hepaticorum, 
Sirupus  hepaticorum  ternariorum  et  contra  acutas  et  per- 
acutas  passiones  de  colera  mirabiliter  prodest  (1)  sic  fit:  con- 
tra hepatis  calidum  herbae  frigidae  aut  omnes  istae  aut  quae- 
dnra  ex  ìstis  in  aqua  bulliant,  aut  succus  earum  accipìatur, 
sunt  autem  herbae  haec:  semperviva ,  crassula,  capillus  ve- 
neris,  politricnum,  adianthos ,  mercurialis ,  umbilicus  vene- 
tìs  et  similia  ut  rosa,  viola,  quarum  succus  aut  decoctio  còm- 
misceatur  cum  zuccharo  et  fiat  inde  sirupus.  In  liquore  species 
pulverizatae  in  sacculo  inclusae  bulliant  donec  sirupus  per- 
fecte  sit  decoctus.  Sunt  autem  species  haec:  sandali  albi  et 
rubri,  spodium,  semina  lactucae,  berberis,  et  scariolae ,  por- 
tulaca, et  in  alio  sacculo  includantur  psillium,  semen  cilonii 
et  bulliat  usque  ad  decoctionis  perfectionem  sirupi ,  et  prius 
ante  quam  fiat,  oportet  cassiae  fistulae,  tamarindi  succum  an- 
te apponere  sirupo  dum  bulliant ,  et  de  violis  parum  quia 
cacochymae  dicuntur  violae,  unde  si  multum  de  eis  appona- 
tur  in  medicina,  ponatur  similiter  pluvis  masticis  quae  stoma- 
chura  confortat.  Sed  si  mixto  reubarbara  detur  prodest,  quia 

(1)  De  edera  prodest  mancano  nel  MS,  6976,  De  Balz. 
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ditm  licpar  purgalnr  aliqnantulum  infrigiditatur.  Argumen- 
tum  hujus  rei  tale  est;  si  pracdictnc  licrbae  vel  specìes  teran- 
tur  et  superponanlur  fervorem  mitigant. 

9!>.  —  Sirupua  phihi&icorum, 
Sirupus  phthisicorum  sic  fit:  Recipe  gummi  arabici,  U- 
qiriritiae,  dragacanti  ana  seni  pul  os  dnos;  sangui  ni  s  draconis, 
mummiae  ana  scrupulos  duos;  symphili,  corrigiolae,  ipposili- 
nae(l),  tapsi,  verbenac,  athanasiae,  aut  omnia  ista,  autquae- 
dara  ex  istis  sacci  vel  semiuis  ana  drachmam  unara;  yssopi, 
scrupulos  tres  ;  portulacac  ,  seminis  papaveris  albi ,  semini? 
malvac,  fenugracci,  seminis  lini,  hypocystidos,  seminis  liqui- 
ritiac  ana  scrupulos  duos  et  semis;  seminis  citoniorum,  vel 
seminis  bonbacis ,  citruli ,  melonis ,  cucii  meri  s  et  cucurbitae, 
ana  scrupulos  quatuor;  jujubae  numero  viginti;  pruna  decerne 
ordei  triti  libra  semis,  in  aqua  pluviali  diutissime  bulliant 
et  addito  succo  palestini  melonis .  aut  citruli ,  aut  cucumeri* 
in  Turno  decoctae  in  pasta  involutae  in  aqua  aliquantulum 
bulliant  ;  denique  aqua  ista  colata  addito  zuccharo  bonus  si- 
rupus eftìciatur,  Phthisicorum  vita  prolongatur:  si  vis  de  aqua 
nullità  cum  speciebus  aut  herbis  ut  dragaganti  aut  diacimino 
et  zuccaro  admixto  sirupus  constituatur  ;  sirupus  iste  alito 
medicinis  comprobatur  preponderare. 

96 .  —  Sirupus  spleneticorum. 

Sirupus  spleneticorum  sic  fit:  Recipe:  Ireos,  costi,  seminisi 
apii ,  pet rosili i ,  brusci ,  sparagi ,  radicis  tamarisci  aut  coma- 
rum  ejus;  radicum  ebuli,  samhuci,  ana  scrupulos  duos  et  se* 
mis.  in  aqua  bulliant  diutissime;  que  bene  nullità  et  colata  ^ 
extinguantur  ibi  lapides  fluviales,  aut  lapis  unde  excuti  tur 
ignis ,  aut  caleps ,  aut  aurum ,  aut  ferrum ,  et  in  tali  aqua  ad~ 
misceatur  zucca  ni  ra  et  sirupus  flat.  Lapis  armenus  adpondus 
duorum  vel  trium  denariorum  pulverizatur,  in  aqua  ablatus 
sex  vicibus  et  cum  hoc  sirupo  mixlus  in  mane  potetur,  spie- 
neticos  liberat.  Similiter  radicis  symphiti. 

97.  —  Sirupus  arthelicorum. 

Sirupus  artheticorum  sic  fit  :  et  catarrhum  patientium ,  et 
contra  triplicem  asmatis  spcciem:  Recipe;  hyssopi,  pulegii 
ana  scrupulos  duos;  caricarum,  pinearom  enuclea tarum  un- 
cias  duas  ;  quos  scrupolos  duos  liquiriliae,  gummi  arabici, 
dragaganti  ana  scrupulos  duos;  ordei  vel  furfuris  triticei  scru- 
pulos tres;  rafani  cum  vino  cocti  scrupulum  unum  ,  in  aqua 
bulliant,  quae  bene  eoletur  et  mundificetur;  aqua  postea  zuc- 
charo admixta,  fiat  sirupus;  potetur  mane  et  meridie  et  sero 
eochlear  unum  de  hoc  sirupo  et  aqua  ordei  tepens  dari  debetf 
98.  —  Sirupus  hydropicorum  et  spleneticorum. 

Sirupus  hydropicorum  et  spleneticorum  sic  fit:  radix  yreosj 

(t)  Forse:  ipposcllac.  De  Balz. 
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taurino  et  ovis  sepo  coromiscealur ,  sii  autem  succi  uucia  una 
et  simul  bulliant  donec  inspissentur  parumper.  De  hoc  ven- 
ter  si  ungatur,  solvitur,  et  lumbrici  pernecantur,  addito  ta- 
men  de  pulvere  scammoniae  parumper. 

Item  ad  id  aliud  unguentum  :  succi  laureolae  uncia  una, 
lactis  tilimalli  unciae  duae ,  furfuris  triticei  unciae  tres ,  esu- 
lae  uncia  una  et  semis,  succi  mercurialis  unciae  duae,  semi- 
nis  cucumeris  agrestis  uncia  una  et  semis,  salis  armoniari  un- 
cia una,  haec  omnia cum  libris  duabus  axungiae  liquefactae 
et  cerae  uncia  una  bulliant  donec  incorporentur ,  demum  re- 
more et  usui  reserva. 

—  Unguentum  contro,  lumbricoi. 

Unguentum  contra  lumbricos  sic  fit:  Auxungia  putrida  bui- 
liatur  in  aceto  et  admixto  felle  porcino  et  farina  lupinorum 
et  gith  parum  bui  liatur,  et  cum  tepuerit  venter  inungatur. 

57.  °— De  oleo  laxativo. 

Oleum  laxativum  sic  fit:  scammoniae  unciae  duae,  salis 
armoniaci  uncia  semis ,  euforbii,  sulphuris  vivi  ana  unciae 
duae  pulverisentur,  et  olei  abluti  libris  tribus  bulliant,  cum 
laureola,  cathaputìa,  vel  elleboro,  vel  esula  et  post  commi- 
sceantur ,  quod  calidam  inunctam  secessum  facit. 

58,  —  De  ablutione  olei. 

Oleum  sic  abluitur:  oleum  cum  aqua  calida  in  aliquo  vase 
vitreo  inferius  perforato  mittatur,  et  cum  infrigidatum  fue- 
rit,  remove  idquod  opilat  donec  aqua  exeat;  itenim  varo 
opila  et  aquam  calidam  appone,  et  opila,  quod  eum  infrigi- 
datum  fuerit  postea  removendo  remove  fecem;  hoc  vero  fit  ne 
fex  olei  noceat. 

59,  —  Oleum  laxativum  sarracenorum. 

Oleum  laxativum  sic  fit;  Secundum  doctrinam  sarraceno- 
rum; folia  herbarum  laxativarum  pulverisentur  ut  folia  lau- 
reolae, esulae,  vel  flores  herbarum  ut  violarum  et  fructus 
qui  sisani  (1)  dicitur  et  de  Sicilia  auferuntur.  In  linteo  mundo 
ponantur,  et  super  spargantur  flores  vel  frondes  herbarum , 
et  sic  sisani  impingabuatur ,  iterum  remotis  siccis  appone  vi- 
rides  tamdiu  donec  sisani  magis  impingari  non  possint,  colli- 
ge  fructus  et  in  oleo  abluto  facias  bull  ire  et  odorifero;  postea 
cola  et  exprime  per  pannum  fortiter,  et  id  quod  exiet  et  su- 
pernatabit  collige,  quo  si  venter  inungatur,  asscllabit. 
60. n — De  oleo  violalo  et  rosato  eie. 

Ad  modum  talem  fit  oleum  violaceum  vel  rosatum ,  et  sic 
de  aliis  hujusmodi  berbis  viridibus,  sed  de  siccis  speciebus 
altter  potest  fieri,  ut  siccae  species  in  oleo  bulliant  et  postea 
colantur;  efiicaclam  trahunt  aut  a  speciebus  ibi  apposilis,  et 

(1)  Nel  MS.  6979:  tosami.  Certo  marni  t  giuggiolena,  o  sesami  f 
che  anche  ora  viene  di  Sicilia. 
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secundum  liunc  moti  uni  fìunl  olea  multa ,  ut  nardinum  de 
nardo,  laurinum  do  baocis  lauri,  puleginum  de  pulegio;  Ot 
aulem  alìter  de  foliis,  aliler  de  lignis,  de  floribus  ut  viola , 
rosa  vel  aliis  floribus  couclusis  in  vase  oleo  prius(l)  in  vase 
posilo,  turo  in  lebete  pieno  aquae  calidae  et  sic  bulliat  iu  du- 
plici vase,  non  ita  tamen  quod  aqua  calida  vas  cum  floribus 
intret;  post  ebull itionem,  vero  quae  reclusa  sunt  iu  vasa  co- 
leotur  et  quod  inde  exprimitur  usui  reserva. 

0^.°  —  Olea  de  lignis. 
De  lignis  flt  oleum  ut  de  junipero  repleatur  olla  quae  lia- 
beat  iu  fundo  foramen,  et  super  ollara  integram,  illa  olla  ini- 
plealur  et  imponatur  ad  ignem,  et  olla  superior  bene  de  lesta 
cooperiatur,  et  quod  per  foramen  stillai  inferius ,  oleum  ju- 
Diperinum  vocatur  et  sic  flt  de  qualibet  tigno  oleum  ad  batic 
doclrinain. 

62.°  —  Oleum  provocare  febrem. 
Oleum  provoca ns  febrem  sic  flt:  carnis  leonis  uncia  una  , 
cum  libra  semis  de  petroleone  simul  bulliant ,  quod  postea 
coletur ,  et  forti  ter  expressum  temporibus  et  pulsi  bus  et  na- 
ribus  et  plantis  pedum  etmanibus  inunctis  facit  febrem;  ma- 
gis  tamen  si  viris  genitalia,mulieribus  vero  mammillae  inun- 
gantur. 

€3.°  —  Pomum  purgeni  fleuma. 

Pomum  laiativum  purgans  fleuma  sic  fit:  recipe  polipodii, 
agarici  pulveris  ad  pondus  trium  vel  quatuor  nummoruui 
il  pomo  concavo  ponantur,  et  pomum  in  pasta  invetvatur , 
e.  pasta  subtiliter  perforetur  ne  medicina  destruatur  et  po- 
s-ea  in  fumo  decoquatur  frustum  talis  pomi  convenienler  du- 
ctt ,  et  pulvis  idem  decoctus  in  medicina  non  opiata  ad  ini - 
xlus,  fleuma  purgabit,  quae  opiata  somnum  provocai  et  dor- 
mire in  acuta  medicina  molestum  est. 

64.° — Pomum  purgans  sanguinem. 

Pomum  sanguinem  purgans  sic  flt  :  de  prunis  damasceni* 
ese  conflrmatur  laxativa,  sed  si  pomum  sanguinem  pur^aus 
fa<ere  volueris ,  violae  contri tae  recipe  unciam  unam  ci  se- 
ms,  aut  dosim  triferae  sarracenicae,  aut  medullae  cassiae  li- 
slilae  ,  mannae  et  tamarindorum  aut  prunorum  damasceno- 
run  ana  unciam  semis  in  concavo  pomo  ponetur  et  pracdiclo 
perno  decocto  ,  cujus  frustum  bene  ducei ,  et  eodem  uhhIo 
dcdyaseunae  si  dacon  (?)  decoquelur  in  pomo  ducei  nielius. 
Sei  etiam  medicinae  composi  tae  ut  dixi  laxant,  vel  cliam  al- 
terna eùectus  medicinae. . .  decoquantur  in  pomo  praedicto 
mdo,  pomum  «ibi  vindicabit  eflectum  medicinae:  ut  si  iu 
pono  aliquid  slipticum  bulliat,  ut  sanguis  draconis  vel  ruiii- 
miarabicum  in  fumo  tamen  bulliat  pomum  iuvululum  puola, 


(  )  Nel  MS.  6976  puro.  De  Balz. 
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et  stipticitatem  habebit  In  rortice  suo  a  rebus  appositi*  ,  de 
quibus  eli  a  in  praediclo  modo  sirupus  potesi  iostilui  curiali- 
ter,  ut  pomum  in  aqua  tamdiu  bullìat  quod  coctum  dissolva- 
tur ,  haec  aqua  colala  et  zuccharo  mixta  aequalitpr  decoqua- 
tur  ad  inodum  praedictorum  siruporum. 

65.°  —  Pomum  purgans  coler am, 
Pomum  purgans  coleram  sic  flt  :  scammoniae  ad  pondus 
trium  vel  quatuor  nummorum  ,  secundum  quod  purgare  vo- 
lueris  t  pulverisata  in  pomo  concavo  reponatur  et  pasta  cir- 
cum voluta  in  fumo  vel  in  testa  decoquatur.  Cujus  fruslum 
acceptum  facit  assettare  et  idem  cocta  scammonea  usui  reser- 
vetur.  Sic  medicinae  datae  suavitcr  ducent ,  et  sine  molestia 
purgant  yelericos ,  ternarios ,  qualernos  et  aegrotantes  de 
colera. 

66.°  —  Pomum  purgans  melancoìiam  et  hydragogum. 

Pomum  purgans  melancoìiam  sic  Al:  turbith,  bermodaety- 
lae ,  aut  centaureae  pulvis  aut  mirabolani  indi  vel  ellebori 
nigri  in  pomo  modo  praediclo  coqualur,  tunc  fruslrum  acce- 
ptum melancoìiam  purgai ,  et  suaviter  educit  et  pulvis  ibi 
coclusaliae  medicinae  admixlus  ut  benedictae,  vel  aliae  me- 
dicinae couvenieuter  ducit,  eodem  modo  de  speciebus  hydra- 
gogis  flt  pomum  hydragoguni. 

67.°  —  Pani$  laxaticus. 

Panis  laxativus  sic  Al:  lac  litimalli,  vel  scammonea,  vel  su<v 
cus  poli  podi  i,  vel  cucumeris  agrestis  in  pomo  coda  cum  fari- 
na commisceatur  et  Aant  inde  oblalae.  De  succo  laureolac  vel 
csulae  |H>test  Aeri  simililcr  addilo  tamen  modico  scammoniae 
vel  diagridii. 

68.°  —  De  Pilulis  variis. 
PiluIaepretiosaeMagistri  Salenti  quae  suavitcr  purgant  qua 
tuor  humores  sine  molestia;  dulces  sunt  et  dulcedine  sua  me- 
lius  a  meni  Iris  tfttrahunlur,  a  quibus  attractae  suum  efleclmi 
melius  consequuntur,  caput  alleviant,stomaclium  confortasi, 
visum  clariflcant,  appetilum  excitant,  virtules  animales  ©r- 
roborant.  Si  quae  aegriludines  Auntex  humoribus  aut  ondi- 
no per  bas  deslruuntur  aut  reprimuntur.  Recipe  :  aloes  col- 
corali  drachmas  duas;  scammoniae  in  pomo  decoclae  scruni- 
le* duos  ;  violae ,  turbith  ,  polipodii  agarici  ana  scruprios 
seplem,  anisi,  cumini,  masticis  ,  storacis  rubri  ana  unccun 
semis;  rosae,  macis,  cinnamomi  ana  scrupulum  semis.  ?ul- 
vis  praedictarum  specicrum  cum  succo  absinthii,  vel  cumjuc- 
co  feniculi.  vel  morsus  gallinae.  Postea  formentur  in  molurn 
orobi  quindecim  vel  vigiuli  aut  plures  aut  pauciores  <bla- 
tae  impares  secundum  naluram  bominum  diversam  insre  ; 
aut  per  se,  aut  cum  oso  sorbili ,  aul  cum  nebula  fornaci  re- 
cipiantur  in  loco  calido  et  Usta  calida  super  excunlc  aper 
umbilicum. 
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Divcrsae  sunt  pilulae  quae  quidom  cognitac  sunl  a  multis 
in  antidotario ,  quas  singulatim  dicere  duxi  fastidiosum  ;  de 
ienolis  et  preliosis  breviter  et  subliliter  incipiam  tractare. 

Pilulae  Zacchariac  :  recipe  mirabolani  citrini  et  de  omni 
bus  mirabolanis  ana  drachmas  duas;  nucis  vomicae,  gumnii 
arabici,  masticis  ana  drachmas  duas;bdellii  et  cubebac,  agari- 
ci, cardamomi,  sennae  ana  drachmas  duas;  epilhyuii,  esulao, 
ana  drachmam  unam  ;  ammonii  uncias  duas;  polipodii ,  eba- 
ni aedrys ,  asari  ana  drachmam  unam;  laclis  anabullae  un- 
ciam  unam  ;  mellis  despumati  libras  duas  :  mei  coquatur  in 
nraedicto  lacte,  ut  aliquantulum  consumatur,  deraum  forma 
pillila*  cuoi  praediclis  speciebus  in  raodum  ciceris  manibus 
lainen  inuftctis  cum  aqua  infusionis  dragaganti. 

6$t*  —  fumigium  laxalivum. 
Fumi«num  taxativum  sic  IH  :  de  speciebus  laxativis  que- 
madmodum  et  de  stipticis.  Recipe  de  stipticis:  armonici  saiis 
uncia  semis  ;  euforbii  ♦  cataputia  ana  uncias  duas  ;  scammo- 
nee unciamunam;  poUp°dii  uncias  duas;  ellebori,  esulao 
ana  uncias  tres:  pulvis  istarum  specierum  cum  lacte  liti  mal  li 
commisceantur ,  et  usui  reservelur  ,  et  cum  opus  fucrit  super 
carbones  ponatur  et  fumus  recipiatur. 

70.°  —  De  fomenlis. 
Fomentum  laxalivum  sic  flt:  violae  unciae  quatuor  ;  esulae 
laureolae,  herbae  cataputhiae,  titimalli  ana  librac  duae;  mer- 
curiali*, malvae  ana  libra  una  ;  ciclaminis  unciae  tres;  fenu- 
graeci,  seminis  altaeae ,  seminis  lini  ana  unciae  quiluor  :  in 
aqua  et  oleo  bulliant  donec  herbae  macressere  videantur  et 
fumus  recipiatur;  patiens  vero  ex  quo  fumum  reccpit  abluat 
se  circa  interiora.  Hoc  quidem  egestiones  provocai ,  ci  he- 
morrhoidas  si  quis  babere  consuevit. 

H.°  —  Clysteria. 
Clysleria  alia  mollificativa  ,  alia  mordiGcativa  ;  molliùcati- 
va  sic  lìunt:  recipe:  malvae,  mercurialis,  violae,  furfuris  tri-, 
ticei  ana  unciam  unam  ;  mellis  scrupulos  tres  in  aqua  bul- 
liant. Tostea  colentur  et  infrigidentur ,  et  colatura  cura  cly- 
stere  iujicietur.  Aliud  magis  molliiìcativum:  recipe:  fenugrae- 
ci ,  seminis  lini  ana  unciam  unam  ;  brancae  ursinae ,  altaeae 
ana  unciam  unam; mellis  unciam  unam,  in  aqua  bulliant  do- 
nec semina  mollia  flant,  quae  aqua  colate  eodem  modo  per 
clysleria  injicialur.  Clysterium  mordificativum  sic  lit  :  cicla- 
minis, ellebori  unciae  duae;  (t  ter),  euforbii  drachma  una; 
in  aqua  sai  macina  bulliant ,  quae  colata  in  aqua  tenente  per 
clyslerium  injicialur.  Magis  mordiflcativum  sic  (il  :  salis  ar- 
moniae  scrupulus  unus;  scammoniac,  piretri ,  ana  scrupulus 
unus ,  in  libra  aquac  bulliant  et  iulromillanlui .  Clysterium 
lenilivum  valcns  ad  disseuleiiain:  recipe:  uicduiluc  cassiac  fi- 
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slulae,  tamarindorum,  violae  ana  unciam  uoam,  in  libra  aquae 
una  bulltant,  quae  tepcns  per  clysterium  injiciatur. 

72°  —  Suppositorio. 

Suppositoria  alta  gravia,  alia  lenta.  Lenta  vero  sunt  ut  fru- 
strami lardi,  tirsus  (1)  caulis  pcrunctus  oleo,  fullum  (?)  oculi 
lucii ,  stercus  muris  intromissum ,  mei  cum  pauco  sale  fri- 
xum  ,  et  in  magdalionem  redactum  et  intromissum  ;  thyrsus 
bietae  ,  tbyrsus  malvae,  thyrsus  merciirialìs. 

Gravia  suppositoria  sunt  haec  ;  mei  violaceum  cum  felle 
taurino  mixtura,  sai  gemma,  vilriolum,  sai  armoniacum,  sai 
afiricum,  scammonea,  elleborus  niger,  lapides  calcis,  buty- 
rumv  lac  tilimalli  inspissatum,  lae  ficinii  (?),  cu  forbì  i ,  her- 
modaclyli  v  et  slmilia  mordicativa  ad  quorum  oimiam  mor- 
dicationem  reprimendam  oleum  adiniscemus  aut  peruogendo 
aut  permiscendo. 

Talia  suppositoria  hi  multerihus  mcnstrua  educunt.  (Squa 
balas  (sic)  et  hemorrhoidas  cjicitint  ;  cerebruni  depurant  quoti 
squabalae  recentes  et  hemorrltoidae  caput juvarc  consueve- 
runt  ).  Aliud  :  stercus  intromissum  ~cum  mede  et  pauco  sale 
frixum  similiter  laxat.  Manifestato  est  quod  medici  me  obla 
tae  magis  vel  minus  quam  debeant'aut  ducunt  magis  quam 
oporteat ,  aut  nullo  modo  ducunt ,  sed  iuterius  remanenles 
fumantet  alleviationem  indurimi  et  bepar  caléfaciùnt  et  de- 
siccant ,  et  venicntes  ad  fonlcs  et  li  ira  ni  inducimi  quae  solet 
contingere  comedentibus  prius  quam  medicina  operelur. 
7J.°  —  Provoi'finiia  Jtnxum  po&l  medie  inani. 

Provocantia  itaque  I1u\ùm  post  mediciuam  sic:  aqua  calida 
recipiatur,  cum  aqua  prima  damascena  bulltant,  aut  simplex 
aqua  calida  ofleratur ,  tegola  calida  ventri  appouatur ,  vel 
balneum  intret  ita  ut  aqua  non  attinga!  Usque  ad  gulam,  vel 
sacci I us  furfure  plenus  in  aqua  bullitus  et  medio  stornatilo 
supponatur  ;  secundum  vero  proprietalem  materici  divisiva 
oflerentur  ante  purgationem  ,  ut  prò  fléumate  et  colera  siru- 
pus  acetosus,  prò  melaucolia  oxiniel  diureticuui  vel  dissolu 
tivum. 

74,°  —  De  fluxu  constrmgendo  post  medie inam. 
Fluxus  nimius  post  medicinali!  sic  constringilur:  ut  ratio- 
ne  ducta  in  contrarium,  aquae  stiplicae,  si  rupi  sliptici ,  vi 
num  stipticum,  fomenta  sti  plica,  pilulae  slipticae,  cataplasma 
stipticum ,  convenienter  informentur  quae  oblata  constriu- 
gunt.  Haec  autem  omnia  composita  mcdtcamenta  de  simpli- 
cibus  fiunt,  quae  vel  species  sunt  vel  Iterbae,  vel  succi  simpli- 
ces  ,  et  praeter  haec  quaedam  sunt  composita*  qttae  in  anli- 
dotario  disponentur  et  sunt  usualcs  ut  dyacodion.  athanasia 
et  sìmilia.  Species  stiplicac  sunt  gumiui  arabi  cum,  saudaraca 

(1)  ZVrfNf  por  thyrsut.  Il  M>.  «97(i  truneu*.  De  Dalz 
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alba  et  rubra,  mummia,  spodium,  sanguis  draconis,  mirtilli, 
psidia  tdest  cortei  mali  granati ,  balaiistia  ,  bolus  armena  , 
poi  vis  marmoris  et  gypsi,  lapis  ematbites,  psiltium,  mastix  ; 
baec  omnia  oblata  constringunt. 

75.°  —  ìlexbae  Hipticae. 
Herbaè  stipticae  sunt  :  sympbitum ,  verbena,  absinthìum , 
corrigiola  ,  plantago,  nasturtium,  sisimbrium,  herba  rosa; 
vel  flores,  athnnasia  id  est  tanacetum,  frondes  sorbi,  frondes 
coctani ,  frondes  mespili ,  frondes  pruni»  frondes  castaneae, 
thapsus  barbata. 

7tf.°  —  De  succis. 
De  succis:  succus  sympbiti,  succus  absinthi,  succus  verbo- 
nac,  succus  corrigiolae,  succus  plantaginis,  succus  mentastri, 
succus  rosae,  succus  athaoasiae,  succus  hypocistidos ,  succus 
prunorom  immaturorum,  succus  frondium  praedictarum  ar- 
borum. 

77.°  —  De  usualibu*  mediani*  contirictiti*. 
Usuales  medicinae  constriclivae:  albanasia,  verbena,  opo- 
pira,  esdra,  aurea,  mitridatum  ,  et  reliquae  opiatae.  Diaco- 
dion,  oleum  de  mirtillis,  n>sata  constringunt. 

78.  —  Aqna  stiptica. 
Aqua  stiptica  sic  flit  :  de  praedìctis  aliquave  vel  plura  vel 
omnia  in  aqua  bulliant  commixla ,  aqua  colata  si  offeratur , 
consiri  Dgel. 

79.  °  —  Sirupus  slipticus. 

Sirupus  slipticus  sic  fit  :  ut  aqua  stiptica  colata  cum  zuc- 
rharo  et  speciebus  stipticis  bulliat  ci  clariflcetur  ad  modum 
sirupi  fatativi  et  mirabilis  est  ejus  efleetut. 

80.  °  —  Vinum  stipiicum. 

Vinuro  stipiicum  sic  fit  :  de  speciebus  stipticis  ad  modum 
praedicti  vini  Urtativi. 

8{.°  —  Fomentum  stipiicum. 

Fomentum  stipiicum  sic  fil:  de  speciebus  rebus  stipticis  in 
aqua  pluviali. 

82.°  —  Pilulae  triplicai. 
Pilulae  stipticae  sic  fìunt:de  speciebus  stipticis  succis  com- 
mixlis  cum  vino  stiptico. 

85.'  —  Cataplasma  stipiicum. 
Cataplasma  stipiicum  sic  flt  :  vel  eodem  modo  fit  de  rebus 
siipticis  bullitis  in  aqua  cum  succo  stiptico ,  ventri  appona- 
tur,  vel  aqua  calida  si  quis  iniret  usque  ad  gulam,  fluxus  re- 
stringitur. 

84."  —  De  provocandis  kemorrhoidet. 
Ad  bemorrboidas  provocandas  clysteria  praedictae  mordi- 
cativa  injiciauiur,aut  travia  supposi  tori  a  supra  dieta;  estau- 
tem  inutilis  purgatio,  si  passio  inveterata,  antiqui  siquidem 
inter  naturata  purgatioues  hemorrboidas  computant.  Uode 
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etenim  consonat  Ilipocrates  In  aphortsmis  :  hemorrhoidas 
sanari  antiqtias,  si  una  relicla  non  fuerit,  pcriculum  cstaut 
hydropcm  fiori  aut  pklhisim,  et  no9  subjungimus  aut  ma  ni. un 
aut  mclancoliam. 

85/ — De  constricHone  hemorrhoidarum. 

Conslringuntur  hemorrhoidae  sic  :  pulvis  spincae  combu- 
stae  supcrspargatur,  si  fnerit  extcri us  aut  licinium  olco  inuu- 
ctum,  pulvere  inunctum  superponatur  si  fuerit  interias. 
86.'  — Mius  modus  provocandi  hemorrturidas. 

Est  alius  modus  provocandi  hemorrhoidas,qui  sic  fit:  raen- 
tastrum  cum  aqua  bulliat  vel  hedera  terrestris  ;  et  hac  aqua 
fomentetur,  quia  tale  fomentum  menstrua  provocai  et  hemor- 
rhoidas  et  secessum  educit ,  lumbricos  pernecat ,  quaedam 
enim  multar  duna  lumbricos  haberet ,  teste  Costantino,  af- 
fligebatur,  hocce  enim  fomentum  eisubvenit,  et  tombricis 
mortuis  et  eductis,  convaluit. 

S7.°  —  Alius  modus  retinendi  hemorrhoidas. 

Hemorrhoydarum  quoque  retentio  aliis  modis  fit:  sumalur 
mucilago  psillii ,  et  cum  succo  thapsi  barbati  commiscealur, 
quibus  gummi  arabicnm,  costi  in  testa  calida  et  pulvis  pincae 
combuslae  et  gipsi  et  filtri  combusti,  et  pili  leporis  combusti 
commisceantur,  et  in  loco  nnde  sanguis  fluit  apponantur;  pro- 
balio  hujus  rei  talis  est.  Tbapsi  barbali  radix  cum  psillio  in 
aqua  fluente  apponatur ,  sit  tamen  rivus  aquae  parvus ,  et 
aqua  transsibilis;  praedictum  cataplasma  si  circa  brachi um 
ponatur  et  cum  flebotomo  percutiatur ,  sanguis  non  exibìt. 

88.°  —  Diuretica. 

Diuretica  sunt  urìnam  provocantia  :  omnia  hydragoga  sunt 
diuretica,  et  propter  hoc  de  usualibus  medicinis,  benedicta, 
litotripon ,  justinum.  Simplices autem  diureticae  sunt:  semen 
melonis,  citri,  cucurbitae  et  cucumeris,  anisi ,  maratri,  se- 
men apit ,  petrosilli  ;  scariolae ,  sparagi ,  brusci ,  et  fruclus 
capparis,  et  radices  herbarum  scilicet:  saxifragae,  creta  ni , 
sambuci ,  senonum  alexandrinum ,  radix  apii ,  costi  et  simili  a. 
89  °  —  Diuretica,  lapidem  frangentia* 

Sunt  diuretica  et  lapidem  frangentia,  scilicet,  sanguis  birci- 
dus  vctuslissimus  (1),  fu,  saxifraga,  lapis  lazuli  cum  aceto 
bulliant,  in  quo  et  si  ovum  dimittatur,  mollificabitur.  Post 
vero  involvatur  felle  taurino  vel  porcino  in  praedicto  aceto  ubi 
ista  bullierint,  mei  et  storax  commisceantur  et  bulliant  us- 
que  ad  spissitudinèm,  denique  cum  succo  senationum  cocWe- 
ar  unum  distemperetur ,  et  mane  et  sero  propinetur.  Probatio 
hujus  rei  talis  est.  Ovum  per  dieta  et  noctera  im ponatur 
et  mollificabitur.  Acetum  mollificat ,  saxifraga  lapidem  fran- 
git,  valeriana  similiter,  sanguis  hyrcinos  adamantem  ;  succus 

(1)  In  MS.  6976  :  tmueiUus  loco  vetuslissimm.  De  Bah. 
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senecioni»  splenem  mollincat.  Mirabolani  condili  sicflant: 
sumantur  recentes  si  possi  nt  haberi ,  si  ve  alii  et  sero  ca- 
prino diutissime  bulliant,  et  per  triduum  in  aceto  dimittatur, 
denique  cum  socco  feniculi  vel  morsus  gal  linae  minor  is  abluan- 
tur ,  et  in  sirupo  violaceo  perfecte  decocto  vel  melle  reserven- 
tor  et  cum  opus  fuerit  duo  vel  tres  recipiantur  in  sero  vel  in 
mane.  Yisum  clarificant*  slomacbum  confortant,  cerebrum 
depurant,  aegritudines  de  colera  purgant. 

00°.  —  De  ìacle  titimcUli. 
Lac  titimalli  vicem  scammoniae  in  purgatione  optime  con- 
suevit,  ad  cujus  reprimendam  maliciam  invigilèmus.  Lac  igi- 
tur  recipietur  et  cum  succo  plantaginis  aut  cum  aqua  decoc- 
tionis  ejus  bulliet  donec  succus  annihiletur,  denique  in  po- 
mo concavo  bulliet  in  pasta  in volutum ,  et  in  fumo  deco- 
quatur,  poslea  pomo  aperto  liquor  recipiatur  et  cum  opus  fue- 
rit ,  distemperetur  cum  datione  medicinae  ad  pondus  duo- 
rum  vel  trium  scrupulorum  et  circa  matutinas  propinetur; 
fleuma  purgat. 

9/.°  — -  De  menstruis  provocandis. 

Menstrua,  teste  Hippocrate,  educi t  e\  aromatibus  calafac- 
tis ,  fit  autem  hoc  modo:  thus  super  carbones  ponatur  f  et  (u- 
mum  per  muliebria  recipialur,  idem  fiat  de  Starace  calìdosi- 
ve  alipta,de  gal  lia  nauseata.  Fomenta  etiam  (iantde  fenugraeco, 
branca  ursiua,  semine  lini ,  malva  ,  cenlaurea,  viola,  bleta  , 

marrubio,  laureola,  Savina,  ruta  maiori,  salvia maiori,  

mentastro,  sive  omnibus,  sivc  quibusdam  in  vino  vel  in  aqua 
bullitis;  fomentum  recipiatur  et  balsamum  bibant  cum  vivo 
et  menslrua  deponenlur. 

92.°  —  De  menslruit  re$lringendii. 

Menslrua  sic  restringentur  :  Consolidae  radix  in  aqua  plu- 
viali bulliant  cum  radice  tapsi  barbati ,  vel  verbena ,  vel 
corrigiola,  vel  plantago,  vel  ipposella ,  idest  cauda  equina 
vel  athanasia  in  aqua  pluviali  bulliant  qua  aqua  calida  malie- 
res  ulentur.  ltem  gumroi  arabicum  ,  bypocislidos  ,  pulvis 
boli  armenie,  sanguinis  draconis,  mummiae,  psidiae,  balau- 
stiae,  rosae  ana  scrupuli  duo,  in  aqua  bulliant  et  resoluta  po- 
tai dentar.  Àliud  ;  lapis  liematites  cum  cote  vel  marmore  fri- 
cetor  in  aqua  pluviali  et  iiet  aqua  quasi  sanguinea,  data  re- 
stringit  menstrua,  et  cum  pessario  injecta  similiter  et  atha- 
nasia cum  pessario  injecta  mire  prodest,  dyamyrtilli  simili- 
ter prodiderunt.  ltem  tale  fomentum  fiat:  tannus,  id  est,  pul- 
vis  corticis  quercini  et  radicis  coctani ,  mespili ,  sorbi  bul- 
liant in  aqua  pluviali  et  hoc  tale  fomentum  accipialur. 
95.  —  De  provocantibus  urinarti. 

Urinam  provocanlia  sunt  quae  diuretica  nuncupantur ,  ut 
somen  ci  trilli ,  melonis,  cucumeris,  cucurbite,  sparagi,  sca- 
riolae,  brusci,  apii,  preirosi  Ili,  carvi,  mentastri,  sileris  mon- 
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tani,  sisami,  siselei  macedonici,  saxifragae,  capparis,  co- 
stì ,  ri  mini  »  dauci ,  reubarbari ,  yris  ,  cameatis  id  est  sam- 
buci  ,  aetls  fd  est  ebull ,  cauli s  vetustissimi  ,  tributi  ma- 
rini, filicis  aut  radices  aut  semina,  si  inveniantur,  in  aqua 
bulliant ,  et  aqua  foveatur  vel  de  ipsa  aqua  potelur.  San- 
gui» birri nus  idem  facit  et  lapidem  frangi'.;  item  caules  ve- 
teres  et  turìones  cretani,  et  senationes  in  vino  albo  bul- 
linnt et  paliens  fomentum  recipiat,  eteum  tepuerit  liquor  ge- 
nìtalia  ipso  liquore  fomententurturinam  provocai,  et  lapidem 
frangit  ;  et  de  his  herbis  quae  hic  bullierint  competenter  flat 
cataplasma,  aut  haec  eadem  cum  euforbio  bulliant  in  oleo, 
si  de  tali  oteo  i  minga  tur  locus  ubi  lapis  est,  frangi!  lapidem 
et  urinam  provocat.  Inunctum  super  scrofulas  destrutt  eas  et 
omnino  annibilantur.  Medicina  hujusmodi  oblata  quandoque 
retardatur  in  suis  effectibus,  quia  a  natura  membrorum  retar - 
datur  et  lune  non  poJest  bene  opera  ri,  cum  natura  non  obedie- 
rit,  reducilur  ergo  in  sirupum,  sic  simplices  species  quae  reci- 
piuntur  in  composito  medicamine  aut  erunt  semina,  aut  radi- 
ces, aut  fructus,  aut  gummi ,  aut  lapides  et  sic  de  caeterìs  quae 
quandoque  sunt  borribilia ,  quandoque  delectabilia.  Horri- 
bilia  in  sacculo  recludantur,  et  in  aqua  bulliant  quae  cum 
zuccharo  commisceanlur  aequaK  mensura  et  bulliant  et  fiat 
sirupus.  Si  fuerint  delectabilia,  in  aqua  sine medio  bulliant, 
qua  colata  cum  zuccharo  commista  fiat  sirupus ,  verbi  gratia 
de  sirupo  hepaticorum ,  phthisicorum ,  pleureticoruin  et  si 
qua  sunt  similia. 

94.°  —  Sirupus  hepaticorum. 
Sirupus  hepaticorum  ternariorum  et  contra  acutas  et  per- 
acutas  passiones  de  colera  mirabiliter  prodest  (1)  sic  fit:  con- 
tra hepatis  calidum  herbae  frigidae  aut  omnes  istae  aut  quae- 
daro  ex  istis  in  aqua  bulliant,  aut  succus  earum  accipiatur, 
sunt  autem  herbae  haec:  semperviva,  crassula,  capillus  ve- 
neris,  politrichum,  adianthos  ,  mercurialis,  umbiiicus  vene- 
tìs  et  similia  ut  rosa,  viola,  quarum  succus  aut  decoctio  còm- 
mi seca  tur  cum  zuccharo  et  fiat  inde  sirupus.  In  liquore  species 
pulverizatae  in  sacculo  inclusae  bulliant  donec  sirupus  per- 
fecte  sii  decoctus.  Sunt  autem  species  haec:  sandali  albi  et 
rubri,  spodium,  semina  lactucae,  berberis,  et  scariolae ,  por- 
tulaca ,  et  in  alio  sacculo  includantur  psillium ,  semen  cttonii 
et  bulliat  usque  ad  decoctionis  perfectionem  sirupi ,  et  prius 
ante  quam  fiat,  oportet  cassiae  fistulae,  tamarindi  succum  an- 
te apponere  sirupo  dum  bulliant,  et  de  violis  parum  quia 
cacocbymae  dicuntur  violae,  unde  si  multum  de  eis  appona- 
tur  in  medicina,  pon  a  tur  similiter  pluvis  masticis  quae  stoma- 
chum  confortat.  Sed  si  mixto  reubarbara  detur  prodest,  quia 

(1)  De  coltra .  . .  .  prodest  mancano  nel  MS.  6976,  De  Bali. 
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dura  hepar  pnrgatnr  aliqnantulum  infrigiditatur.  Argumen- 
tum  hujns  rei  tale  est;  si  pracdiclae  hcrbae  vel  species  teran- 
tur  et  superponantur  fervorem  mitigant. 

95.  —  Sirupus  phlhisicorum, 

Sirupus  phthisicorura  sic  fit:  Recipe  gurami  arabici,  H- 
quHritiae,  dragacanti  ana  scrupulos  duos;  sangiiinis  draconis, 
munimiae  ana  scrupulos  duos;  symphili,  corrigiolae,  ipposili- 
nae(t),  tapsi,  verbenac,  athanasiae,  aut  omnia  ista,  autquae- 
dam  ex  istis  succi  vel  seminis  ana  drachmam  unam;  yssopi, 
scrupulos  tres  ;  portulacac  ,  seminis  papaveri»  albi ,  seminis 
malvac,  fenugraeci,  seminis  lini,  hypocystidos,  seminis  liquo- 
ri tiae  ana  scrupulos  duos  et  semis;  seminis  citoniorum,  vel 
seminis  bonbacis ,  citruli ,  meloni  s ,  cucii  meri  s  et  cucurbitae, 
ana  scrupulos  quatuor;  jujubae  numero  viginti;  pruna  decerci; 
ordei  triti  libra  semis,  in  aqua  pluviali  diutissime  bulliant 
et  addito  succo  palestini  melonis,  aut  citruli,  aut  cucumeri* 
in  fumo  decoctae  in  pasta  involutae  in  aqua  aliquantulum 
bulliant;  deniquc  aqua  ista  colata  addito  zuccharo  bonus  si- 
rupus eflki  a  tur,  Pbthisicorura  vita  prolongatur:  si  vis  de  aqua 
nullità  cura  speciebus  aut  herbis  ut  dragaganti  aut  diacimino 
et  z ucc aro  admixlo  sirupus  constitualur;  sirupus  iste  alito 
niedicinis  comprobatur  preponderare. 

96.  —  Sirupus  spleneticorum. 

Sirupus  spleneticorum  sic  fit:  Recipe:  Ireos,  costi,  seminis 
apii ,  petrosilli ,  brusci ,  sparagi ,  radicis  tamarisci  aut  coma- 
rum  ejus;  radi  cu  ni  ebuli,  samhuci,  ana  scrupulos  duos  et  se- 
mis. in  aqua  bulliant  diutissime;  que  bene  nullità  et  colata  j 
extinguantur  ibi  lapides  fluvialcs,  aut  lapis  unde  excutitur, 
ignis ,  aut  caleps ,  aut  a  unirci ,  aut  ferrum ,  et  in  tali  aqua  ad- 
mi  seca  tur  zucca  ni  m  et  sirupus  fiat.  Lapis  armenus  adpondus 
duorum  vel  trium  denariorum  pulverizatur,  in  aqua  ablatus 
sex  vicibus  et  cum  hoc  sirupo  raixtus  in  mane  potetur,  spie- 
neticos  liberat.  Simililer  radicis  symphiti. 

97.  —  Sirupus  arthelicorum. 

Sirupus  arthelicorum  sic  fit  :  et  catarrhum  patientium ,  et 
conlra  triplico  ni  asmatis  speciem  :  Recipe;  hyssopi,  pulegii 
ana  scrupulos  duos;  caricarum,  pinearum  enucleata  rum  un- 
cias  duas  ;  quos  scrupolos  duos  liquiritiae,  gummi  arabici» 
dragaganti  ana  scrupulos  duos;  ordei  vel  furfuris  triticei  scru- 
pulos tres;  rafani  cum  vino  cocti  scrupulum  unum  ,  in  aqua 
bulliant,  quae  bene  eoletur  et  mundi  ficetur  ;  aqua  postea  zuc- 
charo admixta,  fiat  sirupus;  poletur  mane  et  meridie  et  sero 
codi  Ica r  unum  de  hoc  sirupo  et  aqua  ordei  tepens  dari  debet* 
98.  —  Sirupus  hydropicorum  et  spleneticorum. 

Sirupus  hydropicorum  et  spleneticorum  sic  fit:  radix  yreosy 


(1)  Forse  :  Ipposelìae.  De  Bah. 


filipeudulae ,  chamaedrys  ,  chamepytis ,  sambuci ,  feniculi , 
apii ,  ana  scrapulos  tres  et  semis  in  libra  una  aquae  butliant 
et  aquae  colatae  zuccharum  admisceatur  et  fiat  sirupus.  De  r**- 
bus  hydragogis  in  aqua  bullitis,  et  colatae  aquae  admisceatur 
zucchara,  sirupus  potest  constitui  competenter. 

99»  —  Sirupus  ad  lepram. 

Sirupus  ad  lepram  et  ad  salsum  fleuma,  sic  fit:  fumus 
tcrrae,  lapathum  acutum,  enula,  tapsus  barbatus  cum  aqua 
diutissime  bulliant  ad  pondus  librae  semis,  de  unoquoque 
marrubio,  centaureae  minoris,medianum  cortex  squii lae,  a«v 
cipiantur  ana  unciae  quatuor;  absinthii  unciae  quatuor;  poli- 
podii,  laureolae,  esulae,  ana  unciae  quinque,  diu  in  aqua 
bulliant;  squinautum,  senae,  epithimus,  mirabolani  ana  un 
ciae  duae  ;  granatorum  mundatorum  unciae  duae ,  pulveres 
in  sacculo  recondanlur,  et  cum  pr  accedenti  bus  in  aqua  bul- 
liant diutissime,  cum  qua  aqua  colata  ad  mix  lo  zuccaro  sirupus 
efficiatur,  quo  sepius  quis  utalur  a  lepra  et  scabie  raundifica- 
bitur.  Alius:  Serpens  sumatur  cui  caput  et  cauda  abscindan- 
tur.  quatuor  digitis  ex  utraque  parte,  et  remotis  interioribus. 
quae  ventre  invenitur  axungia  colligatur  et  in  aqua  bultiat , 
et  cum  aqua  succus  rutae  vel  menthae  admisceatur  ;  post  co  • 
letur  et  zuccharum  admisceatur  et  bulliat  et  6irupus  efficia- 
tur; hujus  rei  talis  est  eflectus,  quod  si  in  praedicla  axun- 
gia hordeum  vel  alìquid  tale  coquatur  et  condiatur  Elephan- 
tiosis  mirabiliter  prodest. 

400.— De  Scammonea  reprimenda. 

Scammonea  diversimode  reprimitur  quia  satis  in  eflectum 
est  molesta ,  licet  coleram  purget  et  a  corpore  proficiat.  Scam- 
monea in  citonio  decocta  bene  reprimitur  et  prodest  ad  chro- 
nicas  aegritudines  aut  ad  tertianam  cum  trifera  Sarracenica 
vel  eximelle  recepta  et  byctericiam  solvit  ;  reprimitur  ergo 
et  aliter:  Pulvis  mastici  vel  gummi  arabici,  scammoniaa  pul- 
verisatae  admisceatur,  ut  duae  partes  sint  scammoniae  et  tres 
rejiqui  pulveris  et  postea  convenienter  offeratur,  non  multum 
taliter  ne  pulvis  subtilis  villis  stomachi  adhereat  et  dissente- 
riam  et  lienteriam  inducat.  Item  scammonea  aliter  repri- 
mitur, accipe  harundinem  viridem  et  pone  intus  scarnino- 
neam  vel  etiam  alicujus  acutae  medicinae  cum  ea  et  sic  assa 
ad  ignem  vel  sub  cinere  calido  et  postea  secure  poteris  dare. 
404.  —  De  Elleboro  reprimendo. 

Qualiter  elleborus  repr imatur  videamus.  Remotis  enim  cor- 
poris  humores  mirabiliter  purgat  et  humores  fleumaticos  edu- 
cit,  reprimatur  secundum  Galieni  doctrinam  hoc  modo:  ra- 
dix  ellebori  in  radice  rafani  mittatur  et  ibi  aliquantulum  di- 
mittatur;  deinde  radix  rafani  fodiatur  et  loco  ellebori  reci 
piatur  et  cum  aqua  vel  alio  liquore  acceptum  sine  molestia  du- 
ce t.  Rursus  aliter  cum  vino  albo  vel  cum  aceto  diutissime  bul- 
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liat,  denique  fnfrigidatum  usui  rescrvetur.  A  lì  ter  ut  talis 
medicina  conferai,  oportct  corpus  liumectare  h umida  dìaeta, 
ni  ovis  sorbi  li  bus ,  requie,  balneo ,  el  non  debenl  b  a  ecce  for- 
tes  medicinae  dari  delicalis,  imo  duris  el  rusticis  et  vix  assel- 
lure  potenti  bus.  Detur  cum  alia  medicina  ad  pondus  uoius 
denarii,  quia  ejus  amariludinem  reprimat  et  austeritatem  mi- 
tigete sicut  saepe  miscemus  triferam  Sarracenicam  cum  lera 
et  secare  damas. 

/02.—  De  morti feri$. 

Mortifera  dicuntur  quae  prò  sua  vehementia  mortem  infe- 
runt.  Ut  argentum  vivum  Sua  bum  idi  tate,  et  apium  risus,  ci- 
cuta ,  mandragora ,  cepa  marina  vel  canina!,  Tel  squilla  quaa 
sola  per  se  invenitur  mortifera;  jusquiamus,  papaver  niger, 
quorum  cùjuslibet  eflectum  perscrutemur,  etqualitercujusli- 
bel  eorum  malignitas  reprima  tur. 

403. — Argentum  vivum. 

Argentum  vivum  pernecat  pediculos;  loca  aquosa  concavat 
ad  profundum,  hinc  aedificiorum  partes  inferiores  concavan- 
tur,  Praeparatur  autem  sic  conlra  pediculos,  cum  sputo  vel 
axungia  commixtum  satis  reducatur  in  alio  vase,  postea  cum 
staphysagriae  semine  commisceatur,  et  cum  amulca  olei  et 
non  bulliat  quia  vas  frangetur  aut  exiret  cum  amulca,  et  si 
in  vase  ponetur  opilato  frangetur  vas  autem  liquorem  expel- 
leret.  De  eo  frontis  superficie  tenus  capilli  unguantur,  et  pe- 
diculos pernecat.  Si  velis  ponere  in  unguentis ,  ponatur  cuna 
sputo  et  cinere  et  pulvcre  sulphuris. 

404. —  Apium  risus. 

Apium  risus  mortem  ducit  adurendo  sive  flamraula.  Cujus 
rei  tale  est  argomentum  :  si  ci rcu nitrita  carni  superligetur, 
cutem  adurit  et  corrodit  et  corrosionem  et  concavitatem  facit 
ad  modum  cauterii  vel  cancri. 

40Ò. — Cicuta.  Et  alia. 

Cicuta  etiam  et  flamraula  et  cepa  marina  et  apium  risus  et 
scillae  canes  interflciunt.  Si  eorum  succus  cum  farina  sit 
mixtus  et  panis  efTeclus;  modo  cani  tribuatur.  Praeterae  non 
iuntrecipienda  ab  homi  ni  bus  sed  tantum  facienda  aut  cataplas- 
ma aut  fomentum;  fomentumenira  de  cicuta  feminis  menstrua 
provocata  de  reliquis  factum  cataplasma  violenluin  ruptorium 
existit.  Est  quoque  notandum  quod  papaver,  jusquiamus, 
mandragora  plurimum  somnum  provocant,  unde  prò  sua  ni- 
mia  humiditate,  si  ex  bis  fiat  cataplasma  et  ponatur  loco  da 
quo  debet  fieri  iucisio  vel  cyrurgia  omnino,  omnino  remove- 
bit  sensibilità  lem,  quo  dolor  alio  modo  non  sentitut  ibidem  < 

406.     De  Aloe. 

Aloe  principaliter  confortat  digestionem  et  stomacbum,  viJ 
sui  prodest,  unde  valet  ad"  scotomiam.  Sed  tamen  ejus  efiica- 
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ria  nimis  oblunditur  ri  praelcr  morinm  retardalur ,  quoniam 
a  stomaclio  prorsus  refutatur;  undeex  medkwum  aiictorila- 
te  et  involili  usus  experientia  comprobala  ojus  amari  tu  di  ne  ni 
reprimere  doctierunl  hoc  modo:  Recipe,  dragaganti  vel  dra- 
gatami et  tandiu  in  aqua  di  mi  tic  doncc  convenicnter  dissol- 
vitur,  item  aloe  pulverisatur ,  et  cum  pracdicta  aqua  per  tri- 
duum  dimittctur,  dcìnde  sumptum  pulvercm  aìocs  in  aceto  di- 
milte,  deinde  abjecto  aceto  pulverem  commisce  cuminelle 
aut  cum  aqua  dragaganti,  aut  cum  sirupo,  aut  cum  lacte,  aut 
cum  zuccaro  et  potui  dato. 

407. —  De  medicini$  in  arboribus  inserendis. 

In  arboribus  naturaliter  consistit  contempi  anda  d i versi tas; 
quaedam  enim  naturaliter  stiplica  sunt,  quae  in  laxalivam 
virtutem  non  facile  transducuntur  ut  caslaneae,  nicspilae, 
sorbae,  scorioae,  savinae,  quercus  etsimilia;  quaedem  ve- 
ro cum  laxandi  virtutem  non  babeant,  tamen  sii  plica  non 
sunt,  ulrobique  tamen  partici pant  utriusque,  scilicet  virtutis 
laxativae  et  slipticae,  vel  alterius  possunt  esse  partir.ipes  duin 
arbor  arbori  inseritur,  verbi  gratia  ut  in  ceraso  et  pruno  in 
loco  insertionis  apponaturscammoncae  pulverisatae  sublilissi- 
me  et  cribcllatae  per  pannum  subliliter  scrupuli  duo  aut  plus 
secundum  arboris  quantitatem  ;  sit  autem  pulvis  cum  mede 
confectus,  quae,  si  ad  fructus  arboris  pervenit,  arbor  fructum 
servat  laxativum  t  magis  tamen  aeccedit  ad  naturam  arboris 
qnae  inseritur  quam  ad  naturam  illius  cui  inseritur,  vel  etiam 
jpsam  medicinam  laxativam  imponas  in  oximelle  vel  bene- 
dieta  ,  sive  etiam  ponatur  alia  species  laxativa  et  fructus  per 
se  nascuntur  laxativi  proprii  humoris.  dum  arbor  durabit, 
vel  secundum  quod  medicinae  vel  species  purgare  humorcs 
habuerit,  in  fructus  arboris  ejusdem  purgabit,  ut  scammonea 
vel  oxi  coleram  et  fleuma  de  cerasis. 

408.  — De  uva  laxativa. 

Uva  laxativa  satis  competenter  cflicitur  ut  in  marcio  vitlis 
vitti  inseritur.  Postquam  vittes  purgatae  sunt,  vittes  perfora, 
alias  autem  arbores  non,  sed  inter  corticem  et  lignum  pone 
scilicet  pulverem  speciei  laxativae;  cum  aqua  vittis  commi- 
sce, denique  in  loco  incisionis  imponatur  et  pannus  circum- 
volvatur,  et  fortiter  constringatur  (1).  Item  desnpcr  terra  lige- 
tur  secundum  di  versa  tem  speci  erum  laxativarum  diversos  hu- 
mores  quatuor  pnrgant.  Si  aulem  quis  color  aut  aurum,  aut 
crocus  in  loco  incisionis  modo  praedicto  imponatur,  uva  con- 
sirailis  coloris  eflicitur  ut  de  auro  aureus  color,  de  croco  cro- 
ceus ,  et  de  azuro  azureus  et  multiplicitate  eorum  diversa  in- 

(1)  Tolto  questo  articolo  è  mollo  confuso  ne* due  manoscritti»  e 
B  de  Balzac  ba  dovuto  correggerlo  per  congettura. 
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ferendo  diverso*  arbor  eadem  fructus  producit.  Sicque  possu- 
iims  Tacere  de  musco  niuscatum  ;  idem  possumus  in  flore  ut 
rosa  prius  quam  apcriatur  uniscimi  in  aqua  rosolatimi  irriga- 
mus,  denique  cimi  apcrietur  mirabiliter  odorifera  scntietur. 
409. —  De  humoribus  innaturalibus  purgandi*. 
Humorum  naturalium  compositi*  alque  simplicibus  purga - 
tiombus  assignalis  de  innaluralibus  est  agcndum  ut  de  fleuma - 
io  salso,  dulce,  acetoso,  vitreo;  colera  citrina,  vitellina, 
prassina ,  aeruginosa  ;  de  colera  adusta  qualiter  unusquisque 
purgelur. 

440.  —  Fleuma  sahum. 

Fleuma  salsum  duplicis  bumoris  in  cursu  proflciscitur.  Co- 
leram enim  dutu  qualitate  cursum  naturac  excedit ,  fleuma 
iuficit  et  salsesccre  facit.  Undc  uterque  humor  et  inficietur  et 
infeclus  indiget  purgatione  ;  pluribus  tamen  concurrentibus 
ad  dominimi  colerac  ioficienlis  quam  infecli  fleumatis ,  ut  . 
tempore  estivo  et  regione  calida  ,  habitudine  calida,  dieta  ca- 
lida  et  sicca,  si  in  boris  colerae  fit  major  afllictio,  ut  a  tertia 
bora  diei  usque  ad  nonam  ejusdem,  contra  inflcientem  magis* 
intendimus  quam  contra  in  feda  ni,  infectam  et  omnino  non 
ncgligenlem,  dcnlur  sibi  principaliter  purgantia  coleram, 
secundario  fleuma ,  e  contrario  partibus  concurrentibus  ad 
dominium  fleumalis  tempore  hyemis,  regione  frigida  et  nu- 
mida ,  babitudinc  et  diaeta  flcumatica  si  in  boris  fleumatis  ut 
si  a  tertia  bora  noctis  usque  ad  nonam  ejusdem  aftligat,  den- 
tur  principaliter  purgantiae  fleuma,  secundario  coleram. 

///. —  Fleuma  acetomm. 

Fleuma  acelosum  ti t  a  melancolico  bumore  suis  qualìtati- 
bus  fleuma  inficiente;  quia  fleuma  accessit  pluribus  igitur  con- 
currentibus ad  dominium  mclancoliac  tempore  aulumnali  , 
regione  frigida  et  sicca,  et  babitudinc  sivc  dieta  melancolica, 
ut  si  a  noua  bora  diei  usque  ad  tertiam  noctis,  potius  aflligit, 
mclancolia  principaliter  purgatur  secundario  fleuma. 

412,     Fleuma  dulce. 

Fleuma  dulce  cum  fiat  ex  sanguine  inficiente  fleuma ,  ver- 
nali tempore,  aetatc,  regione,  consuetudine,  corporìs  babitu- 
dinc calida  et  bumida,  si  in  horis  sanguinisa  nona  hora  noc- 
tis, usque  ad  tertiam  diei,  purgetur  principaliter  sanguis,  se- 
cundario fleuma;  si  vero  plnra  concurrant  ad  fleuma,  princi- 
paliter fleuma  secundario  sanguis  purgetur. 

/ 15.  —  Fleuma  vilrcum. 

Fleuma  vilrcum,  quia  ex  nimia  frigiditatc  exorilur  cum 
calidissimis  ut  bianca,  diacastoreum ,  tbeodoricum,  acortim 
auacardiarum,  ci  bypericon,  vcl  byperuton,  bcncdicta.optime 
cnm  junipcrino  oleo,  elleboro  et  catartico  bene  acuatis  pur- 
getur. 
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444.  —  Colera  citrina. 

Colera  citrina  flt  substanliali  admixlione  colerici  humorìs 
et  fleumatis,  cum  enim  colera  sit  acuta  et  efficace*  habeat  qua- 
litates,  naturam  (1)  obviantis  sibi  humoris  et  ratione  contrarii 
in  contrarium  substantia  li  sua  admixtione  permutat.  Si  igitur 
aetas  juvenilis,  tempus  estivum  regio  calida  et  sicca  etsiccon- 
currant  major  afflictio  in  horis  colerae ,  idest ,  a  tertia  bora 
diei  usque  ad  nonam  ejusdem,  colera  principali  ter,  secondario 
purgatur  fleuma,  biis  vero  principaliter  concurreutibus  ad 
tlominium  fleumatis,  fleuma  principaliter  purgetur. 

4 45.  — Colera  vitellina. 

Colera  vitellina  fit  ex  colore  rubro  et  vitreo,  seu  commix- 
tov  unde  humor  uterque  purgatur,  pluribus  tuoi  fleuma  ti  con- 
curreutibus ,  principaliter  fleuma  ;  cum  colera ,  principaliter 
colera  purgetur. 

446.  —  Da  sirupo  laxativo. 

Sirupus  ad  purgandum  quodlibet  fleuma  et  contra  quoti- 
diaoam  catbolicam  et  ad  citrinam  vel  vitellinam  purgandam 
mirabiliter  sic  fit:  Recipe:  anisi,  feniculi,  masticis  ana  scru- 
pulum  unum;  apii,  sinoni  macedoni,  sparagi,  brusci,  croci 
hortensis,  vel  carvi  aut  coriandri,  ana  scrupolum  unum  et 
semis;  seminum  citruli,  melonis,  cucumeris,  cucurbitae,  ana 
scrupulos  duos  ;  polipodii,  agarici,  epilhymi,  ana  scrupulos 
duos;  bermodaetyli,  senae,  turbitb,  squinanti,  ana  scrupulos 
duos,  conterantur  et  duobus  Iibris  aquae  bulliant  donec  pars 
tertia  consumatur ,  et  ad  mix  lo  succo  granatorum  acetosorum 
cum  aceto  albissimo  cum  praedieta  aqua  colata  aequaliter  zuc- 
charum  commisceatur ,  et  bulliat  donec  incipiat  inspissari. 
Detur  in  mane  ante  horam  accessionis  coeblear  unum  cum 
tirino  vel  aqua  calida. 

//7.  —  Sirupus  diaquilon. 

Sirupus  diaquilon  contra  opilationem  epatls  ,  stomachi , 
eplenis,  sic  fit:  Recipe:  succi  feniculi,  apii,  scarriolae,  gra- 
natorum acetosorum  et  dulcium  omnium  uncias  tres  cum  li- 
bra zucchari;  mixti  succi  bulliant  mixto  pulvere  rcubarbari 
usque  ad  perfectara  decoclionem  sirupi. 

448.  —  Sirupus  ad  coleram  incensata. 

Sirupus  ad  coleram  incensam,  ad  impetigines  et  ad  Jecorls 
ventositatem  ;  ictericos  juvat ,  purificai  corpus.  Recipe:  mira- 
bolanorum  citrinorum  ,  florumviolae,  absynthii ,  seminum 
cuseutae  ana  scrupulos  tres,  pone  omnia  ista  in  odo  Iibris 
aquae  calidae  die  ac  nocte,  denique  coque  usque  ad  tertiam, 
cui  expresso  et  colato  unge  tantumdem  de  succo  fumoterraa 
cocto  et  despumato  et  coque  iterimi  et  adde  zuccharum.  Da- 
bis  scrupulos  tres  cum  diagridio  aut  amygdalis. 

(1)  Voce  mollo  dubbia.  De  Bai;. 
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419.  —  Colera  prassina. 
Colera  prassina  succo  prassii,  iti  est,  porri  similisest.  Eam- 
dem  poti us  dividimus  (1)  quam  evacuamus. 

4$0.  — Colera  aeruginosa. 
Colera  aeruginosa  est  viridis  aeris  aeruginl  simills,  ad  quam 
bona  est  purgatio,  sed  melior  a  caliditate  cum  frigidis  aite- 
ratio.  Principium  tamen  est  in  utraque  purgatione,  ut  potius 
diuretica  offerantur  ut  apozima  de  capillo  veneris ,  epatica , 
politrico,  adianthos,  ceterac,  memitha. 

—  Colera  adusta. 
Colera  adusta  ex  colera  mclancoliam  adurente  et  furente  (2) 
ucde  concurrentìbus  pluribus  ad  dominiuracolerae,  ipsa  prin- 
cipaliter  purgatur,  si  vero  ad  melancoliam  plura  coeunt  prin- 
cipaliler  educimus  melancoliam,  secundario  coleram. 

422.  —  Purganlia  salsum  fleuma. 

Salsum  fleuma  purgant  fumus  terrae,  mercurialls,  lapatum 
acutum,  aristologia  rotunda,  enula,  peucedanum,  scabiosa, 
calendula,  sparagi,  semen  urticae,  radlx  draguntcae,  semen 
laureolae;  quaelibet  tamen  cum  zuccharo  bulliant. 

423.  —  Purganlia  fleuma  dulce. 

Dolce  fleuma  purgant  sparagus,  bruscus,  sinonus,  ceterac, 
anisum,  feniculum,  anelum,  daucus  creticus,  polipodium, 
ameos,  macedo,  apium,  coriandrum. 

424,  —  Purgantia  fleuma  aceiosum. 

Fleuma  acetosum  purgant:  Radixebuli,  succus  turionum 
filicis ,  semen  bardanae,  succus  sambuci ,  succus  betonicae, 
centaureae»  artemisiae,  herraodactyli,  turbith,  succus  verbe- 
nae,  mirabolani  kebuli,  camepitheos. 

425.  —  Purganlia  vitreum  fleuma. 

Fleuma  vitreum  purgant  :  castoreum,  coloquintis,  eufor- 
bium,  nitrum,  salgemma,  sai  armoniacum,  radix  rafani, 
elleborus,  piretrum,  staptaisagria,  haee  omnia  valent  ad  fran- 
gendam  guttam  artheticam,  podagram  ciragram. 

426. — Purganlia  coleram  cilrinam ,  vitelhnam , 
prassinam  aeruginosam ,  eie. 

Coleram  citrinam  purgant  mirabolani  citrini,  thamarindi, 
absynthium,  laureola. —Coleram  vitellinam  purgant  lac  titi- 
malli ,  catbapucia ,  succus  cucumeris  agrestis,  esula.  Coleram 
prassinam  purgant  :  succus  marrubii ,  centaureae  minoris  , 
violae,  cassia  fistula  ,  pruna ,  mauna.  —  Coleram  aerugino- 
sam purgant.  succus  oculi  (?)  vel  cardo  benedictus ,  laureola , 
mibarbara,  cum  frigida.  Coleram  ad  usta  m  purgant:  radtxti- 
timalli,  celsi  id  est  citoniorum,  radix  mercurialis  quoniam 
aulem  bumores  isti  compositi  sunt  et  medicinae  cowpositae 

(t)  In  MS.  6976  digerimus  loco  dividimus*  De  Bali. 
(2)  lu  MS.  6976  eflkitur.  De  Bali. 
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sunt  affercndae,  et  ad  modum  praeccdentem  purgationum  na- 
turalium  humorum.  De  praedictìs  speci  ebus  purgantibus  in- 
naturalem  humorem  aut  de  praedictìs  purgantibus  naturalem 
humorem  decoctioncs  permixti  aut  sirupi ,  aut  aquae  aut  la- 
xativa  et  reliqua  ad  modum  praecedentium  informeutur. 
427.  — Purgantia  viireum  fleuma  eie. 
Purgantia  vitreum  fleuma  sunt  supradicta  bydragoga  ;  pur- 
gantia fleuma  acetosum  sunt  permiscua  de  purgantibus  fleuma 
et  melancholiam.  Purgantia  fleuma  dulce  sunt  si  commiscean- 
tur  purganitia  fleuma  et  pulgantia  sanguinem,  Purgantia  fleu- 
ma salsum  sunt  purgantia  fleuma  et  coleram.  Purgantia  cole- 
Tarn  citrinam  sunt  purgaolia  coleram  principaliter,  secunda- 
Tio fleuma.  Purgantia  coleram  prassinam  vel  aeruginosam  sunt 
quae  purgant  coleram  et  fleuma  cum  admi&tione  frigidorum 
ut  crassulae,  vermicularis  et  similium. 

Expucit  Compendi um  Salerai.  Deo  gbatias. 
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TABULA  E  SALERM 


(1)  Incipit  prologus  tabularnm  Magistri  Salcrni  de  virtuti- 
bus  et  operatiooibus  medicinarum ,  et  sunt  tabulae  XII.  quac 
continent  L  columnas. 

Medicinalis  scientiae  rudimentis  etpbyslcae  Inspectionis  re* 
fectus  nectare  prò  Salerno  Salernus  nominor  et  Salcrnitanus 
a  ci  vitate  aequivocus.  Faecundus  in  opere  et  facundus  in  ser- 
mone heoignitate  largiflua  et  charitate  non  simulata  proprii 
alimenti  copi  ani  alumuis  puris  onero  et  arcana  pectoris  floenta 
propino,  ut  igitur  a  sinistris  fortunae  casibus  alumnos  meos 
praeservem  contra  quaelibet  morbi  vitia  plurima  pando  re- 
media  et  pottus  de  btrbis  vivis  quam  de  inveteratis  et  specie- 
bus  corruptis  ut  loco  specicrum  vel  confectionum  occurrat  no- 
bilia  de  vivis  herbis  et  speciebus  cura  subsidiaria  et  de  aequi  - 
polientibus  ut  quum  desimi  aliquae  spccies  loco  illarum  aliae 
utiles  subeant  tum  vel  prope  tum  vel  plus  valentes  (2). 

Tiluli  tabularum  et  enumeratio  columnarum. 

1.°  Purgo.— 2.°  Diuretico.  —  3.°  Vomo.— 4.°  Provoco.  — 

(S)  Noi  pubblichiamo  la  copia  ebe  ne  ha  fatto  11  sig.  Baodry  de  Bai- 
zac,  sul  manoscrilto  6964  della  Bib.  Imp.  di  Parigi.  Soggi  ugneremo 
nelle  nule  ♦  cosi  come  lo  ha  fatto  lo  stesso  B.  de  Balzac ,  le  varianti  del 
MS*  7924 ,  e  nella  copia  che  pubblichiamo  indicheremo  in  corsivo  ciò 
clic  manca  in  quest'ultimo  MS. 

(2)  Pnufat.  MS,  7924.  —  *  In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Chris! i. 
Amen.  Incipiunl  tabulae  Salernl.  — A  primo  pabulo  Solis  medicinalis 
sapienliae  condimenti^  et  phisicae  speculationis  refectus  necessario  ne- 
ctareo  prò  Sale  et  Lerno  Salernus  nominor»  Salernae  civitalis  acqtiivo* 
<us,  cum  carilate  non  fida  propriis  alimenti*  copiam  alumnis  oflcro 
arcana  pectoris  domestici»  profero  dignis  et  mentis  contra  morbo*  et 
morbi  causam  abundanUs  et  succurrenlisaoiilii  salutifera  Quelita  pro- 
pino. 

«  Ut  igitur  a  sinistris  fortunae  casibus  vos  alumnos  meos  ambidcxlros 
eflkiens  perseveret  (sic)  praeservem  arridenlis  fortunae  dexlrae  rotalo 
seriatim  vobis  pandam  su  osi  dia  contra  morbos  aequivalenlia ,  ul  loco 
specierum  \  eie  min  de  berbis  vivis  atque  virenlibus  ordiualim  locuple- 
tet  arliGcem  cura  subsidiaria  copioso  munimine  praediclum  lami  nani 
diversis  armis  decoratum  esperimenti*  variis  atque  verissimi»  se  eriint 
triunphantem.  In  lingula  lamen  tabula  servetur  ordo  dilucidus  .min  ipa- 
tionis  vel  poslposilionis  sii  nescius  et  oronis  penilus  confusioni*  igua- 
rus  ».  —  Per  la  prefaz.  dd  MS.  della  Bibùuleca  di  Bieslaiia  ved. 
Coli.  Salern.  T.  II.  pag.  422. 
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5.°  Stiptico,  —  6.°  Sudo.  —7.°  Nutrio.  8.°  Ferveo.  —9.°  Fri- 
geo.— 10.°  Humido.  — 11.°  Sicco.,—  12.0  Venena. 

Prima  tabula  habet  sex  columnas.  Secuoda  quinque.  Tertia 
tres.  Quarta  tres.  Quinta  quinque.  Sexta  quinque.  Septiroa 
quatuor.  Octava  quatuor.  Nona  quatuor.  Decima  qualuor.  Un- 
decima quatuor.  Duodena  tres. 


I.  T.  Col.  /.  — Colurnaprl- 
ma  tabulae  primae. 

De  hemagogis,  ide$t 
Quae  purgane  sanguinem. 

(1)  Cassia  flstula. 
Tamarindi. 
Manna,  Pruna. 
Cerasa,  lujubae. 
Borrago. 
Capillus  veneris. 
Hepatica.  Polilricum. 
Adianthos  seu  cetcrac. 
Crassula.  Vermicularis. 
Cymballarta.  Semper-riva. 
Violae.  Mirabolani  emblicl. 


Succus  ardilli. 
Malva  agrestis 
Scruni  caprinum. 

/.  V.  C.  2.  —  Columna  se- 
cunda  tabulae  primae. 
De  Phleumaqogit. 

(2)  Polipodium.  Staphisa- 
gria. 

Sarcocolla.  Agaricus. 
Turbi th.  Hermodaclyli. 
A n acardi.  Pepanus. 
Serpentaria.  Pruna.  Pen- 
dio*. 

Epilhimum.  Aribloiochia 


long,  et  rot.  Anodillus.  Mira 
beiani  Kebuli. 

Radix  celsi. 

Laureola.  Yarus. 

Ksula.  Brionia. 

Yitiseella  (3). 

Firn us  pavonis. 

Coloquintida. 

Semen  urlicae. 

Klacteriuiu. 

Titiinallus. 

Thimus.  Ciclamen. 

Aloe.  Cuscutae. 

Mercurialis. 

I.  T.  C.  5.— Columna  ter- 
tia tabulae  primae. 

De  oholagogis. 

Mirabolani  citrini 
Cortex  Sambuci. 
Cortex  Kbuìi. 
Nux  vomica. 
Succus  titimatli. 
Aloe.  Scotensis  (sic). 
Scraen  junci  et  succus  ejus. 
Rcubarbara.  Tapsia. 
Calbapulbia.  Scammouca. 
Con  la  urea  minor. 
Viride  aeris  vel  erugo  acris. 
Ellcborus  al  bus. 

/.  T.  4. — Columna  quar- 
ta tabulae  primae. 


(1)  MS.  7924  aàj.  Botte  Papanus.  Sebesten.  Splendidion.  Scolo- 
peudria. 

(2)  MS.  79'24  ady  Cocouidiiim.  Taiimis. 

(3)  In  Alpbila  (Gf  OHI.  Saloni.  T  l!l  p.  320):  Vtticdla  est  ut  in 
ìubula  Salerai. 
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ih  melagogis. 

(1)  Epitbtmum. 
Sene  feniculosum. 
Camedreos. 
Camepitheos. 
Squinanthum* 
Centaurea  major. 
Mirabolani  indi. 
Succus  turionum. 
Succus  radicis  ebuli. 
Decoctio  radicis  ebuli  ter- 

Uarum. 

Cuscute.  Lapis  lazuli. 
Fumus  terrae.  Lapis  arme- 

DUS. 

Lapis  lyocis. 
Elleborus  niger. 
Condisum. 

/.  T.  C  5.  —  Colu rana  quin- 
ta tabulae  prìmae. 

De  hydragogis. 

Lcpidos  calcis. 
Ferrugo  cardtns. 
Euforbium. 
Sai  armoniacum. 
Apozima  radicum  ebuli. 
Apozima  radicum  celsi. 
Apozima  radicum  sanibuci. 
Succus  cucumeris  agrestis. 
Salgemma. 
Caro  leonis. 
Scordeon. 

Galbanum.  Opoponax. 
Amonlacum.  Asafetida.  Se- 
rapinum. 

/.  J.  C.  6.  —  Columna  sex- 
ta  tabulae  primae. 
De  purgantibu$  innaturales 
humore*. 

Primo  fleuma  vitreum ,  po- 
ti) MS.  7924.  adj.  Fruclus  citi 

(2)  MS.  7024.  adj.  Scoocliia. 


stea  dulce,  deinde  salsum.  si- 
mi  liter  de  colera  innaturali 
primo  col  eram  citrinam,  dein- 
de coleram  vitellinam,  postea 
prassinam,  demum  erugino- 
sam,  si  mi  liter  de  melancolia 
innaturali  primo  coleram  adu- 
sta m. 

Purganiia  vitreum  fleuma 
suntpraedicta  bydragoga;pur- 
gantia  fleuma  acetosum  sunt 
purgantia  promiscue  fleuma 
et  melancoliam;  fleuma  dulce 
purgant  purgantia  promiscua 
fleuma  ettanguinem  mundi  lì 
cantia;  fleuma  salsum  purgant 
purgantia  promiscue  fleuma 
et  cboleram.  Similiter  purgant 
coleram  citrinam  et  vitellinam 
quae  purgant  principaliter  co- 
leram, secundario  vero  fleu- 
ma ;  Purgantia  coleram  citri- 
nam et  eruginosam  sunt  quae 
purgant  coleram  et  mundi  li- 
cant  sanguinem  cuna  admi- 
xlione  frigidorum  ut  crassu- 
le, vennicularis  et  similium. 

TABULA  SECUNDA. 

//.  T.  C.  4.  Columna  prima 
tabulae  secundae. 

De  diuretici*  calidis. 

(2)  Apium.  Petrosillus. 
Feniculus.  Sparagus. 
Bruscus.  Djucus. 
Secaculus.  Ameos. 
Carvi.  Amomum. 
Anetum  alexinum.  Pctrosil- 
lutn  macedonicum. 
Mentita  sinonum. 
Peucedanum. 
Penlaphillon. 
Crctanus  mariuus. 

i.  Lapis  magneti*.  TiUmalli  succus. 
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Casparis.  Cyperus. 
Scili I io.  Silermontanum. 
Porrus.  Hederae  granumet 
fruetus. 

Semcn  basiliconis. 
Baccae  lauri. 
(i  annui  hederae. 
Erutta.  Spicauardi. 
Spica  Celtica. 
Amygdaiae  amaraè. 
Sperulae  cerasarum. 
SaxilVaga. 
Grana  soiis. 

Sangui*  dirci  trienualis. 
Lapidis  lyncis. 
Lapidis  agapis. 
Apes  ustae. 
Cicadae  ustae. 
Cantharides  ustae. 
Vespac  ustae. 
lly pericoli.  Cerefolium. 
Lecisticus.  Chelidonia, 
discutile.  Abrotani! m. 
^1//ia.  Cinices. 
Menlha  romana. 

IL  T.  C.  2. — Columna  se- 
cunda  tabulac  secundae. 
De  frigidis  diureticis. 

Scariola.  Coriandruin. 
Solalrum.  Cicorea. 
11  erba  acetosa. 
Senien  cilruli,melonis,  cu- 
curbitac,  cucumeris. 
llorrago. 
l'ulmonaria. 
Càpillus  veueris. 
Hepatica.  Politricum. 
Adiaulhos. 


Ceterac.  Crassula. 

Ycrmicularis. 

Cymballaria. 

Seiuperviva. 

Scolopendria. 

IL  T.  Co.  —  Columna  ter - 
tia  tabulac  secundae. 
De  diureticis  humidis. 

(1)  Subelae.  Sebesten. 
Ijquirilia. 

Succus  Uijuiriliae. 

Malva  ,  Succus  malvae  et 
semcn  ejus. 

Semeu  et  folia  ablicis  et  suc- 
cus ejus. 

P inette  mundatae. 

Semcn  citruli  niundatum  et 
exeorticatmn. 

Semen  cucurbitac,  melonis 
et  cucu.ucris  mundatum. 

Semi»  basiliconis  et  ejus 
herba. 

Semen  porlulacae. 

Semen  papaveris  albi 

lìaucia.  Ungula  cabali  ina. 

Satirion.  Splen  pultri  (putii) 

Coriandrum.  Melilotum. 

Kadix  Uhi.  Cynoglossa. 

Memi  III ac.  Yreos. 

lly  sopus. 

il.  T.  C.4.—  Columna  quar- 
ta labulae  secundae. 

De  diureticis  siccis. 

(2)  Grana  solis.  Saxifraga. 
Sangui*  li  iris  tricunalis. 

.    Lapis  lyncis. 


(1)  MS.  7!>2  f  mìj.  Bombacis  semcn.  Larlncae  6cmen. 

{"2)  MS.  l'Jli.  utij.  Lupini  iu<li\  Lapis  papales.  Et  in  capite  coluvìn. 
Diuretica  sicca  suiti  omnia  jh ardirla  \cticnicntcr  raliila  ,  vi  maxime»! 
M'iiler  co  usti  paini  ,  uam(|iic  stressimi  pitnooaul ,  uriiiam  unti  ininun- 
tani ,  el  omnia  mulinai  umidita  suut  touMipalitu  ci  dcssiicatha,  ol 
apes  uslu  e  eie. 
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Lapis  agapis. 

Apes  uslae.  Vespes  ustae. 

Cantharides  ustae. 

Auripigmontum. 

Cicadae  ustae.  Sulphur. 

Radix  lilii,. 

IL  T.  C.3. — Columna  quin- 
ta tabulae  secundae. 
De  diurelicis  forinsecis. 

(1)  Sul  Turata. 
Savina  flammula. 
Juniperus.  Tamariscus. 
Pulcgium.  Ncpita. 
Iva.  l'ionia. 
Ruta.  Pimpinella. 
Pirelrum.  Gramen. 
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Melinda  tabulae  tertiae. 
De  fortibus  voinilivis. 

Zapharanus.Squilla.  Yanis. 
Tapsia  marina*. 
Caiaputia.  Nux  vomirà. 
Castancola  medica  (indica). 
Semen  penladaclyli. 
Gira  Soliti 
Asara  baccarà. 
Crocus  ortbolanus  (hori.) 
Succus  cucii  meri  s  agrestis. 
Fruclus  cucwneris  agreslis, 
Lac  ficuum. 
Lac  anabullae. 
Centaurea  major  et  minor. 
Elleborus  al  bus,  Viride  ae- 


TABULA  TERTIA 

17/.  T.  C.  4. — Columna pri- 
ma tabulae  tertiae. 

De  vonùtis  lenibus. 

(2)  Succus  corticis  ebuli. 
Succus  sambuci. 
Fumus  terrae. 
Semen  atriplicis. 
Semen  rapae.Semen  radicis. 
Acclum  cum  aqua  et  oleo. 
Hydrolconcuraaqua  salma- 
ria.  . 

Persiccaria. 


III.  T.  C.  5.  —  Columna 
tertia  tabulae  tertiae. 
De  vomilibus  forinsecis 

(3)  Fel  taurinum. 
.  Fel  caninum. 
Fel  porci num. 
Fel  leporinum. 
Vera 


TABULA  QUARTA. 

IV.  T.  C.  i.  Columna  pri- 
ma tabulae  quartae. 
De  provocanlibus  mensirua. 


III.  T.  C.  2.  —  Columna      Mensirua  educunt  aromita- 

(1)  MS.  7924.  adj.  Tctraliit.  Ét  in  coke  column.  Graminibos  de  bis 
fil  romeni um  vcl  balneum  sircnm.  Oleum  vero  de  scarabei*  vel  pclro- 
lae  inonctum ,  vel  cimices  immissi  per  virgam  urinam  celeriler  et  po- 
lenler  educunt. 

(2)  BIS.  7924  in  fine:  Vomilus  post  cibam  si  dieta praecesscrit  salsa 
et  uncluosa  vinum  sequatar  modo  aqualum,  modo  forte ,  modo  cum 
ealida  *  modo  cum  frigida. 

(3)  MS.  792*.  adj.  Saper  stornarti  am  ycra  Ratini.  Et  in  fine: 
Sod  quicumque  fclorum  cum  «murra  olei  bullial;  ab  umbilico  saprà 
inungatnr  vomii um  potenier  educit,  et  lambricos  dccidil;  sed  ab  ani* 
bilico  inferiti*  pn  vora'  seccwim. 
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te  sua  et  calefacicndo  ea  quae 
scqtiuntur ,  et  quae  gunt  illa 
et  qualitcr  disponuntur  doce- 
tur  in  ista  co'.umna. 

Storax  rubea. 

Slorax  calamita. 

Lapdanum. 

Calamus  aromatieus. 

Olibanum.  Aflìeos. 

Ammoniacam.  Ambra. 

Spica  nardi.  Splca  celtica 

XHoaloes.Hic  quidem  sup* 
posita  Tel  suffumigata;  alia 
vero  partim  supposfta  partim 
siringis?  intromissis?  Vel  ali- 
ter  per  os  recepta  utuntur? 
succus  et  substancìa  eorum 
quae  Ine  dicuntur. 

Calamentum.  Rubea  major 

Tetrahit.  Arthemisia. 

Scotula  fetida. 

Ciclameu.  Brionia. 

Aristolochia  rotunda. 

Viticella.  Pionia. 

Camomilla. Silermontanum 

Nigella.  Juniperus. 

Cyperus  diptamnus. 

Cepula  canina. 

Camedreos.  Camephiteos. 

Coslus.  Gentiana. 

Origanum.  Galbanum. 

Opopanacum. 

Amoniacum. 

Serapinum.  Assa  foetida. 

Afibdilli.  Prassium. 

Badix  ebuli.  Malva. 

Achorus?  Succus. 

Fenugraecum.  Spodium. 

IP.  T.  C.  2. — Columna  se- 
Cunda  tabulae  quartae. 


De  Provocan(ibu$ 
hemorrhoydas. 

Alila.  Kubea  major. 
Nigella.  Gith. 
Spargula.  Millenium. 
Gentiana. 

Radix  miricae  agresto. 

Buglossa.  Mentha. 

Mercurialis.  Squilla. 

Folia  caprìfolii. 

Persicaria.  Os  sepjae. 

Piretrum.  Folia  persici. 

Farina  lupinorom. 

Nasturtium.  Cuscuta. 

Centaurea.  Abrotanum. 

Siculae.  ideal  lichen 
armoniacus. 

Sai  armoniacum. 

Petroleon.  Hypericon.  Ra- 
dix. 

Cortex  mali  granali  acetosi» 
Cortex  radicis  celsi. 
Fraxinus.  Vitriolum. 
Calca neum.  Dragantum. 
Tuthia  alba,  nigra  et  rubra. 
Arsenicum  id  est  auripìg- 
mentam. 
Viscicella.  Ciclamen. 

IV.  T  C.  5.  —Columna  ter- 
tia  tabulae  quartae. 
De  constringenlibus  mentina* 

(1)  Alhanasia.  Sympbitum. 
Verbena.  Sanguinaria. 
Corrigiola 

Plantago.  Viscago.  Polìca- 
ria. 

Centrum  galli. 
Hedera.  Hcrba  canina. 
Cameleonta  (cameleuca. 
Mentastrum  de  loco  sicco* 
Rosa  canina.  Rosasireon. 


(4)  MS.  7924.  od/.  Eira  herba.  Et  in  fine:  Quae  et  minus  desiccan« 
do  libidiuem  et  volaplatem  compescooU 
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Spina  alba. 
Sigillimi  S.  Mariae. 
Sigillimi  Salomonis. 
Agnus  castus.  Anetum.  Bo- 
ta. 

Scord  eoo.  Sticados.  Absin- 
tbìum. 
Oliva  marina. 
Crux  marina. 
Pulla  marina. 
Cabaliti»  marinus. 

TABULA  QUINTA. 

Y.  T.  C.J.— Colamna  pri- 
ma tabulac  quintae. 
De  stipticis. 

(1)  Vaginella  ,  ejo»  socco» 
dicitur  Xilocaracta. 

Myrtus.  Lcnliscus. 

Chimae  salici».  Virga  pa- 
storis. 

Membrana  ulmi. 

Fronde»  sorbi. 

Folia  mespili.  Folia  coctani. 

Folia  pyri  et  maxime  agre- 
sti». 

Prona  immatura. 
Rosaedomesticae.Flores  py- 


Pvrasylvestria.cortices  ip- 
soram.  Flores  et  foli»  el  fron- 
des  corni. 

Folia  cypressi  et  fmctos 
ejus.  Hypocislidos. 

Trientafila.  i.  e.  habens  tria 
folia. 

Turione»  granatorum  ace- 
tosorom. 

Gentiana.  Fraxinos. 
Rubus.  Oleaster. 


239 

V.  T.  C.  3.  —  Columna  se~ 
cotida  tabulae  quintae. 
De  fructibus  stipticis. 

(2)  Mirtilli.  Pira.  Sorba. 

Mespila.  Coctana.  Pruna. 

Balaustia.  Ptidia.  Pira  im- 
matora. 

Urae  immaturae.  Corna. 
Gallae. 

Poma  cypressi.  Mora  celsi. 

Mora  bacìi  Mora  rubi  im- 
matura. 

Mala  pontica. 

Amygdalae.  Gian*.  Sumac. 
Milium. 

Panicutn.  Psillium.  Faba. 
Berberis. 

Triticum  coctum  in  texta 
Tel  tegula. 

Granum  rizl. 

Semen  papaveri»  nigri.  Se- 
men  plantaginis. 

Siligo  aridi,  grana  olmi. 

F»  T.  C.  5.— Columna  ter- 
lia  tabulae  quintae. 
De  Gummis  et  aliis  stipticis. 

(3J  Gommi  arabicom.  Dra- 
gagantum. 

Masti*.  Kakabrae.  (Baka- 
bra  ). 

Bemix.  Borax.  Sandaraca* 
Vernix  idem. 

Tbus  mascolinnm. 

Terra  sigillata.  Bolus  arme- 
nicus. 

Coralli  albi,  robri  et  citrini. 
Acachia.  Mommia. 
Chinis  tamarisci 
marisci}. 


(1)  MS.  7924  adj.  Fragus  qni  nascilnr  ad  pedem 

(2)  MS  7924.  adj.  Bedogra.  Pninellae. 

(3)  MS.  7924.  in  fine:  in  quo  lapides  fluviale  sunt 
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Aitimeli  scissum.  Sanguis 
draconis. 

San gu is  columbinus.  San- 
guis vaccae. 

Stcrcus  asininum  et  porci- 
num. 

Cinis  cornu  cervini  et  vac- 
cini. 

Pili  lepori s  usti. 

Filtrimi  ustum.  Cypressus. 
Gipsus. 

Pulvis  pineae  nstae. 

Pulvis  tampni.  Pulvis  cor- 
ni. Argilla. 

Anlimonium.Cosfum.  Atra- 
menlum. 

Coagulum  leporis,  Carnei i, 
▼el  haedi. 

Lac  asinae  et  Caprae. 

V.T.  C.  4.— Colnmna  quar- 
ta  tabulae  quintae. 
Deslipticiscalidis  confortativi*» 

(1)  Ambra.  Muscns. 
Xiloaloos.  Gariofili.  Anto- 
fili. 

Foìiutn  gariofili. Fustes  celsi. 
Cardamomum.  Nux  mu- 
scata. 

Macia.  Beben  albus  et  ru- 
ber. 

Cubebe.  Galanga.  Carpo- 
balsamam. 

Calamus  aromatici». 

Ci  namomum .  Alithimum  ? 

Gallia  muscata.  Spicanardi. 

Crocus  orientatis. 

Os  de  corde  cervi.  Biacca 
bizantia? 

Pliri*  areoticon 


Diamar gar  itoti.  Diacamc- 
ron. 

Muscata  major  et  minor. 
Ros  marinus. 
Majorana.  Satureia. 
Golena.  Basiliron. 
Agrimonia.  Betonica.  Sai 
via. 

Agnus  castus. 
Gariofilata.  Balsamita. 

V.  T.  C.  5.  —  Columna  quin- 
ta tabulae  quintae. 

De  confortativi*  frigidi* 
stiplici*. 

(2)  Margaritae  pcrlusalae. 
Hyacinthi.  Smaragdi. 
Gelaci  aM^h  est  quasi  gran- 

do  in  colore  et  forma. 
Sandali  albi,  rubri  et  citrini. 
Bosa  ,  nenuphar ,  et  cam- 
pbora. 

Lactuca  vetus  Tel  lactuca 
agrestis. 
Àtri  pi  ex.  Crissolocanna. 
Citruli.  Melones.  Cucume- 
rcs. 

Cucurbitae.  Poma  agrestia. 

TABULA  SEXTA. 

VI.  T.  C.  4. — Columna  pri- 
ma tabulae  sestae. 

De  herbis  provocantibus 
sudorem. 

(3)  Malva.  Bimalva. 
Brancha  ursina.  Volubili*. 
Laureola.  Cynoglossa. 
Badix  lilii.  Ungula  cabal- 

lina. 

(1)  MS.  7924.  adj.  Colinm.  Rosa. 

5  Znol*  fld"''  Abassi  61  Emilia.  Lapides  porcinornm? 
(3)  MS.  7924.  adj.  Favarola.  Gerascns.  Et  in  fine  :  quaeexlcriosca- 
laplasmata.  vel  fronti  apposita  sudorem  provocai ,  culem  mollificai, 
apostema  maturai  et  saporosat. 
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Memi  Miao.  Pepanti*. 

Centinodia  minor. 

Leniiscus.  Cartilago.  (Cassi- 
lo). 

Spergola.  Parictaria. 

Yris  se*i  yrcos. 

Yiolaria.  Lacluca. 

Portulaca.  Papa  ver. 

Mandragora.  Spiuarchia. 

Borago.  Coriaudruni.  Atri- 
plex. 

Palea  hordei.Folia  populi. 
Folta  ami?  Folia  ulmi. 
Pampini  victae, 
Fenugraecum.  Semen  lini. 
Vinum.  Camomilla. 

VI.  T.  C.  2.— Columna  se- 
conda tabulae  sexlae. 
De  adipibui  provocantibus 
tudorem. 

(1)  Adipes  anseris. 

Adipes  anatis,  ardeae. 

Ataginis  vulturis. 

Merguli  fluviatilis. 

Anseris  ,  iiluris ,  (  grandis 
piscis). 

Gallinae  pinguis. 

Lucii  aquatici  magni. 

Tesludinis  sagimae.  Calti. 

Saginii?  Carunculae  perre- 
ctntis. 

Adeps  ciconiae ,  vulturis , 
corvi. 

Corniculae,  milvi,  bubonis, 
noctuae,  picae,  leonis,  ursi, 
lupi. 
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Adeps  porci nus  vetus.Oleum 
de  nucibus.  Oleum  de  olivis. 

VI.  T.  C  3.  —  Columna 
terlia  tabulae  sextae. 
De  floribus  provocantibus 
sudorem. 

(2)  Flores  amygdalarum,  ù. 
cerasarum. 

Flores  violae  ,  flores  rosae 
albae. 

Flores  volubilis. 

Flores  brancae  ursinae. 

Flores  cynoglossae. 

Flores  ventimedio.  (  Genti- 
nodii). 

FI.  bucalmonispid  est,  resto 
bovis. 

Flores  papaveris  albi. 
Flores  lilii ,  flos  malvae. 
Flos  althaeae,  flos  memi- 
thac. 

Flos  conili ,  flos  caulis. 
Flos  pomi  dulcis. 
Flos  fenugraeci ,  flos  lini. 
Flos  camomillae. 
Flos  yreos,  flos  rulae,  flos 
spatulae. 

VI.  T.  C.  4.  —  Columna 
quarta  tabulae  sexlae. 
De  calidis  provocantibus 
sudorem. 

(3)  Pulegium  vel  ejus  flos. 
Nepita  vel  ejus  flos. 
Rosmarinus  vel  ejus  flos. 


(1)  MS.  7924  adj.  Bolrus  (bntyros).  Cigni  adeps.  Datroleae.  Còr- 
nicolae.  Oleum  olivarum  recens  bene  codoni  frigidum  jadicatar. 
Porcina  recens  qoae  aliqoantnlum  est  frìgida. 

(2)  MS.  7924  odj.  opud  flores:  Spatulae,  de  quibus  curo  rore 
mal  oli  no  et  fornire  Ut  qoeroadmodoni  aqua  rosala  et  potala  sudorem 
provocai  potenler. 

(3)  MS  7924.  odj.  Limonis.  Papaveris.  Et  in  fine:  Quae  omnia  cnm 
vino  tulliani  et  lìat  liquor  ad  modura  aquae  roscae,  qui  liquor  pota- 
le 
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Sinapis  wl  ejus  flos. 

Herba  Peralis?  vel  ejus  flos. 

Primula  veris  vel  ejus  flos. 

E  nula  vel  ejus  flos. 

Satureia  vel  ejus  flos. 

Salvia  vel  ejus  flos. 

Eupatoriura  vel  ejus  flos. 

Arthemisia  vel  ejus  flos. 

Folia  lauri  vel  ejus  flos.  Ga- 
lena vel  ejus  flos. 

Celidonia  vel  ejus  flos. 

Sulphureia  vel  ejus  flos. 

Alexandea  vel  ejus  flos. 

Citrangulum  citrinum  vel 
ejus  flos. 

VI.  T.  C.  3.  —  Golumna 
quiuta  tabulae  sextae. 
De  apocauslicis  et  conslringen* 
iibus  culem  atque  sudorem. 

(1)  Flores  vel  turiones 
luci  et  sorbi,  flores  mirti. 
Flores  m  espi  li. 
Bosarubea,  flores  pyri 


Flores  camedreonti ,  flores 
coctani. 

Flore*  mali  granati. 

Flores  castaneae,  quercus. 

Flores  agni  casti. 

Rosa  canina ,  rosasjrum. 

Larabruscus  (sic)  vel  flores 
ejus. 

Athanasia,  Symphttum. 

Corrigiola,  verbena,  San- 
guinaria. 

Plantago,  viscago,  centrum 
Galli. 

Sigillum  S.  Mariae. 

Sigillum  Salomon». 

TABULA  SEPTIMA. 

De  nctribntibus  et  rescmp- 
tivis. 

VII.  T.  C.  4.  —  Columna 
prima  tabulae  septimae. 
De  temperate  calidis. 

(2)  Melassum ,  zuccharum 
album  et  densum. 


tns  illieo  sudorem  provocabit.  Simililer  facit  aqua  ardens  de  ipsis  quo- 
que omnibus;  fomentam  vel  cataplasma  factum  sudorem  produci! et 
educit. 

(1)  MS.  792%.  adj  Onfacium.  Et  in  fino:  Haec  et  alia  memorata 
in  tabula  sUpUcorum  de  quibus  calaplasmata  et  fomenta ,  vel  aqoa 
ad  modum  quasi  aqua  rosea  possunl  fieri ,  quae  dessi ccaodo  sudo- 
rem coercent,  quae  in  fluxum  menslruorum  vel  hemorrhoidarum 
specialiter  medenlnr  et  pilos  cadere  non  permillunt. 

(2)  In  MS.  7924  kaec  column.  sic  :  Cucrem  [vie:  Zuccbarum  !)  al- 
bum et  densum  ut  Panormitanum.  Butirum  recens  et  sine  sale  et  be< 
ne  lotum  cum  pane  calido  fermentato  et  mondo.  Lac  sicci  anima  lis  na- 
turaliter ,  taraen  bene  pinguis  et  in  sano  loco  nutriti  ut  capra*; ,  vel 
cerveae,  vel  vaccae,  bubulae,  asinae  mox  mutclum  ,  et  ibi  lapide» 
fiuviales  cxlinguantur  septem  vel  novem  secundiim  lactis  quantilaleoi» 
vel  sit  bullitum  cum  byssopo  et  ibi  aurum  vel  argeotum  vel  caleps 
igniti  cxlinguantur.  Cerebella  sit  eorum  animallum  cum  pulvere  car- 
vi, cinnamomi  vel  cimini  salala.  Medulla  forti um  animaliom  de  coctis 
ossibus  eorum  cum  pulvere  cinnamomi  candita.  Ova  sorbilia  Pisci- 
cuti  de  secta  stinci?  Tria  genera  poliontim  sci  licei  :  vini ,  cercvisiae . 
et  mellatae  soni  polus  subsidiarii.  Calix  vero  vini  nobìs  bonus ,  de 
cerevisia  vero  et  mellata ,  si  fieri  possil,  transeal  a  nobis.  Mellaticum 
album  non  spumosum  >  non  crossum ,  nec  veluslale  cousumptum. 
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Bnlirum  àlbum  sinc  sale, 
vcl  cuni  pauco  sale. 

Lac  sicci  auimalis  naturali' 
ter  ♦  tnmen  bene  pingnis  et  in 
sano  loco  nutriti ,  sicut  lac  ca- 
prae ,  capreolae ,  cervae.  vac- 
cae ,  bubulae ,  asinae  mox  e- 
mulsum. 

Cerebella  siccorum  anima- 
li ara  super  aspersa  pulvere  ci- 
mini. 

Medullae  fortium  anima- 
Jium  extractae  ab  ossibus  eo- 
rum  bene  decoctis. 

Ova  sorbi  Ha.  Sci  nei.  Vi- 
num.  Mollata  cerevisìa. 

VII.  T.  C.  2.  —  Cohirana 
secunda  tabulae  seplimae. 
De  frttctibus  resumptivis 
et  nutrientibus. 

U?a  bene  matura  et  dulcis- 
sima. 

Ficus  sancii  pelri 

(1)  Ficus  volubra,  volupta- 
tis  umbra. 

(2)  Ficus  lacterola. 
Jujubae.  Amygdalae. 
Pineae  tenerae,  poma  dui- 

eia. 

Malagranata  duleia. 

Pira  lardaria  id  est  grossa. 

Cerasa  nigra  pure  dulcia 
quae  miro  modo  sanguinem 
luundifìcant  et  reparant. 

Frumentum  pingue. 

Hordeum  solidum. 

Far  speltae  mundum  et  de- 
pilatane Granum  rizi.  Fru- 
mentum decoctum.  Fricatulae 


de  pasta,  id  est  macron  ra- 
mech. 

Simila  decocta. 

Robeliae,  id  est,  pisa  et 
grossa  acia  ? 

Gicer  pingue  recens  Juscel- 
latum. 

Mora  celsi ,  castaneae  dul- 
ces  leve  coctae. 

Dactyli  crudi  et  cocti. 

Musa  vel  muza,  id  est,  po- 
mum  Paridisi  quod  sic  nasci- 
turi nucleus  dactili  ponitur  in 
radice  colocassiae  et  terrae 
supponìtur  et  modo  nascituri 
arbor  qui  musas  facit. 

Canna  mellis. 

Avellanae  recente*,  pista- 
ceae. 

Melones  duracbimi. 

Caro  phasianorum. 

Caro  perdicum. 

Carogallinarum,  gallorum,! 
pullorum. 

Caro  rubenta  ataliaruma- 
vicularum. 

Caro  beduli  lactantis. 

Caro  annua lis  agni. 

Caro  capreoli. 

Pisces  aspratiles ,  id  est , 
squammosi,  albi,  duri,  medio- 
criter  numidi  et  sicci,  bene 
mobiles,  inter  lapides  nutri- 
ti ,  Tel  in  mari. 
.  Pedes  et  roslra  porcellorum 
recentes. 

Alae  et  colla  praedictorum 
animalium  maxime  cocta  in 
pasta ,  aut  zirbo  circumdatae 
decoquantur.  Testudo  juscel- 
lata  (3). 


(2)  Jf&  7924  adj  Ficus  bifaria  quac  volubra  dicilur. 

(1)  MS.  7924  adj.  Ficos  iactatao,  quae  habeol  lac  et  alboc  sunt- 

(3)  MS  7924  adj.  Testudo  jascellala ,  vel  do  subslantia  ejus  dis- 
soluta cum  taordeo  et  frumento  liquor  et  expressus  saepc  recipiatne 
snbsUnUalcm  humidilalem  miro  modo  restaurai. 


2Aà 

Gallina  tenera  et  juvenis(l). 

Balia  pinguissima ,  anticus 
trunca  caput  et  cujus  viscera 
bulliant  cum  frumento;  postea 
frumentoni  idem  detur  galli- 
nae ad  comedendum,  quae 
gallina  si  comedatur  impin- 
guat  ossa  et  miro  modo  repa- 
rat  substantialem  humidita- 
tem. 

■ 

VII'.  T.  C. —  Coliimna  tor- 
cia tabulae  septimae. 
De  herbis  resumptivis 
et  nutrientibus. 

Borrago.  Lactuca. 

Malva.  Bleta.  Blitus.  Bau- 
chia. 

Eruca.  Atriplex.  Epinar- 
chia. 

Pepanus.  Bapa  tenera. 
Caulium  teneritates. 
Calcassia.  Yringi  marini. 
Badices  et  turiones  palma- 
rum  tenuiorum. 
Morsus  Gallinae. 
Meditullium  foeniculi, 

VII.  T.  C.  4.  —  Columna 
quarta  tabulae  septimae. 
De  eibis  resumptivis. 
et  nutrientibus. 

Lac  amygdalae.  Farina  bor- 
dei. 

Amidum.  Elimna?  Furto- 
rae. 

(1)  US.  7924  o#.  Gallina  tenera  cnm  sacco  bordei  decoeta  et  dis- 
soluta et  liquor  inde  expressus  servalur. 

(2)  MS.  7924  adj.  Caro  ansito  ,  anseris.  Cicer  albnm.  Cerebella 
Columbae  ju?enes.  Caro  equina.  Gummi  arabiae.  Lingua  avis.  ra- 
pino». Licium.  Mclilotom.  Muscos  reccns.  Porcina  caro  macra. 
Polli  pingues.  Perdices.  Pbasiani.  Passerei  Pisces  marini  vel  da 
aquia  dulcibus  currenlibos  et  claris,  roediocres,  squammosi  et  alba» 
carnea  babentes.  Rizum,  Sacemil  sacca?»  Sarcocolla*  Slorax.  Sigia» 
TriUcum  sic* una» 


Pcnidiac.  Zuccharum.  Aqua 
bordei. 

Aqua  de  semine  mirtillo- 
rum ,  melo,  cucurbita,  cucii* 
mer  in  pasta  involutorum  et 
bene  coctorum. 

Scariola.  Lactuca. 

Portulaca.  Spinarchia. 

Morsus  gallinae.  Citrali  te- 
neri. 

Prona  damascena. 

Melones  palestini. 

Cucurbita  ad  ignem  assata. 

Malagranata  et  acetosa.  Her- 
ba  acetosa. 

Mica  panis  bene  Iota  ;  haec 
omnia  in  acutis  cum  aposte- 
mate. 

tabula  octava. 

Vili.  T.  C.  J.— Columna 
prima  tabulae  octavae. 
De  calidis  in  primo  gradu. 

(2)  Mei  puramdulceet  zuc- 
charum. 

Bedegar.  Cyprcssus. 

Buryrum  recens. 

Manna.  Cassia  (Istula.  Ab- 
sinthium  ponticum. 

Borrago.  Fumus  terrae. 

Althaea. Malva. Camomilla. 

Tribulus  uterque. 

Ozimum.  Gariofilatum. 

Cuscutae.  Trifolium. 

Sticados  citrinum  et  arabi- 
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Polium.  Melissa» 
Pyonia.  Pelrosellnuro. 
Rheubarbara.  Rheuponti- 
cus. 

Rafanus.  Radix  communi*. 
Squilla.  Nasturtium. 
Cauliculus  agrmis.  Scabio- 


Sisanius     iti  est  yringi. 

Narcìssi       et  flores. 

Flores  brancae  ursinae  et 
flores  lilii. 

Radix  ireos.  Agaricus. 

Jris  illyricae  fructus. 

Musa,  Ficcus  lacterola. 

Uvae  (lulces.  Jujubae. 

Amygdalae  dulces.  Mora 
matura. 

Ulivae  maturae. 

Castaneae  coctae.  Canna 
mellts. 

Avellana.  Nuces  virides. 

Fructus  lentisci. 

VIÌÌ.  T.  C.  9.  —  Columna 
secunda  tabulae  octavae. 
De  calidit  in  tecundo  gradu. 

(1)  Batsamus.  Ambra. 

Calamus  aromaticus.  Car- 
damomum. 

Folium.  Lignum  aloes. 

Macis.  flfux  moscata.  Oliba- 
num.  Bdellium.  Lacca.  Mtr-  Uge  Macumeli  prae  omnibus 
rha.  laudatur. 

Aloe  eicohrinum ,  non  hepati-      Lac  camelae.  Lac  asinae. 
cum  nec  caballinum.  Pulii  urani.  Passeres. 

Anethum.  Aflbdilus.  Columbae  juvenes.  Anates. 

Asarum  ,  id  est,  asara  bac-  Ansereg. 


Senatio.  Cardo  benedictus 
Idem. 

Ova  formicarum,  Tamari- 
scus. 

Muscus  recent.  Storax  Cala- 
mita. 

Sigia,  i.  e.  Storax  liquida. 
Nitrum,  i,  e.  Venaterrae. 
Licium.  Oculug  lucidus  i- 
dera. 

Gummi  arabìcum.  Draga- 
canthum. 

Sarcocolla.  Lapdanmn. 

Succus  caprifolii. 

Caro  porcina  macra  ut  lin- 
gua ,  pedes ,  costae. 

Caro  equina.  Camclina  in 


Fasiani.  Perdices.  Starni. 
Pulii  gallinacheae.Alaudae. 
De  pisci  bus ,  pisces  marini 
magni.  Lucius.Cancrus  flavia- 
tilis. 

Vili.  T.  C.  5. —Columna 
tertia  tabulae  octavae. 
De  calidit  in  tertio  gradu. 

(2)Cinamomum.Amomum. 
A  meo  5.  Cassia  lignea. 

(I)  MS.  1024  (ulj.  Acorns.  Abrotanom.  Colofonia.  Giliel.  Mastii. 
Menlaslrum.  SisHeas.  Strucciutn. 

(•2)  MS  1014  adj.  Coudisuiu.  Polypodium.  Rafanus  Scropimtm. 
Stilici. 


cara. 

fiaucia.  Centaurea  major. 
Cyperus.  Ferrugo 
Fu,  vel  valeriana,  vel  ma- 
trella.  Feniculus. 

Yreos.  Laureola.  Gariofil- 
lata. 

Levisticug.  Menta.  Crocus 
ortholanus. 

Marairum,  meu  i.  est.  fen 
por  ci  mi  s. 

Majorana  sen  sansuccas. 


Caspa  ris.  Cypcrus. 
Sftialio.  Silermontanum. 
Porrus.  Hederae  granum  et 
fmcliis. 

Semen  basii iconis. 
Baccae  lauri. 
(tumuli  hederae. 
Knii*a.  Spicauardi. 
Spiea  Celtica. 
Amygdalae  amaraè. 
Sperulae  cerasarum. 
Saxilraga. 
lì  raua  solis. 

Sangui*  birci  (rienualis. 
Lapidis  lyncis. 
Lapidis  agapis. 
Apes  ustae. 
Ci  cada  e  ustae. 
Cautharides  ustae. 
Vespae  ustae. 
Hypericon.  Cerefolium. 
Lecistkus.  Chelidonia. 
Cuscutae.  Abrolanum. 
Alita.  Cinices. 
Menlha  romana. 

il.  T.  C.  2. — Collimila 
cunda  tabulae  secundae. 
De  friyidis  diureticìs. 

- 

Scariola.  Coriandruin. 

Solatrum.  Cicorea. 

tiorba  acetosa. 

Semen  cilruli,  melonis,  cu- 
curbitae,  cucuineris. 

itorrago. 

rulmonaria. 

Capi  Un*  veueris. 

Hepalica.  Politricum. 
'  Adiaullios. 


Ceterac.  Crassula. 

Vermicularis. 

Cymballaria. 

Semperviva. 

Scolopcndria. 

IL  T.  C.à.  —  Col u mna  ter- 
lia  tabulae  secundae. 
De  diurelicis  humidis. 

(1)  Subelae.  Sebesten. 
TJquiritia. 

Succus  litjuiriiiae. 

Malva  ,  Succus  malvae  et 
semen  ejus. 

Semen  et  foliaablicis et  suc- 
cus ejus. 

Pineae  mundatae. 

Semen  citruli  niundatum  et 
exeorticatum. 

Semen  cucurbitae,  melonis 
et  eucnnicris  mundatum. 

Seiuuu  basilieouis  et  ejus 
lierba. 

Seme n  porlulacae. 

Semen  papaveris  albi 

Jìaucia.  Ungula  caballina. 

Satirion.  Splen  pultri  (puHi) 

Coriandrum.  Melilolum. 

Radix  lilii.  Cynoglossa. 

Memi  Ih ae.  Yreos. 

Hy  sopus. 

//.  T.  CI. — Columna  quar- 
ta tabulae  secundae. 

De  diurelicis  siccis. 

r       •  » 

*, 

(2)  Grana  solis.  Suxifraga. 
Sanguis  hiris  tricunalis. 
Lapis  lyncis. 


?   u    ^  Bor,,,,a(is  somcn  ^artucim  a  men. 

(k2)  MS.  siili,  aiij.  Lupini  lailix  Lapis  gagate».  Et  in  rapite  edumn. 
DiurHua  suca  suiti  omnia  pracdicla  %chcmciiU>r  catiila  ,  ti  maxime  si 
UMilur  consti  patii  r,  nam<jue  Mussimi  pnnocant,  iiriuam  non  immii- 
lanl ,  et  omnia  multino  diuretica  suul  louMipaliva  ci  d  essiccati*  a,  ut 
'4>es  usta  e  eie. 


Digitized  by  Google 


Lapis  ogapis. 

Apcs  ustae.  Yenpes  ustae, 

Cantharides  ustae. 

Auripigroentum. 

Cicadae  ustae.  Sulphur. 

Radi*  Ulii. . 

IL  T.      — Columna  quin- 
ta tabulae  secundae. 
De  diuretici*  forinsecis. 

(1)  Sul  furala. 
Savina  fiammula. 
.luuiperus.  Taraariscus. 
Pulejjium.  Ncpita. 
f  in.  Pionia. 
Ruta.  Pimpinella. 
Pirelruin.  Gramcn. 
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secunda  tabulae  tertiae. 
De  fortibus  vomilhis. 

Zapharanus.Squilla.  Yanis. 
Tapsia  marinai 
Calaputia.  Nux  vomirà. 
Casi  anco  la  medica  (indica). 
Semen  pentadaetyli. 
Gira  Soli* 
Asara  baccarà. 
Crocus  orlbolanus  (hort.) 
Succus  cucumcris  agrestis. 
Frucius  cucumeris  agrestis, 
Lac  ficuum. 
Lac  anabuilae. 
Ccntaurca  major  et  minor. 
Elleborus  al  bus.  Viride  ae- 


TABULA  TERTIA 

li/.  T.  C.  /.  —  Columna pri- 
ma tabulae  tertiae. 

De  vomiti*  lenibus. 

(2)  Succus  corticis  ebuli. 
Succus  sani buci. 
Fumus  terrae. 
Semen  atriplicis. 
Semen  rapae.  Semen  rad  iris. 
Acetum  cum  aqua  ci  oleo. 
Hydroleoncumaqua  salma- 
ria.  . 

Persiccaria. 


///.  T.  C.  5.  —  Columna 
tertia  tabulae  tertiae. 
De  vomilibus  forinsecis 

(3)  Fel  taurinum. 
.  Fel  caninum. 
Fel  porci  mi  m. 
Fel  leporinum. 
Vera  rufini. 

TABULA  QUARTA. 

iT.  T.  C  /.  Columna  pri- 
ma tabulae  quartae. 
De  provocantibus  menslrua. 


HI.  T.  C  2.  —  Columna      Menslrua  educunl  aromita- 

(1)  MS  7924.  mlj.  Tclraliil  Ét  in  calce  coiumn.  Grarainibtw  de  bis 
fiì  forno ndiin  vcl  balneam  sircum.  Oleum  vero  de  scara  bri6  vel  pclro- 
lae  inonclum ,  vel  cimices  immissi  per  virgam  ur inani  celeriler  et  pò* 
lentor  educunt. 

(2)  US.  7924  in  fine:  Vomilos  post  cibnm  si  dieta  praeceicscril  salsa 
et  une  la  osa  viuum  seqoatur  modo  aqualum,  modo  forte  »  modo  cum 
ealida  ♦  modo  cum  frigida. 

(3)  MS.  7924.  aij.  Super  slomachum;  yera  Ruflni.  Et  in  fine: 

St  d  quicumque  iMorura  rum  amurca  olei  bulliat;  ab  umbilico  supra 
inungaior  vomitimi  potenter  educit,  et  lumbricos  dccidil;  sed  abaro* 
bilico  inferiti*  pn  vora'  sece«sum. 
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te  sua  et  calefacicndo  ea  qoae 
8pquuntur .  et  quac  gunt  itla 
et  qualitcr  disponuntur  doce- 
tur  in  ista  collimila. 

Slorax  rubea. 

Storax  calamita. 

l.npdanum. 

Calamus  aromatieus. 

Oliba  Dum.  Afficos. 

Ammoni acom.  Ambra. 

Spica  nardi.  Spica  celtica 

XHoaloes.  Hic  quidem  suo* 
posita  vel  soffumigata;  alia 
vero  partim  supposfta  parti m 
siringis?  introm issi s?  Vel  ali- 
ter  per  os  recepta  ntuntur? 
succo  s  et  substancia  eorum 
quae  hic  dienntur. 

Calamentum.  Rubea  major 

Tetrahit.  Artbemisia. 

Scotola  fetida. 

Ciclamen.  Brionia. 

Aristolochia  rotunda. 

Viticella.  Pionia. 

Camomilla. Silermontannm 

Nigella.  Juniperus. 

Cyperus  diptamnus. 

Cepula  canina. 

Camedreos.  Camephileos. 

Costus.  Gentiana. 

Origanum.  Galbanum. 

Opopanacum. 

Amoniacum. 

Seraplnum.  Assa  foetida. 

Anodini.  Prassium. 

Badix  ebuli.  Malva. 

Achorus?  Succus. 

Fenugraecum.  Spodium. 

1F.  T.  C  2. — Columna  se- 
Cunda  tabulae  quartae. 


De  Provocaniibus 
hemorrhoydas. 

Alila.  Rubea  major. 
Nigella.  Gith. 
Spargula.  MUlefoiium. 
Gentiana. 

Radix  miricae  agresUs. 

Buglossa.  Mentha. 

Mercurialis.  Squilla. 

Folia  capri  folli. 

Persi  caria.  Os  sepiae. 

Piretrum.  Folia  persici. 

Farina  lupinorum. 

Nasturtium.  Cuscuta. 

Centaurea.  Abrotanum. 

Siculae.  idesl  lichen 
armoniacus. 

Sai  armoniacura. 

Petroleon.  Hypericon.  Ra- 
dix. 

Cortex  mali  granati  acetosi. 
Cortex  radicis  celsi. 
Fraxìnus.  Vitriolum. 
Calcaneum.  Dragantum. 
Tuthia  alba,  nigra  et  rubra. 
Arsenicum  id  est  auripig- 
montura. 
Yiscicella.  Ciclamen. 

IT.  T  C.  3.  -^Columna  ter- 
tia  tabulae  quartae. 
De  consiringenliUus 


(1)  Athanasia.  Symphitum. 
Verbena.  Sanguinaria. 
Corrigiola 

Plantago.  Viscago.  Polica- 
ria. 

Centrum  galli. 
Hedera.  Herba  canina. 
Cameleouta  (cameleuca. 
Mentasi  rum  de  loco  sicco. 
Rosa  canina.  Rosastreon. 

« 

*  ^fì¥S'  T®?4-  °*J'  Erva  berba.  Et  in  fine:  Qoae  et  minus  desiccan- 
8o  Ubidinem  et  Toluplatem  compescwiU 
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Spina  alba. 
Sigillimi  S.  Mariae. 
Sigillum  Salomonls. 
Agnus  castus.  Anetum.  Ra- 
ta. 

Scordeon.  Sticados.  Absin- 
thium. 
Oliva  marina. 
Crux  marina. 
Pulla  marina. 
Cabalili*  marinus. 

TABULA  QUINTA. 

V.  T.  C.  J.— Columna  pri- 
ma tabulac  quinlae. 
De  $Upiicis. 

(1)  Vaginellà  ,  ejus  succus 
dicitur  Xilocaracta. 

Mvrtus.  Lcnliscus. 

Chimae  salicis.  Virga  pa- 
storis. 

Membrana  ulmi. 

Frondes  sorbi. 

Folla  mespili.  Folla  coctani. 

Folia  pyri  et  maxime  agre  - 
stis. 

Prona  immatura. 

Bosae  domestica  e.  Flores  py- 


Pyrasylvestria.cortices  ip- 
sorum.  Flores  et  folia  et  fron- 
des eorni. 

Folia  cypressi  et  fructus 
ejus.  Hypocislidos. 

Tnentafila.  i.  e.  haben*  (ria 
folia. 

Turìones  granatorum  ace- 
tosorum. 

Genliana.  Fraxinus. 
Rubus.  Oleaster. 
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T.  T.  C.  9.  —  Columna  se~ 
cufida  tabulae  quintae. 
De  fructibus  slipticis. 

(2)  Mirtilli.  Pira.  Sorba. 

Mespila.  Coctana.  Pruna. 

Balaustia.  V lidia.  Pira  im- 
matura. 

Urae  immaturae.  Corna. 
Gallae. 

Poma  cypressi.  Mora  celsi. 

Mora  ♦oct?  Mora  rubi  un- 

Mala  pontica. 

Amygdalae.  Gian*.  Sumac. 
Milium. 

Panicum.  Psillium.  Faba. 
Berberis. 

Triticum  coctum  in  texta 
vel  tegula. 

Grauum  rizi. 

Semen  papaverìs  nigri.  Se- 
men  plantaginis. 

Siligo  arilli,  grana  ulmi. 

F.  T.  C.  5.— Columna  (er- 
ti a  tabulae  quintae. 
De  Gummis  et  aliit  $tipticis. 

(3J  Gummi  arabicum.  Dra- 
gagantum. 

Mastix.  Rakabrae.  (Baka- 
bra  ). 

Bemix.  Borax.  Sandaraca* 
Ver  nix  idem. 

Thus  masculinum. 

Terra  sigillata.  Bolus  arme- 
nicus. 

Coralli  albi  p  rubri  et  citrini* 
Acachia.  Mummia. 
Chinis  tamarisci  (Gortex 
marisci}. 


(1)  MS.  7924  adj.  Fragns  qni  nascilnr  ad  pcdem  rosac 

(2)  MS  7924.  adj.  Bedegra.  Prunellae. 

(3)  MS.  7924.  in  fine:  in  q«o  lapides  fluviale! 


* 
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Alnmrn  scissum.  Sanguis  Diatnargarilon.  IHacamc- 
draconis.  roti. 

Sangiiis  columbimis.  San-      Moscata  major  et  minor. 
guis  vaccae.  Ros  maxinus. 

Stercus  asininum  et  porci-      Majorana.  Satureia. 

Golena.  Basi  Neon. 
Agrimonia.  Betonica.  Sal- 
via. 

Agnus  castus. 
Gariofllata.  Balsamita. 

V.  T.  C.  5.  —  Columna  quin- 
ta tabulae  quintae. 

De  c>mfortativis  frigidis 
stipticis. 

(2)  Margaritae  pcrlusatae. 
Hyacinthi.  Smaragdi. 
Gelaciat\a\th  est  quasi  gran- 

do  in  colore  et  Torma. 
Sandali  albi,  rubri  eteitrini. 
Bosa  ,  nenuphar ,  et  cani- 
pbora. 

Lactuca  vetus  vcl  lactuca 
agrcstis. 
Àtri  pi  ex.  Crissolocanna. 
Citruli.  Melones.  Cucinile- 
res. 

Gucurbitae.  Poma  agrestia. 
TABULA  SEXTA. 

< 

VI.  T.  C.  /.—Columna  pri- 
ma tabulae  sestae. 

De  herbis  provocantibus 
sudorem. 

(3)  Malva.  Bimalva. 
Brandì  a  ursina.  Vohibilis. 
Laureola.  Cynoglossa. 
Radix  Iilii.  Ungula  cabal- 

lina. 

(1)  MS.  7924.  adj.  Coliam.  Rosa. 

(2)  MS.  7924.  adj.  A  bossi  et  rìmilia.  Lapides  porcinoram? 

(3)  MS.  7924.  adj.  Favarola.  Gerascns.  Et  in  fine:  qiiaeexleriosca- 
taplasmata,  vel  fronti  apposita  sudorem  provocai,  cutem  mollificai, 
apostema  malurat  et  saporosat. 


Cinis  cornu  cervini  et  vac- 
cini. 

Pili  lepori s  usti. 

Filtrum  ustum.  Cypressus. 
Gipsus. 

Pulvis  pineae  ustae. 

Pulvis  tampni.  Pulvis  cor- 
ni. Argilla. 

Anttmonium.Cosfum.  Atra- 
mentum. 

Coagulum  leporls,  Cameli, 
yel  haedi. 

Lac  asinae  et  Caprae. 

V.  T.  C.  4. — Columna  quar- 
ta tabulae  quintae. 
De  stipticis  calidis  confwtativis, 

(1)  Ambra.  Musco». 
Xiloaloos.  GarioGli.  Anto- 
fili. 

Folium  gariofiìi  .Fustes  celsi. 
Cardamomum.  Nux  mu- 
setta. 

Macis.  Beben  albus  et  ru- 
ber. 

Cubebe.  Galanga.  Carpo- 
balsamum. 

Calamus  aromaticus. 

Cinamomum.'  AUthimum? 

Gallia  muscata.  Spicanardi. 

Crocus  orientatis. 

Os  de  corde  cervi.  Biacca 
bizantia? 

Pliris  arcoticon 
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Memi  lime.  Pepanus. 

Centinodia  minor. 

Lentiscus.  Cartilago.  (Cassi- 
lago). 

Spergula.  Parietaria. 

Yris  s<m  yreos. 

Violaria.  Lacluca. 

Portulaca.  Papa  ver. 

Mandragora.  Spinarchia. 

Borago.  Coriandrum.  Atri- 
plex. 

Palea  hordei.  Folta  populi. 
Folta  ami?  Folia  ulrai. 
Pampini  victae, 
Fenugraecum.  Semen  lini. 
Vinum.  Camomilla. 

VI.  T.  C.  3. — Columna  se- 
conda tabulae  sextae. 
De  adipibus  provocantibus 
sudorem. 

(1)  Adipes  anseris. 

Adipes  anatis,  ardeae. 

Ataginis  vulturis. 

Merguli  fluviatilis. 

Anseris  ,  siluri* ,  (  grandis 
piscis). 

Gallinae  pinguis. 

Lucii  aquatici  magni. 

Testudinis  sagimae.  Calti. 

Salimi?  Carunculae  perre- 
centis. 

Adeps  ciconiae ,  vulturis , 
corvi. 

Corniculae,  milvi,  bubonis, 
noctuae,  picae,  leonis,  ursi, 
lupi. 
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Adeps  porcinus  vetus.Oleura 
de  nucibus.  Oleum  de  olivis. 

VI.  T.  C  3.  —  Columna 
tertia  tabulae  sextae. 
De  fioribus  provocantibus 
sudorem. 

(2)  Flores  amygdalarum,  fi. 
cerasarum. 

Flores  violae ,  flores  rosae 
albae. 

Flores  volubilis. 

Flores  brancae  ursinae. 

Flores  cynoglossae. 

Flores  ventimedio.  (Centi- 
nodii). 

FI.  bucalmonis ,  id  est ,  resto 
bovis. 

Flores  papaveris  albi. 
Flores  lilii ,  flos  malvae. 
Flos  althaeae,  flos  memi- 
thae. 

Flos  coruli ,  flos  caulis. 
Flos  pomi  dulcis. 
Flos  fenugraeci ,  flos  lini. 
Flos  camomillae. 
Flos  yreos ,  flos  rutae,  flos 
spatulae. 

VI.  T.  C.  4.  —  Columna 
quarta  tabulae  sextae. 
De  calidis  provocantibus 
sudorem. 

(3)  Pulegium  vel  ejus  flos. 
Nepita  vel  ejus  flos. 
Rosmarinus  vel  ejus  flos. 


(1)  MS.  7924  adj.  Botro*  (Myrna).  Cigni  adeps.  Datroleae.  Cor- 
nkolac.  Oleum  olivaroro  recens  bene  coctam  frigidum  judicatur. 
Porcina  recens  qoae  aliquanlulum  est  frigida. 

(2)  MS.  7924  adj.  apud  fior  et:  Spatulae,  de  qaibas  com  rore 
mal  mino  et  forfure  flt  qoemadmodum  aqua  rosala  et  potata  sudorem 
provocai  potenler. 

(3)  MS  7924.  adj.  Limonis.  Papaveris.  Et  in  fine:  Quae  omnia  com 
vino  bullianl  et  fiat  liquor  ad  modura  aquac  roscae,  qui  liquor  pota- 
le 
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Flores  camedreonti ,  florcs 
coctani. 
Flores  mali  granati. 
Florcs  castaneae,  quercus. 
Flores  agni  casti. 
Rosa  canina ,  rosasjrum. 
Lambruscus  (sic)  vel  florcs 
ejus. 

Athanasia,  Symphitura. 
Corrigiola,  verbena,  San- 
guinaria* 

Plantago,  viscago,  centrum 
Galli. 
Sigillum  S.  Mariae. 
Sigillum  Salomonis. 

TABULA  SEPTIMA. 

DB  NCTRIENTIDCS  ET  RESCMP- 
T1VIS. 

VII.  T.  C.  4.  —  Columna 
prima  tabulae  septimae. 
De  temperate  calidis. 

(2)  Melassum ,  zuccharam 
album  et  densum. 

tns  illieo  sudorem  provocabit.  Similiter  facit  aqua  ardens  de  ipsis  quo- 
que omnibus;  fomentimi  vel  cataplasma  factum  sudorem  prodocit et 
edocit. 

(1)  MS.  7921.  adj  Onfacium.  Et  in  fine:  Hacc  et  alia  memorala 
in  tabula  slipUcorum  de  quibus  calaplasmala  et  fomenta ,  vel  aqua 
ad  modum  quasi  aqua  rosea  possimi  fieri ,  qnae  dessi  ccaodo  sudo- 
rem coercent,  quae  in  fluxum  menstruorum  vel  bemorrboidarum 
specialiter  medentur  et  pilos  cadere  non  permiltunl. 

(2)  In  MS.  7924  haec  cotumn.  tic  :  Cucrem  (puv;  Zuccbarum  !)  al- 
bum et  densum  ut  Panormitanum.  Bulirum  recens  et  si  ne  sale  el  ben 
ne  lolum  cum  pane  calido  fermentato  et  mondo.  Lac  sicct  anima lis  na- 
turaliter ,  tamen  bene  pingnis  et  in  sano  loco  nutriti  ut  caprae  ,  vel 
cerveae ,  vel  vaccae ,  bubulae ,  asinae  mox  mulctum  ,  et  ibi  lapidea 
fluviale*  cxlinguanlar  se p lem  vel  novem  secundum  laclis  quanlilalem, 
vel  sit  bullilum  cum  byssopo  et  ibi  aurum  vel  argentum  vel  caleps 
igniti  exlinguantur.  Gerebella  sit  eorum  animalium  cum  pulvere  car- 
vi, cinnamomi  vel  cimini  salata.  Medulla  fortium  animalium  de  coctis 
ossi  bus  eorum  cum  pulvere  cinnamomi  candita.  Ova  surbilia  Pisci- 
culi  de  secta  slinci?  Tria  genera  potionum  scilicet  :  vini ,  cercvisiae  » 
et  mcllatae  sunt  potus  subsidiarii.  Calix  vero  vini  nobis  bonus ,  de 
cercvisia  vero  et  niellata ,  si  fieri  possil,  transeal  a  nobis.  Mellaiicum 
album  non  spumosum >  non  crossom ,  nec  vetustate  cousumptum. 


Sinapis  vel  ejus  flos. 

Herba  Peralis?  vel  ejus  flos. 

Primula  veris  vel  ejus  flos. 

Enula  vel  ejus  flos. 

Satureia  vel  ejus  flos. 

Salvia  vel  ejus  flos. 

Eupalorium  vel  ejus  flos. 

Arthemi$ia  vel  ejus  flos. 

Folia  lauri  vel  ejus  flos.  Go- 
lena vel  ejus  flos. 

Celidonia  vel  ejus  flos. 

Sulphureia  vel  ejus  flos. 

Alexandea  vel  ejus  flos. 

Citrangulum  citrinum  vel 
ejus  flos. 

VI.  T.  C.  5.  —  Columna 
quinta  tabulae  sextae. 
De  apocausticis  et  con&tringen-* 

tibus  cutem  alque  sudorem. 

(1)  Flores  vel  turiones  tam- 
buri et  sorbi,  flores  mirti. 
Flores  m  espi  li. 
Bosa  rubea ,  flores  pyri. 
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Bulirum  àlbum  sine  sale, 
vel  cura  pauco  sale. 

Lac  sicci  animai is  naturali- 
ter  ,  tamen  bene  pinguis  et  in 
sano  loco  nutriti ,  sicut  lac  ca- 
prae ,  capreolae ,  cervae.  vac- 
cae ,  bubulae ,  asinae  mox  e- 
mulsum. 

Cerebella  siccorum  anima- 
lium  super  aspersa  pulvereci- 
mini. 

Medullae  fortium  anima- 
li um  extractae  ab  ossibus  eo- 
rum  bene  decoctis. 

Ova  sorbilia.  Scinci.  Vi- 
mini. Mellata  cerevisia. 

Ylh  T.  C.  3.  —  Columna 
seconda  tabulae  septimae. 
De  fructibus  resumptivis 
et  nutrientibus, 

■ 

Uva  bene  matura  et  dulcis- 
sima. 

Ficus  sancii  petri 

(1)  Ficus  volubra,  volupta- 
tis  umbra. 

(2)  Ficus  lacterola. 
Jujubae.  Amygdalae. 
Pineae  tenerae,  poma  dul- 

cia. 

Mal  agranata  duleia. 

Pira  lardaria  id  est  grossa. 

Cerasa  nigra  pure  dulcia 
quae  miro  modo  sanguinem 
mundificant  et  reparant. 

Fruraentum  pingue. 

Hordeum  solidum. 

Far  speltae  mundum  et  de- 
pila tum.  Granum  rizi.  Fru- 
mentoni decoctum.  Fricatulae 
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de  pasta ,  id  est  macron  ra- 
mech. 

Simila  decocta. 

Robeliae,  id  est»  pisa  et 
grossa  acia  ? 

Cicer  pingue  recens  juscel- 
laturo. 

Mora  celsi ,  castaneae  dul- 
ces  leve  coctae. 

Dactyli  crudi  et  cocti. 

Musa  vel  muza ,  id  est ,  po- 
mum  Paridisi  quod  sic  nasci- 
turi nucleus  dactili  ponitor  i» 
radice  colocassiae  et  tema 
supponitur  et  modo  nascitur 
arbor  qui  musas  facit. 

Canna  mellis. 

Avellanae  recentcs,  pista- 

ceae. 

Melones  duracbimi. 

Caro  phasianorum. 

Caro  perdicum. 

Carogallinarum,  gallorum^ 
pullorum. 

Caro  rubenta  at  aliarum  a- 
vicularum. 

Caro  heduli  lactantis. 

Caro  annualis  agni. 

Caro  capreoli. 

Pisces  aspratiles  ,  id  est , 
squaminosi,  albi,  duri,  medio- 
cri ter  bumidi  et  sicci,  bene 
mobiles,  inter  lapides  nutri- 
ti ,  vel  in  mari. 

Pedes  et  roslra  porcellorum 
recentes. 

Alae  et  colla  praedictorum 
animatium  maxime  cocta  in 
pasta ,  aut  zirbo  circumdatae 
decoquantur.  Testudo  juscel- 
lata  (3). 


(2)  MS.  7924  adj  Ficus  bifaria  quae  volubra  dicitar. 

(1)  MS.  7924  adj.  Ficus  iaclalac ,  quae  babent  lac  et  albac  sunf. 

(3)  MS  7924  adj.  Testodo  juscellala,  vel  de  sobstantia  ejus  dis- 
soluta com  bordeo  et  frumento  liquor  et  expressus  saepc  recipiatue 
substantialcm  humidilalcm  miro  modo  restaurai. 
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Gallina  tenera  et  juvenis(l). 

Rana  pinguissima,  anticus 
trunca  caput  et  cujus  viscera 
btìlliant  cum  frumento;  postea 
frumentnm  idem  detur  galli- 
nae  ad  comedendum,  quae 
gallina  sì  comedatur  impin- 
guai ossa  et  miro  modo  repa- 
rat  substantialem  humidita- 
tem. 

VII'.  T.  C.  5.  — Colnmnater- 

tia  tabulae  septimae. 
De  kerbis  resumptivi* 
et  nutrieniibus. 

Borrago.  La  etnea. 

Malva.  Bleta.  Blitus.  Bau- 

chia. 

Eruca.  Atriplex.  Epinar- 
chia. 

Pepanus.  Bapa  tenera. 
Caulium  teneritates. 
Calcassia.  Yringi  marini. 
Radices  et  turiones  palma- 
rum  tenuiorum. 
Morsus  Gallinae. 
Meditullium  foenicoli* 

VII.  T.  C.  4.  — Cotonina 
quarta  tabulae  septimae. 
De  eibis  resumptivis. 
et  nutrientibw. 

Lac  amygdalae.  Farina  hor- 

dei. 

Amidum.  Elimaa?  Furto- 

rae. 

(1)  US.  7924  aàj.  Gallina  tenera  cuoi  racco  bordai  decocta  et  dis- 
soluta et  liquor  inde  expressus  servalur. 

(2)  MS.  7924  adj.  Caro  annua,  anseris.  Cicer  album.  Cerebella 
Columbae  juvenes.  Caro  equina.  Curami  arabiae.  Lingua  avis.  La- 
pinus.  Licium.  Melilotum.  Muscus  reccns.  Porcina  caro  macra. 
Pnlli  pingue».  Perdices.  Pbasiani.  Passcres.  Pisceg  marini  vel  da 
aqnis  dulcibus  currenlibus  et  claris,  mediocre,  squammosi  et  albas 
carnea  habentes.  Uizuin.  Sucemil  succus.  Sareocolla.  Slorax.  Sigia. 
TriUcuai  siocum» 


Pcnidiac.  Zuccharum.  Aqua 
hordei. 

Aqua  de  semine  mirtillo- 
rum  ,  melo,  cucurbita,  cuoi* 
mer  in  pasta  involutorum  et 
bene  coctorum. 

Scariola.  Lactuca. 

Portulaca.  Spinarcbia. 

Morsus  gallinae.  Citrulite 
neri. 

Pruna  damascena. 

Melones  palestlni. 

Cucurbita  ad  ignem  assata, 

Malagrauataetacetosa.Her- 
ba  acetosa. 

Mica  panis  bene  Iota  ;  haec 
omnia  in  acutis  cum  aposte- 
mate. 

Tabula  octava. 

Vili.  T.  C.  Cotonina 
prima  tabulae  octavae. 
De  calidis  in  primo  grada. 

(2)  Mei  puramdulce  et  zuc- 
charum. 

Bedegar.  Cypressus. 

Butyrum  recens. 

Manna.  Cassia  flstula.  Ab- 
sinthium  ponticum. 

Borrago.  Fumus  terrae. 

Althaca. Malva. Camomilla. 

Tribulus  uterque. 

Ozimum.  GarioGlatum. 

Cuscutae.  Trifolium. 

Sticados  citrinum  et  arabi- 
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Sisamus     id  est  yringi. 

Narcissi       et  flores. 

Flores  brancae  ursinae  et 
flores  filli. 

Kadix  ireos.  Agarlcus. 

iris  illyricae  fructus. 

Musa,  Ficcus  lacterola. 

Lvae  dulces.  Jujubae. 

Amygdalae  dulces.  Mora 
matura. 

Olivae  maturae. 

tastaneae  coctae.  Canna 
oiellrs. 

Avellana.  Nuces  virides. 

Fructus  lenlisci. 

Vili.  T.  C.  3.  -  Columna 
secunda  tabu  la  e  octavae. 
De  calidis  in  secando  gradu. 

(1)  Balsamo».  Ambra. 
Calamus  aromaticus.  Car- 
damomum. 
Folium.  Lignum  aloes. 
Macis.  flux  moscata.  Oliba- 
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Polium.  Melissa* 
Pyonia.  Pelroselinum. 
Rheu  barbara.  R heu ponti- 
cus. 

Rafanus.  Radix  communi*. 
Squilla.  Naslurtium. 
Caulicuius  agreslis.  Scabio- 
sa. 

Senatio.  Cardo  benediciti* 
idem. 

Ova  formicarum,  Tamari- 
scus. 

Muscus  recens.  Slorax  Cala- 
mita. 

Sigia,  i.  e.  Slorax  liquida. 
Nitrum»  i.  e.  Venaterrae. 
Licium.  Oculus  lucidus  i- 
dem. 

Gummi  arabicum.  Draga- 
canthum. 
Sarcocolla.  Lapdanum. 
Succus  caprifolii. 
Caro  porcina  macra  ut  lìn- 
gua ,  pcdes ,  costae. 
Caro  equina.  Camelina  in 


mira.  Bdellium.  Lacca.  Mir-  lege  Macumcli  prae  omnibus 


laudatur. 
hoc  camelae.  Lac  a6inac. 
Pulii  ursini.  Passeres. 
Columbae  juvenes.  Anates. 
Anseres. 
Fasiani.  Perdices.  Starni. 
Pulii  gallinacheae.  Alaudae. 
De  piscibus ,  pisces  marini 


rba. 

Aloe  cicotrinum ,  non  hepati- 
cum  nec  caballinum. 

Auethum.  Aftodilus. 

Asarum ,  id  est,  asara  bac- 
carà. 

fiaucta.  Centaurea  major. 
Cyperus.  Ferrugo 

Fu ,  vel  valeriana ,  vel  ma-  magni.  Lucius.Gaucrus  flavia- 
trella.  Feuiculus.  tiiis. 

Yreos.  Laureola.  Gariofll- 
lata.  Vili.  T.  C.  3.— Columna 

Levisticus.  Menta.  Crocus  tertia  tabulae  octavae. 
ortholanus.  De  calidis  in  lertio  gradu. 

èiaratrum,  meu  i.  est.  fen 
porcinus.  (2)Cinamomum.Amomum. 
Majorana  sen  sansuccns.         Ameos.  Cassia  lignea. 

(1)  MS.  7924  adj.  Acortu.  Abrotaoum.  Colofonia.  Giliel.  Masthr. 
Meni  a  si  rum.  Siselcus.  Slruccium. 

(2)  NS.  7924  oàj.  Goudisma.  Polypouium. 
SUuù. 
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Bora*.  Gariofilus. 

Galanga.  Assafaetida. 

Amoniacum.  Anìsum.  Agnus 
cast  us. 

Apium.  Arsenicum.  Aspai- 
tum. 

Lilhodemon.  Betonica.  Co- 
stns. 

Coconidium.  Gardamomum 
Cardamum.  1.  e.  Semen  na- 

sturthìi. 
Nuces  muscatae.  Coloquin- 

tida. 

Camedreos.  Camepitbeos. 
Cuminum.  Castoreum. 
Calamentum  edulinum? 
Ciclamen.  Carvi.  Corion- 
drum. 

Cataputiae.  Cretanus.  Dia- 
gridium. 

Dampnis  i.  e.  laurus. 

Diptanus.  Daucus.  Enula. 

Epitbimum.  EUeborus  alb. 
et  nig. 

Esula.  Hermodactyli. 

Eruca.  Flores  aèris.  Viride 
aeris:  Antiballomenica  sunt. 

Sulfur  et  piper  nigrum. 

Filipendula.  Gentiana.  Gal- 
banum. 

Granum  solis.  Ypericon. 
Hissopus.  Iarus. 

Juniperus.  Hypoquistidos. 

Lapatium.  Mummia.  Mar- 
rubiura.  Nigella. 

Origanum.  Opoponacum. 
Piper  album. 

Pix  liquida.  Policaria.  Pa- 
rietaria. 

Pulegium.  Ruta.  Savina. 
Staphysagria. 

Squinatus,  Satyrion,  San- 
sucus.  Scordeon. 


Sisymbrium.  Sax i fraga. 
Tamari$eu$.  Tartara m. 
Thitimallus.  Turbith.  lap- 
sus. 

Zinziber.  Zedoara. 

VUL  T.  C  4.— Cotonina 
quarta  tabulae  octavae. 
De  calidis  in  quarto  grada* 

Argentum  vivum.  Anacar- 
dus.  Allium. 

Alumen  loco  salis  positura 
in  cibis  retinet  superfluentes 
in  corpore  et  pustulat?  valde. 

Antimonium.  Celidonia. 

Calx  viva.  Dragantum. 

Elacterium.  Euphorbium. 

Aes  ustum ,  calcutecume- 
non,  idem. 

Flammula.Nasturtium.  Pi- 
per nigrum.  Piretrum. 

Petroleon.  Ruta  agrestis. 

Sulfur.  Synapis. 

Sai  armouiacum. 

Sai  gemma. 

TABULA  NONA. 

IX.  T.  C.  4.  —  Columna 
prima  tabulae  nonae. 
De  frigidi*  in  primo  gradu. 

(1)  Atriplex.  Acacia. 

Argilla.  Bolus.  Karabe. 

Semina  cetruli,  melonis, 
cucurbitae,  cucumeris. 

Emblici  citrini.  Endivia. 
Hepatica. 

Kekabrae.  Kebuli.  Litargi- 
cum. 

Semen  pomorum  dulcium. 
Folia  salicis. 


(1)  MS.  7924  adj.  Cerasa.  Dragaganta,  Enula.  Lacluca.  Caro  buba- 
(il»  et  leporina.  Vttriolnm. 
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Laclis  et  catapultine. 

Glans.  Pruua.  Pyra.  Tha- 
marindi. 

Caro  porci  pìnguis. 

Oliva  acerba.  Coctana.Hor- 
deum.  Fabae  vìrides. 

Panicum.  Mirtillum.  Ace- 
tutn  debile. 

Aniidum.  Argentoni,  Cad- 
mia argenti. 

Caro  bu  bai  ina  ,  caprina  , 
cervina,  cothurnicis. 

Caro  piscium  recentium. 

Mirtus.  Rosa.  Rampnus. 
Spina  alba. 

Sponsa  solis.  Scariola 

Terra  Sigillata. 

Violaria.  Nitrum.  Acetosa. 

Semen  citonii.  Semen  plan- 


IX.  T.  C.  2.  — Columqase- 
cunda  tabulae  nonae. 
De  frigidis  in  secundo  grada. 

(1)  Strignum,  i.  e.  Sola- 
trum. 

Memitha.  Semen  lactucae. 
Lai  luca  dulcis. 

PsiUiuin  et  ejus  semen.  Pa- 
pi rus.  Pentafìlon. 

Flos  violae.  Nenufar.  Ba- 
lauslia.  Galla. 

Radix  maligranali.  Arno- 
glossa.  Mora  immatura. 

Sorba.  Mespila.  Poma  citri- 
na. Persica. 

Fructus  cilruli,  cucumeris, 
cucurbitae,  melonis. 

Berher  ti.Suniac.Hematites. 
Lapislazuli. 
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li  uni  mi  arabicum.  Aium  en. 
Cipsum.  Plumbum. 

Corallus.  Cerusa.Plantaleo- 
nis.  Sanguis  draconis. 

X/.  T.  C.  5.  — Columna  tcr- 
Ua  tabulae  nonae. 
De  frigidis  in  tertio  grada. 

(2)  Virga  pastoris.  Hypoqui- 
stidos. 

Crassula.  Vermìcuìaris. 

Seraperviva.  Ctmbatlaria. 

Portulaca.  Semen  psillii. 

Semen  vel  flos  miconis. 

Semen  portulacae.  Omnes 
sandali. 

Plantago.  Camphora.  Ju- 
squiamus. 

Flos  et  fructus  mandrago- 
le. 

Cicuta.  Spodium.  Magnes. 
Crystallus. 

IX.  T.  C.  4.  —  Columna 
quarta  tabulae  nonae. 

De  frigidis  in  quarto  gradu. 

(3)  Semen  jusquiami ,  Se- 
men papaveris  nigri. 

Melonespalestrini.NixGla- 
cies. 

Opiumthebaicum  et  tranense. 
Tuthia  alba.  Herba  rubes. 
Antimonium. 

TABULA  DECIMA. 

X.  .T.  C.  /.  —  Columna  pri- 
ma tabulae  decimae. 


(  I)  MS.  7024  adj.  Chrysolachanoo. 

(2)  MS.  TJ'li  adj.  Uvae  matarae. 

(3)  MS.  1924  adj.  Apium  oltamquc.  Et  posi  :  herba  rubens  :  qnae 
nas<  i(ur  i»  munte  Hermnniae  (vel  ilermosniac  T  vel  Hcrmusniae) ,  et 
herbac  niorlifcrae  et  nefaudae. 
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De  humidis  in  primo  gradii. 

Amygdalae  dulces.  Cassia- 
fistola.  Manna, 

Argentimi.  Anas.  Artago. 
Merges.. 

Anser.  Althaea.  Uvae  matu- 
ra*. 

Borrago.  Bdellium.  Zinzi- 
ber. 

Zedoar.  Zedoare.  Zedoa- 
rium.  Zedoara.  id. 

Caro  pomi  citrini.  Canna 
mellis. 

Cicer  album.  • 

Caro  cothurnicis.  Piscium 
recentium. 

Fasiani.  Dragagantum. 

Enula.  Flos  fabae. 

Flos  altea*.  Amigdala*.  Lin- 
gua avis. 

On m mi  arabicum.  Lapda- 
ni.  Jubebae.  Nux  indica. 

Mora  matura.  Pastinaca. 
Pruna. 

Piper  longum.  Plumbum. 
Starni. 

Caro  structionis. 

X.  T.  C.  9.— Columna  se- 
cunda  tabulae  decimae. 
De  humidis  in  secundo  gradu. 

(1)  Psillium.  Portulaca. 

Atriplex.  Lactuca.  Malva. 

Sisanus  est  herba  et  se«en 
nerba*  et  confmio  facla  de  meli* 
ad  modum  penidiorum. 

Nenufar.  Persicum. 

Dactyli.  Cerasa.  Nuees  re- 
centes. 

Citruli.  Melo.Cucumer.Cu- 
curbita. 
Faseoli.  Bruscus.  Sparagus. 

(1)  US.  7924  adj.  Pomi  dlllciS  fi 

(2)  MS.  7924  adj.  Caro  ursina. 


Semen  citonii.  Zizania.  Se- 
men  bombacis. 

X.  T.  C  5.— Columna  ter- 
tia  tabulae  decimae. 
De  humidis  in  Urlio  gradu» 

Semen  papaveris  nfigri  et 
albi. 

Semen  ceparum  dulcium. 
Semen  floris  violae. 

Semen  psillii,  quanto  recen- 
tius  tanto  numidi  us. 

X.  T.C  A.  -  Columna  quar- 
ta tabulae  decimae. 

De  humidis  in  quarto  gradu. 

Argentum  vivum. 
Limacia,  seu  testudo  cum  cor- 
licibus  suis  seu  testis. 

TABULA  UNDECIMA. 

XI.  T.  C.  4.  —  Columna 
prima  tabulae  undecimae. 

De  siccisin  primo  gradù. 

(2)  Sticados.  Caulis.  Feni- 
culus. 

Flos  nasturtii.  Flos  croci 
orienlalis. 

Flos  enulae.  Radi*  Yreos. 

Folia  porri.  Folia  lilii. 

Omnes  mirabolani  pracler 
citrini- 

Nux  indica  velus. 

Tamarindi.  Uvae  passae. 

Caricae  siccae.  Olivae  viri- 
des. 

Baccae  lauri  maturae. 
Avellanae  siccae  et  veteres. 
Fabae  siccae.  Cicer  nigrura. 
Cubelae.  Cardamomum. 
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Grana  citrina.  Acctura  de- 
bile. 

Sarcocolla.  Acacia  receos. 
Apium. 

Bolus.  Chymolea. 

Argilla.  Caro  caprina ,  bo- 
vina ,  camelina.  Leporina. 
Cervina.  Anseris.  Turturis. 
Passeris.  Perdi  ci  s.  Pavonis. 

Caro  columbarum.  Silu- 
rium. 

XI.  T.  C.  2.  —  Colonna 
6ecanda  iabulae  ondecimae. 
De  ùcci*  in  secundo  gradu. 

(1)  Ammoniaci.  AflbdilH. 

Absynthium.  Anethum.  A- 
Tisiologia  utraqoe. 

Arnoglossa.  AmygdaUe  a* 
marae. 

Àlcantnm.  i.  e.  Semen  ur- 
ticae.  Allia.  Ambra. 

Cepula  rubra.  Y sculi.  Cap- 
paris.  Coriandrum. 

Centaarea.  Catapntia.  Cy- 
perus. 

Cascatae.  Flos  rosae.  Eupa- 
torinm. 

Crocns  hortensisbulbus. 

Balaustia.  Fumus  terrae. 

Ciclamcn.  Rampnus.  Virga 
pastorìs. 

PenUfiion.  Papims.  Spica 
olraque. 

Semen  apii,  dauci,  mara. 
tri. 

Porri.  Cerefolii.  Plantagl- 
nis.  Sisymbri.  Ozimi. 

Scariolae.  Citrali.  Mclonis. 
Cucarbitae.  Cucumeris. 

Radix  apii.  Feniculi. Mala- 


granata  Monta?  Achorus. 
Asara  baccarà.  Squii  la. Cepa 
Pionia.  Agaricus.  Polipo- 

dium.  Turbiti. 
Lignum  aloe*.  Xilobalsa- 

mum* 

Ebenas..  Cinnamomum. 

Omnes  sandali.  Cinamomi. 
Gariofilum.  Thus.MasUx.  Ta- 
mariscus. 

Storax.  Folla  salicis. 

Mirra?  Serpcntaria. 

Laurus.  Senae.  Olivae  ci- 
trinae. 

Coloquintis.G/awfcs.  Mira* 
holani  citrini. 

Nux  muscata.  Marti. 

Mora  immatura. 

Sorba.  Mespila.  Aescula  i- 
dem. 

Cortes  pomi  acetosi.  Cortex 
pomi  citrini. 

Coctana  Pira.  Castanea.  Lo- 
linm. 

Milinm.  Panicnm. 

Lupinus.  Rizum.  Orobus. 

Berberis,  Mirtilli  Aloe. 

Licium.  Mastix.  Mirra. 

Ammoniacum.  Sigia. 

Galbanum.  Lacca.  Balsa- 
mus.  Mei  rubrum. 

Hemathites.  Lapis  Inoli. 

Gipsum.  Litargiram. 

Coralli.  Pisces  salsi.  Mu- 
6cus  vetus. 

XI.  T.  C.  3.  —  Columna 
tertia  Iabulae  undecimae. 
De  licci*  in  ter t io  gradu. 

(2)  Apium.  Assa  faetida. 
Bacca  lauri. 


(1)  MS  7924  adj.  Coclala.  Cerasa.  Emblici  marini.  Fisticum  Nux. 
Nitrum.  Osimi ,  Pampiuus.  Polium  (  vel  psiUium  ).  Rubca.  Keubar- 
barum  Vimim. 

(2)  US.  792i  adj.  Squioautum.  Serpcntaria.  Savioa.  Urtka. 
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Calamenlum.  Camedrcos. 

Camcpiiheos.  Cardamo- 
ni uni.  Carvi. 

Cuminum.  Euforbium.Epi- 
Ibimum. 

Frondes  lambrusci. 

Flores  cucumeris  agrestis. 
Capparis.  Leotiscus. 

Galla.  Galanga.  Gcntiana. 
liypcricon. 

Hypoquistidos.  Uysopus. 
Blagnes.  Nigella. 

Origanura.  Pulegium. 

Prassium.  Ruta  domestica. 
Rafanus. 

Siseleos.  Sansucus. 

Silcr  monUuum.  Stapbysa- 
gria. 

Sumac.  Scamonea. 

Scrapinum.  Spodium.  Sai 
gemma. 

Radix.  Diptanix.  Elleborus 
uterque. 

Eruca.,  ejus  semen  ponitur 
prò  diasatirione. 

Nitrnm.  Aspaltum.  Mum- 
mia. Castoreum. 

XI.  T.  C.  4.  —  Columna 
quarta  tab.  undecimae. 
De  siccis  in  quarto  gradu. 

(1)  Antimoni  um.  Anacardi. 
Calx. 

Aes  ustum.  Flos  aeris,  i.  e. 
Coperos.  Nasturliuni. 

Pelroleoti.  Piper  nigrum. 
Piretrum. 

Ruta  agrestis.  Semen  Sina- 
pis.  Sai  armoniactim. 

Sulpbur.  Yilreolum. 


TABULA  DUODECIMA. 

■ 

DE  VALBNT1BDS  CON  TRA 
VENBNA. 

XJf.  T.  C.  /.  — Columna 
prima  tabulae  duodecimne. 
De  herbis  et  terrae  nasceniibus. 

(2)  Herba  peralis  ?  Vince- 
toxicum.  Enula. 

Diplanus.  Iusquiamus  et 
quiquid  potest  haberi  de  ipso 
sicut  Colia  ,  succus ,  decoctio, 
semen  »  oleum. 

Aristologia  longa  et  roton- 
da. Lanccola.  Genliana. 

Pyonia.  Menlha.  Laclucel- 
la.  Ruta. 

Orobus  agrestis.  i.  e.  Lo- 
liuiu,  et  orobus  doniesticus, 
sicut  semen,  succus,  herba, 
flos. 

Opium. 

Allium  comestum  ,  bibi- 
tum ,  emplastratum  et  per  de- 
coclionem  etpercontricliones 
est  remedium  contra  quodli- 
bet  venenum  frigidum  et  ma- 
xime cu  in  vino  bibitus. 

Scordeon  seu  allium  agre- 
ste. Squilla.  Vilriolum? 

Lapatiumutrumque.  Parie- 
taria.  Gummi  arabicum. 

Borrago.  Pes  columbinus. 

Ciclamen.  lapsus.  Yperi- 
con.  Eurorbium. 

Euforbium  est  inflammans 
venenum ,  et  cjus  tberiaca  est 
camphora,  vel  assa  faetida. 

Myrra.  Olibanum. 

Coriaudrum.  Pix  liquida. 


(3)  MS.  7924  adj  Semen  papaveri*  nigri  Pulegium.  Tulia. 
(I)  Nel  MS.  7«2i  la  tavola  Xll  non  è  suddivisa  ,  uè  ha  l'ordine  di 
.  quella  del  MS.  69G4. 
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Cardanvumim.Scmcncilrì. 

Succus  frondìum  mali  gra- 
nati cum  vino  coctus  et  injec- 
tus. 

Eruca ,  radi*  ejus  vel  se- 
men;  vel  decoctio  alterutrius. 

Lupinus,  legumen  est. 

Lupulus.  Porrus  vel  cepa 
quovis  modo  sumpta  et  cum 
sale  et  vino  vel  aceto. 

Balsamus  cum  Iactaeasìnae 
vel  mulieris,  vel  caprae,  vel 
vaccae  melius  cum  sero. 

Radi*  communis  qui  facit 
ructuare. 

Nuces  et  avellanae  et  quod- 
libet  unctuosutn,  ut  oleum, 
butyrum ,  pingueolo. 

Castaneae  et  glandes  et  se- 
men  fagi. 

Semen  sparagi. 

Succus  citrangull  cocti. 

Savina.  Juniperus ,  per  ra- 
dices  ,  cortices,  follicula,  gra- 
na, decoctiones,  atque  succus. 

Gitruli  vel  ciceruli,  vel  fa- 
bae  coctae,  pistacae  super  lo- 
cos  positae  valeut.  Cucumer. 
Cucurbita. 

Solatrum  quovisque  modo 
sumptum. 

Plantago  quovisque  modo 
sumpta. 

Ficus  quovisque  modo  sura- 
ptae  et  maxime  cum  nucibus 
vel  cum  avellanis  vel  cum  pi- 
pere. 

Calamentum.  Baccae  lauri. 
Ànethum. 

Nuclei  cerasorum. 

Nuclei  et  pepana  omnium 
fructuum. 

Germina  cujuslibct  semtnis 
cum  pauco  vino  vel  cum  suc- 
co vel  liquore  vel  aliqua  de- 
roclione  alicujus  rei  valcntis 
ad  proposi lum. 


Scrapinum.  Assa  factida. 
Opoponacum. 

Galbanum.  Sulfur.  Quodli- 
bet  borum  vel  plura,  vel  om- 
nia cum  vino  vel  aceto  super- 
ponatur. 

XII.  T.  C.  2.— Columna 
secunda  tabulae  duodecimae. 
De  rebus  sumptis  ab  animalibui 
cantra  venenum. 

Catarriacum,  i.  e.  Corna 
cervinum  pulverisatum  eteum 
aceto  vel  vino  bibiluiu  velein- 
plastratum. 

Tyrus  f  seu  caro  ejus  quo- 
libet  modo  sumpta  super  om- 
nia valet.  Tyrus  est  serpens 
intrans  marinis  partibus. 

Gallina  viva  scissa  per  me- 
dium super  locum  vencnatum 
ponatur  post  primam  secun- 
da ,  tertia. 

Pudicus  circulus.  i.  e.  À- 
nus  gallinae  vivae  super  mor- 
simi serpentis  ponatur  et  post 
illam  alia  et  post  secundam 
tertia  donec  tumor  et  calor 
recedat,  si  moritur  gallina 
bonum  stgnum  est. 

Gallus  simili  modo. 

Cerebrum  gallinae  coctum 
cum  vino  et  semine  eaulis. 

Pullus  gallinae  si  mi  I  i  modo, 
sed  gallina  valet  plus. 

Pulmo  columbinus  simili 
modo. 

Pulmo  vervecis  i.  e.  Arietis. 

Spongia  calefacta  \  er  ali- 
quem  liquorem  vel  succum 
vel  decoctionem  valcntcm  ad 
propositum  ,  loco  spongiae 
ponilur  lana  succida  vel  mun- 
da  subtilis. 

Sanguis  leporis.  Lac  asinac. 
Ericinus. 
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Tesliculi  cervi  sìccati  pul- 
Yertsati  bibili  cum  re  valente 
ad  propositum. 

Testi  culi  asini  giocati  pul- 
vcrisali  et  bibiti. 

Tcsticuli  hircini  similiter. 

Tesliculi  caprini  similiter. 

Castoreum.  Piretrum.  Sul- 
pbur.  Ruta.  Eruca  temperata 
cum  sanguine  tesludinis  bi- 
bantur. 

Stercus  et  urina  vel  altera- 
trum  borum  istorum  aniraa- 
lium  ut  bominis,  equi,  asini, 
canis,  Vaccae,  tauri,  bovis, 
arietis,  ovis,  caprae,  birci  v 
lupi ,  gallinarum ,  gallomm , 
pavonum,  catorum,  murium, 
hirundinum,  anserum,  ana- 
tum.  Omnium  animalium  vi- 
ventium  de  rapina  lconis,  ur- 
si,  leopardi,  ancipilis,  non 
milvi,  astruciae  comedenlis 
fructum  et  alia  dura. 

Aqua  decoctionis  stercoris 
agni. 

Lumbrici  terreni  id  est  ver- 
roes  graciles  loogi  rubri  coctt 
cum  aceto  et  emplastrati. 

Butyrum  bovinum  cum 
melle  et  vino  vel  aceto  vel  a- 
qua  bibitum  vel  emplastra- 
tum. 

Cancri  ulerque  cocti  vel  in- 
censi et  pistali  cum  lacte  asi- 
nino vel  cum  sero  bibantur. 

Semen  malvae  et  lini  se- 
men. 

Castoreum.  Sulphur  ana  si- 
militer coquanlur  in  vino. 
Praesta  et  su  per  pone.  Yalet. 

Lepus  marinus  est  veneno- 
sum  animai  et  ejus  tberiaca 
est  lac  vel  butyrum. 

Castoreum  vel  assa  fa  oli  da 
vel  uterque  est  tberiaca  con- 
tra  opium  venenosum  et  con- 


tai quodlibet  venenum  frigi- 
dum. 

X//.  T.  C.  5.— Columna 
tertia  tabulae  duodecimae. 
De  minerali  bus.  Terrenis,  la- 
pidei*. Salti*.  Aqttis.  Fino- 
si*,  oleaginosi*  elcoelerisva- 
lenlibus  cantra  venenum. 

Corali  us. 

Sai  coctum  cura  quolibet 
liquore  vel  decoctioue  valen- 
te ad  propositum. 

Glacies.  Nix  grando.  Aqua 
frigida  ante  venenum  sumpla 
facit  discernere  venenum. 

Terra  sigillata  cum  quoli- 
bet liquore  bibita  ante  vene- 
num et  post,  valet. 

Provocare  vomitum  cum  a- 
qua  calida  etoleo,  vel  cum 
aqua  calida  decoctionis  ana- 
thi. 

Cbntra  quamlibet  arsuram 
cujuslibet  partis,  vel  totius 
corporis  intus  et  extra  in  aqua 
cai ida  cum  oleo  rosato  vel  cum 
aliquo  alio  oleo  valente  ad  pro- 
positum. 

Provocare  secessum  per  po~ 
tiones  vel  per  dysteria  vel  per 
quodlibet  magis  valens  ad  pro- 
positum ad  ipsius ,  vel  totius 
speci  ei. 

Spongia  calida  ditata  rei  va- 
lentis  ad  propositum  multum 
evaporai. 

Scarrificatio. 

Carraxatio  vel  incisi o  loci 
venenali  multum  juvat  deni- 
que  pone  evaporanlia  quan- 
tum virtus  patitur.  Yalet  bi- 
bitum. 

Sulphur  cum  quolibet  va- 
let tamen  plus  cmplastralum. 

Aqua  marina,  calida  facto 
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balneo  omnibus  venenis  va- 
let,  prò  qua  aqua  bullilà  cura 
sale  multo  et  pauco  solfare  et 
facto  balneo  ponatur. 

Agatbes,  lapis  est  niger  ob  • 
sìtus  venis  albis  alius  est  sl- 
milis  corallo  hic  valet  con- 
tra  venenum. 

Vitriolum.  Dragagantum. 
Calaminlum  idem  vena  terrae 
est. 

Cepae.  Rosae  quare  in  cir- 
ca inslans  capituto  de  d.  (sic) 
(forsan  diclis). 


Vitreola  et  est  herba  quare 
in  circa  instans ,  capitulo  de 
paritaria  quodlibet  ho'rum 
consumi t  venenosa  et  abster- 
git. 

Plumbum  ustum  est  vene- 
nosum  et  ejus  theriacaestme- 
trìdatum. 

Expliciunt  tabnlae  pretio$i$si- 
mae  operis  Magistri  Salerni. 
Beo  gratini. 

(E  JfS.°  BM.  Reg.  Pariti. 
6964). 


SUMMCLA  MUSANDOTI- 


Incipit  summuìa  de  preparatione  ciborum  et  poluum 
infirtnorum,'8ecundum  Musandinum  (1). 

De  cibis  et  potibas  preparandis  infirmis  videamus  et  quali- 
ter  eorum  malicia  reprimatur.  Si  aliquid  fuerit  in  quo  delec- 
telur  infìrmus  sed  ingenium  petimus  Musandini ,  proprie  de 
febribus  acutis,  in  quibus  dieta  subtilis  et  tenuis  debet  dari. 

Dieta  duobus  modis  accipitur ,  scilicet  large  et  stride:  Ur- 
ge prò  exbibitione  sex  rerum  non  naturai iura ,  quibus  impos- 
sibile est  corpus  bumanum  non  approximare  ad  hoc  ut  diu 
vivat;  stride  prò  competenti  administratione  ciborum  etpo- 
tuum ,  et  ita  hic  concipitur. 

De  amigdalis  vero  sic  potest  administrari  cibus  ve!  potos: 
Recipe  amigdalas  dulces  integras,  et  cave  ne  aliqua  cariata 
et  rancida  sit,  et  mitte  in  paraxide  et  superpone  aquam  cali- 
dam  donec  cortex  incipiat  excoriari  a  nucleo,  et  post  muoda 
bene,  et  si  vis  iterum  appone  aquam  calidam,  et  dimittantur 
donec  arescant  et  tunc  plus  lactis  poterìs  extraere ,  quia  plus 
de  materia  resolvitur  si  bene  molles  et  tenere  fuerint.  Postea 
tere  eas  in  pulchro  vase ,  quia  si  vas  in  quo  preparatur  ,  ve! 
datur  inGrmo  ,  aliquid  pulchrum  sit  infirmus  plus  deleclatur 
et  ad  hoc  debemus  conari.  Cum  autem  bene  trite  fuerint  su- 
perasperge  alìquantulum  aque  calide  et  tara  diu  ducas  donec 
eit  quasi  lac;  et  iterum  paulatim  superinfundas  aquam  sem- 
per  miscendo  et  addendo  donec  sufficiat.  Postea  per  pulchrum 
pannum  colando  exprime ,  que  colatura  quasi  lac  exit;  quam 
colaturam  mitte  in  ollam  vel  in  alio  pulchro  vase,  et  ad  ignem 
super  prunas  leni  ter  dimitte  bullire  et  semper  permisce,  et 
cum  bullierit  aliquantulum  micam  panis  bene  tere  inter  ma- 
nus,  et  quasi  farinam  factam  immitte.  Nota  etiam  quod  pa- 
nis non  debet  esse  multum  durus  vel  mollis,  sed  talis  quod 
bene  teri  possit,  et  paulatim  intus  mitte  in  hoc  lac,  sed  sem- 
per misce  ne  vasi  adhereat,  vel  ne  fumum  sapiat  et  pone  ali- 

(1)  Dalla  Imp.  Biblioteca  di  Parigi,  Cod.  Reg.  6954,  del  XIII  te- 
ttilo. Lo  stesso  trattalo  si  trova  nei  Cod.  6091 ,  che  contiene  YAkpn- 
mathtus ,  ma  è  mutilo  poiché  comincia  dall'articolo  De  eibis  in  Apode- 
malibus  preparando,  ed  ha  il  titolo  :  Ve  preparatione  ciborum  et  potnvm, 
e  vi  è  stato  aggiunto  damano  più  recente:  Mutandint.  Nel  Voi.  HI. 
pag.  407  di  questa  Collrctio  Sal.  abbiam  pubblicato  un  estratto  della 
stessa  opera  dal  Cod.  III.  della  Bibl.  Univ.  di  eresiavi*  C.  5.  fol.  365. 
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quantulum  salis,  et  si  infirmtis  deiectetur  in  dulcibus  addo 
parum  zuccari,  vel  penidii  vel  sirupi ,  deinde  ab  igne  removo 
et  infirmo  in  pulchro  vase  exhibeatur.  Si  vis  quod  lac  pre- 
dictum  sit  magis  album ,  in  quo  roagis  deiectetur  infìrmus  ve 
luti  si  medicina  fuerit  pulchra  supradictos  nucleos  pone  in 
aqua  frigida  tam  dia  donec  possint  excorlicari  licet  sit  tardius 
quam  cnm  calida.  Hits  exeorticatts  sive  mundatis  supcrinfun- 
de  aquam  frigidam  et  sic  dimitte  donec  crescant;  posteaaquam 
illam  probice,  et  pista  ut  predictum  est,  et  bene  pistatis aquam 
frigidam  superasperge  et  tere  diu  ut  supra  faciebas  cum  aqua 
calida ,  et  ideo  quia  minus  resolvitur  de  substantia  amigdala*, 
rum  quam  supra ,  superasperge  aquam  calidam. 

Alius  cibus  ad  idem.  Accipe  panem  recentem  et  bene  coc- 
tum  et  mundum ,  et  undique  bene  auferas.  crustam.  Postea 
inscide  in  tres  offellas  id  est  frustulas  subtiles ,  et  pone  eas  in 
parapside  et  superinfunde  aquam  calidam  ita  quod  cooperian- 
tur  cum  alia  scutella,  et  cum  bene  molles  fuerint  accipe  pi- 
slellum  et  bene  contere  ;  postea  substanciam  amigdalarum 
que  remanet  lacte  expresso,  vel  alias  amigrialas  accipe,  et  si- 
raul  tere  mulluro,  et  contritas  ponas  in  vase  oblongo  et  stricto 
et  ad  ignem  super  prnnas  lento  igne  semper  movendo  et  mi- 
scendo  bullire  permitte,  et  mitte  parum  salis  zuccan  vel  pe- 
nidii et  si  vis  sirupi,  et  dimitte  cooperto,  postea  propina  :  ci- 
bus  iste  videlur  quasi  iunctata  (2)  vel  zucca  rata.  Alius  cibus: 
accipe  micas  panis  et  tere  eas  inter  manus  predicto  modo  et 
pone  eas  in  vase  mando  et  superfande  aquam  frigidam  et  mi- 
sce  et  permitte  residere  ;  postea  aquam  illam  proti  ice  et  amig- 
dalarum  lacti  commisce  et  ei  ab  bibendum  da.  Hic  enim  cibus 
et  potus  multum  valet  in  acutis  et  calidis  febribus.  Et  bec  de 
lacte  amigdalarum  dieta  sufficiant. 

De  cibis  ei  polibus  preparando*  conira  conni ipaiionem  venlris 
ei  eotura  febrilem  discrasiam. 

Conttngit  quandoque  in  acutis  febribus  ventris  constipatio, 
unde  conira  boc  et  co  u  Ira  febrilem  di  scrasi  ani  talis  prcpara- 
tur  cibus  deoleribus:  Accipe  solatrum  et  m linda  bene  et  po- 
stea para  in  aqua  coquinatum»ut  de  aliis  herbts  facis,  etcon- 
dias  cum  oleo  amigdalarum  et  cum  ipsa  substancia  mitte  pa- 
rum salis  et  da  eis  ad  comedendum.  Sai  vero  ideo  datur  in 
cibis  talibus  ut  pallenti  acotum  prebeant  sapore  ni.  Eodem 
modo  fiat  de  spinachia  alrtplicibus  bletis  malvis  et  scariola  « 
et  sic  condias  et  dabis,  Si  vero  non  habueris  scariolam  inve- 

(2)  Forse  iuncata?  Intendeva  parlare  della  crema  di  latte  fatta  raf- 
freddare ne'giunrhi,  quale  ancora  rì  osa  fn  alcune  nostre  Provincie,  e 
si  mangia  come  cibo  gradito  col  nome  di  giuncata  ,  o  imitata? 
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nies  cicoream  idcst  sponsam  golia  qae  est  simili*  et  in  virtutt- 
bus  et  tolle  ramuscolos  parvo9  teneroset  abicclis  foliis  coque 
in  aqua  donec  aliquantulum  expressi  inter  digitos  Ieri  vi- 
deanlur,  postea  extrahe  inde  et  aliquantulum  exprime,  dein- 
de mitte  ramuscolos  illos  in  pnlchra  scutella  et  superinfundu 
agrestam  et  aliquantulum  salis  et  infirmo  exhibe.  Eodera  mo- 
do fiat  de  ramusculis  portulacc  sed  spatiose  et  multum  coc- 
tis.  Si  vero  non  babueris  agrestam  superpone  acetum  quoti 
non  est  multum  forte  et  parum  salis  et  sic  ei  tribue.  Quoti 
autem  di  cium  est  de  cicorea  et  portulaca  non  dentur  ut  ven- 
trem  constipatum  laxant,  sed  contra  febrilem  discrasiam  et 
calidam  polest  etiam  dari  teneritas  portulace  crude  cum  agre- 
ste vel  aceto  non  forti  et  parum  salis,  sed  indigestibilis  est. 
▼alde  tamen  refrigi  da  t.  Si  venter  iU  consti  patus  fuerit  ut 
non  usu  aliquorum  ciborum  predictorum  relaxetur,  accipe 
cassiam  fistulam  et  resolve  mani  bus  cum  aqua  calida  paura 
et  cola,  qua  colata  adde  intus  su  p  rad  ioti  cibi  scilicet  coqui- 
nato  solatri  vel  atriplicis  vel  alterius  cibi,  et  di  mitte  bullire, 
aut  similiter  conditur  cum  oleo  amigdalarum  vel  cum  cius 
substancia ,  et  sic  infirmo  propina.  Et  vero  quod  berbe  que 
nascuntur  in  locis  humidis  magis  sunt  frigide  et  humide 
quam  que  nascuntur  in  aridis.  Lfnde  cum  volumus  aliquem 
de  predictis  cibis  preparare  alicui  febrem  acuta  m  pati  enti , 
IHas  herbas  accipimus  que  in  loco  bumido  reperiunlur.  Unde 
in  predictis febribus quod  magis  iuxta  terram  est  debemuscol- 
ligerequia  id  quod  est  iuxta  terram  est  magis  hnmidum  quam 
jllud  quod  estsuperius.  Item  notandum  quod  oleum  commune 
scilicet  de  olivis  habet  pinguedinem  sicut  lardum  porci  et  ideo 
non  audemus  in  febribus  acutis  dare  quia  sunt  fomenta  calo- 
ris.  Item  pallenti  febrem  acutam  damus  illa  que  infrigidant  et 
bumectant:  ideo  recipe  cucurbitam  recentem  teneram  et  non 
ait  magna  sed  mediocris  et  integra  et  assa  eam  super  prunas 
vel  sub  cinere  calido  mixto  cum  prunis.  Signum  decoctionis 
est  cum  cucurbita  tota  magna  fiat  extra  et  cortex  combu- 
stus.  Postea  extrahe  inde  et  bene  munda  ;  mundata  aliquan- 
tulum succum  extrahe  manibus  et  postea  ipsam  frustratim 
inscinde  in  agrcsta  posita ,  parum  salis ,  et  sic  ei  tribue.  Ad 
idem  citrulos  scinde  per  medium  ,  et  per  tres  vel  quatuor 
partes  cum  ipso  corticc  et  sic  coque  in  aqua  et  tolum  extra- 
he ,  et  manibus  aliquantulum  exprime  ;  postea  auferas  corti- 
cem  et  prohice ,  reliquum  vero  tribue.  Si  vero  calorem  ma- 
ximum et  intolerabilem  habuerit,  ita  quod  polu  aque  non 
poterit  extingui  corticem  predirti  citruli  sic  cocti  da  ei  ad 
comedendum,  licet  predictum  cortex  sii  indigestibilis,  calo- 
re tamen  febrile  tunc  maxime  di  gerito  r  et  sitim  tollit,  quia 
multum  infrigidat  et  humectat.  Constringit  in  febribus  quod 
paciens  febrem  acutam  debilis  est  et  fastidii  predictos  cibo* 
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ci  affectat  carnem:  unde  debemus  ei  satlsfacere  ut  natura  con- 
fortetur;  nihil  enim  valet  ei  aliquid  dare  nisi  natura  se  coad- 
iuvi, unde  Galienus  inTcgni:  omnium  natura  operai  ri  \  me- 
dicus  vero  minister.  Damus  ergo  minorum  avium  extremi- 
tates,  scilicet  galline  pulii  et  fasiani,  sicut  sunt  ale  et  colla  , 
quia  saniores  sunt  et  facimus  eum  cupidum,  parum  enim  ha- 
bent  carnis  ideoque  diu  circa  ossa  Illa  delectatur.  Et  nota 
quod  non  ad  aliud  caro  denegatur  nisi  quia  est  unctuosa,  et 
omo  e  unctupsum  est  amicum  febris,  et  est  fomentum  caloris. 
Unde  timemus  ne  febris  intendatur.  Sed  ut  enim  appetitimi 
provocemus  damus  ei  predictas  avium  extremitates  scilicet 
alas  et  collum  cum  succo  mali  granati  vel  agresta  vel  aceto, 
et  ibi  intinga!  carnem  predictam  et  coroedat.  Sed  sciendum 
quod  predicte  avium  summitales  scilicet  colla  et  ale  parum 
nutrimenti  habent,  quia  pauca  est  ibi  caro.  Unde  si  infirmus 
sit  multum  debilis  et  vis  eum  magis  nutrire  accipe  pali  inani 
bene  pinguein  et  eam  sic:  iutegram  itaque  pone  in  magno  va- 
se  aqua  pleuo  et  dimilte  eam  tam  diu  coqui  donec  caro  re- 
so!  va  tur  ab  ossibus ,  postea  inde  extrahe  et  in  vaso  pulchro 
pista  et  lere  cum  ossibus  donec  unum  corpus  videatur  ;  hoc 
facto  infunde  aquam  predictam  ubi  gallina  fuit  cocta  et  ite- 
rum  tamdiu  duces  donec  unum  corpus  efllciatur  ;  postea  ac- 
cipe micam  panis  mundi  bene  tritam  et  commisce  ei  et  hoc 
totum  da  ei  comedere.Sed  forte  si  ipse  non  potest  eam  trans- 
glulire  quia  forte  guttur  habet  desiccalum  et  constrictum , 
accipe  panem  calidum  et  mitte  in  aquam  predicte  decoctio* 
nis  et  dimilte  donec  aquam  illam  attrahat  ad  se,  et  pista  pa- 
nem et  supradicte  decoctionis  plurimum  adde,  et  per  fortis- 
simum  pannum  fortiter  exprime  super  succum  predicte  gal- 
line, et  misce  bene,  postea  da  ei  ad  sorbendum,  hoc  erit  ci- 
bus  et  potus  et  leniet  ei  guttur  quam  esset  unguentino.  Vel 
aliter  accipe  predictum  succum  galline  et  predictam  decoc- 
tionem  et  mitte  in  vase  ad  ignem,et  accipe  micam  panis  tric* 
ctam  et  intromitte  et  permitte  bullire  et  semper  misce  ne 
adhereat  vasi  et  sic  ei  propina. 

De  cibis  et  potibus  preparando  cantra  fluxxm  ventris* 

Et  si  habuerit  fiuxum  ventris  ita  quod  non  audeatur  dari 
medicina  si  dives  fuerit  homo  facias  quod  constringit  et  con- 
slipat  naturam.  Accipe  ergo  bonam  gallinam  integram  et  be- 
ne preparatane  in  vase  magno  aqua  rosea  pieno ,  decoque  ut 
superius  diximus  quousque  caro  a  membris  dissolvatur,  dein- 
de eam  in  vase  pulchro  cum  ossibus  tere  et  per  pannum  mun- 
dum  bene  exprime  et  sicut  supra  diximus  de  alia,  fac  de  il  la 
omnibus  modis  prò  ut  videris  expedire  et  propina.  Si  autem 
fuerit  pauper  vel  parum  forte  habuerit  de  aqua  rosacea  prò- 


Digitized  by  Google 


258 

dictam  gallinaio  coque  io  aqua  ante,  et  post  pista  et  per  pan- 
nimi expressa,  ut  supra  diximus,  pcrfundatur  aqua  rosacea 
et  misce.  Sed  si  feceris  et  de  aqua  coquinalum,  ut  supra  dixi- 
mus, pone  desuper  de  aqua  rosacea  et  sic  ei  tri  bue.  Fluxum 
constringit  et  appelitum  provocat  et  urinam  et  omnia  mem- 
bra confortai.  Evenit  quandoque  quod  infìrmus  debilis  est  et 
non  potest  pati  donec  preparetur  gallina  tunc  acci pefuxari uni 
et  mitte  ad  ignem  cum  aqua  et  cum  ceperit  bullire  frange  ibi 
duo  ova  vel  tria  ejectis  testis  et  misce  et  cum  ceperit  coagu- 
lali auferas  ab  igne  et  ad  sorbendum  tribue ,  et  statini  eius 
natura  confortabitur:  multum  enim  confortant  vitella  ovorum . 

De  malicia  potuum  reprimenda. 

Contigit  aliquando  quod  infirmus  multum  appetii  vinum. 
Unde  et  si  sit  contrarium  tamen  debes  dare  quandoque ,  sed 
maliciam  eius  in  quantum  possumus  reprimamus.  Accipe  er- 
go tres  partes  aque  et  quartam  vini  albi  et  clari  et  misce  si- 
mul  ;  postea  accipe  panem  bene  calidum  et  infonde  ibi  ut  sug- 
gat  ipsum  et  bene  exprime;  postea  cola  et  dimitte infrigidari 
et  postea  pacienti  tribue. 

De  dieta  infirmorum  qui  habent  febrem  et  apostema. 

Diximus  de  cibis  preparandis  in  febribus  acutis  que  fiunt 
«ine  apostemate,  nunc  dicendum  est  de  iis  qui  dandi  sunt  in 
febribus  acutis  que  comitantur  apostemata  t  sicut  pleuresis  el 
peripleumonia.  Licet  enim  febris  acuta  sit,  tamen  magis  de- 
beraus  intendere  circa  apostemata  que  perniciosa  sunt  ;  sed 
tamen  non  debemus  intendere  circa  apostemata  ita  ut  febrem 
augmentemus.  Accipe  levamen  frumenti  et  tempera  cum  aqua 
calida ,  et  manibus  malaxa  donec  totum  dissolvatur,  et  in  pul- 
cino Taso  coquina ,  semper  agitando  cum  spatula  usque  ad 
perfectam  decoctionem.  In  fine  vero  cum  positura  fuerìt  in 
parapside  addatur  semper  zuccarum  et  penidii.  Si  vis  ut  ma- 
turativa  sit  dieta  sive  ci  bus,  accipe:  ysopura  vel  liquiricium  et 
Tade  de  ipso  quantum  sufficit  in  aqua  tepido, et  dimitte  ibi  per 
unamdiem  aut  plus  aut  per  noctem,  postea  cola,  deinde  accipe 
aquam  Hlam  et  bulliat  diu  cum  uvis  passis  eieclis  ari!  Iis;  dein- 
de accipe  frumentoni  et  diu  manibus  in  predicta  aqua  mala- 
xa ,  et  ipsum  coque ,  postea  predicto  modo  coquina  et  ei  tri- 
bue.  Et  nota  quod  frumentum  multum  est  aperitivum  et  ma- 
turativum.  Item  colatura  furfuris  sic  flt:  accipe  furfur  et  po- 
ne in  aqua  ferventissima  et  diu  manibus  malaxa  et  per  pao- 
num  rarum  cola  et  illud  quod  egreditur  coquina  et  cum  tacle 
amigdalarum  condias,  in  fine  vero  zuccarum  vel  penidii  più- 
rea  superponantur.  Si  vis  ut  sit  magis  extenuativum  accipe  se- 
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mot)  melonls  cucumeris  cUmli,  pista»  postea  malaga  mani  bus 
in  aqua  calida,  ubi  prius  fuerit  furftir;  poslquam  nialaxatuui 
fu  eri  t  deinde  cola  et  predicto  modo  coquina  et  propina.  Et  si 
timemus  de  siccitale  pectoris  ad  idem  furfur  malaxalur  pre- 
dicto modo  in  aqua  ubi  coctum  sii  ordeum  et  aliquantulum, 
gummi  arabici  et  dragaganli,  et  sit  in  aqua  fervenlissima  ut 
predictum  est,  et  colclur  predicto  modo,  et  coquinetur  et  pre- 
paretur  et  egro  propioctur.  Et  notaudum  quod  predicta  ciba- 
ria debent  dari  in  hiis  febribus  in  quibus  maxime  apostema- 
ta  sunt  de  frigida  materia,  et  tempore  hyemali.  Si  vero  apo- 
stema sit  de  calida  materia,  accipe  furfur  ordei  etdiutissime 
coquas  in  aqua  quum  durissime  est  substancie,  cui  postea  ad- 
datur  lac  amigdalarum  et  suaviter  coquantur,  postea  zucca- 
rum  vel  penidios  predicto  modo  superponimus.  Eodemmodo 
far  spelte  coquinalur  et  valet  ad  idem.  Sed  quia  far  dure  sub- 
stancie est  multocieos  poni mu s  ipsum  in  aqua  ealida  et  postea 
cum  mollificatimi  fuerit  aliquantulum  abstrahimus  eum  ah 
aqua  et  ponimus  id  in  morta  rio  et  diu  pistamus.  Et  cum  bene 
pislatum  fuerit  iterum  ponimus  in  aqua  predicta  unde  prius 
extraximus  et  totum  colare  debemus  per  pannum,  deinde  il- 
lud  colatum  predicto  modo  coquatur  sicut  iam  dictum  est , 
et  sic  infirmo  tribuatur.  Item  accipe  amidum  et  in  aqua  tepi- 
da ponatur;  postea  diligcnter  manibus  malaxa  usque  quo  be- 
ne sit  liquefactum,  deinde  lento  igne  coquinetur  super  pru- 
nas  quum  levissime  est  substancie  et  predicto  modo  condiatur 
cum  lacle  amigdalarum,  et  postea  zuccarum  vel  pcnidii,  cum 
fuerit  in  parapside  superaspergatur  et  propinatur.  Item  do 
ptisana  para  ei  cibum  predicto  modo  si  dclectetur  in  sorbili 
cibo;  bulliat  ptisana  usque  ad  medietatem,  et  postea  coquine- 
tur; si  vero  vis  ut  sit  spissior  bulliat  usque  ad  terciam  par- 
tem  et  postea  coquinetur  predicto  modo.  Fit  autem  ptisana 
sic  ;  accipe  ordei  mundati  partem  id  est  et  novem  partes  aquo 
et  bulliant  usque  ad  medium  et  depone  ab  igne,  et  cum  tepi- 
da fuerit  grana  illa  malaxa  manibus  in  eodemaqua,  postea 
cola  per  pannum  qui  non  sit  nimis  spissus  ncque  multum  ra- 
rus;  deinde  coquina  lento  igne  super  prunas  sicut  diximus, 
et  condiatur  lacte  amigdalarum,  sed  cum  bullierit  paulatiiu 
pone  lac  amigdalarum  semper  miscendo,  et  sic  coque  quous- 
quecoagulari  incipiat,  ita  quod  sorbilis  sit  ;  postea  pone  in 
scutclla  et  superaspergatur  pulvi  szuccari  vel  penidiorum, 
et  propina.  Sed  si  non  delectatur  in  sorbili  sed  in  spissiorl 
bulliat  quousque  non  remaneat  nisi  lercia  pars  ;  postea  per 
pannum  ut  dictum  est  cola  et  coquina  et  predicto  modo  para- 
tum  tribue.  Sunt  quidam  delicati  «  qui  non  possunt  comedere 
febrem  pacicntem  acutam  quam  comitatur  apostema  plcuresis 
vel  periplemonia ,  quibus  iste  cibus  fiat:  accipe  ptisanam  te- 
pidam  et  in  ea  pone  micam  panis  recentis  et  dimitte  bene  in- 
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fundi  ;  postea  some  micara  panis  solam  si  ve  cum  ptisana  ei  po- 
ne ipsam  in  raTO  panno  et  cola  mani  bus  exprimendo  et  ma- 
laxando  ;  hoc  facto  et  posilo  in  parapside ,  superasperge  puf- 
verem  zuccari  vel  penidii  vel  sirupi  rosacei  vel  violacei,  vel 
si  constipatus  fuerit  pone  pruna  damascena  numero  quatuor, 

violas   idest  numero  triginta,  coque  in  quatuor  libris 

aque,  pruna  dico  bis  vel  ter  in  aqua  abiuta  ut  malus  sapor 
ab  eis  a  u  fera  tur;  servantur  enim  in  oleo  vel  aceto,  et  ideo 
non  reddunt  bonum  odorem.  Postea  coquantur  in  ptisana.  Si 
solucioncm  habuerit  pone  rosas  siccas  que  confortant  et  de  si- 
rupo  simpliciter  pone  et  sic  pacienti  propina.  Ordeum  si  pa 
iris  durum  fuerit  tere  ipsum  multum  ita  ut  quasi  farina  redi- 
gatur  et  postea  mitte  in  pannum  rarum  et  sic  pone  in  ptisani 
bene  calida  vel  tepida  quod  melius est,  et  dimitte  donec  mol- 
lescat;  postea  malaxa  manibus  et  cum  eodem  ptisanam  raisce 
et  exprime,  et  illud  liquidum  quod  inde  exierit  cum  zuccaro 
Tel  penidiorum  pulvere  vel  sirupo  violaceo  ut  diximus  da- 
mus.  Iste  enim  cibus  et  predirti  bene  nutriunt,  quia  sitim 
extinguunt  et  apostema  maturant,  Ad  idem  similiter  si  fuerit 
delicatus  accipe  amigdalas  bene  mundas  et  tritas,  et  pulveri 
zuccari  aliquid  admisce  et  tamdiu  conteras  donec  unum  cor- 
pus fiat,  postea  pone  in  pasta  subtili  fermentata  et  aqua  pti- 
sane  confecta,  et  circumvolve  bene  et  in  fumo  cali  do  pone 
et  dimitte  donec  pasta  bene  coquatur,  postea  extrahe  a  fumo 
i llani  pastam  si  cocta  est  et  auferatur  quod  intus  est  et  da  co- 
medere. Si  paciens  de  pasta  comedere  voluerit  tere  ipsam  be- 
ne et  postea  dimitte  in  ptisana,  ut  de  supradicto  tritico  feci- 
sti ,  et  sic  de  isto  fac ,  et  da  ei  ad  comcdendum.  Vel  facias  de 
zuccari,  cum  pasta  artocream  (?)  et  in  fumo  calido  pone ,  et 
dimitte  donec  pasta  decoquatur,  postea  extrahe  inde  et  pastam 
decoctam  auferas  et  da  ei  comedere.  Sed  si  appctit  illam  pa- 
stam et  vis  ut  comedat  ipsam  tere  eam  et  predicto  modo  cum 
ptisana  dabis,  posset  etiam  predieta  pasta  dari  cum  artocrea 
si  infirmus  appetat;  sed  pasta  il  la  debet  esse  de  farina  puris- 
sima et  ut  sit  confecta  cum  aqua  ordei  vel  ptisana,  ut  non  le- 
datur  pectus.  Item  contra  causam  p  redi  età  ra ,  scilieel  pleure- 
sim  vel  periplemoniam ,  et  hoc  dico  si  fuerit  de  frigido  bu- 
more  et  cum  febre  acuta  et  in  frigido  tempore  utimur  alio 
genere  cibariorum.  Accipe  ergo  surculos  sparagi  et  brusci , 
naseuntur  enim  circa  radicem  et  illud  quod  fuerit  iuxla  tcr- 
ram  durius,  inscide  et  diu  in  aqua  bulliat,  postea  pone  sum- 
mrtates,  et  ita  simul  ea  dimitte  bullire  qnousque  bene  cocta 
flint,  et  aqua  sit  panca.  Postea  penidiis  et  amigdalrs  mundatis 
et  tritis  condias,  et  sic  ei  propina.  Quidam  abictunt  primam 
aquam  quia  multum  amara  est ,  et  postea  appommt  aquam  ca- 
lidam  et  dimittunt  bullire  et  predicto  modo  condias  et  sic  ei 
propina,  Sed  non  est  tante  efflcatie:  sparagus  enim  et  bruscus 
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sua  amaritudine  purgaot.  Iste  enim  ci  bus  materiam  conten- 
tam  in  spiritualibus  attenuat  et  maturai  et  per  urìnam  educit. 
Quidam  enim  predictos  surculos  sparagi  et  brusci  accipiunt 
et  ponunt  in  foliis  sive  in  stufa  madefacta  sub  prunis  et  sic 
dimittunt  coqui,  et  tribuunt  condì tos  cum  amigdalis  tritis, 
et  est  maioris  efticatie,  sed  magis  desiccat.  AHI  accipiunt  pre- 
dictos surculos  et  bene  coquunt  in  aquav  poslea  accipiunt  et 
ponunt  in  parapside ,  et  cum  aggregata  fuerit  datur  pacientt 
fcbrem  acutam:  et  similiter  de  cicorea  faciunt  quando  tener- 
rima. 

Item  ad  febrem  acutam  contra  spiritualia  cum  apostemate 
et  p leu  resi  et  periplemonia  accipe  borraginem  et  inscinde  eag 
mioutim  et  abtuas  oas  bis  vel  ter  mullum  bene  et  ejice  aquam 
illam  quia  multum  est  viscosa,  postea  pone  in  aliam  aquam 
ad  ignem,  et  dimitte  sic  coqui  et  ejice  aquam  illam  ite  rum, 
et  pone  aliam  aquam  calidam  et  dimitte  sic  bullire  quous- 
que  cocte  sint,  et  postea  condias  cum  lacte  amigdalarum 
vel  penidiis  bene  trictis  et  sic  propina.  Hoc  tale  bonura  san- 
guinem  generat  et  apostema  maturat.  Apii  extremitates  sirai- 
liter  elixas  et  conditas  exhibeamus  in  ea  elixatura  amigdala- 
rum  tere  bene  et  bulliant  Iactucarum  turiones  in  plura  frusta 
divìsos  elixamus  cum  aceto  vel  agresta  et  porrigimus.  Idem 
de  citrulis  in  tres  vel  quatuor  parles  inscisis  cum  corticibus 
elixis  precipimus  fieri ,  post  elixaturam  tamen  in  parapside 
aliquantulum  diinitlimus,  ut  aquositas  quam  babent  magis 
deperdatur. 

De  hiis  qui  contraria  querunt. 

Restat  dicerc  quod  faciendum  sit  cum  febriens  appetit  ci- 
mim  sibi  contrari uui  et  incongruum  et  nichil  velitcomedere. 
Nunc  in  angustia  positus  est  medicus  et  nescit  quid  faciat  : 
nam  si  dederit  comedere  et  moriatur  imputetur  ei ,  et  si  non 
dederit  et  debilitabilur  natura  et  ad  nichil  laborat,  et  si  for- 
te subcombat  dicetur  postea  quod  culpa  medici  mortuus  est. 
Nam  cum  videtur  eum  nichil  velie  nisi  hoc,  et  si  esset  debi- 
lis  mullum  debuisset  igitur  dedisse  quia  natura  confortata  es- 
set propter  hoc  quod  con valuisset ,  et  sic  male  angustie  undi- 
que  sunt  medico.  Quid  ergo  faciendum  est?  Quod  appetit  dari 
debemus,  quia  sepe  conti ngit  quod  vitium  confortatur  eius 
nature  ex  hoc  quod  liberatur  iuxta  dicium  Ypocratis  in  Ani- 
phorismis.  Ait  enim  in  secunda  particula  :  parum  deterior  ci- 
bus  et  polus  et  celerà.  Unde  debemus  in  quantum  possumus 
cibi  illius  maliciam  alterare  quo  dictelur.  Prius  tamen  notan- 
dum  quod  unus  prò  alio  dari  debet  qui  sit  ciusdem  similitu- 
dinis,  veluti  si  ille  appetit  mei  quod  est  contrarium  febri  quia 
est  calidum  et  siccum  et  uncluosum ,  accipe  igitur  sirupum 
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quem  Don  vides  ei  esse  nocivum,  scilicet  violaceum,  et  coque 
usque  ad  spissitudinem  et  sic  in  pulchra  scutella  ei  tri  bue,  et 
parum  comedat:  hoc  feci  cuidam  et  confortata  est  natura  et 
assellavit  satis  et  liberatus  est.  Si  vero  petierit  carnem  bovis 
accipe  gallinam  et  coque  bene,  postea  pulpam  de  ala  accipe 
et  scinde  in  transversum,  ut  non  possit  eam  cognoscere,  nam 
ut  caro  bovina  babet  fila,  et  sic  ei  da.  Audi  quid  fecit  Galie- 
iius  cuidam  pacienti  febrem  acutam  nichil  volenti  comedere, 
dixit  tandem  quod  comederet  carnem  bovinam  cura  alluna 
que  omnia  erant  contraria  et  nociva.  Tum  Galienus  predicto 
modo  fecit  parare  gallinam ,  et  similiter  pulpam  alarum  in- 
scidit  per  transversum ,  et  fecit  sibi  preparare  fortissimam  al- 
liacam  in  qua  paciens  dclectabatur:  hoc  facto  posuit  in  medio 
cuiusdam  parapsidis  que  habebat  in  se  aliam  parapsidem,  et 
carnem  pulparum  sic  inscisam  parum  posuit  circa  latera  pa- 
rapsidis, ita  quod  tangebat  alliacam,  et  sic  portavit  ante  eum 
et  dum  pararet  se  inflrmus  ad  comedenduni  et  extergeret  fa- 
ciem  suam ,  intingit  digitos  in  alliacam  et  dixit  :  permitte  me 
abstergere  faciem  tuara,  et  sic  dicendo  manum  per  faciem  po- 
suit digitos  in  nares  et  in  labia  eius  et  permisit  aliquantulum 
ut  senti ret  inde  odorem ,  et  incipit  ei  dare  panem  et  carnem 
de  predicta  gallina  et  non  tamen  intincta  in  alliaca,  dicebat 
enim:  nolo  libi  dare  nimis  ne  noceat,  et  sic  comedit  satis  et 
tandem  petiit  vinum.  Galienus  dedit  ei  succum  malorum  gra- 
natorura  posilum  in  vase  vitreo,  et  cum  vidisset  paciens  di- 
xit :  quam  rubeum  est  vinum ,  et  respondit  Galienus  :  caro 
bovina  tale  vult  vinum  ut  bene  digeratur,  et  dedit,  et  sic  me- 
lioratus  est.  Ad  simili  tudinem  alliace  potest  fieri  pi  pera  ta  et 
de  aliis  similibus.  Ilem  si  petierit  lac  da  de  lacte  amigdala- 
rum  cum  lacte  prediclo  et  propina:  similiter  et  in  aliis  unum 
prò  alio,  scilicet  santini  prò  nocitivo  diligens  medicus  darò 
laboret ,  ut  egri  pelicìoni  salisfacere  videatur,  et  multum  pro- 
derit  infirmo ,  quia  natura  ex  hoc  confortatur. 

Quomodo  contraria  debeant  minislrari. 

Diximus  quod  quandoque  inflrmus  appetit  contraria  et  no- 
civa et  nichil  aliud  vult:  unde  ne  natura  ex  toto  debilitetur, 
dare  debes  in  minori  quantitate  quam  possis;  sin  autem  ma- 
liciam  rei  alteremus  vel  unum  prò  alio,  si  possemus,  damus; 
sed  ante  rei  maliciam  in  quantum  possumus  minuamus  et  de- 
mus.  Sed  prius  hec  duo  consideranda  sunt,  scilicet  morbus 
infirmi  et  id  quod  appetit,  nam  morbo  calido  existente  siculi 
febre  acuta  et  velit  vinum  licet  peccet  medicus  debet  dare  ta- 
men frigidius  in  quantum  potest,  nam  cum  omnc  vinum  sit 
calidum  unum  est  calidius  et  unum  minus  calidum  altero,  da 
igitur  yiuum  album  quia  subtilius  est  et  frigidius  rubeo.  Un- 
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de  generaliter  dicimus:  omnis  res  alba  cujuslibet  generis,  si 
hit  comparata  ad  rem  eiusdera  generis,  alba  est  frigidior  quam 
rubea  eiasdem  generis  ;  unde,  ut  diximus,  album  subtile  de- 
bel  esse,  nam  quanto  magis  rubeuru  fuerit  tanto  maiorem  fer- 
vorem  babet,  quanto  spissius  tanto  maiorem  fumosi tatem.  Est 
enim  nimium  rubcum  calidius  albo,  unde  sic  maliciam  eius 
reprimimus  :  ponantur  due  pnrtes  aque  et  terna  vini  et  sic  afc- 
feratur.  Si  petit  mei  cum  id  prò  eo  non  possis  dari  invenies 
mei  album  :  mei  autem  calidum  et  siccum  est  et  unctuosum , 
nude  valde  conlrarium  est  febribus  acutis;  minus  tamen  est 
album ,  et  sicut  diximus  reprìmatur  eius  malicia  propter  spu- 
me proiectiooem  et  aque  frigide  admixtionem.  Si  quesierit 
easeum  ,  qui  quamvis  pessimura  sit ,  tribue  tamen  recentem; 
si  voluerit  siccura  et  salsum  qui  deterior  est  omnino  :  ideo 
quia  calidior  est  et  siccior  omnino,  boc  modo  maliciam  eius 
reprimes,  et  pone  ipsum  temperari  in  aqua  calida  et  lava  mul- 
timi bene,  et  postea  aquam  illam  ehice,  et  aliam  infonde,  sic 
ter  vel  quater  ;  sed  si  tautum  non  poterit  pati  pone  ipsum  in 
aquam  ad  ignem  et  dimitte  bene  bui  lire,  postea  entrane  inde 
et  mitte  in  aquam  frigtdam  et  sic  aliquantulum  et  multum  in» 
durabitur,  et  sic  da  ei:  malicia  eius  in  hoc  diminuta  est  quod 
non  salsus  est  ita,  neque  ita  calidus  et  siccus.  Unde  vobis  ad 
memoriam  reduco,  ut  cum  huius  contraria  dederitis  consul- 
lium  quam  poter itis  faciatis.  Nam  si  contigit  utegritudoaug- 
inentetur  et  infirmus  defecerit,  quamvis  propter  hoc  non  de. 
freerit ,  tameu  vobis  imputabitur ,  et  sic  sequeretur  infamia. 
Si  vero  evaserit  non  ob  hoc  laudabitur  medicina ,  immo  for- 
tuue  imputabitur;  quia  conlrarium  fecit.  Tamen  febribus  quod 
diximus  in  acutis  quondoque  racione  aliquid  dandum  est  con- 
lrarium, licei  raro. 

De  fastidio  in  fetore  curando. 

Conlingit  quandoque  in  convalescentibus  a  febre  acuta  et 
ab  aliis  longis  egritudinibus  faslidium  generari ,  quia  come- 
dere  non  possunt ,  quod  grave  est  ad  curandum  et  ad  natu- 
ralem  apnetitum  eos  adducere  est  gravius  quam  materiam 
evacuare.  Unde  videamus  qualiter  ipsum  faslidium  curari 
|H>S8Ìt,  et  postea  de  cibis  provocantibus  appetitum  dicamus. 
In  primis  considerandum  est  de  ipso  inflrmo ,  scilicet  utrum 
sit  carnosus  et  fortis.  Si  hoc  est  extrahatur  de  vena  sanguis 
testa  ovi  plenari  liga  brachium  et  permitte  residere ,  et  con- 
sidera cui us  coloris  sit  sanguis ,  scilicet  utrum  sit  viridis  vel 
cilrinus,v4  virgulatusvel  marcidus  vel  alterius  coloris  quam 
proprii  sangumis.  Proprius  enim  color  sanguinis  ,  ut  testa- 
tur  Theophilus  in  Urinis ,  est  rubicundus  panini  purpureo 
colori  adgHxtus.  Si  sanguis  iste  non  habet  propri um  colorem , 
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et  sit  tali»  qualis  sapra  diclus  est  tunc  dimitte  usqac  ad  prao- 
dium  vel  circa  vesperas  et  tunc  de  eodem  loco  iterum  ex- 
trahas  sanguìnem  usque  ad  libram  semis  ;  circa  quinlum  de- 
cimum  diem  similiter  minuas ,  prius  usque  ad  predictam 
mensuram  ;  et  si  non  mutetur  color  similiter  bis  ter  mi- 
nuas in  eodem  modo.  Si  vero  a  principio  bonus  sanguis  sit 
noli  plus  extrahcre  :  signum  enim  est  quod  vitio  sanguini* 
non  sit.  Sed  si  debilis  non  sit  inOrmus  non  prò  tam  paoco 
sanguine  debiliteretur.  Idem  consideramus  utrum  ventrem 
babeat  constipatum  ,  quod  solet  contingere  post  recessum  fe- 
bris  quandoque  ,  que  non  sic  facies  ei  prius  clistere  mollifi- 
cati vum  et  lenitivum  ;  postea  age  ut  materie  que  in  stoma- 
cho  vel  in  ore  stomachi,  que  hoc  facit ,  trahatur  ad  interiora. 
Si  vero  parmauserit  fac  ei  suppositorum.  Quod  si  non  hoc 
modo  cacatur  da  ei  medicinam  lenem  dulcem  ,  stcut  stornati- 
con  ,  que  ipsum  moveat  ter  vel  quater  »  et  tamen  ipso  nesciente: 
nam  si  periculum  inde  eveniret  medico  imputaretur  ,  et  ideo 
inedicus  sit  in  omnibus  astutus.  Si  vero  non  sit  constipatus 
et  6it  facilis  ad  movendum  ,  facies  ipsum  comedere  grossa  ci- 
baria ,  postea  bibat  aquam  calidam  et  sic  digitis  in  ore  mls- 
sis  vomitum  provocat  :  talis  enim  vomitus,  si  post  comestio- 
nem  antequam  ci  bus  digeratur  fiat ,  mundificat  stomachum 
et  caput  a  superfluitalibus.  Si  vero  non  sit  facilis  ad  vomitum, 
tunc  ultimum  remedium  est  hoc  »  scilicet  fac  ipsum  aliquan- 
tulum  exercere ,  scilicet  ire  per  amena  loca  ,  et  in  redi  tu  of- 
feres  aliquem  levem  cibum  et  digestibilem:  exercitium  enim 
generat  appetì tum ,  hoc  tale  exercitium  scilicet  fostidium  ha- 
bentibus  utile  est 

De  appetita  provocando. 

Diximus  qualiter  fastidium  in  convalescentibus  sit  auferen- 
dum ,  nunc  qualiter  appetitus  sit  provocandus  indicandum 
est  :  Accipe  succum  malorum  granatorum  acidorum  etmisce 
ibi  aliquanlulum  salis  tricti;  vel  succi  limonis,  etcarnes  ibi 
infusas  comedat.  Si  vero  defuerit  appetitus  propter  humorem 
esistente  in  in  stomacho  et  habundantem  ibi ,  cibus  talis  pre- 
paretur  ei  :  Recipe  carnes  fasiani  vel  galline  vel  heduli  et 
minutim  inscinde  et  in  pulchro  vase  pone  cum  lardo  non  pi- 
stato  sed  diviso  in  frusta  ,  posito  scilicet  in  fundo  vasis  ,  su- 
per prunas  frige  lento  igne  et  usque  ad  carnis  siccitatem , 
dimitte  tunc  succum  malorum  granatorum  acidorum  supe- 
rinfunde  quantum  sufficere  videatur  ,  et  sic  dimitte  bullire 
lento  igne  super  prunas ,  quousque  bene  coctum  sit  miscen- 
do  tamen  ;  ad  ultimum  adde  aliquanlulum  zuccari ,  et  dimitte 
parum  bullire  ,  et  tunc  ah  igne  auferas  ,  in  pulchra  parapsi- 
de  ministra  et  tribue  :  tale  enim  cibus  ministrai  appclilumct 
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mundificat  stomachimi  et  os  stomachi  a  superfluitale,  et  o- 
peratur  tantum  quantum  sufficit  et  sirupus  acetosus.  Si  non 
habeas  succum  predictum  pone  agrestam  ;  si  ea  defecerit  po- 
ne acetum  album.  Acetum  enim  semper  retinet  vini  proprie- 
tatem  et  idei  reo  album  dixi  quia  sanum  est  iu  convaiescenti- 
bus  a  febre  est  frigidius  rubeo  :  nani  ut  dixi  supra  omnis  res 
alba  cuiuslibet  generis  etc.  Item  si  non  habes  acetum  pone 
vinum  album  aut  aquam  rosaceam ,  et  pulveriza  aliquantu- 
luin  de  sumach  et  intromitte  ,  quia  non  est  nimis  acetosi  sa- 
poris.  Sumach  enim  prestat  carni  ruborera  etappetituin  pro- 
vocai ;  et  impone  agrestam  pomorum  acetosorum  ,  hec  enim 
provocai  appelitum  ,  et  si  habuerit  fluxum  ventris  ex  debili- 
tale virlutis  retentive  ipsum  constringit ,  et  virlulem  conten- 
ti vani  confortat  mirabiliter.  Nolandum  quod  agresU  sic  ap- 
tata  dura  bit  per  annum  et  ultra  ;  Accipe  uvas  acerbas  non  a 
principio  sue  generacionis  sive  originis  ,  neque  in  tempora 
maturitatis  et  abslrahe  succum  manibus  comprimendo  polio* 
quam  lerendo  eam  ,  quem  in  vase  vitreo  vel  eneo  pone ,  et 
per  quadraginla  dies  ad  solem  permilte  t  et  singulis  octavis, 
diebus  a  fece  disjunge  donec  Oant  depurata  bene  et  desiccata  ; 
deinde  servetur  v  posilo  oleo  in  suro  mi  late  vasls.  Similiter  po- 
test  fieri  de  malis  agrestibus.  Et  cum  oleum  movere  volue- 
ris  cum  lana  vel  stupa  moveatur.  Memento  autem  cum  oleo 
semper  servare. 

Considerandum  est  etiam  utrum  ex  flegmata  vel  colera  la- 
boret.  Provocatur  iterum  appetitum  hoc  modo;  nam  si  fuerit 
ex  calore  accipe  medullam  panis  assi  ad  ignem  et  sic  calidum 
in  aceto  fortissimo  pone  et  dimitte  quousque  bene  infunde- 
tur,  postea  extrahalur  et  eluo  epate  galline  vel  alterius  sano 
avis  in  pulchro  non  eneo  sed  marmoreo  vel  ligneo  vase  milto 
quamdiu  ducas,  postea  duas  vel  tres  cimas  fronds  (?)  roris  ma- 
rini et  panini  cimini  tricti  ponas  et  iterum  ducas  donec  unum 
corpus  fiat,  deinde  in  pulchro  vase  mille,  addito  parimi  de 
aceto  ubi  panis  fuerit  infusus,  et  pouas  super  pruuas  lento 
igne,  aliquantulumque  bullire  perni itte  semper  movendo, 
nec  vasi  adhereat  vel  capiatur  a  ferro,  postea  in  parapsido 
pulchra  ministra ,  et  in  hoc  tali  intingat  panem  vel  cameni 
vel  piscem  et  comedat.  Si  vero  appelitus  impediatur  ex  frigi- 
ditate  ,  panem  predicto  modo  assum  et  minus  forti  aceto  supe- 
rinfunde  ut  dictum  in  morlario  cum  duo  vel  tres  gar 
vel  panini  zuccari  vel  imp  vel  parum  pulveris  uiaiorane 
et  diu  duclis  quousque  unum  corpus  fiat,  tunc  aliquanlulum 
aceto  addilo  dimitte  eadem  in  vase  bullire  predicto  modo  et 
da.  Hoc  prestai  appetitum  et  digestionem  adiuvat  et  confortata 
Et  si  hec  omnia  habere  non  possis  et  laboret  de  calida ,  acci- 
pe ciminum  commune  et  pone  in  forti  aceto  quousque  molle- 
rai bene  ,  et  poste*  inde  extrahe  et  super  tegulam  calidam 
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pone  et  voi  ve  ut  dcsiccalur  ,  et  non  aduratur  eo  quod  fiere! 
amarum.  Deinde  cum  predicto  pane  asso  et  infuso  in  aceto  et 
cum  epate  et  parum  de  aqua  et  bene  ducas  ad  Ignem.  Noli  po- 
tare quia  propter  aquam  amilleret  suporem.  Item  si  desicca- 
re  laboret  panem  assalum  invino  pone,  ut  die  tu  ni  est,  et 
cum  cimino  preparetur  et  epate  bene  duetis  simul  et  postea 
in  vase  predicto  modo'preparalus  bulliat  addito  parum  vini: 
sic  cum  scute  Ila  ofleralur.  Hoc  quod  diximusdc  cimino  appe- 
titum  provocai  et  ventositatem  ex|>ellit,  fìant  etiam  diversa 
fercula  et  ofleralur.  Notanti  uni  quod  di  versi  tas  appetì  tu  in  pre- 
stat,  sed  parum  de  vino  parum  de  oleo  recreat  spi  ri  tu  m  et  sic 
membra  nutriuntur  et  virtus  confortatur.  Scicndum  est  quod 
defectus  appetitusquandoque  fitex  liabundantia  humorisquao- 
doque  ex  debilitate  virlulis,  nainque  si  fuerit  ex  liabundantia 
liumoris  compe'enli  medicina  ponitur  vel  si  fuerit  ex  defechi 
virtutis  aut  etiam  quantumeumque  calidi  vel  frigidi.  Si  vero 
sit  ex  distemperantia  calida  sud  erunt  signa  calor  circa  spiri- 
tualia  sentitur  vel  sitls  adest,  quod  est  signum  siccitatis. 

Si  fuerit  ex  frigi  late  damus  dyaciloujtem ,  quod  adiuvat  ap* 
petilum  et  difestionem  ,  vel  damus  djaciminum  vel  facimus 
huius  salsani:  accipe  aliquantulum  garioGli  et  piperiset  lolle 
inentam  recentem  et  tere  per  se.  linde  uotandum  quodpaciens 
de  aliqua  berba  debet  fieri  salsa ,  toro,  diu  teratur  quod  nielli! 
videatur  de  subslancia  sed  quasi  unum  corpus  fiat.  Deinde  ac- 
cipe panem  assum  vel  infusum  in  acelo  el  mlsce  cum  predictis 
et  tribue,  et  ibi  iulingat  carnem  vel  piscem  et  huius  ni  odi  et 
sic  comedat.  Yel  accipe  parum  plperis  trictl,  et  bis  tantum 
panis  assi  et  in  pulvere  redacll  et  mjsce  simili  et  pone  in  va 
sculo  ad  ignem  cum  modico  aceto  uè  aliquantulum  bulliat,  et 
predicto  modo  offeratur:  hoc  appetitum  provocai,  et  si  habue- 
ril  fluxum  venlris  conslringit.  Item  accipe  duo  vel  tres  folia 
croci  orientai is  et  postea  et  menta  et  tere  ad  sufOcientiam. 
et  accipe  parum  piperis  et  duo  vel  tres  spicas  alliorum  et  tara- 
diu  teras  donec  unum  corpus  sit;  deinde  accipe  capreolos  vit- 
ti» et  tere  et  succum  exprime  et  simul  misce  cum  predictis  et 
modo  predicto  tribue,  et  si  non  habueris  capreolos  viltis  loco 
corum  pone  acetum  forlissimum  et  odorìferum,  bonumenim 
facit  appetitum.  Scicndum  autem  quod  omne  quod  provocai 
appetitum  autestacetosum  aut  acutum.  Unde  nolaiidum  quod 
si  distemperatus  fuerit  et  sit  ex  cai  idi  tate  debemus  provocare 
appetitum  cum  acelosis ,  si  fuerit  ex  frigiditate  cum  acutis. 
Item  notandum  quod  non  debemus  nimts  uli  uno  salsameuto 
sive  uno  cibo  provocante  appetitum  vel  alia  re,  quia  nimius 
usus  facit  faslidium ,  unde  modo  uno  modo  alio  ulimur.  Item 
notandum  quod  quandoque  faslidium  fìl  cibo  tantum,  quando- 
que  utrumque  cccurril;  lameu  generale  est  ad  provocandum 
appetitum ,  et  hoc  ili  ex  debilitale  membri  uabent  isti  tale* 
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totani  linguali!  denigrataci  quasi  ad  asiani,  et  osci  labia  quasi 
adusta  sentluntur  et  sicca  tactu.  Multociens  autem  lìt  appetì- 
tus  defectus  ex  perditionc  sensibilitatis  que  duabus  de  causis 
contingit,  una  est  vitio  anime  aut  melancolicum  aut  freneti- 
cum ,  et  tunc  paciens  alienatur  a  mente  dulcius  pa- 

stus  est  pabulis  et  coram  eo  amici  eius  comedant  vana  et  di- 
versa fercula  non  omnia  simul  sed  unum  post  aliud  appona- 
tur,  nam  simul  apposita  generarent  fastidium,  ut  ipsis  come- 
dcntibus  infirmo  voluntas  comedcnti  innascatur. 

Hec  autem  ex  corporis  vitio  accidunt  ut  ex  frigidi  tate  ni- 
nna mortificante,  aut  ex  nimia  siccitate  quod  mirum  videtur. 
Sepe  enim  lingua  reperitur  arìda,  et  sic  egro  ncque  comedo  li- 
di neque  bibendi  voluntas  est,  tunc  acci  pe  semeu  ci  troni  et 
pone  in  aqua  frigida  et  sic  dimitte  aliquaniulum  ut  mollescat 
et  pone  sub  lingua  et  sic  teneat;  vel  semen  malve  aut  herbam 
malve  accipe  et  conica  similiter  et  in  aqua  rosacea  pone  te- 
pida ;  aut  semen  portulace  bene  purgato  eodem  modo  facias , 
vel  psillium  si  fuerit  in  pecia  linea  ligatum,  et  in  predicta 
aqua  dimittatur,  postea  lingue  superponatur  et  sic  illiniatur. 
Abluantur  pedes  aqua  marina  vel  salmacina  et  si  continetur 
in  ore  stomachi  fumosltas  ad  interiora  derivetur.  Diximus 
quod  defectus  appetitila  sit  tribus  modis ,  sciliect  ex  replelio- 
ne  humiditatis,  ex  debilitate  virtutis  appetitive,  vel  ex  per- 
dutone sci  licei  sensibilitatis,  quod  diffìcillimum  est  sci  re  vel 
curare.  Signa  et  causas  quibus  possumus  subvenire  dicamus; 
scienti um  est  tamen  quod  difficile  est  appetitimi  provocare. 
Unde  notandum  est  quod  si  quis  patitur  dissenteriam  etearet 
appetì  tu,  nec  induci  potest  appelitus  incurabilem  dicìmus.  Si- 
gna defectus  ex  debilitate  hec  sunt:  slomachus  sentitur  vacuus 
quia  non  laborat  ex  plenitudine.  Et  si  ex  plenitudine  stoma- 
chi laborat  stomachum  sentit  gravem  et  plenum  et  habundan- 
tiam  salivarum  habet  et  ita  cibum  appetii.  Altera  et  hec  ex 
su  per  fluita  te  bumoris  post  babundautis,  sic  enim  videmus  in 
muliere  pregnante  in  qua  flt  menstruorum  retentio  unde 
fit  quod  superfluitas  humoris  illus  qui  supertiabundat  impe- 
dii os  stomachi  et  inficit  ipsnm,  unde  multum  appetii  cibum 
velud  superfluitas  acetosa  inficit  stomachum  et  appetii  aceto- 
sa et  sic  secundum  varios  humores  varìos  appetii  cihos,  quan- 
doque  carbones  et  cetera.  Dicit  Iohannes:  vidi  mulicr  deside- 
rantem  cineres.  Sciendum  est  quod  disteni perancie  quaudoque 
fit  ex  frigiditate  quandoque  ex  aliquantulo  calore.  Si  autem 
ex  calore  fit  spongiara  marinam  vel  lanam  succidam  vel  ali- 
quam  lineam  peciam  vel  etiam  folium  in  aceto  fortissimo  ini- 
primas  et  exprime  et  superpone  stomaco  ante  et  retro.  Si 
fuerit  ex  frigidate  accipe  acetum  et  succum  mente  et  niisce 
simul ,  vel  peciam  madefactam  ibi  infende  et  superpone  ante 
et  retro.  Vel  accipe  acetum  et  parum  aque  marine  vel  salma- 
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c'uie  et  cum  predieta  spcngia  vel  lana  Vel  aliquo  similium  sa- 
liuui  bulliant  et  superpone  stomachi»  aute  et  retro.  Vel  me- 
dullam  ponis  assali  reccnlis  et  cum  predicto  jure  aliquantu- 
lam  gariofili  infonde  et  superpone  ante  et  retro.  Vel  accipe 
panem  durum  pulveriza  et  cum  succo  citonii ,  vel  cum  succo 
malorum  granatorum  acetosorum,  vel  agresta  et  succo  men- 
te et  cum  carne  daclili  bene  tricta  bulliant  et  in  modura  eni- 
plaslri  ante  et  retro  superpone.  Et  nota  quod  seni  per  debunt 
fieri  predicta  emplastra  et  mata  ri;  et  abluantur  pedes  et  crura 
a  genibus  inferius  et  tricentur  cum  sale  et  aceto  ,  nam  huius- 
modi  fomentaciones  et  pedum  frìcationes  multum  valent,  nam 
pedes  habent  quamdam  continuitatem  cum  slomacho,  unde  ad 
inferiora  trabunlur  quandoque  fumositates  et  bumores  in  sto- 
macho  existentes  et  adiuvantur  natura.  Quod  facimus  in  litar- 
gico  et  frenetico  possumus  etiam  perpendere  quod  hec  de- 
beant  prodesse,  quia  vides  si  quis  infirmus  patitur  sitim  vel 
in  ventre  dolorem  ex  calore  et  discooperiat  pedes  et  senliat  re- 
medium,  vel  8upradictis  cibis  utatur  et  sentiat  juvamen.  Sal- 
samenta  que  provocant  appelitum  offerantur  cum  diversis 
ferculis,  sed  non  omnia  simul  assint.  In  comestione  amici  eius 
quos  diligit  appareant,  quos  odit  non  ;  coram  eo  fiant  jocunda 
in  quibus  delectatur:  iuvant  cnim  multum. 
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CMMENTARIlffll  MA6ISTRI  BERNARDI  PROVINCIALE 
SUPER  TABULAS  SALERNI  (*). 


tncipti  prologus  tabularum  maghiti  Saterni  de  virtuHbus  elope- 
raiionibus  materierum,  et  sunt  tabule  XIII  et  continent  L  co- 
ìumpnas. 

Medicinalis  sciencie  rudimenti*  et  phisice  suspectionis  re- 
fectus  nettare  prò  Salerno  Salernus  nominor  et  Salernitana 
a  ci  vi  tale  equivocus  fecundus  in  opere  et  facundus  in  sermo-  < 
ne.  Benignitate  largiflua  et  karitate  non  sinistra  proprii  ali- 
menti copiano  aliquando  puerts  offero  et  arcana  pectoris  fluen- 
ta  propino.  Ut  igitur  a  sinistris  fortune  casi  bus  alumpnos 
meos  preservem  cantra  cuiuslibet  morbi  vitia,  plurima  pan- 
do  remedia  et  potius  de  herbis  vivis  quam  de  inveteratis  et 
speciebus  corruptis,  ut  loco  specierum  vel*confectionum  oc- 
currat  nobis  de  vivis  herbis  et  speciebus  cura  subsìdiaria  et 
de  equipollenti  bus  ut  cum  desint  alique  species  loco  illarum 
alie  utiles  subeant  terni?  vel  propc  vel  plus  valentes  do. 

Tituli  tabularum  et  enumeratio  columpnarum. 

Purgo,  diuretico,  vomo,  provoco,  sTiptico,  sudo,  nutrio, 
ferveo,  frigeo,  humido,  sicco,  venena;  prima  tabula  habet  VI 
columpnas  ;  secunda  V  ;  tercia  III  ;  quarta  III ,  quinta  V  ;  se-  . 
ita  V;  septima  UH;  octava  UH;  nona  UH;  decima  UH;  unde- 
cima HII  ;  duodecima  IH. 

Incipit  commentar ium  magi$tri  Bernardi  provincialis 
super  tabulam  Saltrni. 

Omnis  practicus  est  tlieoricus,  sed  non  convertitur;  sed 
magister  Salernus  est  practicus  :  Ergo  magister  Salernus  est 
theorìcus.  Theoricam  autem  et  practicam  sigillatas  disigil- 
lare et  archana  pbisicc  karitative  reserare  in  hoc  tabularum 
eulogio  breviter  et  succinte.  Magister  Salernus  rogatus  a  sociis 
non  excusat  nec  invidet.  Gesset  igitur  a  modo  scolar  ium  la- 
crimalis  querimonia;  cesset  pauperum  miscrabilis  inopia;  ces- 
sent  suspirìa ,  gemitus  et  lacrime.  Prius  non  habebant  paupe- 
res  aurum  unde  auream  compararent ,  modo  habebant  paupe- 
res  auream  et  sine  auro  et  meliorem  aurea  ;  prius  etiam  ne- 

(1  )  Dal  MS.  della  Bini,  di  Bàie  0. 1.  8.  trovato  dal  sig.  Daremncrg. 
Veggasi  per  le  tavole  originali  a  pag.  333»  e  si  confrontino  le  va- 
rianti de'  Codici. 
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scicbant  mederi  sino  specicbus  Àlexandrinonim  ,  modo  me- 
dcanlur  cum  specicbus  agrorura  quibus  minus  caris  et  magis 
efficaci  bus.  In  hoc  igitur  tabulari  cpithomatc  tam  eccellenti  et 
medicinali  antibalomeuon  tam  egregio  invesligcmus  que  acto- 
ris  fucrit  materia,  que  intenlio,  causa  intentionis,  utilitas, 
supposi lio  operis,  modus  et  ordo  tractandi  et  titulus.  Materia 
est  AH  tabule  ;  intenlio  est  tractare  de  emagogis  et  flegmago 
gis  eteeteris;  causa  intentionis  fuit  multiple*,  dolus  apo- 
Ihecariorum  et  falla*  protenrttas  eorum.  Utilitas  est  de  jo- 
ta herbis  medicina*  scire  conficere  et  nodosos  laqueos  versi 
peli  in  m  evitare.  Supponi  tur  opus  istud  medicine,  et  per  eam 
pili  site,  et  per  eam  theorlce.  Modus  cui  actor  insistit  est  di- 
visìvus,  qnod  in  operis  executione  satis  patebit.  Ordo  tractan- 
di talis  est:  primo  tractat  de  emagogis,  secondo  de  flcgmago- 
gis,  et  sic  deinceps.  Titulus  talis  est:  Incipiunt  tabule  Salerni; 
Salcrnus  dicitur  summum  auxilium  lesorum  et  egro  rum ,  no- 
tum  universo  seculo.  Notandum  autem  qnod  XII  sunt  tabule, 
et  in  prima  tabula  sunt  VI  columpne  inter  quas  prima  est  co- 
ltimpna  emagogorum,  id  est  purgancium  sivemundifìcancium 
sanguinem;  unde  scicndum  quod  sanguinem  mundificancitim 
alia  mundificant  sanguinem  gravem  levi  gravando,ut  ardillus 
datus  spleneticis  et  leucoflanticis  ;  alia  levem  gravando,  ut 
pruna  data  laboranti  duplici  terciana;  alia  subtilem  inspissan- 
do,  ut  cerasa  ;  alia  spissum  subtiliando,  ut  borrago;  alia  re- 
mussum  subbiando,  ut  borrago;  alia  remussum  (sic)  intenden- 
do ,  ut  succus  ardii  li  bibitus;  alia  intensum  remittendo,  ut 
viole  et  cassia  fistuala ,  de  qua  prime  est  agendo  (sic). 

Columpna  4  tabule  prime,  de  emagogis,  Commentum 
tabule  prime  columpne  prime,  de  emagogis  (1). 

Cassia  /Sslula  tribus  modis  potest  exibcri:  potest  enim  sim- 
plicitcr  manducari ,  ut  quisquillie ,  id  est  interiora  grana  abi- 
ciantur ,  sicut  fadunt  Sarraceni  ;  et  tunc  debet  in  bora  san- 
guinis  sumi  et  in  cibo  accipi  et  cum  anulo  vel  cum  ptisana , 
et  tunc  detur  in  bora  prandi i.  Potest  etiam  sirupari  sic  :  fac 
sirupum  tuum  vel  sirupum  iulep  vel  iuleni  vel  violacei  vel 
rosacei, sed  quod  videris  expedire  et  ovi  clara  ibi  apposita 
ad  clariftcandum  appone  et  cassia  fistula  in  medio  stagnati» 
bullientis  inde  inflcietur  sirupus  et  quasi  subrubicundescet 
iste  sirupus  sic  cassiafistulatus  miro  modo  sanguinem  mon- 
di fica  t  et  qualibet  bora  potest  dari.  Notandum  autem  quod 
quando  volueris  purgare  humorem  existentem  intra  vasa  me- 

(1)  In  questa  come  sempre  il  sig.  Daremberg  ba  emesso  la  lista 
-  de*  medicamenti ,  per  non  raddoppiarla ,  trovandosi  ciascuno  medi* 
caraento  ripetuto  in  testa  del  Commentario. 
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lius  hoc  faciet  si  medicinam  purgantem  illuni  huraorem  re- 
duxerìs  in  sirupo  vel  in  cibis.  Potest  etiam  in  quarto  modo 
in  decocllonc  sumi  cassi afìsluia  iuvcni  autem  et  in  estate  et 
habcnti  stomacarti  calidum  cum  frigida;  sed  seni  et  in  yeme 
et  habenti  stomacum  frigidum  cum  aqua  calida.  Manna  valet 
ad  ommia  ad  que  valet  cassia  fìstola  et  potest  dari  qualibet 
bora.  Manna  sophisticatur  cum  fece  canne  mellis  facto  iam 
zuccharo.  Thamarindi ,  phinicon,  indi ,  dactili  acetosi,  oxife- 
nicia,  idem  est:  in  passionihus  spiritualium  vel  pectoris  valet 
habenlibus  frigidum  stomacum  quia  vomitum  accelerane  Lin- 
gua am,  lingua  cani$,  borrago,  hec  mundificant  sanguinem 
patiormi  (".')•  Ponuntaquam  thamarindorum  in  tusccllis,  unde 
iuscella  itla  fiunt  laXativa,  sed  si  non  habes  thamarindos  prò 
eis  pone  pruna  da.  Pruna  mundificant  modo  quo  predicta , 
sed  prius  debent  decuticari  et  poni  in  aqua  frigida  et  sic  of- 
ferri.  De  primis  nota  quod  possunt  fieri  laxativa  in  arbore  si 
arbori  inmiseris  oxi  laxativum  vel  quodlibetaliud  laxativum 
inter  corliccm  et  truncum  ex  transverso  in  marcio  quando 
arbores  incipiunt  brutescere  (id  est  florere).  Hoc  idem  potes 
facere  in  uva  si  vlttem  scamonea  veri  s  (sic)  et  si  vitlis  habeat 
iij  ramos  :  in  uno  ramo  pone  minium  et  una  erit  rubea,  et  in 
alio  pone  ad/jirium  et  una  erit  adzurea ,  in  lercio  pone  safra- 
num  et  una  erit  safranea.  Ficcus  etiam  potest  facere  laxativas 
si  pre  die  anlequara  eas  col  li  gas  cum  penna  inungas  ficcus 
cum  lacte  anabulle  et  per  profundum  ficcus  Qnam  Tel  duas 
guttas  inmiitas  lactis  anabulle,  inmittas  suaviter ;  idem  po- 
test fieri  cum  oleo.  Cerasa  quedam  sunl  pontici  saporis  et  ar- 
bor  eorum  dicitur  vere  ;  hec  cerasa  non  purgant  sanguinem, 
sed  speciale  eorum  est  quod  pcrnecat  lumbricos.  Sunt  et  alba 
cerasa ,  nec  il  la  sanguiuem  mundificant.  Sunt  et  cerasa  rubei 
coloris  et  comica  dicuulur  quare  eorum  succus  quodammodo 
niger  est,  hec  purgant  sangui  nem  quomodolibet  sumpta  et  re- 
servata  sicut  pruna  ;  in  inelle  etiam  posila  possunt  servarì  re- 
cencia.  Hec  cerasa  sunt  poni  prò  prunis  et  prò  thamarindis  sicut 
flores  cerasorum  et  amigdalarum  possunt  poni  prò  violis.  Ro- 
rax  pulverizata  et  in  cibo  vel  potu  data  sangui  nem  mundificat 
Borrago  facit  idem  comesta  cum  pane  vel  cum  aliis  oleribus 
data,  sed  amixtadiureticis  ut  feniculo  et  ceteris  estmagis  diu- 
retica; a  mixta  vero  laxalivis  ut  malve  et  ceteris  estmagis  laxa- 
tiva.  Pepanus  sanguinem  mundificat  et  augraental;  argumen- 
tum  huius  rei  est  tale:  Si  alicui  mulieri  lac  defecerit,  utatur 
pepano  crudo etcocto et babebit  lachabundanter.&fcsfensiru- 
patus  precipue  mundificat  forliter  sanguinem.  Capillus  vene" 
ris,  epatica,  politriium,  adyanthos,  ceterac,  viola,  $colopendria, 
tplendUion,  hec  omnia,  ut  veruni  fatear,  et  alia  iuxta  aquas 
nasci  enei  a  melius  operantur  si  in  aqua  decoquantur,  et  aqua 
ista  bibita  suaviter  sanguinem  mundifical;  si  vero  non  possunt 
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haberi  recencia ,  saltcm  habeantur  pulverizata  et  ilio  polvere 
uterc,  attende  eciaro  quod  scamonea  in  illis  diurelicis  est  ad- 
miscenda,  sed  si  vis  acuerc  diuretica  acuc  cum  reubarbara 
vel  alio  leni.  Emblici  faciunt  idem  in  decoct  ioni  bus,  berberi* 
idem  facit  in  sirupo.  Senperviva,  cinbalaria,  malva  agresti*, 
crassula,  vermicularis ,  liee  crìstpellata  raelius  valent  in  epa- 
ticis  ad  mundificatlonem  sanguinis;  in  febribus  vero  acutis 
cum  aqua  decoctionis  horum  vel  cum  succo  fiat  sirupus  ad 
mundiflcationem  sanguinis.  Succus  ardiUi  bibitus  mundificat 
sanguinem  gravem  leni  gravando,  spissum  sublimando,  remis- 
sum  intendendo,  ut  in  ydropicis,  spleneticis,  flccosis  etemor- 
roydicis.  Si  liveat  locus  aliquis  ex  percussione,  ungatur  cum 
succo  ardilli;  succus  ardilli  positus  sub  lingua  illius  qui  lo- 
quelam  amiserit  reddit  etloquelam,  ut  castoreum.  Serum  ca- 
prinum  mundificat  sanguinem  si  ferrugo  cardens  ei  admiscea- 
lur,  et  ita  detur  in  potu  maniaco  vel  melancolico  vel  quarta - 
Dario.  Yel  sic  radices  celsi  vel  radices  cinici  vel  fructus  ci- 
nici pone  in  sero  caprino  et  dimitte  tota  nocte  et  in  mane 
propina.  Yel  fac  bui  li  re  predictas  radices  cum  aqua  et  da 
timidis  cum  indis  ad  deponendum  melancoliam.  Hec  pre- 
dieta  purgant  sanguinem  et  in  decoctionibus  et  apozimatibus 
et  in  sirupis,  sed  in  decoc  ti  onera  reducta  dentur  in  mane  in 
apozimatibus  et  in  sirupis  qualibet  hora. 

Columpna  II  lab.  prime,  De  flegmagogis. 

Secunda  columpna  est  de  flegmagogis  Inter  que  primnm 
est  polipodium,  sed  illud  quod  invenitur  in  rupibus  non  est 
laxativum;  facit  tamen  hominem  multum  mingere  et  multum 
pedere  et  trullare;  illud  autem  quod  in  quercubus  est  bonum 
est  et  purgativnm  flegmatis  quocumque  modo  sumalur,  vel 
incrispellis,  vel  in  aliis  cibis,  vel  in  acqua  decotionis  eius 
coque  cibum  quemeumque  volueris.  Vice  polipodii  potes  uli 
lanugine  que  nasci  tur  in  quercu ,  et  quia  polipodium  est  ven- 
tosum  commisce  ei  feniculum  vel  anisum  ,  vel  ciminum  tos- 
tum.  Staphisagria  que  alio  nomine  dicitur  capri  purgium,  hec 
crispcllata  vel  quolibet  modo  alio  sumpta  flegma  precipue  ca- 
pi tis  purgant.  Grana  eius  sub  lingua  a  nei  pi  tris  (sic)  posila  pur* 
gant  cerebrum  a  flegma  te,  vel  immissa  in  os  eius  faciunt  eunt 
vomere  carnem ,  si  non  possit  digerere ,  hec  mixta  cum  oleo 
Tel  amurca  olei  et  discriminatim  inuncta  capiti  pernecant  pedi- 
cnlos  et  lentes.  Si  zonam  tuam  succo  huius  herbe  unxeris 
et  ea  te  cinxeris  sexcupes  vel  sesquipedes  fugient  vel  mo- 
rientur  in  tactu  zone.  Agaricus  non  detur  per  se,  quare  sub- 
amarum  est,  sed  in  piUulis  factis  de  flegmagogis.  Sarcocollai 
similiter  Sarraceni  distempcrant  sarcocollam  cum  acqua  ro- 
sacea et  inponunt  ocalis  prurigiuosis.  Turbila. ,  lupinus,  tf- 
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tncn  urtìce,  semen  lape  inverse,  hoc  valent  ut  benodicta  ad 
purgandura  flegma  et  ad  putta  ni  crispcllatnm  voi  alitcr  suiti- 
pia  ;  hermodactili  crispellati  idem  operantur.  Anacardi  non 
sunt  perse  dandi  ;  sunt  cnim  mortiferi  sed  admisceas  unum 
anacardorura  cum  II  pulveris  flegmagogi,  sufficit,  et  ad  de- 
ponendum  flegma  capitis  fiat  suftumigium  de  anacardis.  Epi- 
timi purgant  flegma  melius  in  pillulis.  A f odili i  crispellati 
valent  ad  purgandum  flegma  et  ad  guttam  :  Sed  nota  quod 
cum  afrodillis  sophisticantur  mirabolani  conditi  sic:  afodilli 
bulliant  una  unda,  deinde  ponantur  ad  solem  et  ibi  corru- 
gantur  et  postea  su  a  vi  ter  aperiantur  ex  una  parte  suaviter 
cum  entello  et  intromittantur  ossa  kebuli,  postea  ponantur 
in  sirnpo  facto  de  cassiafistula  vel  manna  vel  tamarindis,  ho* 
mirabolanos  sic  sophisticatos  vix  poteris  disnoscere  eciam 
perforando  cum  acu.  Angiologia  longa  et  rotunda:  si  pulve- 
rizentur  vel  quomodolibet  alio  sumantur,  pulvis  ulriusque 
ha  rum  valet  ad  cancrenas  labiorum.  Serpenlariam  radicem 
istius  mi nuti m  inscinde  et  in  ficcu  include  et  sic  fac  bulliro 
talem  ficum  in  vino,  deinde  trasgluti  ficum  de  vino  bibe,  si 
vis,  miro  modo  purgat  flegma.  Kebuli  dentur  in  decoctionibus 
et  contra  dissinteriam ,  integri  cum  ossibus  torreantur  in  te- 
gula,  sic  enim  multum  constri ngu nt ,  sed  in  decoctionibus 
non  debent  multum  pulverizari,adberent  enim  villis  stomaci. 
Et  nota  quod  mirabolani  primo  laxant,  postea  constringunt. 
et  soli  kebuli  condiuntur.  Radix  celsi  minutim  inscìsa  et  in 
aqua  posita  summo  mane  detur,  vel  bullita  in  aqua  diu:  sua- 
viter imperat  flegmati;  ad  dulcorandum  aquam  pone  ibi  in 
rustico  modi  cum  mellis  in  delicato  modicum  zuccari:  si  ra- 
dix collecta  in  marcio  quando  (1)  borrescunt  arbores,  valet 
melius.  Laureola,  coconidium,  id  est  semen  laureole  quo- 
libet  modo  supta  (sic)  illumnat  (sic)  flegma.  Yarus  vel  lau- 
rus  crispellatus  vel  quolibet  modo  suptus  (  sic  )  fr.cit  idòm. 
Brionia,  id  est  vittis  alba,  cucurbita  agresta  in  iuscellata  vel 
cri  speli  ala  facit  idem  :  brionia  tumori  cataplasmata  exterius 
facit  eum  delitescere,  est  enim  miro  modo  estenuativa.  Esu- 
la iuscellata,  vel  crispel lata,  vel  pulverizata,  potenler  edu- 
cit  flegma.  Vitiscella  sumpta  sic  facit  idem.  Mulieres  Saler- 
nitane ponunt  radicem  vitiscelle  in  molle  et  de  tali  melle 
inungunt  facies  suas  et  facies  escoriata  iuvenescit  (2).  Fi- 
mus  pavonis  desiccatus  et  pulverizatus  et  flegmagogis  adraix- 
tus  vel  cibis  vel  potibus  purgat  flegma,  thimum  quoiibet  mo- 
do sumptum  facit  idem.  Elacterium  quandoquo  ut  de  radico 
cucumeris  agrestis  trita  et  in  yeme  collecta ,  quandoquo  do 

i 

(1)  In  margine  :  vel  bwtescunt. 

12)  Questa  citazione  si  trova  presso  a  poco  con  te  stesse  parole 
nelle  Troiata,  Cf.  Stona  doeum,  della  Scuola  di  Sdcrn.  pag.  200. 
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tpsis  frnctibns  cucumeris  agresti s  in  augusto  collectis  et  tri- 
lis,  ita  ut  succus  soli  cxponalur  et  desiccetur;  postea  fac in- 
de pillulas  111  ex  tslis  ducunt  tantum  quantum  alie  XX.  Sed 
quia  elactcrhim  non  habet  qualilatcB  violentas  et  exeoriativas, 
admisccndus  est  ibi  pulvis  drag  a  pan  ti  ad  reprimendum.  At- 
tende quod  elaclerium  quod  fitdefruclibus  purga t  melius  par- 
tes  super iores  ;  quod  vero  flt  de  radice  purgai  melius  inferio- 
res.  Coloquintidos  habet  grana  que  so  ut  diuretica,  et  habet 
pulpam  que  est  flegmatis  purgativa  cura  pilluli^vel  alìter 
sunopta.  Titimallus:  Estautem  titimallus  qui  dicìtw  anabulla, 
de  cuius  laete  contìcitur  panis  angelorum  qui  leprosis  potest 
dari  ;  et  est  alius  titimallus  qui  est  minor  anabulla  9  de  xmius 
lacte  raulieres  salernitane  hostias  faciunt  laudi»  sic  :  in  lacte 
titimalli  pone  dragagantum  ettandiu  dimiUe  donec  dragagan- 
tura  totum  lac  inbiberit  et  bene  tu-geat;  postea  dragagaotum 
sic  inflatura  vel  preparatum  ponatur  in  aqua  rosacea  ve4  sal- 
tera siraplici  vel  sirupo;  deinde  tere  aliquantulum  dragagan- 
tum in  mortario  vel  scutella  et  adraisce  ibi  farinam  quarali- 
bet  et  fac  inde  hostias  laudis  ;  tales  hostie  potenter  tuperant 
Jlegmati.  Ciclamcn  cripellatura  facit  idem.  Hoc  putverizatum 
facit  idem,  sed  non  debet  dari  ante  prandium  quia  est  diure- 
ticum  et  aperiendo  venas  maiorem  pattern  succosi  la  ti  s  trahe- 
,  ret  ad  epar  (?),  unde  Burnente»  plus  urinarent  quam  assella- 
rcnt.  Male  ergo  faciunt  Monspessulanenses  qui  factas  inde  pil- 
iulas danl  ante  prandium  ;  sed  pillule  de  poli  podio  et  ali» 
flegmagogis  possunt  ante  prandium  dari.  Sed  aloe  aliud  est 
ticonidium  (sic) ,  id  est  succus  melior  vel  succus 

quod  est  melius ,  id  est  scotense  a  Scota  insula  Indie 
sic  dtctuni,  aliud  est  epaticum  ab  epate  sic  dictum;  et  heeduo 
melius  valent  in  pillulis  ;  et  tercium  est  caballinùm  quod  in 
emplaslris  melius  valet.  Cuscute  pi  I  lutata  cura  a  bis  roovet  na- 
turami ad  educendum  flegma.  Mercurialis  coquinata  inperat 
fiegraati.  Hec  omnia  flegmagoga  pernecant  pediculos  et  ver- 
mes-occidunt  et  ad  gulara  valent  in  boris  serotinis. 

Coiumpna  111,0  tabule  prime,  de  eotogog**. 

Tercia  coiumpna  est  de  colagogis  inter  que  primo  agamus 
de  mirabolanicis  citrinis  qui  sic  debent  preparar!  :  Detonica 
eos  et  tunicam  tere  non  nimis  subii  li  ter,  ne  babeal  viìlos  sto- 
maci ,  et  pone  pul  verem  in  uno  calino  cum  modica  aqua  sira- 
plici vel  aqua  decoctionis  seminis  citrali*  melonis,  cucume- 
ris, cucurbite,  vel  aqua  decoctionis  prunorura  et  violarum 
et  similium,  et  cum  parte  takis  aque  resol ve  cassia  m  Astuto  ni 
et  raannam  et  tliaraarindos  ....  quod  videris  expedire,  in 
alio  catino  per  se  in  mane  misce  ea  ambo  que  erant  in  duo* 
bus  caliuis ,  et  cola ,  et  da.  Nota  quod  ossa  mirabo  lanicoruua 
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loco  thvtie  valent  ad  maculati!  et  pannimi  oculomm,  sed  sub- 
tiliter  debeot  teri  vel  conteri  vel  pulverizari.  NoU  qnod  prò 
violis  possunt  poni  flores  amigdalarum  et  cerasorura  etpru- 
norum  da  (sic)  vel  menuthe  (sic)  vel  volubilis.  ltem  nota  quod 
dccoctto  mirabolanicorum  quandoque  potest  dari  cum  cali- 
da  quandoque  cum  frìgida,  babenti  frigidum  stomachum  cum 
calida,  babenti  stomacnm  calidum  cum  frìgida,  ltem  mira  bo- 
tanici dantur  cum  aqua  calida  et  faciunt  plus  urinare  et  nimis 
asse  Ilare;  cum  frigida  faciunt  contrarium.  ltem  mirabolanici 
non  dentur  in  vitiis  spiritualium  ne  vero  sumpta  decoctioabi- 
ciatur.  Liga  summitates  lacertorum  et  brachiorum  et  crurium 
et  aqua  frigida  faciem  suam  irrora  et  mos  eius  prohice  sepe 
et  frequentar ,  vel  pani  assi  et  mente  tritis  adde  acetum  et 
intinge  ibi  spongiam  marinam  vel  lanam  succidam  vel  saltem 
stupam  et  ori  stomaci  calidam  impone,  vel  talem  salsam  te- 
neat  in  ore.  Reubarbatus  purgat  coleram,  sed  datum  cum  ca- 
lida magis  est  diureticum  ;  datum  vero  cum  frigida ,  magia 
est  laxativum;  reubarbatus  vicarius  est  mirabolani  citrin. 

enim?  ducit  id  ut  reubarbatus  quantum  mirabolanici 
citrini  substantia  mirabolanici  potest  dari  rusticis  et  fortibus; 
colata  vero  delicatis  et  debilibus  etqualibet  bora  dari  potest. 
Reubarbatus  quoque  ponitur  in  sirupo,  sed  cave  ne  ponasin 
principio  decoctionis  sirupi ,  esset  enim  offici  perdi  (sic);  sed 
in  ultima  unda  decoctionis  sirupi  pone  pulverem  reu barbati, 
vel  in  sacello  pone  pulverem  reubarbati  et  sacellum  illum  po- 
ne in  sirupo.  Corte*  sanbuci  et  ebuli  purgat  coleram,  supe- 
rius  si  a  superiori  parte  arboris  exeorticentur  ;  si  inferius, 
inferius.  Aloe  trita  sunt  genera  scilicet  succotrìnum  vel  sco- 
tense  epaticum  caballinum  vel  carnei inum.  Succotrìnum  pur- 
gat precipue  coleram  existentem  in  superioribus  ut  circa  au- 
rea vel  oculos,  et  istud  est  melius.  Post  istud  epaticum  et  pur- 
gai melius  coleram  existentem  in  epate,  unde  dicitur  epati- 
cum a  colera  epatis  vel  quare  purgat  epar.  Gabalinum  est  vi- 
lius  et  hoc  nulla  ratione  sumendum  est  interius  sed  exterius 
potest  nti  ut  in  emplastris.  Aloe  et  quelibet  species  amara 
potest  dulcorari  sic:  pone  dragagantum  in  aqua  simplici  vel 
rosacea  vel  sirupo ,  et  dimilte  ibi  usque  dum  bene  turgeat  ; 
deinde  tali  dragaganto  aloe  ciruslini  rolundatum  vel  pillula- 
tum  et  inpone  aioen  in  dragaganto  intus  et  transgluti  ;  hoc 
idem  potes  facere  cum  mastice  et  bdellio.  Nota  quod  aloe 
purgat  confortando ,  dyagridium  vero  debilitando  ;  pillule 
de  aloe  clarincant  visum.  Attende  quod  aloe  non  debet  su- 
ini ante  prandium  quare  induceret  yetericiam  ;  post  pran- 
dium  autem  possunt  sumi  pillule  de  aloe,  et  cum  facis  pil- 
ulas  ad  clarifkandum  visum ,  duplica  quod  aloen.  Mulie- 
res  salernitane  dtstemperant  aloem  cum  aqua  rosacea  et  in- 
ungunt  locum  tumidum  et  sic  cessai  tumor  precipue  si  sit 
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in  facie  et  ex  ventositate  ;  loco  aloe  pone  absinthium.  Her- 
baquedam  est  qne  dicitar  nerba  aloes,  abstrahe  inde  sue- 
cam  et  desicca  et  erit  aloes.  Scamonea  huius  tria  soot  gene- 
ra alba ,  nigra  et  inter  hec  mediocris  et  lucida  ad  modum  vi- 
tri?  Gum  alba  melius  acuitur  benedicta  et  cetere  medici  ne 
flegmagoge;  cuna  nigra  melius  acuitur  dyasenc  et  cetere  medi- 
cine melagogc;  cum  tercia  que  videtur  esse  Incida  et  lingue 
apposita  in  multam  lactuositatem  resolvitur  aptius  acuuntur 
oxi  et  electuaria  de  succo  rosarnm  et  cetere  medicine  colago- 
go. Nota  eciam  quod  scamonea  convcrtibilis  est  nature ,  nam 
admixta  benedicle  purgat  flegma  principaliter ,  cam  dyasene 
melancoliam  principaliter,  cum  oxi  coleram  principa- 
liter. Sicque  debet  coqui  scamonea  ;  posila  in  calamo  opiletur 
cum  pasta  et  decoquatur;  post  admiscc  illam  decoctam  cum 
pulvere  zuccari  et  pulverem  illuni  da  cum  s  ini  no  rosaceo  vel 
aliquo  alio,  et  habenti  stomacum  calidum  potest  dari  aqua 
frìgida  post  scamoncam;  habenti  vero  frigidum  stomacum 
potest  dari  aqua  calida  post  scamoncam;  tutius  tamen  est  sem- 
per  dari  aquam  calidam  post  scamoneam.  Nux  vomica ,  sue- 
cus  litimalli,  scmen  linici,  tapsia,  cathapucia,  centaurea  mi- 
nor, viride  eris,  elleborus  albus,  hec  omnia  dicentur  in  trac- 
tatù  vomicorum. 

Coìumpna  Ufi.  (ab,  l.  De  melagogis. 

Inter  que  primum  est  epilhimum.  Epithimum  bonum  est 
quod  invenitur  in  bono  thimo  quod  in  provincia  nasci  tur  si- 
cut  apud  Montempessulanum  ,  hoc  antem  debet  sive  in  pillu- 
lis  voi  in  decoctionibus.  Fructus  truci  (?)  bullltus  cum  vino 
vaici  in  frigida  causa,  cum  aqua  bibitus  valet  in  calida  cau- 
sa; suptus  (sic)  eliam  in  crispellis  purgat  melancoliam.  Sene 
folliculosum,  squinantum,  camedrcos,  camepitheos,  centau- 
rea maior,  hec  omnia  pillulata  cum  succo  yve  vel  artherie 
vel  l»e(onice  purganl  melancoliam.  Mirabolanici  indi  dentar 
in  decoctione.  Succus  turionum  embuli  vel  ellebori  purgat 
melancoliam  per  vomitimi.  Succus  vero  radicum  ebuli  purgat 
melancoliam  per  cessesum  (?)  Cuscute  detur  in  pillulis.  Fu- 
mustcrre  exsuccatus,  id  est  in  snecum  redactus  et  bibitus 
vel  si  rupalus' imperai  melancolie ,  datnr  etiam  utiliter  lepro- 
sis ,  pruriginosis,  impetiginosis,  scabiosis  et  de  salso  Degnia- 
te laborantibus.  Fumusterre  potest  dari  locooximellis  in  fri- 
gida causa,  et  loco  sirupi  acetosi  in  calida  causa  addito  sibi 
succo  herbe  accetose  et  granatorum  acetoso  rum.  La- 
pis lazuli,  lapis  arine,  lapis  magneti s ,  lapis  lì ncis  ,  lapides 
isti  terantur  et  distemperenlur  in  modum  minii  et  la  venir 
pulvis  ille  cum  X  aquis  ad  minus  et  cum  X  aqua  detur  pvi- 
vis  qui  in  fundo  residerit.  Alexander  dicit  quod  cum  L  aquis 
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lavetur.  Elleborus  niger:  condisum ,  id  est  meditullium  elle- 
bori nigri  iofige  io  radice  rafani  cara  cutello  perforata  et  di- 
visa ita  quod  rafanus  non  erradicetur  a  terra,  et  dimitte  sic 
stare  in  terra  ad  minus  per  dies  Vili;  deinde  abiecto  condi- 
so  da  illum  rafannm  vel  in  crispellis  vel  in  oximelle  ,  mira- 
biliter  purgat  melancoliam  ;  per  se  autem  non  detur  ellebo- 
rus vel  condisum  quia  nimis  est  violentum. 

Colupna  V  tabule  prime,  De  ydragogis. 

Inter  qne  primo  est  lepidos  calcis ,  id  est  batitura  frigidi 
pentii  Ì£os  idem  est.  Sic  debet  dari:  bulliat  in  viuo  vel  in  aqua 
et  bibatur:  ferrngo  candens  vel  calebs  ignìtus  valent  ad  idem, 
si  in  vino  vel  in  aqua  extingatur  ;  valet  autem  spleneticis 
datiim  ante  prandi  uni,  ydropicis  post;  valet  eliam  in  omuibus 
causis  frigidis.  Euforbium  detur  cum  ovo,  vel  cum  pullibus, 
vel  quocumquemodo  poteris.  Mulieres  salernitane  dant  ipsum 
pulverizatum  cum  ovo  pueris  patienlibus  rosulas ,  id  est 
maculas  rubeas.  Sai  armoniacus  purgat  similiter  aquosos  hu- 
mores, et  detur  ut  euforbium.  Salis  quatuor  sunt  genera:  est 
enim  sai  armoniacus  qui  inVcnitur  in  balneis  antiquis  ut  pu- 
teolinis,  et  est  sai  gemma  et  est  sai  nitrum  et  sai  coctum .  et 
est  sai  quinto  modo  quod  dicitur  panornicum,  quod  moli lur 
cum  violis,  et  illius  flos  alosanty  dicitur.  Nota  quod  omnis 
sai  laxativus  est,  sed  magis  et  minus.  Apozima  radi  cum  ebuli 
vel  sambuci,  apozima  radici 8  celsi  sic  fit:  radices  coquanlur 
in  aqua  diu  et  aqua  i  1  la  bibita  purgat  aquosos  humores.  Sue- 
cus  cucumeris  agrestis  non  est  dandus  simplex,  sed  cum  elee- 
tuario  de  succo  rosaceo,  vel  oximelle,  vel  aliquo  tali  :  vel  ad 
reprimendum  violenciam  appone  ibi  dragagantum  ,  vel  ma- 
sticem  ,  et  sic  da.  Sai  gemma  ut  dictum  detur  cum  ovo  vel 
cum  pulte,  vel  quolibet  alio  modo.  Caro  leonis  comesta  sim- 
pliciter  valet  omnibus  laborantibus  de  frigida  causa  ,  unde 
datur  uliliter  epilepticis  simpliciter  comedenda  ,  uuo  ctiam 
posita  in  balneo.  Scordeon  crispellatur.  Galbanum  cum  ovo 
transglutiatur:  mulieres  salernitane  dant  guttam  galbani  ba- 
ttenti strictum  pectus.  Serapinum,  osa  fetida,  oppopanacum, 
aruoniacura  purgant  aquosos  humores  quocumque  modo  su- 
mantur.  Notandum  vero  est  quod  non  tantummodo  purgant 
flegma  de  bumoribus  aquosis,  sed  etiam  sanguinem  quando 
nimis  est  aquosus  et  quii ibet  humor  aquosus  quando  ninna 
aquositalc  participat.  Predieta  purgant  illum  bumorem  qui- 
cumque  sii.  Ydragoga  dicuntur  ab  ydros  quod  est  aqua  ,  et 
pog os  quod  est  educere,  inde  ydragoga,  id  est  humores  aquo- 
sos educentia.  Similiter  mclagoga ,  a  mclan  quod  est  nigrum 
et  gogum,  id  est  coleram  nigraiu  educencia,  et  cmagoga  san- 
guinis  ab  cmag  quod  est  sanguis. 


Digitized  by  Google 


278 


Coìupna  (tic)  VI  tabule  prime  de  purgantibus 
innaturales  humores. 

*  ■ 

Primo  flegma  vitreum,  postea  dulce,  deinde  salsum.  Simi- 
Jiter  de  colera  innaturali ,  primo  coleram  citrinam ,  deinde 
coleram  vitellinam,  postea  prassinam ,  deinde  eruginosam. 
Si  mi  (iter  de  meiancolia  innaturali ,  primo  coleram  adustam 
purgancia  vitreum  flegma  sunt  predicta  ydragoga  purgancia 
llegma  acetosùm  sunt  purgancia  promiscue  flegma  et  melan- 
coliam flegma  dulce  purgant  purgancia  promiscue  flegma  et 
sanguinem  mundificancia.  Flegma  salsum  purgant  purgancia 
promiscue  flegma  et  coleram.  Similiter  purgant  coleram  ci- 
trinatam  et  vitellinam  que  purgant  principaliter  coleram  *e- 
cundario  vero  flegma.  Purgancia  coleram  citrinam  et  erugi- 
nosam sunt  que  purgant  coleram  et  mundiflcant  sanguinem 
cum  admixtione  frigidorum  ut  crassule  vermicularis  et  simi- 
lium. 

Quorum  alii  sunt  infecti,  alii  inflcientes.  Flegma  innatura- 
le quandoque  inficitur  a  qualitatibus  colere  et  flt  flegma  sal- 
sum ,  et  sic  flegma  dicitur  humor  infectus  et  coleram  infi- 
tiens.  Quidquid  est  dicendum  in  hac  VI  cohimpna  actor  satis 
manifeste  declarat,  ponens  primo  loco  vitreum  flegma  »  po- 
stea acetosum,  postea  dulce,  postea  salsum.  Similiter  de  co- 
lera innaturali,  primo  loco  de  purgantibus  coleram  citri- 
nam, postea  de  purgantibus  vitellinam,  postea  de  purgantibus 
prassinam,  postea  de  purgantibus  eruginosam.  Similiter  de 
purgantibus  melancoliam  innaturalem ,  id  est  coleram  adu- 
stam. Purgancia  flegma  vitreum  sunt  predicta  ydragoga;  pur- 
gaucia  flegma  acetosum  sunt  promiscua  de  purgantibus  fleg- 
ma et  de  purgantibus  melancoliam.  Flegma  dulce  purgatur  si 
wisceatur  flegma  purgancia  cum  purgantibus  sanguinem.  Sal- 
sum flegma  purgatur  cum  purgantibus  flegma  et  cum  pur- 
gantibus coleram.  Purgancia  coleram  citrinam  vel  vitelli- 
nam sunt  que  purgant  coleram  principaliter  et  sccundario 
flegma  purgancia  coleram  prassinam  vel  eruginosam  sunt  que 
purgant  sanguinem  et  coleram  cum  admixtione  frigidorum 
ut  crassule  vermicularis  et  similium  frigidorum,  et  que  pur 
gant  coleram  adustam  sunt  purgancia  coleram  et  melanco 
Jiam.  Hanc  columpnam  purgancium  innaturales  humores  ac- 
tor diligencius  est  prosequtus  quare  de  eis  nunquam  alibi 
tractalus  est  et  ideo  non  hic  sunt  multa  glossanda.  Hoc  ta- 
ìnen  addendum  est  quod  thamarindi  miro  modo  purgant  co- 
leram prassinam  et  eruginosam  admixtis  aliis  medicaminibu* 
mundiflcantibus.  De  sanguine  nota  quod  sanguis  quandoque 
bene  purgatur  per  apertionem  vene,  quandoque  per  apertio- 
nem  ventose  ut  in  collo,  quandoque  per  nares. 
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Tabula  secutìda  De  diuretici*  cai  idi  $,  columpna  /. 

Inter  que  primum  est  apium  in  apozimatibns  datum,  onde 
aperit  nteatus  epatis  et  purgai  per  urinam.  Apium  non  debet 
dari  epileptieis  nec  caput  doleotibus.  Petrosi num  facit  idem 
quolibet  modo  sumptum.  Omnia  tamen  diuretica  melius  ope- 
rantur  in  si  rupi  8  vel  potionibus.  Feniculus,  bruscus,  daucus, 
idem  operali  tur  (1).  Secacul  alii  sunt  marini,  et  i  Ili  sunt  dui- 
tiores  unde  valent  multum  in  causis  thoraeis  quia  sunt  leni- 
tivi et  bumeetativi;  alii  sunt  montani,  etiili  sunt  magis  diu- 
retici- Ameos,  carvi,  amomum,  anetum,  alexandrum  ,  id  est 
petro  macedonum  ,  sinonum ,  menta ,  peucedanum,  pentaQ- 
Jon.  hec  omnia  fadunt  insirupis  melius.  Crctanus  potenter 
facit  predieta,  adeo  ut  si  quis  utatur  eo  reddit  urinam  tnrbu- 
lentam  et  coloratam.  Cappis  idem  facit  cuius  cortex  dicitur 
iillis.  Cyperus  similiter  est  diureticns  et  facit  urinam  colo- 
ratam. Senecio  comestus  vel  cathaplasmalus  supra  pectinem 
facit  idem.  Siler  montanum  ♦  porrus ,  bacce  lauri ,  idem  fa- 
ciunt;  eruca  idem  ,  fructus  hedere  ,  hedera  ,  gummi  hedere 
quolibet  modo  sumpta  faciunt  idem.  Scyssy  id  est  hedera  , 
xilocissy  id  est  lignum  hedere ,  carposcissy ,  id  est  fructus 
eius  ,  opposcissy ,  id  est  gummi  eius.  Spica  nardi  facit  idem 
et  colorai  urinam  et  quandoque  facit  hominem  mingere  san- 
guinem.  Spica  celtica  facit  idem  sed  moderate  quod  spica 
nardi  facit  immoderate.  Amigdale  amare,  sperule  cerasorum 
faciunt  idem.  Saxi  fraga  hec  potenter  purgat  per  urinam  et  di- 
citur esse  genus  pelrosilini. Grana  solis  faciunt  idem.Sanguis 
li y rei  triennali»  bibitus  calidus  facit  idem.  Lapis  lincis,  lapis 
agapis,  apes  uste,  cieades  uste,  cantharides  uste,vespes  uste, 
bec  omnia  idem  faciunt  quolibet  modo  sumpta,  melius  tamen 
in  sirupis  vel  potionibus.  Ypericon  »  cerfolium  ,  levislicum  , 
celidonia  ,  cuscute ,  abrotanum  ,  faciunt  idem.  Enuces  vivi 
vel  mortui  missi  in  virgam  faciunt  Idem.  Alia  trita  inmissa 
virge  faciunt  idem.  Menta  romana  idem.  Tota  ista  columpna 
est  antipolomendum  id  est  unum  prò  alio  potcst  poni. 

Colupna  IL  tabule  IL  De  frigidi*  diureticis. 

Inter  que  prima  est  scariola  manducata  simplieiter  vel  quo- 
libet alio  modo  sumpta.  Coriandrum  similiter,  solatrum  idem, 
cicorea  idem,  herba  acetosa  idem,  semina  citruli,  inelonis, 
cucqmeris  et  cucurbite,  semen  basilicon  idem,  borrago,  pul- 
monaria  que  multum  valet  in  causis  pulmonis  sicut  epatica 
in  causis  epatis;  capillus  veneris,  epatica,  politrituiu,  adyau- 

(1)  In  margine:  Est  radix  sicut  zinziber. 
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thos ,  ccterac ,  crassula  ,  vcrmìcularis ,  cimbalaria  ♦  scmper- 
viva  ;  scolopendra ,  idem  faciunt.  Ista  columpna  diuretico- 
rum  frigidorum  valet  ut  oximel;  trifera  sarracenica,  eleclua- 
rium  de  succo  rosarum,  dyaprunis  simplex.  Columpna  vero 
calidorum  diurelicorum  valet  ut  benedicta,  theodoriten  ea- 
peristeou ,  theodoriten  anacardium. 

Cahipna  III  tabule  U.  De  diuretici*  numidi*. 

Inter  que  prima  est  inniba  (sic) ,  sebestcn,  liquiricia,  suc- 
cus  liquiricie,  malva  ,  succus  et  semen  malve,  blitis  vel  bli- 
tus,  pinea,  semen  citrali .  raelonis,  cucumeris,  cucurbite, 
decorticata  magis  operanlur;  semen  basiliconis,  semen  bom- 
bacis,  semen  portulace,  semen  lactuce,  semen  papaverìs  al- 
bi ,  baucia ,  ungula  caballina ,  saturiou ,  splen ,  pultum ,  co- 
riandrum,  mellilotum,  indum  lilii,  emogulossa,  memilhc, 
yreos,  y sopus,  quocumque  modo  sumantur  mirabilìter  sunt 
diuretica  et  mundiflcant  pectus  et  libidìnis  cxcilant  volun- 
tatem. 

Columpna  UH  tabule  IL  De  diuretici*  ùcci*. 

Diuretica  sicca  sunt  omnia  supradicta  vehementer  calida 
et  maxime  si  ventrem  consti  pant,  namque  secessum  provo- 
cante urinam  ininorant  et  e  contrario  et  maiorem 
parlcm,  omnia  multum  diuretica  sunt  constipancia  et  desic- 
cancia.  Grana  solis,  saxifragus,  sanguis  byrci  triennalis,  la- 
pis lincis,  lapis  agapis,  apes  uste,  cantarides  uste,  cicades 
uste,  vespes  uste,  auripigmentum ,  sulpbur,  radix  lilii  , 
radix  lupini  vel  lupuli,  lapis  magnetes,  lapis  gagates,  etiam 
lapidem  frangunt. 

Colupna  V  tabule  II.  De  diuretici*  f or  inserì*. 

Gonlingit  quandoque  quod  nulla  predictorum  possunt  in- 
terius  recipi.  Addita  est  ergo  hec  columpna  V.a  ut  heedicen- 
da  exterius  posila  hunc  consequantur  cQectum  quem  conse- 
quercntur  si  interius  reciperentur.  Prima  est  sul pbu rata  flam- 
mula,  sannia,  iuniperus.  thamariseus,  pulegium,  ne  pi  la, 
yva,  pyouia,  ruta,  pinpinella,  piretrum,  tetrahit,  ciclamen, 
«ramen.  De  liiis  autem  vel  de  aliquibus  istorum  tìat  fomen- 
lum  vel  balneum  siccum  et  fatiet  celeriter  urinare.  Oleum  de 
scarabeis  vel  pctrolis  inunclum  vel  enuces  inmissi  per  vir- 
gain  celeriter  et  potcnlcr  educunt  urinam  ;  allia  trita  et  vir- 
go inujissa  faciunt  idem  ;  menta  sarracenica  facit  idem. 


Digitized  by  Googl 


281 


Tabula  IH.  De  vomirti  lenibus  eolumpna  prima. 

Inter  que  primus  est  succus  corticis  cbuli  et  succus  sani- 
baci  a  parte  inferiori  excorticati  et  datos  cum  tepida  et  oleo, 
teniter  proyocat  vomitum.  Fumusterre  exsuccatus  facit  idem 
suptus  (sic)  cum  aqua  tepida  et  oleo.  Semen  atriplicis,  semen 
rape,  semen  radicis  conterantur  et  cum  aqua  tepida  et  oleo 
distemperentur  vel  infundantur  et  ci igma  indeexpressum  pro- 
pi  nelur,  acetum  cum  aqua  et  oleo,  ydroleon  cum  aqua  ma-' 
rina  vel  salviacina  facit  ;  persiccaria  essiccata  et  cum  calida 
data  facit  idem. 

De  vomicis  post  cibum 

Vomitus  post  cibum  si  dieta  precesserìt  salsa  et  unctuosa 
et  vinum  sequatur  modo  linphatum,  modo  forte,  modo  cum 
calida ,  modo  cum  frigida.  Iste  talis  vomitus  post  cibum  mi- 
ro modo  mundificat  stomacum.  Archiepiscopi  salcrnitanus 
utitur  hoc  tali  vomitu,  quia  non  potest  recipcre  aliquam  me- 
dici nani*  Nota  quod  vomitus  Nicholay  levior  est  omnibus  ali is 
vomitibus  usitatis,  et  tamen  adhuc  magis  potest  alleviari  si 
ponatur  in  calida  et  eligma  inde  expressum  propinetur.  Si- 
mililer  vomitus  patriarche  aptetur  si  volueris  eum  alleviare; 
similiter  eliam  aptetur  vomitus  scarpello  ut  fiat  levior.  Uem 
nota  quod  vomitus  patriarche  non  colatus,  et  vomitus  patriar- 
che colatus  adeo  est  fortis  sicut  vomitus  Nicolay  non  cola- 
tus; unde  vomitus  Nicolay  dandus  est  delicatis,  scarpetta  ve- 
ro rusticis  et  fortibus,  patriarcha  quoque  mediocribus. 

Colupna  II  tabule  III.  De  fortibus  vomitibus. 

Inter  quos  primus  est  rafanus  quolibet  modo  sumplus  pro- 
vocai vomitum  potenter ,  sed  melius  facit  hoc  rafanus  scro- 
phularius  quam  rafanus  communis.  Squilla  exsiccata  facit 
idem  cum  aqua  calida.  Yarrus  eius  decoctionis  aqua  potala 
provocat  vomitum  potenter  ;  pulverizatus  et  cum  cibis  vel 
polibus  admixtus  ipse  pulvis  idem  facit.  De  yaro  legitur  quod 
si  quis  babet  serpenlem  in  venire  et  comedat  yarum  occidit 
serpentem  et  lumbricos.  Tapsia  marina  inpera t  vomitui  de- 
ceda in  aqua  et  bene  nullità  et  bibita  vel  pulverizata  et  ad- 
mixta  cibis  vel  polibus ,  vel  data  cum  sirupo  acetoso  in  esta- 
te vel  cum  oximelle  in  yeme.  Cathapucia  quolibet  modo  sum- 
pta  facit  idem  ;  nux  vomica  mediciuis  admixta  vel  quolibet 
alio  modo  sumpla  facit  idem.  Castaneola  indica  idem  facit  in 
decoclioue.  Semen  pculadactili  quolibet  modo  sumptutn  idem 
facit.  l'cnludaclilus  cuslos  urli  gira  solis  idem  est,  assara  bac-> 


282 

cara  cocta  in  aqua  et  bibita  aqua  fecit  idem,  sed  ad  aufleren- 
dam  abhoininatkraem  adraisce  zuccaro.CrocusortolanuSquo- 
libet  modo  sumptus  facit  tdem.  Succus  cicute  agrestis  bibitus 
curo  tepida  facit  idem,  sed  attende  quoniam  succus  fructuum 
cucumeris  agrestis  facit  vomere;  succus  vero  indorum  facit 
assettare.  Lac  ficulnee  cum  sirupo  violaceo  vel  acetoso  rei 
quomodo  vis  facit  idem;  lac  anabulle  similiter ,  sed  cunt  la- 
eie  anabulle  pone  aliquid  ad  reprimcndum ,  exeoriat  enint 
gutlur  :  ad  reprimcndum  autem  potes  ponere  zuccarum  vel 
aliquid  tale.  Centaurea  magna  et  minor  quolìbel  modo  suro- 
pia  facit  idem.  Viride  eris  facit  idem  cum  aqua  baccarum  lau- 
ri vel  alicuius  talis,  vel  cum  aqua  simplici  tepida,  vel  cum 
medicinis  sumptum.  Elleborus  albos  cuius  meditullium  est 
condisum  quod  debet  poni  in  rafano  et  ibi  dimitti  per  biduura 
vel  triduum ,  et  tunc  delur  rafanus  ille,  vel  in  oximelle  vel 
quolibet  alio  modo  non  audemus  dare  etleborum  album  aut 
nigrum  per  se.  Attende  taraen  quod  elleborus  albus  plus  fa- 
cit vomere ,  niger  vero  plus  assellare. 

Colupna  III  tabule  III.  De  vomitibus  for insedi. 

Quo  sunt  fel  taurinum,  fel  cani  mini,  fel  porci  num,  fel  pe- 
corinum.  Si  aliquid  istorum  cum  amurca  olei  buIKat  et  super 
totum  stomaeura  inungalur,  vomitum  provocai  vel  secessuro. 
Sed  nota  quod  si  ab  umbtlico  superi us  inungatur ,  vomitum 
provocai  potenter;  si  vero  ab  umbilico  inferhis  inungatur, 
provocat  secessuro.  Itera  nota  quod  yera  raffini  distemperata 
cum  amurca  olei  et  inunctis  I aceri  is  superioribus  brachioruni 
provocatur  vomitus;  inunctis  vero  lacertis  inferioribus  bra- 
cbiorum  provocat  secessum.  Itero  nota  quod  in  hac  tabula  di- 
ximus  qualiter  debeant  dari  ea  que  iu  columpna  colagogo- 
rum  non  diximus. 

Tabula  UH,  De  provoeantibus  menstrua, 
colupna  prima,  T.  UH. 

In  ista  quarta  tabula  agit  actor  de  provoeantibus  menstrua 
et  emorrhoida  eldecoustringentibus  menstrua  et emorrhoida. 
Nolandum  ergo  quod  sanguis  quandoque  habundat  quantita- 
tive, quandoque  qualitative.  Si  ergo  sanguis  qualitative  ha 
buudet,  operare  cum  columpna  émagogorum  alterando  san 
guinem  prout  videris  expedire;  si  vero  quantitative,  insistas 
cum  provoeantibus  menstrua  vel  emorrhoida  vel  utrumque. 
Actor  autem  ut  magis  reddat  opus  suum  autenticum,in  fron- 
te huius  columpne  interserit  verba  Ypocratis  dicentis  :  me- 
strua (sic)educit  ex  aroma  ti  bus  calefacto,etque  sunt  illa  aro- 
matica et  qualiter  disponuntur  in  administrando  (sie)  in  pre- 
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senti  monstrabo.  Slorax  rubea  ,  storax  calamita  ,  lapdanus  , 
calamus  aromaticus,  aro,  olibanum,  ameos  ,  amoniuiu,  am- 
bra, spica  nardi,  spica  celtica,  xiloaloes  ,  calamcntum.  Mu- 
dimi superponcndi  et  disponendi  ista  docet  actor  dicens  hec 
superposita,  id  est  ea  quo  super  poni  possunt,  et  suffumigata, 
id  est  quo  suffumigar!  possunt  ;  alia  vero  que  dicuntur  info- 
rins  partita  sunt  superpooenda  ,  partim  vero  interius  sunt 
per  os  recipienda  ,  ut  succus  vet  decoctio  vel  substantia  quo- 
dam  sic  vel  sic  et  quedam  aliter.  Rubea  maior  supcrponatnr 
vel  por  os  in  crispellis  ree!  pia  tur  tetraith  (sic)  eodem  modo 
artheria  similiter,  scotula?  fetida  idem  facit.  Hocpotest  poni 
prò  camomilla:  ciclamen  recipiatur  similiter  vel  crispellatum 
vel  superpositum  ,  brionia ,  aristologia  rotunda  ,  vitiscetla  , 
pyonia  ,  camomilla  similiter  ut  ciclamen  ,  siler  montanum  in 
fomentis  rocipiatur  cum  aliis  herbis  ;  nigella  idem  facit.  Scd 
nota  quod  nigella  est  vicaria  balsami  et  partum  accelerai  et 
matricem  mundificat.  Iuniperus ,  cortex  contritus  vel  fruc- 
tus  et  su p posi tus  vel  comestus  imperat  menstruis.  Cyperus, 
diptamnus,  idem  faciunt  succi  eorum.  Gepula  marina  vel  ca- 
nina supponatur ,  vel  crispelletur,  Caraedreos,  camepitcos 
idem  faciunt  si  super  accipiantor  vel  succus  eorum  pote- 
tur.  Gostus,  genciana  ,  origanum,  crispcllata  vel  pulverizala 
et  pulvis  aspersus  in  cibis  et  poti  bus  idem  facit.  Galbanum  , 
oppopanaca,  amoniacum,  sagapinum,  asa  fetida  ,  omnes  iste 
gumme  su  pposite  et  asperse  pulvere  alicuius  predictarum  ber* 
barnm  potè  n  ter  educunt  menstrua.  Afodilli  supposi  ti  vel  cri- 
spellati  idem  faciunt.  Prassinum  similiter  radhtebuli  suppo- 
natur et  idem  facit.  Malva  ,  de  cuius  radice  fìat  tyrsus  et  su- 
perponatur.  Achorus  sicut  inbibit  aquam  paludinam  sic  in- 
bibit  vel  attrahit  aquositatem  vulve.  Fenugrecum  in  fomen- 
tis cum  aliis  herbis  et  in  fomentis  post  partum  mundificat  ma- 
tricem et  ante  partum  sumptum  per  os  vel  in  fomentis  par- 
tum accelerai.  Attende  quod  omuia  provocamela  menstrua 
sunt  provocaiicia  emorrhoida  et  precipue  allia. 

Colupna  II  tabule  IIII,  De  provocanlibu*  emorrhoydas. 

Allia  debent  ieri  et  poni  in  sacello  de  lino  subii  li  et  veteri 
et  rarefaci©  et  facto  in  modura  digiti  et  ita  superponi,  et  sic 
facies  suppositorium  de  herbis  omnibus  et  de  omnibus  medi- 
cinis  ut  de  benedicta  et  reliquis  in  sacellis  positis.  Rubea  ma- 
ior sumpta  per  os  vel  supposita  inferius  facit  idem.  Nigella, 
gith  superponantur  trita  cum  aliis  valentibus  ad  idem. 
Spargala,  millefòlium,  crìspellentur  vel  in  viris  fiat  in  ano 
suppositorium,  in  mulieribus  vasta  le,  id  est  quod  per  vul- 
vam  immitlitur.  Genciana  crispelletur  vel  superponalur,  ra- 
di* mirice  agrcstis  similiter,  radi*  cy  peri  similiter  et  buglos- 
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sa,  menta  ,  mercuriali»,  squilla,  persicaria  si  m  il  iter  faciunt, 
folia  caprifolii  similiier  supponantur.  Os  sepie ,  piretrum  , 
pulverizata  cteumaliquibusad  idem  valenlibusadmixta  emor- 
roydas provocant  ;  farina  lupinorum,  et  folia  psieci  (?)  et  na- 
slurcium,  simili  ter  misceantur  cuoi  aliis.  Cuscuta  crispelle- 
tur  vel  supponatur  ut  allia:  Centaurea  si  ni  ili  ter  abrotanum 
eodem  modo.  Sichen  armcnicus  teralur  vel  supponatur  vel 
per  quolibet  modo  recipiatur  et  idem  facit.  Species  quedara 
est  de  arnienia  sai  armoniacum  simili  modo  sumptum  cum 
aliis.  Petroleon  ungatur  mulier  in  pectine  et  habebit  men- 
6trua  ;  ungatur  vir  vel  mulier  in  renibus  et  babebit  emorroy- 
das.  Ypericon  mulicri  dat  menstrua,  viro  vero  emorroydas; 
radix  idem  facit.  Corte*  maligranali  acetosi  teratur  et  suppo- 
natur. Cortcx  radicis  celsi  similiter  fraxinus  id  idem  facit. 
Yilreolum,  calcantum,  draga  n  tu  m  Idem  est,  teri  debet  et 
supponi.  Tuthia  teratur  et  pulvis  eius  aspergatur  super  ali- 
quam  kerbaruin  predictarum  et  inmiltatur.  Attende  tamen 
quod  tria  sunt  genera  thutie ,  scilicet  alba ,  rubea  et  nigra  : 
Alba  est  apocrustica,  id  est  repercussiva,  unde  valet  illis  qui 
babent  oculos  rubeos  ex  fumo  sulphuris ,  vel  ex  fumo  ignis 
campane,  vel  ex  quolibet  alio,  et  apposita  cum  aqua  rosacea 
conferì  rubo  ri  oculorum;  nigra  valet  ad  tingendum  oculos; 
rubea  vero  ad  pannum  oculorum.  Arscnicum,  id  est  auripig- 
mentum  rubeum  sumatur  cum  ovo  et  valet  asmaticis  et  ad 
tussim  veterem  et  pulvcrizatum  potest  poni  cum  aliis  ad  idem 
valenti  bus  :  que  etiam  cala  plasmata  lumbricos  occidunL  An- 
timonium  supponatur,  viliscella,  ciclamen,  faciunt  idem. 
Attende  quod  nulli  provocando  sunt  emorroyde  ubi  de  consue- 
tudine eas  babuerint  et  cessaverint.  Item  attende  quod  san- 
guisugge  posile  in  renibus  vel  in  natibus  vel  ab  umbilico  us- 
que  ad  pectinem,  sunt  vicarie  herbarum  predictarum  et  ubi 
emorroyde  vel  menstrua  si  debeant  provocari  prosunt  et  po- 
ni possunt  sanguisuge  quibus  defficientibus  prò  eis  ponantur 
ventose,  item  nota  quod  i I la  que  ponuntur  in  hac  colupna 
possunt  superponi  vel  intus  recipi,  et  provocant  emorroydas 
vel  menstrua,  vel  possunt  exteriuscballiaplasmarieloecidant 
veruies  et  lumbricos  et  ascaridos  et  acrocordiucs  et  talia. 

Columpna  5.a  tabule  5.  De  restringentibus. 

Inter  que  prima  est  athanana  c rispellata  vel  pulverizata  in 
fomenlìs  aul  aliter.  Simpbilum,  id  estcousolida  maior  detur 
in  crispellis,  vel  pulvis  eius  in  cibis  et  potibus  ponatur  et  re- 
stringit.  Verbena  crispelletur  vel  quolibet  alio  modo  recipia- 
tur; verbena  trita  cum  giara  ovi  et  in  panno  cataplasmata 
oeulo,  reinovet  sanguinem  ab  eo.  Sanguinaria  ex  re  et  suo 
elice  tu  nowen  accepit  ;  adeo  enim  stipliea  Obi  ut  lluxum  san- 


i 


Digitized  by  Google 


283 


guinis  ceterìter  restringtt  undecunfrne  sit  fluxus,  quocnnqne 
modo  detor  vel  sumalur.  Corrigiola  crispellctnr,  piantalo 
similiter;  Cophon  cum  succo  plantari nis  dabat  ornile*  suas 
medicinas.  Viscago,  quia  adheret  ad  modum  visci  interi us 
recepta  in  crispellis  et  inviscat  humores  fluidos;  exterius  ve- 
ro ratiia  pi  asinata  valet  ad  contusionem  et  ad  percussionem 
lapidum.  Policaria  similiter  detur;  ex  re  nomen  habet  quia 
pulices  arcet  si  spergatur  in  pavimento  domus  vel  si  detur  in 
putlibus  policaria  ballila  cum  aliquo  oleo  cum  quo  ungalur 
calvilies  limporum,  preservat  caput  a  f rigore,  inviscat  enim 
poros  exterius,  unde  aer  frigidus exterior  non  potest  subin- 
trare.  Centrum  galli,  hedera  crispellcntur,  hcrba  canina  in 
fomentis  posila  sangninem  constringit  adeo  ut  mulieres  Sa- 
lernitane longas  vulvas  habentes  se  lavant  exterius,  et  coar- 
tanlur  interius.  Camaleonta  berba  est  que  dicitur  cardus.cu- 
ius  flos  lac  coagulai;  sumalur  interius,  quolibet  modo.  Men- 
tastrum  de  loco  sicco  vel  in  fomentis  vel  crispellis  constipai: 
illud  vero  mentastrum  quod  nascitur  in  locis  humidis  laxat. 
Rosa  canina  quare  amara  est  canina  vocatur  in  fomentis  va- 
let. Rorastrum  vel  in  fomentis  vel  in  crispellis.  Spina  alba 
quam  senticen  dicunt  idem  facit  quolibet  modo  su  ni  pia. 
Sigillum  sancte  Marie,  sigillum  Salomonis ,  et  in  pnlvertbns 
et  in  crispellis  melius  quam  aliter.  Agnus  castus  quolibet  mo- 
do sumptus  valet  sparsus  etiam  circa  lectos  monachorum  vel 
monacharum  ipsos  enucat,  anetum  per  os  detur.  Ruta  simi- 
liter qne  usuo  (sic)  suo  facit  hominem  padonera  sicut  agnas 
castus,  unde  quidam  versus  : 

Ruta  facit  castum,  dat  vinum,  suggerit  astam. 
Scordeon  crispelletur  que  quatuor  predirla  nimis  desiccando 
libidinis  voluptatem  compescunt,  Sticados,  id  est  barba  lovis, 
absinthium  ponticum  magis  consti pat ,  absinlhium  vero  ama- 
rum  magis  laxat,  unde  si  inveniat  stomacum  consti  patii m 
con  sii  pai,  si  vero  laxum  laxat.  Oliva  marina,  caro  marina, 
id  est  adarcis,  crux  marina,  pila  marina;  caballus  vel  coral- 
lus  marinus,  bec  omnia  nimis  desiccando  libidinis  volupta- 
tem compescunt,  vel  potata  vel  in  fumigiis  administrata  re- 
stringunt  et  libidinem  compescunt  desiccando.  Nota  quod  hec 
que  sunt  in  hac  columpna  atibolomice  possunt  poni ,  id  est 
unum  prò  alio  preter  absinthium. 

Tutoria  V.  De  uipiicit ,  columpna  prima. 

Vagì  nel  la  cuius  fructus  dicuntur  xilocaracta;  ipsa  herba 
vel  arbor  vel  frutex  comesta  est  sii  plica  et  eius  fructus  come- 
si! constipant.  Mirtus  valet  in  fomentis  et  eius  fructus  qui  di- 
citur mirtillus  valet  in  sirupis  et  decoctionibus  et  fomentis 
et  quolibet  modo  sumpti  constipant.  Lentiscus:  similiter  de 
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sa,  incoia  ,  mercuria!  is,  squilla,  persicaria  similitcr  faciunt, 
Colia  capri  foli  i  similiier  supponantur.  Os  sepie ,  piretrum, 
pulvcrizata  etcumaliquibusad  idemvalentibusadmixtaemnr- 
roydas  provocant;  fariua  lupinorum,  et  folia  psicci  (?)  et  na- 
sl  urei  uni,  similitcr  misceantur  cum  aliis.  Cuscuta  crispelle- 
tur  vel  supponatur  ut  allia:  Centaurea  similiier  abrolanum 
eodem  modo.  Sicheo  armcnicus  teratur  vel  supponatur  vel 
per  quolibet  modo  recipiatur  et  idem  facit.  Species  quedam 
est  de  armenia  sai  armoniacum  simili  modo  sumptum  cum 
aliis.  Petroleon  ungatur  mulier  in  pectine  et  habebit  raen- 
slrua  ;  ungatur  vir  vel  mulier  in  renibus  et  habebit  emorroy- 
das.  Ypericon  mulieri  dat  menstrua,  viro  vero  emorroydas; 
radix  idem  facit.  Cortex  maligranali  acetosi  teratur  et  suppo- 
natur. Corlex  radicis  celsi  similiter  fraxinus  id  idem  faciL 
Vitreolum,  calcantum,  dragantum  Idem  est,  teri  debet  et 
supponi.  Tutina  teratur  et  pulvis  eius  aspergatur  super  ali- 
quam  berbarum  predictarum  et  inmittatur.  Attende  tamen 
quod  tria  sunt  genera  thulie ,  scilicet  alba ,  rubea  et  nigra  : 
Alba  est  apocrustica,  id  est  repercussiva,  unde  valet  illis  qui 
habent  oculos  rubeos  ex  fumo  snlphuris ,  vel  ex  fumo  ignis 
campane,  vel  ex  quolibet  alio,  et  apposita  cum  aqua  rosacea 
conferì  rubori  oculorum;  nigra  valet  ad  tingendum  oculos; 
rubea  vero  ad  pannum  oculorum.  Arsenicum,  id  est  auripig- 
roentum  rubeum  sumatur  cum  ovo  et  valet  asmaticis  et  ad 
tussim  veterem  et  pulverizatum  potest  poni  cum  aliis  ad  idem 
valenti  busi  que  etiam  cataplasmata  lumbricos  occidunL  An- 
timonium  supponatur,  vitiscella,  ciclamen,  faciunt  idem. 
Attende  quod  nulli  provocando  sunt  emorroyde  ubi  de  consue- 
tudine eas  habuerint  et  cessaveriut.  Itcm  attende  quod  san- 
gui  sugge  posite  in  renibus  vel  in  nati  bus  vel  ab  umbilico  us- 
que  ad  peclinem ,  sunt  vicarie  berbarum  predictarum  et  ubi 
emorroyde  vel  menstrua  si  debeant  provocari  prosunt  et  po- 
ni possunt  sanguisuge  quibus  doflìcientibus  prò  eis  ponantur 
ventose.  Itcm  nota  quod  i Ila  que  ponuntur  in  hac  colupna 
possunt  superponi  vel  intus  ree i pi,  et  provocant  emorroydas 
vel  menstrua,  vel  possunt  exleriuscualliaplasmarietoccidont 
vermes  et  lumbricos  et  ascaridos  et  acrocordiucs  et  tali  a. 

Columptia  5.a  tabule  S.  De  restringentibus. 

Inter  que  prima  est  alhanaf  ia  crispellata  vel  pulverizata  in 
fomenlis  aul  al  iter.  Simpbitum ,  id  est  consolida  maior  detur 
in  crispellis,  vel  pulvis  eius  in  cibis  et  polibus  ponalur  et  re- 
stringi!. Verbena  crispelletur  vel  quolibet  alio  modo  recipia- 
tur; verbena  trita  cum  giara  ovi  et  in  panno  cataplasmata 
oculo,  removet  sanguinei!!  ab  co.  Sanguinaria  ex  re  et  suo 
effcclu  uomen  acccpit  ;  adeo  enlm  sliplica  e*t  ut  lluxum  san- 
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guinis  celeriter  restringlt  undecunque  sit  fluxus ,  quoainque 
modo  detur  vel  sumatur.  Corrigiola  crispellctnr,  planiamo 
similiter;  Cophon  cum  succo  plantari nis  danai  omnes  suas 
medicinas.  Viscago,  quia  adhcret  ad  modum  visci  interi us 
recepta  in  crispellis  et  inviscat  humores  fluido's;  exterius  ve- 
ro cathaplasmata  valet  ad  contusionem  et  ad  pcrcussionem 
lapidum.  Policaria  similiter  detur;  ex  re  nomen  habet  quia 
pulices  arcet  si  spergatur  in  pavimento  domus  vel  si  detur  in 
puttibus  policaria  bollita  cum  aliquo  oleo  cum  quo  ungatur 
calvilies  limporum,  preservai  caput  a  frigore,  inviscat  enim 
poros  exterius,  undc  aer  frigidusexterior  non  potest  subin- 
trare.  Centrum  galli,  hedera  crispellcntur,  herba  canina  in 
fòmentis  posila  sangoinem  constringit  adeo  ut  muliercs  Sa- 
lernitane longas  vulvas  habentes  se  lavant  exterius,  et  coar- 
tantur  interius.Camaleonta  berba  est  que  dicitur  cardus.cu- 
ius  Dos  lac  coagulai;  sumatur  interius,  quolibet  modo.  Men- 
tastrum  de  loco  sicco  vel  in  fomentis  vel  crispellis  constipai: 
iltud  vero  mentastrum  quod  nascitur  in  locis  humidis  laxat. 
Rosa  canina  quare  amara  est  canina  vocatur  in  fomentis  va- 
let. Boraslrum  vel  in  fomentis  vel  in  crispellis.  Spina  alba 
quara  senticen  dicunt  idem  facit  quolibel  modo  sumpta. 
Sigillum  sancte  Marie,  sigillimi  Salomonis ,  et  in  pnlveribns 
et  in  crispellis  meli  11  s  quam  aliter.  Agnus  castus  quolibet  mo- 
do sumptus  valet  sparsus  etiam  circa  lectos  monachorum  vel 
monacharum  ipsos  enucat,  anetum  per  os  detur.  fiuta  simi- 
liter que  usuo  (sic)  suo  facit  hominem  padonera  sicut  agncs 
castus,  unde  quidam  versus  : 

Ruta  facit  castum,  dal  vinum,  suggerii  astam. 
Scordeon  crispelletur  que  quatuor  predicta  nimis  desiccando 
libidinis  voluptatem  compescunt,  Slicados,  id  est  barba  lovis, 
absinthium  ponticum  magis  conslipat,  absinthium  vero  ama- 
rum  magis  laxat,  unde  si  inveniat  stomacum  consti  patii  tu 
conslipat,  si  vero  laxum  laxat.  Oliva  marina,  caro  marina, 
id  est  adarcis,  crux  marina,  pila  marina;  caballus  vel  coral- 
lus  marinus,  hec  omnia  nimis  desiccando  libidiois  volupta- 
tem compescunt,  vel  potala  vel  in  fumigiis  administrata  re- 
striogunt  et  libidinem  compescunt  desiccando.  Nota  quod  hec 
que  sunt  in  hac  columpna  atibolomice  possunt  poni ,  id  est 
unum  prò  alio  preter  absinthium. 

Tubula  V.  De  stipiteli ,  columpna  prima. 

Vaginella  cuius  fructus  dicuntur  xiloca racla;  ipsa  herba 
vel  arbor  vel  frutex  comesta  esl  sii  plica  et  eius  fructus  corac- 
sti  conslipant.  Mirtus  valet  in  fomentis  et  eius  fructus  qui  di- 
citur mirlillus  valet  in  sirupis  et  decoctionibus  et  fomentis 
et  quolibet  modo  sumpU  constipant.  Lentiscus:  similiter  de 
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lentisco  potest  fieri  mastix  si  in  Jalio  vel  marcio  inscio- 
datur  tninulim  et  drac.  iij  ,  inde  ermoeos  erit  ma- 

sti*; mirlus  aulcm  etlentiscus  antibolomice,  id  est  unum 
prò  altero  ponitur.  Cime  salicis,  virga  pastori»,  in  fomenti» 
valent  multum.  Membrana  ulmi  et  fructus  qui  inveniantnr 
in  folliculis  ulmi  idem  faciunt.  Frondes  sorbi,  folia  mespili, 
folia  eoe  Uni ,  folia  piri  maxime  agresti»,  prona  inmatura  et 
eorum  folia  et  corte*,  ligni  soi,  bec  in  fomentis  maxime  po- 
nunlur.  De  succo  prunorum  vel  prooellarom  in  maturo  rum, 
id  est  dum  sunt  viridia  fit  acatia  que  est  valde  constrictiva. 
Rose  domestice  comeste  simpliciter  vel  crispellate  idem  fa- 
ciunt ;  sed  prius  exsiccentur  si  sint  recente»  quare  socco»  ro- 
se recenti s  est  laxativus  et  sirupus  de  tali  succo  factus  est  la- 
xativus  et  clcctuarium  de  tali  succo  factum  laxativum  est, 
unde  vocatur  elecluarium  de  succo  rosarura  vel  trientafila, 
id  est  habens  XXX  folia,  id  est  rosa  alba  naturai  iter.  Flore» 
pirorum  pira  siluriam  frondes  et  folia  et  flore»  et  cortice»  ip- 
sorum  pirorum  et  frondes  corni  foiia  cypressi  in  fomentis  va- 
lent, fructus  cypressy  quolibet  modo  sumptus.  Fungus  qui  na- 
scitur  ad  pedem  rose  canine  unde  fit  ypoqutstidos.  Toriones, 
granati  acetosi ,  fraxinus,  oleaster,  in  fomentis  robet  io  cre- 
spelli» vel  alio  modo  detur. 

Colupna  il  tabule  V.  De  fructibus  stipticis. 

Mirtilli ,  pira ,  sorba ,  mespila ,  coctana ,  prunella ,  isti  VI 
fructus  simpliciter  comeduntur  ;  balaustia,  psidia,  in  polve- 
re  idem  operantur  ;  bedegar,  id  est  nodos  rose  in  pulvere  fa- 
cit  idem.  Prona  inmatura ,  uva  inmatura  quod  dicitur  agre- 
stis,  corna,  poma  cipressi  quolibet  modo  sumpta  stringunt. 
Galle  pulverizate  et  incibissuperaspersemeliusconstringunt. 
Mora  celsi,  mora  bali,  mora  rubi  inmatura,  mala  pontica, 
amigdale,  substantia  amigdalarum  aliquantulum  est  stiplica 
licet  non  ita  lac.  Glans  comesta ,  sumac  incoquinatis ,  psil- 
lium  tostum  in  tcgula  et  pulverizatum  stipticum  est,  milium, 
panicum,  faba  comesta  sii  plica,  berberis,  antibolominice  po- 
nantur  prò  sandalis  albìs  et  rubeis  et  citrinis  et  prò  spodio. 
Triticum  tostum  in  tegula  calida  vel  testa  et  pulverizatum  sti- 
pticum est.  Granum  rizi  comestum,  semen  papaveris  nigri, 
tostum  in  testa  calida  et  pulverizatum  eteum  ovo  pulvis  de- 
tur, sed  nimis  violentar  constipat,  unde  non  debet  dari  nisi 
in  magnis  fluxibus.  Semen  plantaginis  in  pulvere,  siligo  co- 
mesta vel  cataplasmata  stiplica  est,  unde  Bernardus  sii  vasticus: 

Macra  siligo  riget  frumcntaque  piena  tumescunt. 

Arilli  grana  racemorum  idem  acini  uvarnm  inmaturarum 
in  pulvere  denlur  et  stiplici  sunt.  Grana  ulmi  que  repcriun- 
tur  in  folliculis  ulmi  deutur  cum  ovo  sorbili. 
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Columpna  111  tabule  /.  De  gummis  et  olii*  tópUcis 

G tirami  arabici,  dragagummi ,  maslix,  carabe  gummi  est, 
bernix,  simirnig,  sandaraca,  carabe  idem,  thus  masculinum, 
si  ve  olibanum,  vel  ad  minus  minutum,  vel  raannis  (sic)  idem* 
Terra  sigillata, corni lus,  boi us,  acacia,  cinis  thamarisci,  quo- 
libet  modo  dentur,  mummia  similiter  alumen  in  cibis  si  eger 
sii  iogralus  medico  pulvis  aloni  inis  spergat  in  cibis  egri  et  pu- 
stulabttur  eger.  Sangui s  draconis  quolibet  modo  sumptus  in 
cibis  vel  aliter  multum  est  stipticus  ;  sanguis  columbinus  si- 
militer quolibet  modo  sumptus,  sanguis  vacce  similiter.  Ster- 
cus  asini  comedunt  mulieres  Salernitane  in  crispellis  et  dant 
viris  suis  ut  meli us  retineant  sperma  et  sic  conci piant.  Cinis 
cornu  cervini  vel  vaccini  in  cibis  datus  stipticus  est;  pili  le- 
pori» usti  similiter;  filtrum  ustum  similiter;  cipressi»  quoli- 
bet modo  sumptus  stipticus  et  poma  eius.  Gipsns  similiter 
quolibet  modo  administratus,  pulvis  pince  uste,  pulvis  ran- 
ni, id  est  pinee  albe  sti plica  sunt  similiter  et  sumuutur  in  ci- 
bis vel  aliter.  Pulvis  tani,  id  est  pulvis  corticis  quercus  sub- 
til  issane  pulverizati  quolibet  modo  potest  exiberi  et  stipti- 
cum  est  multum.  Argilla  quolibet  modo  emplastrata  vel  per 
se  vel  cura  aceto  vel  cum  aliquo  stiptico  stipticumestraultum. 
Antimonium  in  pulvere,  atramentum  ustum  similiter  in  pul- 
vere,coagulum  leporis,  coagulum  cunculi,coagulum  edi  quo- 
libet modo  dentur ,  lac  asine  vel  capre  in  quo  lapides  fluvta- 
les  igniti  extingunlur,  vei  in  quo  bisancii  aurei  dimittantur 
per  nnam  noctem,  pulvis  canne  cibis  aspersus  stipticus  est. 

Colupna  1111  tabule  V.  De  etipticis  calidii  confortativi*. 

Ambra,  sperma  ceti  idem  est,  calidum  est  et  siccura.  Mu- 
lieres panorm  itane  supponuut  ani  brani  et  spermatizant.  Illa 
ambra  que  quidem  gipsei  coloris  et  que  masticata  inter  den- 
tes  lingue  ad  berci  et  replet  os  et  flagra  ns  est,  bona  est;  alte- 
ra vero  non  valct.  Muscus  est  humiditas  quedam  reperta  in 
apostematibus  quorundam  ani  mali  uni  et  postea  vel  illic  vel 
extraeta  desiccata,  sopbisticatur  cum  sanguine  yrcino,  et  si 
sit  muscus  nimis  aridus  servetur  cum  plumbo.  Muscus  qui- 
dam est  alius  qui  est  cuiusdam  animalis  qui  in  sepulchris 
mortuorum  manet  et  eius  stercus  redole!  ut  muscus.  Xitoa- 
loen  debet  quasi  virescere  et  guttas  nigras  habere  et  gummo- 
sura  et  etiam  ponderosum  debet  esse  ;  quod  vero  album  est 
et  lene  non  est  bonum:  in  monti  bus  Almaphie  invenitur  qui- 
dam radixeumquo  potest  sopliisticari  sic:  modtcum  xiloaloen 
ter i tur  bene  et  iu  vino  coquitur  et  in  tati  vino  ponitur  radix 
ìlla  et  manet  ibi  diu  et  sic  mcntitur  xiloaloen  bonum,  Garrio- 
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fili  nntofilì  folium,  id  est  foliam  garriofili  fasticelU  garr 
anliholomenicc,  id  est  unum  prò  altero  potest  poni.  Garda- 
luomum ,  nux  muscata ,  macis ,  id  est  flos  vel  corte*  nucis 
museale  behen  al  bus  et  rubeus,  cubebe  sumpte  per  os  solvunt 
r rapulara  et  ebrietatem  et  in  crastino  fetorem  hanclitas  re- 
primunt,  unde  versus: 

Cubebe  plus<quinque  nunquam  sumantur  in  nsu. 

Plus  de  cubebe  si  dare  vis ,  bibe  bis  (1). 

Galanga  est  radix  cuiusdam  fruticis  calida  et  sicca,  aroma- 
tica ,  dissolutiva  f  consumptiva ,  stomaci  frigidi  confortativa 
quolibet  modo  supta.  Carpobalsamus  est  fructus  balsami;  op- 
pobalsami  est  succus  vcl  gumini  (?)  balsami. Xilobalsamus  est 
lignum  balsami.  Librobalsamus  est  cortex  balsami  simili  ter 
cissus ,  id  est  hedera»  Carpocissus  fructus  hedere  et  potest 
poni  prò  carpobalsamo;  id  est  prò  fructu  balsami.  Oppocissus 
e  t  gummi  (?)  vcl  succus  bederc  et  potest  poni  prò  oppobalsa- 
mo,  et  si  detur  accelcrat  partum  utbalsamus.  Xilocissus  est 
lignum  hedere,  et  librocissus  est  cortex  hedere.  Galamus  aro- 
malicus:  aromaticus  dicitur  ab  ara  quia  in  aris  solebant  an- 
tiqui ponerc  talia  sci  licei  redolcntia  bonum  odorem,  vel  aro- 
matica dicuntur  quasi  aere  malica  ab  aere,  de  aer  aeris  et  ma- 
ricon,  quod  est  spirare  veleffluere,  quare  spirant  vel  effluunt 
res  acreas  scilicet  odorem  aereum  vel  rem  similem  acreo  odo- 
ri, id  est  amenitatem  (?)  aeris  et  locorum.  Cinamomum,  ali- 
thimum ,  id  est  verum  ab  alithia  quod  est  veritas.  Gallia  mu- 
scata est  confeclio  quedam  multum  aromatica  et  confortativa. 
Spica  nardi  facit  sangui nom  mingere.  Crocus  orientalis  dila- 
tai multum  cordis  substantiam ,  unde  non  debet  dari  facile 
ridentibus,  faceret  cnim  eos  nimium  ridere,  unde  Salernitani 
admiscent  sera  per  acetum  croco  orientali  ut  acetum  constrin- 
gat  si  crocus  nimium  dilatet.  Osde  corde  cervi,  biacca  bisan- 
cia ,  hec  similiter  sunt.  Hec  predi  et  a  aromatica  dentur  vel  in 
sirupis,  vel  in  aquis,  vel  in  vinis,  vel  in  pulveribus,  vel  in 
clectuariis,  vel  in  pane  cocta,  vel  cum  vino  cocta,  vel  cum 
melle.  Mulieres  Salernitane  que  diu  fleverunt  propter  suos 
amicos  mortuos  accipiunt  cor  scrophulc,  id  est  suicule  parve 
et  implent  illud  pulvere  predictarum  specicrum  et  involvunt 
illud  pasta  et  ponunt  illud  sic  implelum  et  sic  involutum  in 
fumo  et  iter  uni  in  alia  pasta  et  vitrea  usque  dum  bene  coc- 
tum  fuerit  cor  illud  et  postea  ipsum  comedunt  et  statim  obli- 
viscunlur  mortuorum  suor u in ,  inde  est  quod  corda  anima- 
lium  non  comeduntur  ab  hominibus  qnia  faciunt  oblivisci, 
vel  quia  indigestibilia  sunt.  Nota  quod  hec  aromatica  prcdicla 
valent  tantum  quantum  pliris  archoticon  ,  dyamargariton , 
dyacamereon.  Et  de  herbis  dicemus,  muscnta  maior,  muscata 

(1)  ViU  vers.  967-68. 
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minor,  ros  marino*,  maiorana,  salarci  a,  golena,  basilicon, 
agrimonia,  betonica,  salvia,  agnus  castus,  gariofìlata,  balsa- 
mita, hoc  vel  alique  i  sta  rum  crispeilcntur  et  mirabili  ter  con- 
forUnt  et  ad  syncopim  et  cardyeam raultum  valent,  vel  in  vi- 
tto ponantur  et  vinum  potetur. 

Colupna  V,  tabule  V.  De  confortatimi  frigidi»  et  stipticis. 

Margarite  pertusate  que  reperi  un  tur  apud  anulifices  lapi- 
des  preciosi  snnt  et  confortant  multum  et  infrigidant  et  re* 
stringunt.  Iacinti ,  smaragdi  similiter  gelacia  lapis  est  pre- 
ciosus  similis  grandini  in  colore  et  figura.  Nota  quod  ad  hanc 
colupna  ni  pertinent  omnes  lapides  preciosi  frigidi  et  sicci  et 
confortativi  et  omnes  res  confortanlcs  frigide  et  stiptice.  San- 
dali albi,  rubei,  citrini,  rosa,  nenufar,  camphora,  hec  noa 
debent  odorari  ab  babente  cerebrum  frigidum,  lactuca  vetus 
vel  lactuca  agrestis,  atriplex,  id  est  crisolocanna ,  si  detur, 
mulieri  gravide  ipsa  parici.  Fratcr  (sic)  Salernitanarum  sive 
Lumbardorum  qui  vocatur  Arpia  de  quo  Girardus  sexto  via- 
tici capitolo  de  egressione  secundine  loquens  de  boc  dicit , 
arguméntum  buius  rei  tale  est:  alriplices  coquinatos  in  aqua 
quasi  velles  comedere  espone  aeri  nocturno  scd  atriplices  sic 
coquinati  maneant  in  olla  HI  vel  UH  diebus,  postea  discoho- 
peri  ollam  ad  aerem  nocturnum ,  in  mane  vero  invenies  in. 
olla  ranunculas.  Citrulli,  melones,  cucumer,  cucurbita,  por- 
tulace  agrestis,  poma  agrestia  que  venerem  et  vcntremcom- 
pescunt. 

Tabula  VI.  De  provocantibus  sudorem,  colupna  prima, 

de  herbis. 

Malva,  bismalva,  id  est  altea ,  branca  orsina ,  volubilis, 
favarola,  cinoglossa,  radix  lilii  sive  cepa  lilii,  quod  idem 
est,  ungula  caballina,  memitha,  hec  IX  vel  alique  horum  in 
fomentis  circa  pedes  factis  provocant  sudorem.  Interius  etiam 
per  os  recepta  in  crispellis  vel  aliter  sumpta  provocant  spu- 
ta, exterius  vero  cathaplasmata  maturant  apostemate  interio- 
ra. Pepanus  detur  per  os  vel  in  fomentis  et  provocai  sudo- 
rem. Ventimedia,  ventiminor  similiter.  Centinodia  minor 
tosta  integra  in  tegula  et  cathaplasmata  laboranti  de  grossa 
ventosi  tate  ipsam  ventositatem  extenuat ,  sic  facit  paritaria , 
sic  etiam  facit  spargula.  Lentiscus  in  fomentis  sudorem  pro- 
▼ocat.  Cassillago  in  fomentis  idem  facit  et  non  aliter  recepta. 
Latrones  parum  ponunt  semen  cassilaginis  in  aliquo  cado  et 
deinde  ponunt  ibi  vinum  et  dimittunt  ibi  istud  per  HI  die* 
vel  plures  et  vinum  istud  postea  dant  hospitibus  suis  ad  bi- 
bendum  et  sopiuntur  bospites  et  ita  deportant  res  hospiluna 
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suor  uni.  Itero  panis  confectus  cura  succo  cassilaginls  et  da- 
tus  canibus  occidil  eos ,  unde  etiara  appellalur  cassi  lago  ber- 
ba  canicularis  qua  re  canea  occidit  vel  quare  in  cani  cui  a  ri  bus 
dicbus  data  fortius  opera  tur  et  plus.  Spargola  t  paritaria  in 
fomenti  s ,  vel  toste  in  tegula  ut  dictum  est  de  centi  nodi  a  mi- 
nore. Yris  eodcm  modo  :  accipe  yrim  et  flores  volubilis  et 
flores  lilii  et  talium,  et  fac  bui  li  re  in  aqua  in  duplici  vase; 
aquam  illam  da  in  potu  et  provocai  sudorem.  Nota  quod  yris, 
yreos,  acborus  sive  gladiolus,  genera  sunt  spatute  fetide  et 
coquantur  in  melle ,  unde  versus  : 

Yris  pnrpureum  florem  gerit  yreos  album, 
Gladiolus  croceum ,  sed  spatola  fetida  nullura. 

linde  mnlieres  Salernitane  radicem  spatule  fetide  coquuot 
in  melle  et  cum  melle  tali  ungunt  facies  suas  et  ruge  earum 
rerooventur  et  sic  facies  vetulamm  coguntnr  iuvenescere. 
Violaria  in  fomentis,  lactuca,  portulaca,  in  fomentis  vel  per 
os  papaver       aliquando  in  fomentis  timporum  ♦  aliquando 
in  cathaplasmatibus  frontis  et  timporum,  pedum,  manuum 
et  arleriarum  pulsat        .  Mandragora  fomentata  vel  fronti 
catbaplasmata  et  in  pondere  3  j  per  os  recepta  sudorem  pro- 
vocai et  sopnum  (sic).  Di  cuoi  enim  phisici  de  mandragora 
quod  si  quis  habeat  solutionem  continuitatis  in  aliquo  mem- 
bro quod  si  de  consimili  membro  mandragora  in  que  patitur 
accipiat  per  os  in  pulvere  vel  quolibet  alio  modo  consolida- 
bitur  istud  membrum ,  ut  si  in  manu  patitur  de  manu  man- 
dragoram  acci  pia  t  et  sic  de  ceterìs,  et  raasculus  de  ma  sai  la  et 
femina  de  femina.  Et  diennt  quidam  quod  idem  eodem  modo 
opcratur  mandragora  in  aliis  animalibus  quecunque  sint,  sed 
proprius  in  nomine;  unde  multum  valet  mandragora  dissin- 
tericis,  sterili  etiam  mulierì  multum  confert  si  de  siccitate  sii 
illa  sterili tas.  Mandragora  etiam  habet  quandam  humiditatem 
qua  reprimitur  siccitas  matricis  et  contemperatur,  et  confert 
etiam  mulieri  sterili  aqua  decoctionis  pomorom  mandrago- 
re in  fomentis  et  suffumigationibus  si  inde  fomentet  se  mu- 
Hcr.  Spinarchia,  borrago,  comesla  vel  in  fomentis  provocane 
sudorem.  Goriandrum  in  fomentis,  atriplex  comesta  vel  in  fo- 
mentis, palea  bordei  in  fomentis,  folia  populi,folia  alni,  folia 
olmi,  folia  paupii  in  fomentis  et  suffumigationibus.  Fenu- 
grecum  in  fomentis  quod  cataplasmatum  maturai  apostema ta 
interiora,  per  os  vero  receptum  multum  humectat  membra 
spirituali»,  et  valet  electuarium  de  fenugreco  ad  restaurando 
humiditatem.  Semen  lini  in  fomentis,  vinum  calidum  actu 
potatura  per  se  vel  cum  aliquo  predictorum  provocai  sudo- 
rem. Camomilla  in  fomentis  vel  per  se  vel  cum  semine  lini 
vel  cum  aqua  predictorum  provocai  sudorem.  lsta  que  dieta 
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sunt  in  hac  colapna  rei  aliqna  istorum  exterius  calhaplasma- 
ta  vel  in  foraentis  apposita  sudorem  provocant  et  educunt, 
catem  molliflcant,  apostemata  inaturant  et  sompnifera  vel 
soporifera  sunt. 

Colupna  II  tabule  VI.  De  adipibu$  provocaniibua  sudorem. 

Adeps  anserinus,  adeps  anatis,  adeps  ardee,  adeps  altagi- 
nis,  adeps  cigni,  adeps  vulturis,  adeps  merguli  fluvialis, 
adeps  anseris  silvestris,  adeps  grandis  piscis ,  adeps  galline 
pinguìs,  adeps  lucii  aquatici  magni,  adeps  testudinis;  isto- 
rum XII  vel  alicuius  eorum  ova  vel  caro  comesta  in  vi- 
scelli s  in  passionibus  membrorum  spiritualium  multumcon- 
ferunt  et  etiara  consumptis  valent  quantum  electuarium  ad 
restaurandum  humiditatem.  Sagimen  cati  admixtum  morti fe- 
ria et  frigidis  in  UH  sicut  mandragora  iusquiamo  et  celeri* 
similibus,  potenter  sensibilitatem  auffertaroembris.undequi- 
.  dam  posuerunt  tale  unguentum  in  podagrico  pede  cuiusdam 
et  pes  ille  omnino  privatus  est  sensibilitate.  Inunctum  cyra- 
gre  et  podagre  sagimen  cati  multum  valet  et  similiter  sagi- 
men  cate  etcanicule.  Sagimen  carnicule,  porci ,  et  sagimen 
porcellorum  iuvenellorum  recenti  uni  hec  que  dieta  sunt' 
aliquantulum  frigida  sunt  et  provocant  sudorem  ;  que- 
dam  magis  et  quedam  minus  ;  hec  autem  predicta  vel  aliqua 
predictorum  cum  frigidis  herbis  terantur  et  incorporentur , 
sicut  populeon  fit,  et  ungatur  infirmus  in  calldis  causis  ad 
provocandum  sudorem.  Calidavero  provocancia  sudorem  sunt 
hec  que  dicenda  sunt  que  debent  poni  contra  frigidas  causas 
sicut  predicta  contra  calidas.  Adeps  ciconie,  adeps  vulturis  9 
adeps  corvi,  adeps  cornicule,  adeps  milvi,  adeps  bubonis , 
id  est  huerant  (sic)  in  gallico,  adeps  noctue,  adeps  pice,  id 
est  acacie,  adeps  leonis,  adeps  ursi,  adeps  lupi,  adeps  por- 
cinus  velus;  hec  predicta  cum  herbis  calidis  trita  et  mista  et 
inuncta  in  frigida  distempera  nei  a  sudorem  provocant.  Oleum 
de  nucibus  maturis,  et  oleum  de  olivis  maturis  calidum  est 
et  valet  ut  predicta  calida.  Oleum  enim  de  nucibus  immatu- 
ris  recens  bene  lotum  frigidum  reputatur.  Nota  quod  orane* 
medicine  possunt  redigi  in  unguenta  ;  si  frigide  medicine ,  cum 
frigidis  oleis  et  herbis  et  rebus  aliis  frigidis ,  et  calide ,  cum 
calidis  distemperentur  et  modicum  cere  addatur  et  bulliant 
aliquantulum,  et  sic  fiat  unguentum. 

*    Colupna  IH  (ab.  VI,  De  floribus  provocantibus  sudorem. 

Flos  amigdalarum ,  flores  cerasorum ,  flores  violarum ,  Co- 
rea rosarum  albarum,  flores  volubtlium ,  flores  brance  ur- 
sine,  flores  cinoglose  ,  flores  ventimedie  minoris ,  flores  bu> 
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talmonis,  id  est  reste  bonis  gallico  quoque  bone  rande:  flo- 
re* papaveris  albi ,  flores  lilii  abiecto  croceo  quod  interius 
reperilur;  si  enim  ilio  eroceo  fricelur  faties  fit  in  serpigino- 
sa, flos  malve,  flos  bismalve  sive  altee  quod  idem  est,  flos 
menuthe,  flos  corilli,  flos  caulis,  flos  pomi  dulcis,  ffos  fenu- 
greci ,  flos  lini,  flos  camomille,  flos  yreos,  flos  spatole,  flos 
rute.  De  omnibus  biis  fiori  bus  predictis,  vel  de  aliquibus  ip- 
sorum  fac  aquam  in  duplici  vase  sicut  lavatur  oleum  in  du- 
plici vase  vel  pone  flores  in  cucurbita  cum  modica  aqua  et 
quod  per  vasum  cucurbite  disti I labìt  patiens  bibat  quam  ca- 
lidam  poterit  et  sudabit.  Hoc  autero  modo  poteris  bibere 
aquam  illam  multum  calidam  ,  pan n uni  tripli catum  pone  su- 
per labia  vasis  ex  quo  exit  aqua  illa,  et  ita  bibat.  Sed  atten- 
de quod  flos  malve  et  altee  si  possunt  per  os  recipi  spiritua- 
lia  membra  letiflcant  et  mundifìcant  et  idem  prestabunt  be- 
neficium.  Similiter  fenugrecum  ctsemen  lini  tosta  in  tegula 
vel  cocta  in  aqua  par  etiam  vel  simile  presta t  beneficium,  si 
aquam  illam  potei  paciens  de  quibus  cum  matutino  rore  col- 
lectis  fit  aqua.  Cum  matutino  enim  rore  coli  erti  omnes  pre- 
dici! flores  melius  opcrantur  et  fu  r  fu  re  tur  aqua  illa  in  furfu- 
re  :  furfur  enim  mundificalivum  est  et  abstersivnm  et  leniti- 
vura  et  aperitivum ,  sed  parum  aperit  et  plus  mundifteat  et 
debet  poni  cum  floribus  et  aqua  modica  in  cucurbita  vel  in 
vase  duplici. 

Columpna  UH  tab.  VI,  De  calidis  provocantibus  sudorem. 

Pulegium  ,  vel  eins  flos; Pepita,  vel  eius  flos;  ros  raari- 
nus,  vel  eius  flos;  sinapis,  vel  eius  flos;  herba  paralisis,  vel 
eius  flos;  primula  veris  ,  vel  eius  flos,  que  alia  est  ab 
herba  paralisis  licet  dicant  quidam  quod  idem  sii;  enula, 
vel  flos  eius;  satureia,  vel  flos  eius;  salvia  ,  vel  flos  eius; 
qui  lilifagus  appellatur;  eupatorium,  id  est  salvia  agrestis, 
vel  flos  eius:  arthemisia  vel  eius  flos;  folia  lauri ,  vel  eius 
flos;  golena,  vel  eius  flos;  celidonia,  vel  eius  flos;  sulphu- 
rata,  vel  eius  flos;  alexandrina,  vel  eius  flos;  cilrangulum 
citrinum ,  vel  eius  flos  ;  limon  citrinum ,  vel  eius  flos  :  de  qui- 
bus cum  vino  bullitis  ad  modum  aque  rosate  fit  aqua  que  po- 
tata illieo  sudorem  provocai  :  similiter  facit  aqua  ardens.  De 
ipsis  quoque  herbis  vel  floribus  calidis  fit  fomentum  vel  ca- 
taplasma quod  sudorem  provocat. 

Columpna  V  tab.  VI,  De  apocrusticis  et  constringentibus  cutem 

atque  sudorem. 

Apocruslica  et  cutem  constringencia  atque  sudorem  prohi- 
bencia.  sunt  hec  :  flores  et  turiones  sorbi  quorum  pulvis  asper- 
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mg  gingtvis  conferì  ;  {(idem  si  talis  pulvis  insuffletur  cum  ca- 
lamo in  nares  sanguinolcnlas  fluxum  sangui  nis  sistit  ;  florcs 
mirti ,  flores  raespili ,  rosa  rubea  ,  flores  piri ,  flores  carne- 
Iconio,  flores  coclanì,  flores  raaligranati ,  flores  castanee  , 
quercus  et  quidquid  de  ro.  potest  haberi,  flores  agni 

casti ,  rosa  canina,  lambrusca  vel  eius  flos,  qui  dicitur  man- 
dino ;  mei  factum  de  manco,  id  est  flore  lambrnsce  admi- 
xtuni  vino  spisso  et  turbido  clarificat  illud,undeSalcrni(tani) 
admiscent  flores  lambrusce  musto  bultienti  ut  mustum  cla- 
riticelur  ;  tale  vinum  multum  confortai  stomaeum. 

Borastrum ,  cuius  flos  ve!  fructus  est  antibolomenicum  prò 
sumac.  Modum  operandi  cum  hiis  docet  actor  inferius,  unde 
non  expedit  per  singula  idem  nimis  iterare.  A  thanasia,  sin  pia- 
nini, cor  rigì  ola,  verbena,  sanguinaria,  plantago,  viscago,  cen- 
trum  galli,  sigillum  sancte  Marie,  sjgillum  Salomonis,  hec 
et  alia  similia  memorata  in  tabulis  stipticorum  de  quibus  ca- 
taplasma, vel  fomentum,  vel  fumigatio,  vel  aliquo  potest 
fieri  ad  simililudinem  aque  rosacee  que  cutem  condeupsando 
constringit  et  coartat  sudo  rem,  que  etiam  in  fluxu  ventris  vel 
menstruorum  profluo  vel  emorrydarum  peculariter  medenlur; 
pilos  etiam  cadere  non  permittunt. 

Incipit  VII  tabula,  De  nutrientibus  et  resumplivis, 
columpna  /.*  est  de  temperate  calidis. 

Incipit  tabula  VII  de  nutrientibus  et  rcsumptivis  tradita  et 
preparata  diligenter  a  magistro  Bernardo  provinciali  sicut  ab 
ore  Salerni  audivit  magistri  sui  Dyadascali.  doctoris  cgregii , 
medici  logici,  in  cuius  prima  columpna  habentur  resumpli- 
va  et  enutriencia  et  temperate  dulcia  et  uncluosa:  quorum 
priiiui ni  est  mei  apum  noncerosum  vel  spumosum,  neque  ni- 
nna vetustate  consumptum.  Mellis  enim  tria  sunt  genera  : 
est  enim  mei  castaneum  quod  faciunt  apes  de  floribus  casta- 
nearum,  et  istud  subamarum  est  et  ideo  laxativum  est,  et 
sunt  etiam  multa  alia  diversa  genera  secundum  diversilatem 
florum  quibus  apes  insident,  de  quarum  mellis  bonitate  vel 
nialitia  indica  raus  secundum  bonitatem  vel  malUiam  florum 
quibus  apes  insident.  Mei  est  conservativum,  colativura,  dul- 
corativum  et  mundiiìcativum.  Mei  poni  tur  in  medicinis  ut 
conserve!  et  dulcoret  medicinas  et  ul  desiecet  et  calcfaciat 
aliquantulum  membra.  Mei  enim  calidum  est  et  siccum ,  et 
ut  de  facili  colar i  et  defluere  faciat  humores  a  membris  per 
medicinas  conservatas  dulcoratas ,  muudifieando  et  de  colan- 
da  (sic).  Mei  autem  et  cetera  resumptiva  que  nominantur  in 
bac  columpna  possunt  dari  perfecte  sanis  et  sanis  lapsis ,  id 
est  neulris  et  convalescentibus  sed  diflerenter  (?)  Si  enim  sunt 
convaJescenles  ex  aculis  egritudinibus,  de  calida  materia ,  da 
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frigida  resuptiva  que  hec  dicentur,  si  vero  de  frigida  mate- 
ria ,  da  calida  resumptiva  :  Si  autem  stut  convalescentes  ex 
interpoiatis  de  frigida  materia,  da  calida  resumptiva  que  hec 
diceotur  ;  si  vero  de  calida ,  da  frigida  resuptiva. 

Zuccharum  album  et  denpsum ,  ut  est  panormitanum ,  nam 
zuccarum  alexandrinum  quod  rubescit  allquantulum  attinet 
canditati  et  est  aliquantulum  calidum.  Bulyrum  recens  album 
et  sine  sale,  vel  cum  pauco  sale,  bene  lotum ,  odoriferum  , 
cum  pane  calido  de  frumento  equaliter  fermentalo  et  bene 
mundo  ;  actor  docet  modum  disponendi  et  eonsumendi.  Lac 
eicci  animalis  naturaliter  tamen  bone  pinguis  et  in  sano  loco 
nutriti  sicut  lac  capre,  capreole,  cerve ,  vacce,  bubule,  asi- 
ne, mox  emulsum  ,  in  quo  lapidea  fluviales  igniti  extingan- 
tur  IX  vel  X  vel  XII  vicibus  secundum  lactis  quanti  la  lem  et 
secundum  egri  vel  egritudini s  dispositionem  ;  melius  adhuc 
est  bullitum  cum  ysopo  et  in  eo  post  bullitionem  aurum  vel 
argentum  ignitum  cxtingatur  si  divites  sint  egri .  vel  calibs 
(sic)  si  sint  pauperes:  vel  ipsum  lac  potandum  vel  comeden- 
«lum  cum  aqua  eqnaliter  misce  et  ad  consumptionem  aque 
fac  bull  ire  et  sic  fac  pluries  et  tanto  facilius  digeritur  et  plus 
jìutrit.  Cerebella  siccorum  animalium  cum  pulvere  carvi ,  co- 
riandri  vel  cimini,  salita  desuper,  nam  cerebella  humido- 
rum  animalium  faciunt  nausearli.  Medulle  fortium  anima-  t 
Jium  sublate  ab  ossibus  eorum  decoctis  multum  bene  et  cum 
pulvere  cinnamomi  vel  cimini  vel  carvi  vel  coriandri ,  con- 
dite vel  saltem  supersalite.  Medulle  testiculorum  elixatorum 
cum  ovis  condite.  Ova  sorbilia  vel  apàla,  id  est  sine.  pelle , 
id  est  sine  testa  exteriori  nata.  Dura  etiam  ova  potes  apalare  • 
sic:  pones  ea  in  aceto  in  ampu Ila. vitrea  habente  os  strictum 
et  angustum  et  fundum  latuni  et  spati osum ,  et  erit  testa  exte- 
rior  ipsorum  que  erat  multum  dura  infra  octo  vel  X  dies  mol- 
lis.  Stinci,  id  est  pisciculi  de  sacta  ,  mirabiliter  reparant  hu- 
m  idi  tate  m  substantialem  et  ventositatem  multam  ad  testicu- 
los  transmittunt  et  ad  membra  generativa,  unde  multum  co- 
vre faciunt.  Secunda  pars  prime  columpne  huius  septime  ta- 
bule est  de  potibus  resuptivis  et  nutrientibus  sicut  sunt  ista: 
vinum ,  cervisia ,  melata ,  zuccarata.  Audiant  potatores  et 
sciant  quod  tria  sunt  genera  potuuin  quorum  primum  est  vi- 
num ,  secundum  est  cervisia,  terciura  est  vinum  quod  fit  de 
melle  vel  zuccaro.  Cervisia  quaodoque  fit  de  frumento ,  quan- 
doque  de  ordeo ,  quandoque  de  avena  :  quando  fit  de  ordeo 
et  avena ,  potes  eam  dare  in  febre  in  qua  vinum  nequaquam 
dares,  cervisiam  vero  de  frumento  non,  quia  calidior  est. 
Mellala  est  que  fit  de  melle,  et  malata  est  que  fit  de  malis  si- 
ve  de  pomis.  Attende  etiam  mellatam  et  malatam  esse  diver- 
sificaudam  secundum  divcrsitatem  fructuum  et  pomorum  , 
regionum,  etatuin,  complexionum  et  cgritudinuin.  Cervisia 
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et  niellata  sunt  potus  subsidiarii  ;  vioum  vero  est  potus  elec- 
tiotiis.  Vinura  inquam  tale,  scilicet  vinum  eleclionis,  bonum 
est,  ruflum  vcl  subruffum  in  colore,  vel  album  vel  par  uni 
viride  etsemper  Iucidum  in  substantia,  clarum,  mundum, 
purum,  in  odore  aromaticum  et  suave  etdelectabile,in  sapo- 
re vero  saporosum  et  plaetdum  et  cum  qnadam  ammirabili 
dtifcedine ,  parum  pungens  nervos  lingue  et  reflciens  gustum 
et  quod  fiat  de  raeemis  bene  maturis.  Galix  vini  est  nobis  bo- 
nus; decervisi  a  vero  et  malata  vel  mei  lata  dico  quod  de  ea 
sic  potest  dici  :  si  potest  fieri,  transeat  a  me calix  iste. 

Columpna  li  tabule  VII,  De  fructibus  resupdois  et  nutrientibus. 

Uva  bene  matura  et  dulcissima,  ficcus  bifaria  vel  turtaria , 
ficcus  sancti  Petri ,  ficcus  volubra ,  id  est  que  dicuntur  volu- 
ptatis  umbra  ,  ficcus  lacteola ,  id  est  que  lac  babent  et  albe- 
scunt,  juiube,  id  est  poma  sancti  Iohannis,  amigdale  dulces 
cum  sola  mane  sive  lapide  frangnntur  et  melisse  appellantur, 
pinee  tenere  qne  sola  manu  sunt  frangibiles  t  poma  dulcia 
parva  et  rubea,  durachima,  malata  granata  dulcia,  pira  lar- 
darla ,  id  est  grossa,  cerasa  nigra,  pure  dulcia  que  miro  mo- 
do sanguinem  reparant  et  mundificant,  frumentum  pingue, 
ordeum  solidum,  far  spelte  mundum  et  depaleatum,  rizi  gra- 
num ,  frumentum  coctum ,  friscatule  de  pasta  fermentata  re- 
sidua, id  est  mairon  rameth,  hee  possunt  dari  in  omnibus 
cansis  et  spiritualium  membrorum  et  in  pleuresi  et  in  pery- 
pleumonia  et  in  cardyacis.  Cibus  enim  talis  mundi  fica t  et  le- 
nii et  deinfiat  sptritualia.  Simila  bene  decocta,  robelia,  id  est 
grossa  et  spissa  cicera  sive  pisa.  Cicer  pingue  recens ,  iu- 
scellatura,  per  decoctionem  in  sumam  mollitiem  redactum  , 
cum  farro  vel  cum  robelia  vel  frumento  cocto.  Mora  celsi , 
castanee  dulces  bene  decocte,  daetili  erudi  et  cocti ,  musa,  id 
est  pomum  paradisi  que  sic  nascituri  nucleus daetili  ponitur 
in  radice  cu! cassie  et  superponitur  terre  et  nascitur  inde  ar- 
bor  que  facit  musas,  id  est  poma  paradisi.  Canna  mellis:  hu- 
miditas  est  que  est  in  radice  canne  mellis  non  est  bona  ,  nec 
illa  que  est  in  summitate,  illa  vero  que  est  in  medio  est  bona. 
Avellane  recentes  ,  pislacee  fructus  sunt  qui  nfultum  inpin- 
guant.  Pastinace  radices  sunt  que  similiter  multum  coytum 
augmentant  comeste  per  se  vel  cum  aliquo  condimento  rae- 
lones  durachuro.  Hec  predicta  pertinent  ad  fructus  resump- 
tivos  et  nutriti vos,  sed  dicenda  pertinent  ad  carnes  nutriti- 
vas  et  resumptivas. 
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Colupna  III  tabule  VII,  De  carnibus  resuptivis  et  piscibus. 

Caro  fasianorum ,  perdici s  que  starnus  dicitar  ;  duo  eoim 
sunt  genera  perdicum  :  est'enim  perdix  que  roslrum  habet 
jubeum,  dicitur  coturnix  (sic)  et  illa  non  bona  quia  nimis 
duras  carnes  habet.  Caro  gallinarum,  gallorum,  pullorum, 
rubetii ,  id  est  pinceonis  et  aliarum  parvarum  a  vico  la  rum, 
exceptis  illis  que  degunt  in  aquis.  Caro  eduli  lactentis,  caro 
agni  annalis,  pisces  aspratiles,  id  est  squamosi,  albi ,  duri, 
mediocriter  numidi  et  sicci,  unde  mobilcs  in  salsis  aquis  de- 
genles  iuxta  lapides  vel  scopulos  et  ih  aquis  concurrentibus. 
Caro  caprìolina  pedes  et  rostra  porcellorum  re....  ale  et  colla 
et  pectora  predictarum  avium  et  avicularum  maxime  involu- 
ta in  pasta  et  cocta  ibidem.  Testudo  iuscellata  vel  dissoluta 
cum  ordeo  et  frumento  et  liquor  expressus  sepe  recipiatur , 
liumiditatem  substantialem  miro  modo  restaurat  et  reformat. 
Vel  gallina  tenera  et  iuvenis  cum  frumento  vel  cum  ordeo 
depaleato  decocta  et  dissoluta  si  liquor  inde  expressus  suma- 
tur  miro  modo  reparat  carnem  et  virtutem  et  humiditatem 
naturalem.  Caro  rana  pinguissima  antiqua  truncata  butliatet 
decoquatur  cum  frumento,  postea  frutnentum  istud  expona- 
tur  galline  ad  comedendum  que  gallina  si  comedatur  inpin- 
£uat  ossa  et  potenter  et  miro  modo  reparat  substantialem 
humidìtatem  et  virtutem  naturalem.  Sed  notaquodsi  volue- 
ris  inpinguare  solum  tybias  tuas,  comede  tybias  talis  galline 
et  sic  de  ceteris  membris. 

Columpna  IIU  tabule  VII,  De  herbis  resuptivis  et  nulrientibus. 

Borrago  sanguinem  mundificat  intensum  remittendo.  La- 
ctuca,  malva,  blcta,  blitus,  baucia,  id  est  pastinaca  que  spi- 
ritualia  lenii  et  deinflat  ad  geminos  fratres,  id  e6t  testicutos 
multuin  transmiltit  ventositatem,  unde  valet  ad  coytum;  ei 
nota  quod  omnia  pectus  deinflancia  sunt  tesliculos  inQancia. 
Eruca ,  spinarcliia ,  alriplex  que  est  in  a  ter  crapaldorum ,  id 
est  bufonum.  Pepanus  est  herba  que  multum  lac  facit  babun- 
dare,  unde  versus: 

Pepanus  est  herba  que  dat  lac  sat  quia  superba. 

Rapa  tenera,  caulium  teneritales.  Colocassia  cuius  foliis 
choperiuntur  capita  freneticorum  et  aliorum  acuta  febre  la- 
boraucium  et  de  calida  causa ,  et  sic  cessant  freneticali.  Y- 
j  ingi  marini  radices  et  turiones,  teneritates  palmarum  agre- 
stium  que  vocantur  cephalones,  morsus  galline  ,  id  est  ana- 
gallus,  niediluilium  fen  ;  hcc  suut  autem  cum  supra- 

ilielis  herliis  coniuncta,  vocantur  holera  commixta.  Coudian- 
tur  cum  adipe  humidc  avis  vel  humidi  aniinalis  rcccnlis,vel 
cum  oleo  ainigdalaruiu  vel  sisaniino,  vel  cum  oleo  ablutoct 
cum  vino  odorifero. 
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Columpna  V  (abuie  VII,  De  cibis  resumpthis  el  nulrieniibus. 

KeGciens  dieta  in  acutis  et  peracutis  cum  a  postema  te  ut  in 
pleuresi  et  perypleumonia  sic  est:  Lac  amigdalarum,  farina 
ordei,  amidum,  vel  amilum;  eligma  defurfure,  penidie, 
zuccarum,  que  etiam  valent  in  aliis  acutis;  aqua  ordei,  aqua 
de  seminibus ,  ut  citrali ,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite, 
in  pasta  involutorum  et  decoctorum.  In  acutis  vero  sine  apo- 
statiate ista  :  scariota ,  portulaca ,  lactuca ,  spinarchia ,  inor- 
are galline,  citruli  teneri,  pruna  demascena ,  melones  pale- 
stini  ,  cucurbita  ad  ignem  assata,  depressa  et  depurala  el  in, 
lincia  in  aceto  vel  onfacion,  malagranata  dulcia  et  acetosa - 
herba  acetosa,  mica  panis  bene  iota  et  sepe  et  in  aqua  vel  cer- 
visia. 

Incipit  Vili  tabula»  De  calidis  in  primo  gradu  columpna  prima. 

Mei  purum  dulce  ut  atticum  quod  est  de  apibus,  zuccarum, 
bedegar ,  est  nodus  rose  albe,  est  enim  rosa  silvestris  alba  que 
babet  pulcra  folia ,  et  est  rosa  pulcra  alba  domestica  que  di- 
citur  trientafiia,  id  est  babens  XXX  folia.  Cypressus,  buty- 
rum  recens,  mauva,  cassiafistula.  Non  moveat  lectionem  quia 
lice  columpna  contiuet  quedam  que  a  quibusdam  actoribus 
dicuntur  calida,  ab  aliis  vero  frigida,  et  que  etiam  dicuntur 
temperata  a  quibusdam  dicuntur  calida ,  respectu  Immane 
temperancie  vel  quandoque  adiuvante  qualitale.  Absinlbium 
ponticum:  Duo  suut  genera  absintbii,  scilicet  ponlicuni  quod 
babet  folia  (?)  latiora,  in  quo  ponticitas  amaritudini  predo- 
minalur:  Est  etiam  et  amarum  in  quo  amaritudo  ponlicitali 
predominalur.  Absintbium  couvertibile,  si  enim  inveniatsto- 
macum  conslipalum ,  magis  constipat  ex  ponticitale  sua  ;  si 
vero  laxum,  magis  laxat  ex  amaritudine  sua.  et  confortai 
stomacum,  unde  loco  ycrapigre  potcst  exiberi,  caput  enim 
confortat  et  visum  clarilicat.  Borrago,  fuinustcrre,  calorem 
babent  in  primo  gradu  in  principio  veris;  sed  in  fine  veris 
habent  calorem  in  11  gradu  vel  in  fine  secundi  gradu*,  unde 
utrumque  redditur  magis  amarum  et  sic  de  talts  iudicabilur 
quod  sint  calida  in  11.  Fumusterre  cxsuccatus,  id  est  in  sue 
cum  redactus  et  cum  zuccaro  datus ,  valet  ad  flegma  sai  su  ni 
et  ad  coleram  et  prurilum  et  ad  deopilandum  inferiorem  po- 
rum  cistis  fcllis,  unde  uliliter  exiberi  polest  yetericis.  Allea, 
malva,  camomilla  differì  a  scotula  fetida  solo  odore,  trcbulus 
(?)  uterque,  scilicet  marinus  et  moulanus,  in  fomcntis  poni- 
tur  et  calaplasmatus  lumorem  auffert  cum  \iuo  albo  vel  cum 
aqua  marina  coclus.  Ozimuw  iu  principio  sue  origiuis  <*st 
caliduJU  iu  primo*  gajrioUlum ,  cuscute»  trifo- 
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lium ,  stieados  ,  ci.  et  ara  .  Si  samum  fru- 

ctus est  qui  naturam  liabet  bibitivam  :  Sì  enim  flores  viola- 
rum  cura  sisamo  ponantur  in  aliquo  vase,  sisamum  siccom- 
bibet  bumiditatem  florum  ut  quasi  sicci  et  desiccati  videau- 
tur;  deinde  fructus  i Ile  conteritur  etquod  exprimitur  oleum 
sisaminum  dicitur:  Sic  etiam  potest  Aeri  de  quibuslibet  aliis 
fructibus  vel  herbis  vel  (lori bus  vel  seminibus.  Yriugi,  nar- 
scissi  flores,  brance  ursine,  flores  lilii,  valent  ad  maturan- 
dum  apostemata.  Crocus  orientata,  scilicet  floseius  facit  ni- 
mium  cor  dilatar! ,  unde  facit  hominem  mori  ridendo  :  nun- 
quam  ergo  detur  sine  aceto.  Enule  flores ,  radix  yreos ,  mei 
decoctionis  eius  illustrat  faciem  et  si  cum  calida  accipiatur 
in  potu  tale  mei ,  lenit  spiritualia  et  vocera  clarificat.  Aristo- 
logia  utraque,  scilicet  longa  et  rotonda,  in  principio  sue  ori- 
gin  is  est  calida  in  primo  gradu,  sed  postea  plus.  Agaricus  si- 
mijiter,  yrisyrilite,  fructus  sunthec:  Musa,  fìccus  lacte* 
role  et  albe  dulces  et  mature,  uve  dulces  et  mature ,  iuiube 
amigdale  dulces,  mora  matura,  olive  bene  mature,  casta  noe 
cecie  quebalara  appellantur,  canna. mellis,  avellana,  nuces 
virides,  fructus  lentisci,  cortex  pomi  citrini  et  ipsura  pomum. 
Grana  sunt  hec:  triti  cum  pone  super  incudem  et  comprime 
cum  martello  aliquantulum  ealido,  et  emanabtt  inde  oleum 
quod  cum  bombace  collectum  valet  ad  impetiginem  et  serpi- 
ginem.  Cicer  albus  rizum  quod  parvos  stomachos  episcopo- 
rum  dilatai.  Robelia,  id  est  pisa  alba  que  apothecarii  Saler- 
nitani ponunt  in  tyriaca  prò  orobo:  orobum  proprie  est  pi- 
sum  nigrum  quod  in  tyriaca  debet  poni.  Lupinus  dulcoratus, 
lingua  a  vis,  nielli  lotura  maturat  apostemata ,  et  si  detur  con- 
valescenti ex  lienteria  facit  eum  recidivare.  Succus  caprifolii, 
id  est  cerfolii.  Sarcocolla  est  gumma  cuiusdam  arbòris  calida 
et  sicca  que  distemperata  cura  aqua  rosacea  vel  cum  succo 
simplici  oeulos  multum  iuvat.  Lapdanum,  mustum  recens, 
storax  calidus,  sigia,  nitrum,  gumi  arabicus,  lini  semen,  ca- 
ro porcina,  macra,  equina,  camelina,  pinguis,  pullis  de  avi- 
bus,  passeres,  columbe  iuvenes ,  anates,  anseres  ;  de  pisci- 
bus:  marini  vel  de  aquis  dulcihus  currentibus  claris,  medio- 
cres,  squamosi,  duras  carnes  habentes. 

Columpna  II  lab.  Vili.  Ih  calidis  in  II  gradu. 

Balsamus  in  principio  sue  gcnerationis  vel  originis  calidus 
est  in  II  gradu.  Cum  autem  magis  vetcrascit,  magis  calent, 
Balsamus  est  multum  conservativus ,  unde  antiquitus  inun- 
gebantur  corpora  mortuorum  et  vite  ergo  longo  tempore  ser- 
vabantur.  Similiter  et  mei  conservativuin  est ,  unde  cerasa 
et  poma  et  uve  et  celeri  fructus  ponlici  in  molle  ponuntur  et 
lungo  tempore  rcccntcs  scrvautur.  Similiter  verni* ,  id  est 
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sandaraca.  fid  est  smirnis  (sic),  id  e6t  cacabre;  conserva  ti - 
vum  est  specierum  scilicet  stipticarum  non  laxativarum.  Ap- 
ponitur  autem  bernix  vel  vernix  ad  conservandum  stiplica, 
sicut  plubum  ad  conservandum  muscura,  psillium  ad  conser- 
vandum camphoram  et  athanasiam  et  nuclete  huiusmodi 
que  sti plica  reprimuntur  cum  smirni  possunt  conservari ,  si 
smirnis  pulverizata  cum  melle  vel  cum  sirupo  eis  admiscea- 
tur.  Ambra,  calamus  aromaticus,  carda  in  omum  ,  hec  sunt 
calida  autem  li  gradus  quando  veterata  sunt,  in  principio 
vero  sue  generationis  sunt  calida  in  I  gradu.  Folium  scilicet 
garrioftli,  lignum  aloes,  macis;  id  est  flosnucis  museale,  nux 
moscata ,  oli banum  quod  sumptum  per  os  granulalim  cou- 
stringit  reuma  capitis  et  omnem  fluxum:  Item  valet  in  dyar- 
ria  et  dissinteria  ;  lacca  est  gummi  cuiusdam  arboris ,  bdel- 
lium,  mirra  conservativa  est  multum ,  mirra  similis  est  san- 
daraee  in  colore.  Aloe  cicotrinum  non  epaticum  non  caballi- 
num  ,  calida  sunt  enim  ultra  secundum  gradum  et  purgant 
optime  superiores  parlcs.  Colofonia,  id  est  pix  greca  de  qua 
suffumigano  facta  in  thenasmon  valet  ;  sumpta  etiam  per  os 
valet  eontra  quartanam  ante  accessionem.  Si  enim  colopho- 
niam  et  sulphur  vivum  pulverizata  insuflles  in  candelam 
imam  accessam  (sic)  omnes  candele  lineariter  posile  accen- 
duntur  et  quandoque  barbe  rnsticorum.  Dicendum  est  de  ber» 
bis  ealidis  in  eodem  gradu,  scilicet  in  secundo.  Achorus  in- 
bibit  humiditatem  listule  intus  inmissns ,  sive  papirus;  unde 
achorus  aquosis  pustulis  cataplasmatus  eas  exsiccat.  Abrota- 
num,  anetum,  affodillus  crispellatus  tempore  veris  separai 
bonos  humores  a  malis,et  etiam  ex  te  ri  us  cataplasmatus  mun- 
diGcat.  Asarum ,  id  est  asara  baccarà,  baucia ,  id  est  pastina- 
ca. Nota  quod  zinziber  conditum  factum  de  bauciis,  id  est  de 
pastinacis,  melius  valet  ilio  quod  fìt  de  yringis.  Baucia  posila 
super  carbones  et  postea  simpliciler  comesta  multum  spiri- 
tual (?)  genera t  et  spiritualia  deinflat  et  membra  genita! ia  in* 
flat,  unde  valet  ad  coytum.  Centaurea  maior  nam  centaurea 
minor  calida  est  in  III  gradu  ,  non  enim  dicitur  maior  vel 
minor  a  maioritatc  efleclus ,  sed  foliorum  ,  minor  namquo 
purgai  coleram,  maior  autem  purgat  melancoliam  ;  minor 
potest  dari  prò  centonica  coatra  lumbricos.  Cyperus  si  ma- 
stica tus  et  transglutitus  fuerit,  provocai  et  tingit  uri  nam;  in- 
feriorem  enim  porumdstis  fellis  exopilat  et  aperit.  Ferrugo, 
id  est  fex  ferri:  Si  quis  invenis  aggravatila  sit  amore  alicuius 
mulieris  quam  non  possit  habere,  vel  aliqua  puella  in  amore 
alicuius  pueri  quem  non  possit  haberc,  mani  bus  post  sterga 
(sic)  positis  vel  etiam  revinctis,  bibat  de  aqua  in  qua  ferrugo 
vel  ferrum  candens  extinclum  sit,  ore  prono,  in  vase  ubi  est 
aqua,  et  sic  minus  amore  illicito  torquebilur  ;  phisicum  et 
empiricum  et  rationalc  remedium;  vel  potest  dici,  et  veruni 
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est,  quod  humores  qui  ab  amore  illicito  vel  hercos  levigan- 
ti^ aqua  ferruginea  bibita  gravidantur  inferius  et  sic  amor 
ìiiervatar  et  spiritas  animalis  minus  infestatur.  Fu  id  est  va- 
leriana sive  marturella,  confortat,  vel  in  fomentis  vel  io  cri- 
spellis.  Feniculus  in  principio  sue  originis  est  ealidus  et  sci- 
licet  in  II,  sed  postea  plus.  Githiel.  ,  yreos,  laureola  re- 
center nata,  garriofilata  crispellata,  multum  confortat.  Levi- 
stici a  levitate  nomen  accepit  quia  levigat  humores.  Menta 
vicarìa  esttyriace  (?)  et  ad  morsus  venenosorum  valet  catha- 
plasmata  et  crispellata  prodest  :  Crocus  ortolanus  ad  medici- 
na m  partium,  unde  pouitur  in  vomicis  roedicinis.  Maratrum 
id  est  semen  feniculi,  quando  est  rceens.  Menta,  id  est  feni- 
culus porciuus.  Maiorana,  sansucus,  persa  idem  confortati- 
va est  adeo  quod  Salernitani*!  ut  multum  habundent  in  vene- 
re accipiunt  testiculos  arietum  qnos  cum  bene  coxerint  mi- 
liuti  ni  inscidunt  tanquam  vellent  facere  artocreas,  postea  ibi 
admiscent  vitella  ovorum  et  maioranam  et  confici unt  sicut 
poma  farsa ,  et  hu.  et  tales  utentes  tali  confectione  nocte 
il  la  in  agone  nature  figunt  vicegeies  vel  pluries,  talis  ci  bus 
valet  dyasatirion.  Polium  et  polipodiumantibolomenicasunt, 
id  est  unum  prò  altero  potest  poni.  Mellissa  herba  citrina 
idem  aromatica  est  multum  et  confortativa.  Pyonia  cerebrum 
confortat  et  contra  epilepsiam  (?)  valet  collo  suspensa;  granum 
pyonie  in  anulo  positum  velud  iaspis  preservat  ab  epi 

.  Petrosilioum  crispellatura  vel  iuscellatum,  reubaba- 
rum  :  Sarraceni  dicunt  reubarbarum  esse  frigidum,  sed  cali- 
dum  est  in  11  gradu;  amaritudinem  habetenim  cum  pontici- 
tate,  unde  datum  cum  aqua  ealida  facit  urinare,  dalum  ve- 
ro cum  frigida  facit  assellare;  fractum  et  positum  in  aqua 
ferventi ,  6tatim  facit  eam  defervere.  Reubarbarum  non  debet 
dari  in  passioni  bus  spirilualium;  aqua  autem  reubarbari  sive 
colatura  dctur  delicalis,  sed  reubarbari  substantia  detur  for- 
tibus  et  rusticis.  Reuponticum,  raphanus,  radix  communis, 
plus  dissolvi!,  quam  consumai,  unde  facit  eructuare.  Quidam 
paticbatur  tumorem  in  labio,  unde  totum  caput  inOatum 
eral;  post  vero  multa  mcdicamina,  radix  communis  tandem 
cniha plasmata  est  et  exivit  vcrmis  grossus,  inde  cognoscitur 
quod  ad  vermes  valeal:  Cum  enim  dicitur  radix  per  se  intel- 
ligitur  raphanus;  cum  autem  dicitur  radix  communis,  intel- 
ligitur  raphanus  qui  comeditur;  cum  vero  dicitur  radicula, 
intelligilur  elleborus  niger.  Squilla  quandoqueinveniluriuxta 
mare,  et  il  la  est  calida  ultra  secundum  gradum  ;  quandoque 
vero  in  locis  multum  remotis  a  mari,  et  habet  similitudinem 
aliarum  squillarum,  et  i I la  est  calida  in  li  gradu;  sed  atten- 
de quod  squilla  que  per  se  sola  reperitur  iu  campo  est  mor- 
tifera; coni bi bit  euim  tolam  venenosilatem  a  terra.  Cuicum- 
que  de  squilla  lìl  oxuuel  squilliticuni  et  squilliticus 
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sic  debent  preparar!:  Obvolve  squillam  in  pasta  et  coque  in 
fumo  et  sic  corta  utero.  Sed  nota  quod  corte*  extcrior  et  rac- 
ditullium  debent  anici,  cortex  vero  propler  nimiam  frigidi- 
tatem ,  meditullium  autem  propter  nimiam  cai idatem;  solus 
autem  cortex  medianus  est  medicinalis.  Siseleos,  id  est  sili- 
smon  (?)  valet  bolismosis  quolibet  modo  datum,  horribilita— 
te  enim  sua  inficit  meatus,  unde  non  tantum  appetì t  holismo- 
sus.  Strucium,  id  est  cauliculus  agreslis,  cuius  succus  naba- 
thematicon  appellatur  talis  succus  vel  pulvis  de  tali  succo 
naribus  inmissus  facit  hominem  obtaruntare  et  sternutare. 
Scabiosa  antraci  cathaplasmata  mirabiliter  medetur,  idem  fa- 
cit oculus  Christi.  Senecio,  id  est  cardo  benedictus  qui  co- 
mestus  vel  cathaplasmatus  valet  contra  venenum  et  est  calidus 
in  li  gradii:  Quidam  dicunt  quod  senecio  est  qui  nascilur  in 
aqua,  sed  illc  calidus  est  in  III  gradu:  Illeciiiin senecio aquati- 
cus  cathaplasmatus  pedini  actualiter  calido  valet  ad  strangu- 
riam  et  ad  dolorem  ex  ventosilate  utyliosis  (sic).  Ova  etiam 
formicarum  mirabiliter  extenuant  quolibet  modo  sumpta  per 
os  venlositatem:  Thamariscus  valet  splenelicis  adeo  ut  Galie- 
nus  dicat:  vidi,  inquid,  capraslhamartscos  comedentcs  et  raor- 
tue  splenem  non  habnerunt  ».  Muscus  recens  nam  vclus  cali- 
dior  est.  Storax  calidus,  sigia,  id  est  storax  liquida,  id  est  fex 
storacis;  tria  enim  sunt  genera  storacis:  est  storax  calamita  que 
meliorest,  et  rubea  que  est  minus  bona,  et  est  storax  liquida 
que  adhuc  est  mious  bona;  et  hec sigia  sivestorax  liquida  ap- 
pellatur sive  fex  storacis:  si  quisenim  utatur  sigia,  valelmul- 
tum  ad  scabìem.  Nitrum  pulverizatum  et  cum  vino  coctum  et 
denti  dolenti  appositum  confort  niultuni.  Liciuin,idcstiuday- 
cum,  quo  ludei  tingunt  pannossuosct etiam scribunt;  suptum 
per  os  occidit  lumbricos:  quidam  dicunt  quod  liei  uni  est  spe- 
cies  Illa  que  dicitur  oculus  lucidus  in  colliriis  valens.  Gumi 
arabici,  dragagantum,  antibolomenica  sunt,  id  est  unum  prò 
altero  ponitur.  Sarcocolla,  lapdanum,  succus  caprifolii ,  ca- 
ro porcina  ,  macra ,  rostra,  caro  equina ,  camelina ,  pinguis , 
pre  omnibus  carnibus  laudatur  in  lego  mathumeti  (sic).  Lac 
asine  et  lac  camele  multum  nulriunt  et  robustos  faciunt  ho- 
mines,  Puli  ursini;  de  avibus:  passeres,  columbe  iuvenes, 
anates ,  anseres ,  fasiani,  perdicis,  starni,  pulii  gallinacci , 
alaude;  De  piscibus ,  pisces  marini  magni  et  mediocres,  pi- 
sces  fiuviales ,  magni  de  aquis  dulcihus  fortiter  currentibus 
claris in  undis  harenosis.  Si  sunt  magni  vel  mediocres  et  squa- 
mosi et  albas  squamas  et  albas  carnes  habentes  et  bene  rao- 
biles  et  vigorosi  in  sua  specie,  ut  lucius  magnus  qui  com- 
pelit  sanis,  lucius  parvus  convalescenti  bus,  Cancer  fluvialis 
competìt  deliciosis,  sanis  et  convalescentibus.  Nota  quod  om- 
nes  pisces  generaliter  sunt  flegmalici  et  non  dicuntur  esse  ca- 
lidi  in  11  gradu  ubi  in  respcclu  nam  calidi  in  secundo  gradu 
sunt  temperate  calida. 
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talmonis,  i«l  est  reste  boni*  gallico  quoque  bone  rande:  flo- 
re» papaveri»  albi ,  flores  lilii  abiecto  croceo  qood  interius 
reperilur;  si  enim  ilio  croceo  fricelur  faties  fit  in  serpigino- 
sa, flos  malve,  flos  bismalve  sive  altee  quod  idem  est.  flos 
mcnutbe,  flos  conili,  flos  caulis,  flos  pomi  dulcis,  ffos  fenu- 
greci ,  flos  lini,  flos  camomille,  flos  yreos,  flos  spatole,  flos 
rute.  De  omnibus  hiis  floribus  predictis,  vel  de  aliquibustp- 
sorum  fac  aquam  in  duplici  vase  sicut  lavatur  oleum  in  du- 
plici vase  vel  pone  flores  in  cucurbita  cum  modica  aqua  et 
quod  per  vasum  cucurbite  disti I labi t  patiens  bibat  quam  ca- 
li da  m  poterit  et  sudabit.  Hoc  autem  modo  poteris  bibere 
aquam  illam  multum  calidam  ,  pannum  tripli  catum  pone  su- 
per labia  vasis  ex  quo  exit  aqua  il  la  v  et  ita  bibat.  Sed  atten- 
de quod  flos  malve  et  altee  si  possunt  per  os  recipi  spiri  tua- 
lia  membra  letificant  et  mundtfìcant  et  idem  prestabunt  be- 
neflcium.  Similiter  fenugrecum  etsemen  lini  tosta  in  tegula 
vel  cocta  in  aqua  par  etiam  vel  simile  prestai  benefichino,  si 
aquam  illam  potei  paciens  de  quibus  cum  matutino  rorc  col- 
lectis  fit  aqua.  Cum  matutino  cnim  rore  coliceli  omnes  pre- 
dici! flores  melius  opcrantur  et  fu  r  fu  re  tur  aqua  illa  in  forfo- 
re :  furfur  enim  mundificalivum  est  el  abstersivum  et  leniti- 
vura  et  aperitivum ,  sed  parum  aperit  et  plus  mundificat  et 
debet  poni  cum  floribus  et  aqua  modica  in  cucurbita  vel  in 
vase  duplici. 

Coìumpna  UH  tab.  VI,  De  calidis  provocantibus  sudorem. 

■ 

Pulegium ,  vel  eins  flos; Pepita,  vel  cius  flos;  ros  raari- 
nus,  vel  eius  flos;  sinapis,  vel  eius  flos;  herba  paralisis,  vel 
eius  flos;  primula  veris  ,  vel  eius  flos ,  que  alia  est  ab 
herba  paralisis  licet  dicant  quidam  quod  idem  sit ;  enula, 
vel  flos  eius;  satureia,  vel  flos  eius;  salvia  ,  vel  flos  eius; 
qui  lilifagus  appellatur;  eupatori  una,  id  est  salvia  agrestis, 
vel  flos  eius:  arthemisia  vel  eius  flos;  folia  lauri  ,  vel  eius 
flos;  golena,  vel  eius  flos;  celidonia,  vel  eius  flos;  sulphu- 
rata,  vel  eius  flos;  alexandrina,  vel  eius  flos;  cilrangulum 
citrinum ,  vel  eius  flos  ;  limon  citrinum ,  vel  eius  flos  :  de  qui- 
bus cum  vino  bullitis  ad  modino  aque  rosate  fit  aqua  que  po- 
tata illieo  sudorem  provocai:  similiter  facit  aqua  ardens.  De 
ipsis  quoque  herbis  vel  floribus  calidis  fit  fomentum  vel  ca- 
taplasma quod  sudorem  provocai. 

Coìumpna'  V  tab.  VI,  De  apocruslicis  et  constringentibus  cutem 

atque  sudorem. 

* 

Àpocrnslica  et  cutem  constringencia  atque  sudorem  protai- 
bencia  sunt  hec  :  flores  et  turiones  sorbi  quorum  pulvis  asper- 
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mi6  gingivis  conferì  ;  itidem  si  talis  pulvis  insuffletur  cum  ca- 
lamo in  nares  sangui noienlas  fluxum  sangui nis  sistit;  flores 
mirti ,  flores  mespili ,  rosa  rubea ,  flores  piri ,  flores  carne- 
leontc ,  flores  coctani ,  flores  maligranati ,  flores  castanee  , 
quercus  et  quidquid  de  ro.  potest  haberi,  flores  agni 

casti ,  rosa  canina,  lambrusca  vel  eius  flos,  qui  dicitur  man- 
cum  ;  mei  factum  de  manco ,  id  est  flore  lambrnsce  admi- 
xtum  vino  spissoet  lurbido  ci  ari  fica  t  illud,undeSalcrni(tani) 
admiscent  flores  lambrusce  musto  buliienli  ut  mustum  cla- 
riiicetur  ;  tale  vinum  multum  confortai  stomacum. 

Rorastrum ,  cuius  flos  vel  fructus  est  antibolomenicum  prò 
sumac.  Modum  operandi  cum  liiis  docet  actor  inferius,  unde 
non  expedit  per  singula  idem  nimis  iterare.  Athanasia,sinphi- 
tum,  cor  rigioia,  verbena,  sanguinaria,  plantago,  viscago,  cen- 
trum  galli,  sigillum  sancte  Marie,  sigillum  Salomonis,  hec 
et  alia  similia  memorata  in  labulis  stipticorum  de  quibus  ca- 
taplasma, vel  fomentum,  vel  fumigatio ,  vel  aliquo  potest 
fieri  ad  similitudinem  aque  rosacee  que  cutem  condeupsando 
constringit  et  coartai  sudorem,  que  etiam  in  fluxu  venlris  vel 
menslruorum  profluo  vel  cmorrydarum  peculariter  mcdenlur; 
pilos  etiam  cadere  non  permittunt. 

IncipU  VII  tabula ,  De  nutrienlibus  et  resumpthis, 
columpna  /.*  est  de  temperale  caiidis. 

Incipit  tabula  VII  de  nutrienlibus  et  resumptivis  tradita  et 
preparata  diligenter  a  magislro  Bernardo  provinciali  sicutab 
ore  Salerni  audivit  magislri  sui  Dyadascali .  doctoris  egregii , 
medici  logici,  in  cuius  prima  columpna  habentur  resumpti- 
va  et  enutricncia  et  temperate  dulcia  et  unctuosa:  quorum 
primum  est  mei  apum  non  cerosum  vel  spumosum,  neque  ni- 
mia  vetustate  consumptum.  Mellis  enim  tria  sunt  genera  : 
est  enim  mei  castaneum  quod  faciunt  apes  de  fiori  bus  casta- 
nearum,  et  istud  subamarum  est  et  ideo  laxativum  est,  et 
sunt  etiam  multa  alia  diversa  genera  secundum  diversitatem 
florum  quibus  apes  insident,  de  quarum  mellis  bonitate  vel 
malilia  indica mus  secundum  bonitatem  vel  malitiara  florum 
quibus  apes  insident.  Mei  est  conservati vum,  colativura.dul- 
corativum  et  mundifìcativurn.  Mei  poni  tur  in  medicinis  ut 
conserve!  et  dulcoret  medicinas  et  ul  desiccet  et  calefaciat 
aliquanlulum  membra.  Mei  enim  calidum  est  et  siccum,  et 
ut  de  facili  colari  et  deflucre  faciat  humores  a  membris  per 
medicinas  conservatas  duicoratas ,  muudifleando  et  de  colen- 
da (sic).  Mei  autem  et  celerà  resumptiva  que  nomi nantur  in 
hac  columpna  possunt  dari  perfecte  sanis  et  sanis  lapsis ,  id 
est  neulris  et  convalescentibus  sed  diflerenler  (?)  Si  enim  sunt 
convalesccntes  ex  aculis  egriludinibus»  de  caiida  materia ,  da 
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frigida  resuptiva  que  hec  dicentur ,  si  vero  de  frigida  mate- 
ria  ,  da  calida  resumptiva  :  Si  autem  sint  convalescentes  ex 
interpolatis  de  frigida  materia,  da  calida  resumptiva  que  hec 
dicentur  ;  si  vero  de  calida ,  da  frigida  resuptiva. 

Zuccharum  album  et  denpsum ,  ut  est  panormitanum ,  nam 
zuccarum  alexandrinum  quod  rubescit  aliquantulum  attinet 
canditati  et  est  aliquantulum  calidum.  Butyrum  recens  album 
et  sine  sale,  vel  cum  pauco  sale,  bene  lotum ,  odoriferam  , 
cum  pane  calido  de  frumento  equaliter  fermentalo  et  bene 
mundo  ;  actor  docet  modum  disponendi  et  eonsumendi.  Lac 
sicci  animalis  naturaliter  tamen  bene  pinguis  et  in  sano  loco 
nutriti  sicut  lac  capre,  capreole,  cerve,  vacce,  bubule,  asi- 
ne, mox  emulsum ,  in  quo  lapides  fluviales  igniti  extingan- 
tur  IX  vel  X  vel  XII  vicibus  secundum  lactis  quantitatem  et 
secundum  egri  vel  egritudinis  dispositionem  ;  melius  adhnc 
est  bullitum  cum  ysopo  et  in  eo  post  bullitionem  aurum  vel 
argentum  ignitum  cxtingatur  si  divites  sint  egri .  vel  calibs 
(sic)  si  sint  pauperes:  vel  ipsum  lac  potandum  vel  comeden- 
dum  cum  aqua  eqnaliter  misce  et  ad  consumptionem  aque 
fac  bullire  et  sic  fac  pluries  et  tanto  facilius  digeritur  et  plus 
nutrit.  Cerebella  siccorum  animalium  cum  pulvere  carvi ,  co~ 
riandri  vel  cimini,  salita  desuper,  nam  cerebella  humido- 
rum  animalium  faciunt  nauseam.  Medulle  fortium  anima-  t 
Jium  sublate  ab  ossi  bus  eorum  decoctis  multum  bene  et  cum 
pulvere  cinnamomi  vel  cimini  vel  carvi  vel  coriandri ,  con- 
dite vel  saltem  supersalite.  Medulle  testiculorum  elixatorum 
cum  ovis  condite.  Ova  sorbilia  vel  apala,  id  est  sine. pelle , 
id  est  sine  testa  esteriori  nata.  Dura  etiam  ova  potes  apalare  • 
sic:  pones  ea  in  aceto  in  ampulla. vitrea  habente  os  strictum 
et  angusti!  m  et  fu  od  uni  latum  et  spatiosum ,  et  erit  testa  exte- 
rior  ipsorum  que  crat  multum  dura  infra  octo  vel  X  dies  mol- 
lis.  Stinci,  id  est  pisciculi  de  sacta,  mirabiliter  reparant  hu- 
miditatem  substautialem  et  ventositatem  multam  ad  testicu- 
los  transmitlunt  et  ad  membra  generativa ,  unde  multum  co- 
vre faciunt.  Secunda  pars  prime  columpne  huius  septime  ta- 
bule est  de  potibus  resuptivis  et  nutrientibus  sicut  sunt  ista: 
vinum,  cervisia,  melata,  zuccarata.  Audiant  potatores  et 
sciant  quod  tria  sunt  genera  potuum  quorum  primum  est  vi- 
num, secundum  est  cervisia,  tercium  est  vinum  quod  fit  de 
inelle  vel  zuccaro.  Cervisia  quandoque  fit  de  frumento  ,  quan- 
doque  de  ordeo ,  quandoque  de  avena  :  quando  fit  de  ordeo 
et  avena ,  potes  eam  dare  in  febre  in  qua  vinum  nequaquam 
dares,  cervisiam  vero  de  frumento  non,  quia  calidior  est. 
Mellala  est  que  fit  de  melle,  et  malata  est  que  fit  de  malis  si- 
ve  de  pomis.  Attende  etiam  mellatam  et  malatam  esse  diver- 
siùcaudam  secundum  divcrsitatem  frucluum  et  pomorum , 
regionum,  etatuin,  coinplexionum  et  cgriludinum.  Cervisia 
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et  niellata  sunt  potus  subsidiarii;  vinum  vero  est  polus  elee- 
tiofìis.  Vinum  inquam  tale,  scilicet  vioum  eleclionis,  bonum 
est,  ruffum  vcl  subruffum  in  colore,  vel  album  vel  parum 
viride  et  semper  lucidum  in  substantia,  clarum,  mundum, 
purum,  in  odore  aromaticum  et  suave  etdelectabile,in  sapo- 
re vero  saporosum  et  plaetdum  et  cum  qnadara  ammirabili 
dufeedine ,  parum  pungens  nervos  lingue  et  reficiens  gustum 
et  quod  fiat  de  raeemis  bene  maturis.  Galix  vini  est  nobis  bo- 
nus; de  cenisi  a  vero  et  malata  vel  mei  lata  dico  quod  de  ea 
eie  potest  dici  :  si  potest  fieri,  transeat  a  me  calix  iste. 

Cdumpna  U  tabule  VU,  De  fructibus  resuptiois  et  nutrienlibus. 

Uva  bene  matura  et  dulcissima,  ficcus  bifaria  vel  turtaria , 
ficcus  sancii  Petri ,  ficcus  volubra ,  id  est  que  dicuntur  volu- 
ptatis  umbra  ,  ficcus  lacteola ,  id  est  que  lac  babent  et  albe- 
scunt,  juiube,  id  est  poma  sancii  Iobannis,  amigdale  dulces 
cum  sola  manu  sive  lapide  franguntur  et  melisse  appellantur, 
pinee  tenere  que  sola  manu  sunt  frangibiles,  poma  dulcia 
parva  et  rubea,  durachima,  malata  granata  dulcia,  pira  lar- 
darla, id  est  grossa,  cerasa  nigra,  pure  duleia  que  miro  mo- 
do sanguinem  reparant  et  mundificant,  frumentum  pingue, 
ordeum  soli  dura,  far  spelte  mundum  et  depaleatum,  rizi  gra- 
num ,  frumentum  coctunt ,  frtscalule  de  pasta  fermentata  re- 
sidua, id  estmairon  rameth,  hec  possunt  dari  in  omnibus 
causis  et  spiritualium  membrorum  et  in  pfeuresi  et  in  pery- 
pleumonia  et  in  eardyacis.  Cibus  enim  talis  mundi ficat  et  le- 
nii et  deindat  spiritualia.  Simila  bene  decocta,  robelia,  id  est 
grossa  et  spissa  cicera  sive  pìsa.  Cicer  pingue  recens ,  iu- 
scellatum,  per  decoctionem  in  sumam  mollitiem  redactura  , 
cum  farro  vel  cum  robelia  vel  frumento  cocto.  Mora  celsi , 
casta  Dee  dulees  bene  decocte,  dactili  erudi  et  cocti ,  musa,  id 
est  pomiim  paradisi  que  sic  nascituri  nucleus  dactili  ponitur 
in  radice  culcassie  et  superponltur  terre  et  nascitur  inde  ar- 
bor  que  facit  musas,  id  est  poma  paradisi.  Canna  mellis:  hu- 
miditas  est  que  est  in  radice  canne  mellis  non  est  bona  ,  nec 
Illa  que  est  in  summilate,  illa  vero  que  est  in  medio  est  bona. 
Avellane  recentes  ,  pistacee  fructus  sunt  qui  nlultum  inpin- 
guant.  Pastinace  radiees  sunt  que  similiter  multum  coylum 
augraentaut  comeste  per  se  vel  cum  aliquo  condimento  me- 
lones  durachum.  Hec  predicta  pertinent  ad  fructus  resump- 
tivos  et  nutriti vos,  sed  dicenda  pertinent  ad  carnes  nutriti- 
va* et  resumptivas. 
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Colupna  III  tabule  VII,  De  carnibus  resuptivis  et  piscibus. 

Caro  fasianorum ,  perdici?  que  starnus  dicitur  ;  duo  enim 
sunt  genera  perdicum  :  est'enim  perdi*  que  rostrum  habet 
jubeum,  dicitur  coturnix  (sic)  et  Illa  noa  bona  quia  nimis 
duras  carnes  babet.  Caro  gallinarum,  gallonino,  pullorum, 
rubctii ,  id  est  pinceonis  et  aliarum  parvarum  avicularum, 
exceptis  illis  que  degunt  in  aquis.  Caro  eduli  lactentts,  caro 
agni  annalis,  pisces  aspratiles,  id  est  squamosi,  albi ,  duri, 
mediocriter  bumidi  et  sicci,  unde  mobiles  in  salsis  aquis  de- 
genles  iuxta  lapides  vel  scopulos.et  in  aquis  concurrentibus. 
Caro  capriolina  pedes  et  rostra  porcellorum  re....  ale  et  colla 
et  peclora  predictarum  avium  et  avicularum  maxime  involu- 
ta in  pasta  et  coda  ibidem.  Testudo  iuscellata  vel  dissoluta 
cum  ordeo  et  frumento  et  liquor  expressus  sepe  recipiatur, 
liumiditatem  substantialem  miro  modo  restaurat  et  reformat 
Vel  gallina  tenera  et  iuvenis  cum  frumento  vel  cum  ordeo 
dcpaleato  decocta  et  dissoluta  si  liquor  inde  expressus  suma- 
tur  miro  modo  reparat  carnem  et  virtutem  et  bumiditalem 
naturalem.  Caro  rana  pinguissima  antiqua  truccata  bulliatct 
dccoquatur  cum  frumento ,  postea  frumentum  istud  expona- 
tur  galline  ad  comedcndum  que  gallina  si  comedatur  inpin- 
jmat  ossa  et  potenter  et  miro  modo  reparat  substantialem 
liumiditatem  et  virtutem  naturalem.  Sed  notaquodsi  volue- 
ris  inpinguarc  solum  tybias  tuas,  comede  tybias  talis  galline 
et  sic  de  ceteris  membris. 

Columpna  UH  tabule  VII,  De  herbis  resuptivis  et  nutrientibus. 

Borrago  sanguinem  mundiGcat  intensum  remi t tendo.  La- 
ctuca,  malva,  bleta,  blilus,  baucia,  id  est  pastinaca  que  spi- 
ritualia  lenii  et  deinflat  ad  gcminos  fratres,  id  est  testicutos 
multum  transmiltit  ventositatem ,  unde  valet  ad  coytum;  ei 
nota  quod  omnia  pcctus  deinflancia  sunt  tesliculos  inQaocia. 
Eruca ,  spinarchia ,  atriplox  que  est  mater  crapaldorum ,  id 
t'st  bufonum.  Pepanus  est  berba  que  multum  lac  facit  babun- 
dare,  unde  versus: 

Pepanus  est  berba  que  dat  lac  sat  quia  superba. 

Rapa  tenera ,  caulium  tencritates.  Colocassia  cuius  foliis 
choperiuntur  capita  freneticorum  et  aliorum  acuta  febre  la- 
ho  ranci  uni  et  de  calida  causa ,  et  sic  cessant  f rene  ti  cari.  Y- 
j-ingi  marini  rndices  et  turiones,  teneritates  palmarum  agre- 
stium  que  vocanlur  cephalones,  morsus  galline,  id  est  ana- 
gallus,  mcditullium  fen  ;  bcc  sunt  autem  cum  supra- 

«liclis  berbis  coniuncta,  vocanlur  holera  commixta.  Coudian- 
tur  cum  adipe  humide  avis  vel  bumidi  animalis  reccnlis,vel 
cum  oleo  atnigdalaruni  vel  sisamino,  vel  cum  oleo  ablutoel 
cum  vino  odorifero. 
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Columpna  V  tabule  VII,  De  cibi$  resumplhi$  et  nutrienti  bus. 

Keficiens  dieta  in  acutis  et  peracutis  cum  aposlemale  ut  in 
pleuresi  et  perypleumonia  sic  est:  Lac  amigdalaruni,  farina 
ordei,  amidum,  velamilum;  cligma  defurfure,  penidie, 
2uccaromf  queetiam  yalent  in  aliis  acutis;  aqua  ordei,  aqua 
de  seminibus,  ut  citrali,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite, 
in  pasta  involutorura  et  dococtorum.  In  acutis  vero  sine  apo- 
stemate  ista  :  scariola  f  portulaca ,  lactuca ,  spinarchta ,  mor- 
sns  galline,  citruli  teneri,  pruna  deniascena ,  melones  pale- 
stini  ,  cucurbita  ad  ignem  assata ,  depressa  et  depurala  et  in, 
tincta  in  aceto  vel  onfacion,  malagranata  dulcia  et  acetosa  - 
herba  acetosa,  mica  panis  bene  Iota  et  sepe  et  in  aqua  vel  cer- 
vina. 

ìncipit  Vili  tabula.  De  calidis  in  primo  gradu  columpna  prima. 

Mei  purum  dulce  ut  atticum  quod  est  de  apibus,  zuccarum, 
bedegar ,  est  nodus  rose  albe,  est  euim  rosa  sii  vestris  alba  que 
babet  pulcra  folia ,  et  est  rosa  pulcra  alba  domestica  que  di- 
citur  tricntafila,  id  est  babens  XXX  folia.  Cypressus,  buty- 
rum  recens,  mauva,  cassiafislula.  Non  moveat  lectionem  quia 
lice  columpna  continet  quedam  que  a  quibusdam  actoribus 
dicuntur  calida,  ab  aliis  vero  frigida,  et  que  etiam  dicuntur 
temperata  a  quibusdam  dicuntur  calida ,  respeclu  Immane 
temperancie  vel  quandoque  adiuvante  qualitate.  Absinltiium 
ponticum:  Duo  suut  genera  absinlbii,  scilicet  poni ic uni  quod 
babet  folia  (?)  latiora,  in  quo  ponticitas  amaritudini  predo- 
minata: Est  etiam  et  amarum  in  quo  amaritudo  ponlicilali 
predominalur.  Absintbium  convertibile,  si  enim  inveniatslo- 
macum  constipatum,  magis  constipai  ex  ponlicitale  sua;  si 
vero  laxum,  magis  laxat  ex  amaritudine  sua.  et  confortai 
stomacum,  unde  loco  yerapigre  potest  exiberi ,  Caput  enim 
confortat  et  visum  clarifìcat.  Borrago,  fmnustcrre,  caloreni 
babent  in  primo  gradu  in  principio  veris;  sed  in  line  veris 
babent  calorem  in  IL  gradu  vel  in  (ine  secundi  gradus,  unde 
utrumque  redditur  magis  amarum  et  sic  de  talis  iudicabilur 
quod  sint  calida  in  11.  Fuuiusterre  exsuccatus,  id  est  in  sue 
cum  redactus  et  cum  zuccaro  datus ,  valet  ad  flegma  salsuin 
et  ad  coleram  et  prurilum  et  ad  deopilandum  inferiorem  po- 
rum  cislis  fcllis,  unde  ulililcr  exiberi  potest  yetericis.  Allea, 
malva,  camomilla  differì  a  scotula  fetida  solo  odore,  trebulus 
(?)  uterque,  scilicet  marinus  et  moutanus,  in  fomenlis  poni- 
tur  et  cataplasniatus  luinorem  a  u  Ite  ri  cum  viuo  albo  vel  cum 
aqua  marina  coclus.  O/iwuiu  iu  priucipio  sue  origini*  <*st 
caliduui  in  primo.  garriolìJum,  cuscute,  trifo- 
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ìium ,  sticados  ,  ci.  et  ara  .  Sisamum  fru- 

ctus est  qui  natura m  habet  bibitivam  :  Si  enim  flores  viola- 
rum  cura  sisamo  ponantur  in  aliquo  vase,  sisamum  sic  rom- 
bi bet  bumiditatem  florum  ut  quasi  sicci  et  desiccati  videau- 
tur  ;  deinde  fructus  ille  conteritur  et  quod  exprimitur  oleum 
sisaminum  dicitur:  Sic  etiam  potest  Gerì  de  quibuslibet  aliis 
fructibus  vel  herbis  vel  floribus  vel  seminibus.  Yringi,  nar- 
scissi  flores,  brance  ursine,  flores  lilii,  valent  ad  maturan- 
dum  apostemata.  Crocus  orientalis,  sciHcet  floseius  facit  ni- 
mium  cor  dilatar! ,  unde  facit  hominem  morì  ridendo:  nun- 
quam  ergo  detur  sine  aceto.  Enule  flores ,  radix  yreos ,  mei 
decoctionis  eius  illustrat  faciem  et  si  cum  calida  acci  pia  tur 
in  potu  tale  mei ,  lenit  spiritualia  et  vocem  clarificat.  Aristo- 
logia  utraque,  seilicet  longa  et  rotonda,  in  principio  sue  ori- 
gin  is  est  calida  in  primo  grada,  sed  postea  plus.  Agaricus  si- 
mijiter,  yrisyrilite,  fructus  sunthec:  Musa,  ficcus  lacte- 
role  et  albe  dulces  et  mature,  uve  dulces  et  mature ,  iuiobe 
amigdale  dulces,  mora  matura,  olive  bene  mature,  castanee 
cocte  que  balara  appellantur ,  canna  mellis ,  avellana ,  nuces 
virides,  fructus  lenti  sci,  cortei  pomi  citrini  et  ipsum  pomum. 
Grana  sunt  hec:  trilieum  pone  super  incudem  et  comprime 
cum  martello  aliquantulum  ealido,  et  emannbit  inde  oleum 
quod  cum  bombace  collectum  valet  ad  impetiginem  et  serpi- 
ginem.  Cicer  albus  rizum  quod  parvos  stomachos  episcopo- 
rum  dilatai.  Robeiia,  id  est  pisa  alba  que  apothecarit  Saler- 
nitani ponunt  in  tyriaca  prò  orobo:  orobum  proprie  est  pi- 
sum  nigrum  quod  in  tyriaca  debet  poni.  Lupinus  dulcoratus, 
lingua  avis,  mellilotum  maturat  apostemata ,  et  si  detur  con- 
valescenti ex  lienteria  facit  eum  recidivare.  Sticcus  caprifolii, 
id  est  cerfolii.  Sarcocolla  est  gamma  cuiusdam  arbòris  calida 
ti  sicca  que  distemperata  cum  aqua  rosacea  vel  cum  succo 
simplici  oculos  multum  iuvat.  Lapdanum,  mustum  recens, 
storax  calidus,  sigia,  nitrum,  gumi  arabicus,  lini  semen,  ca- 
ro porcina,  macra,  equina,  camelina,  pinguis,  pullis  de  avi- 
bus,  passcres,  columbe  iuvenes,  anates,  anseres ;  de  pisci- 
bus:  marini  vel  de  aquis  dulcihus  currentibus  claris,  medio- 
cres ,  squamosi ,  duras  carnes  habentes. 

Columpna  II  tab.  Vili.  De  calidis  in  II  gradu. 

Balsamus  in  principio  sue  gcnerationis  vel  originis  calidus 
est  in  11  gradu.  Cum  autem  magis  veterascit,  magis  caleiit, 
Balsamus  est  multum  conservativus ,  unde  antiquitus  inun- 
gebantur  corpora  mortuorum  et  vite  ergo  longo  tempore  ser- 
vabantur.  Similitcr  et  mei  conservati vum  est ,  unde  cerasa 
et  poma  et  uve  et  eclcri  fructus  ponti  ci  in  mei  le  ponuntur  et 
lungo  tempore  rcccnles  scrvantur.  Similitcr  vernix ,  id  est 
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sandaraca.  id  est  smirnls  (sic),  id  est  cacabre;  conservali- 
Tom  est  specierum  sci  licei  stipticarum  non  laxalivarum.  Ap- 
ponitur  autem  bernix  vel  vernix  ad  conservandum  sliptica, 
si  cut  plubum  ad  conservandum  ni  use  una,  psillium  ad  conser- 
vandum camphoram  et  athanasiam  et  nuclete  buiusmodi 
que  sti plica  reprimuntur  cum  smirni  possunt  conservar*! ,  si 
smirnis  pulverizata  cum  melle  vel  cum  sirupo  eis  admiscea- 
tur.  Ambra ,  calamus  aromaticus ,  cardamomum  ,  bec  sunt 
calida  autem  li  gradus  quando  veterata  sunt,  iu  principio 
▼ero  sue  generationis  sunt  calida  in  I  gradu.  Folium  scilicet 
garrioAli,  lignum  aloes,  macis;  id  est  flos  nucis  museale,  nux 
Diliscata,  olibanum  quod  sumptum  per  os  granulatim  cou- 
gtringit  reuma  capitis  et  omnem  fluxum:  Item  valet  in  dyar- 
ria  et  dissinleria  ;  lacca  est  gummi  cuiusdam  arboris ,  bdel- 
lium,  mirra  conservativa  est  multum ,  mirra  similis  est  san- 
daraee  in  colore.  Aloe  cicotrinum  non  epaticum  non  caballi- 
num  ,  calida  sunt  enim  ultra  secuudum  gradum  et  purgant 
optime  superiores  parles.  Colofonia,  id  est  pix  greca  de  qua 
suflumigatio  facta  in  thenasmon  valet;  sumpta  etiam  per  os 
valet  eontra  quartanam  ante  access ionem.  Si  enim  colopbo- 
niam  et  sulphur  vivum  pulverizata  insuflles  in  candelam 
una  ni  accessam  (sic)  omnes  candele  lineariter  posile  accen- 
d  un  tur  et  quandoque  barbe  rusticorum.  Dicendum  est  de  her~ 
bis  ealidis  in  eodem  gradu,  scilicet  in  secundo.  Achorus  in- 
bibit  humiditatem  Qstule  intus  inmissus ,  sive  papirus;  unde 
achorus  aquosis  pustulis  cataplasmatus  eas  exsiccat.  Abrota- 
num,  anetum,  a  (Todi  11  us  crispellatus  tempore  veris  separai 
bonos  humores  a  malis,et  etiam  exterius  cataplasmatus  mun- 
diflcat.  Asarum,  id  est  asara  baccarà,  baucia,  id  est  pastina- 
ca. Nota  quod  zinziber  conditum  factum  de  bauciis,  id  est  de 
pastinacis,  melius  valet  ilio  quod  fit  de  yringis.  Baucia  posila 
super  carbones  et  postea  sirapliciter  comesta  multum  spiri- 
tual (?)  generat  et  spiritualia  deinflat  et  membra  genitalia  in- 
fiat,  unde  valet  ad  coytum.  Centaurea  maior  nani  centaurea 
minor  calida  est  in  HI  gradu  ,  non  enim  dicitur  maior  vel 
minor  a  maioritate  eflectus  ,  sed  foliorum  ,  minor  namquo 
purgai  coleram,  maior  autem  purgat  melancoliam  ;  minor 
potest  dari  prò  ce n Ionica  eontra  lumbricos.  Cyperus  si  ma- 
sticatus  et  transgiutitus  fuerit,  provocai  et  tingit  ur inani;  in- 
feriorem  enim  porum  cisti s  fellis  exopilat  et  aperit.  Ferrugo, 
id  est  (ex  ferri:  Si  quis  invenis  aggravatus  sit  amore  alicuius 
mulieris  quam  non  possit  babere,  vel  aliqua  puella  in  amore 
alicuius  pueri  quem  non  possit  babere,  mani  bus  post  sterga 
(sic)  positis  vel  etiam  revinctis,  bibat  de  aqua  in  qua  ferrugo 
vel  ferrum  candens  exlinclum  sit,  ore  prono,  in  vase  ubi  est 
aqua,  et  sic  minus  amore  illicito  torquebitur  ;  pbisicum  et 
empiricuiu  et  ralionaic  remedium;  vel  potest  dici,  et  veruni 


300 

«si,  quod  humores  qui  ab  amore  illicito  vel  hercos  levigan- 
ti^ aqua  ferruginea  bibita  gravidantur  inferius  et  sic  amor 
ìocrvatur  et  spiritus  animalis  minus  infestatur.  Fu  id  est  va- 
leriana sive  marturella,  confortat,  vel  in  fomenlis  vel  in  cri- 
spellis.  Feniculus  in  principio  sue  origiois  est  calidus  et  sci- 
ìicet  in  II,  sed  postea  plus.  Githiel.  ,  yreos,  laureola  re- 
center  nata,  garriofilata  crispellata,  multum  confortat.  Levi- 
sticus  a  levitate  nomen  accepit  quia  levigat  humores.  Menta 
vicaria  esttyriace  (?)  et  ad  morsus  venenosorum  valet  catha- 
plasmata  et  crispellata  prodest:  Crocus  ortolanus  ad  medici- 
nam  partium,  unde  ponitur  in  vomicis  medicinis.  Maratrum 
ìd  est  semen  feniculi,  quando  est  reeens.  Menta,  id  est  feni- 
culus porcinus.  Maiorana,  sansucus,  persa  idem  confortati- 
va est  adeo  quod  Salernitanii  ut  multum  habundent  in  vene- 
re accipiunt  testiculos  arietum  quos  cum  bene  coxerint  mi- 
nutim  inscidunt  lanquam  vellent  facero  arlocreas,  postea  ibi 
admiscent  vitella  ovorum  et  maioranam  etconfìciunt  sicut 
poma  farsa ,  et  mi.  et  tales  utentes  tali  confectione  nocte 
Illa  in  agone  nature  fìgunt  vicegeies  vel  pluries,  talis  cibus 
valet  dyasalirion.  Polium  et  polipodiumantibolomenicasunt, 
id  est  unum  prò  altero  potest  poni.  Mellissa  berba  citrina 
idem  aromatica  est  multum  et  confortativa.  Pyonia  cerebrum 
confortat  et  conlra  epilepsiam  (?)  valet  collo  suspensa;  granum 
pyonie  in  anulo  posi  tu  m  velud  iaspis  preservat  ab  epi 

.  Petrosi  lioum  crispellatura  vel  iuscellatum,  reubaba- 
rum  :  Sarraceni  dicunt  reubarbarum  esse  frìgidum,  sed  cali- 
dum  est  in  II  gradu;  amaritudinem  habetenimcum  pontici- 
tate,  unde  dalum  cum  aqua  ealida  facit  uriuare,  dalum  ve- 
ro cum  frigida  facit  assettare;  fractum  et  posi  tu  m  in  aqua 
ferventi,  statim  facit  eam  deferverc.  Reubarbarum  non  debet 
dari  in  passionibus  spirilualium;  aqua  autem  reubarbari  sive 
colatura  detur  delicatis,  sed  reubarbari  substantia  detur  for- 
tibus  et  rusticis.  Reuponticum,  rapbanus,  radix  communis, 
plus  dissolvit  quam  consumai,  unde  facit  eructuare.  Quidam 
paliebatur  lumorem  in  labio,  unde  totum  caput  inflatum 
erat;  post  vero  multa  mcdicamina,  radix  communis  tandem 
catliaplasiuata  est  et  exivit  vermis  grossus,  inde  cognoscitur 
quod  ad  vermes  valeat:  Cum  cnim  dicitur  radix  per  se  intel- 
ligìlur  raphanus;  cum  autem  dicitur  radix  communis,  intel- 
ligilur  rapbanus  qui  comedi  tur;  cum  vero  dicitur  radicula , 
intelligitur  elleborus  niger.  Squilla  quandoque  invenituriuxta 
mare,  et  i  1  la  est  calida  ultra  sccundum  gradum;  quandoque 
vero  in  locis  multum  remotis  a  mari,  et  habet  simili tudinem 
aliarum  squillarum,  et  il  la  est  calida  in  li  gradu;  sed  atten- 
de quod  squilla  que  per  se  sola  reperitur  iu  campo  est  mor- 
tifera; rombi  bit  enim  totam  venenosilatem  a  terra.  Cuicuni- 
que  de  squilla  fit  oxinicl  squilliticuiu  et  squilliticus 
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sic  debent  preparar i  :  Obvolve  squillanti  in  pasta  et  coqne  in 
fumo  et  sic  cocta  utcre.  Sed  nota  quod  cortex  exterior  et  mc- 
ditullium  debent  abici,  cortex  vero  propler  ni  ini  ani  frigidi- 
tatera  ,  meditollium  autem  propler  nimiam  calidatem  ;  solus 
aatem  cortex  medianus  est  medicinalis.  Siscleos,  id  est  sili- 
smon  (?)  valet  bolismosis  quolibet  mododatum,  horribilita— 
te  enim  sua  inficit  meatus,  unde  non  tantum  appetit  bolismo- 
sus.  Strucium,  id  est  cauliculus  agrestis,  cuius  succus  naba- 
Ihematicon  appellatur  talis  succus  vel  pulvis  de  tali  succo 
naribus  inmissus  facit  hominem  obtaruntare  et  sternutare. 
Scabiosa  antraci  cathaplasmata  mirabiliter  raedetur,  idem  fa- 
cit oculus  Christi.  Senecio,  id  est  cardo  bcncdictus  qui  co- 
mestus  vel  cathaplasmatus  valet  contra  venenum  et  esl  calidus 
in  li  gradu:  Quidam  dicunt  quod  senecio  est  qui  nascitur  in 
aqua,  sed  ille  calidus  esl  in  III  gradu:  Illecnim  senecio  aquati- 
cus  cathaplasmatus  pedini  actualiter  calido  valet  ad  strangu- 
riam  et  ad  dolorem  ex  ventositate  utyliosis  (sic).  Ova  etiam 
formicarum  mirabiliter  extenuant  quolibet  modo  sumpta  per 
os  venlositatem:  Thamariscus  valet  splenelicis  adco  ut  Galie-  / 
nus  dicat:  vidi,  inquid, caprasthamariscos  comedentes  et  mor- 
tue  splencm  non  habnerunt  ».  Muscus  reccns  nain  vetus  cali- 
dior  est.  Storax  calidus,  sigia,  id  est  storax  liquida,  id  est  fex 
storacis;  tria  enim  sunt  genera  storacis:  est  storax  calamita  que 
meliorest,  et  rubea  que  est  mi  nus  bona,  et  est  storax  liquida 
que  adhuc  est  minus  bona;  et  hec  sigia  si  ve  storax  liquida  ap- 
pellatur sive  fex  storacis:  si  quisenim  utatur  sigia,  valet  mul- 
tum  ad  scabiem.  Nitrum  pulverizatum  et  cum  vino  coctum  et 
denti  dolenti  appositumconfert  multum.  Licium,idestiuday- 
cum,  quo  ludei  lingunt  pannos  suoseteliam scrimini;  suptum 
per  os  occidit  lumbricos:  quidam  dicunt  quod  licium  est  spe- 
cies  ì  1  la  que  dicitur  oculus  lucidus  in  colliriis  valcns.  Gumi 
arabici,  dragagantum,  antibolomenica  sunt,  id  est  unum  prò 
altero  ponitur.  Sarcocolla,  lapdanum,  succus  capri folii ,  ca- 
ro porcina  ,  macra ,  rostra,  caro  equina ,  camelina ,  pinguis , 
pre  omnibus  carnibus  laudatur  in  lege  mathumcti  (sic).  Lac 
asine  et  lac  camele  multum  nulriunt  et  robustos  faciunt  ho- 
mines,  Puli  ursini;  de  avibus:  passeres,  columbe  iuvenes, 
anates ,  anseres ,  fasiani,  pcrdicis,  starni,  pulii  gallinacci , 
alaude  ;  De  piscibus ,  pisces  marini  magni  et  mediocres ,  pi- 
sces fluviales,  magni  de  aquis  dulcihus  fortiter  currenlibus 
claris  in  undis  harenosis.  Si  sunt  magni  vel  mediocres  et  squa- 
mosi et  albas  squamas  et  albas  carnes  habentcs  et  bene  mo- 
biles  et  vigorosi  in  sua  specie,  ut  lucius  magnus  qui  com- 
petit sanis,  lucius  parvus  convalescentibus.  Cancer  fluvialis 
competit  deliciosis,  sanis  et  convalescentibus.  Nota  quod  om- 
nes  pisces  generaliter  sunt  flegmalici  et  non  dicuntur  esse  ca- 
lidi  in  11  gradu  ubi  in  respcclu  nani  calidi  in  secundo  gradu 
sunt  temperate  calida, 
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Columpna  III  toh.  Vili.  De  calidi*  in  Ut  gradu. 

Cinamomum  est  corlex  calidus  et  siccus  in  III  grada.  Tri* 
sunt  genera  cinamomi  :  est  enim  grossum  quod  est  subpon- 
ticum ,  unde  valet  ad  fluxum  ventris  prohi  ben  dura  et  ad  ra- 
gadias,  id  est  flssuras  labiorum  et  giogivarum  si  pulvis  eins 
super  asperga  tur  :  etiara  est  subtile  quod  est  calidius:  unde 
confortai  et  reparat  spiritus;  etiara  est  alilhaunum,  id  est 
verum,  quod  est  melius  omnibus  aliis:  alithia  enim  inter- 
pretatur  veritas.  Amonium,  ameos,  bec  duo  mirabili  ter  con- 
fortant  stomacura  et  ventositatem  extenuant  et  sunt  antibolo- 
menica ,  id  est  talia  quorum  unum  prò  altero  potest  poni. 
Cassia  lignea  borax  sic  opcratur  in  oleo  sicut  candì  in  si  rapo 
mnltum  illustrat  facicra  cum  borace  et  cerasa  etcaraphora  si- 
mul  tritis  et  cum  aqua  rosacea  distemperatis.  Garriofilus 

actor  iste  videtur  sibi  contrariare,  dixit  enim  supe- 
rius  garriofilura  esse  calidum  in  primo  gradu ,  bic  autem  ad 
boc  solvimus  sicut  de  multis  aliis.  Gariofili  in  origine  sua  et 
in  recencia  sua  sunt  calidi  in  primo  gradu;  cum  autem  inve- 
terascunt,  sunt  calidiores  et  sunt  calidi  in  III  gradui  Malie- 
rcs  salernitane  faci  un  t  aviolellam  inplentes  eara  aqua  rosa- 
cea et  gariofìlis  et  croco  et  cin&momo  et  cassial ignea  et  f«- 
ciunt  illud  in  vase  duplici  bullire,  aqua  talis  nullità  mul- 
tura  est  stomaci  confortativa.  Galanga  sopbisttcatur  cum  ra- 
dice cyperi  in  aqua  croci  (?)  posila  ut  colorem  galange  colori 
consimilem  accipiat.  Asa  fetida  valet  ad  exilura  matricis  suf- 
fumigala deorsum;  supcrius  vero  suffumigata,  valet  ad  suf- 
focalionem  matricis,  vicaria  enim  est  ceparum  parum  assa- 
tarum.  Si  dubites  de  aliquo  an  sit  mortuus  vel  non ,  appone 
naribus  eius  cepam  parum  assam  et  statini  scalpet  nares  si 
vivit.  Amoniacum  suptum  cum  ovo  sorbili  valet  in  frigidis 
causis.pectoris  et  tboracis .  si  catarrus  fluat  a  capite  ad  spiri- 
tualia  ut  etiam  exterius  cathaplasmatum  maturat  apostema. 
Ayisum  ab  avison  quod  est  aperire  inde  avisum,  id  est  ape- 
ritivnm  est  enim  diureticum  et  ventositatis  extenuativum, 
Agnus  castus  dicitur  quiareddit  hominem  castum  si  circa  lec- 
tura  snum  sternatur;  sed  queritur  de  agno  casto  et  de  ruta, 
cum  sint  calidi ,  qua I iter  et  qua  ratione  et  qua  via  enervant 
coytura;  ruta  enim  odorata  resisti! libidini.  Huius  autem  que- 
stionis  solutio  est  hec:  Eorum  que  libidini  obviant  quedam 
faciunt  obviationem  frigidi  tate  sua ,  ut  campbora ,  unde  illud  : 
Camphora  per  nares  crastat  odore  mares. 
Fumus  enim  campbore  infrigidandohumorem  reddit  ipsum 
compact  uni  et  sic  ineptum  solutioni:  Sed  agnus  castus  et  ruta 
consumendo  ipsum,  inde  est  quod  coylus  non  potest  celebrar! 
post  odorcm  istorum  ;  simililer  neque  post  odorem  savinc,  et 
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i imi  I  iter  est  de  mul  tis.  In  coy  tu  enira  tria  uccidencia  (sic)  sunt, 
sci  licei  calor  qui  dissolvat  huraorem,  et  humor  qui  dissolva- 
tur,  et  spiritus  qui  impellat  bumorem dissolutimi,  etcum  hiis 
tribus  vet  super  bec  tria  duo  sunt  alia,  sciticet  ymaginatio  co- 
euutis  Tel  coeuucium  vincens  aliquo  modo  vei  vincta,  et  di- 
sposi liones  extrinsece  sicut  ì Ila  que  inmutant  corpora  et  vo- 
luntates  eorum  qui  coyre  possunt,  et  votum  castilalis  et  ti- 
mor Dei.  Apium  dicitur  quasi  aperiti?nm;  valet  hiis  qui  in 
potu  supseruut  opium  vei  iusquiamum  ;  prodest  etiam  litar- 
gicis  si  pars  posterior  capitis  ex  eo  fr  ice  tur  vet  ex  eius  succo . 
vei  si  pulvis  eius  naribus  insuflletur  vei  si  succus  inmittatur 
in  naribus.  Arscnicum ,  id  est  aurìpigmentum  rubeura  sum- 
ptum  cum  ovo  sorbili  facit  ad  tussim  et  ad  vocis  raucedinem 
si  suflumigetur.  si  raucedo  sit  ex  flegmate.  Distempera  aurì- 
pigmentum, vei  cum  oleo,  vei  cum  aqua,  in  aliquo  vase,  et 
quotquot  insciderit  m lisce  morientur.  Aspattum  conferì  nie- 
lancolicis  sufTumigatum  ;  lithodemon  idem  facit  aperiendo 
raeatus  cerebri  opilatos  ex  fumo  melancolico ,  el  iuvenitur 
in  puteis  et  balneo  gilboroso  (sic). 

Betonica  crispellata  cum  vitello  ovi  mirabiliter  confortat 
slomacum.  Mulieres  Salernitane  in  Accensione  (sic)  Domini 
circa  terciam  colligunt  beton icam  dicendo  pater  noster  et  fla- 
mulam  et  savinam  sulpburalam,  et  eas  exsuccant,  quarum 
succo  admiscentes  oleum  vei  aHXungiam  et  modicum  cere, 
coniìciunt  unguentum:  hoc  unguentum  satis  valet  melanroli- 
cis,  sciaticis,  paraliticis,  et  in  omnibus  frigidis  causis.  Co- 
conidium,  id  est  semen  laureole;  costum  ,  ad  stomaci  dolo- 
rem  et  confortationem ,  modicum  maslicis  dissolve  cum  oleo 
rosaceo  et  erit  masticel  ,  poslea  adde  pulverem  costi  ale- 
xandrini  et  rosacei  in  calidis  causis,  in  frigidis  vero  pulve- 
rem baccarum  lauri  et  cypressi,  et  sic  calhaplasma  stomacum. 
Menta  sarracenica  que  etiam  costum  dicitur  est  etiam  vicaria 
costi  alexandrini  ;  liane  bullias  in  testa  ovi ,  candela  incen- 
sa superposita.  Cardamum ,  id  est  nasturcium  quod  con- 
tra  frigidas  passiones  satis  valet  ;  vei  carda  moni  um  quod  co- 
stum calefacit  et  spiritus  reparat  et  est  antibolomenicum ,  id 
est  vicarium  piperis,  cinamomi  et  .  Coloquin- 

tida,  id  est  cucurbita  alexandrina,  triplicem  habet  substan- 
tiam ,  scilicet  corticem  que  dicitur  galena  vei  gelaba  ubi  co- 
quuntur  olea  quelibet  secundum  quod  videris  expedire  et  in 
frigidis  causis  inungantur  ut  in  condilomatibus  ani:  Condilo- 
mala  dicuntur  tumores  ut  glandule  et  talia  ;  valet  etiam  in  fi- 
cubus  et  atri  tis  ;  habet  etiam  pulpam  que  ponitur  in  flegraa- 
gogis,  et  habet  sperulas  que  valent  in  frigidis  causis  preci- 
pue. Camedreos  et  camepitheos  sunt  herbe  sorores,  aqua  de- 
cortionis  quarum  purgat  melancoliam.  Giminum  dicitur  quasi 
geni  in  uni  quia  slomacum  calefacit  et  ventosità  lem  extenuat. 
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Mulicrcs Salernitano pulvcrem  cimini  admisccnt  culli  pilifera 
panis  assi,  cinamomi,  garriofìli,  et  similium ,  et  cum  sapa  io 
vino  cocto  distempera  ni  ;  talis  salsa  mirabilitcr  provocat  appe- 
tita etstomacum  infrigidatumcalefacit.Ciminum  rcddit  homi- 
nen  pallidum  quia  grosso  fumo  suo  opilat,unde  non  ita  libe- 
re (?)  spiritus  cum  humoribus  potcst  transmitti  ad  exteriora, 
et  inde  fit  pallor;  scd  ut  eius  malitia  reprimatur,  in  tegola 
torreatur.  Castoreum  est  testiculus  castoris  qucm  dum  vena- 
tores  persequuntur  ipscmet  denti  bus  suis  testiculos  slbt  in- 
scindit  et  sic  evadit.  Dicunt  quidam  quod  cauda  castoris  est 
pisci  sìmilis,  linde  in  quadragesima  potest  comedi.  Castoreum 
miro  modo  est  confortativum  nervorum,unde  suptum  per  os 
multum  confert  paralilicis,trcmulosis  et  de  frigida  causa  la- 
borantibus;  suppositum  lingue  loquelam  perdi tam  reddit.  Ca- 
lamcntum,  id  est  nepita:  mulieres  Salernitane  de  calamento, 
pulegio,  lauro,  faciunt  foraentum  contra  frigiditatem  matri- 
cis.  Condisum,  id  ast  medi  lui  Munì  ellebori  nigri  cum  quo 
inpregnatur  radix  rafani:  Pulvis  condisi  adcancrenas,  idest 
ad  carnes  mortuas  multum  valet.  Si  dccoquatur  in  vino  et  ta- 
lis vini  li  vcl  HI  gutte  ponantur  in  aurem  surdam  et  etiam 
bibatur  vimini ,  miro  modo  valet  ad  surditalem.  Al  iter  con- 
disi pulvcris  partem  admisce  cum  nucleo  nucis  et  tere,  dein- 
de totum  involve  in  folio  caulis  vcl  plantaginis  et  pone  sub 
cinere  cali  do ,  postea  exprime  et  illius  expressi  11  vel  III  gut- 
tas  in  mille  auri  surdc  de  frigida  causa.  Ciclamen  :  Ego  magi- 
ster  Bernardus  provi ncialis  propinavi  succuni  ciclaminis  cui- 
dam  meo  socio  quartanario  in  die  acecssionis,  per  Dei  gra- 
ciam  liberatus  est  a  quartana.  Si  oleum  de  semine  lini  vel 
laurinum  vel  saltem  commune ,  in  ciclamine  concavato  bul- 
liat  et  ungatur  splcn,  multum  confert.  Mulieres  Salernitane 
accipiunt  duo  ciclamina,  unum  perforant  supra  splenem  pa- 
tientis  et  post  cum  fune  suspendunt  ad  fumum:  De  altero  ve- 
ro rotulatim  insciso  comedat  paliens  colidie  uvam  rotulam 
cura  melle.  Cum  istud  totum  comederit  et  alterum  desicca- 
tum  fucrit,  paliens  liberatus  crit.  Carvi  dicilur  quia  fàcit  ho- 
minem carerò  ventositate;  carvi  enim  potentcr  extenuatven- 
tositatem.  Coriandrum  socius  est  carvi,  frigiditate  enim  sua 
tempcrat  caliditatem  carvi ,  unde  Greci  et  Sarraceni  semper 
utnntur  pulverc  carvi  et  coriandri  in  suis  coquinatis.  Carvi 
antibolomenicum  est  piperis  et  cimini.  Calhapucie  comesle 
Simpliciler  ut  pinee  provocant  vomitum  et  etiam  secessum. 
Cathapucie  etiam  dicuntur  pillule.  Cretanus  comestus  provo- 
cai et  colorat  urinam  admiscendo  ei  humores  et  facit  minge- 
re sanguinem:  Est  enim  diureticus.  Dyagridii  iria  sunt  gene- 
ra scamonee;  est  enim  quoddam  grossum,  nigrum  et  grave, 
quod  melius  purgai  humores  nielancolicos;  est  et  subnigrum, 
sublile  et  lucidum  el  lene  et  apposilum  lingue  laelescit  etedu- 


ed  by  Google 


305 


cit  humores  colerico»;  est  et  tercinm  album  quod  allx>s  hu- 
mores educit  conveniencius.  Nota  quod  nec  dyagridiura,  nec 
mirabalanicus  debent  pulverizari  subtiliter  ne  adhereant  vii- 
lis  stomaci.  Dapnis,  id  est  laurus,  de  baccis  lauri  recentibus 
fit  oleum  laurinum  ;  de  siccis  fit  pulvis  qui  calefacit  stoma- 
cum  et  extenuat  ventosi tatem.  Diptanous  in  quocumque  loco 
sii  fugat  inde  serpentes,  unde  multum  valetcontra  venenum 
frigidum  per  os  suplum  et  catbaplasmatum  super  locum  mor- 
sura. Daucus,  id  est  pastinaca  agrestis  calefacit  et  ventosità- 
tera  extenuat;  si  cura  dauco  fricaveris  vel  lavaveris  vegete  ni 
inustum,  vinum  ex  eo  meliorem  habebit  saporem.  Enula  est 
quedam  que  est  ortolana  que  habet  latiora  folia  ;  est  et  cam- 
pana de  qua  quidam  ait  : 

Enula  campana  reddit  precordia  sana. 

Quolibet  modo  sumpta  calefacit  precordia,  id  est  nutriti- 
va ,  unde  ventositatem  extenuat  et  ideo  precordia  dicitur  rcd- 
dere  sana.  Ephitimum  dicitur  ab  epi  quod  est  supra ,  et  thi- 
mum  quod  provincia  lis  dicitur  ferigola;  in  provincia  enira 
optimum  reperitur  epilhimum ,  prò  eo  ponunt  Salcrni  poda-  - 
grara  lini  (sic).  Elleborus  albus  et  niger  :  albus  ellcborus  pur- 
gat  superius  melius ,  niger  inferius  aptius.  Pulvis  utrius  (sic) 
ellebori  quandoque  potest  dari  elephanciosis ,  sed  cum  ma- 
gna cautela  ;  securìus  potest  dari  aqua  decoctionis  eorura.  Her- 
modactili  crispellati  purgant  flegmaticos  humores  et  succufc 
soli  exponitur  desiecandus  et  siccatus  flt  dyagridiura  sophisti- 
cum.  Aqua  decoctionis  esule  purgat  flegma ,  et  pulvis  cius'in 
coquinatis  positus  idem  facit.  Eruca  comesta  multum  valet 
ad  coytum.  Flos  eris  et  viride  eris  ponuntur  in  vomitibus  et 
ad  evacuandum  sicut  scamonea  in  medicinis  laxativis  ad  acu- 
enduin ,  et  sunt  antibolomenica  ;  pulvis  eorum  corrosivus  est 
carniura  superfluarum.  Fulfule  herbaest;  fulful  vero  dicitur 
piper  niger,  filipendula  in  unguenlis  poni  tur  precipue,  ta- 
men  sumpta  per  os  conforta t  stomacum.  Genciana  quolibet 
modo  sumpta  necat  lumbricos  in  bominibus  et  etiam  equis, 
unde  admixte  furfuri  et  intromissa  in  os  equi  lumbricos  oc- 
cidit.  Galbanum  valet  in  causis  pectoris  et  in  reumatismis 
capitis  suptum  cum  ovo  ;  et  ad  raaturanda  apostemata  exte- 
rius  apponitur  et  ad  tussim.  Opponacum  easdem  habet  vir- 
tutes;  unde  unum  prò  alio  potest  poni.  Pana*  est  herba  cu- 
ius  dicitur  oppopacum  ab  opos  quod  est  succus.  Grana  to- 
lti hec  grana  quovis  modo  supta  vel  barba  ipsa  sunt  diureti- 
ca. Ypericon  similiter  ysopus  miro  modo  munditicat  spirituar 
lia ,  unde  cum  lacte  caprino  coctus  valde  conferì  ptisicis.  lar- 
rus  est  medicina  porcorum,  mirablliter  enim  flegma  super- 
fluum  in  eis  consumit.  Mulieres  Salernitane  cerusam  de  iaro 
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faciunt  sicut  ile  sedentaria  vel  de  vitiscella  hoc  modo  :  Te- 
rilur  bene  radi*  quarumlibet  herbarum  ;  postea  inde  succus 
exprimitar  et  permittitor  residere;  postea  prohicttur  illud 
quod  supera  a  tat  et  ponkur  aqaa  intus  itera  m  et  bene  torba- 
tur  et  postea  permittitur  residere;  et  aqua  il  la  prohicìtur  et 
sic  fit  donec  illud  quod  in  fundo  residet  valde  sit  album  ;  de- 
inde exponitur  soli  ad  desiccandura  et  illud  vocatur  gersa  , 
id  est  cerusa.  Gersa  tamen  proprie  flt  de  hiis  herbis,  cerasa 
vero  de  plumbo ,  que  pessima  est,  facit  enim  os  fetere  et 
dentes  corrumpit.  !  uni  pera  s  unde  fit  oleum  iuniperinumsic: 
de  lignis  iuniperi  siccis  et  minuti m  incisis  impletnr  olla  ha- 
bent  (sic)  duo  vel  tria  foramina  in  fundo ,  et  fundus  inponi- 
tur  ori  alterius  olle  terre  infosse ,  et  fiat  igni*  ad  ollam  supe- 
riorem  cuius  os  sit  beneopilatum,  liquor  qui  distillai  in  ali- 
am  ollam  dicitur  oleum  iuniperinum.  Magister  meus  Saler- 
nitana quartanarius  inunxit  se  hoc  oleo  per  totani  spinam 
dorsi  ante  accessionem ,  et  sic  amisit  quarlanara.  De  baccis 
etiam  iuniperi  bene  tritis  cum  oleo  communi  fit  oleum  iuni- 
perinum quod  ad  frigidas  valet  passiones.  Ypoquistidos  est 
succus  fungi  nascentis  ad  pedem  rose  canine  ;  constrictivmn 
est  multum,  incolore  est  toxico  similis.  Ego  magister  Bernar- 
dus  provincialis  vidi  Salerai  quemdam  apothecarium  qui  ven- 
debat  ypoquistidon  prò  toxico:  Sunt  enim  in  colore  valde  si- 
milia.  Lapatium  acutum  multum  valet  ad  extenuandum  ven- 
tositatem,  unde  cathaplasmatum  bubonibus  ex  ventosiUte 
extcnuat  ;  hoc  idem  facit  rubea  maior  ;  idem  etiam  facit  spar- 
gula  cathaplasmata  :  Si  lapatio  contrito  confricetur  impetigo 
vel  etiam  serpigo  valde  confort.  Mummia  valet  in  rupturis 
venarum  et  in  notritivis  (?)  et  in  iuncturis  sanguinis  et  to- 
ci us  corporis  ;  consolidat  enim  cum  ovo  vel  aliter  supta.  Ni- 
gella et  gith  sunt  sibi  vicarìa;  nigella  est  piane  forme  gith 
quadrandole  data  per  os  quovis  modo  partum  accelerant,  un- 
de loco  balsami  dantur;  valent  gith  et  nigella  ad  provocan- 
dum  menstrua  (?)  Marabium  crispellatum  dar  i  fica  t  spiri  ma- 
lia, unde  valet  ad  tussim  et  ad  yetericiam.  Origanum,  id  est 
golena,  origanum  et  pulegium  et  calaruentum  ponuntur  com- 
petenter  in  fomentis  mulierum;  infestatur  enimsepe  matrix 
de  frigida  causa.  Origanum  et  calamentum  assimilantur  sibi» 
«ed  corum  differencia  habetur  hoc  versu; 

Stipes  in  origano  robot  et  non  in  calamento. 

Piper  album  non  habemus ,  sed  loco  illius  ponimus  catha- 
puciam.  Pix  liquida,  id  est  resina  pinnina: Pinnina  dicitura 
pinu.  Si  grabiosus,  id  est  scabiosus  vel  allipiciosus,  ungatur 
pice  liquida  et  reducentur  statini  pili.  Si  matrix  vel  anus  exi- 
erint  et  ungantur  picc  liquida ,  reducentur  statina  et  fiat  etiam 
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soffumigano.  Polipum  flegmagognm  est  et  ventosum  ,  undo 
semper  adi  unge  ei  feniculum  et  anisum  ad  extenuandum  vento- 
sitatem.Policaria  et  estsulphurata  cum  oleo  etauxungia  calida 
animai  is  et  causa  conflciatur  et  unge  caput  timentis  frigus. 
Peritaria  extenuat  ventosità  tem.  Ruta  valetcontra  venenum. 
Archiepiscopus  Alfanus  cum  fasci  cu  lo  rute  occidit  basilicum 
de  ovo  gallinatum  etquodcunque  et  fabricabatur  cum  pulvero 
basilici  vertebatur  in  aurum.  Savina  in  crispellis  vel  in  fo- 
mentis  multum  vatet  ad  tussim  in  frigidis  causis.  Stapbisagia 
pernecat  pediculos,  squinantum  melancoliam  purgat.  Sape- 
rium  satirion  quando  siccus  reperitur  et  in  crispella  coni  edi- 
tor aufert  libidinem.Viridis  vero  satirioni  comeslus  incitai  li- 
bidinem.  Sic  enim  sub  terra  solet  inveniri  unus  siccus  alter 
vero  viridis.  Stirici,  scordeon,  sinsibrum,  saxifraga ,  centau- 
rea,  titimallus,  duo  vel  tres  gutte  titimalli  date  cum  ovo  sor- 
bili  pernecant  lumbricos.  Turbith.  Tapsia.  Zinzibcr.  Zedoa- 
ria  hoc  duo  alterutrum  ponuntur  ad  se  invicem. 

Colnmpna  IIU.  Tabule  Vili.  De  calidis  in  quarto  gradu. 

Argentum  vivum.  Cum  argento  vivo  potcs  portas  profon- 
dare et  fundamenta  edificiorum  que  sunt  in  aqua  subvertere. 
Si  trgentum  vivum  in  aquam  illam  prohicias  habet  enim  vir- 
tutem  valde  penetrativam.  Si  pediculosus  uogat  se  de  un- 
guento facto  ex  eo  et  auxungia  porcina  malva  abrotano  ad- 
mixto  modico  argento  vivo  statim  pediculi  occidundur.  Ar- 
gentum vivum  unde  extinguitur  et  cinere  calido  diu  et  diti 
confricando  melius  tamen  saliua  et  sul  paure  et  optime  cum 
saliva  et  calce  viva:  dicitur  autem  extinctum  quando  granula 
illa  non  apparente 

Anacardus  non  est  dandus  per  se,  est  enim  valde  siccus,  un- 
de fumigium  de  anacardis  factum  et  per  nare  receptum  bu- 
miditatem  cerebri  superfluam  desiccat.  Becipitur  in  teodori- 
ton  anacardini  secundum  memoriam  mire  reparat. 

Al  li  u  in  odore  suo  fugat  serpentes.Dens  allii  contritus  et  con- 
frica ras  super  virgam  et  pectinem  solvit  strangurias  et  in  ho- 
minibus  et  in  equis,  in  dolore  dentis  allium  contritum  sup- 
positum  denti  dolenti  vel  etiam  brachio  minuit  dolores  quaro 
duorum  dolorum  vehementior  denigrat  alterum.  Item  caute- 
rium  potestde  alno  trito  posito  super  locum.  Itidem  cum  mo- 
dico thure  accenso  et  post  exincto  quidam  versus  faciunt  si- 
militer  cun  faba  calida.  Unde  Macer  ait  : 

AUia  qui  mane  jejuno  sumpscrit  ore 
Hunc  ignotarum  non  ledit  potus  aguarum , 
Nec  diversoruiu  mulatio  facto  loco  rum. 


Aitimeli  est  valdeconstrictivum  linde  receptnm  loco  salis  est 
causa  quare  superfluilates  reti nean tur  interius  que  retente  fa- 
ciunt  pustulas  exterius.  Medici  sic  se  ulciscuntur  de  egrìs  in- 
gratis. 

Antimonium  suroptura  cu  ni  ovo  sorbiti  valet  ad  tussim.  Mu- 
li ores  Salernitane  sufTumigantur  cum  antimonio.  Lithodenion 
estaspalto  et  anacardis  pueros  percussus  a  ilringibuf  etnoctur- 
nis  lesionibus.  Unde  dicitur  percussos  pner.Hoc  autera  fitex 
fumo  melancolico  opilante  poros  meatus  superiores.  Unde 
pueri  suffocari  videntur. 

Celidonia  id  est  glaucia.  Radix  celidonie  bulliat  in  vino  et 
tale  vinum  gargarizettr  et  radici  uve  applicetur,  eam  eoini 
relaxatam  ad  propriunt  locum  reducit. 

Calx  recipitur  in  psilotra  quod  recipit  colopboniam  aart- 
pigmentum?  alumen  et  aquam  cum  modico  oleo.  Signum  de- 
coctionis  ejus  est  cum  penna  immissa  depilatur  tunc  inunge 
locum  a  quo  pilos  vis  removere.  Pulvis  psilotri  desiccati  va- 
let in  cancrenis  gingivarum  et  in  removendis  carnibus  super- 
fluis  vulnerum. 

Dragantum  id  est  vitreoìum  sive  calcantum  valet  ad  frigi* 
dum  venenum  in  tyriaca.Ponitur  ad  eam  acuendam  sicut  sca- 
monea in  medicinis  laxativis  ad  laxandum.  Ponitur  etiam  in 
tyriaca  ut  colorem  nigrum  detei.  Eadem  ratione  ponitur  in 
incasto.  Nota  quod  tyriaca  non  debet  dari  contra  venenum 
caìidum  bre  id  est  per  os.  Tamen  si  aliquis  cum  flegmonio  (?) 
sit  venenatus  veneno  calido  potest  tyriaca  super  vulnus  ap- 
poni ut  ad  locum  vulneris  attrahat  venenum  ratione  similitu- 
dinls.  Tyriaca  enim  est  venenosa  sed  tunc  per  os  non  debet 
dari.  Si  vero  sit  venenatus  flegmonius  cum  veneno  frigido 
tyriaca  non  ponatur  in  vulnero  sed  per  os  recipiatur. 

Elacterium  est  succus  cucumeris  agrestis.  Illud  quod  fìt  in 
canicularibus  diebus  est  violencius  unde  tres  vel  quinque  pil* 
lule  de  eo  ducunt  vigesies  vel  plus. Non  denlurmaci  lentia  ta- 
les  pillule  nec  in  tempore  calido  et  sic  pulvis  edam  in  coqui» 
natis  positus  laxat. 

Euforbium  facit  hominem  obtalmicare.  Unde  mulieres  Sa- 
lernitane pulvere  euforbii  rosas  aspergentes  offerunt  eas  odo- 
randas  juvenibus  et  statim  sternutare  incipiunt. 

Es  ustum  est  corrosìvum. 

Flammula  De  flammula  potest  fieri  cauterìnm  sicut  deallio. 

Nasturcium  ita  est  calidum  quod  quidam  socius  noster  cum 
quadam  die  comedisset  tota  die  Illa  passus  est  priapismura. 

Piper  nigrum  eius  pulvis  valet  ad  cancrum,  unde  quidam 
si  sit  cancer  in  veneno  pone  piper  cum  piretro. 

Petroleon  ad  frigidam  passionem  multum  valet.  Ruta  agre- 
stis valet  ad  venenum. 

Sulphur  cum  oyo  sorbili  datum  valet  ad  tussim  humidam. 
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Si  candela  exlingatur  ita  qood  licinfum  non  deigniatur  et  sul- 
phur  ei  adhibeatur  candela  iterimi  ignietur.  Rosa  rubra  suf- 
fumigala cum  sulphare  albescit  sic  et  capi  Mas  niger  et  etiam 
pannus. 

Sinapi.  Sinapismus  inde  Cactus  conferì  litargicis  et  stoma- 
chis  frigidis. 

Salarmoniacum.  Causores  Salernitani  salem  armoniacum 
cum  aceto  in  testa  ovi  imponentes  ibi  aurum  suum  vile  impo- 
nuot  et  faciunt  illud  apparere  eurizon,  id  est  bone  radicis. 
Salem  armoniacum  distempera  cum  aqua  et  scribe  in  carta  et 
permUte  carlam  siccari  cum  litteris,  deinde  appone  igni  et 
poteris  eas  legere.  Sai  gemma.  Isti  duo  sales  ponuntur  in  cli- 
steribus  morsicati  vis ,  de  salegemma  fac  suppositorium  et 
qnoties  supposucris  tocies  assellat  patiens.  Piretrum  mastica- 
tum  educil  flegma  a  cerebro.  Apoflatisma  mirabile.  Resolve 
calidam  cum  mastice  et  adde  pulverem  piretri  staphisagie  et 
fac  pillulas  et  tene  unam  in  ore  et  potenter  flegma  educet. 

Tabula  IX.  De  frigidi»  in  primo  gradu  Cotupna  prima.. 

Atriplex,  macilenti  et  estenuati  possunt  eo  uti  sine  nocu- 
mento. Flemmatici  vero  non.  Generantur  inde  multe  super- 
fluitates  unde  bumores  sunt  sciatici  et  mulieres  tìunt  malres 
quadrupedi$  salernitani.  Acacia,  ld  est  succus  prunellarum 
agreslium  Bolus.  Argilla  hec  babent  virtutem  stlpticam.  Ca- 
rabo Bernix  Kacabre  Smirnis  Sandaraca  idem  est  secundum 
quosdam,  alii  dicunt  quod  non,  sed  quidquid  siteandem  ha- 
beni  virtutem,  sunt  eoim  stiptica. 

Semina  melonis  citruli  cucurbite  cucnmeris  cum  corticibus 
trita  sunt  diuretica,  sine  corticibus  sunt  frigida  et  umida. 

Dragagantum  eblici  citrini  ossa  mirabolanorumcitrinorum 
in  tegula  tosta  et  pulverizata  subtiliter  valent  ad  pannum 
oculoruni  et  ad  carnem  superfluam  corrodendam  vulneribus. 

Endivia  sive  scariola  epatica  crispellata  cum  vitellis  ovo- 
rum  vel  exterius  cathaplasmata  valet  epaticis.  Kacabre  est 
gummi  multum  conservati vum. 

Litargìrum  pulvis  ejus  est  corrosi  vum  et  fex  argenti  dici- 
tur  terra  argentana. 

Cathmia  spuma  argenti  dicitur,  sed  variawr  cum  adiuncto 
ut  calli  mia  auri  cathmia  argenti. 

Alirtus  con  stri  eli  va  est.  Acci  pe  gallinam  et  farsi  eameoctanis 
elixatis  et  bene  contritis  abiectis  interioribus  admiscendo pul- 
verem gallarum  boli  et  modicum  aluminis  ceram  et  mirtillos 
sue  et  assa, talem gallinam  comedat  dissentericus  vel  quolibet 
alio  fluxu  laborans.  Atiter  ad  idem  cum  aqua  rosacea  vel  sai 
lem  pulverem  conlice  pulvere  panis  africani,  id  est  biscocli 
apponendo  ibi  lac  amigdalarum  si  vis  deinde  super  asperge  illi 
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coqutnato  in  multa  quantitate  pulverem  margarttanim  per- 
foratarum  ve!  non  pcrforatarum  vel  pulverem  crisUlli  si  fiat 
de  colera  prasma  vel  eruginosa.  Cristallus  enim  frenum  est 
barimi  col. 

Rosa  rubra  putcher  flos  est.  Est  enim  speciosa  dum  conspi- 
citur,  aromatica  dum  sentitur,  amarci  la  dum  gustator. 

Rapnus  est  spina  alba  constrictiva,  flos  eius  vel  cima  eius 
datur  utiliter  puerìs  macilentis  et  defectu  virtutis  retentive 
unde  tota  die  cacant. 

Sponsa  solls  cicorea  entropia  idem,  loco  scari s  utere  hac  et 
laboranti  fluxu  ventris  cicoream  tritam  liga  supra  cavillam 
•  dextri  pedis  cum  pannu  iuxta  caruem.  Terra  sigillata  con- 
strictiva  est.  Violarla.  Malva  et  huius  ut  il  iter  ponuntur  in 
fomentis  in  acutis  febribus. 

Vitrum  pulverizatum  et  in  vino  coctum  valet  ad  dolorcs 
dencium  et  ad  ragadias  id  est  gingivarum  flssuras. 

Acetosa  taerba  est  de  cuius  succo  sirupus  factus  fortius  va- 
let et  melius  quam  oxizaccharus.Facit  enim  ad  omnia  ad  que 
oxi  et  infrigidat  et  lumbricos  occidit.  Oxiiuccarus  flt  de  suc- 
co granatorum  aceto  et  zuccaro. 

Semen  citonii  pone  in  aqua  donecmuscìlla  generat  et  uro- 
gcillagìnem  illam  in  ore  tene  sitim  enim  mirabiliter  compe- 
scit.  Par  beneficium  prestat  ipsum  semen  citonii  sub  lingua 
retentum. 

Semen  plantaginis  idem  facit  et  in  ethicis  multum  valet 
quare  multum  humectat  aqua  decoctionis  plantaginis  miro 
modo  sitim  sistit.  Semina  pomorum  dulcium  folia  salicis  que 
exterius  sunt  frigida  et  humida  interius  vero  calida  sicut  col- 
cassia  et  oculi  p  Lacicris  sive  lacterides  id  est  cathapu- 
cia.  Giani  stiptica  est.  Thamarindi  oxifenicia  finicon  indi  dac- 
tili  accetosi  idem  est.  Caro  porcina  pinguis.  Oliva  acerba. 
Unde  flt  oleum  inde  sic  :  tere  olivas ,  in  aliis  uvas  et  prohice 
liquorem  residuo  vero  id  est  arillis  contritis  suppone  oleum 
de  olivis  acerbis  et  crassulam  vermicularem  v  cimbalariam  et 
talia ,  tali  oleo  audacter  potes  ungere  acute  febricitantes  ad 
repressionem  febris  vel  caloris.  Prona  decoctionis  quorum 
aqua  laxat  ventrem.  Comesta  eciam  faciunt  idem*  Pira  post 
prandium  laxant,  ante  prandium  vero  consti pant.  Cerasa  mi- 
ro modo  sanguìnem  restringut,  Coctana  crispclle  facte  de  coc- 
tanis  et  vitellis  ovorum  cum  pulvere  stipticis  constringunt. 
Ordeum  cum  ordeo  ignito  coque  ordeolum  id  est  apostema 
oculi  et  delebitur.Fabe  virides  inflant  et  vermes  faciunt.  Pa- 
nicum  in  principio  sue  originis  est  frigidum  in  primo  grada 
sed  vetus  est  calidum.  Mirtilli  si  de  mirtillis  fartiatur  gallina 
caro  illius  erit  constrictiva  et  confortativa.  Amidum  frigidum 
est  in  primo  gradu  quam  vis  sit  mcdulla  frumenti  quod  est 
calidum.  Ex  aqua  enim  coutrauit  propriutatcni  .iiifiigidandi. 
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Fit  aulcm  sic  frumentum:  ponatur  in  aqua  et  cotidic  aqua 
bis  vel  ter  mutetur.  Frumentoni  debet  prius  aliquanluluiu 
concassari  et  expaleari  ac  si  deberet  comedi.  Postea  cola  per 
mandile  et  aquam  prohice  et  quod  remanebit  in  fondo  vasi» 
erit  amidum.  Acetum  debile  natura  forte  frigidus  est.  Argen- 
tum  vivom  ponitur  in  unguentis  ad  scabiem.  Cathmia  ar- 
genti id  est  li  largì  rum.  Caro  bubblina  multum  confortai  rusti- 
cos,  caprina  cervina  leporina  coturnicum  et  piscium  recen- 
tium  et  fluvialium  vel  mariuorum.  Aqua  marina  potest  dul- 
corari  sic.  Pone  aquam  marinam  in  cucurbita  terrea  usque 
ad  medietatem  et  suppone  nasale,  liquor  qui  per  nasum  distil- 
Jabit  erit  aqua  dulcis,  sic  etiam  potest  vinum  agrificari.  Pi- 
sces  omnes  calidi  sunt  edendi  quare  sunt  flegmatici.  Ova  e- 
tiam  piscium  calida  sunt  edenda.  Elixa  ova  gallinacea  et  co- 
mede  vitellos:  albiriam  in  aliquo  loco  reserva  post  mensem 
erunt  facta  vitrum.  De  hoc  autem  vitro  fit  thopacion  sojìhisii- 
cuì,  si  prius  cum  croco  orientali  vel  serico  id  est  terrari! 
liniatur. 

Calupna  II,  (abuie  IX..  De  frigidi*  in  li  gradu 

Hec  autem  sunt:  strignum  id  est  solalrum  id  est  morella 
succus  strigni  in  causon  et  in  aliis  acutis  febribus,  imm ictus 
in  pulsimi*  et  in  ypocoodriis  multum  refrigerat.Pecia  intincta 
in  succo  strigni  et  epatici  su  per  posila  valet  ad  epatis  calcfa- 
ctionem.  Herba  coramesta  cum  aceto  idem  facit,  memithe  in 
fomentis  vel  cathaplasmata  facit  idem.  Semen  lactuce  ponitur 
utiliter  in  emplastro  ad  dormiendum  cum  semine  papaveris 
albi  et  lacte  mulieris.  Lactuca  dulcis  natura  amara  est  cali- 
da. Lactuca  dulcis  detur  mulieri  cum  lac  deflciet  et  babebit 
lac  sed  non  detur  cum  aceto,  PsiUiura  lavetur  pluries  cum 
aqua  et  probiciatur  usque  ad  decem  vel  duodecim  vices.  illa 
aqua  potest  dari  in  acutis  febribus,  vel  etiam  semen  psilli  sed 
in  peracutis  et  de  coieria  frìgidis  et  in  habentibus  valde  sto- 
maclium  calidum,  non  timetur  de  colera  prassina  vel  erugi- 
nosa,camphora  edam  serva  tur  cum  psillio.  Nota  psilliumnon 
esse  dandum  flegmatìcis  nec  habentibus  stomachum  frigidum 
congelat  enim  humores.  Sed  si  forte  aliquis  imperitus  dederit 
psillium  habenti  bumidum  stomachum  et  frigidum  unde  hu- 
mores in  stomacho  stetcrìnt  congelati  distempera  modicum 
d  va  gridìi  cum  calida  et  cola  per  pannum  et  propina. 

Papirus  genus  est  junci.  Medulla  paperi  posita  in  incisione 
qua  fit  in  ydropico  sub  umbilico  imbibii  sibi  illam  succosita- 
tein  ydopicam.  Si  aqua  intraverit  buccinas  aurium  medulla 
papiri  immissa  cambi bet  aquam  totam.  Item  si  commisceas 
vinum  cum  aqua  racione  simili  potes  vinum  ab  aqua  separo 
cum  medulla  papiri.  Idem  facit  spongia  marina  in  oleo  in- 
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tincta  post  immissa  cibo  ubi  sic  vinum  cuna  aqua.  Pcntafilon 
valct  in  fluxibus  venlris  de  calida  causa,  quot  foiia  colligeris 
de  penlafìlon  tot  pater  notier  die  et  succum  cum  aqua  frigida 
mixtum  tuario  in  mane  dabis.  Gollige  pentafilon  cum  pater 
noster  dicens  unum  egri  coque  herbam  sic  collectam  in  olia 
nova  cnm  aqua  quam  bibat  eger.  Si  aqua  fiat  rubra  ex  tali  ere- 
ttone vivet  eger,  si  vero  aqua  non  rubuerit  morietur.Flos  viole 
inde  flit  zuccharum  violaceum.  Nenufar  berba  est  vai  de  simi- 
lis  ungule  caballine.  In  calidis  causis  multum  vaiet.  Est  Stro- 
ph  ino  polis  urbs  Àrelate  servant  medicis  medicos  duarum  (?) 
Nenufar  habet  stipitem  perforatum  et  cum  tale  stipite  sirupus 
suptus  (sic)  ab  egro  magis  est  frigoriferus.  Balaustia  id  est 
caduca  maligna  sii  plica  suni.  Radi*  arnoglosse  id  est  plantagi- 
nis. Magister  Cofo  pene  omnes  mediciuas  dabat  cum  succo 
plantaginis,  quare  quantum  medicina  laxaliva  sufficit  dissol- 
vere membra ,  tantum  succus  plantaginis  constringendo  suf- 
ficit confortare. 

Galla ,  mora  inmatura ,  sorba,  et  vespila  frigida  sunt  in  se- 
cundo  gradu.  Poma  citrina,  cortex  citri  est  calidus  etsiccus; 
medulla  frigida  et  umida;  acetum  quod  est  in  medio  frigi* 
dum  et  siccum  ;  semina  vero  calida  et  umida.  Crissonula-  per- 
sica frigida  sunt  in  secundo  gradu  quare  ergo  non  dantur  fe* 
brientibus  quare  habent  quamdam  amaritudinem  in  exteriort 
corticc  quod  est  signum  caliditatis  et  quare  sunt  cacostoma- 
ca.  Fructus  cucumeris,  cucurbite,  citrali,  isti  fructus  dan- 
tur in  febribus  acutis,  melones  non  dantur  quare  sunt  con- 
.verlibilis  nature  et  cito  favent  cacocbimis. 

Cucurbita  in  acutis  febribus  assatur  et  comprimi  tur  ali- 
quantulum  inter  manus  rcsiduum  vero  in  aceto  vel  ag resta  in- 
tingi tur  et  sic  datur  ad  comedendum.  Si  vis  facere  sirupura 
da  cucurbita  involve  eam  pasta  et  coque  in  furno,  deinde  ab- 
jecta  pasta  exprime  inde  liquorem  a  cucurbita  et  liquori  ap- 
pone zuccharum  et  fac  sirupum.  Iste  sirupus  in  acutis  febri- 
bus est  utilissimus. 

Berberis  fructus  est  siccus  sandalorum  et  spodii  est  enim 
frigoriferus.  Sumac  fructus  est  constipativus.  Unde  si  pulvis 
eius  in  coquinatis  ofleratur  stipticat  ea.  lerosolimitani  et  pro- 
vinciales  mittunt  hanc  speciem  Salcrnitanis. 

Emathites ,  lapislazuli ,  grani en  arabicum ,  alumenquod  in- 
venitur  in  aquis  frigidis  est  frigidum,  illud  vero  quod  repe- 
rilur  in  Iocis  calidis  ut  monte  Gibel  esl  calidus.  Gipsus  est 
genus  terre  albe,  multum  valet  in  fluxibus  sumptum  per  os  et 
cathaplasmatum  in  renibus  cum  pulvere  marmoris  et  ceteris 
sliplicis  et  cum  aceto  dislemperatis.  Plubum  (sic)  de  qno  fi- 
uni  lamine  quod  in  dyabctc  renibus  superligate  prosunt.  Co- 
rallus  rubeus  magis  confortai  quam  albus:  pulvis  ulriusque 
est  stiplicub  albus  niagris  mulieribus  coxupctit ,  rubeus  vero 
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magis  viris.  Si  qui»  pali  tur  cordis  tremorem  in  nocte  quoti  se- 
pe  flt  ex  usu  calidorum  ciborum  ponat  curai  Ioni  in  ore  et 
encat  aliquantulum  et  statini  liberabitur.  Inde  est  quod  lio- 
spitalarii  et  templari  i  portant  corali  uni  ad  zonas.  Cerasa  fit 
de  piombo  sic  :  taminas  plumbeas  sospende  in  vase  ubi  sit 
acetum  ita  quod  lamine  acelum  non  tangant  et  bene  cohopcri 
et  dimitte  stare  sic  usque  ad  quindecim  dies  et  tunc  invenies 
in  laminis  quemdam  muscum  album, qui  cerasa  dicitur,  cum 
succo  solatri  et  similium  berbarum  frigidarum  distempera  et 
intinge  locum  nerisipilatum  et  in  calidis  passionibus  multum 
valeL  Pentaleonis  herba  est  que  in  catbaplasmatibus  multum 

valet  et  fomentìs  frìgidis.  Sandra  genus  est  terre  quod 

▼alde  constringit. 

Cciupna  1111.  Tabule  IX  de  frigidi*  in  III.0  gradu. 

Virga  pastori»  hanc  fomentis  et  cathaplasmatibus  appone 
mulieri  vo venti  castitatem,  fomentum  enim  ex  ea  factum  libi- 
dinera  compescit  et  ut  dicunt  impedii  conceptionem.  Ypoqui- 
stidos  id  est  succus  fungi  nascentis  ad  pedem  rose  canine,  da- 
tusquomodolibet  consti pat.  Crassula,  vermicularis,  cimballa- 
ria,semperviva  iste  quatuor  sunt  sorores  et  hiis  antibolorac- 
nice  «ti  possumus.  Succus  earum  unclus  in  acutis  febribus  mi- 
tigai interius  fervorem. Portulaca  non  utanturexhabentes  sto- 
macum  frigidum ,  portulaca  masticata  solvit  stupores.  linde 
magistcr  Cofo  ponebat  portulacam  in  clisteribus  quando  flegnia 
acetosum  habundabat  in  intestinis.  Dicebat  enim  quod  quc- 
inadmodum  facit  dentes  obstupescere  sic  et  intestina  forti  us 
expellunt  a  se  superflua.  Intestina  enim  quare  nervosa  habent 
quemdam  colliganciam  cum  dentibus  et  aliis  membris  supc- 
rioribus  a  nervis  ccrebri  ortis.  Semen  psillii  de  co  dietimi  est 
superi  us.  Semen  vel  flos  miconis,micon  id  est  papaver  albus, 
semina  miconis  portulace  jusq.  et  similium  distempera 
cum  lacte  roulieris  vel  amigdalarum  et  intinge  plagellam  et 
circumduc  fronti  et  temporibus  faci!  enim  ognun  dormire. 
Solus  flos  miconis  odora  tus  sopii  virtutem  ani  ni  a  lem  ut  in  fre- 
neticis.  Sed  in  litargicis  non  des  odorandum  semen  portula- 
ce. Plantago  que  in  frigidis  locis  nascitur  est  frigida  in  tercio 
gradu.  Omnes  sandali  sunt  frigidi.  Attcndendura  est  quod  san- 
dali albi  sunt  frigidi:  rubei  frigidiores;  citrini  frigidissimi. 
Argumentum  hujus  rei  est  quod  serpentes  in  nimio  fervore 
involvunt  se  sandalis  citrinis  neglectis  albis  et  eliam  rubcis, 
Partbi  sagittantes  serpentes  cum  arboribus  tranfigunt,  et  ubi 
serpentes  inveniunt  dicunt  esse  arbores  sandali  citrini  arbo- 
res  enim  valde  sunt  similes.  Camphora  distemperetur  cum 
larte  mulicris  et  oleo  viole  et  inslri^alur  ibi  liciniuui  in  ino- 
duui  liubrie  id  est  zone  et  iumitlatur  uaribus  et  provocabit 
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sternutatìonem  in  acati»  febribus  de  calida  causa.  Ubi  vero 
preauro i tur  de  frigida  nullo  modo  sternutationem  provoccs 
curo  camphora.  Iusquiamus  de  eo  die  tura  est  alibi.  Cicuta  po- 
ne fabas  in  succo  cicute ,  et  fece  vini  et  tales  fabas  da  Colum- 
bia et  inebriabuntur  ita  ut  eoa  volitante»  capere  possisi  Sì  lo- 
cum  inscidendum  ungaa  succo  cicute  mìnus  senciet  eger.  Fru- 
clus  et  nerba  mandragore  poma  mandragore  tenta  in  manu 
a  muliere  confortai  virtutem  retenti  va  m  matricis.  linde  con- 
ferì sterili  si  sterilitas  fiat  ex  siccitateduo  vel  tres  9  mandra- 
gore cr espellati  idem  faciunt  Oleum  mandragora tum  sic  fit: 
lava  oleum  olivarum  inmaturarum  quod  viride,  appella  tur  et 
cum  bene  fuerit  lotum  in  duplici  vase  pone  et  pone  ibi  her- 
bas  frigidas  ut  crassulam  vermicularem  cimbalariam  semper- 
vivam  et  poma  mandragore  vel  florea  vel  aaltem  ipsam  her- 
bam  et  fac  bollire,  deinde  esprime  rorliter  et  erit  oleum  man- 
dragoratum  quo  utebatur  magister  NicolauS  in  acutis  febribus 
in  ungendo  pulsus  et  ypocondria.  Spodium  fit  de  radicibus  ba- 
rundinis  combustis  de  quibus  Sarraceni  faciunt  lanceaa.  So- 
phisticatur  spodium  cum  ebore  combusto  vel  osse  canis  com- 
busto. Spodium  commixtum  sirupo  viole  multum  infrigidat 
et  humectat  in  elbicis  et  tisicis.  Magnete*  pulverizatus  et  in 
multa  quanlitate  mixtus  cum  apostolicon  et  apostolicon  tale 
ponatur  in  ore  vasis  in  cujus  fundo  sit  acus  aliqua  cum  aqua 
virtute  magnelis  aqua  fnndetur  et  acus  in  apostolicon  infige- 
tur  magnetes  in  aliqua  parte  sua  habet  virtutem  allractivam; 
illa  pars  que  attrahit  ferrum  dicitur  esse  frigida,  illa  que 
aquam  dicitur  esse  calida,  omnia  enim  altractio  fit  per  cali 
dum.  Unde  quidam  de  quadam  ait  : 

Ut  frigidum  magnes  juvenes  sic  attrabit  agnes. 

Dicunt  quidam  quod  lapis  pregnans  est  magnes  ;  sed  non 
est  verum.  Tamen  lapis  pregnans  est  infra  quod  alias  lapisil- 
Jus  vacillans  interius  rcperilur.  Mulieres  Salernitane  timen- 
tes  de  aborsu  lapidera  pregnantem  portant  secum.  Et  si  cura 
non  potest  habere  loco  illius  habent  lapidera  quendaro  poro- 
aum  sci  licei  quoddam  os  spongioaum  quod  in  capite  aaini  re- 
peritur  et  sic  preservatur  aborsus.  Cristallus,si  mulier  aliqua 
lac  amiscrit  propter  febrem  terat  cristallum  et  distemperet 
cum  aqua  et  bibat  et  lac  recuperabit.  1  lem  si  puer  aliquis  fe- 
briat  qui  non  possit  medicinam  recipere  tere  aimiliter  cri- 
stali  uni  et  distempera  cum  aqua  et  potet  nutrix  ,  lac  inde 
creatura  frigidius  et  frigoriflcum  et  febrilem  diserà  siam  puert 
multum  reprimet. 
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Cdupna  Illl  tabule  IX.  De  frigidis  in  IJIL0 

Semen  jusquiami  quia  hcrba  frigida  est  in  tercio  grada.  Se- 
meo  papaveri»  nigri,  opium  miconis  id  est  thebayeum  et  tre- 
nense  valet,  miconis  frigidum  est  in  tercio  gradu.  Si  male  vis 
onerari  cum  opio  minus  male  operari  te  doceo:  accipe  orgo 
opium  et  pone  in  panno  et  sic  confrica  et  exprime  pannum  cum 
opio  in  aqua  ut  magis  mortiflcum,  in  vino  vero  si  vis  ut  non 
tantum  noceateum  lacte  mulierìs  vel  amido  distempera  opium 
et  speci  era  intinctam  impone  sub  lingua  et  inducetur  sopnus. 
Pueri  quidam  sunt  qui  ita  sciunt  venas  illas  comprimere  quod 
statini  sopnum  inducunt.  Thutia  alba  engrusf  lapidis  qui  va- 
let in  ru  bori  bus  et  tumoribus  oculorum  cum  aqua  rosacea  vel 
eal lem  simplid  distemperata.  Est  thutia  rubra  que  valet  ad 
maculas  et  pannum  oculorum  et  est  tutina  nigra  quo  tingun- 
tur  oculi.  Melo  palestinus,  tria  sunt  genera  melonum  unum 
est  genus  melonis  quod  Salernitanice  dicitur  farinatus eo quod 
labra  comedentium  farina  videatur  aspergi  et  istius  succus 
tnultum  valet  ad  expellendum  cancrcnas,  id  est  granulosum 
morbum  vel  herpetem.  Qnedam  enim  granula  sunt  que  na- 
scontur  in  corpore  dicuntur  edam  desùdacio.  Si  quis  hoc  suc- 
co ungatur  vel  edam  cum  tota  substancia  confricetur  tri  bal- 
tico conferì.  Est  alias  melo  qui  dicitur  Durachinus.  Isti  duo 
babent  semina  alba.  Est  tercius  qui  palestinus  dicitur  et  est 
idem  quod  sarracenicus  et  habet  semina  nigra.  De  succo  cras- 
sule dmbalarie  sempervive  vermicularis  sirupus  factus  mira- 
l)iliter  est  frigori ficus.  Nix  glacies,  ista  duo  artiflcialiter  in 
pale*  ordei  toto  anno  reservantur,divites  enim  in  fervore  rao- 
ili  cum  nivis  vel  giacici  in  vino  ponunt  vel  aqua  et  sic  bibunt. 
Herba  rubes  in  nive  nascitur  de  cujus  succo  fit  sirupus  qui 
rubes  appellatur.  Datur  in  causon  et  hujus  membra  enim  suc- 
censa  refrigeras.  Herbas  mortifera»  vel  malignas  hic  appone- 
re  nolumus  ne  materiam  malignanti  prebere  maligni»  videa- 
mar. 


Amigdale  dulces,  argentura  unde  fiunt  ciphl.  Anas,  Anser, 
Artago  avis  est  simili»  parve  anati,  Cercellu»  dicitur  Salerni- 
tanice.  Altea ,  Borrago ,  Bdellium  gummi  est  constriclivum 
quamvis  sit  humidum.  Uve  mature.  Experimentum  ad  fistu- 
lam  et  ad  bonum  malum  quod  provincialiter  dicitur  bezton. 
Uvani  inter  mauus  exprcssam  dolenti  loco  cum  tota  raca. 
id  est  suppone  :  post  coque  tilimalluin  in  aqua  et  in 

illa  aqua  membra  paticutis  lava  ot  titimallum  aliquanlulura 


Tabula  X.  De  umidis.  Columpna  1.  De  humidis 
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facilini  sicut  do  serpentari.!  vel  de  vitiscella  hoc  modo  :  Te- 
rilur  bene  radix  quarumlibel  herbaram  ;  postea  inde  succus 
cxprimitur  et  permittitnr  residere;  postea  prohicUar  illud 
quod  supernatat  et  ponitur  aqna  intus  iterum  et  bene  torba- 
tur  et  postea  pomi  itti  tur  residere;  et  aqna  ilta  prohicitnr  et 
sic  flt  donec  illud  quod  in  fundo  residet  valde  sit  album  ;  de- 
inde exponitur  soli  ad  desiccandum  et  illud  vocatur  gersa  , 
id  est  cerusa.  Gersa  tamen  proprie  flt  de  hiis  herbis ,  cerosa 
vero  de  plumbo,  que  pessima  est,  facit  enim  os  fetere  et 
dentes  corrumpit.  luniperus  undc  fit  oleum  iuniperinum  sic: 
de  lignis  inniperi  siccis  et  minutim  incisis  impletur  olla  ha- 
bent  (sic)  duo  vel  tria  foramina  in  rondo ,  et  fundus  inponi- 
tur  ori  alterius  olle  terre  in  fosse ,  et  fiat  igni*  ad  ollam  supe- 
riorem  cuius  os  sit  bene  opilatum ,  liquor  qui  dislillat  in  ali- 
anti ollam  dicitur  oleum  iuniperinum.  Magister  meus  Saler- 
nitanus  quartanarius  inunxit  se  hoc  oleo  per  totem  spinam 
dorsi  ante  accessionem,  et  sic  amisit  quartanam.  De  baccis 
etiam  iuniperi  bene  tritis  cura  oleo  communi  fit  oleum  iuni- 
perinum quod  ad  frigìdas  valet  passiones.  Ypoquistidos  est 
succus  fungi  nascentis  ad  pedem  rose  canine  ;  constrictivutu 
est  multum,  incolore  est  toxico  similis.  Ego  magister  Berna r- 
dus  provincialis  vidi  Salerai  quemdam  apoluecarium  qui  ven- 
debat  ypoquistidon  prò  toxico:  Sunt  enim  in  colore  valde  si- 
mi  Ila.  Lapatium  acutum  multum  valet  ad  extenuandum  ven- 
tositatem,  unde  cathaplasmatum  bubonibus  ex  ventositate 
extcnuat  ;  hoc  idem  facit  rubea  maior  ;  idem  etiam  facit  spar- 
gula  cathaplasmata  :  Si  lapatio  contrito  confricetur  impetigo 
vel  etiam  serpigo  valde  confert.  Mummia  valet  in  rupturis 
venarum  et  in  natritivis  (?)  et  in  iuncturis  sanguinis  et  to- 
cius  corporis  ;  consolidat  enim  cum  ovo  vel  aliter  supta.  Ni- 
gella etgilh  sunt  sibi  vicarìa;  nigella  est  piane  forme  gith 
quadrangule  data  per  os  quovis  modo  partum  accelerant ,  un- 
de loco  balsami  dantur;  valent  gith  et  nigella  ad  provocan- 
dum  menstrua  (?)  Marubium  crispellatum  clarificat  spiritua- 
lia,  unde  valet  ad  tussim  et  ad  yctericiam.  Origanum,  id  est 
golena,  origanum  et  pulegiura  et  calamentum  pononlur  com- 
petentcr  in  fomentis  mutierum;  infestalur  enimsepe  mairi x 
de  frigida  causa.  Origanum  et  calamentum  assimilantur  sibi, 
«ed  corum  diflerencia  habetur  hoc  versu: 

Stipes  in  origano  rubet  et  non  in  calamento. 

Piper  album  non  habemus ,  sed  loco  illius  ponimus  catha- 
piiciam.  Pix  liquida,  id  est  resina  pinnina:Pinnina  dicitura 
pinu.  Si  grabiosus,  id  est  scabiosus  vel  allipiciosus,  ungatur 
pice  liquida  et  reducentur  statim  pili.  Si  matrix  vel  anus  exi- 
erint  et  ungantur  pice  liquida ,  reducentur  statim  et  fiat  etiam 
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fiufTumìgatio.  Polipum  flegmagogum  est  et  ventosura  ,  undc 
sem  per  adi  unge  ei  feniculum  et  anisum  ad  extenuandum  vento- 
fi  ita  tem.Policaria  et  estsulphurata  cum  oleo  etauxungia  calida 
animalis  et  causa  conficiatur  et  unge  caput  timentis  frigus. 
Peritaria  estenuai  ventositatem.  Ruta  valet  contra  venenum. 
Archiepiscopus  Alfanus  cum  fasciculo  rute  occidit  basii  icum 
de  ovo  gallinatum  etquodcunque  et  fabricabatur  cum  pulvero 
basilici  vertebatur  in  aurum.  Savina  in  crispellis  vel  in  fo- 
menlis  multum  vatet  ad  tussim  in  frigidis  causis.  Staphisagia 
pernecat  pediculos,  squinanlum  melancoliam  purgai.  Sape- 
rium  satirion  quando  siccus  reperitur  et  in  crispella  comedi- 
tur  aufert  Hbidinem.Viridis  vero  sati riatti  comestus  incitat  U- 
bidinem.  Sic  enim  6ub  terra  solet  inveniri  unus  siccus  alter 
vero  viridis.  Stirici,  scordeon,  sinsibrum, saxifraga ,  centau- 
rea,  titimallus,  duo  vel  tres  gutte  titimalli  date  cum  ovo  sor- 
bili pernecant  lumbricos.  Turbitb.  Tapsia.  Zinziber.  Zedoa- 
ria  hec  duo  alterutrum  ponuntur  ad  se  invicem. 

Columpna  llll.  Tabule  Vili.  De  ealidis  in  quarto  gradu. 

Argentum  vivum.  Cum  argento  vivo  potes  portas  profon- 
dare et  fundamenta  ediflciorum  que  sunt  in  aqua  subvertere. 
Si  argentum  vivum  in  aquam  illam  prohicias  habet  enim  vir- 
tuteni  valde  penetrativam.  Si  pediculosus  ungat  se  de  un- 
guento facto  ex  eo  et  auxungia  porcina  malva  abrotano  ad- 
mixto  modico  argento  vivo  statini  pediculi  occidundur.  Ar- 
gentum vivum  unde  extinguitur  et  cinere  calido  diu  et  din 
confricando  melius  tamen  salma  et  sulphure  et  optime  cum 
saliva  et  calce  viva:  dicitur  autem  extinctum  quando  granula 
illa  non  apparent. 

Anacardus  non  est  dandus  per  se,  est  enim  valde  siccus,  un- 
de fumigium  de  anacardis  factum  et  per  nare  receptum  bu- 
miditatem  cercbri  superfluam  desiccat.  Recipitur  in  teodori- 
ton  anacardini  secundum  memoriam  mire  reparat. 

Al  li  um  odore  suo  fugat  serpentes.Dens  allii  contritus  et  con- 
frica tus  super  virgam  et  pectinem  solvit  strangurias  et  in  ho- 
mi ni  bus  et  in  equis,  in  dolore  dentis  allium  contritum  sup- 
posi tum  denti  dolenti  vel  etiam  brachio  minuit  dolores  quaro 
duorum  dolorum  vehementior  denigrat  alterum.  Item  caute- 
rium  potest  de  alHo  trito  posito  super  locum.  Itidem  cum  mo- 
dico thure  accenso  et  post  exincto  quidam  versus  faciunt  si- 
militer  con  faba  calida.  Unde  Macer  ait  : 

Allia  qui  mane  jejuno  sumpserit  ore 
Hunc  ignotarum  non  ledit  potus  aguarum , 
Nec  diversorum  mutatio  facta  locorum. 
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Alumen  est  valdeconstrictivum  unde  receptam  loco  salis  est 
causa  quare  superflui tates  retineanlur  interius  que  retente  fa- 
cilini pustulas  exterius.  Medici  sic  se  ulciscuntur  de  egris  in- 

gratis. 

Antimonium  sumptura  cumovo  sorbiti  valet  ad  tussim.  Mu- 
li ores  Salernitane  suffumigantur  cum  antimonio.  Lithodenion 
estaspalto  et  anacardis  pueros  percussus  a  itringibuf  et  noctur- 
nis  lesionibus.  linde  dicitur  percussos  puer.Hoc  autera  fitex 
fumo  melancolico  opilante  poros  meatus  superiores.  Unde 
pueri  suffocari  videntur. 

Celidonia  id  est  glaucia.  RaJix  celidonie  bulliat  in  vino  et 
tale  vinum  gargarizettr  et  radici  uve  applieetur,  eam  enim 
relaxatam  ad  propriunt  locum  reduci t. 

Calx  recipitur  in  psilotra  quod  recipit  colophoniam  auri- 
pigmentum?  alumen  et  aquam  cum  modico  oleo.  Signum  de- 
coctionis  ejus  est  cum  penna  immissa  depilatur  tunc  inunge 
locum  a  quo  pilos  vis  removere.  Pulvis  psilotri  desiccati  vi- 
Jet  in  cancrenis  gingivarum  et  in  removendis  carnibus  super- 
flui s  vulnerimi. 

Dragantum  id  est  vitreolum  sive  calcantum  valet  ad  frigi* 
dum  venenum  in  tyriaca.Ponilur  ad  eam  acuendam  sicut  sca- 
monea in  medicinis  laxativis  ad  laxandum.  Ponitur  etiam  in 
tyriaca  ut  colorem  nigrum  det  ei.  Eadem  ratione  ponitur  in 
incasto.  Nota  quod  tyriaca  non  debet  dari  contra  venenum 
caìidum  óre  id  est  per  os.  Tamen  si  aliquis  cum  flegmonio  (?) 
sit  venenatus  veneno  calido  potest  tyriaca  super  vulnus  ap- 
poni ut  ad  locum  vulneris  attrahat  venenum  ratione  similitu- 
dinis.  Tyriaca  enim  est  venenosa  sed  tunc  per  os  non  debet 
dari.  Si  vero  sit  venenatus  flegmonius  cum  veneno  frigido 
tyriaca  non  ponatur  in  vulnere  sed  per  os  recipiatur. 

Elacterium  est  succus  cucumeris  agrestis.  Illud  quod  fit  in 
canicularibus  diebus  est  violencius  unde  tres  vel  quinque  pil* 
lule  de  eo  ducunt  vigesies  vel  plus. Non  dentur  macilentis  ta- 
les  pillule  nec  in  tempore  calido  et  sic  pulvis  edam  in  coqui* 
natis  positus  laxat. 

Euforbium  facit  hominem  ob  tal  mie  a  re.  Unde  mulieres  Sa- 
lernitane pulvere  euforbii  rosas  aspergente^  offerii  nt  eas  odo- 
randas  juvenibus  et  statim  sternutare  incipiunt. 

Es  ustum  est  corrosivum. 

Flammula  De  flammula  potest  fieri  cauterram  sicut  deallio. 

Naslurcium  ita  est  calidum  quod  quidam  socius  noster  cum 
quadam  die  comedisset  tota  die  illa  passus  est  priapismum. 

Pìper  nigrum  eius  pulvis  valet  ad  cancrum,  unde  quidam 
si  sit  cancer  in  veneno  pone  pìper  cum  piretro. 

Petroleon  ad  frigidam  passionem  multum  valet.  Buia  agre- 
stis valet  ad  venenum. 

Sulphur  cum  ovo  sorbili  datum  valet  ad  tussim  humidam. 
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Si  candela  exlingatur  ita  qood  licinium  non  deigniatur  el  sul- 
phur  ei  adhibeatur  candela  iterum  ignietur.  Rosa  rubra  suf- 
fumigala cum  sulphure  albescit  sic  et  capi  11  us  niger  et  etiam 
pannus. 

Sinapi.  Sinapismus  inde  Cactus  conferì  litargtcis  et  stoma- 
cbis  frigidis. 

Salarmoniacum.  Causores  Salernitani  salem  armoniacum 
cum  aceto  in  testa  ovi  imponentes  ibi  aurum  suum  vile  irapo- 
nunt  et  faciunt  illud  apparere  eurizon,  id  est  bone  rad icis. 
Salem  armoniacum  distempera  cum  aqua  et  scribe  in  carta  et 
permitte  cartam  siccari  cum  litteris,  deinde  appone  igni  et 
poteri*  eas  legere.  Sai  gemma.  Isti  duo  sales  ponuntur  in  cli- 
steribus  mordicativis ,  de  salegemma  fac  suppositorium  et 
qooties  supposueris  tocies  assetta}  palimi.  Piretrum  mastica- 
tura educit  flegma  a  ccrebro.  Apoflatisma  mirabile.  Resolve 
calidam  cum  mastice  et  adde  pulverem  piretri  staphisagie  et 
fac  pillulas  et  tene  unam  in  ore  et  potenter  llegma  educet. 

Tabula  IX.  Ih  frigidis  in  primo  gradu  Colupna  prima.. 

Atriplex,  macilenti  et  extenuati  possunt  eo  uti  sine  nocu- 
mento. Flemmatici  vero  non.  Generantur  inde  multe  super- 
fluitates  unde  numores  sunt  sciatici  et  mulieres  fiunt  matres 
quadrupedi$  salernitani.  Acacia.  Id  est  succus  prunellarum 
agreslium  Bolus.  Argilla  hec  habent  virtutem  stlpticam.  Ca- 
rabo Ber  nix  Kacabre  Smirnis  Sandaraca  idem  est  secundum 
quosdam,  alii  dicunt  quod  non,  sed  quidquid  siteandem  ha- 
bent virtutem,  sunt  enim  stiptica. 

Semina  melonis  citrali  cucurbite  cucumeris  cum  corticibus 
trita  sunt  diuretica,  sine  corticibus  sunt  frigida  et  umida. 

Dragngantum  eblici  citrini  ossa  mirabolanorumcitrinorum 
in  tegula  tosta  et  pulverizata  subtiliter  valent  ad  pannum 
oculorum  et  ad  carnem  superfluam  corrodendam  vulneribus. 

Endivia  sive  scariola  epatica  crispellata  cum  vitellis  ovo- 
rum  vel  exterius  cathaplasmata  valet  epaticis.  Kacabre  est 
gummi  multum  conserva  ti  vum. 

Litargirum  pulvis  ejus  est  corrosi  vum  et  fex  argenti  dici- 
tur  terra  argenteria. 

Cathinia  spuma  argenti  dicitnr,  sed  va  ria  tur  cum  adiuncto 
ut  cai b mia  auri  cathmia  argenti. 

Mirtus  constricliva  est.  Acci pe  gallinam  et  farsi  eameoctanis 
elixatis  et  bene  contritis  abiectis  interioribus  admiscendo pul- 
verem gallarum  boli  et  modicum  aluminis  ceram  et  mirtillos 
sue  et  assa,talem  gallinam  comedat  dissentericus  vel  quolibet 
alio  fluxu  laborans.  Aliter  ad  idem  cum  aqua  rosacea  vel  sai 
lem  pulverem  conflce  pulvere  panis  africani  id  est  biscocti 
apponendo  ibi  lac  amigdaiarum  si  vis  deinde  super  asperge  illi 
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coquinato  in  multa  quantitatc  pulvercm  margaritarum  per- 
foratarum  vel  non  perforatarum  vel  pulverem  cristalli  si  fiat 
de  colera  prasma  vel  eruginosa.  Cristaltus  enim  frenom  est 
li  a  rum  col. 

Rosa  rubra  pulcher  flos  est.  Est  enim  speciosa  dum  conspi- 
cìtur  t  aromatica  dum  sentitur ,  amaretta  dum  gustatur. 

Rapnus  est  spina  alba  constrictiva,  flos  eius  vel  cima  eius 
datur  utiliter  puerts  macilentis  et  defectu  virtutis  retentive 
un  de  tota  die  cacant. 

Sponsa  solis  cicorea  entropia  idem,  loco  scari s  utere  hac  et 
laboranti  fluxu  ventris  cicoream  tritam  liga  supra  cavillam 
dextri  pedis  cum  pannu  iuxta  carnem.  Terra  sigillata  con- 
strictiva est.  Violarla.  Malva  et  huius  utiliter  ponuutur  la 
fomentis  in  acutìs  febribus. 

Vitrum  pulverizatum  et  in  vino  coctum  valet  ad  dolorcs 
dencium  et  ad  ragadias  id  est  gingivarum  fissuras. 

Acetosa  berba  est  de  cuius  succo  sirupus  factus  fortius  va- 
let et  meliu9  quam  oxizaccbarus.  Facit  enim  ad  omnia  ad  que 
oxi  et  infrigidat  et  lumbricos  occidit.  Oxizuccarus  flt  de  suc- 
co granatorum  aceto  et  zuccaro. 

Semen  citonii  pone  in  aqua  donec  muscilla  generat  et  mu- 
scillaginem  illara  in  ore  tene  sitim  enim  mirabiliter  com pe- 
sci t.  Par  beneflcium  prestat  ipsum  semen  citonii  sub  lingua 
retentum. 

Semen  plantaginis  idem  facit  et  in  ethicis  multum  valet 
quare  multum  bumectat  aqua  decoctionis  plantaginis  miro 
modo  sitim  sistit.  Semina  pomorum  dulcium  folia  salicis  que 
exterius  sunt  frigida  et  humida  interius  vero  calida  sicut  col- 


eia.  Gian*  stiptica  est.  Thamarindi  oxifenicia  Onicon  indi  dac- 
tili  accetosi  idem  est.  Caro  porcina  pinguis.  Oliva  acerba. 
Unde  flt  oleum  inde  sic  :  tere  olivas ,  in  aliis  uvas  et  prohice 
liquorem  residuo  vero  id  est  arillis  contritis  suppone  oleum 
de  olivis  acerbis  et  crassulam  vermicularem ,  cimbalariam  et 
talia,  tali  oleoaudacter  potes  ungere  acute  febricitantes  ad 
repressionem  febris  vel  caloris.  Pruna  decoctionis  quorum 
aqua  laxat  ventrem.  Comesta  edam  faciunt  idem*  Pira  post 
prandium  laxdnt,  ante  prandium  vero  consti pant.  Cerasa  mn 
ro  modo  sanguinem  restri  ngut,  Goclana  crispclle  facte  de  eoe - 
tanis  et  vilellis  ovorum  cum  pulvere  stipUcis  constringunt. 
Ordeum  cum  ordeo  ignito  coque  ordeolum  id  est  apostema 
oculi  et  delebitur.Fabe  virides  inflant  et  vermes  faciunt.  Pa- 
nicum  in  principio  sue  originis  est  fri  gì  dum  in  primo  gradu 
sed  vetus  est  calidum.  Mirtilli  si  de  mirtillis  fartiatur  gallina 
caro  illius  erit  constrictiva  et  confortativa.  Amldum  frigidum 
est  in  primo  gradu  quamvis  sit  medulla  frumenti  quid  est 
calidum.  Ex  aqua  enim  coutrahit  proprictateiu.infrigidandi. 
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FU  autcm  sic  frumentoni:  ponatur  in  aqua  et  cotidie  aqua 
bis  vel  ter  mutetur.  Fromentum  debet  prius  aliquantulum 
concassari  et  expaleari  ac  si  deberet  comedi.  Postea  cola  per 
mandile  et  aquam  prohice  et  qnod  remanebit  in  fondo  vasi» 
erit  amidum.  Acetoni  debile  natora  forte  frigidus  est.  Argen- 
toni vivum  ponitor  in  unguentis  ad  scabiem.  Cathmia  ar- 
genti id  est  litargirum.  Caro  bubolioa  multum  confortai  rusti- 
cos,  caprina  cervina  leporina  coturnicum  et  piscium  recen- 
tium  et  fluvialiom  vel  marinorom.  Aqua  marina  potest  dui- 
eorari  sic.  Pone  aquam  marinam  in  cucurbita  terrea  nsque 
ad  medietatem  et  suppone  nasale,  liquor  qui  per  nasum  distil- 
laci erit  aqua  dulcis,  sic  etiam  potest  vinoni  agrificari.  Pi- 
sces  omnes  calidi  sunt  edendi  quare  sunt  flegmatici.  Ova  e- 
tiam  piscium  calida  sunt  edenda.  Elixa  ova  gallinacea  et  co- 
mede  vitellos:  albiriam  in  aliquo  loco  reserva  post  mensem 
erunt  facta  vitrum.  De  hoc  autem  vitro  fit  thopacion  sopitigli- 
cut,  si  prius  cum  croco  orientali  vel  serico  id  est  terrari! 
lìniatur. 

* 

Colupna  U,  tabule  IX.  De  frigidi»  in  llgradu 

Hec  autem  sunt:  strignum  id  est  sotalrum  id  est  morella 
6ticcus  strigni  in  causon  et  in  aliis  acutis  febribus  v  immictus 
in  pulsi  bus  et  in  ypocondriis  multum  refr  igerat.Pecia  intincta 
in  succo  strigoi  et  epalici  super  posi  ta  valet  ad  epatis  calefa- 
ctionem.  Herba  commesta  cum  aceto  idem  facit,  memi  the  in 
fomentis  vel  cathaplasmata  facit  idem.  Semen  lactuce  ponitur 
ut  il  iter  in  empi  astro  ad  dormiendum  cum  semine  papaveris 
albi  et  lacte  mulieris.  Lactuca  dulcis  natura  amara  est  cali- 
da. Lactuca  dulcis  detur  mulieri  cum  lac  defletei  et  babebit 
lac  sed  non  detur  cum  aceto.  Psillium  lavetur  pluries  cum 
aqua  et  prohfciatur  usquo  ad  decem  vel  duodecim  vices.  illa 
aqua  potest  dari  in  acutis  (ebribus,  vel  etiam  semen  psilli  sed 
in  peraculis  et  de  eoleris  frigi dis  et  in  habentibus  valde  sto- 
macbttm  calidum,  non  timetur  de  colera  prassina  vel  erugi- 
nosa,  campii  or  a  eciam  servtturcum  psillio.  Nota  psillium  non 
esse  dandum  flegmaticis  nec  habentibus  stomachum  frigidum 
congelat  enim  humores.  Sed  si  forte  aliquis  imperitus  dederit 
psillium  habenti  bumidum  stomachum  et  frigidum  unde  hu- 
mores in  stomacho  steterint  congelati  distempera  modicum 
dyagridii  cum  calida  et  cola  per  pannum  et  propina. 

Papirus  genus  est  junci.  Medulla  paperi  posila  in  incisione 
quo  fit  in  ydropico  sub  umbilico  imbibii  sibi  illam  succosita- 
tem  ydopicam.  Si  aqua  intravedi  buccinas  aurium  medulla 
papiri  immissa  combibet  aquam  totam.  Item  si  commisceas 
vinum  cum  aqua  racione  simili  potes  vinum  ab  aqua  separo 
cum  medulla  papiri.  Idem  facit  spongia  marina  in  oleo  m 


312 

tincta  post  immissa  cibo  ubi  sit  vimini  cnm  aqua.  Pentafilon 
valet  in  fluxibos  veulris  de  calida  causa,  quot  folla  colligeris 
de  pentafilon  tot  pater  noster  die  et  succimi  cura  aqoa  frìgida 
mixlum  tuario  in  mane  dabis.  Collide  pentafilon  cura  pater 
noster  dicens  unum  egri  coque  berbam  sic  collectam  in  olia 
nova  cnm  aqua  quam  bibat  eger.  Si  aqua  fiat  rubra  ex  tali  coc- 
ttone  vivet  eger,  si  vero  aqua  non  rubuerit  morietur.Fios  viole 
inde  fit  zucebarum  violaceum.  Nenufar  berba  est  valde  s'irai- 
lis  ungule  cabali  ine.  In  calidis  causis  multum  valet.  Est  Stro- 
phinopolis  urbs  Arelate  servant  medicis  raedicos  ri  u  a  rum  (?) 
Nenufar  habet  stipitem  perforatum  et  cum  tale  stipite  sirupus 
suptus  (sic)  ab  egro  magis  est  frigorifera.  Balaustia  id  est 
caduca  maligna  stiptica  suni.  Radix  arnoglosse  id  est  planUgi 
nis.  Magister  Cofo  pene  omnes  medici uas  dabat  cum  succo 
plantaginis,  quare  quantum  medicina  laxativa  sufficit  dissol- 
vere membra ,  tantum  succus  plantaginis  constringendo  suf- 
ficit confortare. 

Galla ,  mora  inmatura ,  sorba,  et  vespila  frigida  sunt  in  se- 
condo gradu.  Poma  citrina, cortex  citri  est  calidus  et  siccus; 
mcdulla  frigida  et  umida;  acetum  quod  est  in  medio  frigi- 
dum  et  siccum  ;  semina  vero  calida  et  umida.  Crissonula  per- 
sica frigida  sunt  in  secundo  gradu  quare  ergo  non  dantur  fe- 
bri  enti  bus  quare  habent  quamdam  amaritudinem  in  exleriori 
corticc  quod  est  signum  caliditatis  et  quare  sunt  cacostoma- 
ca.  Froctos  cocomeris,  cucurbite,  citrali,  isti  fructus  dan- 
tor  io  febribos  acotis,  melooes  non  dantur  quare  sunt  con- 
yerlibilis  nature  et  cito  favent  cacocbimis. 

Cucurbita  in  acutis  febribus  assatur  et  comprimitur  ali- 
quantulum  inter  manus  rcsiduum  vero  in  aceto  vel  ag resta  in- 
tingitur  et  sic  datur  ad  comedendum.  Si  vis  facere  sirupum 
da  cucurbita  involve  eam  pasta  et  coque  in  fumo,  deinde  ab- 
jecta  pasta  exprime  inde  liquorem  a  cucurbita  et  liquori  ap- 
pone zucebarum  et  fac  sirupum.  Iste  sirupus  in  acutis  febri- 
bus est  utilissimus. 

Berberis  fructus  est  siccus  sandalorum  et  spodii  est  enim 
frigoriferus.  Sumac  fructus  est  conslipativus.  Unde  si  pulvis 
eius  in  coquinatis  oflerator  stipticat  ea.  Ierosolimitani  et  pro- 
vinciales  mittoot  haoc  speciem  Saleroitaois. 

Emathites ,  lapislazoli ,  grameo  arabicom ,  alomen  quod  in- 
veri i  tur  in  aquis  frigidis  est  frigidum,  illud  vero  quod  repe- 
rilur  in  locis  calidis  ut  monte  Gibel  esl  calidus.  Gipsus  est 
genus  terre  albe,  multum  valet  in  fluxibus  sumptum  per  os  et 
cathaplasmatum  in  renibus  cum  pulvere  marmoris  et  ceteris 
stiplicis  et  cum  aceto  distemperatis.  Plobom  (sic)  de  qno  fi- 
uni  lamine  quod  in  dyabete  renibus  soperligate  prosoot.  Co- 
rallos  rubcus  magis  coofortat  quam  albus:  pulvis  utriusque 
est  stipticus  albus  magris  mulicribus  compelit ,  rubcus  vero 


ed  by  Google 


313 


ra.igis  virìs.  Si  quis  pati  tur  cordis  trcmorem  in  nocte  quod  se- 
pe  fit  ex  usti  calidoram  ciborum  ponat  coralluni  in  ore  et 
encat  atiquanlulum  et  statini  liberabitur.  Inde  est  quod  lio- 
spitalarii  et  templari i  portant  corallum  ad  zonas.  Cerasa  fit 
de  plumbo  sic:  laminas  plumbeas  su  spende  in  vase  ubi  sii 
acetum  ita  quod  lamine  acetum  non  tangant  et  bene  cobopcri 
et  dimitte  stare  sic  usque  ad  quindecim  dies  et  tunc  invenies 
in  laminis  quemdam  muscum  album  f  qui  cerasa  dicitur,  cum 
succo  solatrl  et  similium  berbarum  frigìdarum  distempera  et 
inunge  locum  herisipilatum  et  incalidis  passionibus  multum 
valeL  Pentaleonis  herba  est  que  in  cathaplasmalibus  multum 

▼alet  et  fomentis  frigidis.  Sandra  genus  est  terre  quod 

valde  constringit. 

Cotupna  ÌUL  Tabule  JX  de  frigidis  in  IIL°  gradu. 

Yirga  pastoris  hanc  fomentis  et  cathaplasmatibus  appone 
mulieri  vo venti  castitatem,  fomentum  enim  ex  ea  factum  libi- 
dinem  eompescit  et  ut  dicunt  impedit  conceptionem.  Ypoqui- 
stidos  id  est  succus  fungi  nascentis  ad  pedem  rose  canine,  da- 
tus  quomodolibet  consti  pat.  Crassula,  vermicularis,  cimballa- 
rit,  sempervi?a  iste  quatuor  sunt  sorores  et  hiis  anlibolome- 
nice  uti  possumus.  Succus  earum  unctus  in  acutis  febribus  mi- 
tigai interius  fervorem. Portulaca  non  utantur  exhabentes  sto* 
macum  frigidum ,  portulaca  masticata  solvit  stupores.  Uude 
inagisterCofoponebat  portulacam  in  clisteribus quando  flegma 
acetosum  habundabat  in  intestinis.  Dicebat  enim  quod  que- 
madmodum  facit  dentes  obstupescere  sic  et  intestina  fortiuà 
eipellunt  a  se  superflua.  Intestina  enim  quare  nervosa  habent 
quemdam  colliganciam  cum  dentibus  et  aliis  membris  supc- 
rioribus  a  nervis  ccrebri  ortis.  Semen  psillii  de  eo  dicium  est 
superi us.  Semen  vel  flos  miconis,  micon  id  est  papaver  albus, 
semina  miconis  portulace  jusq.  et  similium  distempera 
cum  laete  mulieris  vel  amigdalarum  et  intinge  plagullam  et 
circumduc  fronti  et  temporibus  facit  enim  egrurn  dormire. 
Sol  us  flos  miconis  odora  tus  sopii  virtutem  animalem  ut  in  fre- 
netici*. Sed  in  li  tarpici*  non  des  odorandum  semen  portula- 
ce. Plantago  que  in  frigidis  locis  nascitur  est  frigida  in  lercio 
gradu.  Omnes  sandali  sunt  frigidi.  Attcndcndum  est  quod  san- 
dali albi  sunt  frigidi:  rubei  frigidiores;  citrini  frigidissimi. 
Argumcntum  hujus  rei  est  quod  serpentes  in  nimio  fervore 
involvunt  se  sandalis  citrinis  neglectis  albis  et  etiam  rubcis, 
Partili  sagittantes  serpentes  cum  arboribus  tranfigunt,  et  ubi 
serpentes  inveniunt  dicunt  esse  arborcs  sandali  citrini  arbo- 
res  enim  valde  suut  similes.  Camphora  dislcmpcretur  cum 
laete  mulieris  et  oleo  viole  et  iuslrigatur  ibi  liciniuui  in  mo- 
duui  liubric  id  est  zone  et  iumiltalur  naribus  et  provocabit 
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sternotationcm  in  acutis  febribus  de  calida  causa.  Ubi  vero 
presumi  tur  de  frigida  nullo  modo  sternutationem  provoces 
cum  camphora.  Iusquiamus  de  eo  dictura  est  alibi.  Cicuta  po- 
ne fabas  in  succo  cicute  v  et  fece  vini  et  tales  fabas  da  Colum- 
bia et  inebriabuntur  ila  ut  eos  volitantes  capere  possis.  Sì  lo 
cum  inscidendnm  nngas  succo  cicute  mìuus  senciet  eger.  Fru- 
clus  et  berba  mandragore  poma  mandragore  tenta  in  manu 
a  muliere  confortai  virtutem  retentivam  matricis.  Uude  con- 
fert  sterili  si  steri) ita s  fiat  ex  siccitate  duo  vel  tres  B  mandra- 
gore crispellati  idem  faciunt  Oleum  mandragoratum  sieflt: 
lava  oleum  olivarum  inmaturarum  quod  viridcappellatur  et 
cum  bene  fuerit  lotum  in  duplici  vaso  pone  et  pone  ibi  ber- 
bas  frigidas  ut  crassulam  vermicularem  cimbalariam  semper- 
vivam  et  poma  mandragore  vel  flores  vel  saltem  ipsam  her- 
bam  et  fac  bollire,  deinde  exprime  fbrttter  et  erit  oleum  man- 
dragoratum quo  utebatur  magister  Nicolaus  in  acutis  febribus 
inungendo  pulsus  et  ypocondria.  Spodi u in  fit  de  radici  bus  ba- 
rundinis  combustis  de  quibus  Sarraceni  faciunt  lanccas.  So- 
phislicatur  spodium  cum  ebore  combusto  vel  osse  canis  com- 
busto. Spodium  commixlum  sirupo  viole  multum  infrigidat 
et  huraectat  in  etbicis  et  tisicis.  Magnete»  pulverizatus  et  in 
multa  quantitate  mixtus  cum  apostolicon  et  apostolicon  tale 
ponatur  in  ore  vasis  in  cujus  fundo  sit  acus  aliqua  cum  aqoa 
virlutc  magnelis  aqua  fnndetur  et  acus  in  apostolicon  infige- 
tur  magnetes  in  aliqua  parte  sua  babet  virtutem  attraciivam; 
illa  pars  quo  attrabit  ferrum  dicitur  esse  frigida,  illa  que 
aquam  dicitur  esse  calida,  omnia  enim  attractio  fit  per  cali- 
dum.  Unde  quidam  de  quadam  ait  : 

Ut  frigidum  magnes  juvenes  sic  attrabit  agnes. 

Dicunt  quidam  quod  lapis  pregnans  est  magnes;  sed  non 
est  veruni.  Tamen  lapis  pregnans  est  infra  quod  alius  lapisil- 
lus  vacillans  interius  reperi  tur.  Multeres  Salernitane  linieri 
tes  de  aborsu  lapidem  pregnantem  portant  secum.  Et  si  cum 
non  potest  habere  loco  illius  ha  beni  lapidem  quendam  poro- 
aurn  scilicet  quoddam  os  spongiosum  quod  in  capite  asini  re- 
peritur  et  sic  preservalur  aborsus.  Cristallus.si  mulier  aliqua 
lac  amiseri  t  propter  febrem  terat  cristallum  et  disteni  perei 
cum  aqua  et  bibat  et  lac  recuperabit.  Itera  si  puer  aliquis  fe- 
briat  qui  non  possit  medicinam  ree  i  pere  tere  si  mi  (iter  cri- 
stallum et  distempera  cum  aqua  et  potei  nutrix  ,  lac  indo 
creatum  frigidi  us  et  frigoriucum  et  febrilem  diserà  siam  pueri 
multum  reprimet. 
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Cciupna  IUI,  tabule  IX.  De  frigidi*  in  IJIL0 

Semen  jusquiami  quia  herba  frigida  est  in  lercio  grada.  Se- 
co papaveris  nigri,  opium  mtconis  ìd  est  thebaycum  et  trc- 
>  valet,  miconis  frigidum  est  in  tercio  gradu.  Si  male  vis 
operari  cuna  opio  minus  male  operari  te  doceo  :  accipe  orgo 
opium  et  pone  in  panno  et  sic  confrica  et  exprime  pannum  cum 
opto  in  aqua  ut  magìs  raortificum,  in  vino  vero  si  vis  ut  non 
tantum  noceatcum  lacte  mulieris  vel  amido  distempera  opium 
et  speciem  intinctam  impone  sub  lingua  et  inducetur  sopnus. 
Pucri  quidam  sunt  qui  ita  sciunt  venas  illas  comprimere  quod 
Btatim  sopnum  inducunt.  Thutia  alba  engrusf  lapidts  qui  va- 
let  in  ru bori  bus  et  tu  mori  bus  oculorum  cum  aqua  rosacea  vel 
Baltem  simplici  distemperata.  Est  thutia  rubra  que  valet  ad 
maculas  et  pannum  oculorum  et  est  tuthia  nigra  quo  tingun- 
tur  oculi.  Melo  palestinus,  tria  sunt  genera  melonum  unum 
est  genus  melonis  quod  Salcrnitanice  dicitur  farinatuseoquod 
labra  comedentium  farina  videatur  aspergi  et  istius  succus 
tnultum  valet  ad  expellendum  cancrenas,  id  est  granulosum 
inorbum  vel  herpetem.  Quedam  enim  granula  sunt  que  na- 
scuntur  in  corpore  dlcuntur  eciam  desudacio.  Si  quis  hoc  suc- 
co ungatur  vel  eciam  cum  tota  substancia  confricetur  in  bat- 
tito confert.  Est  alias  melo  qui  dicitur  Durachinus.  Isti  duo 
habent  semina  alba.  Est  tercius  qui  palestinus  dicitur  et  est 
idem  quod  sarracenicus  et  habet  semina  nigra.  De  succo  cras- 
sule cimbalaric  som  pervi  ve  vermicularis  sirupus  factus  mira- 
biliter  est  frigorificos.  Nix  glacies,  ista  duo  artiGcialiter  in 
palea  ordei  toto  anno  reservantur,divites  enim  in  fervore  mo- 
dicura  nivis  vel  glaciei  in  vino  ponunt  vel  aqua  et  sic  bibunt. 
Herba  rubes  in  nive  nascitur  de  cujus  succo  Gt  sirupus  qui 
rubes  appellatur.  Datur  in  causon  et  hujus  membra  enim  sue- 
censa  refrigeras.  Herbas  mortiferas  vel  malignas  hic  appone- 
re  nolumus  ue  materiam  malignanti  prebere  maliguis  vidca- 


Tabuta  X.  De  umidii.  Columpna  J.  De  humidis 
in  primo  gradu. 

Amigdale  dulccs,  argentam  ande  flunt  ciphl.  Anas,  Anscr, 
Artago  avis  est  similis  parve  anati,  Cercellus  dicitur  Salenti- 
tanice.  Altea ,  Borrago ,  Bdellium  gummi  est  constrictivum 
quamvis  sit  humidum.  Uve  mature.  Experi ment uni  ad  fislu- 
lam  et  ad  bonum  malum  quod  provincialiter  dicitur  beztou. 
Uvam  inter  mauus  expressam  dolenti  loco  cura  tota  raca. 
id  est  suppone:  post  coque  tilimalluiu  in  aqua  et  in 

Illa  aqua  membra  paticntis  lava  et  titimallum  aliquaululum 
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coquassatum  ibi  cathaplasma.  Sic  fac  cotidie  primo  de  ava 
postea  de  tilimalio  abjecta  raea  uva  et  non  tangat  locum  pan- 
nus  Hneus.  Zioziber  dentifricium.  Combure  pumicem  et  pul- 
>  er  i  za  et  addo  pulverera  piperis  cinamomi  zinzibri  et  frica 
dentcs.  Zedoara  valet  ad  dolores  stomaci  de  frigidìtate  anli- 
bolomcuica  sunt.  Caro  pomi  citrini  si  confrices  inter  maous 
mnndiOcanlur.  Canna  meliis,  cicer  albus.  Eiperimentum  ad 
quartanam,patiens  jejunet  toto  uno  die  etvigilet  tota  seguenti 
nocle  in  mane  coniedat  cicerem  coctum  satis  et  vimini  bibat 
forte  deinde  dormiate  Caro  coturnici s  et  piscium  recencium. 
Dragagantum ,  Enula,  Ficeus,  Fabe  flós,  Altee  que  in  magna 
quantìtate  re  peri  tur  Trophinopoli  id  est  Arelate  que  est  po- 
les  id  est  civitas  sancii  Tropbini.  Flos  malve ,  amigdale,  lin- 
gue avis  nerba  est.  Gummi  arabicus,  lapdanum  lumbe  id  est 
poma  stancti  Iohannis.  Nux  indica,  Mora  matura  nova  de  mo- 
ris  baty  id  est  rubi.  De  foliis  siccomori  id  est  celsi  nutriun- 
tur  vermes  qui  faciunt  sericum,  vermes  mi  Li  in  foliculis  faciunt 
ova  sua  in  modum  seminis  minimi  que  ova  transglutita  cum 
ovo  sorbili  gallinaceo  generant  lumbricos  in  stomaco.  Pasti- 
naca que  baucia  dicitur,  pruna  matura,  piper  longum,  caro 
structionis. 

Colupna  II,  tabule  X.  De  humidis  in  II  gradu. 

Que  sunt  psillium  de  cujus  virtute  dictum  est  superius.Por- 
tulaca  ne  stupeant  dentes  prohibet  portulaca  comesta.  Atri- 
plex,  lacluca  lac  dat  est  lactucellam  agrestis  que  co  me  sia  valet 
conlra  venena  calida  et  sicca.  Argumentum  liujus  rei  tale  est: 
Mustela  a  serpente  puncta  lactucellam  comedit  et  fortius  in- 
surgit  in  serpentem.  Ebulus  catbaplasmatus  loco  morso  valet 
ad  venenum.  Mulieres  Salernitane  in  die  cinerìs  in  primo 
ferculo  comedunt  lactucellam  et  carduncellos  et  in  quadrage- 
sima il I a  non  desiccanbuntur  neque  silient  preter  debitnm. 
Malva  sisamus  et  semina  eorum,  sisamus  media  producta  se- 
mcn  est  quod  pavorum  invenitur.  Sisamus  media  corretto 
est  quedam  confectio  que  fit  de  melte  in  modum  pinearum  de 
semiuum  liorum  virtute diximus  supra,  nenufar  scriptum  est, 
persica  cerasa  dicuntur  supra,  dactili  qui  in  arbore  maturan- 
tur  sunt  humidiorcs  qui  vero  sine  arbore  maturantur  humi- 
da  in  secundo  gradu.  Nuces  communes  que  sunt  recentes,  ci- 
truli  melonis  cucumeris ,  et  cucurbite  scriptum  est  supra.  Fa- 
seoli  inflativi  sunt. 

Bruscus  sparagus  non  dicit  de  erba  nec  de  radice  sed  de 
turionibus  qui  comeduntur  sic:  accipe  turiones  illos  tenero* 
et  pone  aliquantulum  super  prunas  et  cum  sale  comedo.  Ali- 
ter  exlremitates  brusci  sparagi  elixa  et  aqua  projecta  perfri- 

ge  cum  auxungia  et  vitellio  addens  ibi  modicuui  nielli*  cum 
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Tino  et  comode.  Semen  ritonis  vel  pomi,  hec  semina  in  sa- 
cellis  parvis  posila  et  in  aqua  missa  cum  muscillagtnare  ce- 
perint  ponantur  sub  lingua  laborantis  acuta,  valet  enim  contra 
sitim.  Lolium  quidam  dicunt  quod  sit  zi  za  ni  a  alii  vero  quod 
non,  sed  quidquid  sit  humid itale  sua  opilante  meatus  spiri- 
tu  uni  inebria  t  hominem  et  facit  dormire.  Semina  bombacis 
excorticata  et  trita  et  cum  pultibus  de  frumento  vel  farina 
ordei  factis  admixta  multum  ptisicis  valet  et  ad  consolidacio- 
nem  pulmonis  et  ad  pectus  leniendum  et  humectandum.  Far 
prestat  beneficium  hec  semina  immissa  electuariis  humidita- 
tem  restaura» ti bns  ut  dyadragang  diapenidion  et  similibus 
multum  valent. 

Colupna  IIJt  tabule  X.  De  humidis  in  Illgradu.  . 

Semen  papaveris  nigri  non  estdandus  per  ost  ex  Ieri  as  ap- 
posilum  auffert  sensibilitatem.  Jusquiamus  et  huius  terantar 
et  cathaplasmentur  loco  cauterizando  vel  eunuchizando.  Ce- 
parum  dulcium,cepa  involuta  pasta  sub  cioere  calida  simpli- 
citer  posila  et  ibi  eoe  la  valet  ad  maturandum  apostema  tu  m  et 
per  os  recepta  pectus  lenit.  Semen  psillii  quanto  recentius 
tanto  humidius,  semen  papaveris  albi,  flos  viole. 

Colupna  UH,  tabule  X.  De  humidis  in  IIII  gradu. 

Ab  actoribns  habetur  quod  solnm  argentum  vivum  est  hu- 
midum  in  quarto  gradu  universaliter.  Gonjectnraliter  tamen 
dicimus  liroacias  esse  humidas  in  quarto  gradu  et  precipue 
illas  que  iu  humidis  herbis  inveniuntur  ut  in  malva  et  tali- 
bus.  Valent  enim  miro  modo  limacie  contrite  cum  suis  testis 
ad  maturitatem  apostematum  etadmollificandum  valent  dyaV 
team  et  ad  consumptionem  substancialis  bumiditatis  valent 
electuaria  ad  restaurationem  bumiditatis.  Ego  enim  Magi- 
ster  Bernard us  provincialis  Teopoli  id  est  Arelate  vidi  sar- 
jacenos  comedentes  limacias  et  plus  valebant  quam  dya- 
drag  et  dyapenidion  ad  restaurationem  bumiditatis  et 
idem  vidi  et  audivi  a  magistro  Salerno.  Experimentum  ad  fi- 
stulam:  imple  ollam  limaciis  siue  aqua  et  pone  ad  ignem, con- 
surget  ab  olla  quedam  spuma  quam  collige,  sicca,  pul veri- 
tà et  pulverem  illum  immitte  fistole  cum  melle. 

Tabula  XI  De  siccis* 
Colupna  I.  De  «ietti  in  primo  gradu. 

Hec  autera  prima  colupna  docet  nos  steca  in  primo  gradu 
quorum  primum  est  sticados.  Valet  in  fomentis  quando  ma- 
ini nimia  bumiditate  reUxatur.  Unde  conceptu»  iinpeditur. 
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Alumen  estvaldeconstricttvum  unde  receptom  loco  salis  est 
causa  quare  superfluitates  retineanlur  interius  quo  retente  fa- 
cilini puslulas  exterius.  Medici  sic  se  ulciscuntur  de  egris  in- 
gratis. 

Antimonium  sumptum  cumovo  sorbi H  valet  ad  tussim.  Ma- 
li ores  Salernitane  sufTumigantur  cum  antimonio.  Lithodenion 
est  aspalto  et  anacardis  pueros  percussus  a  stringibuf  et  noctnr- 
nis  lesionibus.  linde  dicitur  percussos  pner.Hoc  auteni  fit  ex 
fumo  melancolico  opilante  poros  meatus  superiores.  Unde 
pueri  suùocari  videntur. 

Celidonia  id  est  glaucia.  RaJix  celidonie  bulliat  in  vino  et 
tale  vinum  gargarizettr  et  radici  uve  applicetur,  eam  enim 
relaxatam  ad  propriunt  locum  reducit. 

Calx  recipitur  in  psilotra  quod  recipit  colopboniam  auri- 
pigmentum?  alumen  et  aquam  cum  modico  oleo.  Signum  de- 
coctionis  ejus  est  cum  penna  immissa  depilatur  tunc  inuogc 
locum  a  quo  pilos  vis  removere.  Pulvis  psilotri  desiccati  va- 
let in  cancrenis  gingivarum  et  in  removendis  carnibus  super- 
fluis  vulnerum. 

Draga ntum  id  est  vitreolum  sive  calcantum  valet  ad  frigi- 
dum  venenum  in  tyriaca.Ponilur  ad  eam  acuendam  sicut  sca- 
monea in  medicinis  laxativis  ad  laxandum.  Ponitur  etiam  in 
tyriaca  ut  colorem  nigrum  det  ei.  Eadem  ratione  ponitur  in 
incasto.  Nota  quod  tyriaca  non  debet  dari  contra  venenum 
caltdum  bre  id  est  per  os.  Tamen  si  aliquis  cum  flegmonio  (?) 
sit  venenatus  veneno  calido  potest  tyriaca  super  vulnus  ap- 
poni ut  ad  locum  vulneris  attrahat  venenum  ratione  similitu- 
dinis.  Tyriaca  enim  est  venenosa  sed  tunc  per  os  non  debet 
dari.  Si  vero  sit  venenatus  flegmonius  cum  veneno  frigido 
tyriaca  non  ponatur  in  vulnere  sed  per  os  recipiatur. 

Elacterium  est  succus  cucumeris  agrestis.  Illud  quod  fit  in 
canicularibus  diebus  est  violencius  unde  tres  vel  quinque  pit-4 
lui  e  de  eo  ducunt  vigesies  vel  plus.  Non  dentur  macilentis  ta- 
les  pillule  nec  in  tempore  calido  et  sic  pulvis  eciam  in  coqui* 
natis  positus  laxat. 

Euforbium  facit  hominem  obtalmicare.  Unde  mulieres  Sa- 
lernitane pulvere  euforbii  rosas  aspergentes  offerunt  eas  odo- 
randas  juvenibus  et  statim  sternutare  incipiunt. 

Es  ustum  est  corrosivum. 

Flammula  De  flammula  potest  fieri  cauterìum  sicut  deallio. 

Naslurcium  ita  est  calidura  quod  quidam  socius  noster  cum 
quadam  die  comedisset  tota  die  illa  passus  est  priapismum. 

Piper  nigrum  eius  pulvis  valet  ad  cancrum,  unde  quidam 
si  sit  cancer  in  veneno  pone  piper  cum  piretro. 

Petroleon  ad  frigidam  passionem  multum  valet.  Ruta  agre- 
stis valet  ad  venenum. 

Sulphur  cum  ovo  sorbili  datum  valet  ad  tussim  huraidam. 
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Si  candela  exttngatur  ita  qood  lictnlum  non  deigniatur  et  sul- 
phur  ei  adhibeatur  candela  iterum  ignietur.  Rosa  rubra  suf- 
fumigaU  cum  sulphure  albescit  sic  et  capi  II  us  niger  et  etiam 
pannus. 

Sinapi.  Sinapismns  inde  factus  confert  Utargieis  et  stoma- 
chis  frigidis. 

Salarmoniacum.  Causare*  Salernitani  salem  armoniacum 
cam  aceto  in  testa  ovi  imponentes  ibi  auram  suum  vile  impo- 
nunt  et  facinnt  illud  apparere  eurizon,  id  est  bone  radicis. 
Salem  armoniacum  distempera  cum  aqua  et  scribe  in  carta  et 
permitte  carta  ni  siccari  cum  litteris,  deinde  appone  igni  et 
poteris  eas  legere.  Sai  gemma.  Isti  duo  sales  ponuntur  io  cli- 
fiteribus  mordicativis  ,  de  salegemma  fac  suppositorium  et 
quoties  supposueris  tocies  assellat  patiens.  Piretrum  mastica- 
tura educil  flegma  a  cerebro.  Apoflatisma  mirabile.  Resolve 
calidam  cam  mastice  et  adde  pulverem  piretri  staphisagie  et 
fac  pillulas  et  tene  unani  in  ore  et  potenter  flegma  educet. 

Tabula  IX.  Ih  frigidis  in  primo  gradu  Colupna  prima.. 

Atriplex,  macilenti  et  estenuati  possunt  eo  uti  sine  nocu- 
mento. Flegraatici  vero  non.  Generantur  inde  multe  super- 
fluitates  unde  bumores  sunt  sciatici  et  mulieres  flunt  matres 
quadrupedi*  salernitani.  Acacia.  Id  est  succus  prunellarum 
agrcsttum  Bolus.  Argilla  hec  habent  virtutem  stipticam.  Ca- 
rabo Bernix  Kacabre  Smirnis  Sandaraca  idem  est  secundum 
quosdam,  alii  dicunt  quod  non,  sed  quidquid  siteandem  ha- 
bent virtutem,  sunt  eoim  sii  plica. 

Semina  melonis  citrali  cucurbite  cucumeris  cum  corticibus 
triU  sunt  diuretica,  sine  corticibus  sunt  frigida  et  umida. 

Dragagantum  eblici  citrini  ossa  mirabolanorumcitrinornm 
in  tegula  tosta  et  pulverizata  subtiliter  valent  ad  pannum 
oculorum  et  ad  carnem  superfluam  corrodendam  vulneri  bus. 

Endivia  sive  scariola  epatica  crispellata  cum  vitellis  ovo- 
rum  vel  exterius  catbaplasmata  valet  epaticis.  Kacabre  est 
gummi  multum  conserva  ti  vum. 

Li  largì  rum  pulvis  ejus  est  corrosi  vum  et  fex  argenti  dici- 
tur  terra  argentarla. 

Cathmia  spuma  argenti  dicitur,  sed  varialur  cnm  adiuncto 
ut  calli  mia  auri  cathmia  argenti. 

Mirtus  constrictiva  est.  Acci pe  gallinam  et  farsi  eameoctanis 
elixatis  et  bene  contrilis  abiectis  interioribus  admiscendo  pul- 
verem gallarum  boli  et  modicum  aluminis  ceram  etmirtillos 
sue  et  assa,  talem  gallinam  comedat  dissenteria»  vel  quolibet 
alio  fluxu  laborans.  Aliter  ad  idem  cum  aqua  rosacea  vel  sai 
leni  pulverem  con  lice  pulvcre  panis  africani  id  est  biscocli 
apponendo  ibi  lac  amigdalaruin  si  vis  deinde  super  asperge  illi 
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coquinato  in  multa  quantitate  pulvercm  marga  ri  tarara  per- 
forataram  vel  non  perforatarum  vel  pulverem  cristalli  si  fiat 
de  colera  prasma  vel  eraginosa.  Cristallus  enim  frenara  est 
barimi  col. 

Rosa  rubra  pulcher  flos  est.  Est  enim  speciosa  dum  conspi- 
citur  v  aromatica  dum  sentitur ,  amarella  dum  gustatur. 

Bapnus  est  spina  alba  constrictiva,  flos  eius  vel  cima  eius 
datur  utiliter  pueris  macilentis  et  defectu  virtutis  retentive 
unde  tota  die  cacant. 

Sponsa  solis  cicorea  eutropia  idem,  loco  scaris  utere  hacet 
laboranti  fluxu  ventris  cicoream  tritam  liga  supra  cavillam 
dextri  pedis  cum  panna  iuxta  carnem.  Terra  sigillata  con- 
strictiva  est.  Yiolaria.  Malva  et  buius  utiliter  ponuntnr  in 
fomentis  in  acutis  febribus. 

Yitrum  pulverizatum  et  in  vino  coctura  valet  ad  dolorcs 
dencium  et  ad  ragadias  id  est  gingivarum  fìssuras. 

Acetosa  taerba  est  de  cuius  succo  sirupus  foctos  fortìus  va- 
let et  melius  quam  oxizaccharus.  Facit  enim  ad  omnia  ad  que 
oxi  et  infrigidat  et  lumbricos  occidit.  Oxizuccarus  flt  de  suc- 
co granatorum  aceto  et  zuccaro. 

Semen  citonii  pone  in  aqua  donecmuscilla  generat  et  mu- 
ficillaginom  illara  in  ore  tene  sitim  enim  mirabiliter  compe- 
scit.  Par  beneficium  prestat  ipsum  semen  citonii  sub  lingua 
retentum. 

Semen  plantaginis  idem  facit  et  in  etbicìs  multum  valet 
quare  multum  bumectat  aqua  decoctionis  plantaginis  miro 
modo  sitim  sistit.  Semina  pomorum  dulcium  folia  salicis  que 
exterius  sunt  frigida  et  numida  interius  vero  cali  da  sicut  col- 


eia.  Glaiu  stiptica  est.  Thamarindi  oxifenicia  finicon  indi  dac- 
tili  accetosi  idem  est.  Caro  porcina  pinguis.  Oliva  acerba. 
Unde  flt  oleum  inde  sic  :  tere  olivas ,  in  aliis  uvas  et  prohice 
liquorem  residuo  vero  id  est  arillis  contritis  suppone  oleum 
de  olivis  acerbis  et  crassulam  vermicularem ,  cimbalariam  et 
talia,  tali  oleoaudacter  potes  ungere  acute  febricitantes  ad 
repressionem  febris  vel  caloris.  Pruna  decoctionis  quorum 
aqua  laxat  ventrem.  Comesta  edam  faciunt  idem.  Pira  post 
prandium  laxant,  ante  prandium  vero  constipant.  Cerasa  mi- 
ro modo  sanguinem  restringut,  Coclana  crispclle  facte  de  coc- 
tanis  et  vilellis  ovorum  cum  pulvere  stipticis  constringunt. 
Ordeum  cum  ordeo  ignito  coque  ordeolum  id  est  apostema 
oculi  et  delebitur.Fabe  virides  inflant  et  vermes  faciunt.  Pa- 
nicura  in  principio  sue  originis  est  frigidum  in  primo  gradu 
sed  vetus  est  calidum.  Mirtilli  si  de  mirtillis  fartiatar  gallina 
caro  illius  erit  constrictiva  et  confortativa.  Amidum  frigidum 
est  in  primo  gradu  quam  vis  sit  medulla  frumenti  quod  est 
calidum.  Ex  aqua  enim  coutrauit  proprietatem  infrigidandi. 
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Fit  autem  sic  frumentum  :  ponatur  in  aqua  et  cotidie  aqua 
bis  vel  ter  mutetur.  Frumentum  debet  prius  aliquantulum 
concassariet  expaleari  ac  si  deberet  comedi.  Postea  cola  per 
mandile  et  aquam  prohice  et  quod  remanebit  in  fondo  Tasi» 
erit  amidum.  Acetum  debile  natura  forte  frigidus  est.  Argen- 
timi vivum  ponitur  in  unguentis  ad  scablem.  Catturi i a  ar- 
genti id  est  litargi rum.  Caro  bubolina  multum  confortai  rusti- 
cos,  caprina  cervina  leporina  coturnicum  et  piscium  recen- 
tium  et  fluvialium  vel  marinorum.  Aqua  marina  potest  dui* 
corari  sic.  Pone  aquam  marinaro  in  cucurbita  terrea  usque 
ad  medietatem  et  suppone  nasale,  liquor  qui  per  nasum  disti  I- 
labit  erit  aqua  dulcis,  sic  etiam  potest  vinum  agriOcari.  Pi- 
sces  omnes  calidi  sunt  edendi  quare  sunt  (legmatici.  Ova  e- 
tiam  piscium  cali  da  sunt  edenda.  Elixa  ova  gallinacea  et  co- 
mede  vitellos:  albirinm  in  aliquo  loco  reserva  post  mensem 
erunt  facta  vitrum.  De  hoc  autem  vitro  fit  thopacion  sophisii- 
rws,  si  prius  cum  croco  orientali  vel  serico  id  est  terrari! 
liniatur. 

■ 

Colupna  U9  tabule  IX.  De  frigidi»  m  II  gradu 

Hec  autem  sunt:  strignum  id  est  solai  rum  id  est  morella 
6uccus  strigai  in  causon  et  in  aliis  acutis  febribus,  immictus 
in  pulsi  bus  et  in  ypocondriis  multum  refrigerat.Pecia  intincta 
in  succo  strigni  et  epatici  superposita  valet  ad  epatis  calcfa- 
ctionem.  Herba  commesta  cum  aceto  idem  facit,  memi  the  in 
fomentis  vel  cathaplasmata  facit  idem.  Semen  lactuce  ponitur 
utiliter  in  emplastro  ad  dormiendum  cum  semine  papaveris 
albi  et  lacte  mulieris.  Lactuca  dulcis  natura  amara  est  cali- 
da*  Lactuca  dulcis  detur  muliert  cum  lac  deficiet  et  babebit 
lac  sed  non  detur  eum  aceto.  Psillium  lavetur  pluries  cum 
aqua  et  prohiciatur  usquo  ad  decem  vel  duodecim  vices.  illa 
aqua  potest  dari  in  acutis  febribus,  vel  etiam  semen  psi Ili  sed 
in  peraculis  et  de  coleris  frigidis  et  in  habentibus  valde  sto- 
maebum  calidum,  non  timetur  de  colera  prassina  vel  erugi- 
nosa,  camphora  eciam  servttur  cum  psi  II  io.  Nota  psillium  non 
esse  dandum  flegmaticis  nec  habentibus  stomaebum  frigidum 
congelat  enim  humores.  Sed  si  forte  aliquis  imperitus  dederit 
psillium  habenti  bumidum  stomachum  et  frigidum  unde  hu- 
mores in  stomacho  steterint  congelati  distempera  modicum 
dyagridii  cum  calida  et  cola  per  pannum  et  propina. 

Papirus  genus  est  juncì.  Medulla  paperi  posita  in  incisione 
quo  fit  in  ydropico  sub  umbilico  imbibit  sibi  illam  succosi  ta- 
tem  ydopicam.  Si  aqua  intravedi  buccinas  aurium  medulla 
papiri  immissa  combibet  aquam  totam.  Item  si  commisceas 
vinum  cum  aqua  ractone  simili  potes  vinum  ab  aqua  separo 
cum  medulla  papiri.  Idem  facit  spongia  marina  in  oleo  in- 
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tincta  posi  immissa  cibo  ubi  sii  violini  cura  aqua.  Pentafilon 
valct  in  fluxibus  ve  n  Iris  de  cali  da  causa,  quot  Mia  colligeris 
de  pentafilon  tot  pater  noster  die  et  succum  cura  aqua  frìgida 
mixtum  tuario  in  mane  dabis.  Collige  pentafilon  cura  pater 
noster  dicens  unum  egri  coque  herbam  sic  collectam  in  olla 
nova  cnm  aqua  quara  bibat  eger.  Si  aqua  fiat  rubra  ex  tali  coc- 
tione  vivet  eger,  si  vero  aqua  non  rubucrit  morielur.Flos  viole 
inde  fit  zuccharum  violaceum.  Nenufar  herba  est  valde  simi- 
lis  ungule  cabali  ine.  In  calidis  causis  multum  valet.  Est  Stro- 
phinopolis  urbs  Arelate  servant  medicis  medicos  duarum  (?) 
Nenufar  babet  stipi  lem  perforatum  et  cura  tale  stipite  sirupus 
suptus  (sic)  ab  egro  magis  est  frigoriferus.  Balaustia  id  est 
caduca  maligna  stiptica  suni.  Radix  arnoglosse  id  est  plantagi- 
nis. Magister  Gofo  pene  omnes  mediciuas  dabat  cura  succo 
plantaginis,  quare  quantum  medicina  laxativa  sufficit  dissol- 
vere membra ,  tantum  succus  plantaginis  constringendo  suf- 
ficit confortare. 

Galla ,  mora  inmatura ,  sorba,  et  vespila  frigida  sunt  in  se- 
cundo  gradu.  Poma  citrina,  cortex  citri  est  calidus  et  siccus; 
mcdulla  frigida  et  umida;  acetum  quod  est  in  medio  frigi  - 
dum  et  siccum  ;  semina  vero  calida  et  umida.  Grissonula  per- 
sica frìgida  sunt  in  secundo  gradu  quarc  ergo  non  dantur  fe- 
brientibus  quare  habent  quamdam  amaritudinem  in  exteriori 
corti  ce  quod  est  signum  caliditatis  et  quare  sunt  cacostoma- 
ca.  Fructus  cucumeris ,  cucurbite,  citruli,  isti  fructus  dan- 
tur in  febribus  acutis,  melones  non  dantur  quare  sunt  con- 
vertibili* nature  et  cito  favent  cacochimis, 

Cucurbita  in  acutis  febribus  assatur  et  comprìmi  tur  alt- 
craantulum  inter  manus  rcsiduum  vero  in  aceto  vel  ag resta  in- 
tingitur  et  sic  datur  ad  comedendum.  Si  vis  facere  sirupum 
da  cucurbita  involve  eam  pasta  et  coque  in  fumo, deinde  ab- 
jecta  pasta  exprime  inde  liquorem  a  cucurbita  et  liquori  ap- 
pone zuccharum  et  fac  sirupum.  Iste  sirupus  in  acutis  febri- 
bus est  utilissimus. 

Berberis  fructus  est  siccus  sandalorum  et  spodii  est  enim 
frigoriferus.  Sumac  fructus  est  conslipativus.  linde  si  pulvis 
eius  in  coquinatis  offeratur  stipticat  ea.  lerosolimitani  et  pro- 
vinciales  mittunt  hanc  speciem  Salernitanis. 

Emathites ,  lapislazuli ,  gramen  arabicum ,  alumen  quod  in- 
venitur  in  aquis  frigidis  est  frigidum,  illud  vero  quod  repe- 
ritur  in  locis  calidis  ut  monte  Gibel  esl  calidus.  Gipsus  est 
gcnus  terre  albe,  multum  valet  in  fluxibus  sumptum  per  os  et 
cathaplasmatum  in  renibus  cum  pulvere  marmoris  et  celeri» 
stiplicis  et  cum  aceto  distemperatis.  Più  bum  (sic)  de  qno  fi- 
uni  lamine  quod  in  dyabcle  renibus  superligale  prosunt.  Co- 
rallus  rubcus  magis  confortai  quara  albus:  pulvis  utriusque 
est  stipticus  albus  magris  mulieribus  competit ,  rubcus  vero 
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magis  vfris.  Si  quis  patitur  cordis  iremoreni  in  nocte  quod  se- 
pe  fit  ex.  usu  calidorom  ciborum  ponat  corallum  in  ore  et 
encat  aliquanlulum  et  statini  liberabitur.  Inde  est  quod  lio- 
spìtalarii  et  templari i  portant  corallum  ad  zonas.  Cerusa  fit 
de  plumbo  sic  :  laminas  plumbeas  suspende  in  vase  ubi  sii 
acetum  ita  quod  lamine  acetum  non  tangant  et  bene  cobopcri 
et  dimitte  stare  sic  usque  ad  quindecim  dies  et  tunc  invenies 
in  laminis  quemdam  muscum  album, qui  cerusa  dicitur,  cum 
succo  solatìi  et  similium  berbarum  frigidarum  distempera  et 
inunge  locum  herisipilatum  et  in  calidis  passionibus  multum 
TaleL  Penta I eoo is  herba  est  quo  in  cathaplasmatibus  multum 

valct  et  fomentis  frìgidis.  Sandra  genus  est  terre  quod 

valde  constringit. 

Colupna  UH.  Tabule  IX  de  frìgidis  in  III.0  gradi*. 

■ 

Virga  pastori»  hanc  fomentis  et  cathaplasmatibus  appone 
mulieri  volenti  castitatem,  fomentum  enim  ex  ea  factum  libi- 
dinem  eompescit  et  ut  dicunt  impedit  conceptionem.  Ypoqui- 
fttidos  id  est  succus  fungi  nascentis  ad  pedem  rose  canine,  da- 
tusquomodolibet  constipat.  Crassula,  vermicularis,  cimballa- 
ria,  seniperviva  iste  quatuor  sunt  sorores  et  hiis  antibolome- 
nice  uti  possumus.  Succus  earum  unctus  in  acutis  febribus  mi- 
tigai inlerius  fervorem. Portulaca  non  utanturexhabentes  sto* 
macum  frigidum ,  portulaca  masticata  solvit  stupores.  linde 
inagisterCofoponebat  portulacam  in  clisteribus  quando  flegma 
acetosum  babundabat  in  intestinis.  Dicebat  enim  quod  que- 
madmodum  facit  dentes  obstopescere  sic  et  intestiua  forti ui 
expellunt  a  se  superflua.  Intestina  enim  quare  nervosa  habent 
quemdam  colliganciam  cum  dentibus  et  aliis  mcmbris  supc- 
rioribus  a  nervis  ccrebri  ortis.  Scracn  psillii  de  eo  dictuin  est 
super  ius.  Se  men  vel  flos  miconis,  micon  id  est  papavcr  albus, 
seroina  miconis  portulace  jusq.  et  similium  distempera 
cum  laete  mulieris  vel  amigdalarum  et  intinge  plagellam  et 
circumduc  fronti  et  temporibus  facit  enim  egrum  dormi  re. 
Solus  flos  miconis  odora tus  sopii  virlutcm  animalem  ut  in  fre- 
netici s.  Sed  in  litargicis  non  des  odorandum  semen  portula- 
ce. Plantago  que  in  frìgidis  locis  nascitur  est  frigida  in  tercio 
gradii.  Omnes  sandali  sunt  frigidi.  Attcndendum  est  quod  san- 
dali albi  sunt  frigidi:  rubei  frigidiores;  citrini  frigidissimi. 
Argumentum  bujus  rei  est  quod  serpentes  in  nimio  fervore 
involvunt  se  sandalis  citrinis  neglectis  albis  et  etiam  rubcis, 
Partili  sagiltantes  serpentes  cum  arboribus  tranfigunt,  et  ubi 
serpentes  inveniunt  dicunt  esse  arbores  sandali  citrini  arbo- 
rcs  enim  valde  sunt  similcs.  Camphora  distempcrelur  cum 
laete  mulieris  et  oleo  viole  et  inslrigalur  ibi  liciuiuiu  in  ino- 
dum  lìubrie  id  c»t  zone  et  iuuiitlatur  Udribus  et  provocabit 


sternutalionem  in  acutis  febribus  de  calida  causa.  Ubi  vero 
presumitur  de  frigida  nullo  modo  sternutationem  provoces 
cum  camphora.  Iusquiamus  de  eo  die  tura  est  alibi.  Cicuta  po- 
ne fabas  in  succo  cicute  f  et  fece  vini  et  tales  fabas  da  colum- 
bis  et  inebria buntur  ita  ut  eoa  volitantes  capere  possis.  Si  Io- 
cura  inscidendum  ungas  succo  cicute  mìnus  senciet  eger.  Fru- 
ctus  et  nerba  mandragore  poma  mandragore  tenta  in  manu 
a  muliere  confortai  virtutem  retentiyam  matricis.  Uude  con- 
ferì sterili  si  steri litas  fiat  ex  siccitate  duo  vel  tres  9  mandra- 
gore cri  spellati  idem  faciunt.  Oleum  mandragoratum  siefit: 
lava  oleum  olivarum  inmaturarum  quod  viride,  appella  tur  et 
cum  bene  fuerit  lotnm  in  duplici  vasc  pone  et  pone  ibi  her- 
bas  frigidas  ut  crassulam  vermicularem  cimbalariam  semper- 
vivam  et  poma  mandragore  vel  flores  vel  saltem  ipsam  her- 
bam  et  fac  bullìre,  deinde  exprime  fbrtiter  et  erit  oleum  man- 
dragoratum quo  utebatur  magister  NicolauS  in  acutis  febribus 
inungendo  pulsus  et  ypocondria.  Spodium  fit  de  radici  bus  ha- 
rundinis  combusti s  de  quibus  Sarraceni  faciunt  lanceaa.  So- 
pbislicatur  spodium  cum  ebore  combusto  vel  osse  canis  com- 
busto. Spodium  commixlum  si  nino  viole  multum  infrigidat 
et  huroectat  in  ctbicis  et  tisici 8.  Magnete*  pulverizatus  et  in 
multa  quantitate  mixtus  cum  apostolicon  et  apostolicon  tale 
ponatur  in  ore  vasis  in  cujus  fundo  sit  acus  aliqua  cum  aqua 
virtute  magnelis  aqua  fnndetur  et  acus  in  apostolicon  infige- 
tur  magnetes  in  aliqua  parte  sua  babet  virtutem  attractivam; 
illa  pars  que  attrabit  ferrum  dicitur  esse  frigida,  illa  que 
aquam  dicitur  esse  calida,  omnis  enim  allractio  fit  per  cali- 
dum.  Unde  quidam  de  quadara  ait  : 

Ut  frigidum  magnes  juvenes  sic  attrabit  agnes. 

Dicunt  quidam  quod  lapis  pregnans  est  magnes;  sed  non 
est  ve  rum.  Tamen  lapis  prcgnans  est  infra  quod  alias  lapisil- 
Jus  vacillans  interi us  rcperilur.  Mulieres  Salernitane  tiraen- 
tes  de  aborsu  lapidem  pregnantem  portant  secum.  Et  si  cum 
non  potest  habere  loco  illius  habent  lapidem  quendam  poro- 
aura  sci I ice t  quoddam  os  spongiosum  quod  in  capite  asini  re- 
peri tur  et  sic  preservatur  aborsus.  Cristallus,  si  mulier  aliqua 
lac  amiscrit  propter  febrem  terat  cristallum  et  distemperet 
cum  aqua  et  bibat  et  lac  recuperabit.  Item  si  puer  aliquis  fe- 
briat  qui  non  possit  medicinam  ree  i  pere  tere  si  mi  I  iter  cri- 
stallum et  distempera  cum  aqua  et  potet  nutrix  ,  lac  inde 
creatura  frigidius  et  frigoriflcum  et  febrilem  diserà  siam  pueri 
multum  reprimet. 


ed  by  Google 


315 


Cdupna  IUI,  tabule  IX.  De  frigidis  in  J1IL0 

Semen  Jusquiamì  quia  herba  frigida  est  in  tercio  gradu.  Se- 
Hien  papaveri»  nigri,  opium  mtconis  id  est  thebaycum  et  tre- 
neiise  valet,  miconis  frigidum  est  in  tercio  gradu.  Si  male  vis 
onerari  cum  opio  minus  male  operar!  te  doceo  :  accipe  orgo 
opium  et  pone  in  panno  et  sic  confrica  et  exprime  pannum  cum 
opio  in  aqua  ut  magis  mortificum,  in  vino  vero  si  vis  ut  non 
tantum  noceatcum  lacte  mulieris  vel  amido  distempera  opium 
c>t  specìem  intinctam  impone  sub  lingua  et  inducetur  sopnus. 
Pueri  quidam  sunt  qui  ita  sciunt  venas  illas  comprimere quod 
statina  sopnum  inducunt.  Thutia  alba  engrusf  lapidis  qui  va- 
let in  ni  bori  bus  et  tumoribus  oculorum  cum  aqua  rosacea  vel 
©alleni  simplici  distemperata.  Est  thutia  rubra  que  valet  ad 
maculas  et  paunnm  oculorum  et  est  tuthia  nigra  quo  tingun- 
tur  oculi.  Melo  palestinus,  tria  sunt  genera  melonum  unum 
est  genus  melonis  quod  Salcrnitanice  dicitur  farinata*  eo  quod 
labra  comedentium  farina  videatur  aspergi  et  istius  succus 
multum  valet  ad  expellendum  cancrenas,  id  est  granulosura 
morbum  vel  herpetem.  Quedam  enim  granula  sunt  que  na- 
scuntur  in  corpore  dlcuntur  edam  desudacio.  Si  quis  hoc  suc- 
co ungatur  vel  eciam  cum  tota  substancia  confricetur  tu  bai- 
ato conferì.  Est  alius  melo  qui  dicitur  Durachinus.  Isti  duo 
habent  semina  alba.  Est  tercius  qui  palestinus  dicitur  et  est 
idem  quod  sarracenicus  et  habet  semina  nigra.  De  succo  cras- 
sule cimbalaric  som  per  vi  ve  vermicularis  sirupus  factus  mira- 
biliter  est  frigoriOcus.  Nix  glacies,  ista  duo  artiflcialiter  in 
palea  ordei  toto  anno  reservantur,divites  enim  in  fervore  mo- 
dicum  nivis  vel  glaciei  in  vino  ponunt  vel  aqua  et  sic  bibunt. 
Herba  rubes  in  nive  nascitur  de  cujus  succo  flt  sirupus  qui 
rubes  appellatur.  Datur  in  causon  et  hujus  membra  enim  suc- 
cessa refrigeras.  Herbas  mortiferas  vel  malignas  hic  appono- 
re  nolumus  ue  materiam  malignanti  prebere  maliguis  videa- 
mur. 

Tabula  X.  De  umidii.  Columpna  1.  De  humidis 
in  primo  gradu. 

Amigdale  dulces,  argentum  unde  fiunt  ciphl.  Anas,  Anser, 
Artago  avis  est  similis  parve  anati,  Gercellus  dicitur  Sa  lenii - 
tanice.  Altea,  Borrago,  Bdellìum  gummi  est  constrictivum 
quamvis  sit  humidum.  Uve  mature.  Experimentum  ad  fistu- 
lam  et  ad  bonum  malum  quod  provincialiter  dicitur  bezlou. 
Uvam  ioter  manus  expressam  dolenti  loco  cum  tota  raca. 
id  est  suppone;  :  post  coque  tilimalluin  in  aqua  et  in 

illa  aqua  membra  paticntis  lava  et  titiiuailuui  aliquaululum 
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coquassatum  ibi  cathaplasma.  Sic  fac  colidie  primo  de  uva 
postea  de  tilimallo  abjecta  raca  uva  etnontangat  locum  pan- 
nus  lineus.  Zioziber  dentifricium.  Combure  pumicem  et  puV- 
\  eri za  et  adde  pulverem  piperis  cinamomi  zinzibri  et  frica 
uenles.  Zedoara  valet  ad  dolores  stomaci  de  frigìd  itale  anti- 
bolomeuica  sunt.  Caro  pomi  citrini  si  coofrices  inter  manus 
mundificanlur.  Canna  mellis,  cicer  albus.  Experimentum  ad 
quartanam,patiens  jejunel  toto  uno  die  et  vigilet  tota  sequenti 
nocte  in  mane  comedat  cicerem  coctum  satis  et  vinum  bibat 
forte  deinde  dormiat.  Caro  coturnicis  et  pìscium  recencio m. 
Dragagantum ,  Eoula,  Ficeus,  Fabe  flós,  Altee  que  in  magna 
quantitate  reperitur  Trophinopoli  id  est  Arelate  que  est  po- 
les  id  est  ci  vi  lag  sancti  Trophioi.  Flos  malve ,  amigdale,  lin- 
gue avis  nerba  est.  Gummi  arabicus,  lapdanum  lumbe  id  est 
poma  staii et i  lohaonis.  Nux  indica,  Mora  matura  nova  de  mo* 
ris  baty  id  est  robi.  De  foliis  siccoraori  id  est  celsi  nutriun* 
tur  vermes  qui  faciunt  sericum,  vermes  il  li  in  foliculis  faciunt 
ova  sua  in  niodum  seminis  minimi  que  ova  transglutita  cam 
ovo  sorbili  gallinaceo  generant  lumbricos  in  stomaco.  Pasti- 
naca que  baucia  dicitur ,  pruna  matura ,  piper  longum,  caro 
structionis. 

Colupna  li,  tabule  X.  De  humidi*  in  II  gradu. 

Que  sunt  psillium  de  cujus  virtute  dictum  est  superius.Por- 
tulaca  ne  slupeant  dentes  prohibet  portulaca  coraesta.  Atri- 
plex,  laeluca  lac  dat  est  lacluccliam  agrestis  que  comesta  valet 
contea  venena  calida  et  sicca.  Argumentum  hujus  rei  tale  est: 
Mustela  a  serpente  puncta  lactucellam  comedit  et  fortius  iu- 
surgit  in  serpentera.  Ebulus  cathaplasma  tu  s  loco  morso  valet 
ad  venenum.  Mulìeres  Salernitane  in  die  cineris  in  primo 
ferculo  comedunt  lactucellam  et  carduncellos  et  in  quadrage- 
sima illa  non  desiccanbuntur  neque  sitient  preter  debitam. 
Malva  sisamus  et  semina  eorum,  sisamus  media  producU  se- 
men  est  quod  pavorum  invenitur.  Sisamus  media  corrept* 
est  quedam  confectio  que  fit  de  melle  in  modum  pinearum  de 
seminum  horum  virtute  diximus  supra,  nenufar  scriptum  est, 
persica  cerasa  dicunlur  supra,  dactili  qui  in  arbore  maturan- 
tur  sunt  humidiorcs  qui  vero  sine  arbore  maturantur  humi- 
da  in  secundo  gradu.  Nuces  communes  que  sunt  recentes,  ci- 
truli  melonis  cucumeris ,  et  cucurbite  scriptum  est  supra.  Fa- 
seoli  inflativi  sunt. 

Bruscus  sparagus  non  dicit  de  erba  nec  de  radice  sed  de 
turionibus  qui  coraeduntur  sic:  accipe  turiones  illos  teneros 
et  pone  aliquanlulum  super  prunas  et  cum  sale  comedo.  Ali- 
ter  estremità les  brusci  sparagi  elixa  et  aqua  projecta  perfri- 
ge  cum  auxungia  et  vitellio  addens  ibi  niodicum  nielli*  cimi 
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tino  et  comede.  Seroen  citonis  vel  pomi,  hec  gemina  in  sa- 
celli! parvis  posita  et  in  aqua  missa  cum  musei I laminare  ra- 
perini ponantur  sub  lingua  laborantis  acuta,  valet  euim  contra 
sitim.  Lolium  quidam  dicunt  quod  sit  zizania  alii  vero  quod 
non,  sed  quidquid  sit  humiditate  sua  opilante  meatus  spiri- 
tuum  inebriat  hominem  et  facit  dormire.  Semina  combacia 
excorticata  et  trita  et  cum  pultibus  de  frumento  vel  farina 
ordei  factis  admixta  multum  ptisicis  valet  et  ad  consolidaci- 
nem  pulmonis  et  ad  pectus  leniendum  et  humectandum.  Far 
prestat  benetìcium  hec  semina  immissa  electuariis  humidita- 
tem  restaurantibns  ut  dyadragang  diapenidion  et  similibus 
multum  valent. 

Colupna  III,  tabule  X.  De  humidis  in  Illgradu. 

Semen  papaveris  nigri  non  estdandus  per  os,  exterius  ap- 
positum  auffert  sensibilitatem.  Jusquiamus  et  huiu$  terantur 
et  calhaplasmentur  loco  ca  utenza  odo  vel  eunuchizando.  Ce- 
parum  dulcium,cepa  involuta  pasta  sub  cinere  calida  simpli- 
citer  posita  et  ibi  cocta  valet  ad  maturandum  aposleraatum  et 
per  os  reeepta  pectus  lenit.  Semen  psillii  quanto  recenti us 
tanto  humidius,  semen  papaveris  albi,  flos  viole. 

Colupna  UH,  tabule  X.  De  humidis  in  MI  gradu. 

Ab  actoribus  habetur  quod  solum  argentum  vivum  est  hu- 
midum  in  quarto  gradu  universaliter.  Conjecturaliter  tamen 
dicimus  liroacias  esse  humidas  in  quarto  gradu  et  precipue 
illas  que  tu  humidis  herbis  inveniuntur  ut  in  malva  et  talt- 
bus.  Valent  enim  miro  modo  li  macie  contrite  cum  suis  testis 
ad  maturitatem  apostematum  etadmolliOcandum  valent  dyaV 
team  et  ad  consumptionem  substancìalis  humiditatis  valent 
electuaria  ad  restaurationem  bumiditatis.  Ego  enim  Magi- 
ster  Bernardus  provincialis  Teopoli  id  est  Arelate  vidi  sar- 
xacenos  com  eden  tea  limacias  et  plus  valebant  quam  dya- 
drag  et  dyapenidion  ad  restaurationem  humiditatis  et 
idem  vidi  et  audivi  a  magistro  Salerno.  Experimentum  ad  fi- 
stulam:imple  ollam  limaciis  slue  aqua  et  pone  ad  ignem.con- 
surget  ab  olla  quedam  spuma  quam  collige,  sicca,  pulveri- 
xa  et  pulverem  illum  immitte  fistole  cum  melle. 

Tabula  XI  De  siccis. 
Colupna  I.  De  «erti  in  primo  gradu. 

Hec  autem  prima  colupna  docet  nos  sicca  in  primo  gradu 
quorum  primuin  est  sticados.  Valet  in  fomentis  quando  ma- 
tti* ninna  humiditate  reiaxatur.  Unde  cooceptus  impeditur. 
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Caules,  jus  caulis  calidam  est  et  sfccom  unde  est  laxativnnfJ 
Ibera  vero  stiplica. Caules  vctcres  coquantur  in  aqua  salinari- 
na  et  fomententur  inde  pueri  qui  non  possnnt  libere  minge- 
re. Feaiculus  melior  est  cum  admixtione  atriplicis  vel  malve 
vei  alicuius  alterius  hamidi.  Turione»  feniculi  brasci  sparagi 
idem  valent.  Flos  nasturcii,  croci,  crocus  orientalis  in  visccllis 
positus  letificai  homines.  Unde  quidam  medicus  dixìt  cuidam 
diviti  poeto  Capra  comedo  crocum.  Enula,  de  hoc  dictum  est 
sqpra  ,  radix  yreos  dicitur  alibi.  Porrum  est  incisi vum  fleg- 
matis  et  semper  lumbricos  pernocat.  Folia  lilii,  lilium  matu- 
rativum  est.  Mirabolanti  oranes  preter  citrinos.  Nux  indi- 
ca vetus,  thamarindi,de  hiis  dictum  est  supra.Uve  passe  mun- 
dificative  et  lenitive  sunt  spiritualium.  Carice  sicce  id  estfic- 
cus  idem  facìunt.  Olive  inmature,  bacce  lauri,  avellane  sicce 
fabe  scisse  per  medium:  pars  altera  ponatur  super  venam  rup- 
tam  et  cessabit  sangui  ne m.  Cicer  niger  est  siccum,  album  nu- 
tritivum,  ruffumpotius  diurelicum.  Unde  jus  ejus  potcst  dari 
in  opilacione  epatis  de  frigida  causa;  substancia  ciceris  coone- 
sta facit  os  fetore.  Cubebe  cardamonium  recens,  grana  citri, 
sarcocolla,  acetum  debile,  acacia  recens,  apium,  dictum  est. 
Chimolea ,  bolus  ,  argilla ,  hoc  tria  antibolomenica  sunt  et  va- 
lent ad  fluxum  quemlibet  exterius  et  interina,  potest  enim  be- 
ne dari  argilla  cum  ovo  vel  aqua  rosacea  vel  aliter,  mulinai 
enim  constringit.  Caro  caprina,  bovina,  combure  cornu  bo- 
vis  et  pulveriza,  pulvis  ille  multum  constringit  quomodo  Ti- 
bet sumptus,  idem  facit  pulvia  cum  stercore  asini  combusto. 
Caro  camelina,  cervina,  in  cordo  cervi  reperitur  quoddaui  os 
cujus  pulvis  datus  ante  accessionem  in  potu  aufert  typura.  Le- 
porina ,  ursina ,  aprina ,  juvencula ,  passere*  coraesti  prosunt 
paraliticis.  Turturem,  pone  in  olla  vinum  et  coli  operi  os  olle 
et  mitte  in  fumo  et  dimitte  stare  donec  carbonoscat,  postea 
pulveriza  et  utere  quolibet  modo  contra  quemlibet  fluxum 
ventris.  Caro  perdicis  veteris  caro  pavonis  quo  assata  valde 
est  (sic)  aromatica  scd  est  valde  indigeslibilis  unde  illud 
crudum  pavonem  in  balnco  portas.  Palumbe  sii  vasi  ice  sunt 
Sicce  nani  columbc  sunt  bumkle. 

Columpna  II,  tabule  XI.  De  ricci*  in  II  grada. 

Primum  est  amoni um  quod  valet  ad  solvendam  crapulam 
et  ebrietatem.  Afodillus ,  absinlhum ,  aneti ,  aristol.  ar- 
Jioglossa,  do  hiis  quinque  dictum  estsupra.  Amigdalarum 
amara  rum,  de  lacte  harum  et  semine  papaveris  albi  et  lactu- 
ce  fiat  plagella  soporifera.  Acantum  id  est  semcn  urtice  cum 
quo  potes  bcnedictam  acuere.  Magister  Nicholaus  acuebat  be- 

neilictam  cum  acanto  et  semine  lape  universe ,  turbith  

et  hujusmodi.  Allia  sci  licci  reccncia  allia  sunt  lyriaca  rusli- 
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forum.  Esus  enim  alliarum  fagat  serpente*  ut  tyriaca  vene- 
num. Ambra  supposta  facit  raultum  mulieres  spermatizarc. 
Cepula  rubra  valet  ad  dolores  auris.  Ego  Magister  Bernardus 
provincialis  cum  quodam  conestabulo  laborante  dolore  auris 
intolerabili  ita  ut  tota  die  et  nocte  clamare!:  Magister  quid 
taciem?  »  tandem  post  multa  adjutoria  acce  pi  ysculos  id  est 
vermcs  terrcslres  quibus  piscatorcs  invcstiunt  haraos  suos  et 
temi  et  cum  oleo  condistemperavi  et  illud  tale  ìm posai  in 
concava  tunica  cepe  et  feci  bui  lire  super  prunas  ;  deinde 
hujus  lanam;  pinnulam  que  invenitur  in  aure  cujusdam  pi- 
scis  et  cum  lana  alla  immisi  oleum  inde  expressum  auri  pa- 
tientis  quantum  calida  pati  potuit  et  graciaDei  operante  libe- 
ratus  est  stati  m.  Gappis  dictum  est  Goriandes  dicitur  a  corto 
tumorem  enim  in  corio  factum  miro  modo  extenuat  si  fiat 
de  caliditate  centaurea  dictum  est  de  ea.  Cathapucia  dictum. 
est.  Cyperus  tingit  urinam.  Cuscute  dictum  est.  Eupatorium 
id  est  salvia  agrestis  et  potest  poni  prò  communi.  Flos  rose 
sirupus  factus  de  rosis  recenlibus  est  laxativus  de  siccis  vero 
constrictivus.  Grocus  ortensis  in  vomìtibus  poni  tur.  Cotule 
fomentis  poni  tur.  Bulbi  id  est  cepe  canine.  Balaustia  dictum 
est.  Fumusterre  dictum  est.  Panai  herba  est  de  cujus  succo 
fitoppopanax.Rapuus  est  spina  alba  constrictivus  est  virgapa* 
storia,  PentaOlon,  Papi  ni  s  valet  multum  ad  extrahendam  nu- 
midi tatem  vel  aquam  de  aure  copiose  invenitur  Troph inondi 
que  Arelas  dicitur.  Cum  papiro  enim  vinum  ab  aqua  separa- 
tur  et  cum  spongia  superficie  tenus  oleo  infusa  Spica  sci- 
li ce  t  celtica  et  nardi  sed  spicanar  non  est  bona  in  pigmenti» 
est  enim  multum  diureticum,unde  quandoque  facit  mingere 
sanguinem  vel  exereare.  Epileptici  et  pregnantes  caveau t  ab 
esu  apii  dauci  maratri  porri.  Cerfolium  diurctieum  est.  Plan- 
tago  dictum  est.  Semen  aneti  anetum  id  estquietem  ab  anesi 
quod  est  quies.  Yentositatem  extenuando  facit  anesim  id  est 
quietem.  Sinsiberum  idem  facit.  Ozimi  id  est  semen  Basilico- 
nis  posila  in  aqua  in  pelvi  ita  bene  cresci!  ac  si  esset  in  ter- 
ra. Basilicon  odoratus  facit  caput  dolere.  Scar.     de  semine 
intellige.Citruli,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite  de  semini- 
bus  exeorticatis  dicit,  non  excorticata  enim  sunt  diuretica  ex- 
corticata autem  sunt  mollitiva  et  valent  in  passionibus  spiri- 
tualium.  Radix  apii  fen.      supradìctum  est  Mal  Sgranati  id 
est  malogranato  concavato  positis  pulveribus  garrioflli,  cina- 
momi ,  et  similium  et  cocto  et  expresso  fit  sirupus  ad  dissin- 
tericos.  Mente  aebori  ceparom ,  porri ,  aristolocme ,  utriu- 
sque,  squille  pyonle,  cyperi,  centaurea,  azarici,  polipodium, 
reubarbatum  Ugni  aloes,  xilobal.  Ebenus  est  arbor  quem  nul- 
lus  concremat  ardor  nude  quidam  sophisticant  veram  crucem 
dominicam  cum  cruce  facta  de  ebeno  ponentcs  in  igno  nou 
enim  ardet  sicut  uec  crux  doiuinica.  Cinamoiuuui  dicitur  quod 
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habet  subtilem  cortteem  et  est  melias.  Cinamum  vero  quod 
habet  grossum  corlicem  et  est  consti  patii  m.  Omnes  sandali. 
Garriofili,  quidam  probant  garriofila  in  sapore,  quidam  cuni 
Iunge  (sic)  ungue  enim  inpresso  si  succositas  quedam  eliqua- 
tur  dicunt  esse  bonos,  sed  melius  est  ut  garriofìlos  in  palma 
ponas  et  desuper  vehementer  hanelcs  et  si  ex  tali  hanelitu 
senseris  odoris  fragrantiam  boni  sunt  garriofili. 

Mannistria  genera.  Transglutita  in  ore  pillutarum  insandant 
flogma  in  stomaco.  Mannis  id  est  minutum  olibanum  potest 
ingrossari  sic:  liquefac  in  vase  duplici  et  liquefactum  super  ta- 
bulane perforatam  minutim  ad  modumgranorumthurisinfun- 
de  et  erit  grossum  thns.  Thaumariscus  supra  dictum  est.  Fo- 
tta salicis  interius  liabent  siccitatem  exterius  vero  numidi  t  a 
tem.  Unde  ante  egros  ponuntur  id  est  in  colcasia.  Mirtus  fri- 
gida et  sic  dicitur  Veneri  gratissima  mirtus  propter  aromati- 
citalcm  et  foliorum  virìditatem. 

Serpcntaria  supra  est.  Folia  lauri  rose  mastix  et  olibanum 
bulliantin  vino  sufftimigium  illud  confortat  cerebrum.  Cum 
foliis  lauri  sophisticantur  folia  garrì ofili.  Sene  est  genus  ter- 
re unde  fiunt  vasa  quedam  que  frigido  resistunt.  Est  eciam 
sene  nerba  purgans  melancoliam  que  sophisticatur  cum  foliis 
geneste. Olive,  mulieres  Salente  faciunt  fumigium  de  foliis  oli- 
ve in  pueris  paraliticis  et  in  opilatione  cerebri.  Folia  olive 
inter  dentes  masticata  valent  ad  cancrenas  oris  ;  citri  supra; 
coloquinte  supra.  Glandes  sunt  stiptice ,  Salernite  coquuot 
columbas  cum  glandi  bus  quas  comederunt  columbe  deinde 
abstrahunt  glandes  a  stomaco  et  comedunt  eas  unde  retenti- 
va  virlus  multum  confortatur.  Mirabolanici  citri  neque  siru- 
pus  aceti  neque  thamarindi  neque  alii  mirabolanici  dandi  sunt 
in  apostematibus  spiritualium  cum  febre,  neque  in  apostema- 
tibus  nutritivorum,  ut  epatis  et  ypocondriorum  Coflb  tarnen 
dabat  sirupum  acetosum  sed  cum  ptisana  vel  amilo.  Nux  mu- 
scata  multum  est  confortativa.  Macis  id  est  flos  nucis  musea- 
le et  potest  poni  prò  nuce  muscata  et  roagis  confortat.  Si  quis 
in  mane  panini  comedat  de  mane  et  bibat  vinum  purum  non 
fetebit  ei  os  in  illa  die.  Fistici  sunt  fructus  qui  libidinem  ex- 
citant,  mora  inmatura,  sorba,  vespila,  coctana  pira  hec  ante 
cibum  sumpta  consti  pan  t  post  cibum  vero  date  laxant.  Cortex 
et  acelum,pomi  citrini,  castanee  cocte  sunt  calide  et  numide 
crude  vero  frigido  et  sicce.  Lolium  id  est  zizania.  Nota  quod 
meretrices  suffumigant  se  de  lolio  ut  non  concipiant.Grossitie 
enim  sue  substancie  opilat  meatus  cerebri ,  unde  facit  homi- 
nem dormire.  Milium ,  panicum  hec  duo  sunt  constrintiva, 
unde  valent  in  fluxibus.Lupinus  lumbricos  pernecat.  Rizi  mul- 
tum inpingat.  Orobus  quidam  dicunt  quod  sii  spissus  sed  non 
est.  Est  enim  pisura  cibus  hominura  unde  Ysaac  in  dietis  uni- 
versalibus,  videmus  inquit  jusquiamum  esse  cibum  passettini, 
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elìcbonim  col  arni  cum ,  orobam  boom ,  sino  nocumento  eo- 
ìrum.  Omnis  lyriaca  in  quo  non  ponilur  pulvis  orobi  est  falsa. 
Undc  omnis  tyriaca  que  fit  Salerni  est  falea  quia  non  ponunt 
ibi  orobum  quia  Cum  non  habenls  orobum  est  genus  legumi- 
nis  quod  provincialiter  dicilur  ers  et  boves  debilcs  eo  utun- 
lur  in  hyeme.  Berberis  est  fructus  berberis.  S  podi  uni  rosa- 
ceura.  Sandali  omnes  se  se  concomi lantur. 

Mirtilli  stiptici  sunt.  Aloe  distempera  cum  aqua  frigida  et 
unge  locum  quem  vis  cicatrizare.  Licium  id  est  ocuius  luci- 
dus,  vinum  aromalicum  est  diureticum.  Mastix,  mirrba  stip- 
tica  sunt.  Amoniacum  quolibet  modo  sumptum  interius  lenii 
spiritualia  et  habet  substanciam  discordaotem 

est  sicca  et  substancia  humida.  Amoniacum,  Galbauum, 
Opoponax  antibolomenica  sunt.  Sigia  est  fex  storacis  calidi. 
Si  scabiosus  ea  inungatur  in  balneo  prodest.  Ad  exitum  ani 
desuper  pulverizata  multum  confert.Pix  similiter  valet  ad  ani 
exitum.  Lacca  gummi  est  stipticum.  Balsamum  mei  non  eia- 
rum  nec  album  quod  castancatum  dicitur.  Ematbites  id  est 
lapis  sanguinis ,  lapis  lazuli.  Cerasa  constrictiva  est.  Gipsus 
similiter  unde  utiltler  in  implastris  ponitur  ad  conslringen- 
dum.  Litargirium  consolidati vum  est.  Latteres  idest  tegule. 
Lattcres  qui  invenluntur  in  littore  maris  si  pulverizentur 
pulvis  eorum  est  desiccativus  et  corrosivus.  Latteres  extincli 
in  oleo  communi  pluries  usque  dum  oleum  nigrescat  et  quasi 
consumatur  tale  oleum  valet  in  gustu  de  frigida  causa  et  pre- 
cipue injunctum.  Corallus  coostrictivus  est.  Pisces  salsi,  mu- 
sei» vetus  cum  pane  asso  et  sanguine  yrcino  sophisticatur. 

Coìupna  III,  Tabule  IX.  De  $icci$  in  III  gradu. 

Que  sunt:  Apium  datum  post  opium  prodest,  ante  opium  ob- 
esi» Asa  fetida ,  sapinum  nec  duo  in  fumigio  cerebri  prosunt 
et  alteranti  prò  altero  ponitur.  Bacca  lauri  calefacit  stomacum 
calamentum  in  fomentis  contra  frigidam  causa m  valet  vel  in 
crìspella.  Camedreos,  camepitheos:  purgant  metancoliam  et 
prò  sene  possunt  poni.  Cardamomum  multum  confortai  sto- 
macum. Cardi  supra.Ciminum  discolorat.Euforbium  facit  ob- 
talmicare.  Epitb.  dictum  est  supra.  Salernitani  ponunt  cu- 
scute prò  eo.  Frondcs  lambnisco  postte  in  vino,  tempore  vin- 
demiarum,  reddunt  vinum  odoriferum  aromalicum.  Flos 
sambuci  distemperalus  cum  aqua  provocat  vomitum;  quidam 
tamen  ponunt  in  crispellis.  Cucumis  agrestis  bomini  pingui 
et  plectorì  codatus  multum  extenuat.  Capperissplencticis  con- 
ferì. Experimentum  ad  splenem  :  malvam  alteam  et  auxun- 
giam  coque  in  aqua  et  inde  fomenta  spleneticuui  et  catapla- 
sma poslea  unge  cum  dyaltea  et  ag  pa.  deinde  imple  sa- 
cellum  sediminc  mole  fabri  quod  inveuitur  iu  vaso  in  quo  est 
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aqua  quando  vertitur  mola,  illud  calefac  et  calidam  spleni 
suppone,  postea  sangsuggas  vel  ventosa»  supra  splenem  pone, 
ad  ultimum  vero  apostolico:  quedara  domina  sic  liberal  omnes 
spleneticos.  Lentiscus  polest  poni  prò  mastice  si  non  habes 
roasticem.  Galla  constrictiva  est.  Gallanga  in  ore  tenta  desic- 
cat  flegma  superfluum.  Genciana  lumbricos  necat.  Ypericon 
diureticum  est.  Yposquisidos  constrictivum  est.  Ysopus  lenii 
pectus  ,  sirupus  plisicorum  emopsintheticorum  et  omnium 
consumptorum.  Àccipe  pulmonariam,  epatteam ,  ysopum, 
radices  yreos,  semina  lactuce,  papaveris  albi,  bombacis,  ci- 
truli ,  melonis,  cucumeris,  et  cucurbite,  et  in  aqua  fac  bui- 
lire  et  cola,  et  in  colatura  addito  zuccaro,  fac  sirupum,sed  no- 
ta quod  semina  citrali,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite, 
debent  exeorticari ,  quia  sine  corlicibus  sunt  lenitiva  pecto- 
ris  et  toracis,  cum  corlicibus  vero  sunt  diuretica.  Magnete* 
supra.  Nigella  et  Gilh.  in  potu  data  partum  acceleranU 
Origanum,  Pulegium,  Polium,  hec  contra  frigida*  causas 
valent. 

Prassium  id  est  marrubium  prò  porro  est  antibolomeni- 
cum  quia  unum  potest  poni  prò  alio,  et  dya prassium  valet  ad 
vocis  raucedinem  de  (legniate.  Ruta  domestica  supra.  Rafa- 
nus  dictum  est  et  dicitur.  Siseleos  extenuativum  est.  Sansu- 
cus  id  est  majorana  cri  spellata  cum  ovo  est  ad  confortai^dum. 
Dyamargariton  Salernitanorum  squinantum  id  est;  palea  ca- 
melorum  supra.  Serpentaria  dictum  est.  Staphisagia  trita  et 
sub  lingua  austuris  posita  deponit  flegma  a  capite  gravato  a 
flegmate.  Sumac  constrictivum  est.  Scamonea  supra.  Salgem- 
ma supra.  Radix  diptanni  dicetur.  Elleborus  utrumque,  ur- 
tice  catbaplasmata  renibus  et  pectini  ad  excitandum  libidinem 
valetmagis  quamdyasatirion.Nitrumdesiccativum est.  Aspal- 
tum  in  suffumigio  capitis  deopilat  cerebrum  ab  humoribus 
flegmaticis  opilatum.  Mummia  consolidativa  est  membrorum 
inleriorum  cum  ovo  sorbili  data.  Gastoreum  conforlativum 
est  nervorum. 

Colupna  UH,  tabule  IX.  De  siccis  in  IUIgradu. 

Primum  est  antimonium  quod  sumj>tum  cum  ovo  sorbili 
valet  ad  tussim.  Anacardi  non  dentur  per  se.  Calx,  Es  usta  ni, 
Flos  eris,  bec  tria  possunt  dari  leucoflegraanticis  sed  caute. 
Nastiircium  succus  injectus  naribus  valet.Pillulasdjacasloreas. 
Petrolcou,  Piretrum,  Piper  nigrum,  Ruta  agrestris,  semen 
senapii,  sai  armoniacum  cum  quo  au rum  ctariflcatur.Sulphur 
ex  ejus  panni  dealbantur.  Transglutitur  cum  ovo  ubi  presa- 
tnatur  de  flegmatica  superbabuudancia.  Exterius  ponitur  in 
unguento  ad  scabiem. 
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Tabula  XTL  tk  Dalmtihm  cantra  venena.  Cótumpnal, 
tabule  XII,  de  herbi$  et  terre  natcentibus. 

Ista  duodecima  tabula  conti  net  in  tril  us  Columpnis  quas 
liabet  Valencia  contra  venenum,  linde  ex  hiis  medicina  solli- 
cite  et  docte  con  feci  a,  ut  docet  magister  S  >lernus  doctor  egre- 
gius  et  narrat  eciam  Bernardus  proviucialis  peripatelicus  pre 
nimia  sui  efìicalia  meruit  tyriaca  pauperum  appeilari  et  nota 
quod  cum  quali  bet  ista  rum  possunt  quelibet  opiate  veteres 

preter  sola  (sic)  vel  athanasia  id  immortai itas 

vatet  contra  mortem  et  valebuot  tyriacam  si  vero  non  habes 
opiatas,  operare  enim  cum  istls  berbis  dando  eas  in  crispella 
vel  cura  vino  vel  quolibet  alio  modo  et  ana  septem  commisce 
et  valebunt  tyriacam  vel  aliam  opiatam  sed  super  locum  mor- 
sura cathaplasmare  noli.  Herbe  iste  sunt,  Paralisis  in  primula 
veris  id  est  herba  sancii  Petri  que  dicitur  paralisis  quia  va- 
let  contra  paralisim  quolibet  modo  supta,  et  ad  humorem  ex 
percussione  ibi  cataplasmata  Vicetoxicum,  enula  ,  Rufanus  , 
diplamus,  Cashariacum  id  est  cornu  cervinum  combustum 
fugat  omnia  venenosa  si  damus  inde  bene  fumigetur.  Rasnra 
etiam  catbariaci  data  iu  potu  occidit  lubricos.  Aristologia  lon- 
ga  et  rolunda,  pulvis  utriusque  aristologie  consolidai  et  car- 
ncs  premortuas  consumit. Herba  c«ceris.  Vidi  quemdam  mili- 
tera  qui  dicebat  se  fugasse  serpentem  usque  ad  agrum  in  quo 
erat  herba  ciceriset  credidit  mitesquod  serpens  intraretagrum 
et  lateret  in  eo  inter  berbam  ciccris  sed  prius  permisit  se  oc- 
cidi  serpens  quam  intraret.  Argumenlum  hujus  rei  tale  est,  si 
opiletur  foramen  nisi  serpens  est  de  herbacicis,  prius  morie- 
tur  intus  quam  exeat  per  berbam  cicerts.  Lanceola  id  est  lin- 
gua avis  vel  tanceola  que  est  genus  plantaginis  sunt  ejusdem 
virlutis  sacci  la  tis  cum  harena.  Datus  succus  lanceole  vel  lan- 
ceolate consolidat  interiora.  Genciana  valet  ad  vermes  ubi- 
cunque  sunt. 

Pyonia  collo  suspensa  valet  epiteptteis.  Menta  cum  allio 
trita  et  cathaplasmata  et  per  os  recepta  similiter  valet  ad  ve- 
nenum. Magister  Salernus  ita'  liberavi t  multos  a  morsu  tar- 
dante. Alii  morsos  (sic)  ponunt  in  lecto  pensili.  Potu- 
to in  loco  publico  et  omnes  transeuntes  moveant  illum  et  cum 
centesimum  dederit  ictum  deponatur  et  erit  liberatus.  Àlpha- 
nns  archiepiscopi  menlam  dabat  cum  aceto  contra  lumbri- 
cos.  Lactucella  herba  est  ad  quam  mustela  morsa  a  serpente 
confugit  et  ad  luctam  contra  serpentem  tuU  redit.  Si  tyriaca 
bona  detur  galline  occidit  gallinam  quia  est  venenosa,  sed  si 
slatim  post  datam  tyriacam  detur  succus  lactucelle  liberabi- 
tur;quantum  enim  tyriaca  desiccat  tantum  lactucella  humectat, 
unde  mulieribus  consumptis  post  febresmultum  conferì.  Oro- 
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aqua  quando  vertitur  mola,  illud  calefac  etcalidam  spleni 
suppone,  postea  sangsuggas  vel  ventosa»  supra  splenem  pone, 
ad  ultimum  vero  apostolico:  quedam  domina  sic  liberal  omnes 
splenelicos.  Lentiscus  polest  poni  prò  mastice  si  non  babes- 
masticem.  Galla  constrictiva  est.  Gallanga  in  ore  tenta  desic- 
cat  flegma  superfluum.  Genciana  lumbricos  necat.  Ypericon 
diureticum  est.  Yposquisidos  constrictivum  est.  Ysopus  lenit 
pectus ,  sirupus  ptisicorum  emopsintheticorum  et  omnium 
consumptorum.  Accipe  pulmonariam,  epaticam ,  ysopum, 
radices  yreos,  semina  lactuce,  papaveris  albi,  bombacis,  cì- 
truli ,  melonis,  cucumeris,  et  cucurbite,  et  in  aqua  fac  bui- 
lire  et  cola,  et  in  colatura  addito  zuccaro,  fac  sirupum,sed  no- 
ta quod  semina  citrali,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite, 
debent  excorlicari ,  quia  sine  corticibus  sunt  lenitiva  pecto- 
ris  et  toracis,  cum  corticibus  vero  sunt  diuretica.  Magnete* 
supra.  Nigella  et  Gilh.  in  potu  data  partum  accelerane 
Origanum,  Pulegium,  Polium,  hec  contra  frigidas  causas 
valent. 

Prassium  id  est  marrubi um  prò  porro  est  antibolomeni- 
cum  quia  unum  potcst  poni  prò  alio,  et  dyaprassium  valet  ad 
vocis  raucedinem  de  (legniate.  Ruta  domestica  supra.  Rafa- 
nus  dictum  est  et  dicitur.  Siseleos  extenuativum  est.  Sansu- 
cus  id  est  majorana  crispellata  cum  ovo  est  ad  confortandum. 
Dyamargariton  Salernitanorum  squinantum  id  est;  palea  ca- 
melorum  supra.  Serpentaria  dictum  est.  Staphtsagia  trita  et 
sub  lingua  austuris  posita  deponit  flegma  a  capite  gravato  a 
flegmate.  Sumac  constrictivum  est.  Scamonea  supra.  Salgem- 
ma supra.  Radix  diptanni  dicetur.  Elleborus  utrumque,  ur- 
tice  catbaplasmata  reni  bus  et  pedini  ad  excitandum  libidinem 
valet  magis  quamdyasatirion.Nitrumdesiccativumest.  Aspal- 
tum  in  suffumigio  capitis  deopilat  cerebrum  ab  u  umori  bus 
flegmaticis  opilatum.  Mummia  consolidativa  est  membrorum 
interiorum  cum  ovo  sorbili  data.  Gastoreum  confortativum 
est  nervorum. 

Colupna  UH,  tabule  IX.  De  siedi  in  JJIIgradu. 

Prìmum  est  antimonium  quod  sumptum  cum  ovo  sorbili 
valet  ad  tussim.  Anacardi  non  denlur  per  se.  Calx,  Es  ustum, 
Flos  eris ,  hec  tria  possunt  dari  leucoUegmanticis  sed  caute. 
!Nasturcium  succus  injectus  naribusvalet.Pillulasdjacastoreas. 
Petrolcon,  Piretrum,  Piper  nigrum,  Ruta  agrestris,  semen 
senapi  i,  sai  armoniacum  cum  quoaurum  clan  fica  tur.  Su  lphur 
ex  ejus  panni  dealbantur.  Transglutitur  cum  ovo  ubi  presu- 
ma tur  de  dogmatica  superhabundancia.  Exterius  ponitur  in 
vnguentis  ad  scabiem. 
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Tabula  XII.  De  talentibus  cantra  venena.  Coìumpna  I, 
tabule  XII,  de  iter  bis  et  terre  natcentibus. 

Ista  duodecima  tabula  contine!  in  trilus  Columpnis  quas 
habet  Valencia  con  Ira  venenum.  Unde  ex  hiis  medicina  solli- 
cite  et  docte  con  feci  a,  ut  docet  magister  S  Mernus  doctor  egrc- 
gius  et  narrai  eciam  Bcrnardus  provincialis  peripateticus  pre 
nimia  sui  efficatia  meruit  tyriaca  pauperum  appellar!  et  nota 
quod  cum  qttalibet  islarum  possunt  quelibet  optate  veteres 

pretersola  (sic)  vel  athanasia  id  immortalitas 

valet  contra  mortem  et  valebunt  tyriacam  si  vero  non  habes 
opiatas,  operare  enim  cum  istis  berbis  dando  eas  in  c rispella 
vel  cura  vino  vel  quolibet  alio  modo  et  ana  septem  commisce 
et  valebunt  tyriacam  vel  aliam  opiatam  sed  super  locum  mor- 
sura catbaplasmare  noli.  Herbe  iste  sunt, Parallsis  in  primula 
verte  id  est  herba  sancti  Petri  que  dicitur  paralisis  quia  va- 
let contra  paralisim  quolibet  modo  supta,  et  ad  bumorem  ex 
percussione  ibi  cataplasmata  Vicetoxicum,  enula  ,  Rufanus , 
«liplamus,  Cashariacum  id  est  cornu  cervinum  combustum 
fugat  omnia  venenosa  si  damus  inde  bene  fumigetur.  Rasura 
eliam  cathariaci  data  iu  potu  occidit  lubricos.  Aristologia  lon- 
ga  et  rotunda,  pulvis  utriusque  aristologie  consolidat  et  car- 
nes  premortuas  consumit.Uerba  ciceris.  Vidi  quemdam  mili- 
tera  qui  dicebat  se  fugasse  serpentem  usque  ad  agrum  in  quo 
erat  nerba  ciceris  et  credidit  mitesquod  serpens  in  tra  rei  agrum 
et  lateret  in  eo  Inter  berbam  ciceris  sed  prius  permisit  se  oc- 
cidi  serpens  quam  intraret.  Argumentum  bujus  rei  tale  est,  si 
opiletur  foramen  nisi  serpens  est  de  herbacicis,  prius  morie- 
tur  intus  quam  exeat  per  berbam  cicerts.  Lanceola  id  est  lin- 
gua avis  vel  tanceola  que  est  genus  plantaginis  sunt  ejusdem 
virtutis  sacellatis  cum  barena.  Datus  succus  lanceole  vel  lan- 
ceolate consolidai  interiora.  Genciana  valet  ad  vermes  ubi- 
cunque  sunt. 

Pyonia  collo  suspensa  valet  epitepticis.  Menta  cum  allio 
trita  et  cathaplasmata  et  per  os  recepta  similiter  valet  ad  ve- 
nenum. Magister  Salernus  ita  liberavit  multos  a  morsu  tar- 
dante. Alii  morsos  (sic)  ponunt  in  lecto  pensili.  Posi- 
to  in  loco  publico  et  omnes  transeuntes  moveaut  illuni  et  cum 
centesimum  dederit  ictum  deponatur  et  erit  liberatus.  Alpba- 
nus  archiepiscopus  menlam  dabat  cum  aceto  contra  lumbri- 
cos.  Inciuccila  herba  est  ad  quam  mustela  morsa  a  serpente 
confugit  et  ad  luctam  contra  serpentem  tuta  redit.  Si  tyriaca 
bona  detur  galline  occidit  gallinam  quia  est  venenosa,  sed  si 
slalim  post  datam  tyriacam  detur  succus  lactucelle  liberabi- 
tur;quantum  euim  tyriaca  desiccat  tantum  lactucella  humectat, 
unde  mulieribus  consumptis  post  febresmultum  conferì.  Oro- 


1)us  agreslis  non  ponatur  in  tyriaca  falsa  est.  Ruta  occidit  ba- 
silicum  ut  alibi  scripsimus.  Corallus  ruber  et  etiam  albns  si 
porletur  in  collo  non  monlcbitur  a  serpente  sed  melius  est 
ut  pulvis  cjus  hi  ha  tur  et  bibens  poterit  ire  securus  inter  ser- 
pentcs.  Pulviscolili  consolidati vus  est;  linde  valet  dissintert- 
cis  lientericis  et  hujusmodi.  Allium  agreste  melius  valet  con- 
tra  venenum  quam  domcsticum.  Vitrcolum  ita  acuit  tyria- 
cam  sicut  dyagridium  oxi  vel  aliam  medicinam  laxativam,  vi- 
treolum  valet  contra  omnem  venenum  quia  omnem  veneno- 
sitatem  altrahit  ad  culem  ;  solum  etiam  appositum  vulneri 
sanat  vel  edam  si  cum  qualibet  predictarum  herbarum  appo- 
natur  Vitreolum  super  omnia  stringit  unde  dissentericis  uti- 
liter  dalur.  Vitrcolum  apostematibus  la  tenti  bus  su  per  positura 
cum  ammoniaco  vel  cum  aliquo  adherente  vel  saltem  de  vi- 
sco  quercino  trahit  extcrius  ab  interius.  Nota  quod  vitreolum 
in  tegula  comburi  debct.  Item  si  frices  pcrapsidcs  terrcas  cum 
vitreolo  et  albumine  ovi  et  eas  in  fornaces  recoquas  contra- 
liunt  inde  colorcm.  Gummi  arabicum  ad  ragadias  gingivarum 
et  labiorum  positura  in  vino  dulci  ubi  muscillaginescat  valet. 

Pulverizalum  eciam  et  ibi  appositum  par  prestat  bcnefi- 
cium ,  sed  prius  in  tegula  torreatur. 

Pes  columbinus  lierba  est  que  vulnus  venenalum  mirabili 
ter  mundi  ficat  cata plasmata  desuper. 

Item  frica  bene  cum  bac  berba  hcrpetemcmglini  id  est  de- 
tram seu  impctiginem  et  stalim  evanescet.  Item  frrca  inde  car- 
n em  sanam  et  pustulabitur.  Item  in  oleo  communi  bene  mua- 
do  coque  pedem  columbinum,  renovando  tpsam  herbamusque 
dum  bene  rubescat,  et  erit  oleum  muscelinum  sophisticatum. 

Colupna  II,  tabule  XII  De  rebus  sumptis  ab  animahbus 
valenlibus  contra  venenum. 

Caro  tyri  serpentis  ultra  marini  in  Jerico  reperitur  catha- 
plasmata  loca  vel  per  os  recepta  fugat  venenum;  si  non  habes 
carnem  tyrorum  pone  ibi  trociscos  de  tyris  distemperatos  cum 
vino,  sed  si  nec  trociscos  habes  reci  pian  tur  per  os  vel  cata- 
plasmentur  pisces  mi  li  qui  dicuntur  casta  Ideili  (l).  Mi  pisces 
auntsimilespisoibusacubus,  sed  non  sumantur  in  multa  quan^ 
titate,  sunt  enim  calissimi  (sic)  Gallina  viva  scissa  per  spinai* 
non  abjectis  intestinis,  vel  gallus  vel  pulii  columbi  ni  slmili- 
ter  scissi  super  locum  venenatum  apponantur.  Hujus  rei  ar- 
gumentum  tale  est,  quod  si  aliquod  supradictorum  apponatur 
eupra  herpetem  estiojnenum  quod  a  quibusdam  lupus  dici- 

(1)  Voce  volgare  netta  bassa  Italia.  Sono  due  varietà  di  una  specie 
di  pesci ,  dcUi  volg.  CasiaurcRo ,  ed  Aguylia ,  con  corpo  sottile  »  ten- 
dente al  verde,  col  becco  simile  all'  aghtrone.  Pisci*  acus  in  Ialino* 
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tur,  loco  membri  pacienlis  consumitur  animai.  Habcnt  enim 
faec  ammalia  virtulcm  atlrahendi  venenum  ab  intus.  Dicun- 
tur  autem  valere  centra  venenum  vel  quia  exlerius  altrahunt 
illum  calidum  venenosum  ut  sic  dteam,  vel  quia  eonforlantca- 
lidum  qui  confortatus  fortius  expcllit  veneuum.  Caliditas 
enim  est  qualitas  vivificatoria  sicutetfrigiditas  morliGcatoria. 
Magister  meus  Salernus  armigerum  suum  semimortuum  ex 
casu  se  peli  vii  in  fimo  tabuli  usque  ad  gulam  et  sic  revixit 
armiger,  si  posuisset  eum  in  ventre  alicujus  anìmalis  ut  tauri 
vel  equi  vel  hujusmodi  simili  ter  liberatus  fuisset.  Ex  buius- 
modi  enim  apposi tionibus  confortatur  calor  naturalis,  qui  sq- 
pitus  est  et  quasi  mortuus,  ut  licenter  loquar.  Item  pudi- 
cus  circulus  galline  vive  super  morsum  serpentis  ponatur 
donec  dolor  receda!  et  timor  removeatur.  Item  si  aliquis  mor- 
deatur  a  cane  rabido  ponantur  statim  pili  canis  rabidi  super 
locum  morsum  vel  canis  ipse  rabidus  cataplasmetur,  vel  sal- 
tem  aliquod  membrum  ejus.  Item  si  quis  mordeatur  a  ser- 
pente pone  statim  super  locum  morsum  serpentem  qui  rao- 
mordit  scissum  per  medium  abjectis  capite  et  cauda.  Nota 
quod  serpentes  et  canes  venenum  habent  in  lingua  unde  ab- 
stracta  lingua  sino  nocumento  potes  serpentes  tenere.  Item 
oota  quod  hec  adjutoria  conferunt  dum  sunt  recencia  vulne- 
ra: postea  ciclamen  valet.  Succus  ciclaminis  injectus  naribus 
purgat  cerebrum  a  superfluitatc  flegmatica.  Ciclamen  valet 
ticcosis  et  ad  quoslibet  tumores  spargendos.  Sumptum  ctiani 
per  os  in  crispellis  calefacit  et  confortat  stomacum  et  umnem 
ventositatem  educit.  Tapsus  barbatus  positus  in  gurgile  tap- 
«al  i  l  est  constringit  aquam  et  sic  pisces  facilius  capiunlur,  si- 
militer  tapsat  numores  unde  magis  resistunt  vencno, cataplas- 
metur et  per  os  detur.  Lactucella  vel  cardo  benedictus  ve  l 
alia  talia  et  ypericon  sunt  emperica.  Sicut  enim  rustici  quando 
volunt  castrare  alvearia  inungunt  et  fricant  se  malva  bene  et 
cucco  ejus ,  ne  pungantur  ab  apibus  :  sic  quando  debent  ire 
per  loca  fructuosa  in  quibus  suspicantur  serpentes  esse  come- 
dunt  ypericon  in  crispellis  et  portant  in  mani  bus  et  si  Torte 
€erpentes  invenerint  audacciter  accipiunt  eos  manibus  nudis 
«ine  nocumento.  Euforbum  sumptum  eum  ovo  sorbili  libcrat 
pucros  a  rosulis  (1)  que  nascuntur  in  pedibus  vel  in  toto  cor- 
poro.  Si  ablueris  membrum  rosolatum  cum  aqua  decoctionis 
fabarum,  et  ungas  de  unguento  facto  de  argento  vivo  exlincto 
cum  saliva  jcjuni  pueri,  sanatur.  Item  si  laveseundem  mor- 
bum  in  aqua  decoctionis  rosaginis  id  est  rose  canine  simili  - 
ter  valet.  Cardamonium  quia  confortat  calorcm  natura  lem 
vel  gardalum  id  est  nasturcium.  IMx  liquida  id  est  picula  vi- 
caria est  tyriace,  data  enim  cum  vino  potenter  fugat  venenum 


(1)  Sono  i  pedigooni ,  anche  ora  volgarmente  chiamati  rosulc. 


exterius  calliaplasmata,  utillter  ponuntur  in  allopitia  ctinsca- 
bic  capitis  et  in  exitu  ani.  Hec  omnia  interina  recepta  valent 
exterius  catapiasmata. 

Colupna  HI,  tabule  XII.  De  mincralibw  terrei*,  lapidei*, 
salsi* ,  oleaginosi*  et  celeri*  valentibus  contra  venenum. 

Semen  citri. Citrum  quadruplicis  est  substancie,  habet  enim 
corticem  qui  est  calidus  et  siccus ,  pulpam  que  frigida  est  et 
h umida,  et  àcetum  quod  frigidum  estetsiccum, etsemenquod 
calidum  est  et  humidum.  Acetum  illud  videtur  contra  vene- 
num calidum,  semen  vero  contra  venenum  frigidum  valet,  est 
enim  diureticum  et  abstringit  et  mundlficat  bumores.  Unde 
si  venenum  detur  in  cibis  vel  poti  bus  citrum  quoiibet  modo 
sumptum  valet.  Eruca  calida  est  et  valet  contra  venenum  fri- 
gidum quomodolibet  sumpta  valet,  sed  de  domestica  est  intel- 
ligendum.  Lupulus  berba  est  que  valet  benedictam  ad  pur- 
gandos  renes  lumbos,  sed  nota  quod  si  resolutiones  aride  et 
sicce  et  parum  flegmatice  apparent  in  urina  tunc  non  est  dan- 
da  benedicta ,  magis  enim  excoriarì  renes  et  lumbos,  si  vero 
resolutiones  sint  grosse  et  valde  flegmatice  tunc  benedicta 
data  conferì.  Lupulus  sic  debet  dari  :  pone  eum  super  carbo- 
nes  ut  aliquantulum  assetar  sicut  sparagus  et  bruscus  et  cum 
sale  comedo. 

Sai  coctum  si  per  os  detur  non  valet  contra  venenum  ;  po- 
ìiatur  ergo  supra  vulnus  vulneratum  sicut  si  aliquis  vulne» 
retur  cum  sagitta  venenata  cum  saliva  vel  cum  flegmonio  quod 
minutar  incautus  posuerit  more  et  sic  venam  percusserit  et 
tunc  sai  coctus  positus  in  vulnero  confort.  Experimentum. 
Si  quis  vult  scire  utrum  sit  febricitaturas  minuat  sibi  in  aprili 
vel  maio  et  sanguine  coagulato  in  bacino  vel  alio  vase  asper- 
ge salem  tritum  super  illum  sangui ne m  si  post  boram  san- 
guis  ille  feteat,  ille  cujus  est  sanguis  febricitet;  si  vero  non, 
non.  Porrum  aliud  est  satyrium  aliud  sectium,  sa  ti  ri  um  est 
magis  medicinale.  Folia  vero  porri  satirii  asperge  sale  et  oleo 
modico  et  tere  parum.  Deinde  involve  ea  folio  caulisvel 
plantaginis  et  pone  sub  prunis  et  coque  ;  deinde  exprime  et 
liquorem  ini  mi  Ite  auri  vermiculose.  Itera  pone  super  locum 
venenatum  porrum  tritum  cum  sale,  ltem  barbe  porrorum 
cris pel  late  valent  ad  tussim  et  raucedinem  vocis  ex  viscoso 
flegmate.  ltem  barbe  porrorum  trita  cum  oleo  et  sale  valent 
ad  atricos,    flcus  et  condilomata  catbaplasmata  desuper 
(sic)  collecliones  ani  dicuntur  atrici;  molles  vero  ficcus;  ro- 
tonde autem  dicuntur  condilomata.  Nota  quod  cepa  facit  ea- 
dem  que  et  porrum,  excepto  quod  porrum  magis  attrabit  et 
cepa  magis  mollificat.  Radix  comraunis  intelligitur  que  facit 
rucinare.  Salernitauice  dicitur  ovum  coctum  comestum  sine 
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sale  post  annuiti  faclt  male.  Si  aliquis  ergo  comedat  in  ni  mi  a 
quanti  tate  unde  corrupuntur  et  vencnantur  radix  comesta 
liberai.  Quidam  habebat  labium  inferi us  valde  humidus  et 
magister  Salernus  posuit  ibi  diptannum  tritura  et  tumor  ere- 
puit;  deinde  apposuit  ibi  radicem  tritam  et  exlvit  vermis  lon- 
gus  ad  instar  digiti  et  sic  liberatus  est  eger.  Radix  rafani  ha- 
bet  easdem  virtutes  quas  radix  commuuis  sed  fortiores,  unde 
uterque  elleno rus  inseri  radici  rafani  potest  vel  radici  radicis 
conimunis  et  cum  per  aliquos  dies  ibi  steterit  utere  tali  radi- 
ce ad  quecunque  debeas  uti  elleboro.  Ilem  sì  quis  post  accep- 
tam  medicinam  non  poterit  cacare,  bulliat  radicem  rafani  in 
aceto  diu  et  bina t  illud  acetum  et  statim  assellabit.  Et  in 
6cabie  capitis  et  in  exitu  ani  hec  omnia  predicta  interius  re- 
cepta  valent.  Semen  brusci  similiter  et  sparagi  in  aqua  de- 
creti ,  si  bibatur  aqua  illa  valct  ad  venenum  precipue  quan- 
do aliquis  veuenatur  ex  oleandro.  Oleander  est  arbor  de  qua 
si  quis  faciat  veru  et  asset  carnes  ibi  et  eas  comedat  morietur. 
Malsani  us  receptus  per  os  vel  injectus  per  nares  accelerat 
partum  et  humores  veuenosos  educlt,  et  quantum  dissolvit 
tantum  consumi t  unde  est  conservati vus.  Nuces  comeste  fa- 
ci unt  hominem  dormire:  ut  ergo  valeant  ad  venenum  patiens 
masticet  propriis  dentibus  et  ita  ponat  in  loco  morso  a  ser- 
pente vel  case  rabido.  Succus  corticis  cilranguli.  Citrum  et 
citrangulum  quasi  ejusdem  nature  sunt  et  earumdem  virtus: 
manus  nmndiflcant  et  pannum  tinctum  detingunt.  Unde  co- 
roeslus  quod  similiter  detingant  et  abslringant  humores  vene- 
nosos.  Sangui*  lepori nus  potatus  ante  venenum  fugat  ipsum, 
post  venenum  datus  non  tantum  valet.  linde,  si  quis  timet  ne 
venenetur  in  cibo,  bibat  ante  ci  bum  sanguinem  leporis.  San- 
guis  et  leporis  potatus  valet  contra  asma.  Lac  asine  sumatur 
contra  venenum  eodem  modo  quo  et  sangui s  leporis.  Si  quis 
in  in  gal  sanguinem  bibat  lac  asine  coctum  cum  ysopo.  Dicitur 
autem  contra  venenum  valere  quia  conforlat  valde  membra  et 
non  pernii  UH  ea  a  veneno.Ericius  comestus  confortai  virtù  lem 
retentivam.  Unde  contra  venenum  dicitur  valere.  Fel  ericii 
suptum  cum  ovo  vel  quolibet  alio  modo  valet  ad  dissente- 
riam  et  ad  omnem  corporìs  corrupturam.  Instrix  idest  por- 
cus  spinus  valet  ad  hec  ad  quo  ericius.  Testiculi  ursini  sic- 
cati  et  binili  vel  comesi!  vel  loco  venenato  supposi  li  valent 
contra  venenum.  Testiculi  cervini  et  asinini  eodem  modo 
prcpareutur  quia  reddunt  lumba  forliora  contra  venenum. 
Os  de  corde  cervi  datum  cum  vino  ante  typum  aufert  typum; 
ct%si  ante  venenum  non  nocebit,  taraen  loco  ejus  potest  poni 
rasura  cornu  cervini.  Dicitur  quod  si  spuma  que  invenitur 
circa  tcsliculos  ursi  defatigati  vel  circa  tesliculos  cervi  vel 
asini  vel  cciam  equi  admisceatur  vino  et  vinum  illud  detur 
ad  polaiulum  uomini  potatori  qui  nimis  et  li  ben  ter  bibit,  ilio 
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liomo  per  racnscm  abliorrebit  vinum.  Kem  pone  anpulllas 
plures  in  vasc  in  quo  sit  vinum  et  dimitte  ut  anguille  ibi  mo- 
riantur,et  da  ili i  potatori  vinum  illud  ad  bibendum  et  abhor- 
rebit  vinum  bene  per  annum.  Sic  et  yrcini  testiculi.  Omnes 
isti  testiculi  multum  confortant  coytum  unde  dantur  utiliter 
senibus  coyre  non  potenti  bus.  Idem  faciuut  arietini  testiculi. 
Salvia  cocta  cum  vino.  Si  vinum  illud  bibatur,  valetauream 
et  quamlibet  aliam  opiatam  in  passionibus  animatorum  mem- 
brorum  at  cica  ter  izat  et  consolidat.  Unde  pulvis  salvie  com- 
buste poni  tur  utiliter  in  cancro  virge  et  in  cancreni*  gengi- 
yarum.  De  salvia  legitur. 

Gur  morietur  homo  cum  salvia  crescat  in  orto?  « 

Dicitur  quod  grapaldi  venkint  ad  salviam  et  ad  pedem  salvie 
vomuntsuum  venenum  etmordent  salviam.  Unde  inflcitur sal- 
via et  venenatur  et  folia  ejus  salvie  morse  a  fratre  salerò  ita- 
iiorum  marcescunt,  et  aliquantulum  desiccantur ,  talis  salvia 
mortifera  est.  Sed  salvia  illa  que  habet  folia  viridia  et  vigo- 
rosa bona  est.  Gastoreum  cum  aliquo  oleo  distemperatum  et 
inunctum  membro  paralitico  facit  in  ilio  febrem  particula- 
rem  et  confortat  mem bruni.  Gastoreum  eciam  pulverizatum 
et  loco  venenato  superaspersum  valet  contra  venenum  et 
«uppositum  lingue  solvit  paralisim  lingue.  Receptum  eciam 
per  os  valet  contra  venenum  frigidum.  Hujus  meta  methodi 
preelegitur  in  castoreo:  unde  nec  magister  Salernus  plura  di- 
cere nec  Bernardus  provincialis  super  hiis  plura  dicere  pro- 
posuit.  Sermonis  igitur  lascivientis  pregnantem  rivulum  fa- 
cimus  feliciler  hic  stagnare. 

■ 

Explicit  commerUum  magiari  Bernardi  Provinciali* 
super  tabula*  magiari  Salemi, 


ed  by  Google 


SUL  COKIENTO  DEL  MAESTRO  BERNARDO  PROVENZALE. 


Il  comento  del  M.  Bernardo  Provenzale ,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato,  è  importantissimo  per  la  Scuola  di  Salerno, 
non  solo  perchè  si  occupa  di  un*  opera  e  di  un  Maestro  di 
quella  Scuola,  ma  ancora  perchè  espone  la  terapeutica  e  la 
materia  medica  Salernitana,  anche  domestica  e  volgare,  sopra 
fatti  che  il  Glossatore  aveva  veduti,  aveva  appresi  in  Salerno, 
aveva  letto  nelle  opere  Salernitane.  Ma  chi  è  questo  Maestro 
B  ernardo ,  ed  in  qual  tempo  fu  in  Salerno  ?  Noi  non  abbiaiu 
creduto  d'  istituire  alcuna  ricerca  sopra  questo  Medico,  per- 
che ciò  non  entra  nel  nostro  scopo  :  ma  è  certo  eh'  egli  fu 
contemporaneo  di  Egidio  di  Corbeil,  e  fu  a  studiare  in  Saler- 
no prima  dell'  anno  1167,  epoca  della  morte  del  M.  Salerno, 
e  forse  molto  prima  dello  stesso  Egidio ,  perchè  non  cita  al- 
cuno de'  Maestri  di  Egidio  più  giovani  del  M.  Salerno  ,  o 
tutte  le  sue  citazioni  si  riducono  ai  due  Maestri  più  antichi , 
i  quali  avevano  trattato  di  Materia  Medica,  cioè  Cofone  e  Ni- 
colò, cui  aggiugne  l'Arcivescovo  Alfano,  e  non  parla  neppure 
del  comento  di  Matteo  Plateario  contemporaneo  del  M.  Saler- 
no ,  del  quale  cita  il  Compendium.  Laonde  tutto  concorre  a 
far  credere  ohe  il  M.  Bernardo  sia  stato  in  Salerno  dal  1150 
al  1160.  Una  sola  citazione  potrebbe  richiamare  in  dubbio 
quest'  epoca,  ed  ò  quella  del  Comento  sul  Vialicum  del  M.  Gi- 
rardo.  Ma  noi  già  nella  Storia  documentata  della  Scuola  medi- 
ca di  Salerno  (pag.  402  e  seg.)  abbiam  dimostrato  quante  dub- 
biezze esistono  iulorno  all'  epoca  in  cui  fiorirono  i  diversi  M. 
Gerardo;  abbiam  provato  che  nel  1184  esisteva  in  Salerno  un 
M.  Gerardo  Medico  e  milite;  e  da  ultimo  coloro  che  han  cer- 
cato determinare  l'epoca  del  Gerardo  Autore  delle  Glosse  sul 
Viatùum  dalla  citazione  che  ne  fa  Bernardo  di  Gordon ,  non 
conoscevano  che  un  secolo  e  più  prima  di  costui  quelle  Glosse 
erano  state  citate  da  un  Bernardo  Provenzale, certamente  non 
ancora  noto  al  Litlrè  che  scrive  su'  Medici  Gerardi. 

Io  debbo  la  copia  di  questo  trattato  importante  alla  corte- 
sia del  dot.  Daremberg,  che  lo  trovò  in  Basilea  nel  1857.  Di- 
sgraziatamente anche  quel  Manoscritto  ha  presentato  difficol- 
tà insormontabili  cosi  per  le  frequenti  lagune  ,  che  per  la 
interpetrazionc  del  senso ,  e  per  la  ortografia  delle  parole. 
Noi  lo  abbiamo  pubblicato  fedelmente,  anche  ne' suoi  errori, 
il  maggior  numero  de*  quali  sembra  appartenere  più  al  copi- 
sta che  all'  Autore.  Come  quando ,  per  esempio ,  egli  manca 
di  qualche  lettera  massime  della  m,  ebe  solevasi  in  quel  tem- 
po supplire  cou  un  piccolo  tratto  supcriore,  al  quale  non  a- 
vrà  badalo,  scrivendo:  colupna  —  rcsupliva —  suma— plubum 
r—  supscrwu  —  gumi,  eie.  Altre  volle  aggiungo  qualche  lei- 
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tera,  e  questo  si  trova  più  conforme  all'ortografia  del  tempo 
come:  ficcus  —  columptia  —  auffert,  eie.  Altre  volte  scambia 
le  lettere  come  n  per  m:  inmissus  —  inprcgnare,  ec  ovvero 
il  c  per  t  (e  qui  ricordo  che  gli  antichi  manoscritti  adottano 
presso  a  poco  la  stessa  sigla  per  le  due  lettere),  come:  Men- 
cia —  accidencia  —  coeuncium  —  pacienó  —  prohibencia  

genciana  —  locius,  eie.  ovvero  l' y  per  t,  come:  coyre  *—  yma- 
gines  —  ymaginalio  —  tybia,  etc. 

Le  quattro  citazioni  di  Cotone  si  riducono  a  tre ,  perché 
due  riguardano  la  medesima  cosa,  cioè  l' uso  che  aveva  di  da- 
re col  succo  di  piantaggine  tulle  le  medicine  (p.  285.  312); 
1  altra  riguarda  una  curiosa  dottrina  sull'  azione  dell'  erba 
porcellana  (pag.  313);  e  la  terza  riguarda  il  modo  di  ammini- 
strare lo  sciroppo  acetoso.  Cosi  nell'or*  tnedendi  pubblicata , 
quanto  nell'  eguale  trattato  più  esteso  la  prima  volta  stampalo 
da  noi  nella  Coli.  Salern.  Voi.  IV,  quanto  ancora  nel  Compen- 
dio fatto  forse  da  un  discepolo  di  Cofone  (Coli.  Solerti.  Tom. 
IL  pag.  727)  ne'quali  trattati  Cofone  da  pratico  consumato 
espone  le  regole  di  una  ragionata  terapeutica,  nulla  si  è  da 
noi  trovato  intorno  alle  dottrine  dal  M.  Bernardo:  attribuita  a 
Cofone ,  laonde  dobbiam  credere  che  costui  l'abbia  appresa 
per  tradizione,  o  da  altre  opere  del  Maestro  Salernitano  ,  o 
da  Codici  più  genuini  di  quelli  che  ora  si  sono  trovati.  Nè  le 
due  citazioni  di  Nicolò  ,  sull'  Olio  mandragoralo  (p.  314) ,  e 
sulla  Benedetta  (p.  318)  corrispondono  esattamente  a  ciò  che 
Jl  Maestro  Salernitano  insegna  nel  suo  Antidotario.  Altre  ci- 
tazioni del  Nicolò  riguardano  il  suo  vonitivo. 

Le  citazioni  dell'Arci  vescovo  Alfano  sono  da  attribuirsi  cer- 
tamente al  grande  Alfano  Medico  e  Poeta.  Esse  citazioni  proba- 
bilmente sono  slate  fatte  sopra  tradizioni  raccolte  in  Salerno, 
quando  riguardano  alcune  pratiche  prestigiose,  che  non  pote- 
vano essere  stale  scritte  da  queir  uomo  di  spiriti  superiori  e 
d  ingeguo  privilegiato.  Il  modo  adottato  da  un  Arcivescovo  Sa- 
lernitano per  vomitare  (pag.  281),  non  sembra  appartenere  ad 
Alfano,  ma  sembra  doversi  riferire  all'  Arcivescovo  che  vive- 
va in  Salerno  ne'  tempi  in  cui  vi  studiava  Bernardo,  cioè  o 
Guglielmo  |.  (f  lliiu),  o  piuttosto  Romualdo  11.  che  governò 
la  Chiesa  del  1153  al  1181.  La  favola  del  basilisco  attribuita 
ali  Arcivescovo  Alfano  (p.  307)  probabilmente  era  a  quei 
tempi  nella  bocca  del  volgo.  L*  uso  della  menta  pesta  nell'a- 
ceto contro  i  lumbrici  è  ancora  pratica  volgare  fra  noi. 

Bernardo  cita  il  suo  Maestro  Salernitano ,  assai  frequente- 
mente, e  spesso  ne  cita  le  pratiche  private  con  la  formola  ri- 
di et  audwi  ex  mag.  Salerno  (317) ,  ovvero  magitkr  meus  5a- 
lerms.  Probabil niente  intende  parlare  dello  slesso  Maestro 
quando  dice  che  il  suo  Maestro  Salernitano  adoperò  contro  la 
quartana  l' unzione  dell'  olio  di  ginepro  (p.  306). 
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Citò  nella  più  ampia  generalità  alcune  pratiche  anche  vol- 
gari de'  Salernitani;  come  quando  parla  dell'  uso  di  mischia- 
re lo  zafferano  con  aceto  (pag.  288) ,  di  mischiare  i  fiori  di 
labmsca  col  musto  per  depurarlo  (p.  293),  un  costume  singo- 
lare per  eccitare  Y  estro  venereo  (p.  300),  il  sumac  che  rice- 
vevano dalla  Palestina  e  della  Provenza  (p.  312).  Ricorda  gli 
Speziali  Salernitani ,  ed  anche  alcune  sostituzioni  che  si  per- 
mettevano fare,  e  fra  le  altre  la  robelia  prò  orobo  nella  tirtaca 
(p.  298),  una  sostanza  sconosciuta  per  l'epitimo  (p.  306),  ypo~ 
qui$tidon  prò  toxxco  (p.  306),  la  cuscuta  per  l'epitimo  (p.  321), 
il  diarmagariton  per  lo  6equinanto  (p.  322),  e  dichiara  falsa 
la  teriaca  Salernitana  ,  perchè  non  vi  si  mette  1'  orobo  (p. 
321).  Da  ultimo  nell' indicare  alcuni  nomi  volgari  ha  cura 
di  avvertire  che  in  quel  modo  SalernUanice  dicilur;  come  il 
mellone  farinato  (p.  315),  YArlago  chiamato  CerceUo  (  p. 
315),  etc. 

Parla  ancora ,  e  più  volte,  di  un  pregiudizio  antico,  ricor- 
dato da  varii  scrittori  Salernitani,  riguardo  ad  alcune  mo- 
struosità che  si  attribuivano  a  ciurmerle ,  echechiamansi  Fra- 
ter  SalernUanorum  (p.  328),  quadrupes  Salernitanus  (p.  339), 
Arpia  (p.  289)  Da  ultimo  ricorda  ancora  che  ne'  monti  di  A- 
malfi  si  trovava  una  certa  radice  con  la  quale  sofisticavasi  il 
Siloaloe, 

Più  frequenti  ancora  sono  le  citazioni  delle  pratiche  femi- 
nili  e  della  medicina  domestica  Salernitana.  Noi  abbiam  citato 
alcune  formolc  delle  Medichesse  Salernitane  a  pag.  203.  206 
207  della  Storia  documentata  delle  Scuola  Medica  di  Salerno, 
prese  alcune  dalla  Trolula,  altre  nelle  opere  de' Platearii  Cir- 
ca in$tans,  e  Practica  brevi*;  alle  quali  sarà  bene  di  aggiugne- 
re  quelle  riferite  dal  maestro  Bernardo,  che  sono  le  seguenti. 

1.  °  La  prima  sulla  radice  di  vilicella  o  briouia  ò  la  mede- 
sima di  quella  della  Trotula  (p.  2j3). 

2.  °  Le  hostia*  laudis  che  preparavano  col  latte  di  anabulla 
minore,  (p.  274.) 

3.  °  Mulieres  Salcrnitanae  dant  (cuphorbium)  pulverizatum 
cum  ovo  pueris  patienlihus  rosulas,  id  est  maculas  rubeas  (p. 
277),  Anche  ora  fra  noi  chiamansi  rotule  (dal  colore)  i  pe- 
dignoni, 

4  °  Herba  canina  in  foroentis  posila  sanguinem  constringit 
adeo  ut  Mulieres  Salcrnitanae  longas  vulvas  habentcs  se  la- 
vant  exterius,  et  coarctantur  inlerius  (p.  283). 

5.  °  Stercus  asini  comeduut  mulieres  Salcrnitanae  in  cris- 
pellis  et  dant  viris  suis  ut  melius  relineant  sperma  et  sic  con- 
cipiant  (p.  287). 

6.  °  Il  singolare  uso  di  mangiare  il  cuore  di  una  scrofa  far- 
cito di  alcune  erbe  per  dimenticare  i  morti,  (p.  288). 

7.  °Mulicrcs Salcrnitanae  radiccm  spalulae  foclidac  coquunt 
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aqua  quando  vertitur  mola,  illud  calefac  et  calidnm  spleni 
suppone,  postca  sangsuggas  vel  ventosas  supra  splenem  pone, 
ad  ulti mum  vero  apostolico:  quedam  domina  sic  liberat  omnes 
splenelicos.  Lentiscus  polest  poni  prò  mastice  si  non  babes 
m asticeli).  Galla  constrictiva  est.  Gallanga  in  ore  tenta  desic- 
cat  flegma  superfluum.  Genciana  lumbricos  necat.  Ypericon 
diuretìcum  est.  Yposquisidos  constrictivum  est.  Ysopus  lenii 
pectus ,  sirupus  ptisicorum  emopsintheticorum  et  omnium 
consumptorum.  Accipe  pulmonariam,  epatécam  ,  ysopum , 
radices  yreos,  semina  lactuce,  papa  ver  is  albi,  bombacis,  ci- 
truli ,  melonis ,  cucumeris,  et  cucurbite,  et  in  aqua  fac  bui- 
lire  et  cola,  et  in  colatura  addito  zuccaro,  fac  sirupum9sed  no- 
ta quod  semina  citrali,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite, 
debent  excorlicari ,  quia  sine  corlicibus  sunt  lenitiva  pecto- 
ris  et  toracis,  cuna  corticibus  vero  sunt  diuretica.  Magnete* 
supra.  Nigella  et  Gith.  in  potu  data  partum  accelera nt. 
Origanum,  Pulegium,  Polium,  hec  contra  frigidas  causas 
valent. 

Prassìum  id  est  marrubium  prò  porro  est  antibolomcni- 
cum  quia  unum  potcst  poni  prò  alio,  et  dyaprassium  valet  ad 
vocis  rauccdinem  de  flegmate.  Ruta  domestica  supra.  Rafa- 
nus  dictum  est  et  dicitur.  Siseleos  exlenuativum  est.  Sansu- 
cus  id  est  majorana  cri  spellata  cum  ovo  est  ad  confortandum. 
Dyamargariton  Salernitanorum  squinantum  id  est;  palea  ca- 
melorum  supra.  Serpentaria  dictum  est.  Staphisagia  trita  et 
sub  lingua  austuris  posita  dcponit  flegma  a  capite  gravato  a 
flegmate.  Sumac  constrictivum  est.  Scamonea  supra.  Salgem- 
ma supra.  Radi*  diptanni  dicetur.  Elleborus  utrumque,  ur- 
tice  catbaplasmata  reni  bus  et  pedini  ad  excitandura  libidinem 
valet  magis  quamdyasatirion.  Nitrumdesiccativumest.  Aspal- 
tum  in  suffumigio  capitis  deopilat  cerebrum  ab  humoribus 
flegmatlcis  opilatum.  Mummia  consolidativa  est  membrorum 
interiorum  cum  ovo  sorbili  data.  Gastoreuni  confortati  vum 
est  nervorum. 

Colupna  UH,  tabule  IX.  De  siedi  in  Ullgradu. 

Primum  est  antimonium  quod  sumjUum  cum  ovo  sorbii i 
valet  ad  tussim.  Anacardi  non  dentur  per  se.  Calx,  Es  ustum, 
Flos  eris ,  hec  tria  possunt  dari  leucoflegmanticis  sed  caule. 
Nasturcium  succus  injectus  naribusvalet.Pillulasdjacastoreas. 
Petrolcon,  Piretrum,  Piper  nigrum,  Ruta  agrestris,  semen 
senapii,  sai  armoniacum  cum  quoaurum  clarificatur.Sulphur 
ex  ejus  panni  dealbantur.  Transglutitur  cum  ovo  ubi  presu- 
Inatur  de  flegmatica  superbabundancia.  Exterius  ponitur  in 
unguenlis  ad  scabiem. 
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Tabula  XII.  De  valentibm  contra  Mnena.  Columpna  I, 
tabule  XII,  de  herbis  et  terre  natcentibus. 

Ista  duodecima  tabula  conlinet  in  tri!  us  Columpnis  quas 
habet  Valencia  contra  venenum,  linde  ex  hiis  medicina  solli- 
cite  et  docte  confecta,  ut  docet  magister  S  lernus  doctor  egre- 
gius  et  narrat  eciam  Bernardus  provincialis  peripateticus  pre 
ni  mi  a  sui  efficatia  meruit  tyrìaca  pauperum  appellari  et  nota 
quod  cum  qualibet  istarum  possunt  quelibet  opiate  veteres 

preter  sola  (sic)  vel  athanasia  id  immortali tas 

valet  contra  mortem  et  valebunt  tyriacam  si  vero  non  habes 
opiatas,  operare  enim  cum  islis  herbis  dando  eas  in  crispella 
vel  cum  vino  vel  quolibet  alio  modo  et  ana  septem  commisce 
et  valebunt  tyriacam  vel  aliam  opiatam  sed  super  locum  mor- 
sum  cathaplasmare  noli.  Herbe  iste  sunt,  Paralisis  in  primula 
verìs  id  est  herba  sancti  Petri  que  dicitur  paralisis  quia  va- 
let contra  paralisim  quolibet  modo  supta,  et  ad  humorem  ex 
percussione  ibi  cataplasmata  Vicetoxicum,  enula  ,  Rufanus , 
diptamus,  Cashariacum  id  est  cornu  cervinura  combustum 
fugat  omnia  venenosa  si  damus  inde  bene  fumigetur.  Rasura 
etiam  cathariacl  data  iu  potu  occidit  lubricos.  Aristologia  lon- 
ga  et  rotonda,  pulvis  utriusque  aristologie  consolida t  et  car- 
nes  premortila*  consumi!.  Herba  ciceris.  Vidi  quemdam  mili- 
tera  qui  dicebat  se  fugasse  serpentem  usque  ad  agrum  in  quo 
erat  herba  ciceris  et  credidit  mitesquod  serpens  intra ret agrum 
et  lateret  in  eo  inter  herbam  ciceris  sed  prius  permisit  se  oc- 
cidi  serpens  quam  intraret.  Argumcntum  hujus  rei  tale  est,  si 
opiletur  foramen  nisi  serpens  est  de  herbacicis,  prius  morie- 
tur  intus  quam  exeat  per  herbam  cicerts.  Lanceola  id  est  lin- 
gua avis  vel  tanceola  que  est  genus  plantaginis  sunt  ejusdem 
virtutis  sacellatis  cum  barena.  Datus  succus  lanceole  vel  lan- 
ceolate consolidai  interiora.  Genciana  valet  ad  vermes  ubi- 
cunque  sunt. 

Pyonia  collo  suspensa  valet  epitepticis.  Menta  cum  allio 
trita  et  cathaplasmata  et  per  os  recepta  similiter  valet  ad  ve- 
nenum. Magister  Salernus  ita'  liberavit  multos  a  morsu  tar- 
dante. Alii  morsos  (sic)  ponunt  in  lecto  pensili.  Posi- 
lo in  loco  publico  et  omnes  transeuntes  moveant  illum  et  cum 
centesimum  dederit  ictum  deponatur  et  erit  liberatus.  Alpha- 
nus  archiepiscopus  mentam  dabat  cum  aceto  contra  lumbri- 
cos.  Lactucella  herba  est  ad  quam  mustela  morsa  a  serpente 
confugit  et  ad  luctam  contra  serpentem  tuU  redit.  Si  tyriaca 
bona  detur  galline  occidit  gallinam  quia  est  venenosa,  sed  sì 
slatim  post  datam  tyriacam  detur  succus  lactucelle  liberabi- 
tur;quantum  enim  tyriaca  desiccat  tantum  lactucella  humectat, 
unde  mulieribus  consumptis  post  febresmultum  conferì.  Oro- 
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Imis  agrcslis  non  ponatur  in  tyriaca  falsa  est.  Ruta  occidit  ba- 
silicum  ut  alibi  scripsimus.  Corallus  ruber  et  etiam  albus  si 
porletur  in  collo  non  mordcbitur  a  serpente  sed  melius  esl 
ut  pulvis  cjus  bibatur  et  bibens  poterti  ire  securus  inter  ser- 
pentes.  Vul vis  coralli  consolidali vus  est;  linde  valet  dissinleri- 
cis  lientericis  et  hujusmodi.  Allium  agreste  melius  valet  eoo* 
tra  venenum  quam  domesticum.  Yitreolum  ita  acuit  tyria- 
cam  sicut  dyagridium  oxi  vel  aliam  medicinam  laxativam,  vi- 
treolum  valel  contra  omnem  venenum  quia  omnem  veneno- 
sitatem  allrahit  ad  cutem  ;  solum  etiam  apposi tum  vulneri 
sanat  vel  eciam  si  cum  qualibet  predictarum  herbarum  appo- 
natur  Yitreolum  super  omnia  stringit  unde  dissentericis  uti- 
li ter  datur.  Yitreolum  apostematibus  latentibus  superpositum 
cum  ammoniaco  vel  cum  aliquo  adherente  vel  saltem  de  vi- 
sco  quercino  trabit  extcrius  ab  interius.Nota  quod  vitreolum 
in  tegula  comburi  debet.  Item  si  frices  perapsides  tcrreas  cum 
vilreolo  et  albumine  ovi  et  eas  in  fornaces  recoquas  contra- 
liunt  inde  colorcm.  Gummi  arabicum  ad  ragadias  gingivarum 
et  labiorum  positum  in  vino  dulci  ubi  muscillaginascat  valet. 

Pulverizatum  eciam  et  ibi  apposi  tum  par  prestat  benefi- 
cium ,  sed  prius  in  tegula  torreatur. 

Pes  columbinus  berba  est  que  vulnus  vencnatum  mirabili- 
ter  mundi  ficai  cataplasraata  desuper. 

Item  frica  bene  cum  hac  berba  herpetem  cingi  ini  id  est  de- 
tram seu  impctiginem  et  statina  evanescet.  Item  frica  inde  car- 
nem  sanam  et  pustulabitur.  Item  in  oleo  communi  bene  mun- 
do  coque  pedem  columbi  num,  renovandoipsam  berbam  usque 
dum  bene  rubescat,  et  crit  oleum  muscelinum  sophisticatum. 

Colupna  II,  tabule  XII.  De  rebus  sumplis  ab  animahbus 
valenlibus  contra  venenum. 

Caro  tyri  serpentis  ultra  marini  in  Jerico  reperìtur  catba- 
plasmata  loca  vel  per  os  recepta  fugat  venenum;  si  non  babes 
carnem  tyrorum  pone  ibi  trociscos  de  tyris  distemperatos  cum 
vino,  sed  si  nec  trociscos  habes  recipiantur  per  os  vel  caU- 
plasmentur  pisces  vili  qui  dicuntur  castaldelli  (l).  Illi  pisces 
sunt  similes  pisoibus  acubus,  sed  non  sum  antur  in  multa  quan- 
titate,  sunt  enim  catissimi  (sic)  Gallina  viva  scissa  per  spinare 
non  abjectis  intestinis ,  vel  gallus  vel  pulii  columbini  slmili- 
ter  scissi  super  locum  venenatum  apponantur.  Hujus  rei  ar- 
gumentum  tale  est,  quod  si  aliquod  supradictorum  apponatur 
supra  herpetem  estiomenum  quod  a  quibusdam  lupus  dici- 

(f  )  Voce  volgare  nella  bassa  Italia.  Sono  due  varietà  di  una  specie 
di  pesci ,  detli  volg.  CattanreUo ,  ed  Aguglia ,  con  corpo  sollile ,  ten- 
dente al  verde,  col  becco  simile  ali*  aghirone  Pitcis  acut  in  UUno. 
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tur,  loco  membri  pacicntis  consumitur  animai.  Habcnt  enim 
liec  animalia  virtulcm  atlrabendi  venenum  ab  intus.  Dicun- 
tur  autcm  valere  contra  venenum  vel  quia  exlerius  altrabunt 
illum  calidum  venenosum  ut  sic  dicam,  vel  quia  conforlantca- 
lidum  qui  conforta  tu  s  fortius  expellit  venenum.  Caliditas 
enim  est  qualitas  vivificatoria  sicutetfrigiditas  mortiflcatoria. 
Magister  raeus  Salernus  armigerum  suum  semimortuum  ex 
casu  sepelivit  in  fimo  tabuli  usque  ad  gulam  et  sic  revixit 
armiger,  si  posuisset  eum  in  ventre  alicujus  animalis  ut  tauri 
vel  equi  vel  bujusmodi  simili  ter  liberatus  fuisset.  Ex  buius- 
modi  enim  appositionibus  confortatur  calor  naturalis,  qui  sq- 
pitus  est  et  quasi  mortuus,  ut  liceo  ter  loquar.  Item  pudi- 
cus  circuì us  galline  vive  super  morsum  serpentis  ponatur 
donec  dolor  recedat  et  timor  removeatur.  Item  si  aliquis  mor- 
deatur  a  cane  rabido  ponantur  statina  pili  canis  rabidi  super 
locum  morsum  vel  canis  ipse  rabidus  calaplasmetur,  vel  sal- 
tem  aliquod  membrum  ejus.  Item  si  quis  mordeatur  a  ser- 
pente pone  statini  super  locum  morsum  serpentem  qui  rao- 
mordit  scissum  per  medium  abjectis  capite  et  cauda.  Nota 
quod  serpentes  et  canee  venenum  habent  in  lingua  unde  ab- 
stracta  lingua  sine  nocumento  potes  serpentes  tenere.  Item 
nota  quod  hec  adjutoria  conferunt  dum  sunt  recencia  vulne- 
ra: postea  eie I amen  valet.  Succus  ciclaminis  injectus  naribus 
purgat  cerebrum  a  superfluilalc  flemmatica.  Ciclamen  valet 
ticcosis  et  ad  quoslibct  tumores  spargendos.  Sumptum  eliani 
per  os  in  crispetlis  calefacit  et  confortat  stomacum  et  omnem 
ventositatem  educit.  Tapsus  barbatus  positus  in  gurgite  tap- 
sat  H  est  constriogit  aquam  et  sic  pisces  facilius  capiunlur,  si- 
militer  tapsat  humores  unde  magis  resistunt  veneno, calaplas- 
metur et  per  os  detur.  Lactuceila  vel  cardo  benedictus  ve  l 
alia  talia  et  ypcricon  sunt  emperica.  Sicut  enim  rustici  quando 
volunt  castrare  alvearia  inungunt  et  fricant  se  malva  bene  et 
succo  ejus,  ne  pungantur  ab  apibus  :  sic  quando  debent  ire 
per  loca  fructuosa  in  quibus  suspicantur  serpentes  esse  come 
dunt  ypericon  in  crispellis  et  portant  in  manibus  et  si  forte 
serpentes  invenerint  audacciter  accipiunt  eos  manibus  nudis 
sine  nocumento.  Euforbum  sumptum  cum  ovo  sorbili  libcrat 
pueros  a  rosulis  (1)  que  nascuntur  in  pedibus  vel  in  tolo  cor- 
poro.  Si  ablueris  membrum  rosolatum  cum  aqua  decori  ionis 
fabartim,  et  ungas  de  unguento  facto  de  argento  vivo  ex  lindo 
lum  saliva  jcjuni  pueri,  sanatur.  Item  si  laveseundem  mor- 
bum  in  aqua  decoctionis  rosaginis  id  est  rose  canine  simili- 
ter  valet.  Cardamonium  quia  confortat  calorcm  naturalem 
vel  gardalum  id  est  nasturcium.  Pix  liquida  id  est  picula  vi- 
caria est  tyriace,  data  enim  cum  vino  potenler  fugai  veuenum 


0)  Sono  i  pediguoui ,  anche  ora  volgarmente  chiamali  rosale 
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exterius  catliaplasmata,  utiliter  ponuntur  in  allopitia  ctinsca- 
hic  capitis  et  in  cxitu  ani.  Hec  omnia  interius  recepta  valent 
exterius  cata plasmata. 

Colupna  HI,  tabule  XII.  De  mineraUbw  terreis,  lapideis, 
scUsis ,  oleaginosi$  et  ceteris  valentibus  contra  venenum. 

Semen  citri.Citrum  quadruplicis  est  substancle,  habet  enim 
corticem  qui  est  calidus  et  siccas,  pulpam  que  frigida  est  et 
numida,  et  àcetum  quod  frigidum  est  etsiccum.etsemenquod 
calidum  est  et  humidum.  Acetum  illad  videtur  contra  vene- 
num calidum,  semen  vero  contra  venenum  frigidum  vai  et,  est 
enim  diureticum  et  abslringit  et  mundificat  humores.  Unde 
si  venenum  detur  in  cibis  vel  poti  bus  citrum  quolibet  modo 
sumptum  valet.  Eruca  calida  est  et  valet  contra  venenum  fri- 
gidum quomodolibet  sumpta  valet,  sed  de  domestica  est  intel- 
ligendum.  Lupulus  herba  est  que  valet  benedictam  ad  pur- 
gandos  renes  lumbos,  sed  nota  quod  si  resolutiones  arìde  et 
sìcce  et  parum  flegmatice  apparent  in  urina  tu  oc  non  est  dan- 
da  benedicta ,  magis  enim  excoriari  renes  et  lumbos,  si  vero 
resolutiones  sint  grosse  et  valde  flegmatice  tunc  benedicta 
data  confort.  Lupulus  sic  debet  dari  :  pone  eum  super  carbo- 
nes  ut  aliquantulum  assetur  sicut  sparagus  et  bruscus  et  cum 
sale  comedo. 

Sai  coctum  si  per  os  detur  non  valet  contra  venenum  ;  po- 
iiatur  ergo  supra  vulnus  vulneratum  sicut  si  aliquis  vulne- 
retur  cum  sagitta  venenata  cum  saliva  velcumflegmonio  quod 
minutar  incautus  posuerit  more  et  sic  venara  percusserit  et 
tunc  sai  coctus  positus  in  vulnero  confort.  Experimentum. 
Si  quis  vult  scire  utrum  sit  febricitaturus  minuat  sibi  in  aprili 
vel  maio  et  sanguine  coagulato  in  bacino  vel  alio  vase  asper- 
ge salem  tritum  super  illum  sanguinem  si  post  horam  san- 
guis  ilio  feleat,  file  cujus  est  sanguis  febricitet;  si  vero  non, 
non.  Porrum  aliud  est  satyrium  aliud  sectium ,  satirium  est 
magis  medicinale.  Folia  vero  porri  salini  asperge  sale  et  oleo 
modico  et  tere  parum.  Deinde  in  voi  ve  ea  folio   caulis  vel 
plantaginis  et  pone  sub  prunis  et  coque  ;  deinde  exprime  et 
liquorem  immitte  auri  vermiculose.  Itera  pone  super  locuiu 
venenatum  porrum  tritum  cum  sale.  Item  barbe  porrorum 
cri 3 pel  late  valent  ad  tussim  et  raucedinem  vocis  ex  viscoso 
flegmate.  Item  barbe  porrorum  trita  cum  oleo  et  sale  valent 
ad  atricos,   ficus  et  condilomata  cathaplasmata  desuper 
(sic)  collectiones  ani  dicuntur  atrici;  molles  vero  ficcus;  ro- 
tunde  autem  dicuntur  condilomata.  Nota  quod  cepa  facit  ea- 
dem  que  et  porrum,  excepto  quod  porrum  magis  attrabit  et 
cepa  magis  mollificat.  Hadix  communis  intelligitur  que  facit 
rucinare.  Salcrnitanice  dicitur  ovum  coctum  comeslum  siuo 
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sale  post  annuiti  facit  male.  Si  aliquis  ergo  comedat  in  nimia 
q  nani  ita  te  unde  cormpuntur  et  venenantur  radix  comesta 
liberat.  Quidam  habcbat  labium  inferi us  valde  huraidus  et 
rnagister  Salernus  posuit  ibi  diptannum  tritum  et  tumor  cre- 
puit;  deinde  apposuit  ibi  radìcem  tritam  et  exivit  vermi 8  lon- 
gus  ad  instar  digiti  et  sic  liberata»  est  eger.  Radix  rafani  ha- 
bet  easdem  virtutes  quas  radix  commuuis  sed  fortiores,  unde 
uterque  elleborus  inseri  radici  rafani  potest  vel  radici  radicis 
communis  et  cum  per  aliqnos  dies  ibi  steterit  utere  tali  radi- 
ce ad  quecunque  debeas  ufi  elleboro,  llem  si  quis  post  accep- 
tam  medicinam  non  poterit  cacare,  bulMat  radicem  rafani  in 
aceto  diu  et  bibat  illud  acctum  et  statina  assellabiL  Et  in 
scabie  capitis  et  in  cxitu  ani  hec  omnia  predieta  interius  re- 
cepta  valent.  Scmen  brusci  similiter  et  sparagi  in  aqua  de- 
cocti  f  si  bibatur  aqua  illa  valet  ad  venenum  precipue  quan- 
do aliquis  veuenatur  ex  oleandro.  Oleander  est  arbor  de  qua 
6i  quis  faciat  veru  et  asset  carnes  ibi  et  eas  comedat  morietur. 
Balsamus  receptus  per  os  vel  injectus  per  nares  accelerat 
partum  et  humores  venenosos  educlt ,  et  quantum  dissolvit 
tantum  consumi t  unde  est  conservati vus.  Nuces  comeste  fa- 
ci unt  hominem  dormire:  ut  ergo  valeant  ad  venenum  patiens 
masti  ce  t  propriis  dentibus  et  ita  ponat  in  loco  morso  a  ser- 
pente vel  cane  rabido.  Succus  corticis  cilrangiili.  Citrum  et 
citrangulum  quasi  ejusdem  nature  sunt  et  earumdcm  virtus: 
manos  mundificant  et  pannum  tinclum  delinguut.  Unde  co- 
meslus  quod  similiter  detfngant  et  abslringant  humores  vene- 
nosos. Sanguis  leporinus  potatus  ante  venenum  fugat  ipsum, 
post  venenum  datus  non  tantum  valet.  Unde,  si  quis  timet  ne 
vene n citi r  in  cibo,  bibat  ante  cibum  sangui nem  leporis.  San- 
guis et  leporis  potatus  valet  contra  asma.  Lac  asine  sumatur 
contra  venenum  eodem  modo  quo  et  sanguis  leporis.  Si  quis 
mingat  sanguinem  bibat  lac  asine  coctum  cum  ysopo.  Dicitur 
autem  eontra  venenum  valere  quia  conforlat  valde  membra  et 
non  per m itti t  ea  a  veneno.Ericius  comestus  confortai  virluleni 
retentivam.  Unde  contra  venenum  dicitur  valere.  Fel  ericii 
suptum  cum  ovo  vel  quolibet  alio  modo  valet  ad  dissente- 
riam  et  ad  omnem  eorporis  corrupturam.  Instrix  idest  por- 
cus  spinus  valet  ad  hec  ad  que  ericius.  Testiculi  ursini  sic- 
cati  et  biniti  vel  comesi!  vel  loco  venenato  supposi  ti  valent 
contra  venenum.  Testiculi  cervini  et  asinini  eodem  modo 
preparentur  quia  reddunt  lumba  fortiora  contra  venenum. 
Os  de  corde  cervi  dalum  cum  vino  ante  lypum  aufert  typum; 
et%si  ante  venenum  non  nocebit,  tamen  loco  ejus  potest  poni 
rasura  cornu  cervini.  Dicitur  quod  si  spuma  que  invenitur 
circa  tcsticulos  ursi  defatigati  vel  circa  tesliculos  cervi  vel 
asini  vel  eciam  equi  admisceatur  vino  et  vinum  illud  detur 
ad  potandum  homini  potatori  qui  nimis  et  libentcr  Mbit,  ilio 
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ljomo  per  niensem  abborrebit  vimini.  Item  pone  nngulllas 
plures  in  vasc  in  quo  sit  vinum  et  di  mi  Ito  ut  anguille  ibi  mo- 
riantur,  et  da  il I i  potatori  vinum  ìllud  ad  bibendum  et  abhor- 
rebit  vinum  bene  per  annum.  Sic  et  yrcini  testiculi.  Omnes 
isti  testiculi  multum  confortant  coytum  unde  dantur  utiliter 
eenibus  coyre  non  potentibus.  Idem  faciunt  arietini  testiculi. 
Salvia  cocta  cum  vino.  Si  vinum  ìllud  bibatur,  valet  aurea m 
et  quamlibet  aliam  opiatam  in  passionibus  animatorum  mem- 
brorum  at  cicaterizat  et  consolidat.  Unde  pulvis  salvie  com- 
buste poni  tur  utiliter  in  cancro  virge  et  in  cancreni»  gengi- 
varum.  De  salvia  legitur. 

Cur  morielur  homo  cum  salvia  crescat  in  orto? 

Dicitur  quod  grapaldi  ventunt  ad  salviam  et  ad  pedem  salvie 
vomuntsuum  venenum  etmordent  salviam.  Unde  inGci  tur  sal- 
via et  venenatur  et  folia  ejus  salvie  morse  a  fratre  salernita- 
norum  marcescunt ,  et  aliquantulum  desiccantur ,  talis  salvia 
mortifera  est.  Sed  salvia  illa  que  habet  folia  viridia  et  vigo- 
rosa bona  est.  Castoreum  cum  aliquo  oleo  distemperatum  et 
ìnunctum  membro  paralitico  facit  in  ilio  febrem  particula- 
rem  et  confortat  membrum.  Castoreum  eciam  pulverizatum 
et  loco  venenato  superaspersum  valet  contra  venenum  et 
tiuppositum  lingue  solvit  paralisim  lingue.  Receptum  eciam 
per  os  valet  contra  venenum  frigidum.  Hujus  meta  methodi 
preelegitur  in  casto  reo:  unde  nec  m  a  gì  s  ter  Salernus  plura  di- 
cere nec  Bernardus  provincialis  super  hiis  plura  dicere  pro- 
posuit.  Sermonis  igitur  lascivientis  pregnantem  rìvulum  fa- 
cimus  feliciter  bic  stagnare. 

Explicil  cotnmentum  magiari  Bernardi  Provinciali* 
super  tabula*  magiari  Sakrnù 
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SUL  COMENTO  DEL  MAESTRO  BERNARDO  PROVENZALE. 


• 

Il  comento  del  M.  Bernardo  Provenzale ,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato,  è  importantissimo  per  la  Scuola  di  Salerno, 
non  solo  perchè  si  occupa  di  un'  opera  e  di  un  Maestro  di 
quella  Scuola ,  ma  ancora  perchè  espone  la  terapeutica  e  la 
materia  medica  Salernitana,  anche  domestica  e  volgare,  sopra 
fatti  che  il  Glossatore  aveva  veduti,  aveva  appresi  in  Salerno, 
aveva  letto  nelle  opere  Salernitane.  Ma  chi  è  questo  Maestro 
B  ernardo ,  ed  in  qual  tempo  fu  in  Salerno  ?  Noi  non  abbiam 
credo  lo  d' istituire  alcuna  ricerca  sopra  questo  Medico ,  per- 
che ciò  non  entra  nel  nostro  scopo  :  ma  è  certo  eh*  egli  fu 
contemporaneo  di  Egidio  di  Corbèil,  e  fu  a  studiare  in  Saler- 
no prima  dell'  anno  1167,  epoca  della  morte  del  M.  Salerno, 

0  forse  molto  prima  dello  stesso  Egidio,  perchè  non  cita  al- 
cuno de'  Maestri  di  Egidio  più  giovani  del  M.  Salerno  ,  o 
tutte  le  sue  citazioni  si  riducono  al  due  Maestri  più  antichi , 

1  quali  avevano  trattato  di  Materia  Medica,  cioè  Gofone  e  Ni- 
colò, cui  aggiugne  l'Arcivescovo  Alfano,  e  non  parla  neppure 
del  comento  di  Matteo  Plateario  contemporaneo  del  M.  Saler- 
no ,  del  quale  cita  il  Compendium.  Laonde  tutto  concorre  a 
far  credere  che  il  M.  Bernardo  sia  stato  in  Salerno  dal  1150 
al  1160.  Una  sola  citazione  potrebbe  richiamare  in  dubbio 
quest'opoca,  ed  è  quella  del  Comento  sul  Viaiicum  del  M.  Gi- 
rardo,  Ma  noi  già  nella  Storia  documentala  della  Scuola  medi- 
ca di  Salerno  (pag.  402  e  seg.)  abbiam  dimostrato  quante  dub- 
biezze esistono  intorno  all'  epoca  in  cui  fiorirono  i  diversi  M. 
Gerardo;  abbiam  provato  che  nel  1184  esisteva  in  Salerno  un 
M.  Gerardo  Medico  e  milite;  e  da  ultimo  coloro  che  han  cer- 
cato determinare  l'epoca  del  Gerardo  Autore  delle  Glosse  sul 
Viaiicum  dalla  citazione  che  ne  fa  Bernardo  di  Gordon ,  non 
conoscevano  che  un  secolo  e  più  prima  di  costui  quelle  Glosse 
erano  state  citate  da  un  Bernardo  Provenzale, certamente  nou 
ancora  noto  al  Liltrè  che  scrive  su'  Medici  Gerardi. 

Io  debbo  la  copia  di  questo  trattato  importante  alla  corte- 
sia del  dot.  Darcmberg,  che  lo  trovò  in  Basilea  nel  1857.  Di- 
sgraziatamente anche  quel  Manoscritto  ha  presentato  difficol- 
tà insormontabili  cosi  per  le  frequenti  lagune  ,  che  per  la 
interpetrazione  del  senso,  e  per  la  ortografia  delle  parole. 
Noi  lo  abbiamo  pubblicato  fedelmente,  anche  ne'  suoi  errori, 
il  maggior  numero  de' quali  sembra  appartenere  più  al  copi- 
sta che  all'  Autore.  Come  quando,  per  esempio,  egli  mauca 
di  qualche  lettera  massime  della  m,  che  solevasi  in  quel  tem- 
po supplire  con  un  piccolo  tratto  superiore,  al  quale  non  a- 
vrà  badato,  scrivendo:  colupna  —  rcsupliva —  suina — plubum 
r—  svpscruni  —  tjumi,  eie.  Altre  volle  aggiunge  qualche  lei- 
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fera  f  e  questo  si  trova  più  conforme  all'  ortografia  del  tempo 
come:  ficcus  —  columpna  —  auflert,  etc.  Altre  volte  scambia 
le  lettere  come  n  per  mi  inmissus  —  inpregnare,  ec  ovvero 
il  e  per  I  (e  qui  ricordo  che  gli  antichi  manoscritti  adottano 
presso  a  poco  la  stessa  sigla  per  le  due  lettere) ,  come  :  recen- 
cia  —  accidencia  —  coeuncium  —  paciens  —  prohibencia  — 
genciana  —  tocius,  etc.  ovvero  V  y  per  t,  come:  coyre  ymar 
gines  —  ymagimlio  —  tybia,  etc. 

Le  quattro  citazioni  di  Cotone  si  riducono  a  tre ,  perchè 
due  riguardano  la  medesima  cosa,  cioè  V  uso  che  aveva  di  da- 
re col  succo  di  piantaggine  tutte  le  medicine  (p.  285.  312)  ; 
1'  altra  riguarda  una  curiosa  dottrina  sull'  azione  dell'  erba 
porcellana  (pag.  313);  e  la  terza  riguarda  il  modo  di  ammini- 
strare lo  sciroppo  acetoso.  Cosi  nell'Ars  medendi  pubblicata , 
quanto  nell'  eguale  trattato  più  esteso  la  prima  volta  stampato 
da  noi  nella  Col!.  Salem.  Voi.  IV,  quanto  ancora  nel  Compen- 
dio fatto  forse  da  un, discepolo  di  Cotone  (Colt.  Solerti.  Tom. 
II.  pag.  727)  ne* quali  trattati  Cofone  da  pratico  consumato 
espone  le  regole  di  una  ragionata  terapeutica ,  nulla  si  è  da 
noi  trovato  intorno  alle  dottrine  dal  M.  Bernardo:  attribuita  a 
Cofone ,  laonde  dobbiam  credere  che  costui  V  abbia  appresa 
per  tradizione,  o  da  altre  opere  del  Maestro  Salernitano  ,  o 
da  Codici  più  genuini  di  quelli  che  ora  si  sono  trovati.  Né  le 
due  citazioni  di  Nicolò  ,  sull'  Olio  mandragoralo  (p.  314) ,  e 
sulla  Benedetta  (p.  318)  corrispondono  esattamente  a  ciò  che 
ìi  Maestro  Salernitano  insegna  nel  suo  An  ti  dotarlo.  Altre  ci- 
tazioni del  Nicolò  riguardano  il  suo  voniuvo. 

Le  citazioni  dell'Arci  vescovo  Alfano  sono  da  attribuirsi  cer- 
tamente al  grande  Alfano  Medico  e  Poeta.  Esse  citazioni  proba- 
bilmente sono  state  fatte  sopra  tradizioni  raccolte  in  Salerno, 
quando  riguardano  alcune  pratiche  prestigiose,  che  non  pote- 
vano essere  state  scritte  da  queir  uomo  di  spiriti  superiori  e 
d'ingegno  privilegiato.  Il  modo  adottato  da  un  Arcivescovo  Sa- 
lernitano per  vomitare  (pag.  281),  non  sembra  appartenere  ad 
Alfano,  ma  sembra  doversi  riferire  all'  Arcivescovo  che  vive- 
va in  Salerno  ne'  tempi  in  cui  vi  studiava  Bernardo ,  cioè  o 
Guglielmo  I.  (f  115o),  o  piuttosto  Romualdo  li.  che  governò 
la  Chiesa  del  ìVò'à  al  1181.  La  favola  del  basilisco  attribuita 
ali'  Arcivescovo  Alfano  (p.  307)  probabilmente  era  a  quei 
tempi  nella  bocca  del  volgo.  L*  uso  della  menta  pesta  nell'a- 
ceto contro  i  lunibrici  è  ancora  pratica  volgare  fra  noi. 

Bernardo  cita  il  suo  Maestro  Salernitano ,  assai  frequente- 
mente, e  spesso  ne  cita  le  pratiche  private  con  la  formula  vi- 
di et  audivi  ex  mag.  Saturno  (317) ,  ovvero  magisler  metis  5a- 
lertius.  Probabilmente  intende  parlare  dello  stesso  Maestro 
quando  dice  che  il  suo  Maestro  Salernitano  adoperò  contro  la 
quartana  l' unzione  dell'  olio  di  ginepro  (p.  306). 
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Cita  nella  più  ampia  generalità  alcune  pratiche  anche  vol- 
gari de'  Salernitani;  come  quando  parla  dell'  uso  di  mischia- 
re  lo  zafferano  con  aceto  (pag.  288) ,  di  mischiare  i  fiori  di 
labrusca  col  musto  per  depurarlo  (p.  293),  un  costume  singo- 
lare per  eccitare  l'estro  venereo  (p.  300),  il  sumac  che  rice- 
vevano dalla  Palestina  e  della  Provenza  (p.  312).  Ricorda  gli 
Speziali  Salernitani ,  ed  anche  alcune  sostiluzioni  che  si  per- 
mettevano fare,  e  fra  le  altre  la  robtlia  prò  orobo  nella  tiriaca 
(p.  298),  una  sostanza  sconosciuta  per  l'epitimo  (p.  306),  ypo- 
quiitidon  prò  toxico  (p.  306),  la  cuscuta  per  l'epitimo  (p.  321), 
il  diarmagariton  per  lo  sequinanto  (p.  322),  e  dichiara  falsa 
la  teriaca  Salernitana  ,  perchè  non  vi  si  metto  1'  orobo  (p. 
321).  Da  ultimo  nell*  indicare  alcuni  nomi  volgari  ha  cura 
di  avvertire  che  in  quel  modo  Salerniianice  dicitur;  come  il 
mellone  farinato  (p.  315),  YArlago  chiamato  Cercello  (  p. 
315),  etc. 

Parla  ancora ,  e  più  volte,  di  un  pregiudizio  antico,  ricor- 
dato da  varii  scriiiori  Salernitani,  riguardo  ad  alcune  mo- 
struosità che  si  attribuivano  a  ciurmerle,  e  che  chiamansi  Fra- 
ter  Salemiianorum  (p.  328),  quadrupes  Salernitana  (p.  339), 
Arpia  (p.  289)  Da  ultimo  ricorda  ancora  che  ne'  monti  di  À- 
maia  si  trovava  una  certa  radice  con  la  quale  sofisticavasi  il 
Siloaloe. 

Più  frequenti  ancora  sono  le  citazioni  delle  pratiche  femi- 
nill  e  della  medicina  domestica  Salernitana.  Noi  abbiam  citato 
alcune  formolo  delle  Medichesse  Salernitane  a  pag.  203.  206 
207  della  Storia  documentala  delle  Scuola  Medica  di  Salerno, 
prese  alcune  dalla  Trolula,  altre  nelle  opere  de'Platearii  Cir- 
ca inttans,  e  Practica  brevis;  alle  quali  sarà  bene  di  aggiugne- 
re  quelle  riferite  dal  maestro  Bernardo,  che  sono  le  seguenti. 

1.  °  La  prima  sulla  radice  di  viticella  o  brionia  è  la  mede- 
sima di  quella  della  Trotula  (p.  2/3). 

2.  °  Le  hostia*  laudis  che  preparavano  col  latte  di  anabulla 
minore,  (p.  274.) 

3.  °  Mulieres  Salernitanae  dant  (cuphorbium)  pulverizatum 
cum  ovo  pueris  patientihus  rosulas,  id  est  maculas  rubeas  (p. 
277).  Anche  ora  fra  uoi  chiamansi  rosulc  (dal  colore)  i  pe- 
dignoni. 

A  °  Herba  canina  in  fomentis  posila  sanguinem  constringit 
adeo  ut  Mulieres  Salernitanae  longas  vulvas  habentes  se  la- 
vant  exterius,  et  coarclantur  interius  (p.  285). 

5.  °  Stercus  asini  comedunt  mulieres  Salernitanae  in  cris- 
pellis  et  dant  viris  suis  ut  melius  relineant  sperma  et  sic  con- 
cipiant  (p.  287). 

6.  °  Il  singolare  uso  di  mangiare  il  cuore  di  una  scrofa  far- 
cito di  alcune  orbe  per  dimenticare  i  morti,  (p.  288). 

7.  °MulìeresSalcrnitauac  radicem  spalulae  foetidae  coquunt 
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io  melic  ,  et  cum  incile  tali  upgunt  facies  suas  ,  et  rugae  ea- 
rum  removcnlur,  et  sic  facies  velularum  coguntur  Juvenesce- 
re(p.  290). 

8.  °  Una  preparazione  confortativa  detta  Avioìella([>.  302). 

9.  °  Un  unguento  pe*  malinconici  ,  gli  sciatici ,  i  paralitici 
(p.  303). 

10.  °  Una  salsa  per  provocar  Y  appetito  (p.  804). 

11.  °  Muliercs  Salernitanae  de  calamento  pulegio  lauro  fa- 
ciunt  fomentum  contra  frigiditatem  matricis  (  p.  304  ). 

12.  °  L'  uso  del  ciclamino  nelle  fisconie  spleniche  con  una 
formola  prestigiosa  diversa  da  quella  riportata  da  Plateario 
nel  Circa  instati*  (  p.  304  ). 

13.  °  La  formazione  di  una  gersa  o  cerussa  di  erbe  (p.  305). 

14.  "  Mulieres  Salernitanae  suffumigantur  cum  antimonio 
(  p.  308  ). 

15.  °  Mulieres  Salernitanae  pulvere  euforbii  rosas  asper- 
gentcs  oflerunt  eas  odorandas  juvenibus,  etstatim  sternutare 
incipiunt  (  p.  308  ). 

16.  °  Mulieres  Salernitanae  Umentes  de  aborsu  lapidem 
praegnantem  portant  sccum,  etc.  (p.  314). 

17.  "  Mulieres  Salernitanae  hi  die  Cineris  in  primo  ferculo 
comedunt  lactucellam  et  carduncellos  ut  in  quadragesima  il- 
la  non  desiccabuntur,  ncque  sitient  praeter  debitum  (p.  316). 

18.  °  Mulieres  Salernae  faciunt  fu  mi  gi  uni  de  foliis  olivae 
in  pueris  paraliticis  et  in  opilationc  cerebri  (p.  320). 

19.  °  Salernitae  coquunt  columbas  cum  glandibus  quos  co- 
mederunt  columbae ,  deinde  abstrabunt  glandes  a  stomacho 
et  comedunt  eas  ,  unde  rctentiva  virtus  mullum  confortatur 
(p.  320). 

In  questo  Comento  del  M.  Bernardo  si  trovano  ancora  ci- 
tati alcuni  versi  sia  della  Schola  Salernitana  ,  sia  di  Macro  , 
sia  ignoti.  1  versi  ebe  corrispondono  a'  num.  974 ,  1090  ,  e 
1103  della  nostra  Collezione  ,  e  che  Bernardo  cita  alle  pag. 
305 ,  285  e  328)  sono  nella  raccolta  Arnaldiana.  Il  verso 
913  (p.  302)  trovasi  nelle  antiche  raccolte,  ed  è  citato  fln  da 
Plateario.  1  versi  1178  1179  (p.  290)  sono  ancora  nell'  Al- 
phita.  Il  verso  1168  (p.  306)  trovasi  ancora- nelle  antiche 
raccolte.  1  versi  967  968  (  p.  288  )  sono  stati  da  noi  per  la 
prima  volta  rilevali  da  Bernardo,  come  in  Bernardo  abbiam 
letto  lo  prima  volta  i  due  seguenti  versi 

l'epa n us  est  nerba  quae  dat  lac  sat  quia  superba  (p.  296). 

Ut  frigidum  magnes  juvenes  sic  attrahit  agnes  (  p.  314  ). 

Ed  anche  il  seguente  verso  che  Bernardo  attribuisce  ad  un 
Bernardo  Silvastico  ,  o  forse  Silvalico ,  che  potrebbe  essere 
dell'  antica  nota  famiglia  Salernitana  ,  purché  non  sia  preso 
da  qualche  antico  Scrittore  di  cose  rustiche  : 

Macra  siligo  riget  fruiucnlaquc  plcua  tumescunt. 


Digitized  by  Google 


DE  INSTRUCTIONE  MEDICI  SECUNDUM  ARCHIHATHAEUrn 


INCIPIT  LI  BER  DE  INSTRLTTIONE  MEDICI  SECUNDUM  l 

ALQUIMATIIEUM. 

(1) vorba  tua  cnm  gaudio  suscipiant.  Deinde  precipies  urinani 
auferre:  Elsi  pulsus  mutatio  ipsum  egrotare  signifìcct,  ge- 
nns  laracn  egritudini  urina  melius  decìarat,  et  egri  cgrilu- 
dinem  non  solum  per  urinam  sed  cliam  per  pulsum  tum 
cognovissc  putahit. 

Cum  omnem  urinam  inspexeris  diu  attendas  colorem  sub- 
stanciam  quanlitalcm  et  contcntum  ctc.  quorum  diversttato 
diversa  egritudinum  cognoscas  genera  sicut  aulem  tractatu 
urinarum  docelur.  Deinde  egro  ab  ore  tuo  pendenti  sai u lem 
prora iltas.  Cum  autem  ab  ipso  recesseris  domeslicis  eius 
ipsum  dicas  raullum  laborare:  tunc  enim  si  liberatus  fuerit 
maioris  meriti  et  laudis  cris.  Si  vero  morlum  fuerit  testa- 
buntur  te  amici  sui  te  de  salute  eius  despcrasse.  Unum  pre- 
terea  rooneo  ne  eius  uxorera  vel  flliam  vel  ancillam  respicias 
oculo  cupido  ne  spccies  te  decipiat  mulieris:  bec  enim  ope- 
rationis  medicine  vel  operatoris  medici  cessant  cflcctum  ,  et 
excitant  alt  et  cooperantis  Dei  sentenliam  immu- 

tant  et  medicus  infirmo  eflkitur  honerosus  de  seipso  minus 
spera n lem.  Si  aulem  sermone  blandus  et  ritc  speclabilis  fue- 
ris  divino  expectes  auxilio  juvari. 

Cum  autem  ad  prandium,ut  fieri  solet,  qui  domui  presunt 
te  invitaverint,  non  te  inopportunum  ingeras,  ncc  in  mensa 
prìraura  locum  eligere,  licei  Sacerdoti  et  Medico  solet  primus 
accubitus  preparari  ;  potum  et  propinatimi  nullum  conteiu- 
nas  nec  cibos  vituperes  nec  fastidias  qui  forte  de  iure  et  ge- 
nere rusticano  pane  mi  Macco  ventris  esuricm  vix  consueve- 
ras  reflìcere.  Quod  si  feceris  hominura  animus  in  le  requie- 
scet  et  totus  in  tuas  laudes  prorumpat.  Cum  autem  fcrcula- 
rum  varietale  fuerit  intenlio  tua  occupata  per  aliquem  cir- 
cumslautium  sepc  infirmi  statura  requiras.  Quod  si  facies 
pi  uri  mura  de  te  infirmus  confidet,cum  videt  le  inter  delicias 
sui  oblivisci  non  posse. 

(1)  Ritrovato  dal  Darcmberg,  e  fatto  copiare  da  nn  Manoscritto  della 
Biblioteca  Imperiale ,  fondi  latini ,  n.°  7091,  dal  XIV  secolo,  in  carta- 
pecora. È  lo  stesso  del  trattato  anonimo  :  De  adcenlu  medici  ad  aegro- 
ftim,  più  esteso  e  con  molte  varianti.  Cosi  vien  riconosciuto  l' Autore 
di  quell'importante  trattalo.  Veggonsi  in  fine  le  nostre  osservazioni. 


334 

Cum  autem  a  cena  surgem  ad  egrum  intraveris  dicas  libi 
oplimc  fuisse  ministratimi,  de  quo  infirmus  valde  delectatur. 
quod  ad  hoc  valde  fucrat  sotlicitus.  Si  vero  tempus  cibandi 
infimi um  fuerit  ipsum  cibabis.  Tempus  autem  cibandi  eum 
oporlet  ut  eligas  in  interpolalis  quando  sunt  in  vera  quiete. 
In  continuis  quando  est  lempus  false  quietis,  quare  usque  ad 
creticam  declinationem  sine  febre  non  invenietur.  Et  notan- 
dum  quod  in  interpolalis  ante  accessionem  tanto  tempore  ci- 
bandi sunt  ut  cum  venerit  tempus  accessioni  s  ci  bus  ex  tolo 
sit  digestus,  aliler  natura  erit  in  duplici  bello  cum  escam  im- 
portune exhibilam  non  valcbit  digerere,  nec  hostem  poteri t 
superare.  Si  vero  accessio  febris  anlicipet  nec  ante  accessio- 
nem cibandi  ipso  opportunum  invenias:  expectando  accessio- 
nem cessavit  infirmimi  cibandi ,  quia  natura  et  bello  prece- 
denti et  hoslis  insultu  fatigata  nullum  bonus,  ex  cibo  sibi 
vulf  imponi,  sed  tanquam  post  triumphata  de  hoste  quictem 
desiderat.  Expecta  ergo  ad  cibandum  spatium  duarum  hora- 
rum  post  accessionem,  vcl  ad  minus  unius  hore. 

Cibabis  ergo  secundum  geuus  egriludinis  et  secundum  tem- 
pus anni,  et  secundum  etates,  varietur  etiam  qualltas  et  quan- 
titas  cibi.  Nam  ampliori  cibo  cibabis  patientem  in  interpolalis 
quam  in  continuis,  et  frigidiori  etiam  in  continuis  quam  in 
interpolata,  ampliori  in  byeme  et  in  vere,  minori  in  estate 
et  aulumpno  gravissime  cibos  ferant.  Considerami  etiam 
etates ,  quare  pueros  sepius  reGcies  quam  ìuvet  senes ,  quare 
in  eis  maior  fit  consumptio  propter  liquiditatem  humorum 
et  quare  indigent  naturali  augmento,  et  ubi  fit  cotidie  con- 
sumptio necesse  est  ut  cotidie  nutrimentodeperditarestauren- 
tur.  Senem  pauciori  cibo  reficies  propter  caloris  debilitatela 
et  virtutum  imbecillitatem.  Tandem  secundum  eius  consuetu- 
dinem,  quare  si  ampliori  et  grossiori  uti  consueverat  cibo  non 
erit  cibiequalis  exibitio,  sed  sorbili  si  ve  modica  dieta  uti. 
Inter  hec  timere  enim  te  oportet  ventris  constipationem  vel 
fluxum  vel  medium.  Quod  si  fluxus  fueris  a  grossiori  cibo  in- 
cipies,  ut  piris  coctanis,  sorbila,  mespila,  quia  grossicie  sua 
opilabunt  et  qualitatibus  suis  constipabunt.  Si  vero  constipa 
tio  fuerit  incipies  a  sorbilibus  et  lenientibus:  dabis  ergo  pro- 
na et  aqua  de  coctanis  prunorum  violaceorum;  deinde  grossa 
que  gravitate  sua  ea  cicius  etiam  compellunt  inferius.  Si  ve- 
ro inter  hec  medium  fuerit  a  subtilioribus  vel  liquidioribus 
tunc  incipies ,  quare  satis  utile  est  egro  et  preserva  tio  maioris 
nocumenti.  Si  ergo  ventris  procurans  officiura ,  quare  est  ibi 
superfluitatum  emiss  io  non  solum  nutritiva ,  sed  etiam  mem- 
bra alleviai.  Dabis  ergo  pruna  cocta  in  aqua  primo,  vel  gra- 
nata, vel  lac  amigdalarum,  quod  sic  prepara  bis:  Amigdale 
enucleale  ponanlur  in  aqua  calida  ut  rigore  corticum  lique- 
scente  possit  mundari;  deinde  terantur  fortiter  et  aliquantu- 
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lum  aque  frigide  apponatur,  et  omnia  slmili  moveanturet 
per  gausape  mundum  colentur,  et  quod  inde  cxierit  propine- 
tur.  Si  vero  decoquantur  aliquantulum  cum  mica  panis  per- 
fectlus  digeritur  quam  si  crudus  bibatur.  Nota  quod  postquam 
lac  amigdalarum  crit  ita  paratimi  debet  aliquantulum  dimit- 
1  itur  et  poslea  ex  su  din  n  do  vel  rum  penna  rcmoveri  u  ne  tu  osi - 
tas  que  est  in  superficie,  quare  fomentum  caloris  est.  Hoc  au~ 
tem  facito  quotiens  propinas  jus  ubi  gallina  estcocta,  vel 
aqua  ubi  resolvitur  mica  panis.  Deinde  dabis  farinam  ordet 
quod  sic  facies:  ordeum  bene  mundatum  aqua  frigida  infusum 
super  lapidcm  fricabis  fortiter  ut  exeorictur:  deinde  pistetur 
in  mortario,  vel  inler  molas  conteralur  in  grossiores  partes, 
et  hec  farina  opti  me  decoquatur,  et  ita  circa  finem  decoctio- 
ìiis  adile  aliquantulum  lactis  amigdalarum,  postea  ofieras  egro- 
tanli.  Si  vero  plisanum  facere  volueris  fac  isttid  ordei,  et  quod 
inde  exierit  erit  plisanum,  et  ei  in  potu  dabis.  Sivc  aqua  ubi 
posi t us  est  panis,  sive  aquam  bullilam  et  infrigidatam.  Nota 
quod  cibo  exislente  in  stomaebo  neque  aquam  istam  ncque 
sirupum  exbibebis  quia  ista  cogunt  cibaria  exire  indigesta, 
vel  digeslionem  retardant. 

Notandum  est  quod  prcterea  medico  in  principio  morbi 
cum  digestivis  oportet  obviare:  ipse  enim  est  ministcr  natu- 
re, nec  opera  ipsius  inmulari  debet  que  semper  debent  esse 
nobis  et  magistra  ;  sicut  enim  natura  ad  factendam 

crisim  et  ad  triumpliandum  de  morbo  vires  morbi  diminue- 
re  laborat  materiam  a  sua  prava  qualitate  alterando  ipsam  per 
membra  spargendo  ut  lotis  partibus  alterutrum  separatis  toto 
effectu  debilem  cxpulsionem  quam  intcndit  faeilius  celebrel: 
tunc  medicus  ad  ex  peli  ernia  m  materiam  se  debet  preparare, 
iuxta  illud  Ipocralis:  Digesta  medicari  etc.  Considerata  egri- 
tudinis  causa  variatur  digestiva  humorum,  nam  si  calida  fue- 
rit  causa  egritudinis  sirupum  dabis  acetosum.  Fit  hoc  modo: 
in  duabus  partibus  aceti  bulliat  tercia  pars  zucca  re  usque  ad 
terciam  vel  medietalem  consumptionis,  et  si  multum  spissum 
facere  volueris  plus  bulliat  et  aliquantulum  zuccare  addas. 
Hoc  autem  scias  quod  item  minus  erit  efficax  ad  dividendum, 
licet  sit  gustu  suavior.  Eodem  modo  fit  oxi  de  succo  granato- 
rum  aceto  et  zuccare.  Oximcl  sic  fit  simplex  :  de  duabus  par- 
tibus aceti  et  tercia  mellis  bene  despumati  ;  compositum  sic 
fit:  radicum  herbarum  scilicet  apii,  pelroselini,  scminis  bru- 
sci,  sparagi,  rafani,  scilicet  in  squilla  terantur  et  per  tres 
dies  in  aceto  dimittantur,  et  a  radicibus  prius  ejiciatur  sti- 
pites  interiores;  postmodum  colatis  mei  addatur,  vel  non  ci- 
cius  velut  facere,  radices  contrite  bullianlur  in  aceto  et  addito 
mei  le  fiat  oxi  mei.  Huius  digestiva  dabis  cum  aqua  calida  et 
in  mane  daulur  quando  non  inveniuntur  in  sto  macho  cruda 
cibaria  a  quibus  impediantur  et  virtus  eorum  debililetur  cum 
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aqua  calida  ut  eordm  sub  stanti  a  debilitetur ,.  et  Mpof  abho- 
minabilis  rcprimalur  et  fcces  dissolvantur.  Dcatur  autem  ista 
doncc  sigila  egestionis  appareant,  vel  emergant.  Quod  in  ori- 
na ctiam  modo  digeslionis  disccrnes  per  urinam  modo  dupli- 
ci ,  quia  aliquando  est  discolorata  et  tenui s ,  aliquando  spis- 
sa  :  si  ergo  a  principio  discolorata  est  et  tenuis  et  postmodam 
colorata  et  spissa  materiam  digestam  significai.  De  qnadam 
sciliect  cruditate  ad  digestionem  transisse ,  primo  enim  est 
materia  cruda  et  compacta  debilem  in  se  caloris  actionem  ac- 
ci piens  urinam  colorare  non  potcrat,  etquare  a  febre  tan- 
quam  compacta  parum  ante  nihil  cmittebat  quod  sui  admix- 
tionc  urinam  inspixarct.  Urina  crat  tenuis,  nunc  autem  eoo- 
perantibus  digeslivis  ab  exeoeta  materia  fiamma  maior  emit- 
titur  et  relaxata  terrcstritate  humorum  materia  egritudinis 
csscncialiter  admiscetur  urine ,  unde  videtur  coloratior  per 
totum  et  spissior  eflkilur.  Si  vero  discolorata  et  spissa  a  prin- 
cipio habeatur  perturbacionem  de  multitudine  superfluitatum 
dicimus  evenire,  quo  non  est  opere  nature  sed  vi  sinthoma- 
tis  urine  admisceatur.  Gum  autem  urina  maxime  sit  mixta 
spissa  residens  vero  atcnuatur  digestionem  humorum  signifi- 
cai et  stallini  propinquum.  Si  post  spissam ,  vero  altenuetur 
horum  duorura  unum  non  effugiet ,  quia  aut  hoc  sit  aut  de 
asccnsu  materici  aut  de  eius  consumptione  et  ideo  medicus 
in  iudicio.  eius  non  preceps  esse  debet  sed  tenuitatis  causam 
cum  diligentia  investiget.  Si  nocte  preterita  eger  vigiliarum 
instantia  laboraverit,  et  alicuius  extitit  de  ascensu  mate- 
rici aut  de  ipsius  consumptione  noveris  precessisse.  Si  er- 
go eger  compos  sui  erit  et  nocturna  et  naturalis  quies  pre- 
cesserit  dicas  febrem  aut  omnino  cessare  aut  manifestam  de- 
clinationem  haberc.  Notandum  quod  nos  damus  digestiva  ad 
antecedentem  materiam  dige renda m  et  non  ad  coniunctam, 
que  couiuncta  non  operatur  ad  egritudinem  faciendam  immo 
Tacit  cam,  et  impossibile  est  eam  a  sua  qualitate  alterari  nisi 
ad  eam  evacuami  a  ni  cum  minima  laboremus  materie ,  quare 
ipse  proprio  calore  consumitur  dum  accensionem  facit  et  in 
furoum  resolvitur,  antecedentem  causam  digerimus  post  dige- 
stionem evacuamur,  et  vos  in  singulis  diebus  indicativis  signa 
digestionis  attendentes  et  opere  nature  considcrantes ,  quare 
si  in  eis  maior  urine  copia  fucrit  diurcticis  insistimus  ($eces- 
sus  cum  mollitivis  [Ì)J  ut  aqua  decoctionis  prunorum  vìola- 
c  cor  uni  et  similium  :  inde  cnim  natura  iuvanda  est  unde  re- 
pi  t,  (undecumque  repil  natura,  eie.  Ypo  (2)). 

Aquam  diurcticam  facies  contra  cai id ani  materiam,  scilicet 
tempore  calido  et  etate  calida,  de  semine  citruli,  mellonis  , 

(1)  Nota  marginale. 

(2)  Nota  marginale. 
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cucumeris,  cucurbite  sic  semina  trita  bulliant  in  aqua,  vel 
super  ea  contrita  infundalur  aqua  fervens ,  semina  ablacten- 
tur  et  aqua  coletur  et  sic  eflìcacior  erit  aqua.  In  tempore  fri- 
gido et  etate  frigida  contra  frigidam  maleriam  detur  aqua  de- 
coctionis  seminis  apil,  petroselci,  sparagi,  vrusci,  vel  radi- 
ces  earum.  Si  vero  in  estate  de  frigida  liuteria  laboravcrit, 
vel  in  hyeme  de  calida  causa  ex  frigidis  quam  ex  calidis  a- 
quam  diureticam  preparelur.  Nota  quod  tnm  digestiva  quam 
evacuativa  dantur  contra  causam  antecedeiilem ,  conianta  e- 
nini  causa  proprio  calore  consumitur.  Deinde  in  furaum  fa- 
cienlem  febris  exolvitur  que  consumpta  si  anlecedens  est  di- 
gesta vel  evacuata  libcrabitur  infìrmus.  Item  nota  quot  per 
egriludinem  si  ergo  digestionis  materie  cognoscimus  per  an- 
licipationera  accessionis  per  acumen  afflictionis  per  diuturni - 
tatem  aflligendi  ;  boc  notandum  est  quod  sicut  ignis  nostri 
corporis  comparatur  igni  extcriori  sic  ignis  nostri  interioris 
materie  exterioris  ignis  est  comparanda.  Videmusénim  quan- 
do Ugna  sunt  viridia  ignis  tarde  in  eis  accenditur  et  propter 
eorum  eruditatelo  et  vi  ridi  tatem  modica  Damma  emittitur, 
sed  diuturna  caloris  aetionc  que  in  ai  ori  bus  partibus  resolulis 
in  fumum  siccitate  inducta  que  est  linia  caloris  rogus  maior 
eflìcitur,  sic  materia  nostri  ignis  cruda  existente  indigesta 
omnia  sinluomata  sunt  irobecilliora  dum  vero  caloris  actio- 
ne  diuturna  materia  succensior  fit  albior  (?)  et  in  febrilem 
dislcmperanliam  in  se  citius  suscipit  et  cicius  ardet  et  diucius 
succensio  perseverai,  quare  plus  de  materia  ad  aclionem  pa- 
ratur  quam  minus  parandi  remanel  et  status  egritudinis  ap- 
propincat,  poslpositio  vero  vel  remissio  vel  tarditas  afflictio- 
nis nullo  signo  digestionis  precedente  statum  narcat  (?)  esse 
remotum,  quod  si  viderit  medicus  nullo  modo  presumat  pre- 
parare. Quod  si  fecerit  et  morbus  prolixior  fuerìt  cum  indi- 
gestione medicine  subtilioribus  partibus  eductis  reliqua  vero 
tiunt  terreslres  et  infìrmus  debilior  cum  vice  malorum  hu- 
morum  boni  bumores  educuntur. 

Sciendum  enim  quod  sub  purgatione  flebotomia continetur, 
quam  in  principio  facimus  usque  ad  quatuor  vel  plus  usque 
ad  quinque  dies,  sccundum  illud  Ypocratis:  lnchoantibus  mor- 
bis  si  quid  videtur  movere  move,  lnstatu  vero  sclincium  ad- 
liiberc  melius  est  hanc  evacuationem  maxime  intclligimus 
per  flebotomiam,  a  quinto  vero  die  et  antea  id  faccre  non  con- 
suevimus,  quod  subtracto  sanguine  fomento  caloris  neque  de- 
bilitatur  infìrmus  febrili  calore  coactus  est  ad  flebotomiam 
faciendam.  Considerare  oportet  vires  egri ,  etatem,  temporis 
quanlitatem  et  situs  regionis.  Etatem  attendimus,  quia  scnes 
et  pueros  non  invenimus  ad  flebotomiam  ydoneos.  Aliter  ta- 
men  et  aliter  quia  in  pueris  spiritus  est  modicus  et  subtilis1 
et  aperta  vena  facile  evaporai  et  quia  rcparationc  perdi tarum 
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indigeni  et  augmento  subtracto  sanguine,  fomento  scilicet  ca- 
loris,  calor  naturalis  exlinguilur  et  propter  defectum  spiri- 
luum  morlificclur  infirmus.  Vires  consideramus  infirmi  (ma- 
re si  debilis  est  ad  ferendam  egritudinem,  et  ex  egritudine  ma- 
gis  debilitetur  non  est  flebotomandus  ne  extracto  sanguine  In- 
ter manus  medici  resolvatur.  Quod  si  fiat  quod  inde  sequatnr 
videris.  Te m pus  anni  consideremus  quia  in  vehemenli  calore 
parum  aut  nihil  sanguinis  detrahatur,  quia  si  multum  detra- 
hilur  aut  furiosa  materia  strictiora  pétens  inducit  alienatio- 
nem  aut  propter  venarum  et  arteriarum  inanitionem  ,  et  ne 
verius  (1)  desiccatis  et  conslrictis  sequalur  spasmus  de  inani- 
tione  aut  ex  siccitate  febris  sit  ardentior  et  sinthomata  ulti- 
mantur.  Egro  in  nimis  frigido  tempore  parum  aut  nichil  san- 
guinis trahetur  quia  frigidi  aeris  inspiratione  nisi  sanguine 
foveantur  membra  morti ficantur,  et  secundum  hoc  regionem 
attendi raus.  Nota  quod  a  principio  autumpni  usque  ad  prin- 
cipium  veris  de  sinistro  brachio  sanguincm  cxtrahimus  quìa 
in  iis  temporibus  in  sinistra  parte  humiditas  et  frigiditas  re- 
gnant  et  humidant,  a  principio  veris  in  antea  de  dextro  bra- 
chio  quia  in  illa  parte  calidi  generantur  humores,  et  propter 
passiones  cercbri  cephalicam  venam  incidimus,  propter  spiri- 
tualium  morbos  mediani ,  propter  egritudinem  nutritivorum 
epalicam. 

Cum  ergo  cgrotantem  flebotomare  volucris  presente*  abice 
Fecuritatem  inducas,  fluentis  sanguinis  colorcm  attcndas ,  ubi 
si  fieri  potest  tandiu  detrahatur  sanguis  color  majus  in  bo- 
num  mutetur,  et  si  de  cephalica  vena  incidalur,  caput  facies 
et  col  Inni  fricetur  et  prematur  usque  ad  humerum.  Si  vero 
media  fricentur  et  premantur  pectus  et  scapule ,  et  non  tus- 
siat  precipe.  Si  vero  epatica  t  nutritiva  manibus  fricentur  et 
ìllius  parlis  in  qua  fit  flebotomia  corpus  vel  crus  aliquantu- 
Jum  sublevelur  si  ìllius  fiat  compressio  et  intcrdum  digito  ap- 
posito fliien toni  repelles  sanguincm  ut  itcrum  impctuosius  po- 
.stea  cu rrens  nociva  que  sunt  in  venis  expellas  facilius,  et 
quia  bic  modus  flcbotomandi  egrum  debilitai  cum  multa  spi- 
rìtuum  fìat  evaporatio  de  sanguine,  extra  ad  nares  appone 
aquam  rosaceam  vel  violacea  ni  vel  mirti  nani  secundum  quod 
tempus  exigit:  ut  fiat  spirituum  reparalio.  de  aqua  frìgida 
irrorabis  facicm  ut  spiri tus  ad  interiora  revocali  confortent 
spiritualia.  lam  sanguine  suflìcienter  extracto  et  ligato  bra- 
chio  manum  tuam  aqua  frigida  infusam  superpones  ubi  non 
est  ligatum  usque  ad  humerum,  hoc  enim  confluentem  san- 
guinem  et  illius  partis  tumorem  sive  gravedinem  probi bet. 
Hoc  facto  sirupum  rosaceum  vel  mulsam  vel  sirupum  v  iola- 
ceum  cum  aqua  frigida  propinabis  infirmo ,  ni  si  egritudo  sit 

[i)Ne  verius  aggiunlo  in  interlinea  con  diverso  inchiostro. 
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reumatica.  Quod  sì  sic  dabis  penidias  distemperatas  cum  aqua 
ordei.  Si  vero  non  flunt  dabis  lac  amigdalarum  vcl  micam  pa- 
nia in  aqua  resolutam  :  bic  enim  potus  stomachum  conforlan- 
et  sanguine  abstracto  non  pernii ttunt  coleram  acuì.  Aer  aut 
tem  debet  fieri  obscurus  ac  per  disgregationem  clarilatis  ae- 
ris  evanesGant  visibiles  spiritus.  Dabet  etiam  aliquantulum 
infrigidari  domus  artificialiler  maxime  si  aer  sit  calidus , 
aspergatur  itaque  pavimentum  frigidisberbis,frondibus, mir- 
to, salicis,  pampinis  vitis ,  gladioli,  junci,  quercns;  aqua 
etiam  de  vase  currat  ut  aer  infrigidalur.  Domus  in  qua  in- 
firmus  moratur  portas  et  fenestras  habeat  versus  septemtrio- 
nem  ne  aliqua  frigidositate  pulrcditiis  aer  quem  inspirai  in- 
ficiatur.  Nola  quod  flebotomia  propter  duo  fit:  ubi  aliquam 
egritudinem  materiam  per  artificialem  detrahamus  purgatio- 
nem  ut  fit  in  sipocbis  et  in  aliis  continuis ,  vel  ut  eger  a  ma- 
lori periculo  preservemus.  Cum  videmus  ipsum  plectoricum 
venas  turgidas  et  inflatas  babentem  membra  gravia  et  ponde- 
rosa ad  molimi ,  que  omnia  dieta  larga  precedente  maiora, 
pericola  minuanlur  et  maxime  ex  resolutionibus  et  acris  di- 
stemperanlia  distemperatts  spirilibus  et  humores  venarum 
parati  sunt  distemperari. 

Datis  igitur  digeslivis  in  diebus  indicativis  atendas  utrum 
natura  operatur  et  lune  iudicalur  quid  sit  futurum ,  et  si  ante 
creltcum  diem  nulla  signa  digestionis  vidcris  scias  in  eretico 
die  aut  nou  fu  tura  in  crisim  aut  si  fìat  non  erit  in  materie  sed 
in  vi  sintbomatis  secundum  illud  Ypocralis:  alleviatis  non  se- 
cundum  rationem  nou  oportet  credere.  Verum  in  principio 
8i  fieri  potestubi  precedente  opere  nature  medicinam  laxati- 
vam  non  delis  ;  si  autem  natura  totam  materiam  nocivam 
cxpellat  similiter  non  des,  unde  Ypocras:  non  oportet  novum 
tacere  etc.  Materiam  vero  totam  opere  nature  expulsam  esse 
cognoscimus  per  urine  tenuitatem;  per  pulsuum  inanilionem 
et  perfecta  crisi  cessat  fastidium  quo  infestabatur  infirmus, 
pulsus  in  quadam  cadit  quiete  raritate  etiam  urina  discolora- 
ta, et  quiete  simili  nocturna.  Sed  quia  infirmi  veneno  ine- 
briati avaritie  dum  vìdent  sine  medici  auxilio  naturam  triun- 
phare  de  morbo  meritum  medici  rclrahunt  et  rctardant ,  di- 
centes:  quid  fecit  medicus?  Ut  ab  ista  opinione  mutentur, 
sirupis  inunctionibus  foinenlis  videamur  adducerc  salulem 
quod  natura  adduxit,  et  in  alterius  sic  intremus  laborem  di- 
centes  :  postmodum  morbum  graviorem  faciendum  insultum 
nisi  ei,  medicine  auxilio,  subveniatur,  et  sic  quod  nature 
fuerat  medico  subscribatur.  Si  vero  die  eretica  ad  veniente  na- 
tura crisim  perfectam  non  potuit  operari  tamen  aliquid  ducit 
a  corpore,  tum,  o  medice,  iuva  naturam,  ut  quod  natura  non 
fecit  tuum  artificium  efficiat,  et  que  remanserit  educas,  ut 
natura  incepit. 
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Considera  diversa  genera  etisia  fatata  sectmdam  posUi<mem 

materie,  nam  si  fiunt  in  ore  stomachi,  abhominatio,  prurt* 
tus  labiorum ,  citatio  et  maxime  inferiori»  labii ,  tinnitila  ao- 
rium,  dolor  augmentatur  in  fronte,  futuram  crisim  per  vo- 
mitami pronunciabis.  Si  vero  dolor  intesti nomm ,  inflatìo  ven- 
tris  et  latenim  gravi  la s  maxime  snb  limbi  lieo  ,  inferins  per 
secessnm  futuram  crisim  expectabis.  Si  vero  dolor  lumborum 
augmentatur  egestione  modica  existente ,  per  urinata  fiet  cri- 
sis ,  maxime  si  sit  gravi  tas  pectinis  et  tumor.  Si  vero  in  ano 
est  mordicatio  nimia  et  punctura ,  crisis  fit  per  emorroydas , 
maxime  si  eas  consuevit  habere.  In  mulieribus  per  menstrua 
si  gravitas  lumborum  est  et  femorum  et  coxarum,  et  sit  tem- 
pra menstruorum,  advenit.  Dolor  fronti  et  timporum,  exten- 
tio  venarum.  virus  perturba  tio,  pruritus  narium,  sanguinem 
de  naribus  Onere  denunciai.  SuperOciei  corporis  mordicatio, 
saltas  et  quedam  iactitatio  et  in  superficie  maior  calor,  sudo- 
rem  promittit,  et  de  hiis  certiores  erimus  adveniente  die  ere- 
tico indicativo.  Si  precedenti  die  indicationistalia  emersero nt 
valde  necessarium  est  ad  cognitionem  ut  offeras  opem  labo- 
ranti  natura.  Nam  si  vomitus  dato  sirupo  acetoso  vel  aqua  fri- 
gida sive  calida  digitis  vel  penna  in  ore  missis  iuvetur  natu- 
ra. Si  vero  per  secessum  moveatur  venter  cum  oleo  violaceo 
inungatur,  cataplasmatur  cum  malva  semine  lini  et 

fenugreco.  Et  nota  quod  ego  insti  tutor  ad  digerendam  mate- 
Tiam  superponendo  ea  bullita  in  aqua  membro  in  quo  cooti- 
netur  materia  digerenda ,  quia  hec  laxant  humores  et  elar- 
gant  meatus.  Si  vero  per  urinam  dabitur  aqua  calida  in  quo 
sillium  ani  triferam  si  vero  (1)  per  emorroydam  et  ipse 
fuerint  turgide  nec  tamen  sanguinem  emisserint  flebotomum 
apponas  vel  sanguisuggas.  Si  sanguis  fluens  e  naribus  signa 
appareant  nec  tamen  sanguinem  emiserint  flebotomum  appo- 
nas vel  sanguisuggas.  Si  sanguinis  fluxus  a  naribus  signa  ap- 
pareant nec  tamen  sanguis  fluxerit  cum  setis  porcinis  in  mo- 
dum  crucis  in  aliquo  Ugno  positis  frequenter  movendo  lignum 
Inter  nares  et  venas  narium  rumpens  sanguinem  provocabis. 
Si  vero  per  menstrua  malvas  bullitas  in  aqua  matrici  super- 
ponas  ((2)  et  pessarium  de  melle  et  nigella  impone).  Si  vero 
per  sudorem  egrum  Cooper ies  urceolum  in  se  habentemaquam 
ferventem  undique  involutum  panno  iuxta  se  teneat  sub  pan- 
fi)  A  f)iè  di  pagina  e  di  altro  carattere  trovati  nel  Codice  la  se- 
guente :  Nota  qood  si  materia  mala  est  in  capile  seu  in  ccrebro  de- 
bet  evacuare  per  os  aut  per  nares  com  gargarisraalibus  ;  si  inoro 
stomachi  cum  voroilu  ;  si  io  spirìtualibus  cum  lussi  et  spato  »  si 
in  fundo  stomachi  aut  in  inlesUnis  per  secessum  ;  si  io  sima  vel  ia 
gibbo  epatis  vel  in  urioalibus  oris  per  urinam  ;  si  in  matrice  per 
volvam  ;  si  sub  cute  per  sudorem  :  si  in  venia  per  flebotomiara. 
(2)  Nota  marginale. 
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nis  paciens  ut  eius  vapore  apertis  poris  sudor  provocetur.  Et 
nota  quod  si  eger  eonsuevlt  cito  sudare  in  sani  tate  non  debet 
multum  pannis  cooperi  ri ,  quia  poris  immoderate  apertis  hu- 
mores  in  fumositates  evaporatami,  et  ita  sudor  emerget  nul- 
lus,  unde  vos  videritìs  multos  magis  sudantes  cum  solo  lin- 
theamine  quara  cum  multis  cooperimentis.  Si  vero  est  quod 
in  verecrisim  per  fluxum  sanguinis  a  nari  bus  magis  expecta- 
bis ,  quia  de  proprietate  te m poris  sangUis  habundat  et  in  eo- 
dcm  vere  magis  flebotomiam  fieri  precipimus.  In  estate  vero 
sudorem  vel  vomitum  expectabis.  Sudorem  quia  calore  aeris 
circumdante  pori  sunt  aperti;  vomitum  quia  de  caliditatetem- 
poris  calidi  et  leves  humores  habundant  in  ore  stomachi ,  et 
ideo  in  estate  expectare  vel  dare  vomitum  consuevlmus,  se- 
cundum  illud:  Estate  oportet  purgare  super ius,  et  maxime 
calidi  aeris  finspiratione  spirituales  meatus  fiunt  latiores.  Au- 
tumpno  et  hyeme  erisim  per  urinam  vel  per  secessum  expe- 
ctabis ,  quia  frigido  aere  circumdante  eonstrictio  pori  et  eo- 
dero  subintrante  spiritual ibus  infrigidalis  in  hiis  temporibus 
frigidi  generantur  humores  nec  educi  per  vomitum ,  nec  pa- 
rati sunt  per  sudorem  erumpere  et  ideo  in  hyeme  cum  diure- 
ticis  et  per  inferiora  laxantibus  subveniendum  est.  Sciendum 
vero  est  quod  crisis  computatio  aiiquando  fil  per  ter  nari  uni, 
aliquando  per  quaternarium.  Si  ergo  fortis  est  quod  per  fa- 
mem  ((1)  in  aliis:  formam)  ejus  ((2)  et  foriem)  raotum  coge- 
tur,  et  si  materia  pauca  quod  ex  hoc  perpendes,  quia  opera- 
tiones  virtutum  sunt  perfecte  et  veuarum  non  est  plenitudo 
nec  superfluitatum  multitudo;  et  si  materia  cito  digerilur , 
quod  per  nature  inspissationem  et  velocem  anticipationem  ac- 
cess ionis  ((3)  digestioni*)  et  acumino  ((4)  vel  longioritaté)  affli  - 
ctionis  cognosces ,  videlicct  omnibus  hiis  concurrentibus  per 
ternarium  et  cito  scies  egritudinem  terminari.  Si  vero  quedam 
adsunt  et  non  omnia  per  ternarium  tarde  terminabitur.  Sed 
tamen  semper  et  principalitor  ad  nec  fortiludo  virtutis  vel 
egrìtudinis  exigetur  debililas.  Si  vero  e  contra  accidat  per 
quaternarium  egritudo  terminabitur,  sed  tamen  tarde  omni- 
bus concurrentibus  videlicet  debilitate  virtutis  mullitudine 
materiei  compactione  illius,  sic  aliquibus  deficientibus  cito. 
Si  tamen  nature  debililas  exigitur  incitare  sepius  per  terna- 
rium et  cito  calore  poris  apertis  raritalibus  determinalionem 
egriludinis  expectabis.  In  yeme  vero  per  quartanarium  et  tar- 
dius  poris  aeris  frigidilale  constrictis  adveniente  die  eretico 
signis  preeedenlibus  digestioni*  si  in  noclc  precedenti  diem 


(f  )  Nota  marginale. 

(2)  Correzione  interlineare. 

(3)  Nota  marginale, 
(i)  Nota  marginale. 
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crcliciim  cgcr  sit  alienus,  et  vipliarum  instacela  lahoret, 
nulla  te  desperatio  perturbo!.  Quod  si  recesseris  alias  in  la- 
bore tuo  intrabit  et  laboris  tul  fruclus  percipiet.  Timeas  er- 
go sed  noli  desperarc  quare  hoc  fit  de  divisione  materici  per 
membra ,  cum  natura  prcparat  se  ad  faciendam  crisim.  Si  ve- 
ro boc  Oerent  nullo  signo  digestionis  precedente  snspectasic 
essent,  quia  vi  sinthomatum  et  non  vi  nature  acciderent. 

Si  ergo  facta  crisi  aliquid  remanserit  quod  sit  educendum 
educetis  cum  decoctionibus  pilluliset  elecluariis  competenti- 
bus.  In  estate  ergo  et  maxime  regione  calida  scamoneatas  me- 
dicinas  probi  beni  us  dare  et  hiis  qui  facile  purgantur,  et  quo- 
rum egestiones  sunt  colerico  et  quibus  epar  est  de  consuetu- 
dine calefactum.  Dabis  ergo  decoctionem,  quam  sic  facies: 
pruna  violacea  bulliant  in  aqua  et  in  illa  colatura  resolvatur 
5j  et  s.  tamarindi ,  cassie  flstule  ^  s.  et  sorum  colabit,  et  ap- 
ponatur  §      mirabolani  citrini,  et  tota  nocte  dimittas  sub 
divo  si  fieri  potest:  et  mane  colatum  dabis.  In  mane  debetdari 
magis  quam  in  nocte  quia  in  interioribus  calor  mulliplicatur 
in  nocte,  liquidala  nr. ateriam  facile  exsolveret  magis  in  ma- 
ne quam  in  meridie,  quia  in  mane  ex  frigid itale  notturna  aeris 
nutritiva  sunt  fortiora ,  et  est  aliud  quod  non  in  merìdie  da- 
retur  decoctio  eger  tota  die  si  audeat  comedere.  Debemus  au- 
tem  indecoctioneponeremirabolanos  qui  sunt graviorcs  visco- 
siores,  et  qui  viscositate  sua  vix  possunt  pulverizari.  Data  de- 
cozione stalim  os  lavetur  cum  frigida,  detur  aliquantulum  si- 
rupi  vel  zucca  re  ad  potandum  ut  tollatur  malus  sopor.  Ma- 
sticetur  autem  pomuin  vel  fenugrecum  vel  menta.  Ligentur 
etiam  brachi  a  ut  per  talem  stricturam  stomachus  constringa- 
tur,  et  ut  spiri  tus  et  fumosi tatos  currant  ad  locum  strictum, 
et  minor  motus  circa  naturalia  sit ,  et  ibi  facilius  retineatur. 
laceat  ergo  paciens  supinus,  capite  aliquantulum  elevato  ut 
eructationes  apprehendat,  nares  et  os  aperiat  ut  omnis  abho- 
minabilis  fumositas  evanescat.  Cum  autem  ceperit  sellare  sua 
viter  ducatur  ad  sellam  ad  quatuor  vel  quinque  assellationes 
conatur;  postea  vero  de  aqua  frigida  bibat  et  cum  urinare 
jam  cessabit  ducere ,  bibita  aqua  frigida  vel  calida  digitis  in 
ore  missis  vomitus  provocctur ,  quare  quod  altractum  est  per 
medici nam  sic  evacuatur  ;  si  retineatur  digestionem  et  alias 
opcrationcs  impedit.  Quo  facto  cibos  parabis;  sed  si  febris 
non  fuerit  dabis  pullum  elixum ,  aves  minores  et  vinum  al- 
bum limpbatum.  Si  vero  febris  adirne  permanserit  consuetam 
dabis  escaro.  Si  valde  erit  debilis  extremitates  alarum  pulii 
elixi ,  vel  facies  galli  nam  in  aqua  dulcissime  coqui  et  postea 
eam  in  roortario  positam  simul  cum  mica  panis  contere  om- 
nino  et  proicies  aliquantulum  desuper  iuris  ubi  cocta  fuerit 
gallina  et  colabis  fortiter  torquendo,  et  quod  exierit  deraitti 
tur  ubi  residcat  ;  et  uucluosum  quod  supernataverit  prohi- 
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cus,  ideo  quod  si  vinnm  non  l>i  berli  nicliil  comoderei  sic  eum 
decipies.  Accipe  forte  acelum  et  inde  lavct  linguam  quasi  sor- 
des  extergendo  ,  ut  lingua  saporem  aceti  accipiet;  deinde  di- 
gito* infusos  in  forti  vino  ((1)  ad  nares  egri  ducat  quasi  inde 
tollens  aliquid  et  postea  in  cipho  madidato  vino)  ponas  sue- 
cum  mali  granati  acetum  vel  aquam  vel  tuicam  panis  combu- 
stam  post  infusam  modico  aceto  vel  vino ,  et  cum  biberit  au- 
feras.ei  ciphum  ne  totum  bibat,  et  post  liec  exliraabit  sevi- 
num  bibisse,  quod  ei  cum  timore  propines:  sic  memini  de-  * 
cepisse  quemdam  coraitem.  Septem  diebus  non  solum  cum 
decoctionibus ,  verum  etiara  cum  sirupis  laxativis  reiuanen- 
lem  purgabis  urinara. 

De  sirupo  laxalioo  quomodo  fit. 

Slrupus  laxativus  sic  fit:  semina  citruli  melonis  cueumeris 
ei  cucurbite  et  aliquanlulum  polipodii  si  vis  purgare  flegma, 
sandali  albi  et  ruhei,  faeias  in  aqua  bui  li  re  et  colata  aqua  ad- 
des  zucca  rum,  sic  preparatum  zuccarum  pulverizabis,  pulve- 
rem  confìcias  eum  albumine  ovi  et  imponcns  infra  dieta  aqua 
et  cum  bene  coctum  fuerit  appones  reubarbari  postquarn 
sirupus  erit  clarissimus,  quem  propinahis  cum  aqua  frigida 
et  cave  ne  cum  dederis  cibus  sit  in  stomacho.  In  hyeme  da- 
l)is  pillulas  et  clectuaria,  pillulas  sero,  ut  in  nocte  calore  re- 
vocalo ad  interiora,  ut  solida  substantia  pillularum  dissolva - 
tur;  a  media  nocte  in  antea  dabis  electuaria ,  ut  oxi ,  Infera 
sarracenica,  elecluarium  frigidum,  vel  elcctuarium  de  succo 
to.  et  si  forte  hec  simplicia  vel  scamoneata  in  pondera 
tres  vel  quatuor  9,  scamonea  m  si  tri  tara  cum  decem  granis 
mastici s  in  pomo  concavato  obvoluto  in  pasta  fac  bullire  et 
postea  cum  electuario  confìcias,  vel  quod  est  melius  scamo- 
neam  et  masticcn  si  pulverizatum  ligabis  in  panno  lineo  sub- 
tili  et  ponas  in  aqua  tepida  et  mane  proiecto  panno  quod  in 
vase  remanebit  quasi  lac  accipias  et  inde  confìcias  eleclua- 
rium. 

Considerare  nos  oportet  horas  in  quihus  natura  operatur 
crisim,ut  inillis  horis  scquentibusnullamdemusroedicinain. 
Verbi  gratia  prima  septimana  secundum  lpocratem  babetsex 
dies  integros  et  xvj  lioras  dimidiam  ,  finitis  ili is  sex  diebus 
et  xvj  horis  6upra  cibum  nullam  infirmo  debemus  dare  me- 
dicinam.  Secunda  septimana  babel  vj  dies  et  xvj  horcs  et  di- 
midiam, de  xiiij  et  viij  de  xiij  que  remanent  propter  octo 
que  remanserunt  de  septimana,  in  quibus  horis  cxpeclabis 
crisim  et  non  dabis  medicinam.  Simililer  lercia  septimana  ha- 
bet  vj  dies  integros  el  xvj  horas  ut  xvj  sumantur  in  octo  vj 
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dici,  el  sic  et  sic  de  ceteris  usque  ad  xx  vicesimus  habetxvj 
horas  in  quibus  expectabis  crisim  et  nullam  medie inam  laxa- 
tivam  dabis.  Sic  in  secundo  xx  dies  et  hora  considerabìs  tam 
in  opere  nature  quam  in  nostro  artificio. 

Preterea  nos  oportet  considerare  non  solum  egritudlnes  ve* 
Tum  sinthomata  egritudinis.  Dicuntur  autero  sinthomata  pra- 
va accidentia  que  ex  qualitate  et  quantitate  materie  sepfias  ac- 
cidunt.  Sunt  autem  sinthomata  hec:  constipatio  ventris  vel  u* 
rine,  fluxus  ventris  nimius,  6ltis  nimia,  vigiliaram  inslan- 
cia ,  falsus  sompnus  sive  oppressio,  dolor  nimius  (  (1)  vel  vo- 
mitus).  ventris  constipatio  maxime  fit  in  febrìbus  liquidiori- 
bus  partibus  superfluitatum  colore febrili  consnmptis  rellqum 
condensatur  et  transit  in  squibala,  hiis  enim  suppositoriis 
Vel  clisteribus  sobvenimùs.  Suppositoria  sic  facies:  accipe  mei 
et  in  sartagine  vel  tegula  calida  frixa  vel  torrefac ,  et  pulve- 
Tem  salis  admisce,  et  move  quousque  spissum  sii  f  et  infor- 
ma in  aqua  (sic)  quasi  tuellum  longum  et  rotundum  in  quan- 
titate minoris  digiti  ut  non  magis  sit  mordi  cali  vuoi,  appone 
stcrcora  muris  pulverizata  et  pone  iu  loco  ut  perflct  ventus 
ut  infrigidetur  et  condemsetur  et  induratur,  vel  de  solo  felle 
laurino  vel  de  grano  salis  vel  de  tirso  caulium  inuncto  in  sa- 
pone saracenico  vel  mercurialem  tritarli  super  tegula m  cale- 
factam  suppone,  hoc  enim  mundificat  pud! cu m  circulum  et 
intestina,  quando  sunt  sensibilia  mordicantur,  mordicata  mo- 
fventur  ad  exteriora  ((2)  stcrcora)  expellenda. 

Clistere  prius  facies  mollitivum  quasi  materie  digesti v uni, 
deinde  mordicativum.  Nam  si  a  principio  feceris  mordicati- 
vum  siccitatem  illius  quod  intromittitur  cooperante  compa- 
ctione  superfluitatum  fiet  totum  terrestre.  Clistere  moli  iti  vuoi 
sic  facies:  malva,  pruna  ,  herba  viole ,  mercorialis  in  aqua 
colata  tepeficiatur  (3).  Cum  autem  clistere  intromittitur  facias 
paciens,  capite  deflexo,  nati  bus  elevatis  mane  os  teneat  aper- 
tum  et  non  loquatur  ne  a  spirituatibus  concipienlibus  flatum 
nutritiva  comprimantur ,  et  autequam  intromittatur  intinge 
capud  illius  multum  in  oleo,  vel  in  alia  re  unctuosa  et  tor- 
quendo  intromittas ,  ne  recte  impellendo  findat  intestina. 
Postquam  autem  clistere  intromiseris  obturato  pudico  ci  renio 
egrum  a  pedi  bus  leves  atque  concutias,  ut  quod  est  intromis- 
sum  per  clistere  ascenda!  et  feci  bus  admisceatur  et  ali  quando 
super  dextrum  latus,  aliquando  super  sinistrami  facias  egrum 
iacere,  et  venlrem  manibus  moveas  quamdiu  poterit  tolera- 

(1)  Aggiunzione  marginale. 

(2)  In  margine. 

(3)  Nel  margine  vi  è  segnala  questa  nota:  Si  non  habentur  iste  her- 
be fac  cum  aliis  mollilivis ,  ut  de  n  rodio  trinar  um  aul  carotala,  aut 
cum  aqua  tepida  oleo  violaceo  et  s  milibus. 
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te ,  postea  surgat  ad  sellam  nec  dimittas  ipsum  mullurn  mo- 
rari  super  sellam,  ut  ab  co  quod  rem  a  net  niagls  feces  in  in- 
testinìs  dissolvantur  et  intestina  copiosius  round  ificentur,  vel 
acclpe  fenugrecum,  semen  lini,  raaìvas  et  fac  bullirc  in  aqua 
salsa  vel  salmacina ;  deinde  cola  et  aliquanlulom  ((1)  id  est 
modicum)  adde  butiri  recentis  si  ne  sale  et  prius  incorpora  bu- 
tirum  cum  mede  et  postea  simili  misceas  et  iterura  cola  et 
misce  vel  sulphur  et  predictas  herbas  et  polipodium  fac  bui- 
lire  in  aqua  salsa  v  et  addito  melle  et  oleo  cum  succo  mercu- 
rialis  ut  diximus  per  clistere  inice,  et  hoc  est  aliquantulum 
mordicativum  propter  succum  mercuriaiis  et  polipodii  et  si 
vis  facere  mordicativum  coloquintara  in  aqua  salsa  fac  bulli- 
re  et  resolve  aliquantulum  salisgemme  et  fellis  lauri  et  de  com- 
posi lis  medicinis  fac  clistere  mordicativum ,  adde  yeralogo- 
dium,  theodericon  emperiston  vel  ancordinon,  catbolicon 
imperiale,  benedicta,  y  era  pigra  resolutis  in  aqua  salsa:  sic 
facimns  apopleticis,  epilepticis ,  letargicis.  Et  nota  quod  isla 
clisleria  mordicativa  in  acutis  febribusintromitti  nondebeant. 
Preci  pini  us  ergo  in  nimis  consti  par  ioni  bus  nullora  dare  me- 
dicinam  laxativam  et  maxime  dissolulivam  nisi  prius  corpo- 
re  per  clistere  paralo  ad  fluxum.  SI  vero  fluxus  ventris  fuerit 
ni  mi  us ,  datis  constrictivis  tam  in  medicinis  quam  in  poti  bus 
quam  cibis  et  precedente  purgatione  ex  expicitiva(sic)scilicet 
cum  aqua  rosacea  vel  pluviali,  dolore  existente ab umbilico  in- 
ferius  egestione  colerica  vel  sanguinea  cura  clisteri  bus  supra- 
dictis  subvenialis,  post  fac  clistere  mordicativum  ((2)  velmun- 
(ìifica(ivum)  post  conslrictivum ,  quia  ut  consolidentur  vulne- 
ra oportet  ut  prius  inundifìcentur.  Mundifìcativum  clistere  sic 
facies:  Ordeum  pistatum  et  bene  mundatum  fac  diu  bullire  in 
aqua  calida  et  postea  quod  liquidimi  erit  in  tali  aqua  proicias 
6pissum  autem  per  pannum  cola  et  extorque  et  que  exierint 
retine,  et  ibi  resolve  aliquantulum  mellis  rosacei  et  iterum 
cola  ne  ibi  superfluitates  de  melle  rosaceo  opilant  clistere  et 
tepidus  misce  quod  remanebit  in  paciente  quia  nicbil  mordi- 
cativum recipit  et  hoc  utililer  valet  quia  aqua  ordei  mundi- 
fica  t  multum.  Nota  quod  illud  debet  fieri  ante  prandiura  intc- 
testinis  mundatis  a  superfluitatibus  prime  digestionis,  et  tot 
diebus  hoc  facias  donec  vidcas  aquam  illam  exeuntem  puram 
sicut  intromissa  est.  Hoc  autem  non  facias  non  semel  vel  bis 
vel  ter  in  die  ne  frequenti  intromissione  clistcrìs  rumpantur 
intestina  et  eger  debilitetur.  Mundificatis  autem  intestiniscum 
constrictivis  insisleudum  est,  quod  sic  facies.  Accipe  pulve- 
rem  boli,  sanguinis  draconis,  gummi  arabici  prius  combusti, 
et  simpbiti,  resolve  in  succo  plantaginis  vel  corrigìole  et  ini* 

(1)  In  interlinea. 
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ce.  Vel  accipe  gallas  rosaceas  conchilias  marinas  et  in  subii- 
lissimum  pulverem  redige,  et  succilo/ eius  cum>  subtili alba- 
mine  ovi  mixlum  per  clistere  in  ice ,  et  quocumque  paciuntur 
thenasmon  de  colera  mordicante  pud i cum  circulum ,  et  ipsa 
niordicatiu  provocat  fluxum,  Accipe  serum  caprinum  recens 
sine  sale  et  resolve  ìn  aliquo  liquore,  cum  resoluto  adde 
oleum  rosaceum  et  licinium  de  bombace  ibi  intinge  et  cum 
aliquanlulum  frigucrit  superpone. 

Si  vero  de  frigidità  te  lenasmon  fuerit,  quod  cognosces  per 
malerias  egestiouis  et  per  dolorem  gravativum,  non  su  per  pò- 
nes  que  dixiiuus  sed  talia  non  triferam  magnam  tiriacam  re- 
solutam  cum  oleo  nucis  et  sedeat  paciens  sUper  lexiviam  pu- 
legii  calameiiti  ((')  in  aliis  men(astri),  maratri  frondium  lau- 
ri, calendule.  Si  vero  urina  denegatur  ad  modicum  fluxum 
urine  provocandum  eam  cum  diureticis,  sicut  supra  dictum 
est ,  considerata  materia  egritudinis  pones  super  pectinem 
brancam  ursinam  ,  allheam,  paritariam  ,  bulliant  in  aqua  et 
oleo.  Hoc  idem  facias  de  agrimonia  nullità  in  oleo.  Simili  ter 
facias  de  scnardinibus  et  caulibus  agreslibus.  Si  vero  muli  uro 
fluxerit  et  urina  est  perturbala  et  spissa  ,  maxime  in  acutis 
febribus  ,  vel  in  apostematibus  spiritualibus  non  est  ei  ob- 
viandum.  Si  vero  fiat  discolorala  et  tennis  et  eepc  emiltitur , 
et  potalio  nulla  aque  frigide  precessit,  scias  esse  dyabetem, 
id  est  immoderalum  transitum  urine  de  nimia  calefactione 
renum  ,  dum  enim  immoderate  renes  calefiunt  tanquam  bi- 
buli insaliabiliter  suggunt  urinam  per  ebullitionem  colari  vel 
inspissari ,  tum  ergo  debes  oronem  curam  et  omnibus  appo- 
nere,  Accipe  ergo  succum  vermicularis  jterans(?) 
6in  rubri  et  posito  \el  agresta  re  coi  (?) 
sicut  faccre  confllemur  epati  et  et  (  sic  )  quia  laborantes  hoc 
morbo  siti  nimia  infestali  tur  bibant  aquam  decoclionis  de 
ag\  gumml  arabico,  et  dyagragaganto  frigido. 

Siti  nimia  incessauter  quidam  laborantes,  que  est  a 

Spiritualibus  quandoque  a  nutritivis  ante  ex  nimia  siccitate(l) 
fumigatio  sicut  quando  storax  calamenlum  vel  xilobalsamum 
vel  a m brani  ponimus  et  mulierem  tectam  facimus  per  interio- 
ra fumuin  recipere  ad  provocanda  menstrua  que  retinentur 
propler  frigiditatem.  Et  coutra  exitum  ani  facimus  suffumi- 
gationem  de  pice  greca,  stercore  bovino  desiccantibus.  Fri- 
cationes  utimur  quando  materiam  intercutaneam  per  poros 
volumus educere,  aut  fricationem  non  si  materia  fuerit  cora- 
pacta  ut  Ut  in  spasmo;  fricatio  fit  de  sale  vel  vino  forti  vel 
carne  marina  vel  de  aliis  niùndilicanlibus  et  hoc  facimus  in 
balneo  vel  aere  calido.  Yeulosam  cum  igne  ponas  ;  accipe  slu- 

(*)  In  margine- 

(1)  Mancano  nel  Codice  due  carte  intere. 
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pam  vel  aliquantulum  lini  et  pone  in  aliquo  inslrumento  vi- 
treo perforato,  6  tu  pam  accende  cuiu  candela,  et  statim  su- 
perpone  loco  partenti,  quia  ignis  trahit  aerem  ad  sui  nutri- 
mento m  ,  que  est  in  ventosa  ;  et  quia  vacui tas  sine  aere  esse 
non  potest  traili  tur  ventosa  et  adherens  membro  suggit  ven- 
tositatem  intercutaneam.  Nichi lominus  etiam  laboramus  un- 
guentis  calidis  et  oleis  materìam  subtcrcutaneam  alterare  at- 
que  consumerò  et  quia  de  oleis  mentionem  fecimus  qualità* 
flant  videamus. 

Oleum  fit  de  herbis ,  de  fruclibus ,  de  seminibus,  de  lignis. 
De  herbis,  sive  de  radicibus  sic  facies;  In  oleo  communi  ca- 
lefacto  aliquantulum  herbas  vel  radices  parum  contritas  di- 
mille  ad  minus  per  septimauam  et  condie  maxime  herbas  ma- 
nentes  in  vase.  Ultimo  fac  bullirc  ad  ignem  et  cola  et  usui 
reserva.  De  floribus  sic  facies:  accipe  rosas  vel  violas  et  re- 
pie  vas  usque  ad  medietatem  ;  deinde  infunde  oleum  ut  sit 
repletum  ad  su  ni  ni  uni  :  deinde  vas  obturatum  soli  exponalur 
ad  minus  per  quadraginta  dies  et  omni  septimana  bis  mo- 
veantur  florcs:  ultimo  colcnlur  et  usui  reserventur;  et  si  vis 
quod  sit  valde  clarum  oleum  colalum  effonde  super  aquam 
tepidam  iu  vase  vitreo,  et  quod  supernataverit  collige  cum 
bombace  et  expressionem  in  alio  vase  collige,  et  hoc  facies 
bis  vel  ter,  et  erit  clarissimum.  Vel  aliter  admodum  aque 
rosaeee  pones  flores  et  oleum.  De  fructibus  et  seminibus  sic 
facies,  ut  de  baccis  lauri  et  amigdalarum  et  semine  sinapis: 
Accipe  baccas  lauri  et  per  duas  vel  tres  dfos  dimitte  eas  ad 
iimbram  ut  earum  hu  midi  tas  consumatur  ;  deinde  fac  bullire 
iu  aqua  et  depone  ab  igne  et  quod  supernataverit  collige.  De 
amigdalis  sic  facies;  Amigdalas  enucleatas  et  contritas  pone 
in  olla  rudi  sine  alio  liquore,  et  superponas  caldario  bulli- 
enti  ,  ubi  vapore  aque  resolventur  amigdale;  deinde  lorquen- 
tur  per  pannum  et  quod  inde  exierit  infundatur  super  aquam 
tepidam,  et,  ut  diximus,  cum  bombace  colligatur.  De  semi- 
ne sinapi  sic  facies:  tere  semen  sinapis  et  pone  sub  calido  ae- 
re ,  prius  tamen  aspergatur  oleo  communi ,  deinde  exprima- 
tur  per  pannum ,  et  quod  inde  exierit  reservetur.  Oleum  il- 
lud  multum  valet  in  arthetica  vel  frigida  causa.  De  quolibct 
Jigno  sic  facies:  fac  frustra  de  ligno  et  pone  frustra  in  olla  in 
fundo  perforata  sine  alio  liquore,  et  illam  ollam  fabrica  su- 
per alteram  que  sit  posita  sub  terra,  et  ignem  undique  accen- 
de, et  sic  pauladim  ligna  resolventur  et  illud  cadet  in  ollam 
infcriorem. 

Poslquam  tractavimus  de  causis  sanis  efijcientibus,  preser- 
v  a  n  ti  bus  et  conservantibus ,  ageudum  est  de  nutriontibus  et 
resumptivis  que  exhibentur  convalescenti  bus.  Morbo  igilur 
superato  paulatim  oporlet  dictam  ingrossare,  nec  quolibct  in- 
decenlcni  uti  sicut  quidam  faciuut  quando  convalescit.  Quia 
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membra  de  precedenti  pugua  debilitala  adsumpta  immutare 
non  possunt;  inde  per  indigestionem  superfluitates  generato 
morbi  eftìciunt  recidi vam,  et  accidit  eis,  ut  dicit  Ypocrates  . 
plerumque  omnes  male  habentes  secnndum  principia  bene 
reficientes  et  nichil  addentes,  in  fine  rursus  abstinet .  et  ideo 
volumus  nt  per  atiquos  dies  faciatis  convalescentem  uti  tali 
dieta  ut  nec  in  quantitate  nec  in  caliditate  peccet.  Valet  aeris 
immutatio,  maxime  in  aestate  ut  frigidiore  et  bumidiore  ve- 
re. Si  vero  tolius  regionis  illius  aer  sit  corruptus  ut  ex  pa- 
ludibus ,  slagnis  aere  facias  a  malutinali  bora  usque  ad  ter- 
ciam  fgncm  accendi  in  domo  in  quo  moratur  infìrmus  ad  de*- 
siccandum  aer  et  depurandum.  Si  vero  non  propter  illud  con- 
valescet  scias  reliquias  bumorum  esse  in  corpora ,  quos  opor- 
tet  te  conducere  ubi  natura  rcperit ,  et  facit  tibi  viam  egri- 
tudinis.  Laudamus  ctiam  ut  allquantulum  sanguinis  extraha- 
tur,  quia  mullociens  sanguis  de  predicta  putredine  in  fe- 
breconvalescentia  aliquantulum  remanetinfectus,  unde mem- 
bra depurantur  et  fumositates  corrupte  evaporant  et  membra 
alleviantur.  Aliquando  ducas  balneari  et  eis  procuretur  bai- 
neum  temperatum.  Quibus  balneum  ingredientibus  ungatur 
epar  cum  oleo  violaceo  vel  rosaceo  et  totum  corpus  in  unga- 
tur et  fricetur  donec  in  sudorem  vertatur,  quia  superfluitates 
quas  natura  eicit  ad  extcriora  in  fumositates  evaporant  et  in 
sudorem  erumpunt.  Deindo  balneentur  in  aqua  tepida;  ingre- 
dientcs  ibi  aliquantulum  moventur;  egredientes  primo  pannìs 
bene  involvantur  ne  possint  infrigidari  et  bibant  sirupum  ro- 
saceum  vel  violaccum  vel  zuccarum  rosaceum  et  aqua  rosacea. 
Cum  aqua  rosacea  odorent  et  aspergant  super  faciem  et  in  vo- 
lis  manuum  et  super  loca  pulsuum  et  parum  exterius  sudant 
et  ut  quod  de  bitmiditate  membra  confluxerant  ab  aqua  ad- 
miltant.  Pariter  facile  aliquando  con valescentes consueta alin- 
gant  opera  et  aliquando  fiat  de  eis  sermo  ut  incipiant  delectari 
et  eam  quam  in  egritudine  in  convalescentia  teneant  dietam. 
Coetanei  sint  prcscntcs  quidem  consuetis  habeant  sermonem, 
verbi  gracia  si  sint  pueri  voca  pueros  qui  coram  eis  comedant 
et  faciant  nundinas  suas  ut  facere  consueverant ,  et  sic  invi- 
tent  et  nppetent,  ludant  eliam  coram  eis  cum  troco  vel  aliquo 
alio  ludo.  Si  niilites  et  noi)  i  Ics  sint  fiat  sermo  de  ancipiti  bus 
cani  bus  et  equis.  Sencs  senem  invitent  et  ei  confabulentur, 
quia  si  sencs  >ident  iuvenem  robustum  corpore  cervice  ex- 
tensa  rubentem  et  g(S  u  niobi  lem ,  credatur  quod  et  multum 
macerautur  inlerius.  Et  dum  boc  fiant  interdum  medicus  sit 
abscns,  deinde  ingredialur  ad  eos  hylari  vultu  et  leta  voce 
dicens:  Heia  quanta  dixistis,  qualiter,  qualiter  letanter  lusi- 
stis,  amodo  de  uobis  non  curatis;  cito  demi  Itera us  eum  vobis 
cura  gaudio  et  prosperitale.  Scias  quod  biis  verbis  multum 
gau*let  infirmus.  Dum  conYalescenles  consueta  attigunt  opera 
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infcrtc  (?  )  superea  et  postea  si  se  melius  hab  oerint  quoti  de- 
fuerit  paulatira  addes.  Quia  ergo  iam  fiuem  veutum  (?)  con- 
sumasti ,  eC  mea  precepta  conservasti ,  tempii*  est  de  petenda 
licentia  cum  leticia  ut  constilo.  Considera  ergo  eum  qui  egro 
extat  fami  harem  in  primo  eius  favore  acqui  ras,  familiarìter 
ei  te  et  tua  exponens,  quia  cum  eo  de  remunerazione  tua  eger 
habebit  tractatum.  Quod  quantum  Ubi  sit  utile  utilium  vide- 
bis ,  apud  egrotantem  ipsum  hunc  sermonem  habebis  :  Onni- 
potenti Deo  gratias  et  laudes  quara  plurimas  referimus  ,  qui 
sua  sancta  misericordia  per  minisleria  nostra  dignatus  bunc 
domum  ad  quam  vocali  sumus  pristina  reddere  sanilati.  Et 
nos  habemus  evangelizare  precepta  Domini  et  magislri  nostri. 
Rogamus  ergo  ut  per  vos  nobis  detur  licentia  et  honesta  di- 
missio,  sicut  si  tmb'is  aliquando  indigerint  quod  ex  humana 
fragilitate  evenire  consuevit  amissis  cunclis  aliis  auxiliis  nos 
ipsos  precipilabimus,  et  preteriti  exhibitio  nobis  erit  argu- 
menlum  future.  Accepto  igitur  munere  cum  graciarum  aclio- 
ne,  et  re  pietà  bursa  cum  gaudio  et  delectatione  primo  ab  uno 
deinde  ab  uuiversis,  si  fieri  polest,  pelila  licentia,  demum 
vade  in  pace. 

Kxplicit  liber  de  instructione  medici  secundum  Alquima- 
thcuw. 


PRACTICA  ARCHIMATHAEI 


ARCU1MATHEUS  (1). 

Cum  quollibet  (  sic  )  opus  suo  artificio  habeat  a  testa  ri  :  ex 
opere  enim  vel  gloriam  consequitur  t  vel  incurrit  arlifex  in- 
famiam  suo  nomini  non  curante.  Si  enim  operis  emergat  per- 
fectio,  artifex  extollitur;  per  contrarium  vero  favor  et  gloria 
sui  nominis  sepelitur.  Inde  ego  Arcbimatheus  vcstre  militati 
intendens  vobis  clausa  reserare  practice  secreta  prout  melias 
et  compendiosius  poterò  proposui  quod  amor  opus  fateatur 
et  vos  fmem  ex  labore  assequamini  iocundum  sciiicet  lucrum 
et  honoris  adoptionem,  gloriam  et  delectabilem  amicorum  co- 
piam.  Nec  librum  de  novo  contexere,  nec  ordinem  me  ser- 
vare proposui,  nec'quocunque  de  quallibet  egritudine  sum 
dicturus,  scd  tantum  ea  que  in  quibusdam  non  in  omnibus 
experimento  didici  meli  ora,  et  in  quibus  in  manu  mea  Deus 
optatum  posuit  effectum.  Non  enim  a  cerebro  vel  ab  aliqno 
principali  membro,  prout  racio  exigeret,  summam  exordiar, 
si  prout  memorie  mee  occurreret  fecissc  interius  membrorum 
superiori  sicut  ignobile  tractando  preponens  nobili. 

(2)  Dissinteria  est  fluxus  ventris  cum  excoriatione  intesti- 
norum.  Sanguinolenti*  egestionibus  fit  quandoque  a  superio- 
ribus  intestinis,  quandoque  ab  inferioribus.  Hec  sunt  signa  : 
Dolor  et  torcio  ab  umbilico  inferius,  quando  eger  assellat, 
primo  emittilur  sanguis  et  quedam  muscillagines,  et  quando- 
que pellicule  intestinorum  quasi  rasura  pergameni ,  cum  do- 
lore pectinìs  et  rcnum. 

Cura.  Prius  fiat  clistere  mundificativum  hoc  modo:ordeum 
exeorticatum  et  bene  mundatum  fac  bullire  diu  ,  dein  cola , 
proice,  ultimam  collige,  et  addito  parum  metlis  rosacei.  Tali- 
ter  per  clistere  verte:  capite  egri  inclinato  etcruribùs  eleva- 
tis  superius ,  nec  se  moveat  paciens ,  sed  quandiu  poterit  su- 
s  ti  nere  sustineat;  tandem  assellet,  et  attendenda  est  egestìonis 
quantitas.  Si  enim  aqua  in  eodem  quanti  tate  emiserit  qua  in- 

(1)  Ex  Cod.  Manuscript.  Bibliot.  Basilaeens.  F.  II.  19  JWembranac. 
Sn  4%°  Scriplura  minuscola  rcgularis  et  pnlciierrima.  Ilabet  pluriroos 
IrarJattiK»  et  in  capite  :  Summa  medicinac  Rogerii. 

In  Codice  1084  Bibliot.  Valicanae  Palalinae  cam  Ululo:  Incipit  Proc- 
ura Architnolhrj. 

(2)  Nel  Codire  Vaticano  Palatino  ,  queslo  come  ogni  altro  capitolo , 
ha  uu  titolo  :  De  dissenteria. 
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iecta  est,  nec  in  malori»  bonum  signum  est.  Hoc  idem  facias 
bis  vel  ter,  donec  aqua  exeat  pura,  darà ,  qualis  fccilicet  in- 
iecta  fuit,  non  infecta  sanguine ,  quia  tunc  significat  vulnera 
intestinorum  esse  bene  mundi  ficata  ,  nec  al  iter  possimi  con- 
solidali nisi  pritis  mundificentur  a  sanie  in  eis  collecta.  Hoc 
facto  ,  adhibcndDm  est  clistere  constriclivum  et  consolidau- 
vuro:  Athanasiam  igilur  cuna  succo  plantaginis  vel  corrigiole 
distempera,  et  cum  aqua  pluviali  decori ionis  psidie  et  balau- 
ste tolum  illud  resolve  et  tepidum  per  clistere  verte  ;  et  hoc 
bis  vel  ter  vel  sepius  facias  donec  fluxus  constringatur.  Et 
nota  quod  in  dissenteria  nou  multum  debet  clistere  immitti, 
nec  impetuose  ,  ne  ulcCret  intestina  ,  sed  leniter  et  contor- 
quendo.  Debet  etiara  clistere  inungi  de  foris  ,  vel  oleo ,  vel 
predicto  ordei  succo,  vel  aliquo  lenificatilo,  ut  suavius  in- 
tret.  Item  fumus  decoctionis  melongiane  cum  aqua  pluviali 
per  embotum  receptus  valet  ;  vel  fumus  argille  palustris  su- 
per carbones  assate  plurimum  prodest  per  embotum  receptus. 
Aliud  probalum  :  accipe  pioeam  recentem  et  pinguem ,  idest 
quamdam  pinguedinem  a  se  amittentem  et  pice  navali  ad 
ignem  resoluta,  totum  involve  et  super  carbones  ardentes 
pone,  cuius  fumimi  paciens  per  embotum  recipiat,  preeunte 
tamen,  ut  diximus,  clisteri  mundificacio.  Et  notandum  quod 
sic  debet  apiari  embotum,  ut  pars  eius  amplior  superponatur 
carbonibus  ,  ut  omnes  carbones  sub  se  contineat  ;  slrictiori 
vero  parti  supcrius  eminenti  canne  iniungatur  quc  a  supe- 
riori parte  sui  orificio  aperto  quo  mediante  fumus  a  pinca  re- 
solutus  predicta  possit  subintrare,  qui  fumus  spissitudine  et 
viscositate  sua  fluxus  solet  costringere.  De  canna  ideo  ad- 
didi  ne,  si  paciens  parum  distaret  a  carbonibus,  forsilan  ca- 
loria impelli  lederetur  ;  unde  si  multum  longa  fuerit  emboli 
cauda,  non  oportet  cannam  apponere.  Dieta  sit  constrictiva  ; 
em piastra  etiam  constrictiva  sint  apponenda,  licei  in  hac  cau- 
sa parum  prodessc  soleant. 

Quod  si  sit  dissinteria  a  superioribus  intestinis,  bec  erunt 
signa  :  Dolor  et  torcio  ab  umbilico  superius ,  sitis ,  fastidili  m , 
egestionem  sequitur  sanguis.  Cerlius  omnibus  signum  est  quod 
cibo  vel  polu  accepto  slatimdolorem  senciunt.Cura:  accipe -rj 
mirabolanorum  cilrinorum  gummosorum  ad  pulverizandum 
diftìcillimorum ,  pulveriza  subtìliter.  pplverem  istum  pone 
in  aqua  rosata  vel  pluviali  ut  pulvis  totus  possit  in  aqua  coo- 
perai, dimitte  per  noctem,  mane  cola  et  per  pannum  expri- 
me, colaluram  da  pacienti ,  solvetur  quinquies,  vel  plus, 
vel  minus,  cessante  tluxu  da  unam  acceplionem  zucchari  ro- 
sato admixto  pulvere  masticis  albissimi,  et  bene  incorporato 
da  pacienti ,  postea  bibat  parum  de  aqua  rosata  ;  postea ,  post 
unam  boram  vel  duas ,  relìciatur  pullo  asso  c  um  aqua  rosata , 
sed  anU'quam  in  stomacho  cibus  calefiat  stai  im  superpone  sto- 
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macho  emplastrum  hoc  modo  confectam:  Pulverem  arillorura 
immaturorum  de  uva  agresli,  parum  cinnamomi,  rosam  syoi- 
phiti,  sumac,  psidie,  balauslie  cuna  albumine  ovi  in  modum 
emplastri  distempera  et  stomacho  superpone.  Valet  etiam  hu- 
ius  pulvis  vel  potalus  vel  in  cibo  datus  ;  valet  etiam  gallina 
coda  impiota  et  assata,  data  ad  comedendum;  atlianasia  cum 
succo  plantaginis  vel  corrigiole  data  prodesta  Dieta  sit  con- 
stridiva,  emplastra,  cibi,  sirupi  et  cetera  que  nane  passio- 
nem  probata  ab  aliis  fieri  non  prohibeo,  sed  ea  que  efficatio- 
ra  inveni  vobis  tradere  curavi. 

(1)  Est  et  alia  species  dissenterie  que  dicitur  epatica,  id  est 
ab  epate  facta.  Fit  autem  hoc  modo:  conti ngit  coleram  acu- 
tissimam  quandoque  in  epate  habundare  cuius  acumine  vul- 
neretur  epalis  substancia ,  et  vene  rumpuntur  a  quibus  san- 
guis  erumpens  per  miscraicas  venas  gultatim  descendi t  ad  in- 
testina, et  ibi  coagulatur  et  per  secessum  emitlitur.  linde 
quidam  medici  simplices  et  ydiote,  videntes  sangui  nem  coa- 
gulatimi ,  substantiam  epatis  esse  dixerunt  ;  quod  non  esse 
videtur,  tum  auctoritate  tum  ratione:  ratione,  quod  cum 
subliles  sint  vene  miseraice  et  anguste,  substantia  epatis  dis- 
soluta ,  quomodo  per  eas  ad  intestina  descendere  posset,  nec 
sic  alibi  transilus  posset  assignari ;  auctoritate,  qnia,  sicut 
legitur  in  Passionano,  nunquam  ratio  diffinivit  substantiam 
epalis  dissolutane  emitti  per  frustra.  Talis  dissinterie  hoc  pro- 
pria et  inseparabilia  sunt  signa:  Sanguis  coagulatus  emitti  tur 
egestionibus  non  commixtus;  pacientes  circa  dextrum  ypo- 
cundrium  senciunt  fervorem  uteis  videalur  quod  ibi  sintear- 
bones  igniti.  In  hac  passione  precipue  valent  localia  ad  tuto- 
ria. Fiat  ergo  hoc  emplastrum.  Summitales  lentisci  rubi  et 
mirte  terantur  et  succus  extrahatur,  cui  addatur  succus  car- 
rigiole  et  plantaginis,  et  addito  parum  olei  violacei  et  agri- 
sta  cum  modica  farina  ordei  emplastrum  confice  et  epati  su- 
perpone. Ad  idem  succus  plantaginis  cum  aqua  decoctionis 
melonis  cucurbite  cucumeris  et  citroli  potatus  valet;  prodest 
etiam  athanasia  et  celerà  constrictiva ,  sed  hoc  frequencius 
approbari.  Et  hcc  de  dissenteria  suflìciant,  cuius  tractatum 
ideo  premisimus,  quo  ni  ara  in  hac  regione  sopissimo  nobis 
occurrit,  et  ideo  eius  gralia  de  celeris  speciebus  fluxus  ven- 
tris  dicemus. 

Diarria  est  simplex  fluxus. ventris  sine  exeoriatione  iute' 
si  i  no  rum  et  absque  inoperali  cibi  emissione,  in  quo  differt  a 
lìenteria  et  dissenteriam  (l).Fit  aulem  duobus  modis,  autex 
humiditatis  quantitale,  aut  ex  defectu  virtutis  retentive,quod 
quidem  per  signa  dignoscitur.  Si  ex  defectu  virtutis  relenli- 

(1)  Nel  Cod.  Vatican.  Palatino  n.'  108*  si  è  qui  uo  altro  titolo  :  Dt 
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ve  fuerit,  eger  parum  et  sepe  assellet ,  corporis  adest  debilì- 
tas  cuna  malfactione,  humorose  oon  sunt  egestiones.  Quod  si 
fuerit  ex  habundantia  humorum ,  eger  seu  sepe  seu  raro  as- 
sellet, tamea  multum  assellat  et  numor  aramixtus  in  egestio- 
ne apparet  qui  aut  est  colericus,  aut  est  flegmalicus,  aut  me- 
Jancolìcus.  Si  colericus  fuerit .  citrine  sunt  egestiones  et  li- 
quide et  spumose;  si  melancollcus,  glaucus  cum  ponderosità- 
te.  Et  nota  quod  diarria  facta  ex  flegmate  solet  commutar!  in 
lienteria;  que  vero  ex  colera  in  dissinteria. 

Cura*  In  tali  causa  non  est  utendum  in  principio  constric- 
tivis, quia  etsi  ad  boram  prodesse  videantur ,  tamen  in  una 
nocte  postea  plus  emittitur  quara  duobus  diebus  prius  emit- 
teretur.  Item  a  principio  quidam  ydiote  cum  constrictivis  io- 
sistentes,  et  humores  qui  purgari  debuerant  retinentes,  pexi- 
mas  induxere  febres  et  mortiferas.  Nos  autem  purgamus  hu- 
mores in  causa  existenles  competenti  medicina,  coleram  cum 
decoctione  cassie  fistole,  tamarindis,  mirabolanorum  citrino- 
rum;  flegma  cum  decoctione  polipodii,  hoc  modo:  MI  vel  v. 
radices  polipodii  facimus  in  aqua  bui  lire ,  et  addimus  J  iij 
agarici,  post  mirabolanorum  kebulorum  r  j.  etscilicet  cola, 
mus ,  et  colaturam  damus  ;  melancoliam  cum  decoctione  se- 
ne, thimi,  epithimi,  mirabolanorum  indonno  et  cetera;  sca- 
moneatas  vero  medici nas  et  acutas  dar!  prohibemus  ,  facta 
purgatione  cum  constrictivis  insistendum:  Damus  igitur  len- 
ticulas  hoc  modo  preparatasi  Lenticulas  die  ac  nocte  aceto 
infundes,  et  ad  solem  vel  ignem  desicces,  pulverizes  et  cum 
aqua  pluviali  coquis,  et  addito  favo  mellis  commisces,  etus- 
que  ad  moderataci  spissitudinem  decoquis  et  ad  comedendum 
dabis.  Et  nota  quod  si  multum  fuerit  de  melle  in  favo,  parum 
exprimimas,  et  quod  exprimitur  prohicimus,  reliquum  len- 
ticulis  addimus.  Hoc  experti  sumus  et  effectum  gavisi  sumus. 
Ad  idem  vitella  ovorum  elixatorum  cum  agresta  distempera- 
torum  plurimum  conferunt.  Yalent  etiam  fructus  constricti- 
Vì ,  ut  sorba ,  coctana ,  mespila ,  corna ,  et  cetera  constricti- 
▼a.  Quidam  si  ex  defectu  virtulis  retenti  ve  fiat  diarria,  con- 
strictivis maxime  confortativis  curatur.  Yalent  omnia  predi- 
età  constrictiva ,  neque  in  tali  causa  purgatio  est  facienda  si- 
cut  in  diarrea  ex  b umore  facta. 

Lienteria  est  fluxus  ventris  cum  inoperati  cibi  et  potus  e- 
missione.  Quando  scilicet  cibus  tantus  et  talis  fere  emittitur, 
qualis  et  quantus  in  stomaco  recipitur.  Fit  autem  tripiiciter: 
ex  viscoso  flegmate  villos  stomaci  lenificante,  aut  ex  preeun- 
te  dissinteria ,  aut  ex  defectu  virtutis  retentive.  Ex  flegmate 
hoc  modo  :  quandoque  flegma  viscosum  in  stomaco  et  in  su- 


(t)  Nel  Cod-  Valicano  Palat.  N.*  1084  qui  comincia  il  capilolo 
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perioribus  intestinis  habundare  conlingit,  onde  villos  stomaci 
lenificanslubricumeflìcit  stomacum  et  cibimi  relinere  nequtens 
ìpsum  ase  euri  Iti  1  inoperatum.Exdissinteria  hoc  modo:  Conlin- 
git quandoque  stomacum  et  superiora  intestina  in  dissenteria, 
vulnerari  et  vulnera  postea  consolidari  et  postea  cicatrizari. 
Cicatrice  vero  inducta  villis  remotis,nec  internm  inductis,  nec 
rcnascentibus  in  loco  cicatrizato,  quemadmodum  neque  pili 
in  cicatrice  capitis  rcnascuntur ,  necessarie  lenincetur  stoni  a - 
cus  et  cibum  emittit  indigestum.  Ex  defectu  virtutis  reten li- 
ve: quando  slomacus  in  sui  natura  debili  tatur,  ci  buoi  si  bi 
commissum  nequit  retinere  ;  item  fit  lienterìa  ex  diarria  ex 
llegmatica  causa  preeunte  ut  enim  diximus  in  tractatu  diar- 
rie.  Diarria  ex  (legniate  facta  in  lienteriam  verti  consuevil. 
Ex  assiduo  enim  discursu  flegnialis  per  stomacum  et  intesti- 
na, iunascitur  quedam  limosi  Las  et  quasi  quedam  viscositas, 
sicut  solet  Aeri  in  canalibus  aquarum,  unde  stomacus  et  in- 
slina  melancolica  fiunt  et  lenia  villis  quodam  modo  flegniate 
sepultis;  unde  fit  lienteria.  Si  fuerit  ex  viscoso  flegmate,  fleg- 
malice  sunt  egesliones;  si  ex  dissinteria,  ardor  superioruni 
inteslinorum  et  stomaci ,  et  sanguinolenta  precessit  egestio 
superiorum  inteslinorum.  Ideo  dico  quia  dissenteriam  exin- 
fcrioribus  intestinis  factam  non  solet  sequi  lienteria.  Posset 
enim  in  stomaco  cibus  digerì  antequam  ad  inferiore  intestina 
descenderet.  Si  ex  defectu  virtutis  relenti  ve,  adsunt  quedam 
signa  in  tractatu  diarrie  dieta'  ex  defectu  virtutis,  debilitali» 
scilicet  corporis  cum  malfactione,  nec  humorose  sunt  egeslio- 
nes. Unumcumque  fiat  lienteria  hoc  est  generale  signum  quod 
cibus  inoperatus  era  itti  tur. 

Cura.  Si  sit  ex  viscoso  flegmate ,  purgandus  est  cum  com- 
petenti medicina  ut  yera  pigra  vel  benedicta  vel  cum  hac  de- 
coclione:  polipodii  3iiij  in  aqua  decoque  cola,  A  in  colatura 
pulveris  agarici,  turbit,  hermodactili  ana  -r  ij  resolve  et  di- 
initte  per  noctem,  in  mane  cola  ,  colaturam  da.  Vel  hoc  mo- 
do :  pulveris  esule  3ij  vel  iij  secundum  vires  pacienlis  in  de- 
coctione  polipodii  addito  parum  aneti  vel  feniculi,  et  parum 
masticis  dissolve  et  tolum  cum  substanlia ,  scilicet  non  cola- 
tum ,  propina,  et  ita  solvetur.  Ad  constringendum  his  utere: 
semen  nasturcii,  sinapis,  strucii,  idest  seminis  cauliculi  agre- 
sti»» equaliter  tere  et  cum  aceto  squillitico  quod  uni  potui 
sufficit  distempera  et  propina.  Dandus  est  etiam  pullus  assus 
cum  sapore  hoc  modo  facto:  panem  assum  in  aceto  ♦  qttous- 
que  infundatur  pone,  deinde  extractum  tere,  additis  gar io- 
filo  et  menta,  cinnamomo,  nuce  muscata,  fustibus  gariofi- 
lis,  et  cum  predicto  aceto,  vel  succo  maligranati  acetosi  di- 
stempera, et  cum  pullo  asso  ad  comedendum  propina.  Die- 
tam  constrictivam,  electuaria,  emplastra,  sirupos  et  celerà 
ab  aliis  probata  non  vitupero;  sed  hec  proba  vi  meliora.  Lieo-  • 
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teriam  ex  preeunli  dissinteria  factam  relinque  incorabiìem. 
In  cicatricibus  enìm,  ut  iam  diximus,  villi  non  possunt  ro- 
nasci.  In  lieo  lena,  ex  defectu  virtulis  reientive  facta,  non 
utimar  purgalione  sed  sol u in  constrictivis  et  confortantibus, 
ut  suut  corna,  coctaua,  mespila,  pullus  assus  cum  predicto 
sapore  datus ,  et  electuaria  confortativa ,  et  cetera  in  hctnc 
modum. 

(l)Teoasmon  est  difficultas  egerendi  cum  magno  conatu.  Fit 
flutem  quandoque  ex  degniate  viscoso,  quandoque  ex  colera. 
Ex  colera  hoc  modo:  Contingit  quandoque  coleram  in  villis 
longaonis  habundare,  que  ex  acumi  ne  mordet  et  pungit  lon- 
gaonem  et  inferi  voluntatem  assellandi.  Eodem  modo  flegma 
viscosum  predirti»  villis  adherens  feces  retinet  v  et  sequitur 
voluntas  egerendi  cum  difficultate.  linde  prò  diversitate  cau- 
sar um  diversa  occurrent  signa:  Si  ex  colera  sit  dolor  est  pun- 
gitivus,  et  gutte  sanguiuis  quandoque  emittuntur  cum  maxi- 
ino  ardore  et  punctura  ;  si  sit  ex  flegmate ,  dolor  est  gravati- 
vus,  flegmatice  sunt  egestiones  et  quedam  musei llagines  emit- 
tuntur cum  pondere.  Tenasmon  ex  colera  solet  contingere, 
maxime  iuvenibus  colericis  in  estate,  calida  et  sicca  regio- 
ne ,  usis  calida  et  sicca  dieta.  Ex  flegmate  vero  facta  solet  ma- 
xime contingere  senibus  flegmaticis,  in  frigida  et  umida  re- 
gione, usis  frigida  et  numida  dieta;  et  hiis  qui  consueverunt 
insidere  marmoribus. 

Cura.  Si  fiat  ex  colera ,  in  primo  fiat  subfumigium  ex  de- 
coctione  radicis  altee,  brance,  urtice,  malve,  fenugreci,  se- 
minis  lini ,  naribus  aperti*  ut  melius  fumus  posslt  subintra- 
re.  Deinde  aqua  proiecla  super  has  herbas  tepidas  sedeat  pa- 
tiens  donec  incipiat  inspissari,  infrigdari.  Deinde  vero  parti- 
bus  tnferioribus  cum  linteamine  bene  mundatis,  imponatur 
licinium  hoc  modo  factum:  Accipe  sepum  caprinum ,  lique- 
fac  in  sarlagine  vel  testa,  et  addito  oleo  violaceo  et  rosaceo 
et  albumine  ovi,  totura  commisce  et  fac  unguentum  et  unum 
licinium  de  bambace  intinctum  Immitte.  Sit  autem  licinium 
unius  digiti  longitudinis,  et  non  sit  nimis  grossum  quia  si  es- 
set  nimis  grossum  remaneret  exterius  unguentum.  Si  fuerit 
autem  ex  frigido  humore,  fiat  fumigium  ex  calidis  herbis, 
ut  mentastro,  marrubio,  calamento,  origano ,  Savina,  pule- 
gio ,  et  similibus:  deinde  triferam  magnam  cum  oleo  musce- 
lino  in  testa  diu  resolve,  et  ex  tepido  linicium  inunge  et  in- 
tromilte.  Si  vero  nimia  fuerit  frigiditas  in  causa  infundatur 
licinium  cum  oleo  muscelino  et  tyriaca,vel  esdra,  vel  adria- 
no.  Licinio  vero  intromisso,  obturetur  pudicus  circulus,  vel 
paritaria  ,  vel  absinthio,  super  laterem  calidum  calefacto; 
vel  superponatur  sacculus  ex  pulvere  baccarum  lauri ,  Cimi- 
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no  replelus,  tamen  primo  calefactus.  Aliud  encatisma  fiat 
de  foliis  porrorum  in  oleo  frixorura.  Aliud  probatum:  Pa- 
cientem  iacentem  super  ventrem,  lumbos  et  renes  et  partes 
illas  longaoni  superpositas  usque  ad  extremum  spondile  pe- 
troleon  tepido  inunge  :  Deinde  super  asperge  pulverem  bac- 
carum  lauri,  cimini,  seminis  nasturcii,  pulegii,  mastici* , 
thuris;  postea  fascia  ligetur ,  et  dum  hec  localia  fiunt  ad  iato- 
ria,  tegula  calefacta  desuper  in  aere  teneatur  ;  ne  frigiditas 
aeris  paciens  ledatur. 

(1)  Ycteris  est  exitus  ani,  quando  inferior  pars  longaonis 
aliqua  de  causa  emittitur  et  inversatur.  Fit  autem  quandoque 
ex  nimio  conatu  assellandi  et  ex  frigidis  humoribus  longao- 
nem  aggravantibus,  unde  sepe  accidit  eis  qui  consueveruot 
insidere  marmoribus.  Fit  autem  quandoque  ex  relaxatiooe 
proprius?  Cognoscitur  bec  passio  ex  patientis  iudicio  et  pal- 
lore faciei.  Unumcumque  babeat  fieri  in  primis  fiat  subfumi- 
gium  ex  decoctione  gallarum,  rosarum,  psidie,  balaustie  in 
aqua  pluviali,  patiente  sedente  super  sellam  perforatam  et  be- 
ne cooperto  ut  partes  ille  sudare  possint.  Deinde  remota  illa 
decoctione,  fiat  aliud  subfumigium  ex  colophonia  et  stercore 
Taccino  sicco  super  carbones  positis ,  egro  ut  prius  aptato  ; 
quo  facto,  mundentur  et  extergantur  partes  ille  cum  Unthea- 
mine  et  clunibus  egri  superius  elevatis,  intestino  egresso  su- 
peraspergatur  pulvis  colopnonie ,  stercoris  vaccini ,  conche 
marine:  rubeorum  lapidum  qui  in  littore  maris  et  quorum 
dam  fluminum  solent  repperiri ,  carnis  marine,  rampni,  psi- 
die  et  balaustie.  Deinde  natibus  aperlis  intromittatur  intesti- 
num  et  claudatur  foramen  istud  cum  absinthio  vel  cum  ali- 
qua berba  calida;  vel  si  times  ne  intromissione  intestini  pre- 
d ictus  pulvis  remaneat  extra,  picem  navalem  resolve  ad  ignem 
et  tepidum  superpone  intestino  egresso:  deinde  superasperge 
pulverem;  pix  adberebit  intestino  et  pulvis  pici,  et  sic  po- 
terit  leniter  introduci.  Sequenti  die  faciamus  ipsum  secunde 
inpredicta  decoctione  usque  ad  umbiiicum;  levibus  et  sor- 
b;libus  cibis  uUtur  ut  facile  possit  assellare;  nimius  enim  co- 
natus  facit  intestinum  exire.  Hec  cura  certis  et  congruis  tem- 
poribus iteretur  donec  patiens  liberetur  (2). 

(3)  Emorrois  est  apertio  venarum  que  terminantur  ad  a- 
num.  Emac  enim  grece  sanguis  dici  tur  latine  rois  fiuxus,  un- 
de emorrois  fiuxus  sanguinis.  Gontingit  autem  dupliciter,  aut 
ab  exterioribus,  aut  ab  interioribUs:  ab  interioribus  ut  quan- 
do vene  ille  replentur  sanguine  colerico  quem  coutinere 
nequeuntes  rumpuntur,  et  sequitur  emorrois;  ab  exteriori- 

a  ■ 

(1)  In  Cod.  Val.  Pai.  1084.  S^fuilur  de  exitu  ofu*. 

(2)  Forse  Yeter  idest  exihu. 

(3)  In  Cod.  Vatic  Palat.  1084  :  De  emorroidi!™. 
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bus,  ut  aeris  frigiditate,  marmorum  insessionc  ,  unde  vena 
constricte  rompuntur  et  sangui nem  emfttunt.  Et  notandum 
quod  hec  purgatio  quibusdam  est  sollempnis,  unde  pericu- 
luin  ineurrunt  si  omnino  constricte  fuerint,  maxime  si  fue~ 
rial  antique  et  quasi  in  eonsuetudinem  rcducte.  Unde  Ipo- 
cras:  emorroidas  sananti  antiquas  periculum  est  si  non  una 
remanserit,  aut  ydropislm,  aut  ptisim ,  aut  maniam  ,  aut 
melancoliam  fieri.  Item  capita  venarum  quandoque  rumpun- 
tur  interius,  quandoque  exterius,  ut  visui  subiaceat.  Iuditio 
patientis  eognoscitur  bec  passio  et  quibusdam  sigois,  ut  fecu- 
lenti sanguinis  emissione,  clunium  et  inferiorum  partfum  do- 
lore et  ponderosi  tate  v  et  faciel  pallore. 

Cura.  In  primis  fiat  unguentum  hoc  modo:  succum  absyn- 
thii,  arlhemisie,  folio  rum  persico,  succum  extrahe  et  in  eo 
distempera  id  est  quamdam  herbam  vi  lem  si  mi  lem  fabis  quc 
invenitur  sub  veteribus  cellariis,  et  addito  pulvere  boli,  san- 
guinis  draconis,  gummi  arabici ,  thuris,  masticis  et  parum 
auripigmenti  follati  ex  batitura  ferri,  in  mortario  plumbeo, 
vel  frustro  plumbi  cavalo  totum  commisce,  et  per  noctem  di- 
mi  Ite,  et  in  mane  fiat  suffumigium  pallenti  ex  decoctione  tapsl 
barbastri  in  optimo  vino  et  odorifero;  deinde  vino  proiecto 
sedeat  paclens  super  herbam  coctam  donec  incipiat  infrigda- 
ri.Postea  vero  parti  bus  illis  bene  mundatis,  bombax  predicto 
unguento  illinita  ano  superponatur  si  capila  venarum  extra 
fuerint  rupta  ;  si  vero  interius,  intromittas  liclnlum  predicto 
unguento  inunctum,  clunibus  apertis  et  egro  aptato,  ut  su- 
perius  in  exitu  ani  dixlmus.  Ventose  etiam  cuna  scariflcatio- 
ne  circa  lumbos  et  renes  in  principio  apposite  multum  valent. 
et  sic  bec  cura  sepius  Iteratur  quousque  paclens  curetur.  Ca- 
pita venarum  apparentia  serico  filo  ligentur.  Si  predicta  pa- 
rum profuerint,  a  frigore  nimio  et  nimfo  conatu  et  cibariis 
melancolicum  sanguinem  generantibus  abstineatur,  sciliceta 
Ieri  ti  bus,  caulibus,  carne  bovina,  caprina,  simìlibus,  et  si- 
inilibus,  Si  vero  emorroidas cessantes  provocare  volueris,  prò- 
vocande  sunt  cum  flebotomo  vel  sangulsugis,  maxime  si  ea- 
r uro  capita  appareant  exterlus.  Aliud  ad  idem  :  Pulvis  boli, 
sanguinis  draconis,  masticis,  olibani,  cum  albumine  ovi  di' 
stempera  et  plagelle  vel  carte  inducte  venarum  capitibus  ex- 
Ira  apparentibus  superpone ,  et  cum  dislccalum  fuerit  subito 
et  violenter  abstrahe ,  et  sic  removebuntur  crustule  capitibus 
venarum  superinducte.  Valet  hoc  tantummodo  emorroidibus 
de  novo  constrictis.  Aliud:  fermentum  cum  succo  lappaci! 
acuti  admixtum  superponatur.  Pulvis  ellebori*  ibigri  vel  can- 
iarides  ad  idem  valent.  Aliud:  folla  albutii  tere  et  herbam 
cum  loto  succo  non  expresso  superpone,  et  hoc  valet  si  capi- 
ta venarum  extra  appareant,  si  vero  interius  non  appareant, 
laica nt,  predicto  cum  licioio  jotromittantur  exccpti*  pulveri- 
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bus  constrictivis.  Cuidam  mulieri  li -1  bere  menstrua  etemor- 
roidas  consuete  cessavit  ulrqmque,  cui  ex  retentione  sangui- 
itis  melancolici  pallenti  cui»  menstrua  provocar!  non  posseot 
etate  repugnante,  veterana  enim  erat,  provocavi emorrotdas 
curo  radice  yari  bene  mundata  et  in  modum  licinii  intromis- 
$a,  ita  quod  sanguis  tota  die  e  man  a  rei,  et  sic  curata  est. 

(1)  Menstruorum  defectio  aut  naturaliter  aulacciden  tal  iter: 
liaturaiiter  ut  in  senectute,  et  in  bis  non  est  utendum  medi- 
rinis  curo  deficiant  ratione  etatis  ;  accidentali  ter  multis  mo* 
dis,  ut  ex  ieiunio,  ira,  sollicitudine,  ex  febre  preeunte,  ex 
nimio  fluxu  sanguinis,  vel  per  nares,  vel  per  emorroidas , 
et  multis  aliis  modis,  maxime  vero  et  frequeucius  solent  de- 
ficere,  vel  ex  intensa  si  celiate  menstrualem  consumante  san  - 
guinero.  ut  in  sintheticis,  vel  ex  grossicie  sanguinis  et  raea- 
tuum  constrictione ,  vel  ex  sola  frigiditate,  vel  ex  grosso  et 
viscoso  humore,  Si  ex  predictis  deficiant,  vel  ex  ieiuqio,  vel 
ira,  manifesta  sunt  signa:  si  deficiant  ex  grossicie  sanguinis, 
liec  sunt  signa:  vene  in  tibiis  apparent  inflate,  urina  rubi- 
cunda  vel  subrubicunda  et  spissa;  si  ex  sola  frigiditate,  uri- 
na apparet  discolorata  et  tenuis;  si  ex  frigiditate  viscoso  fleg- 
mate,  urina  est  discolorata  et  spissa  et  tempore  menstruorum 
quedam  flegmata  viscosa  emittuntur,  parum  tamen  et,  ut 
breviter  dicaro,  unumeumque  habeaqt  retiperi,  non  dico  de- 
lìcere. Hec  signa  sunt  generalia  :  Dolor  ab  umbilico  inferius, 
genuum  et  inferiorum  partium  gravi tas  propter  colligantia 
tnatricis  ad  partes  ilias,  dolor  dorsi  et  capitis,  radice*  oculo- 
rum  et  loca  sub  oculis  livida  et  sublumida  apparent,  disco- 
lorano faciei ,  fastidium  ;  quedam  appetunt  cineres  et  carbo- 
Ties  et  tophos,  tocius  corporis  sentitur  gravitas. 

Cura.  Si  ex  nimio  ieiunio  desinent,  nulriatur  bonis  cibis; 
tri  ex  fluxu  sanguinis  per  nares  vel  emorroidas,  restringatur; 
si  ex  grossitate  sanguinis,  incidatur  vepa  interiori  parte  tali 
et  per  intervallo  sanguis  extrahatur,  pede  existente  in  aqua 
caliga;  fiat  etiam  scarificatio  in  tibiis:  si  ex  sola  frigidi  late; 
dentar  calefacientia;  si  ex  frigiditate  cum  humore,  deturoxy- 
mel  squilliticum ,  deinde  purgelur  cum  theodericon  emperi- 
steon,  vel  benedicta;  postea  detur  triffera  magna  cum  vino, 
vel  cum  succo  arthemisie  vel  rubee  maiorìs,  consequepter 
menstrua  provocantur  hoc  modo:  primo  fiat  suffumigium  ex 
decoctione  savine,  mentastri,  iuniperi,  pulegii,  foliorum  lau- 
ri in  aqua  coramqpi,  postea  lavantur  et  fomenteptur  partes 
ille  ex  eadem  aqua,  deinde  partibus  illis  bene  mupdatis  in- 
tromittatur  radix  acori  hoc  modo  preparata:  accipe  radicem 
acori  recentem  in  modum  digiti  foratam,  ipfige  in  ea  multa 
frusta  ellebori  albi  sicut  solet  (ieri  in  raphano  ad  vomitum. 
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provocandum  die  et  nocte  dimitte,  deinde  extrabe  elleboram 
et  radicem  oleo  muscellino  Tel  laurino  vel  communi  intinc- 
(am  imponat  sibi  mulier  iens  dormitimi,  et  tota  nocte  dimit- 
tat  donec  sanguis  erumpat.  AHud  proba  tu  m  :  Radix  altee  re- 
cens  oleo  communi  tepido  intincta  et  intromissa  sine  dubio 
menslrua  provocat  et  fetum  mortuum  sine  dubio  educit ,  et 
similiter  probatum  radix  acori  predicto  modo  parata,  proba- 
tum  est  ltem  succo  rute  domestico  pecten  et  partes  matricis 
6upposite  inungantur  et  eodem  succo  farina  git  conficiatur, 
et  bombax  imposita  intromittatur.  Fiant  be  provocationes 
tempore  menstruorum ,  tunc  enim  maxime  nititur  natura  ut 
educat  superflua,  et  sic  motu  et  auxilio  nature  iuvatur  effec- 
tus  medicine.  Et  notandum  quod  quandocumque  radix ,  vel 
licinium,  vel  aliud  tale  intromiltitur  matricis  orificio,  debet 
ligari  cum  filo  quo  extra  pendente  quando  volueris  intromis* 
Bum  possis  extrabere.  Solet  enim  matrix  sibi  attrahere.  Plu- 
ra  etiam  ad  hanc  passionem  utilia  possem  vobis  dicere,  più- 
ra  enim  novi;  sed  hec  eertissima  proba  vi. 

(1)  Fluxus  menstruorum  nimius  fit  tripliciter:  vel  ex  ni- 
mia  quantitate  sanguinis,  aut  ex  eius  acumine,  aut  ex  de- 
fectu  virtutis  retentive,  que  quidem  per  signa  discernimus. 
Si  ex  nimia  quantitate  fuerint  sepe  et  multum  eftluunt,  vene 
in  tibiis  et  coxis  sangninis  sunt  replele,  mulier  talis  in  qua 
sanguis  debeat  habundare.  Si  ex  acumine,  panini  emittitur 
sanguinis,  sed  cum  nimio  ardore  orificii  matricis:  solet  etiam 
liujusmodi  mulier  fissuras  habere  iu  gingivis  et  in  inferiori 
Jabio  ex  siccitate,  et  dolorem  et  puncturam  in  capitibus  mam- 
millarum  ex  colliganlia  matricis.  Si  ex  defectu  virtutis  reten- 
tive, incessanter  et  ana  parum  fluunt,  eorporis  adest  debili- 
tatio  cum  malfa ctione. 

Cura.  Si  sit  ex  nimia  babundantia  sanguinis,  incidatur  sa- 
phena  vel  epatica  in  braehio;  ventose  cum  scarificatione  su- 
per lumbos  et  renes  apponantur,  vel  sine  scarificatione  mam- 
millis.  Detur  dieta  paucf  sanguinis  generativa.  Si  vero  fue- 
lit  in  acumine,  reprimatur  acumen  cum  decoctione  cassie  fi- 
atale, tamarindi»,  manne,  mirabolanorum  citrinorum,  viola- 
rum,  prunorom,  malve,  branco  ursine,  foliorum  papaveris 
albi;  mirtam,  corrigiolam  facimus  bullìre  in  aqua  pluviali  et 
facimus  suffumigium  vel  fomentum.  In  hac  autem  decoctione 
apponantur  quedam  ad  reprimendum  acumen ,  ut  malva  et 
papa  ver,  et  quedam  ad  constringendum ,  ut  mirta,  corrigio- 
la?  athanasia  cum  succo  plantaginis  vel  corrigiole  valet,  sed 
pesserizzata  piurimum  valet  pulvis  cum  succo  corrigiole: 
Cut  da  tu  media  nocte  dediìnus,  stomaco  scilicet  inanito,  et 
liberata  est:  Aliud:  Muscillagines  psillii,  seminis  lini,  dra- 
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gaganti,  panno  lineo  inducte  et  pedini  apposite  minount  a- 
cumen  sanguinìs.  Ad  idem ,  cerusa  et  amigdale  cam  muscil- 
lagine  psillì  et  albumine  ovi  et  aqua  rosacea  et  oleo  violaceo 
distemperata  et  cum  Hcinio  intromissa  plurimam  valet.  Ad 
idem,  pulvis  psillii  osti,  gipsi  usti  et  arillorum  in  ma  turo- 
rum,  boli  cum  albumine  ovi  vel  musei  11  agi  ne  psilli  distem- 
perentur,  et  cum  Hcinio  introni ittantur ,  vel  per  calamum 
pulvis  ibi  insuffletur,  pulvis  boli,  sanguinìs  draconis v  sim- 
-  phiti,  psidie,  balaustie;  cum  aqua  et  albumine  ovi  confida- 
tur,  et  factis  duobus  emplastris,  unum  pectini  et  alterum  re- 
nibus  superponatur.  Valent  etiam  hujusmodi  constrictiva 
iluentibus  menstruis  ex  defectu  virtutis  retenti  ve.  Menstruis 
fluentibus  ex  acumiue  sanguinìs  detur  frigida  et  humida  die- 
ta;  sed  que  laborant  ex  defectu  virtutis  retenti  ve  indigeni 
magis  confortativis  et  constrictivis, 

(1)  lleos  est  obvolutio  intestinorum.  FU  quandoque  ex  gros- 
sa ventositate ,  quandoque  ex  frigido  et  viscoso  humore,  on- 
de stercora  retinentur  a  qui  bus  resolvitur  grossa  ventositas 
que  non  babens  exsalationem  movetur  interius  et  facit  obvo- 
lutionem  intestinorum,  unde  sequitur  maximus  dolor  et  com- 
primitur  quandoque  collum  vesice  in  bis ,  unde  negatur  uri- 
ne transitus. 

Cura.  In  primis  fiat  clistere  mollificativum  vel  mordicati- 
Tum:  Detur  benedicta  vel  yera  pigra  cum  aqua  calida,  vet 
justinum  cum  vino.  Dentur  etiam  pillale  nostre  ad  arte  ti  cam, 
que  similiter  valent  ad  yliacam.  Deinde  fiant  localia  adìuto- 
ria;  salviam  savinam  et  mentastrum,  rutam  cum  oleo  et  sale, 
nullo  alio  liquore  addito,  frixa  in  sartagine  et  oleo  muscellino 
tepido  prius  ano  inupctopredicto  panno  lineo  inductum  nullo 
mediante  superpone  tepidum.  Si  vero  nimia  ventositas  fuerit 
jn  causa,  locus  paciens muscelino  calido,  sicut  prius  dixi- 
mus,  inunctus,  superaspergatur  pulvis  cimini,  baccanim 
lauri,  deinde  superponatur  predictumemplastrum.  Aliodpro- 
batum:  stercus  lupinum  nigrum  quia  calidius  super  testam  ca- 
1  e  factum  et  loco  dolenti  superpositum  mirabiliter  prodest  ;  et 
nota  quod  si  recens  sit  stercus  nicbil  operi  addere,  sed  tau- 
tummodo  calefiat  et  superponatur.  Si  vero  vetus  fuerit  et  du- 
rum,  cum  pauco  oleo  dissolva  tur  et  calefiat  et  superponatur; 
vesica  enea  oleo  laurino  vel  communi  piena  et  su  per  posi  ta , 
prodest.  Descendat  patiens  in  semicupio  ubi  sit  decoctio  cali- 
darum  herbarum  ut  savìne,  pulegii,  rute,  calameuti,  origani 
et  similium;  abstineant  a  cibis  grossis  humores  grossos  et  ven- 
tositatem  generantibus.  Dieta  sit  calida  et  ventosi  tatis  extenua- 
tiva.  Beliqua  ab  aliis  probata,  utemplastra,  inuactiones, 
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saccellationes  de  milio  calido  de  panico  et  sale  et  cetera  ad- 
tutoria  non  proibeo,  sed  que  probavi  vobis  trado. 

(1)  Lumbricorum  species  et  signa  breviter  pertransimus , 
quoniam  in  Breviario  et  in  aliis  aliorum  curis  sufficienter  o- 
stenduntur,  unum  prò  ceteris  vobis  tradentea  probatum.  Si 
igitur  fuerint  in  stomacho  vel  in  superioribus  intestinis  lum- 
brici,  sic  curamus:  cortieem  radicis  pomi  granati ,  abiecto 
ilio  doro  quod  est  interius,  cortieem  fraxini  accipimus,  terl- 
mus,  et  in  optimo  vino  dulci  vel  in  aqua  decoquimus  et  de- 
coctionem  ipsam  partenti  in  sero  propinemus,  probatum  est. 
Cuidam  puero  lumbricoso  pulverem  corno  cervi  usti  cum  vi- 
no dedimus  et  fere  XXX  emisit;  plus  tamen  va  leni  cum  aceto. 

(2)  Singultus  est  motus  sive  sonus  violente  commocionis  orts 
stomachi ,  ex  disposi tione  eius  spasmosa  proveniens.  Fit  au- 
tem  quandoque  ex  inanilione,  quandoque  ex  repletione:  si 
ex  repletione,  hec  sunt  signa  :  indigestio,  gravi  tas  stomachi; 
in  seni  bus  fit  et  utentibus  larga  dieta.  — Cura  :  pulverem  ci- 
mini,  baccarum  lauri,  garioflli,  masticis,  nucis  museale, 
in  vino  facimus  bollire  et  vinum  illud  pacieoti  damus;  vel 
spoDgiam  vino  ilio  infusam  stomacho  superponfmus:  Item 
diaciminum  prodest.  Aliud:  stomachum  pacientisoleomuscel- 
lino  inungimus  et  superaspergimus  pulverem  cimini ,  pule- 
gii,  baccarum  lauri  et  lana  superposita  fasciamus. 

Gutta  in  diversis  locis  nascitur,  sed  maxime  in  iuncturis 
et  cubitis,  anchis,  genibus  et  articulis  manuum,  genuum  et 
pednm ,  et  dicttur  gutta  quia  de  humoribus  paulatim  et  gut- 
tatim  ad  partes  illas  reumatizantibus  habet  fieri.  Fit  antera 
quandoque  ex  frigidis  et  viscosis  humoribus;  dolor  est  ma- 
jor, locus  rubet,  et  tactu  calidus  repperitur;  urina  etiam  co- 
lorata apparai.  Si  vero  ex  frigidis,  dolor  est  minor,  locus  pal- 
lidus  et  suppallidus,  et  urina  discolorata.  In  utraque  gutta, 
urina  est  superbis  livida  et  sunt  in  ea  resolutiones  in  fundo 
vasis.  Cura:  Gutta  ex  calidis  humoribus  facta  frigidis  empia- 
stris  et  inunctionibus  curatur ,  ut  succo  sempervive,  solatìi , 
oleo  rosaceo  et  violaceo,  et  simili  bus.  Gutta  vero  frigida  se- 
pius  nobis  occurrit  et  in  ea  plura  efleclum  habentia  experti 
sumus.  In  primis  ergo  detur  oximel  ;  deinde  purga mus  cura 
benedicta,  vel  cum  pillulis  nostri s  ad  artbeticam  frigidam, 
que  recipiunt  turbit,  mirabolanorum  kebnlorum,  hermoda- 
etili,  coloquintide  interioris,  agarici  ana  |ij,  Aloes  §iij, 
scammonee,  euforbii,  sarcocolle,  costorei,  oppopanaci,  sera- 
pini,  bdellii,  araoniaci  aria  §j ,  sequinanti,  masticis;  salis 
gemme,  apii,  aneli;  seminis  rute,  acori  ana  Jj,  tempera  cura 
succo  feniculi.  Facta  generali  purgatione  apponantur  localia 
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adiutoria,  inungalur  locus  calidis  unguenlis,  u(  oleo  laurino/ 
muscelino,  arrogon,  marciatoli,  et  similibas;  pulverera  cum 
vitello  ovi  miscemus  et  super  lalerem  calidom  totum  deco- 
quimus  et  ad  co  ui  edemi  u  in  dauius  ieiunio  et  mire  prodest. 
Ipsa  etiam  yva  in  vino  cocta  et  loco  dolenti  superposita  mul- 
tum  iuvat.  Aliud:  noclua  assata  et  comesta  liberavit  multos. 
Aliud:  guaimi  hedere  iu  modum  fahe  conterimus  nec  mul- 
ti] m  subtiliter,  et  projecto  ovi  albumine  predici  uni  palverem 
vitello  commiscemu8  et  ieiuno  damus,  probatum  est.  Aliud, 
seminibus  et  valde  frigi  dis  exibendum:  summitates  ebuli  te- 
ranlur  et  extrahalur  succus ,  et  admixto  modico  aque  calide 
propinetur,  et  hoc  probavimus.  Aliud,  tapsus  barbaster  in 
vino  decoctus  et  frequcnler  calaplasiualus,  cepum  cmplastrum 
iam  a  medicis  dereliclum  cura  vi  L 

(1)  Ictericia  est  mulacio  coloris  naturai is  cutis  in  non  na- 
turalem  v  scilicet  croccum  vel  viridem  vel  nig'rum.  Fil  autem 
ex  distenperantia  bepalis  que  quandoque  flt  ex  colera  rubea, 
et  lune  cutis  et  alba  oculorum  sunl  croceo  colore;  vel  ex  co- 
lera prassina  ,  et  lune  color  est  viridis:  vel  ex  colera  nigra  , 
et  tunc  color  est  nigcr.Coniprimitur  etiam  quandoque  cpar  a 
splene ,  et  calescit  immoderate ,  et  sequitur  yetericia ,  et  tunc 
luta  cura  spleni  est  adbibenda.  Si  vero  immoderate  epar  ca- 
lefìat.  vel  ex  calido  acre,  vel  cibis  et  potibus,  vel  ex  coitu, 
vel  ex  labore,  vel  liujusmodi,  inultascuras  in  libris  autorum 
(sic)  diversas  adhibemus,  sed  precipue  istas.  In  primis  de- 
trahemus  sanguinem  de  epatica,  parum  tamen  in  colera  ni 
mis  acuatur  ;  postea  damus  sirupum  acetosum  boc  modo  pre- 
paratili :  pulvis  sandali  albi  quantum  tribus  digitis  levare 
poles  cum  sirupo  acetoso  et  succo  capillorum  veneris  conimi - 
scemus,  et  tepidum  omni  mane  usque  ad  iiij  dies  propine- 
mus;  purgamus  et  cum  hac  decoctione  :  capitlos  veneris  ,  epa- 
Ucam  cum.  seminibus  citruli,  melonis,  cucumeris  et  cucur- 
bite facimus  bullire  in  aqua  et  colamus  et  in  colatura  resol- 
valur  ~- j  pulveris  mirabolanorum  citrinorum,  et  in  mane 
colamus  et  colaturam  damus.  Damus  etiam  sirupum  diaqui- 
lon,  id  est  de  succis  boc  modo  factum:  Capillos  veneris, 
adianlos  ,  epalicam  ,  radi  ceni  scariole ,  terimus  et  succum 
extrabimus,  et  addito  zuccaro  sirupum  facimus,  et  cum  ca- 
lida  omni  mane  damus.  Triflera  sarracenica  cum  succo  sca- 
riole data  multos  liberavit.  Epithima  de  succis  herbarum  fri- 
gidarum  et  oleo  rosaceo  et  v  iolaceo  multum  valet.  Non  ta« 
men  a  principio  fi  ani  frigide  inunctiones.  Si  vero  epar  in- 
frigidetur  immoderate,  bec  suut  signa:  color  pallidus  in  fa- 
cie ,  cutis  compressa  non  rubet  postea,  labia  livent,  urina  est 
pallida  vel  alba,  totum  carpus  male  nutrilur.  Cura:  Damus 
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calida  elecluaria,  ut  pliris ,  diamargariton ,  diatrion  pipe- 
reon  et  Iiuiusmodi  ;  inungimus  calidis  unguentis,  ut  arregoa 
marciaton  et  similibus,  sed  special  iter  hoc  facinius:  Pulvis 
seminis  nasturcii  ,  seni  in is  urtice ,  et  melle,  et  vitello  ovicom- 
miscemus,  et  cum  sagina  vel  oleo  crispellas  facimus  et  coti- 
die  ieiuno  damus.  Aliud:  Aloen  cicotrinum  terimus  et  cum 
melle  pillularous,ct  eunli  dormitum  bis  vel  ter  vel  omni  «ero 
damus  secundum  quod  nobis  visum  fuerit.  Damus  eliam  se- 
mel in  ebdomada  vel  bis  in  mense  yerapigram  cum  vino ,  dia- 
loes,  in  quo  videi  ice  t  ponilur  de  aloe  pulvere  ad  pondus 
omnium  specierum. 

(1)  Impedimentum  conceptionis  multis  modis  fit,  vel  ex  ni- 
mia  frigidità  te,  vel  ex  nimia  pinguedine,  vel  siccitate,  vel 
estenuata  macie,  vel  apostema  niatricis,  vel  culpa  viri,  et 
multis  aliis  modis,  sed  si  uullum  borum  assit  unde  fiat  im- 
pedimentum ,  et  tam  vis  quam  mulier  videantur  bene  creati 
et  bone  habitudinis  et  convenienlis  etatis,  sic  iuvamus:  se- 
guenti die  post  eductiooem  mcnstruorum  fiat  suffumigium 
mulicri  ex  mentastro,  pulegio,  foliis  lauri,  iunipero,  Savina, 
decoctis  in  vino;  facta  fumigatione,  fomentet  mulier  puden- 
da ex  illa  decoctione  ;  deinde  partibus  illis  bene  mundatis 
supponat  sibi  mulier  hoc  quod  sequitur:  Mirra  pulverizata 
5'ij, croci  -ri»  tbeodoricon  anacardinon,  cardamomum  etpau- 
co  succo  arthemisie  commisceantur,  et  licinio  de  bombacein- 
tinclo  mulier  iens  dormitum  sibi  supponat,  et  tota  nocte  te- 
neat ,  et  in  mane  utramque  medelam  renovet  ;  et  hoc  tri  bus 
diebus  continuis  fìat,  et  a  coitu  abstineat ,  post  tercium  diem 
cat  ad  balnea  et  postea  coeat ,  ex  pc  riunì  est. 

(2)  Lapis  iu  renibus  vel  vesica  generatur  ex  grossi»  humo- 
ribus  etviscosis,  undé  sequitur  diflìcultas  mingendi  et  do- 
lor  pectinis  et  rcnum.  Sed  nota  quod  si  lapis  in  vesica  gene- 
ratur et  fuerit  coofirmatus,  potius  cirurgia  quam  alia  causa 
curatur.  Sed  in  principio  sic  iuvamus:  facimus  fricari  perti- 
nenti et  pudenda  patientis  in  balneo  cum  unguento  aureo  et 
iuxta  ignem,  et  cum  unguentum  bene  fuerit  imbibitum ,  bai- 
neetur  in  aqua  decoctionis  malve,  brance  ursine,  paritarie, 
cretani  mariui;  in  ipsa  balneetur  stomacho  inanito,  deturei 
su  ce  us  is'.arum  herbarum  ad  potandum ,  sci  1  ice  t  caulicuii  a- 
grcslis  ;  et  maxime  illius  qui  invenitùr  in  littore  maris  et  est 
quasi  lividi  coloris,  saxifrage,  grani  milii,  cretani  marini» 
et  addens  parum  zuccari  ut  saporosius  sit  et  ex  dulcedine  at~ 
trahaut  membra.  Si  vero  patiens  fuerit  delicatus  etsuccospre- 
dictarum  herbarum  bibere  non  possit,  decoquantur  ille  ber- 
ta inoplimo  vino  rubeo  et  delur  ad  potandum,  et  in  ilio 


(t)  In  Cod  Vatic.  Palai.  n  °  1081:  De  imptdimaUo  conaptionis. 
(2)  lo  Cod.  Vatic.  Palai,  p."  1084  :  De  Lytwj. 
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▼ino  resolvatur  iustinurn  ve)  philoantropos,  ve!  electuariuni 
ducis  et  sic  stomaco  inanito  propinatur,  quia  melius  erit. 
Postquam  vero  diu  in  balneo  stelerit ,  supinetur  in  ipso  bai— 
neo  panini  ut  virga  extra  emineat,  et  parum  petrolei  in  testa 
ovi  calefacti  per  virgam  cum  siringa  iulciatur;  eteo  a  balneo 
egresso  pudenda  iterum  cum  calidis  uuguentis  ungantur  ad 
ignem;  et  lana  calida  invoivatur,  etbec  cura  sepius  iteretur 
quia  probatissima  est. 

(1)  Conti ngit  quandoque  ex  casu  vel  saltu  ,  vel  ex  nimio 
conatu,  pannicolum  illum  qui  continet  intestina  omnino  ab- 
rumpi ,  unde  intestina  cadunt  in  osseum  et  sic  homo  her- 
niosus;  quandoque  non  rumpitur  sed  relaxatur.  Rupto  pan- 
niculo  cirurgia  utendum  est.  Relaxatum  sic  curemus:  accipe 
herbam  que  pes  columbinus  dicitur  et  florem  cameleonte,  id 
est  cardui  :  unde  flt  coagulum  combure  super  tegulam  cali- 
dam  ei  pulverem  omni  die  propina  stomacho  inanito,  et  clu- 
nibus  elevatis  iaceat  paciens  et  re\ionatur  in  testis.  Quo  facto 
superpone  loco  partenti ,  ubi  seilicet  panniculus  rarefactus 
est,  hoc  emplastrum:  recipe  boli,  sanguinis  draconis,  mum- 
mie, sumacgummi  arabici,  gallarum  et  parum  mastici» , 
conflce  cum  albumine  ovi  et  carte  inductum  superpone  et 
emplastro  iterum  superpone  laminam  plumbeam  et  similiter 
liga.Cotidle  detur  pulvis  hic  emplastum  utremoveatur,  quons- 
que  credas  panniculum  esse  omnino  consolidalum ,  et  eger 
in  otio  non  laboret,  sed  iaceat  per  totum  mensem  clunibus 
elevatis,  nec  tussiat,  nec  conatum  aliquem  faciat. 

(2)  Vomitila  flt  ex  humoribus  quandoque  ad  os  stomachi  re* 
dundantibus,  et  maxime  eolericis,  quandoque  ex  nimla  fri- 
g  idi  tate  vel  ex  defectu  virtutis  rete  n  ti  ve,  et  multis  aliis  mo- 
dis.  Si  Bit  ex  humoribus,  quandoque  per  vomitum  ,  sed  sine 
cibis ,  quandoque  cum  cibis  eis  admixtis  emittuotur,  Si  vero 
fiat  ex  frigidilate  vel  ex  defectu  virtutis  retenti  ve ,  non  emit- 
titur  humor  per  vomitum.  Si  sit  vomitus  ex  repletione  hu- 
morum,  dentur  primo  digestiva,  post  incisiva ,  post  purgati- 
va. Si  ex  frigidilate  vel  defectu  virtutis  sic  curamus:  cam- 
pnum,  gallas  ,  rosas,  facimus  bullire  in  aceto,  et  in  eo  te- 
pido  spongiam  inltnctam  ori  stomachi  sepius  appontmus  sto- 
maco sci  licei  inanito.  Deinde  tale  facimus  sinapisma:  stoma- 
chum  vitellis  ovi  Inungimus  et  superponimus  pulverem  boli , 
sanguinis  draconis,  sumac,  mummie,  psidie,  balaustie,  gal- 
le, masticis  et  thuris  ,  et  superligamus.  Reflclmus  egrura  ali- 
quo  iure;  deinde  damus  perdicera  vel  gallinam  assam ,  faci- 
mus eis  ius  viride  hoc  modo:  panem  assum  in  aceto  infusum 
proiecto  aceto  cum  menta  et  cinnamomo  terimus  ,  et  cum 

(1)  Cod.  Palle.  Palai  0-  108*  De  rvptura  panne  uh. 
(9)  Ibidem.  Cantra  tvmitum. 
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•celo  vcl  succo  mal  igranati  acetosi  distemperamos  et  patienti 
da  m  us. 

(1)  Paralisim  oris  incurrit  quedam  domina  post  balneom 
in  sompno  quod  hac  racione  factum  frigidum  esse  credi- 
mus,  quia  humores  dissoluti  nec  educli  fuerit,  et  simili- 
ter  in  sompno,  naturali  calore  dissoluti  nec  educti  vel  con- 
sumati nervos  infundentes  et  quasi  mortiflcantes  locum  fe- 
cerunt  insensibilem  et  os  distorlum,  quem  sic  curaviraus: 
in  primis  detraximus  sanguinem  de  cephalica  vena  per  anti- 
pasim  quia  in  domina  Illa  multum  erat  de  sanguine ,  et  ut  ra- 
cione vacuitatis  vene  et  arterie,  inanite  humores  a  parte  pa- 
tiente  altrahent.  Deinde  tribus  diebus  contiuuis  in  sero  dedi 
ei  potionem  Sancti-Pauli  cum  vino  decoctionis  salvie  et  ca- 
storei ,  que  dissoluti onem  in  parte  prohibent  in  parte  consu- 
munt:  Yinum  etiam  illui  diu  fecimus  tenere  in  ore,  et  po- 
stea  tandem  transglutiri.  Tandem  purga vimus  eam  cum  pil- 
lulis  de  yerapigra  et  pillulis  aureis  insimul  mixtis;  poste* 
iniecimus  pillulas  diacastoreas  per  nares  ea  iuxta  ignem  col- 
locata. Ad  ultimum  dedimus  opopiram  cum  vino  predicto, 
et  sic  curata  est ,  sed  in  facie  quidam  tumor  remansit  et  ocu- 
)us  in  1  acri  mas  distillabat  prò  tumore:  inuoximusfaciem  cum 
unguento  aureo  et  potione  Sancii  Pauli  insimul  mixtis ,  et 
tumor  cessavi!;  prò  lacrimis  auream  alexandrinam  dedimus» 
et  restricte  sunt,  et  sic  hoc  anno  coram  vobis  quidam  para- 
liticum  curavimus. 

(2)  Dentes  conlingit  relaxari  ex  sanguine  vel  degniate  gin- 
givis  infundente.  Si  sit  ex  sanguine  cognoscitur  quia  locus 
rubeus  est,  ponatur  cufa  cum  scari  fica  tiene  sub  mento.  Detur 
dieta  pauci  saguinis  generativa.  Si  ex  degniate,  quod  cogno- 
scitur ex  pallore  loci  et  multam  humiditatem,  sic  curamus: 
summitates  levistici  agresti  vel  lentisci  in  optimo  vino  vel 
aceto  bulliantet  ilio  vino  vel  aceto  tepido  abluimusos  et  gin- 
givas,  tamen  sine  nimia  fricatione,  quia  cito  dolent  et  omnis 
dolor  provocat  reuma.  Teneatur  itaque  vinum  illud  dictum 
in  ore  et  proiciatur,  et  hoc  bis  vel  ter  vel  amplius  fiat.  Dein- 
de ipso  eunte  dormitum  superponatur  gingivis  pulvisqui re- 
cepii pulveris  foliorum  olive  desiccatorum  et  ossium  cancro- 
Tum  fluvialium  pulverizatorum ,  dactilorum,  masticis,  oliba- 
ni, cinnamomi.  In  mane  ablualur  et  cum  vino  tepido  leniter 
et  sine  fricatione,  ut  diximus.  In  sequenti  sero  fiat  sicut  in 
precedenti,  et  cura  iteretur  donec  perfccle  curetur. 

(3)  Botium  habet  fieri  ex  humoribusa  capite  di  stillanti  bus, 
ut  sepe  conlingit  ho  minibus  iuxta  Alpes  habilanlibus  ;  ex  fri- 

(1)  In  Cod.  Valle.  Palat.  d.*  1064.  tornirà  paraUum 

(2)  In  Cod.  Valic  Palai,  o.  1084:  De  relaxatione  dtntium. 

(3)  Cod.  VaUa  Palai,  n.  1084  :  Contro  botium. 
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giditate  enim  reumaticum  habent  cerebrum.  Si  confirmalam 
fuerit  botium ,  cirurgia  curandum  est,  sed  laraen  cuna  maxi- 
ma cautela ,  ne  ncrvus  vel  arteria  vel  vena  incidatur.  Si  sit 
in  principio  sic  curetur:  Bibant  omni  mane  vinum  decoclio- 
nis  viticelle  radicis ,  vel  radix  siccata  ad  solem  pulverizetur 
et  pulvis  ille  super  carbones  aspergatur  ardentes,  et  patiens 
per  embotum  fumum  recipiat  per  os;  hoc  idem  fiat  de  creta- 
uà  marina  desìccata  et  pulverizata,  vel  ipsa  recens  super  car- 
bones ponatur ,  et  per  embotum  fumus  recipiatur  onmi  ma- 
ne egro  ieiuno  donec  curetur. 

(1)  Splenem  tumefactum  sic  curamus:  in  principio  mollifi- 
camus  splenem  hoc  unguento:  butirum  et  dialtea  ana  et  pa- 
rum  olei  violacei  in  ciclamino  concavo  bulliant  ad  ignem , 
et  hoc  unguento  tepido  inunga  tur  splen  ieiuno  existente  egro 
omni  mane;  postea  cum  mollificaci  ceperit  cufas  sine  scarifi- 
calione  apponimus ,  qua  remota  superponimus  apostolicon  vel 
ceroneum.  Si  necsic  poteri t  dissolvi,  ter  scarificatione  cufas 
apponimus  vel  sanguissugas  ;  deinde  apponimus  apostolicou 
vel  ceroneum  et  diureticis  insistimus. 

(2)  Asmaticos  ex  frigido  humore  sic  curavimus:  dedimus 
eis  diayris,  diàprassium  et  similia,  secundum  doctrìnam  acu- 
torum ,  sed  in  eis  que  sequuntur  speci  a  lem  invenimus  affec- 
tum  :  tria  grana  ammoniaci  albi  ut  totum  esset  iu  quantitate 
unius  ciceris  dedimus  cum  vitello  ovi  tepido  proiecto  albu- 
mine. In  illa  nocte  bene  se  habuit  et  parum  tussiit,  sequentt 
die  fecimus  eum  recipere  per  embotum  fumum  sulphuris  vivi 
super  prunas  ardentes  posili;  quo  facto  visus  est  sibi  gravior 
solito  quasi  vellet  sufTocari  ex  dissolutione  humorum.  Quo 
facto  fecimus  eum  uli  levibus  cibis  et  hnmectantibus  propter 
siccitatem  ipsius  sulphuris;  sed  postea  in  tanta  quantitate  hu- 
mores  dissolutos  per  sputum  et  exereationes  emisit ,  ut  sine 
interpolalione  expueret.  Ad  ultimum  dedimus  ei  metridatum 
cum  vino  decoctionis  castorei  ;  dedimus  etiam  ei  bis  in  eb- 
domata  XI  pillulas  Paulini  simplicis,  et  sic  evasit.  Omni  sero 
potest  dari  amoni acum  paulinum  bis  in  ebdomada  et  opiata 
quandoque  ;  sed  suffumigium  de  sulphure  non  fiat  nisi  raro, 
et  cum  cautela  faciendum  est;  in  predicto  asmatico  tantum 
semel  usus  sum  isto  fumigio. 

(3)  Asmaticum  alium  ex  flegmatico  humore  sic  curavimus  : 
Injuncta  competenti  dieta,  fecimus  ei  fieri  eximel  de  radici- 
bus  apii ,  maratri ,  pelroselint ,  rafani  :  postea  VII  diebus 
continuis  dedimus  ei  ad  potandum  suocum  foliorum  marru- 
bii  et  succum  ungule  caballine  cum  vino  tepido,  sci  licei  ut 

(1)  Ibidem  :  Contro  splenis  tumorem. 

(2)  In  Cod.  Valicati  Palai.  n.°  1084:  Ad  atmaticos. 

(3)  Questo  capitolo  è  1'  ultimo  nel  CoUic.  Valicali.  Palat.  n.a  1084. 
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duo  partes  cssent  predictorum  sacconi m  et  tertia  vini.  Postcar 
purgavimus  illuni  cura  his  pillulis:accipe  -~j  pulveris  recep- 
liouis  Paulini  et  addita  4*  j  scamonee  tempcravimus  cum  suc- 
co apii;  meli us  tamen  esset  cum  succo  raphani  :  et  fecimus* 
plus  quam  CL  pillulas  et  dedimus  XXI  et  septies  assellavit, 
et  meli  us  se  habuit.  Postea  ceroneum  carte  indurtum  pectori 
superpouimus;  precepimus  eliam  ut  semel  in  ebdomada  ute- 
retur  pillulis  nostris  contra  tussim  humidam.  Recipe:  storaci* 
cere,  costi,  succi  liquiritie,  prassi  ana  —  iij;  galbani,  mir^ 
re,  armoniaci,  opopanace,  terebentine  ana  3  V ;  formantur 
cum  «liceo  raphani.  Hiis  itaque  pillulis,  aliis  adiutoriis  libe- 
ratus  est.  Sed  notandum  quod  multum  cooperata  est  virtus  et 
natura  :  luvenis  enim  erat  et  iuvenes  et  adolescente*  securius 
recipere  potestis  quam  senes  et  decrepilos.  Item  nota  quod 
si  receptionem  paulini  non  habueris,  sinopie!  paulinum  non 
opiatum  cum  scamonea  potes  acuere  cocta  in  pomo  vel  in  ali- 
quo  cibo  potestis  acci  pere,  et  pillulas  inde  formatas  dare,  vel 
scamonea  in  ipsam  in  panno  lìgatam  in  aqua  ti  imi  Ite,  postea 
in  aqua  i  1  far  distempera  paulinum  et  da. 

(1)  Fistola  sic  cura  tur:  radi*  laureole  desiccata  et  pulveri- 
zala  sii  et  pulvere  ilio  implealur  formam  rotule;  vel  cuminelle 
conùciatur  et  in  modum  licinii  intromiltatur,  experlum  est. 
Aliud  proba tissimum:  accipe  radicem  canne  et  eam  bene  mun- 
datam  et  siccatam  in  superficie  rade  et  rasuram  illam  intro- 
mitte  et  fora  ni  ina  bene  imple,  egro  prius  iuxta  ignem  bene 
collocato  et  parti  bus  ttstutatis  bene  calefactis.  Deinde  rasura 
predicta  (bramini bus  bene  implelis  superponantur  usque  ad 
X  dies,  tunc  lavelur  fìstula  cum  vino,  et  lice  cura  iteretur  a 
decem  in  decem  diebus,  ut  sic  ter  in  mense  locus  paliens  vi- 
si letur  et  cura  iteretur. 

(2)  Pannum  recentem  oculorum  sic  curamus:  omni  mane 
lingua  leniter  superducatur;  deinde  accipe  tuciam  albam  et 
pone  in  panno  et  proli  ice  aqnam  desuper  et  cola,  et  iterura 
aliam,  et  sic  novies;  aqua  vero  que  nona  vice  exierit,  coie- 
ria proiectis,  collige,  et  in  ampulla  vitrea  reserva,  et  post 
lingue  superducuonem,  ut  dhcimu9,  imponatur  oculo  pa- 
ticntis.  Deinde  facias  tale  collirium  :  semen  basiliconis  et  fe- 
nugreci  in  albo  vino  per  VII  dies  dimitlanlur,  ne  putrefiant; 
in  vase  eneo;  Vl|°  die  et  forti  ter  fricentur  et  colentur  per 
pannum  et  in  ilio  vino  pone  camphoram  subtiliter  trilam  , 
tali  proportione  ut  H  j  vini  ponatur  3j  campore,  in  duabus 
due,  et  siede  ceteris.  Hoc  totum  ponatur  in  amputi*  vitrea 
ad  solem,  et  permitlatur  residere.  Deinde  ileruni  colelur,  et 

(1)  In  Cod  Valic.  Palat.  n  *  1081:  Contra  fiatulam 

(•2)  In  Cod.  Valic.  Palai.  n.°  1081  :  Ad  pannum  onttorum. 
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quod  in  panno  remanserit  prohiriatar ,  reliquum  reserretuf 
et  cum  opus  fuerit  ocalis  instilletur. 

(1)  Tumor  faciei  cuidam  puero  et  etiam  tocias  corporls  su- 
pervenit  repente,  ita  ut  a  laicis  ydropicus  indicaretur ;  non 
tamen  erat,  quia  ydropisis  iU  repente  supervenire  non  solet. 
Quod  cum  vidissemus  cognovimus  humorem  illum  esse  ex 
ventosità  te  cum  humore:  cutis  enim  tensa  rubescebat,  et  di- 
gito presso  signum  foraminis  faciebat.  Quem  sic  curavimus: 
Quia,  repuguante  etate,  nec  katartico,  nec  flebotomia  pote- 
ramus  subvenire,  fecimus  eum  in  balneo  din  sudare  et  mul- 
tami f ricari.  Postquam  ibi  mullum  sudaverat,  ab  interiori 
cellula  balnei  reduximus  eum  adsecundam,  ubi  minus  est 
calor,  et  ibi  fecimus  totura  corpus  inungi  succo  foliorumebuli 
et  sambuci  extracto,  et  ibidem  ledo  preparato  fecimus  eum, 
post  predictam  inunctionem,  non  lotis  pannis  cooperiri  ut  su- 
darei,  et  multum  sudavit.  Deinde  implevimus  vas  aqua  cali- 
da  salsa,  ubi  decocti  erant  tribuli  marini,  radices  fllicis  et 
radix  ebuli;  ei  in  hac  fecimus  eum  diu  balneari  et  fortiter 
fricari.  Semel  in  ebdomada  iterabatur  hec  cura;  omni  tamen 
die  debet  fieri  si  virtus  pacientis  sii  fortis.  Hac  cura  tercia  ite- 
rata ,  ceptt  facies  detumescere  et  cepit  parum  oculos  aperire, 
et  prius  non  poterat  prò  nimia  inflatione;  quod  cum  nobis 
relatum  esset ,  precepimus  banc  curam  iterari  et  sic  omnino 
detumuit.  Nota  quod  loco  tribulorum  possunt  poni  quidam 
cardi  acuti  qui  in  Francia  calcetrape  dicuntur. 

(2)  Scabiem  patiebatur  quidam  Salernitanus  omni  septem- 
bri  ex  colera  adusta.  In  estate  et  bieme  bene  se  habuit,  et  sic 
fuerat  passus  per  plures  annos.  Quem  sic  curavimus  a  salsis 
a  caseo  ab  oleo  in  quadragesima,  ab  acruminibus  et  similibus 
fecimus  eum  abstinere.  In  fine  februarii  purgavimus  eum 
oxi  et  katartico;  post  katarticum  fecimus  eum  minuere  sibi  ; 
in  martio  fecimus  ei  sirupum  hoc  modo  de  fumoterre;  in  suc- 
co fumiterre  posuimus  zuccarum ,  et  usque  ad  medietatem 
fecimus  bull  ire,  et  hoc  sirupo  usus  est  omni  mane  de  tercto 
in  tercium  cum  calida  per  mensem  unum,  et  nec  in  marcio, 
nec  in  sequenti  septembri,  nec  postea,  infestatus  est  a  scabie. 

(3)  Quartanam  veram  ex  melancolia  existente  in  stomacho 
fraler  meus  incurrit  in  principio  autumpni,quam  sic  curavi- 
mus: In  principio  fecimus  eum  abstinere  a  cibis  melancoli- 
cis ,  faclmusque  ei  oximel  de  radi  ci  bus.  Usus  est  oxi  mei  le 
omni  mane  cum  calida  per  mensem.  In  octava  accessione  vo- 
1  unta  lem  vomendi  habuit,  vomuit  itaque  flegma  et  parum 

(1)  Ibidem  :  De  livore  fatiti. 

(2)  In  Cod.  Valic.  Palai.  o.°  1084  :  Ad  pannvm  oculorum. 

(3)  Ibidem.  Contro  qwtrtanam. 


Digitized  by  Google 


309 


de  fnelancolia  ,  fìec  tamen  lìbcratus  ost.  Placult  tamen  nobis 
quia  ex  hoc  perpendimus  digestionem  mal  enei.  In  xiij  acces- 
sione purgavi  raus  eam  cum  hac  decoctione:  recipe  sene,  epi- 
thimi  ana  %  UJ ,  feci  mas  bui  lire  in  aqua  cum  quadam  parte 
decoctlonis  huius ,  resolvlmus  pulverem  lapidis  lazuli  et  la- 
ptdis  arraentcl  ana  JIJ  v  et  addldimus  pulverem  mirabolano- 
rum  indorum-rj  et  s.  et  totum  commiscuÌmu9 ,  in  mane  cola- 
vimus  et  colaturam  istam  in  duplici  rase  caiefactum  propina- 
vimus.  Purgavi mus  sfquldem  eum  indie  accessioni* cum  pre- 
dieta  decoctione  et  in  mane  dedimus  ei  ut  purgatus  esset  ad 
horam  accessioni» ,  quia  in  hora  IX  debebat  eum  febris  inva- 
dere. In  ista  igitur  die  parum  babuit  de  (Vigore  et  parum  de 
calore.  In  alia  accessione  ante  horam  dedimus  ei  9  iij  aristo- 
logie  rotunde ,  et  in  illa  die  nec  calorem  habuit  nec  frigus. 
In  alia  accessione  calorem  habuit  sine  frigore  precuntc,  sed 
in  alia  calorem  habuit  et  frigus.  Sequenti  ergo  die  accessioni^ 
fecimus  ei  fieri  cophinatun  ante  horam  accessionis,hoc  modo: 
marrubium ,  calamintum ,  pulegium ,  laurum  et  ceteras  her- 
bas  calidas  fecimus  bollire  in  aqua  v  et  hac  decoctione  in  ma- 
gno vase  posita  cophinum  superposuimus  et  super  cophinunt 
egrum  sine  lineis  et  calciamentis  collocavimus  et  bene  pannis 
cooperuirousundique  ut  fumum  bene  reciperet;  ei  itaque  su- 
per cophinum  bene  collocato  dedimus  pulverem  aristologie 
rotunde  ut  prius ,  et  sic  libera tus  est. 

(I)  Dolorem  patiebatur  mulier  in  dextra  spatula  ex  frigida 
humore  a  capite  reumatizante ,  et  iam  dolor  il  le  inveterata* 
erat  ut  a  quibusdam  ethica  indicaratur .  sed  in  ethica  dolere 
solet  sinistra  spatula  non  dextra.  Goniectavlmus  itaque  eam 
ex  reumatica  causa  laborare,  tum  quia  nervi  cervìcis  dole- 
bant  p  cum  quia  dextra  pars  faciei  in  continuum  sudorem  re- 
solvebatur,  et  ubi  sudor  ibi  narrat  egritudinem.  Perpendimus 
etiam  eam  ex  frigido  humore,  quia  calida  iuvabant,  frigida 
nocebant.  Quam  sic  curavimus;  In  primis  usa  est  per  viij 
dies  oximelle;  deinde  purgata  est  cum  pillulis  aureis,  et  io 
illa  nocte  multum  vexata  est  a  predioto  dolore  propter  disso- 
lutionem  humorura.  Sequenti  die  inunximus  locum  dolentem 
cum  musceleon  et  melius  se  habuit;  sed  si  vos  musceleon  non 
habueritis  cum  oleo  laurino  vel  unguento  aureo  vel  alio  un- 
guento calido  inungatis.  In  nocte  dedimus  auream  in  modum 
avellane  cum  vino  decoctionis  salvie  et  castorei;  ea  noeta 
nullo  dolore  vexata  est,  sed  die  sequenti  circa  meridioni ca- 
pit  dolere.  Fecimus  itaque  apponi  ventosam  cum  scarificatio- 
ne  super  locum  dolentem ,  et  multum  prora  it.  Et  notandum 
quod  in  principio  egritudinis  ventosam  super  locum  dolen- 
tem fucrit  apposita  et  nocuerat ,  et  hoc  de  ratione  quia  tum 
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gaganti,  panno  lineo  inducte  et  pedini  apposite  minuunt  a> 
cumen  sanguinis.  Ad  idem  t  cerusa  et  amigdale  cam  musei  I- 
lagine  psilli  et  albumine  ovi  et  aqua  rosacea  et  oleo  violaceo 
distemperata  et  cam  licinio  introniissa  plurimum  valet.  Ad 
idem,  pulvis  psillii  asti,  gipsi  usti  et  arillorum  inmaluro- 
rum ,  boli  cum  albumine  ovi  vel  musei  11  agi  ne  psilli  distem- 
perentur,  et  cum  licinio  intromittantur ,  vel  per  calamum 
pulvis  ibi  insuffletur,  pulvis  boli,  sanguinis  draconis,  sim- 
•  phìti,  psidie,  balaustie;  cum  aqua  et  albumine  ovi  confida- 
tur,  et  faetis  duobus  emplastris,  unum  pectini  et  alternili  re- 
nibus  superponatur.  Valent  etiam  hujusmodi  conslrictivt 
fluentibus  menstruis  ex  defectu  virtutis  retentive.  Menstruis 
fluentibus  ex  acumiue  sanguinis  detur  frigida  et  humida  die- 
ta; sed  que  laborant  ex  defectu  virtutis  retentive  indigeni 
magis  confortativis  et  constrictivis, 

(!)  Ueos  est  obvolutio  intestinorum.  Fitquandoque  ex  gros-  , 
sa  ventositate ,  quandoque  ex  frigido  et  viscoso  humore,  on- 
de stercora  retinentur  a  quibus  resolvitur  grossa  ventositas 
que  non  habens  exsalationem  movetur  interius  et  facit  obvo- 
]utionem  intestinorum,  unde  sequitur  maximus  dolor  et  com- 
pri mi  tur  quandoque  collum  vesice  in  bis ,  unde  negaiur  uri- 
ne transitus. 

Cura.  In  primis  fiat  cristere  molli Gcativum  vel  mordicati- 
vum:  Detur  benedicta  vel  vera  pigra  cum  aquacalida,  vel 
justinum  cum  vino.  Denlur  etiam  pillule  nos/re  ad  arteticam, 
que  similiter  valent  ad  yliacam.  Deinde  fiant  localia  adiuto- 
ria;  salviam  savinam  et  mentastrum,  rutam  cum  oleo  et  sale, 
nullo  alio  liquore  addito,  frixa  in  sartagine  et  oleo  muscellino 
.tepido  prlus  ano  inupctopredicto  panno  lineo  inductum  nullo 
mediante  superpone  tepidum.  Si  vero  nimia  ventositas  fuerit 
jn  causa ,  locus  paciens  muscelino  cali  do ,  sicut  prius  dixi- 
nius,  inunctus,  superaspergatur  pulvis  cimini,  baccarum 
lauri,  deinde  superponatur  predictumem piastroni.  Aliudpro- 
batum:  stercus  lupinum  nigrum  quia  calidius  super  testam  ca- 
lefactum  et  loco  dolenti  su  per  positura  mirabiliter  prodest;  et 
nota  quod  si  recens  sit  stercus  nichil  operi  addere ,  sed  tau- 
tummodo  calefiat  et  superponatur.  Si  vero  vetus  fuerit  et  du- 
roni, cum  pauco  oleo  dissolvati  et  calefiat  et  superponatur; 
vesica  enea  oleo  laurino  vel  communi  piena  et  su  per  posi  ta, 
prodest.  Descendat  patiens  in  semicupio  ubi  sit  decoctio  cali- 
oarum  herbarum  ut  savìne,  pulegii,  rute,  calamenti,  origani 
et  similium;  abstineant  a  cibis  grossjs  bumores  grossos  et  ven- 
.  tosila tera  generantibus.  Dieta  sit  calida  et  ventositatis  extenua- 
tiva.  Beliqua  ab  aliis  probata,  utemplastra,  inuncliones, 
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laccellationes  de  milio  calido  de  panico  et  sale  et  celerà  ad- 
iutoria  non  proibeo,  sed  que  probavi  vobis  trado. 

(1)  Lumbricorum  specie*  et  signa  breviter  pertransimus , 
quoniam  in  Breviario  et  in  aliis  aliorum  curis  suffìcienter  o- 
stenduntur,  unum  prò  ceteris  vobis  tradentes  probatum.  Si 
igitur  fuerint  in  stomacho  vel  in  superioribus  ìd testi nis  lum- 
brici,  sic  curamns:  corticem  radicis  pomi  granati,  abiecto 
ilio  duro  quod  est  tuterius,  corticem  fraxini  accipimus,  teri- 
mus,  et  in  optimo  vino  dulci  vel  in  aqua  decoquimus  et  de- 
coclionem  ipsam  pacienti  in  sero  propinemus,  probatum  est. 
Cuidam  puero  lumbricoso  pulverera  corna  cervi  usti  cum  vi- 
no dedimus  et  fere  XXX  emisit;  plus  tamen  valent  cum  aceto. 

(2)  Singultus  est  molus  sive  sonus  violente commocionis oris 
stomachi ,  ex  disposinone  eius  spasmosa  proveniens.  Fit  au- 
tem  quandoqueex  inanitlone,  quandoque  ex  repletione:  si 
ex  repletione,  hec  sunt  signa  :  indigestio,  gravitas  stomachi; 
in  senibus  fit  et  utentibus  larga  dieta.  —  Cura  :  pulverem  ci- 
mini,  baccarum  lauri,  garioflli,  masticis,  nucis  nauseate, 
in  vino  facimus  bullire  et  vinum  illud  pacienti  damus  ;  vel 
spongiam  vino  ilio  infosam  stomacho  superponlmus  :  Item 
diaciminum  prodest.  Aliud:  stomachum  pacientisoleomuscel- 
lino  inungirous  et  superaspergimus  pulverem  cimini ,  pule- 
gii,  baccarum  lauri  et  lana  superposita  fascìamus. 

Gutta  in  diversis  locis  nascitur ,  sed  maxime  in  iuncturis 
et  cubitis,  anchis,  genibus  et  articulis  manuum,  genuum  et 
pedum,  et  dicilur  gutta  quia  de  humoribus  paulatim  et  gut- 
tatim  ad  partes  illas  reumatizantibus  habet  fieri.  Fit  autem 
quandoque  ex  frigidis  et  viscosis  humorihus;  dolor  est  ma- 
ior,  locus  rubet,  et  tactu  calidus  repperitur;  urina  etiam  co- 
lorata apparet.  Si  vero  ex  frigidis,  dolor  est  minor,  locus  pal- 
lidus  et  suppallidus,  et  urina  discolorato.  In  utraque  gutta, 
urina  est  superius  livida  et  sunt  in  ea  resolutiones  in  fundo 
vasis.  Cura:  Gutta  excalidis  humoribus  facta  frigidis  empia  - 
stris  et  inunctionibus  cura  tur,  ut  succo  sempervive,  solatìi, 
oleo  rosaceo  et  violaceo,  et  similibus.  Gutta  vero  frigida  se- 
pius  nobis  occorri t  et  in  ea  plura  eflectum  habentia  experti 
su  ni  us.  In  primis  ergo  detur  oximel  ;  deinde  purgamus  cum 
benedirla,  vel  cum  pillulis  nostris  ad  artheticam  frlgidam  , 
que  recipiunt  turbit,  mirabolanorum  kebulorum,  hermoda- 
ctili ,  coloquintide  interioris,  agarici  ana  i£ij,  Aloes  3"j» 
scammonee,  euforbii,  sarcocolle,  costorei,  oppopanaci,  sera* 
pini,  bdellii,  amooiaci  ana     ,  sequinanti,  masticis;  salis 
gemme,  apii,  aneti;  seminis  rute,  acori  ana  gj,  tempera  cum 
succo  feniculi.  Facta  generali  purgatione  apponantur  locali* 
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adiutoria,  inungatur  locus  calidis  unguenlis,  ut  oleo  laurino, 
muscclino ,  arrogon ,  marcialon,  el  similibus;  pulverem  cum 
vitello  ovi  miscemus  et  super  laterem  calidum  totani  deco- 
quimus  et  ad  comedeudum  damus  ieiunio  et  mire  prodest. 
Ipsa  etiam  yva  in  vino  cocta  et  loco  dolenti  superposita  mul- 
tum  iuvat.  Aliud  :  noctua  assata  et  comesta  liberavit  murltos. 
Àliud:  gummi  hedere  in  moduiu  fabe  conterimus  nec  mul- 
tum  6ubtiliter,  et  projecto  ovi  albumine  predio  tum  pulverem 
vitello  commiscemus  et  ieiuno  damus,  probatum  est.  Aliud, 
semi  dì  bus  et  vaide  frigidi»  exibendum  :  summitates  ebuli  te- 
rantur  et  extrahatur  sueeus ,  et  ad  mix  lo  modico  aque  calide 
propinetur,  et  hoc  proba vimus.  Aliud,  lapsus  barbaster  in 
vino  decoctus  et  frequcnler  calaplasraalus,  cepum  cmplaslrum 
iam  a  medicis  dereliclum  cura  vii. 

(1)  lctericia  est  mutacio  coloris  naturalis  culis  in  non  na- 
turalem,  scilicet  croceum  vel  viridem  vel  nig'rum.  Fitautem 
ex  distenperantia  hepalis  que  quandoque  flt  ex  colera  rubea, 
et  lune  cutis  et  alba  oculorum  sunl  croceo  colore;  vel  ex  co- 
lera prassina  ,  et  lune  color  est  viridis  :- vel  ex  colera  nigra  , 
et  tunc  color  est  niger.Comprimitur  etiam  quandoque  epar  a 
splene ,  et  calescit  immodcrate ,  et  sequitur  yetericia ,  et  tunc 
iota  cura  spleni  est  adbibenda.  Si  vero  immoderate  epar  ca- 
lefiat.  vel  ex  calido  aere,  vel  cibis  el  potibus,  vel  ex  coitu, 
vel  ex  labore,  vel  bujusmodi,  inultascuras  in  libris  autorum 
(sic)  diversas  adhibemus,  sed  precipue  istas.  In  primis  de- 
tranemus  sanguinem  de  epatica,  parum  tamen  in  colera  ni  - 
mis  acuatur;  postea  damus  sirupum  acetosum  hoc  modo  pre- 
paratami pulvis  sandali  albi  quantum  tribus  digitis  levare 
potes  cum  sirupo  acetoso  et  succo  capillorum  veneris  commi- 
scemus, et  lepidum  omni  mane  usque  ad  iiij  d ics  propine- 
mus  ;  purgamus  et  cum  hac  decoctione  :  capillos  veneris  ,  epa- 
ticam  cum  semini  bus  cilruli,  melonis,  cucumeris  et  cucur- 
bite facimus  bullire  in  aqua  et  colamus  et  in  colatura  resol- 
vatur  4-j  pulveris  mirabolano  rum  citrinorum,  et  in  mane 
colamus  et  colaturam  damus.  Damus  eliam  sirupum  diaqui- 
lon,  id  est  de  succis  hoc  modo  factum:  Capillos  veneris, 
adianlos ,  epaticam  ,  radicem  scariole ,  terimus  et  succum 
extrahimus,  et  addito  zuccaro  sirupum  facimus,  et  cum  ca- 
lida  omni  mane  damus.  Trillerà  sarracenica  cum  succo  sca- 
riole data  multos  liberavit.  Epithima  de  succis  herbarum  fri- 
gidarum  et  oleo  rosaceo  et  violaceo  multum  valet.  Non  ta- 
men a  principio  fiant  frigide  inunctiones.  Si  vero  epar  in- 
frigidetur  immoderate,  uec  sunl  signa:  color  pallidus  in  fa- 
eie ,  cutis  compressa  non  rubet  postea,  labia  livent,  urina  est 
pallida  vel  alba,  totani  carpus  male  nulrilur.  Cura:  Damus 
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calida  electuarìa,  ut  pliris,  diamargariton ,  diatrion  pipo- 
reon  et  huiusmodi  ;  inungimus  calidis  unguenlis,  ut  arrogo  a 
marciaton  et  similibus,  sed  spccialiter  hoc  facinius:  Pulvis 
seminis  nasturcii ,  seminis  urtiee ,  et  inelle,  et  vitello  ovi corn- 
ili iscemus,  et  cum  sagina  Tel  oleo  crispellas  facimus  et  coti- 
die  ieiunodamus.  Aliud:  Àloeo  cicotrinum  terimus  et  cum 
inelle  pillulamus,ct  cunti  dormilum  bis  vel  ter  vel  omni  sero 
damus  secundum  quod  nobis  visum  fuerit.  Damus  etiam  se- 
mel in  ebdomada  vel  bis  in  mense  yerapigram  cum  vino ,  dia- 
loes,  in  quo  videlicet  ponilur  de  aloe  pulvere  ad  pondus 
omnium  specierum. 

(1)  Impedimenlum  coaceptionis  mullis  modis  fit,  vel  ex  ni- 
mia  frigiditate,  vel  ex  nimia  pinguedine,  vel  siccitate,  vel 
extenuata  macie,  vel  apostema  matricis,  vel  culpa  viri,  et 
Biultis  aliis  modis,  sed  si  uullum  horum  assit  unde  fiat  im- 
pedimentum,  et  tam  vis  quam  mulicr  videantur  bene  creati 
et  bone  habitudinis  et  convenieotis  elalis,  sic  iuvamus:  se- 
guenti die  post  eductionem  mcnstruorum  fiat  sufTumigiura 
mulieri  ex  mentastro,  pulegio,  foliis  lauri,  i  uni  pero,  Savina, 
decoctis  in  vino;  facta  fumigatione,  fomentet  mulier  puden- 
da ex  il  la  decoclione;  deinde  partibus  illis  bene  mundatis 
supponat  sibi  mulier  hoc  quod  sequitur:  Mirra  pulverizala 
5ij, croci  -r  j»  theodoricon  anacardinon,  cardamomum  et  pau- 
co  succo  arthetnisic  commisceantur,  et  licinio  de  bombace  in- 
tincto  mulier  iens  dormilum  sibi  supponat,  et  tota  nocte  te- 
Deat ,  et  in  mane  utramque  medelam  renovet  ;  et  hoc  tribus 
diebus  conlinuis  fiat,  et  a  coitu  abstineat ,  post  tercium  diem 
cat  ad  balnea  et  poslea  coeat ,  experium  est. 

(2)  Lapis  in  reni  bus  vel  vesica  generatur  ex  grossi»  humo- 
ribus  et  viscosis,  unde' sequitur  difficultas  mingendi  et  do- 
lor peclinis  et  rcnum.  Sed  nota  quod  si  lapis  in  vesica  gene- 
ratur et  fuerit  confirmatus,  potius  cirurgia  quam  alia  causa 
curatur.  Sed  in  principio  sic  iuvamus:  facimus  fricari  perti- 
nenti et  pudenda  patienlis  in  balneo  cum  unguento  aureo  et 
iuxta  ignem,  et  cum  unguentum  bene  fuerit  imbibitum ,  bal- 
neetur  in  aqua  decoclionis  malve,  brance  ursine,  paritarie, 
cretani  marini;  in  ipsa  balnectur  stomaebo  inanito,  deturei 
succus  is'.arum  herbarum  ad  potandum ,  scilicet  cauliculi  a- 
grestis;  et  maxime  illius  qui  invenitùr  in  littore  maris  et  est 
quasi  lividi  coloris,  saxifrage,  grani  milii,  cretani  marini , 
et  addens  parum  zuccari  ut  saporosius  sit  et  ex  dulcedineat- 
trahaut  membra.  Si  vero  patiens  fuerit  delicatus  etsuccospre- 
diclarum  herbarum  bibere  non  possit,  decoquantur  file  ber- 
J>e  in  opti  ino  vino  rubeo  et  delur  ad  potandum,  et  in  ilio 
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▼ino  resolvatur  iustinuni  vel  philoantropos,  vel  electuariuoa 
ducis  et  sic  stomaco  ioantto  propinatur,  quia  melius  erit. 
Postquam  vero  diu  in  balneo  stelerit,  supinetur  in  ipso  bai— 
neo  parum  ut  virga  extra  emineat,  et  parum  petrolei  in  testa 
ovi  calefacti  per  virgam  cum  siringa  tot  eia  tur;  eteo  a  balneo 
egresso  pudenda  iterum  cum  calidis  unguentis  ungantur  ad 
ignem;  et  lana  caiida  involvatur ,  et  hec  cura  sepius  iteretur 
quia  probatissima  est. 

(1)  Conti  ngit  quandoque  ex  casu  vel  sai  tu  ,  vel  ex  nlmio 
conatu,  pannicutum  illum  qui  continet  intestina  omnino  ab- 
rumpi,  unde  intestina  cadunt  in  osse  una  et  sic  homo  her- 
niosus;  quandoque  non  rurapitur  sed  relaxatur.  Bupto  pan- 
niculo  cirurgia  utendura  est.  Rclaxatum  sic  curemus:  accipe 
herbam  que  pes  columbinus  dicitur  et  florera  cameleonte,  id 
est  cardui  :  unde  fit  coagulum  combure  super  tegulam  cali- 
dam  ei  pulverem  omni  die  propina  stomacho  inanito,  et  clu- 
nibus  elevatis  iaceat  paciens  et  refconatur  in  testis.  Quo  facto 
superpone  loco  pacienti ,  ubi  seillcet  panniculus  rarefactus 
est,  hoc  emplastrum:  recipe  boli,  sanguinis  draconls,  mum- 
mie, sumac ,  gummi  arabici,  gallarum  et  parum  masticis, 
conflce  cum  albumine  ovi  et  carte  inductum  superpone  et 
emplastro  iterum  superpone  laminam  plumbeam  et  similiter 
liga.Cotidie  detur  pulvis  hic  emplastum  utremoveatur,  quons- 
que  creda»  panniculum  esse  omnino  consolida  tu  m ,  et  eger 
in  otio  non  laboret,  sed  iaceat  per  tolum  mensem  clunibus 
elevatis,  nec  tussiat,  nec  conatum  aliquem  faciat, 

(2)  Yomitus  Ut  ex  humoribus  quandoque  ad  os  stomachi  re» 
dundantibus,  et  maxime  colerlcis,  quandoque  ex  Dimla  fri- 
giditate  vel  ex  defectu  vlrtutts  retentive,  et  multis  aliis  mo- 
dis.  Si  Bit  ex  humoribus,  quandoque  per  vomì  tura ,  sed  sine 
cibis ,  quandoque  cum  cibis  eis  admixtis  emilluntur.  Si  vero 
fiat  ex  frigidilate  vel  ex  defectu  virtutls  retentive,  uonemit- 
titur  humor  per  vomllum.  Si  sit  vomitus  ex  repletione  hu- 
morum,  dentur  primo  digestiva,  post  incisiva ,  post  purgati- 
va. Si  ex  frigidilate  vel  defectu  virtutis  sic  curamus:  cara- 
pnum,gallas,  rosas,  facimus  bullire  in  aceto,  et  in  eo  te- 
pido spongiam  intinctam  ori  stomachi  sepius  apponimus  sto- 
maco sci I ice t  inanito.  Deinde  tale  facimus  sinapisma  :  stoma- 
ehum  vitellis  ovi  inungimus  et  superponimus  pulverem  boli , 
sanguinis draconis,  sumac,  mummie,  psidie,  balaustie,  gal- 
le, masticis  et  thuris ,  et  superligamus.  Reflctmus  egrum  ali- 
quo  iure  ;  deinde  damus  perdicem  vel  gallinam  assam ,  faci- 
mus eis  ius  viride  hoc  modo:  panem  assum  io  aceto  infusura 
proiecto  aceto  cum  menta  et  cinnamomo  terimus  ,  et  cum 

(1)  Cod.  Patte.  Palai,  n.-  108*  De  ruvtura  pmniculi. 
(«)  Ibidem.  Centra  vomitum. 
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ietto  vel  succo  mal  igranati  acetosi  disteni  per amu§  et  patienti 
damus. 

(1)  Paralisim  oris  iocurrit  quedam  domina  post  balneum 
in  sompno  quod  hac  racione  factum  frigidum  esse  credi- 
mus,  quia  humores  dissoluti  nec  educti  fuerit,  et  simili- 
ter  in  sompno ,  naturali  calore  dissoluti  nec  educti  vel  con- 
sumpti  nervos  infundentes  et  quasi  mortifìcantes  locum  fe- 
cerunt  insensibilem  et  os  distortura,  quem  sic  curavimus: 
in  primis  detraximus  sanguinem  de  cephalica  vena  per  anti- 
pasto quia  in  domina  illa  multum  erat  de  sanguine ,  et  ut  ra- 
cione vacuitatis  vene  et  arteria  inanile  humores  a  parte  pa- 
tiente  attrahent,  Deinde  tribus  diebus  contiouis  io  «ero  dedi 
ei  poti  onera  Sancti-Pauli  cum  vino  decoctionis  salvie  et  ca- 
storei  ,  que  dissolutionem  in  parte  prohibent  in  parte  consu- 
ma nt  :  Vinum  etiam  illui  diu  fecimus  tenere  in  ore ,  et  po- 
stea  tandem  transglutiri.  Tandem  purgavimus  eam  cura  pil- 
lults  de  yerapigra  et  pillulis  aureis  insimul  mixtis;  poste* 
iniecimus  pillulas  diacastoreas  per  nares  ea  iuxta  ignem col- 
locata. Ad  ultimum  dedimus  opopiram  cum  vino  predicto, 
et  sic  curata  est,  sed  in  facie  quidam  tumor  remansit  etocu- 
lus  in  lacrimas  dislillabat  prò  tumore:  inunximusfaciem  cum 
unguento  aureo  et  pot ione  Sancii  Pauli  insimul  mixtis,  et 
tumor  cessavit;  prò  lacrimis  auream  alexandrinam  dedimus, 
et  reslricte  sunt,  et  sic  hoc  anno  coram  vobis  quidam  para- 
liticum  curavimus. 

(2)  Dentes  conlingit  relaxari  ex  sanguine  vel  flegmate  gin- 
gì  vis  infundenlc.  Si  sii  ex  sanguine  cognoscitur  quia  locus 
rubeus  est,  ponatur  cu  fa  cum  scari  ficai  io  ne  sub  mento.  Detur 
dieta  pauci  saguinis  generativa.  Si  ex  flegmate,  quod  cogno- 
scitur ex  pallore  loci  et  multam  humiditatem ,  sic  curamus: 
aummitates  levistici  agresti  vel  lentisci  in  optimo  vino  vel 
aceto  bullianlet  ilio  vino  vel  aceto  tepido  abluimusos  etgin- 
givas,  tamen  sine  nimia  fricatione,  quia  cito  dolent  et  omnia 
dolor  provocai  reuma.  Teneatur  itaque  vinum  illud  dictum 
in  ore  et  proiciatur,  et  hoc  bis  vel  ter  vel  amplius  flat.  Dein- 
de ipso  euote  dormitum  superponatur  gingivis  pulvisquire- 
cepit  pulveris  foliorum  olive  desiccatorum  et  ossium  cancro- 
rum  fluvialium  pulverizatorum ,  dactilorum,  masticis,  oliba- 
ni ,  cinnamomi.  In  mane  abluatur  et  cum  vino  tepido  leniter 
et  sine  fricatione ,  ut  diximus.  In  sequenti  sero  flat  sicut  in 
precedenti,  et  cura  iteretur  donec  perfecle  curetur. 

(3)  Botium  habet  fieri  ex  humoribusa  capile  distillantibus, 
ut  sepe  conlingit  hominibus  iuxta  AJpes  habitanlibus  ;  ex  fri- 

(1)  Io  Cod.  Valle.  Palai,  n.'  1064.  Centra  paraUHm. 

(2)  In  Cod.  Valic  Palai,  o.  1084:  Derdaxatione  dentiwn. 

(3)  Cod.  VaUa  Palai,  n  108*  :  Cotfra  boUum. 
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giditate  enim  renmaticum  habent  cercbrum.  Si  confirmafam 
fueril  bolium  ,  cirurgia  curandum  est,  sed  tamen  cum  maxi- 
ma cautela ,  ne  nervus  vel  arteria  vel  vena  incidatur.  Si  sit 
in  principio  sic  curetur:  Bibant  omni  mane  vinum  decoctio- 
nis  viticelle  radicis,  vel  radix  siccata  ad  solem  pulverizetur 
et  pulvis  ille  super  carbones  aspergatur  ardentes,  et  patiens 
per  embotum  fumum  recipiat  per  os;  hoc  idem  fiat  de  creta- 
na  marina  desiccata  et  pulverizata,  vel  ipsa  recens  super  car- 
bones ponatur ,  et  per  embotum  fumus  recipiatur  omni  ma- 
ne egro  ieiuno  donec  curetur. 

(1)  Splenem  tumefactum  sic  curamus:  in  principio  mollifl- 
camus  splenem  hoc  unguento:  bulirum  et  dialtea  ana  et  pa- 
nini olei  violacei  in  ciclamino  concavo  bulliant  ad  ignem, 
et  hoc  unguento  tepido  inungatur  splen  ieiuno  existente  egro 
omni  mane;  postea  cum  molliGcari  ceperit  cufas  sine  scarifi- 
calione  apponimus,  qua  remota  superponimus  apostolicon  vel 
ceroneum.  Si  nec  sic  poterit  dissolvi ,  ter  scarificatione  cufas 
apponimus  vel  sanguissugas  ;  deinde  apponimus  a  postoli  eoa 
vel  ceroneum  et  diureticis  insisti  mus. 

(2)  Asraalicos  ex  frigido  humore  sic  curavimus:  dedimus 
eis  diayris,  diaprassium  et  similia,  secundum  doclrìnam  acu- 
torum ,  sed  in  eis  que  sequuntur  s  peci  alena  invenimus  afTec- 
tum  :  tria  grana  ammoniaci  albi  ut  totum  esset  in  quantitate 
unius  ciceris  dedimus  cum  vitello  ovi  tepido  proiecto  albu- 
mine. In  illa  nocte  bene  se  habuit  et  panini  tussiit,  sequenti 
die  fecimus  eum  recipere  per  embotum  fumum  sulphuris  vivi 
super  prunas  ardentes  positi  ;  quo  facto  visus  est  sibi  gravior 
solito  quasi  vellet  sufTocari  ex  dissolutione  humorum.  Quo 
facto  fecimus  eum  uli  levibus  cibis  et  hnmectantibus  propler 
siccitatem  ipsius  sulphuris;  sed  postea  in  tanta  quantitate  hu- 
mores  dissolutos  per  sputum  et  exereationes  emisit ,  ut  sine 
interpolatane  expueret.  Ad  ultimura  dedimus  ei  metridatum 
cum  vino  decoctionis  castorei  ;  dedimus  etiam  ei  bis  in  eb- 
domata  XI  pillulas  Paulini  simplicis,  et  sic  evasit.  Omni  sero 
potest  dari  amoniacum  paulinum  bis  in  ebdomada  et  opiata 
quandoque  ;  sed  suflumigium  de  sulphure  non  Gat  nisi  raro, 
et  cum  cautela  faciendum  est;  in  predicto  asmatico  tantum 
semel  usus  sum  isto  fumigio. 

(3)  Asmaticum  alium  ex  flemmatico  humore  sic  curavimus  : 
Injuncta  competenti  dieta,  fecimus  ei  fieri  eximel  de  radici- 
bus  apii ,  maratri ,  petroselci ,  rafani  :  postea  VII  diebus 
continuis  dedimus  ei  ad  potandum  suocum  foliorum  marni  - 
bii  et  succum  ungule  caballine  cum  vino  lepido,  sci  licei  ut 

(1)  Ibidem  :  Contra  tplenis  tumorm. 

(•2)  In  Cod.  Valican  Palai.  n.°  1084:  Ad  atmalicos. 

(3)  Questo  capitolo  è  T  ullimo  nel  Codic.  Valicati.  Palat.  n.°  108*. 
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tino  partcs  cssent  predictorum  succorum  et  tertta  vini.  Postear 
purga  vimus  illuni  cu  iti  his  pillulis:  accipe  4-  j  pulveris  rccep- 
tionis  Paulini  et  addita  ^  j  scamonee  tempera  vimus  cum  suo-, 
co  apii;  melius  tamen  esset  cum  succo  rapbaei  :  et  fecimus" 
plusquam  CL  pillulaset  dedimus  XXI  et  septies  assellavit, 
et  meli us  se  habuit.  Postea  ceroneum  carie  inductum  pectori 
superpouimus;  precepimus  eliam  ut  semel  in  ebdomada  ute- 
retur  pillulis  nostris  contra  tussim  humidam.  Recipe:  storaci* 
cere,  costi,  succi  liquiritie,  prassi  ana  -7-  iij;  galbani,  mir^ 
re,  arraoniaci,  opopanace,  terebentine  ana  3  V ;  formantur 
cum  «liceo  rapbani.  Uiis  itaque  pillulis,  aliis  adiutoriis  libe- 
ralusest.  Sed  notandum  quod  multum  cooperala  est  virtus  et 
natura  :  luvenis  enim  erat  et  iuvenes  et  adolescentes  sccurius 
recipere  potestis  quam  senes  et  decrepitos.  Item  nota  quod 
si  receptionem  paulini  non  habueris,  simplex  paulinura  non 
opiatum  cum  scamonea  poles  acuere  cocta  in  pomo  vel  in  ali- 
quo  cibo  poteslis  acci  pere,  et  pillulas  inde  formatas  dare,  vel 
scamoneam  ipsam  in  panno  ligatam  in  aquadimitte,  postea 
in  aqua  il  la  distempera  paulinum  et  da. 

(1)  Fistula  sic  cura  tur  :  radi*  laureole  desiccata  et  pnlveri- 
zata  sii  et  pulvere  ilio  impleatur  formare  mlule;  vel  cuminelle 
conOciatur  et  in  modum  Ifcinii  intromiltatur,  experlnm  est. 
Aliud  proba tissi mura:  accipe  radicem  canne  et  eam  bene  mun- 
dalam  et  s  ice  a  la  m  in  superficie  rade  et  rasura  m  illam  intro- 
mitte  et  fora  mina  bene  imple,  egro  prius  iuxta  ignem  bene 
collocalo  et  partibus  fistulatis  bene  calefactls.  Deinde  rasura 
predio  la  foraminibus  bene  impletis  superponantur  usqoe  ad 
X  dies,  lune  lavelur  fistula  cum  vino,  et  liec  cura  Herelur  a 
decera  in  decem  diebus,  ut  sic  ter  in  mense  locus  paliens  vi- 
siletur  et  cura  iteretur. 

(2)  Pannum  recentem  oculorum  sic  curamus:  omni  mane 
lingua  leni  ter  superducatar  ;  deinde  accipe  luciara  albam  et 
pone  in  panno  et  proli  ice  aqnam  desuper  et  cola,  et  iterami 
aliam,  et  sic  novies;  aqua  vero  que  nona  vice  exierit,  cete- 
ris  proiectis,  collige,  et  in  ampolla  vilrea  reserva,  et  post 
lingue  superductionem ,  ut  dixinius,  fmponatur  oculo  pa- 
tientis.  Deinde  facias  (ale  collirium  :  semen  basiliconis  et  fe- 
nu greci  in  albo  vino  per  VII  dies  diroittantur,  ne  pulrefiant, 
in  vase  eneo;  Vl|°  die  et  fortiter  fricenlur  et  colentur  per 
pannum  et  in  ilio  vino  pone  camphoram  subii I iter  trilam  . 
tali  proportione  ut  -fj  vini  ponatur  3j  campore,  in  duabus 
due,  et  siede  ceteris.  Hoc  totum  ponatur  in  amptillA  vitrea 
ad  solcai,  et  permittatur  residere.  Deinde  ilerum  coletur,  et 


(1)  In  Cod  Valic.  Palai  n  0  108*:  Cantra  filulam 

(•2)  InCod.  Valic.  Palai.  n.°  108*  :  Ad  pannum  oculorum. 
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qnod  in  panno  remanserit  prohieiatur,  reliquum  reserretuf 
et  cuna  opas  fuerit  ocalis  instilletur. 
,  (1)  Tumor  faciei  cuidam  paero  et  etiam  tocius  corporis  sa- 
pervenit  repente,  ita  ut  a  laicis  ydropicus  indicaretur;  non 
tamen  erat,  qoia  ydropisis  ita  repente  supervenire  non  solet. 
Quod  cuna  vidissemus  cognovinius  humorem  il  lana  esse  ex 
Ten  tosi  late  cum  humore:  cutis  enim  tensa  rubescebat,  et  di- 
gito presso  signum  forami nis  faciebat.  Quem  sic  curavimus: 
Quia,  repugnante  etate,  nec  katartico,  nec  flebotomia  potè- 
ramus  subvenire,  fecimus  eum  in  balneo  diu  sudare  et  mul- 
timi fricari.  Postquam  ibi  mullum  sudaverat ,  ab  interiori 
cellula  balnei  reduximus  eum  ad  secundam  t  ubi  minus  est 
calor,  et  ibi  fecimus  totum  corpus  inungi  succo  foliorumebuli 
et  sambuci  extracto ,  et  ibidem  lecto  preparato  fecimus  eum, 
post  predictam  inunctì onera,  non  lotis  pannis  cooperili  ot  su- 
daret ,  et  multnm  sudavit.  Deinde  implevimus  vas  aqua  cali- 
da  salsa,  obi  decocti  erant  tributi  marini,  radices  Olicis  et 
radix  ebali;  et  in  hac  fecimus  eum  dia  balneari  et  forti  ter 
fricari.  Semel  in  ebdomada  iterabatur  hec  cura;  omnì  tamen 
die  debet  fieri  si  virtus  pacientis  sit  fortis.  Hac  cura  lercia  ile- 
rata  ,  cepit  facies  detumescere  et  cepit  parum  oculos  aperire, 
et  prius  non  poterat  prò  niraia  inflatione;  quod  cum  nobìs 
Telatura  esset ,  precepimus  banc  curam  iterari  et  sic  omnino 
detti  muit.  Nota  quod  loco  tribulorum  possuut  poni  quidam 
cardi  acuti  qui  in  Francia  calcetrape  dicuntur. 

(2)  Scabiem  patiebatur  quidam  Salernitana  omni  septem- 
bri  ex  colera  adusta.  In  estate  et  hieme  bene  se  habuit,  et  sic 
fuerat  passus  per  plures  annos.  Quem  sic  curavimus  a  salsis 
a  casco  ab  oleo  in  quadragesima,  ab  acruminibus  et  similibus 
fecimus  eum  abstiaere.  In  fine  februarii  purgavimus  eum 
oxi  et  katartico;  post  katarticum  fecimus  eum  minuere  sibi  ; 
in  martio  fecimus  ei  sirupum  hoc  modo  de  fumoterre;  io  suc- 
co fumiterre  posuimus  zuccarum ,  et  usque  ad  medietatem 
fecimus  bollire,  et  hoc  sirupo  usus  est  omni  mane  de  tercio 
in  tercium  cum  cali  da  per  mensem  unum ,  et  nec  io  marcio, 
nec  in  sequenti  septembri,  nec  postea,  infestatus  est  a  scabie. 

(3)  Quartanam  veram  ex  melancolia  existente  in  stomacbo 
frater  meus  incurrit  in  principio  anturapni,  quam  sic  curavi- 
mus: In  principio  fecimus  eum  abstinere  a  cibis  melanconi- 
ci s  ,  facimusque  ei  oximel  de  radici  bus.  Usus  est  oximelle 
omni  mane  cum  calida  per  mensem.  In  octava  accessione  vo- 
luntatem  vomendi  habuit,  vomuit  itaque  flegma  et  parum 

(1)  Ibidem  :  De  livore  fatiti. 

(2)  InCod.  Vatic.  Palai.  o.°  1084  :  Ad  pannum  oculorum. 

(3)  Ibidem,  tornirà  oHurtanam. 
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de  roelancolia  ,  Dee  tamen  lìberatus  est.  Placnit  tamen  nobis 
quia  ex  hoc  perpendimus  digestionem  malori ei.  lo  xiij  acces- 
sione purgaYimus  enm  cum  hac  decoctione:  recipe  sene,  epi- 
thimi  ana  3  ii]  ,  fecimus  bollire  in  aqua  cum  quadam  parta 
decoctlonis  huiusf  resolvlmus  pulverem  lapidis  lazuli  et  la- 
ptdis  a r menici  ana  JlJ ,  et  addtdimus  pulverem  mirabolano- 
rum  indorum-f  J  et  s.  et  totum  commiscuimus ,  in  mane  cola- 
vimus  et  colaturam  istam  in  duplici  vase  calefactum  propina- 
vimus.  Purgavi mus  siquldem  eum  Indie  accesslonis  cum  pre- 
dieta  decoctione  et  in  mane  dedimus  ei  ut  purgatus  esset  ad 
horam  accesslonis  ,  quia  in  bora  IX  debebat  eum  febris  inva- 
dere. In  ista  igitur  die  parum  babuit  de  frigore  et  parum  da 
calore.  In  alia  accessione  ante  horam  dediraus  ei  9  iij  aristo- 
logie  TOtunde,  et  in  illa  die  nec  calorem  babuit  nec  frigus. 
In  alia  accessione  calorem  habult  sine  frigore  precunte,  sed 
in  alia  calorem  babuit  et  frigus.  Sequenti  ergo  die  accessioni^ 
fecimus  ei  fieri  cophinatun  ante  horam  accesslonis,  hoc  modo: 
marrubium ,  calamintum ,  pulegium ,  laurum  et  ceteras  her- 
bas  calidas  fecimus  bullire  in  aqua,  et  hac  decoctione  in  ma- 
gno vase  posita  cophinum  superposuimus  et  super  cophinum 
egrum  sine  lineis  et  calciamentis  collocavimus  et  bene  pannis 
cooperuimus  undique  ut  fumum  bene  reclperet;  ei  itaque  su- 
per cophinum  bene  collocato  dedimus  pulverem  aristologia 
rotunde  ut  prius ,  et  sic  libera  tu  s  est. 

(I)  Dolorem  patiebatur  mulier  in  dextra  spatula  ex  frigido 
humore  a  capite  reumatizante,  et  iam  dolor  (Ile  inveterata? 
erat  ut  a  quibusdam  ethica  indicaratur .  sed  in  ethica  dolere 
solet  sinistra  spatula  non  dextra.  Goniectavimus  itaque  eam 
ex  reumatica  causa  laborare ,  tum  quia  nervi  cervicis  dole- 
bant ,  cum  quia  dextra  pars  faciei  in  continuum  sudorem  re- 
solvebatur,  et  ubi  sudor  ibi  narrat  egritudinem.  Perpendimus 
etiam  eam  ex  frigido  humore ,  quia  calida  iuvabant ,  frigida 
nocebant.  Quam  sic  cura  vi  mus;  In  primis  usa  est  per  viij 
dies  oximelle;  deinde  purgata  est  cum  pillulis  aureis,  et  in 
illa  nocte  multum  vexata  est  a  predioto  dolore  propter  disso- 
lutionem  humorum.  Sequenti  die  inunximus  locum  dolentem 
cum  musceleon  et  melius  se  habuit;  sed  si  vos  musceleon  non 
habueritis  cum  oleo  laurino  vel  unguento  aureo  vel  alio  un- 
guento calido  inungatis.  in  nocte  dedimus  auream  in  modum 
avellane  cum  vino  decoctionis  salvie  et  castorei;  ea  noeta 
nullo  dolore  vexata  est,  sed  die  sequenti  circa  meridiemea- 
pit  dolere.  Fecimus  itaque  apponi  ventosam  cum  scarificatio- 
ne  super  locum  dolentem ,  et  multum  profuit.  Et  notandum 
quod  in  principio  egritudinis  ventosam  super  locum  dolen- 
tem fucrit  apposita  et  nocuerat ,  et  hoc  de  ratione  quia  tum 

(1)  Io  Cod.  Valic  Palai,  n.'  1084:  De  dolore  $patule. 
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nmlier  fucrat  plectorica  et  ventosa  ratione  altractionls  ho- 
mores  in  torpore  supcrhabundantcs  ad  locum  istum  attra- 
-xit ,  unde  peius  se  babuit  ;  sed  preeunte  Universali  purgatio- 
ne  ventosa  superposita  contulit:  humores  enim  ibi  existen» 
les  tantum  sunleducti  et  non  alii  attracti.  Ad  ultìmum  feci- 
mus ei  lalem  emplastrum  :  recipe  galbaui ,  serapini  *  oppopa- 
nace,  amoniaci  ana  ;  prediclis  insimul  mixtis  resolvimus  ad 
ignem  in  sartagine,  quibus  resolutis  ceram  'addimus  quan- 
tum de  iìij  predictis:  quibus  insimul  commixtis  miscuimus 
pulverem  cimini,  baccarum  lauri,  et  sic  ab  igne  depositum 
et  infrigdatum  loco  dolenti  superposuimus,  prius  musceieo 
inuncta  spatula ,  et  sic  omnino  a  dolore  liberata  es. 

(1)  lnflationem  brachii  post  flebotomiam  quidam  incarrit 
e.r  bnmoribus  ibidem  fluentibus,  qui  dum  super  hoc  nos  con- 
suleret  quesivimus  utrum  magnum  dolorem  vel  puncturam 
sentirei:  timebamus  enim  ne  nervus  «set  punctus.  Qui  dum 
profiteratur  se  non  magnum  dolorem,  sed  tantum  gravitatene 
sentire,  perpendimus  dolorem  illum  non  ex  nervi  punctura 
esse  sed  ex  h  umori  bus  ad  locum  illum  defluenti  bus.  Quem  sic 
curavimus.  Cepam  sub  cinere  coctam  et  ab  esteriori  corticc 
mundatam  cum  ruta  et  sale  et  cimino  contrivimus  et  poste» 
cum  oleo  decoximus  et  tepidum  loco  innato  in  sero  catapla- 
sraavimus,  ut  et  infrigdatum  nocte  media  calefecimus  iterum 
et  superposuimns  iterum  ;  in  mane  totus  humor  recessit  ex- 
cepto  quod  de  follatura  quiddam  durum  remanxit  in  flexnra 
brachi»,  itaque  brachium  plicare  non  poterai.  Fecimus  itaque 
raalvam,  semen  lini,  brancam  ursinam  bullire  in  aquaet  su- 
perponi,  et  aliquantulum  remollitus  est  locus,  sed  tameo  non 
dum  curalus.  Perpendimus  itaque  humorem  ibi  collectum  ad 
saniem.  Galbanum  ergo  super  tegulam  calidam  remollitum 
et  carte  induclum  superponi  fecimus  in  nocle  ,  et  mane  est 
rupia  culis  et  sanies  emanatur.  Item  fecimus  illud  apponi  se- 
cundo  et  terlio  et  ita  libera tus  est. 

(2)  Tumorem  in  naribus  et  quamdam  crustulam  quidam  pa- 
tiebatur  ex  humoribus  a  capite  descendentibus,  qui  dum  cru- 
stulam removeret  sanguis  emanavi!  et  iterum  cruslula  rena- 
scebatur.  Qui  dum  nostrum  super  hoc  peterat  consiliam,  in- 
trospexi  et  vidi  foramina  narium  fere  opilata  et  eum  fere  di- 
spositum  adpolipum.  Quem  sic  curavimus:  Precepimus  ne 
amplius  digitum  intromitteret;  tunc  purga vimus  eum  cum 
pillulis  aureìs;  deinde  naribus  iniecimus  v  pillulas  diacasto- 
reas  cum  vino  calido  resolutas.  Postea  vero  cupbas  cum  sca- 
rilicatione  in  occipud  fecimus  apponi,  et  quia  de  reumatica 
causa  laborabat  et  frigidum  et  humidum  et  reumalicum  ha- 

(1)  In  Cod.  Vatic.  Palai.  n.°  1084:  Item  cura. 

(2)  In  Cod.  Vatir.  Palai.  n.°  1084  :  De  crutlula  in  narìbu*. 
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pus  igitur  adi u tori is  insistente* 
dum ,  cerusam,  camphoram, 
|ia  rosacea  commiscemus;  hoc 
o  intromitti  ;  in  mane  crustula 
lisa  et  parum  sanguinis  emana- 
hoc  idem  unguentimi  intronat- 
emi cum  liu  nores  parti m  eva- 
tricti  fin-ri n f ,  ad  locum  retra- 
ssavlt;  et  iste  fuit  a  polipo  pre- 
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lissionera  quidam  patiebatur  et 


axime  servi  et  ancille  qui  male 
i.  unde  frigiditate  incensa  vesica 
■a  nequeat  continere.  Cura:  In 

I  -  -   A  •   M    •  _  A 


e:  inungatur  circa  pectinem  et 


ut  arrogon  marciatoli.  Empia - 

B'st  fìat  hoc  modo  :  nepita  et  be- 


tonica desiccantur  et  pulverizentur ,  et  addito  pulvere  cimini 
et  baccarum  lauri  confirantur  cum  pctroleon  actualiter  cali- 
do,  et  fiant  duo  cmplastra,  unum  pedini  superponatur  cali- 
dum:  aliud  peritoneon  (?).  Si  vero*  non  habueris  pelroleon, 
cum  unguento  aureo  vel  alio  calido  fiat  inunctio  et  confectio. 
Ex.  hac  passione  senes  non  curantnr. 

(2)  Tussim  humidain  et  inveleratam  sic  curavimus:  accipo 
XX  vitella  ovorum  albumine  bene  mundata  et  iij  auripig- 
menti ,  tali  sciltcet  proportione  ut  prò  trihus  vitèllis  ovorum 
ponatur -j  j  auripigmenti  :  auripigmentum  subtiliter  tritimi 
predictis  vitellis  addita  ~  j  terebentine  commiscemus:  melius 
tamen  valet  balsamus,  et  totum  diu  commiscemus  ut  quasi 
unum  ehlciatur,  et  sic  ponimus  ad  solem  et  permittimus  de- 
siccari.  Cum  volumus  uti  partem  siccatam  ponimus  super  car- 
bones  et  per  embotum  fecimus  egrum  fumimi  recipere  per 
os.  Alti  in  predicta  confectione  non  desiccata  intingunt  plures 
plagellas  et  desiccatas  servai)  l ,  et  cum  opus  lucri  t  si  ni  il  iter 
super  carbones  ponimi  et  per  embotum  fumum  recipiunt. 

(3)  Pustule  nascuntur  in  facie  ex  sanguine  resudante  in  vc- 
nis ,  et  fiunt  quandoque  cum  cminentia  quandoque  recedunt 
per  se ,  quando  scilioet  pauca  est  materia ,  et  a  caliditate  na- 
turali consumitur  ,  quandoque  remanent  et  morantur.  In 
principio  quando  ita  eveniunt  et  recedunt  antequam  si  ut  con- 
ti rinate,  succi s  frigidarum  herbarum  possumus  curare,  vel 
cum  hoc  apocrustico  :  chimoleam  vel  terram  sigillatam  di- 

(1)  In  Cod.  Valle.  Palat.  n.°  1084:  De  emissione  urine  involuti  tane. 

(2)  In  Cod.  Vatic.  Palat.  n.°  108*:  Adpannvm  oculorum. 

(3)  Ibidem  a  De  livore  fuetti. 
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nmlier  fuerat  plectorica  et  ventosa  ratione  altractionis  ho- 
mores  in  torpore  supcrh«ibundantcs  ad  locum  istum  altra- 
xit ,  unde  peius  se  habuit  ;  sed  preeunte  universali  purgatio- 
nc  ventosa  su  per  posi  la  conlulit:  huraores  enim  ibi  existen- 
les  tantum  sunteducti  et  non  alii  attraeli.  Ad  ultimum  feci- 
mus  ei  lalem  emplastnim  :  recipe  galbani ,  serapini»  oppopa- 
nace,  amoniaci  ana  ;  predictis  insimul  mixtis  resolvimus  ad 
ignem  in  sartagine,  quibus  resolutis  cerami  'addimus  quan- 
tum de  iiij  predictis:  quibus  insimul  commixtis  miscuìmus 
pulverem  cimini,  baccarum  lauri,  et  sic  ab  igne  depositum 
et  infrigdatum  loco  dolenti  superposuimus ,  prius  musceleo 
inuncta  spatula ,  et  sic  omnino  a  dolore  liberata  es. 

(1)  Inflationem  brachii  post  flebotomiam  quidam  incurrit 
et  humoribus  ibidem  ftuentibus,  qui  dum  super  hoc  nos  con- 
suleret  quesivimus  utrum  magnum  dolorem  vel  puncturam 
sentirei:  timebamus  enim  ne  nervus  esset  punctus.  Qui  dum 
proCteratur  se  non  magnum  dolorem,  sed  tantum  gravitalem 
sentire,  perpendimus  dolorem  illum  non  ex  nervi  punctura 
esse  sed  ex  humoribus  ad  locum  illum  defluentibus.  Quc«n  sic 
curavimus.  Cepam  sub  cinere  coctam  et  ab  exteriori  corticc 
mundatam  cum  ruta  et  sale  et  cimino  contrivimus  et  postea 
cum  oleo  dccoximus  et  tepidum  loco  inflato  in  sero  catapla- 
smavimus,  ut  et  infrigdatum  nocte  media  calefecimus  iterum 
et  superposuimus  iterum  ;  in  mane  totus  humor  recessit  ex- 
cepto  quod  de  inOatura  quiddam  durum  remanxit  in  flexura 
brachii,  itaque  brachium  plicarenon  poterat.  Fecimus  itaque 
roalvam,  semen  lini,  brancam  ursinam  bullire  in  aqua  et  su- 
per poni,  et  aliquantulum  remollitus  est  locus,  sed  tamen  non 
dum  curatus.  Perpendimus  itaque  bumorem  ibi  collectum  ad 
saniem.  Galbanum  ergo  super  tegulam  calidam  remollitum 
et  carte  inductum  superponi  fecimus  in  nocte ,  et  mane  est 
rupta  culis  et  santes  emanatur.  Item  fecimus  illud  apponi  se- 
cundo  et  tertio  et  ita  liberatus  est. 

(2)  Tumorem  in  naribus  et  quamdam  crustulam  quidam  pa- 
tiebatur  ex  humoribus  a  capite  descendentibus,  qui  dum  cru- 
stulam removeret  sanguis  emanavi!  et  iterum  crustula  rena- 
scebatur.  Qui  dum  nostrum  super  hoc  peterat  consiliam,  in- 
trospexi  et  vidi  foramina  narium  fere  opilata  et  eum  fere  di- 
sposi tum  ad  polipum.  Quem  sic  curavimus:  Precepimus  ne 
amplius  digitum  intromilteret;  tunc  purgavimus  eum  cum 
pillulis  aureis;  deinde  naribus  Iniecimus  v  pillulas  diacasto- 
reas  cum  vino  calido  resolutas.  Postea  vero  cupbas  cum  sca- 
ritìcatione  in  occipud  fecimus  apponi,  et  quia  de  reumatica 
causa  laborabat  et  frigidum  et  humidum  et  reumalicum  ha- 

■ 

(1)  In  Cod.  Vatic.  Palat.  n.°  1084:  Item  cura. 

(2)  In  Cod.  Vatir.  Palai.  n.°  1084:  Jk  multila  in  naribu*. 
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bebat  cerebrum,.  dcdimus  ei  aureara,  et  sic  gtetit  humor  ille, 
uec  crevit  nec  dee  re  vi  t.  Loca  li  bus  igilur  adiutoriis  insistente* 
fecimns  hoc  unguentum  :  aroidum ,  cerasam ,  camphoram , 
pulverem  facimus  et  cum  aqua  rosacea  commiscemus;  hoc 
unguentum  fecimus  cum  licitiio  introni  itti  ;  in  mane  crostala 
remollita  aine  dolore  est  revulsa  et  parum  sanguinis  emana- 
vi!. Item  cum  licinio  fecimus  hoc  Idem  unxuentum  intromit- 
ti,  et  sic  beneficio  huius  unguenti  cum  humores  parti  m  eva- 
cuati, partim  per  auream  costricti  fuerint,  ad  locum  retra- 
xerunt  solitum  ;  tumor  ilie  cessavlt;  et  iste  fait  a  polipo  pre- 
servatus. 

(1)  Involuntariam  urine  emissionem  quidam  patiebatur  et 
adhuc  multi  patiuntur,  et  maxime  servi  et  anelile  qui  male 
induti  et  discalciati  Incedunt,  unde  frigiditate  incensa  vesica 
fit  quasi  paralitica  cum  urinam  nequeat  continere.  Cura  :  In 
primis  preservetur  a  (rigore:  Inungatur  circa  pectinem  et 
adiacentia  calidis  unguentis,  ut  arrogon  marciatoli.  Empia  - 
stram  quod  ad  hoc  specialis  est  fiat  hoc  modo  :  nepita  et  be- 
tonica desi ccan tur  et  pulverizentur ,  et  addito  pulvere  cimini 
et  baccarum  lauri  conficantur  cum  petroleon  actualiter  cali- 
do ,  et  fiant  duo  emptastra ,  unum  pedini  superponatur  cali* 
dum:  aliud  peritoneon  (?).  Si  vero'  non  habueris  petroleon, 
cum  unguento  aureo  vel  alio  calido  fiat  inunctio  et  confectio. 
Ex  hac  passione  senes  non  curantnr. 

(2)  Tussitn  humidam  et  inveteratalo  sic  euravimus  :  accipo 
XX  vitella  ovorum  albumine  bene  mundata  et  iij  auripig- 
menti,  tali  sci I ice t  proportione  ut  prò  trihus  vitellis  ovorum 
ponatur--  j  auripigmenti:  auripigmentum  subtiliter  tri  tu  m 
predi  eli  s  vitellis  addita  4*  j  terebentine  commiscemus:melius 
tamen  valet  balsamus ,  et  totum  diu  commiscemus  ut  quasi 
unum  e  (Tic  i  a  tur ,  et  sic  ponimus  ad  solem  et  permittimus  de- 
siccari.  Cum  volumus  uti  partem  siccatam  ponimus  super  car- 
bones  et  per  embotura  fecimus  egrum  fumum  recipere  per 
os.  Alii  in  predi  età  con  fect  ione  non  desiccata  intinprunt  plures 
plagellas  et  desiccatas  servant,  et  cum  opus  fuerit  similiter 
super  carbone*  ponunt  et  per  embotum  fumum  recipiunt. 

(3)  Pustule  nascuntur  in  facie  ex  sanguine  resudante  in  ve- 
nia, et  fiunt  quandoque  cum  eminenti  a  quandoque  recedunt 
per  se ,  quando  scilicet  pauca  est  materia ,  et  a  calidiUte  na- 
turali consumi  tur ,  quandoque  remanent  et  morantur.  In 
principio  quando  ita  eveniunt  et  recedunt  antequam  sint  con- 
tinuate, succis  frigidarum "herbarum  possumus  curare,  vel 
cum  hoc  apocrustico:  chimoleam  vel  terram  sigillatam  di- 
ti) In  Coi.  Valle.  Palat.  n.°  1084:  De  mintone  urine  involuntarie. 

(2)  In  Cod.  Valle.  Palat.  n.-  1064:  Adpannum  ocvlorwn. 

(3)  Ibidem  i  De  livore  fUciei. 
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stem peramus  cam  aceto  vel  superponimus.  Si  vero  fuerint 
iam  confirmate  et  maxime  cum  cminentia  apocrusticis  non 
ulimur.  Sed  ruptorio  hoc  modo:  auripigmenti  partes  duas, 
calcis  vive  terciam  subtilissime  tri  tana,  cam  capitello  distem- 
peramus  et  carta  inductum  pustulis  superponimas;  tercia  die 
Tumpetur  pustala;  deinde  remoto  ruptorio ,  apparebit  cro- 
stala nigra,  et,  istarupta,  multe  emittuntur  superflui  tal  es 
interius  contente  ;  tane  unguentum  viride,  quo  scilicet  utun- 
tur  cirurgici  per  vj  dies  vel  plus ,  quousque  caro  superflua 
corrodatur ,  quo  omnino  corrosa ,  apponimus  unguentum  al- 
bum vel  citrinum,  vel  hoc  quod:  recipe  ccrusani,  amidum, 
camphoram,  boracem,  maslicem,  olibanum,  hec  omnia  sub- 
tiliter  pulverizata  cum  aqua  rosacea  vel  oleo  rosaceo,  lu  mo- 
dum  unguenti  confice:  hoc  unguentum  et  aliis  predictis  usque 
ad  perfectam  curationem  locus  inungatur  (1). 

(2)  Pleureticos  sic  iuvamus  preler  curam  que  in  libris  pra- 
ctice  invenitur.  Hoc  facere  speciali  ter  consuevimus.  In  primis 
sanguinem  per  antipasim  detrahimus;  deinde  facimus  in  aqua 
bullire  semen  lini,  brancam  ursinam,  fenugrecum, radicem 
altee;  hec  prius  tundantur  et  bulliant;  postea  colentur  aqua 
rouscillagini ,  addatur  butirum  et  ungatur  locus  in  pleureti- 
co,  et  etiam  pectus  in  peripleumonico:  deinde  predicte  herbe 
decocte  ad  modum  emplastri  calide  cataplasmentur  et  ne  cito 
infrigdentur  calida  tegula  superponatur. 

(3)  Leucoflanticum  retulit  socius  noster  se  curasse  hoc  mo- 
do :  in  primis  fecit  eum  uti  oximelle  ;  deinde  purgavit  eum 
cum  benedicta  ;  omni  sero  post  cenam  dedit  ei  v  vel  vjj  pil- 
lulas  de  yerapigra  addito  aloe  ad  spissitudinem  ;  deinde  fecit 
ei  balneum  de  aqua  salsa  decoctionis  filicis ,  ebuli  et  tributo- 
rum  marinorum.  Ad  ultimum  super  crucem  de  cannis  vel 
vergis  factam  collocavit  et  carbonibussuppositissulphuresup- 
ponatur  ut  ager  pannis  contextus  superius  et  inferius  nudus 
fumum  ascendentem  suscipiat,  et  sic  in  uno  latere  prius  su- 
dava, deinde  in  alio,  et  sic  ante  et  retro;  hoc  autem  ter  fe- 
cit, sed  cave  ne  eger  super  crucem  col  loca  tus  nimis  carboni- 
bus  vicinetur  ne  nimio  calore  nocumentum  incurrat.  Ad  idem* 
valet  fumigium  de  stercore  vaccino. 

(4)  Impetiginem  sic  curamus  :  accipe  auripìgmentum,  cal- 
ci) A  piò  del  foglio  sia  scritto:  Roptioriom  oplimnm  leprosis:  Reci- 
pe calcis  vive  ij  partes  et  terciam  saponi*  gallici;  extingalor  cali  com 
saliva,  commiscealor,  ponantur  in  sacco  lo  de  alata  in  quo  fiat  forameli 
ad  quantiiatem  pustule  rompendo,  et  soperponanlar  >  sed  non  dia 
morelur  quia  nimiura  corroderei. 

(2)  In  Cod.  Vatican.  Palai.  n.°  1084:  PleureUeie. 

(3)  Io  Cod.  Vatic  Palai.  n.°  1084;  De  leucoflemantia. 
(*)  Ibidem:  De  Impetigine. 
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cena  v\vam ,  tartarum,  ana,  que  omnia  pulverlzamus  ctcum 
sapone  et  oleo  in  modum  unguenti  conficimus  et  locum  pa- 
tientem  Inungtmus  et  per  diem  et  noctem  dimittemus  ibi  hoc 
unguentali) ,  et  innascetur  ibi  crustula  quam  unguento  albo 
inungimus  et  ea  remota  emanino  recedit  impeligo. 

(1)  Salernitani  balnenm  frequentantes  ne  poris  apertis  ni- 
miura  casum  caplllornm  incurrant,  sic  ab  eo  preservant:  In- 
tratori  balneum,  cum  oleo  rosaceo,  vel  violaceo,  vel  solo  al- 
bum ine  ovt  caput  inungunt  per  discrimina  capillorum  ut  fri- 
giditate  horum  minus  aperiantur  pori  et  minus  cadant  capii- 
li  ;  capite  inde  abluto  in  balneo  folla  superponunt  laureole , 
ut  soliti  sunt  faeere;  post  ultimam  saponatam  humectant  ca- 
put in  aqua  pluviali  summitatum  mirte  sicce,  lentisci,  rose, 
florum  lainbrusce,  florum  spine  albe  in  maio  collectorum  et 
reservatorum,  balustie,  aqua  ista  totum  caput  Infundunt.  Qai- 
dam  vero  timentes  denigratione  capillorum ,  et  priusquam 
secundam  cameram  balnei  ingrediantur  per  se  dimiltunt  de- 
slccari  prò  slronibus  intingunt  capillos  in  aqua  decoctlonis 
lupinorum. 

(2)  Litarglam  quidam  patiens  Incurrlt  ex  dogmatica  mate- 
ria rapta  ad  superiora ,  cui  sic  subvenimus.  In  primis  ei  oc- 
cipitium  radi  fecimus;  deinde  fecimus  bullire  in  succo  apii 
et  pauco  aceto,  et  hac  decoctione  tepida  fecimus  in  occipi- 
tlum  fortlter  frlcari.  FU  etiam  fricatio  cum  ca storco  resolu lo 
in  succo  rute  et  aceto  forti  et  peonia  in  eodem  infusa  supponi 
et  frequenter  renovari  et  sic  sensum  et  motum  ex  parte  recu- 
peravi, sed  adhuc  officio  lingue  privabatur.  Fecimus  itaque 
solo  succo  apii  bullire  castoreum  et  in  hac  decoctione  resolvi- 
mos  potionem  Sancti  Paul!,  et  fecimus  ex  ea  fortiter  linguam 
fricari,  et  loquelam  recuperavit.MuItum  confert  litargico  cir- 
ca linguam  et  palatum  facta  fricatione  cum  tyriaca ,  vel  me- 
Iridato,  vel  aurea,  vel  esdra.  Sternutatio  fiat  cum  pulvere  pi- 
peris,  castorei ,  ellebori.  Item  alius  patiens  minorem  emitri- 
teum  litargicus  fiebat,  quem  dum  uxor  et  celeri  astantes  ere- 
derent  se  bene  habere  quia  quiescebat,  comperai  eum  esse  li- 
targicum  per  pulsus  raritatem  et  defeetum  ,  et  quia  vocatus 
non  respondebat.  Tractus  per  barbam  et  capillos,  parum  ape- 
riebat  oculos  et  statim  claudebat ,  et  quia  obtalmicum  meum 
non  babebam  pannum  in  oleo  violaceo  inlinctumnaribus  in- 
tromisi adprovocandam  sternutationem.  Sternutavit  et  in  mo- 
mento dissolutum  est  flegma,  et  in  tanta  quantitate  ut  fauces 
infunderet  et  os  distorqueretur  ut  in  parai iticis,  et  etiam  bra- 
chium  factum  est  stupidum.  Timens  igilur  et  quasi  desperans 
de  eo,  feci  ei  fieri  suppositorium  de  melle  et  sale,  et  emisit 

(t)  Ibidem  :  Contra  casum  capillorum. 

[*)  la  Cod.  Valic.  Palai.  n.w  108*  :  Contra  Ulargirtm 
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«ipiatur,  et  sic  vermes  vel  morientur;  vel  egredientur. 

(1)  Tumorem  vel  livorem  ex  casu  vel  percussione  factum 
»ic  curamus:  Crocum  orientalem  pulverizamus  et  cuoi  albu- 
mine ovi  coni  mi\t  uni  superponimus.  Aliud:  ova  elixa  ab  in- 
teriori corlice  muudamus  et  per  medium  Ondimus  et  supera- 
«perginius  pulverem  cimini  et  tepidum  superponimus  loco  pa- 
tienli ,  et  cum  infrigdatum  fuerit  removelur  et  aliud  calidum 
apponimus,  et  boc  pluries  fiat.  Quidam  boc  faciunt  ex  cera 
et  cimino,  et  hoc  est  propri um  ad  humorem  removendum. 
quodam  modo  enim  humorem  repercutiunt.Ad  livorem  remo- 
vendum: Pulverem  radicis  raphaoì  cum  melle  conficiraus  et 
tepidum  superponimus  bis  vel  ter  et  color  lividus  removetur. 
Tenerrima  folia  sambuci  cum  albumine  ovi  superposita  idem 
operanlur. 

(2)  Tumeant  quandoque  gingive  ex  sanguine  ad  eas  decur- 
rente,  quas  siccuramus:  ventosam  cum  scarificai  ione  sul» 
mento  ponimus  et  sanguine™  sic  detrabimus;  pecca n t  en ini 
qui  eas  scarifìcant  et  qui  sanguissugas  apponunt,  sic  enim  ha- 
bet  dolor  fieri  et  omnis  dolor  provocai  reuma.  Sanguine  de- 
traete, facimus  gingivas  ablui  cum  acelo  decoctionis  levistici 
vel  lentisci ,  tamen  ut  superius  docuimus.  Quo  facto ,  super- 
ponimus pulverem  antere,  idest  seminis  rose,  et  hic  pulvis 
per  totam  noctera  dimiltalur.  In  mane  vero  abluatur  osetgiu* 
gì  ve  optimo  vino  leniter  et  sine  fricatione;  postea  gingivis 
desiccatis  apponatur  pulvis,  mirabiliter  consequilur  effeclumt 
quia  subito  delumescit  et  dentes  dealbat.  Aliud:  psillotum 
desicca  et  pulveriza  et  Cori  iter  frica  gingivas,  et  postea  cum 
vino  ablue, 

(3)  Tumorem  faciei  ionatum  ex  calore  sic  curamus:  in  prin- 
cipio facimus  il  li  nere  faciem  cum  albumine  ovi  et  cum  fla- 
bello venlum  facimus  ut  inagis  albumen  adhereat  faciei  et 
infrigdet,  et  repercutiat,  et  sic  tota  nocte  dimitlimus.  In  ma- 
ne abluimus  faciem  cum  aqua  calida  et  superponimus  unguen- 
tarli de  cerusa  et  albumine  ovi  et  aqua  rosacea  confectum,  et 
sic  rubor  recedi!,  sed  quidam  pannus  sci I iscct  quedam  ma- 
cula solet  in  facie  remanere  contra  quam  hoc  ulimur  unguen- 
to: recipe  pulveris  radicis  yari  bene  mungati  et  ad  solem  de- 
ciccati  et  pulverizati  Siiij,  boracis5j,  dragaganti  prius  in 
aqua  infusi  granum  unum ,  conlìce  cum  succo  porri  vel  ra- 
phani  vel  succo  radicis  vi  ti  scelle  addilo  panini  aque  rosacee, 
et  pone  ad  solem  in  vase  vitreo,  deinde  cola,  quod  liquidius 
est  prohice ,  quo  vero  spissius  in  fundo  vasis  reline  et  ad  so- 

(1)  Nello  stesso  Codice:  De  hutnore. 
<2)  Nel  God.  Valic.  Palai.  n.°  1084  :  De  humore  gingivmum. 
(3)  Nel  predetto  Codice  porla  il  titolo:  Ad  ruòorem  faciej;  e  comin- 
cia così  :  Rwborcm  faciei  nimiwn  ex  caltilitate  tic  curamus:  in  primis  etc. 
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lem  desicca,  et  cmn  opus  fuertt  cum  aqna  rosacea  resolve  et 
in  panno  predicto  faciel  su per pone. 

(1)  Melancoliam  quidam  paliebatur  et  hec  acctdentla:  indi- 
screte quandoque  flebat,  lucem  fugiebat.  in  angulo  domus  latt- 
tabat,insompnietate  laborabat  et  in  sompno  fantasia»  et  nigra 
corpora  videbat.  Quem  sic  curavìmus.  In  primis  dietam  iniun~ 
ximus,  ut  a  caulibus,  lentibus  et  huiusmodì  melancoliam  ge- 
nerantibus  abstineret,  precepimus  ut  folla  mirtina  comederet, 
aves  minores  non  tamen  assas  sed  elixas,  ut  raelancolie  tem- 
peraretur  siccìtas ,  et  strillila  laudabilem  sanguinem  generati- 
eia.  Postea  fecimus  el  oximel  ex  radlclbus  feniculi,  petrose- 
lini,  apii,  rapbani  et  ce  ter  a.  Deinde  purgamus  eum  cum  bac 
decoctionet  recipe  lapidis  lazull,  armenìci  ana  Jj,  mirabola- 
norum  indorura  ~J  et  8. ,  et  hoc  modo  preparavimus  :  sene, 
epithimum,  thimum  ana<rij,  cuscute  ad  libitum,  fecimus 
bui  lire  in  aqua  et  pulverem  lapidis  lazuli  et  lapidis  armeni- 
ci  tritorum  cum  modico  decoctlonis  buius  aque  resolvlmus; 
postea  predictam  aquam  predicte  decoctlonis  colatam  in  ma- 
lori quantitate  apposuimus,  et  sic  imposuimus  pulverem  in- 
dorum ,  et  tota  nocte  dimisimus.  In  mane  vas  in  quo  conti - 
nebatur  hec  decoctlo  tepiat  parum,  et  sic  colaturam  propina- 
vimus.  Usque  ad  vesperas  non  duxlt  eum ,  nec  rugitum  nec 
tortionem  sensìt  tn  ventre ,  unde  precepimus  ut  comederet 
quasi  medicine  defectum  desperantes;  sed  dura  comederet  ha- 
l>uit  voi  untate  m  assellandi,el  statim  probi  bulmus  ne  plus  co- 
mederet, et  sic  septies  assellavit,  et  in  illa  nocte  bene  dor- 
mivit.  Postea  precipimus  ut  bis  vel  ter  in  ebdomada  utero- 
tur  diasene  stomaco  vacuo  esistente,  et  postea  ut  biberet  si- 
rupum  hoc  modo  factum.  In  succo  boraginis  sene  et  epithi- 
mum fecimus  bullire;  quo  colato  addidimus  zuccharum  ;  pre- 
cepimus etiam  ei  ut  pliris  arconticon  uteretur  quia  ccrebrum 
conforUt,  et  sic  liberatus  est  (3), 


(1)  Nel  God.  Valle  Palat.  n.°  108*:  De  mtlancolia. 

(2)  Qai  finisce  il  Codice  Manoscritto  di  Basilea  F.  II.  19.  Nel  Codice 
Manoscritto  della  Bibl.  Vaticana  Palatin.  n.°  1084  segue  11  Cap.  De 
cura  asmatica,  eh' è  lo  stesso  di  quello  a  pag.  366.  E  poi  termina  con 
queste  parole  :  Expticit  Arckimatheus,  cui  segue  uaa  TabeUa  di  Elei- 
tuari,  Oppiale,  Purganti. 
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INTORNO  AL  MAESTRO  ARCHIMATTEO 
ED  ALLE  SUE  OPERE. 


Letteiu  al  Ch.  Carlo  Daremberg. 
Mio  Carissimo  Amico 

Voi  con  generoso  intendimento  e  con  la  vostra  consueta 
solerzia,  avele  cercato  e  trovato  nuovi  Codici  di  un  dotto  Cli- 
nico Salernitano  del  XII  secolo,  e  me  ne  avete  procurato  le 
copie.  Io  ve  ne  debbo  pubblici  ringraziamenti,  poiché  stimo 
questi  manoscritti  offrire  un  interesse  particolare  non  soltan- 
to per  la  storia  della  Scuola  di  Salerno,  ma  ancora  pei  nuovi 
avviamenti  che  la  medicina  ha  preso  ne* tempi  moderni.  Su 
di  che  voglio  ragionare  alquanto  con  voi  che  si  profondi  stu- 
di avete  fatto  sulla  medicina  antica ,  e  sopra  quella  del  me- 
dio-evo, e  manifestarvi  le  impressioni  che  ho  provato  nel 
leggere  questi  Codici  preziosi ,  che  svelano  la  sapienza  della 
nostra  Scuola,  e  mettono  1n  luce  alcuni  personaggi  scientifici 
poco  o  nulla  conosciuti  dagli  eruditi  e  dagli  Storici. 

Voi  sapete  che  il  nome  di  Archlmatteo  non  era  stato  prò 
nunziato  da  alcuno,  finché  non  cominciammo  a  discutere  fra 
noi  intorno  a'  Q naturo  Maestri,  e  voi  citaste  un  passo  di  un 
opera  inedita  di  Raccardo,  della  quale  poscia  mi  concedeste 
una  copia.  Ma  se  da  poco  tempo  si  era  pronunzialo  quel  no- 
me, ninno  poi  aveva  potuto  sospettare  fino  a  questo  giorno, 
ch'egli  fosse  il  più  riguardevole  maestro  Salernitano,  lo  ho 
creduto  esser  egli  lo  stesso  del  Maestro  Matteo  Plaleario  se- 
niore, e  che  con  quel  nome  abbiasi  voluto  indicare  il  Matteo 
maggiore,  il  Matteo  padre ,  e  che  forse  gli  venne  dato  quando 
fiori  un  Matteo  Juniore ,  che  si  volle  distinguere  da  Matteo  il 
recato  (1).  E  certo  V  ArchimaUeo  non  poteva  essere  il  nome 
di  battesimo,  ma  Varchi  dovè  essere  aggiunto  al  nome  sia  per 
indicar  dignità,  sia  anche  per  indicarne  il  tempo,  e  probabil- 
mente l'aggiunzione  venne  fatta  in  epoca  posteriore  alla  sua 
morte.  Egli  è  senza  dubbio  diverso  da  Matteo  Plateario  il  gio- 
vine, e  le  sue  opere  hanno  avuta  una  importanza  grandissi- 
ma in  quella  Scuola. 

Voi  conoscete  altresì  che  il  nostro  comune  e  compianto  a- 
mico  professore  Henschel  trovò  nel  Codice  Eresiavo  un  trat- 


(1)  Stor.  docament.  pog.  244,  ed  Appendice  li  pag.  CLXVI. 


niulier  fucrat  plectorica  et  ventosa  ratione  attractionis  hii- 
mores  in  cofporc  superhabundantes  ad  locum  istum  attra- 
\ii ,  unde  peius  se  habuit  ;  sed  prceunte  universali  purgato- 
ne ventosa  superposita  conlulit:  humorcs  enim  ibi  existen- 
tes  tanlum  sunteducti  et  non  alii  attracti.  Ad  ultimum  feci- 
mus  ei  lalem  emplastrum  :  recipe  galbaui ,  serapini»  oppopa- 
nace,  amoniaci  ana;  predictis  insimul  mixtis  resolvimus  ad 
ignem  in  sartagine,  qaibus  resolutis  ceram  'addimus  quan- 
tum de  ni j  predictis:  quibus  insimul  commixtis  miscuimus 
pulverem  ciraini,  baccarum  lauri,  et  sic  ab  igne  depositimi 
et  infrigdatum  loco  dolenti  superposuimus ,  prius  musceleo 
inuncta  spatula ,  et  sic  omnino  a  dolore  liberata  es. 

(1)  lnflationem  brachii  post  flebotomiam  quidam  incurrit 
et  humoribus  ibidem  fluenlibus,  qui  dum  super  hoc  nos  con- 
suleret  quesivimus  utrum  magnum  dolorem  vel  puncturam 
sentirei:  timebamus  enim  ne  nervus  esset  punctus.  Qui  dum 
profiteratur  se  non  magnum  dolorem,  sed  tantum  gravitalem 
sentire,  perpendimus  dolorem  illum  non  ex  nervi  punctura 
esse  sed  ex  humoribus  ad  locum  illum  defluentibus.  Queui  sic 
curavi  mus.  Ce  pam  sub  cinere  coctam  et  ab  exteriori  corticc 
mundatam  cum  ruta  et  sale  et  cimino  contrivimus  et  postea 
cum  oleo  decoximus  et  tepidum  loco  inflato  in  sero  catapla- 
sroavimus,  ut  et  infrigdatum  nocte  media  calefecimus  itorum 
et  superposuimus  iterum  ;  in  mane  totus  humor  recessit  ex- 
cepto  quod  de  inflatura  quiddam  durum  remanxit  in  flexura 
brachii,  itaque  brachium  plicare  non  poterai.  Fecimus  itaque 
malvam,  semen  lini,  brancam  ursinam  bullire  in  aquaet  su- 
per poni,  et  aliquantulum  remollitus  est  locus,  sed  tamen  non 
dum  curatus.  Perpendimus  itaque  humorem  ibi  collectum  ad 
saniem.  Galbanum  ergo  super  tegulam  calidam  remollitum 
et  carte  inductum  superponi  fecimus  in  nocte ,  et  mane  est 
rupta  cutis  et  sanies  emanatur.  Item  fecimus  illud  apponi  se- 
cundo  et  tertio  et  ita  liberatus  est. 

(2)  Turno  rem  in  naribus  et  quamdam  crustulam  quidam  pa- 
tiebatur  ex  humoribus  a  capite  descendentibus,  qui  dum  cru- 
stulam removeret  sanguis  emanavit  et  iterum  crustula  rena- 
scebatur.  Qui  dum  nostrum  super  hoc  peterat  consiliam,  in- 
trospexi  et  vidi  forami n a  narium  fere  opilata  et  eum  fere  di- 
spositum  ad  polipum.  Quem  sic  curavimus:  Precepimus  ne 
amplius  digitum  intromitteret;  tunc  purgavimus  eum  cum 
pillulis  aureis;  deinde  naribus  iniecimus  v  pillulas  diacasto- 
reas  cum  vino  calido  resolutas.  Postea  vero  cuphas  cum  sca- 
rifìcatione  in  occipud  fecimus  apponi,  et  quia  de  reumatica 
causa  laborabat  et  frigidum  et  bumidum  et  reumaticum  ha- 

(1)  In  Cod.  Vatic.  Palat.  n.°  1084:  Item  eura. 

(2)  In  Cod.  Valle.  Palat.  n.°  1084:  Vt  eruttala  in  naribus. 
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bebat  cerebrum,  dcdimus  ei  auream,  et  sic  stetti  huraor  ille* 
uec  crevit  noe  dee  re  vi  t.  Locali  bus  igitur  adiatoriis  insistentes 
feci  mas  hoc  unguentum  :  amidum,  cerusam  ,  camphoram, 
pulverem  facimus  et  cu  iti  aqua  rosacea  commiscemus;  hoc 
uuguentum  fecimus  cuoi  licinio  intromitt!  ;  in  mane  crustula 
remoli  ita  sine  dolore  est  revulsa  et  parum  sanguinis  emana- 
▼tt.  Itera  cum  licinio  fecimus  hoc  Idem  unguentanti  intromit- 
ti ,  et  sic  beneficio  huius  unguenti  cum  humores  parti m  eva- 
cuati ,  partim  per  auream  costricti  fuerint,  ad  locum  retra- 
xerunt  solitum;  tumor  file  cessavit;  et  Iste  foit  a  polipo  pre- 
se rvatus. 

(1)  Involuntariam  urine  emissionem  quidam  patiebahir  et 
adhuc  multi  patiuntur,  et  maxime  servi  et  ancille  qui  male 
induti  et  discalciati  incedunt,  unde  frigiditate  incensa  vesica 
fit  quasi  paralitica  cum  urinam  nequeat  continere.  Cura:  In 
primis  preservetur  a  (rigore:  inungatur  circa  pectinem  et 
adiacenza  calidis  unguentis,  ut  arrogon  marciatoli.  Empla- 
strum  quod  ad  hoc  specialls  est  fiat  hoc  modo:  nepita  et  be- 
tonica desiccantur  et  pulverizentur ,  et  addito  pulvere  cimini 
et  baccarum  lauri  con  fica  n  tur  cum  petroleon  actualiter  cali- 
do,  et  fiant  duo  cmplastra ,  unum  pedini  superponatur  cali- 
dum:  aliud  peritoneon  (?).  Si  vero*  non  habueris  petroleon, 
cum  unguento  aureo  vel  alio  calido  fiat  inunctio  et  confectio. 
Ex  hac  passione  senes  non  curantnr. 

(2)  Tussim  humidam  et  inveteratane  sic  enravimus  :  accipe 
XX  vitella  ovorum  albumine  bene  mundata  et  iij  auripig- 
menti,  tali  sci I ice t  proportione  ut  prò  trihus  vitellis  ovorum 
ponatur-Ì  j  auripigmenti  :  auripigmentum  subtiliter  tritum 
predictis  vitellis  addita  «j-j  terebentine  commiscemus:  mei ius 
tamen  valet  balsamus ,  et  totum  diu  commiscemus  ut  quasi 
unum  eftlciatur ,  et  sic  ponimus  ad  solem  et  permittimus  de- 
siccarì.Gum  volumus  uti  partem  siccatam  ponimus  super  car- 
bones  et  per  einbotum  fecimus  egrum  fumum  recipere  per 
os.  Alii  in  predi  età  confectione  non  desiccata  intingunt  plures 
plagellas  et  desiccatas  servant,  et  cum  opus  fuerit  similiter 
super  carbone*  ponunt  et  per  emhotum  fumum  recipiunt. 

(3)  Pustule  nascuntur  in  facie  ex  sanguine  resudante  in  ve- 
nis ,  et  fiunt  quandoque  cum  eminentia  quandoque  recedunt 
per  se ,  quando  scilioet  pauca  est  materia ,  et  a  cai  idi  tate  na- 
turali consumitur ,  quandoque  remanent  et  morantur.  In 
principio  quando  ita  eveniunt  et  recedunt  antequam  sint  con- 
tinuate, succis  frigidarum ìierbarum  possumus  curare,  vel 
cum  hoc  a  p  oc  rustico:  chimoleam  vel  terram  sigillatami  di- 
ti) In  Cod.  Valle.  Palat.  n.°  1084*.  De  emissione  urine  involuntarie. 

(2)  In  Cod.  Vatic.  Palat.  n.°  1084:  Adpannum  oatlorum. 

(3)  Ibidem i  De  livore  furici. 
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slemperamus  cam  aceto  vel  superponimus.  Si  vero  faerint 
iam  confirmate  et  maxime  cum  eminentia  apocrusticis  non 
ntimur.  Sed  ruptorio  hoc  modo:  auripigmenti  partes  duas, 
calcis  vive  terciam  subtilissime  tri  tara,  cum  capitello  disteni- 
peramus  et  catta  inductum  pustulis  superponimus;  tercia  die 
Tumpetur  pustula;  deinde  remoto  ruptorio  t  apparebit  cru- 
stulanigra,  et,  istarupta,  multe  emittuntur  superfluitates 
interius  contente;  tunc  unguentum  viride,  quo  scilicet  utun- 
tur  cirurgici  per  vj  dies  vel  plus ,  quousque  caro  superflua 
corrodatur ,  quo  omnino  corrosa ,  apponimus  unguentum  al- 
bum vel  citrinum,  vel  hoc  quod:  recipe  ccrusani,  amidum, 
camphoram,  boracem,  maslicem,  oli  banani,  hec  omnia  sub- 
tiliter  pulverizata  cum  aqua  rosacea  vel  oleo  rosaceo,  in  mo- 
dum  unguenti  confìce:  hoc  unguentum  et  aliis  predictis  usque 
ad  perfectam  curationem  locus  inuogatur  (1). 

(2)  Pleureticos  sic  iuvamus  preter  curam  que  in  libris  pra- 
ctice  invenitur.  Hoc  facere  speciali  le  r  consuevimus.  In  primis 
sangui nem  per  antipasim  detrahimus;  deinde  facimus  in  aqua 
bullire  semen  lini ,  brancam  ursinam,  fenugrecum,  radicem 
altee;  hec  prius  tundantur  et  bulliant;  postea  colentur  aqua 
muscillagini ,  addatur  butirum  et  ungatur  locus  in  pleureti- 
co,et  etiam  pectus  in  peripleumonico:  deinde  predicte  herbe 
decocte  ad  modum  emplastri  calide  cataplasmentur  et  ne  cito 
infrigdentur  calida  tegula  superponatur. 

(3)  Leucoflanticum  retulit  socius  noster  se  curasse  hoc  mo- 
do: in  primis  fecit  eum  uti  oximelle  ;  deinde  purgavi!  eum 

.  cum  benedicta  ;  omni  sero  post  cenam  dedtt  ei  v  vel  vjj  pil- 
lulas  de  yerapigra  addito  aloe  ad  spissitudinem  ;  deinde  fecit 
ei  balneum  de  aqua  salsa  decoctionis  filicis ,  ebuli  et  tributo- 
rum  marinorum.  Ad  ultimum  super  crucem  de  cannis  vel 
vergis  factam  collocavit  et  carbonibussuppositissulpUuresup- 
ponatur  ut  ager  pannis  contextus  superius  et  inferius  nudus 
fumum  ascendentem  susci piat,  et  sic  in  uno  latere  prius  su- 
davit,  deinde  in  alio,  et  sic  ante  et  retro;  hoc  autem  ter  fe- 
cit, sed  cave  ne  eger  super  crucem  collocatus  nimis  carboni- 
bus  vicinetur  ne  nimio  calore  nocumentum  incurrat.  Ad  idenv 
valet  fumigium  de  stercore  vaccino. 

(4)  Impetiginem  sic  curamus  :  accipe  auripigmentum,  cal- 
ti) A  piè  del  foglio  sta  scritto:  Raplloriam  optimum  leprosis:  Reci- 
pe calcis  vive  ij  partes  et  terciam  saponi*  gallici;  extingatur  cali  cum 
saliva,  coramiscealar,  ponantur  in  sacculo  de  alata  in  quo  fiat  foramen 
ad  qnanlHalera  pustule  rompendo,  et  snperpooantar y  sed  non  dm 
moretur  quia  ni  mi  ara  corroderei. 

(2)  In  Cod.  Vatican.  Palat.  n.°  1084:  Pleureticit. 

(3)  In  Cod.  Vatic.  Palat.  n.°  1084  :  De  kucoflemantia. 

(4)  Ibidem:  D$  JmptUgim. 
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ccm  vivano,  tartarum,  ana,  qae  omnia  pulverlzamus  et  cum 
sapone  et  oleo  in  modum  unguenti  conflcimus  et  locum  pa- 
ti e  ntem  Inunglmus  et  per  diem  et  noctem  dimittemus  ibi  hoc 
unguentum ,  et  innascetur  ibi  crustula  quam  unguento  albo 
inungimus  et  ea  remota  omnino  recedft  ìmpetigo. 

(1)  Salernitani  balneum  frequentantes  ne  poris  apertis  ni- 
mium  casum  capiilorum  incurrant ,  sic  ab  eo  preservanti  In- 
tratari  balneum,  cum  oleo  rosaceo,  vel  violaceo,  vel  solo  al- 
bumine ovl  caput  inungunt  per  discrimina  capiilorum  ut  frl- 
giditate  horum  minus  aperiantur  pori  et  minus  cadant  capii- 
li;  capite  inde  abluto  in  balneo  folia  superponunt laureole , 
ut  soliti  sunt  faeere  ;  post  ultimam  saponatam  humectant  ca- 
put in  aqua  pluviali  sumraitatum  mirte  sicce,  lentisci ,  rose, 
florum  lambrusce ,  florum  spine  albe  in  maio  collectorum  et 
reservatorum,  balustie,  aqua  ista  totum  caput  infundunt.  Qui- 
dam vero  timentes  denigratione  capiilorum ,  et  priusquam 
secHndam  cameram  balnei  ingrediantur  per  se  dimittunt  de- 
aiccari  prò  sironibus  intingunt  capillos  in  aqua  decoclionis 
lupinorum. 

(2)  Litargfam  quidam  patiens  In  curri  t  ex  flegmatica  mate- 
ria rapta  ad  superiora ,  cui  sic  subvenimus.  In  primis  ei  oc- 
cipitium  radi  fecimus;  deinde  fecimus  bullire  in  succo  apii 
et  pauco  aceto,  et  hac  decoctione  tepida  fecimus  in  occipi- 
tium  fortlter  frlcari.  Fit  etiam  fricatio  cum  castoreo  resolulo 
in  succo  rute  et  aceto  forti  et  peonia  in  eodem  infusa  supponi 
et  frequenter  renovari  et  sic  sensum  et  motum  ex  parte  recu- 
peravi!, sed  adhuc  officio  lingue  privabatur.  Fecimus  itaque 
solo  succo  apii  bullire  castoreum  et  in  hac  decoctione  resolvi- 
mus  potionem  Sancii  Pauli,  et  fecimus  ex  ea  fortiter  linguam 
(Vicari,  et  loquelam  recupera  vit.Multum  confert  litargico  cir- 
ca linguam  et  palatum  facta  fricatione  cum  tyriaca ,  vel  me- 
tridato,  vel  aurea,  vel  esdra.  Sternutatio  Gat  cum  pulvere  pi- 
peris,  castorei,  ellebori.  Item  alius  patiens  minorem  emitri- 
teum  litargicus  fiebat,  quem  dum  uxor  et  celeri  astantes  cre- 
derent  6e  bene  habere  quia  quie6cebat,  coni  perù  i  eum  esse  li' 
targicum  per  pulsus  raritatem  et  defeetum  ,  et  quia  vocatus 
non  respondebat.  Tractus  per  barbam  et  capillos,  parum  ape- 
riebat  oculos  et  statim  claudebat ,  et  quia  obtalmicum  meura 
non  habebam  pannum  in  oleo  violaceo  intinctum  naribus  in- 
tromisi adprovocandam  slernutationem.  Sternutavit  et  in  mo- 
mento dissolutum  est  flegma,  et  in  tanta  quantitate  ut  fauces 
in  fu  oderei  et  os  distorqueretur  ut  in  parai  iticis,  et  etiam  bra- 
cbium  factum  est  stupidum.  Tiraens  ìgitur  et  quasi  desperans 
de  eo ,  feci  ei  Aeri  suppositorium  de  melle  et  sale ,  et  emisi t 

(1)  Ibidem  :  Cowlra  casum  capiilorum. 

(i)  In  Cod.  VaUc.  Palai.  n.w  10S*  :  Coatta  Uiargimn  • 


'Mi 


feces,  et  iterimi  feci  Aeri  et  iterum  emisit,et  sic  ter  Tel  qua- 
ter,  et  tunc  sensum  ex  parte  recepit.  Tandem  feci  clistere  ex 
aqua  salsa  et  succo  mercurialis,  resoluta  ibidem  benedicta,  et 
assellavit  multum  post  unam  horam  cura  iniectum  fuisset.  Fe- 
ci ei  fricari  volas  manuum  et  pedum  cum  aceto  et  "sale ,  et 
sic  evasit. 

(1)  Paralisim  lingue  quidam  incurrit  et  multi  incurrunt  ex 
li  umore  flemmatico  a  capite  descendente  et  nervos  lingue  in- 
fondente. Quibus  sic  subveniendum  est:  lingua  extracta  cum 
canna  flebotomia  de  duabus  venis  ibidem  existentibus,  ut  ve- 
ne inanite  racione  vacuttatis  attrabant  humores  in  lingue  ra- 
dicibus  existentes,  et  etiam  a  nervis  suggant  bumores.  Facto 
minutione,  fiat  oris  ablutio  et  lingue  quater  vel  quinque  cum 
aceto  decoclionis  piretri  zinziberis  et  rute.  Fiat  etiam  garga- 
rismi de  eodem  aceto,  et  fricetur  lingua  fortiter  cum  potio- 
ne  Sancii  Pauli.  Detur  etiam  ipsa  polio  cum  vino  decoclionis 
castorei  et  salvie.  Sequenti  die  detur  opopira  cum  eodem  vino. 

(2)  Auris  dolorem  et  surditatem  quidam  casu  incurrit  coi 
sic  subvenimus:  De  vena  cephalica  per  antipasim  feci mus cum 
minui ,  sed  cum  nil  vel  panini  de  sanguine  exiret ,  feci  mas 
apponi  ventosam  cum  scarificatione  in  occipitio  prius  raso, 
ita  quod  ventosa  in  partem  doloris  magis  vigebat.  Deìnde  ro- 
tanti cum  cimino  tritam  in  oleo  bullitum  fecimus  superponi 
euri ,  fumigium  feci  fieri  auri  dolenti  ex  cimino  in  oleo  com- 
muni bullito,  et  per  hec  remedia  lenitus  est  dolor ,  sed  sur- 
ditas  remansit  adhuc.  Feci  ergo  succum  ceparum  extrahi  cum 
succo  foliorum  lilii  agrestis  et  cum  oleo  communi  feci  inte- 
sta ovi  bullire  et  ex  eo  tepido  quatuor  guttas  in  aurem  sa- 
li am  inieci;  post  aliquantulum  spatium  cum  bombace  obtura- 
ta  aure  feci  eum  super  aurem  dolentem  iacere  et  dormire.  In 
mane  sensit  in  aurem  pruritum  et  remota  bombace  sanies  e- 
manavit ,  que  ut  melius  exiret  per  calamum  fecimus  suggi  et 
subito  os  suggentis  sanie  repletus  est;  dedi  etiam  ei  obtalmi- 
cum  ex  solo  castoreo,  quod  multum  contulit  ad  mundifican- 
dam  saniem ,  et  sic  auditum  recuperavi!.  Sed  nota  quod  loco 
lilii  agrestis  magis  valet  succus  rapbani,  sed  si  neutrum  isto- 
rum  poteris  habere  pone  succum  porri  loco  ipsius.  Item  lo- 
co olei  communis  musceleon  magis  valet. 

(3)  Vermes  in  dentibus  sic  occiduntur;  Turiones  lentisci  in 
aceto  forti  bulliant  et  idem  os  frequenter  abluatur,  ettepidum 
super  dentes  ubi  est  dolor  teneat.  Item  semen  iusquiami  su- 
per carbones  ponatur  et  mediante  emboto  fumus  in  dente  re- 

(1)  In  Cod.  VaUc.  Palat.  n  0  1084  :  Ad  paralisim  lingue. 

(2)  In  Cod.  Vatic.  Palai,  n  0  1084:  De  surditate. 

(3)  Questo  capitolo  nel  Cod.  Vatic.  Palat.  u.°  1084  viene  prima  del 
precedane  col  Ululo  :  De  vermimbus  in  dentibus. 
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«ipiatur,  et  sic  vermes  vel  morientur;  vel  egredientur. 

(1)  Tumorem  vel  livorein  excasu  vel  percussione  factum 
•ic  curamus:  Crocum  orientalem  pulverizamus  et  cuoi  albu- 
mine ovi  eommixlum  superponimus.  Aliud:  ova  elixa  ab  in- 
teriori corticc  muudamus  et  per  medium  fìndimus  et  supera- 
«pergimus  pulverem  cimini  et  tepidura  superponimus  loco  pa- 
tienli,  et  cum  infrigdatum  fuerit  removetur  et  aliud  calidum 
apponimus,  et  hoc  pluries  fìat.  Quidam  boc  faciunt  ex  cera 
et  cimino,  et  hoc  est  propri um  ad  humorem  removendum, 
quodara  modo  enim  humorem  reporca  ti  unt.  Ad  livoremremo- 
vendum  :  Pulverem  radicis  raphani  cum  melle  conficimus  et 
tepidum  superponimus  bis  vel  ter  et  color  lividus  removetur. 
Tencrrìma  folia  sambuci  cum  albumine  ovi  su  per  posila  idem 
operanlur. 

(2)  Tumeant  quandoque  giogive  ex  sanguine  ad  eas  decur- 
rente,  quas  sic  curamus:  ventosam  cum  scarifìcatione  sub 
mento  ponimus  et  sanguinerò  sic  delrahimus  ;  pecca nt  enim 
qui  eas  scarificant  et  qui  sanguissugas  apponunt,  sic  enim  ha- 
bet  dolor  fieri  et  omnis  dolor  provocai  reuma.  Sanguine  de- 
traete, facimus  gingivas  ablui  cum  aceto  decoctionis  levistici 
vel  lenlisci ,  tamen  ut  superius  docuimus.  Quo  faclo ,  super- 
ponimus pulverem  antere,  idest  seminis  rose,  et  bic  pulvis 
per  totam  noctem  dimillatur.  In  mane  vero  abluatur  osetgin- 
give  optimo  vino  leniter  et  sine  fricatione;  postea  gingivis 
desiccatis  apponatur  pulvis,  mirabiliter  consequilur  effeclura, 
quia  subito  delu mesci t  et  dentes  dealbat.  Aliud:  psillotum 
desicca  et  pulveriza  et  Coiti  ter  frica  gingivas,  et  postea  cum 
vino  ablue, 

(3)  Tumorem  faciei  ionatum  ex  calore  sic  curamus:  in  prin- 
cipio facimus  illinere  faciem  cum  albumine  ovi  et  cum  fla- 
bello ventum  facimus  ut  magis  albumen  adhereat  faciei  et 
infrigdet,  et  repercutiat,  et  sic  tota  nocte  dimitlimus.  In  ma- 
ne abluimus  faciem  cum  aqua  calida  et  superponimus  unguen- 
tum  de  cerusa  et  albumine  ovi  et  aqua  rosacea  con  feci  u  in,  et 
sic  rubor  recedi  t,  sed  quidam  pannus  seìlisct  t  quedam  ma- 
cula solet  in  facie  remanere  conlra  qua  in  hoc  ulimur  unguen- 
to: recipe  pulveris  radicis  yari  bene  ni  unciali  et  ad  solem  de- 
siccali  et  pulverizati  Jiiij,  boracis^j,  dragaganli  prius  in 
aqua  infusi  granum  unum,  con  fi  ce  cum  succo  porri  vel  ra- 
phani vel  succo  radicis  vi  ti  scelle  addilo  panini  aque  rosacee, 
et  pone  ad  solem  in  vase  vitreo,  deinde  cola,  quod  liquidius 
est  prohice ,  quo  vero  spissius  in  fundo  vasis.  reline  et  ad  so- 
ft) Nello  stesso  Codice:  Ve  fiumare. 

(i)  NelCod.  Valic.  Palai.  n.°  1084:  De  humore  gingivarum. 
(3)  Nel  predetto  Codico  porla  il  titolo:  Ad  ruborem  faeiej ;  e  comia- 
eia  così  :  Ruborem  faciei  nimiam  ex  caUditate.  sic  curanm:  m  primi*  eie. 


Digitized  by  Google 


376 

lem  desicca,  et  cum  opus  fuerit  cura  aqua  rosacea  resolve  et 
in  panno  predicto  faciei  superpone. 

(1)  Melancoliam  quidam  patiebatur  et  hec  acctdentia:  indi- 
screte quandoque  flebat,  lacem  fugiebat,  in  asgulo  domus  Iati- 
tabat,  insompnietate  laborabat  et  in  sompno  fantasia*  et  nigra 
corpora  videbat.  Quem  sic  curaviraus.  In  primis  dietam  intun- 
ximus,  ut  a  caulibus,  lentibus  et  buiusmodi  melancoliam  ge- 
neranti bus  abstineret,  precepimus  ut  folla  mirtina  comederet, 
aves  mìnores  non  tamen  assas  sed  elixas,  ut  raelancolio  tem- 
peraretur  siccità*,  et  stmilla  laudabiiem  sangulnem  gener an- 
cia. Postea  fecimus  el  oxlmel  ex  radicibus  feniculi,  petrose- 
lini,  apìi,  rapbani  et  cetera.  Deinde  purga mus  eumcum  bac 
decoctione:  recipe  lapidi 8  lazull,  armenici  ana  Jj,  miratola- 
norum  indorum  -fj  et  s. ,  et  hoc  modo  preparavimus  :  sene, 
epithimum,  thimum  ana^ij,  cuscute  ad  libitum ,  fecimus 
kullire  in  aqua  et  pulverem  lapidis  lazull  et  lapldis  armeni- 
ci tritorum  cum  modico  decoctionis  buius  aque  resolvimus; 
postea  predictam  aquam  predicte  decoctionis  colatam  in  ma- 
lori quantitate  apposuimus,  et  sic  imposuimus  pulverem  in- 
dorum ,  et  tota  nocte  dimisimus.  In  mane  vas  in  quo  conti- 
nebatur  hec  decoctlo  tepiat  parum,  et  sic  col atu rana  propina- 
yimus.  Usque  ad  vesperas  non  duxit  eum ,  nec  rugttum  nec 
tortionem  sensit  in  ventre ,  unde  precepimus  ut  comederet 
quasi  medicine  defectum  desperantes;  sed  dum  comederet  ha- 
l>uit  voluntatem  assel  laudi,  el  statim  probibulmus  ne  plus  co- 
mederet ,  et  sic  septies  assellavit,  et  in  Illa  nocte  bene  dor- 
mi vit.  Postea  precipimus  ut  bis  vel  ter  in  ebdomada  utere- 
lur  diasene  stomaco  vacuo  existente,  et  postea  ut  biberet  si- 
rupum  hoc  modo  factum.  In  succo  boraginis  sene  et  epithi- 
mum fecimus  bullire;  quo  colato  addidimus  zuccharum  ;  pre- 
cepimus etìam  ei  ut  plirts  arconticon  uteretur  quia  cerebrum 
confortai,  et  sic  iiberatus  est  (2), 


(ì)  Nei  God.  Vatio.  Palat.  n.°  1084:  Ve  melancolta. 

(2)  Qui  finisce  il  Codice  Manoscritto  di  Basilea  F.  II.  19.  Nel  Codice 
Manoscritto  della  Bibl.  Vaticana  Palatin.  n.°  1084  segue  il  Cap.  De 
cura  asmatica,  eh' è  lo  stesso  di  quello  a  pag.  366.  E  poi  termina  con 
queste  parole:  Esplica  Archimatheus,  cui  segue  uua  Tabella  di  Elei- 
tuaxi ,  Oppiale,  Purgauli. 
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INTORNO  AL  MAESTRO  ARCHIRIATTEO 
ED  ALLE  SUE  OPERE. 

.4 


Lettera  al  Cb.  Carlo  Harem bebg. 
Mio  Carissimo  Amico 

Voi  con  generoso  intendimento  e  con  la  vostra  consueta 
solerzia  »  avete  cercato  e  trovato  nuovi  Godici  di  un  dotto  Cli- 
nico Salernitano  del  XII  secolo,  e  me  ne  avete  procuralo  le 
copie.  Io  ve  ne  debbo  pubblici  ringraziamenti,  poiché  stimo 
questi  manoscritti  offrire  un  interesse  particolare  non  soltan- 
to per  la  storia  della  Scuola  di  Salerno,  ma  ancora  pei  nuovi 
avviamenti  che  la  medicina  ha  preso  ne' tempi  moderni.  Su 
di  che  voglio  ragionare  alquanto  con  voi  che  si  profondi  stu- 
di avete  fatto  sulla  medicina  antica ,  e  sopra  quella  del  me- 
dio-evo, e  manifestarvi  le  impressioni  che  ho  provato  nel 
leggere  questi  Codici  preziosi ,  che  svelano  la  sapienza  della 
nostra  Scuola,  e  mettono  in  luce  alcuni  personaggi  scientiflci 
poco  o  nulla  conosciuti  dagli  eruditi  e  dagli  Storici. 

Voi  sapete  che  il  nome  di  ArcMmatteo  non  era  stato  pro- 
nunziato da  alcuno,  finché  non  cominciammo  a  discutere  fra 
noi  intorno  a*  Q naturo  Maestri,  e  voi  citaste  un  passo  di  un 
opera  inedita  di  Raccardo,  della  quale  poscia  mi  concedeste 
Una  copia.  Ma  se  da  poco  tempo  si  era  pronunzialo  quel  no- 
me, ninno  poi  aveva  potuto  sospettare  fino  a  questo  giorno, 
ch'egli  fosse  il  più  riguardevole  maestro  Salernitano,  lo  ho 
credulo  esser  egli  lo  stesso  del  Maestro  Matteo  Plateario  se- 
niore, e  che  con  quel  nome  abbiasi  voluto  indicare  il  Matteo 
maggior*,  il  Matteo  padre,  e  che  forse  gli  venne  dato  quando 
fiori  un  Matteo  Juniore,  che  si  volle  distinguere  da  Matteo  il 
vecchio  (1).  E  certo  VArchimatleo  non  poteva  essere  il  nome 
di  battesimo,  ma  Varchi  dovè  essere  aggiunto  al  nome  sia  per 
indicar  dignità,  sia  anche  per  indicarne  il  tempo,  e  probabil- 
mente l'aggiunzione  venne  fatta  in  epoca  posteriore  alla  sua 
morte.  Egli  è  senza  dubbio  diverso  da  Matteo  Plateario  il  gio- 
vine, e  le  sue  opere  hanno  avuta  una  importanza  grandissi- 
ma in  quella  Scuola. 

Voi  conoscete  altresì  che  il  nostro  comune  e  compianto  a- 
mico  professore  Henschel  trovò  nel  Codice  Breslavo  un  trat- 


(I)  Stor.  docnmcDt.  pog.  244,  ed  Appendice  11  pag.  CLXVI. 
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tato  che  stimò  di  somma  importanza,  gli  die  U  titolo:  De 
adventu  Medici  ad  aegrolum,  e  lo  pubblicò  come  anonimo.  Voi 
stesso  ed  io  pure  lo  credemmo  tale,  anzi  io  corressi  l'opinio- 
ne di  Henschel,  che  lo  reputava  interamente  inedito,  perchè 
ne  trovai  un  frammento  nelle  opere  attribuite  ad  Arnaldo  da 
Yillanova.  Sapete  pure  che  quel  trattato  venne  in  gran  parte 
recato  in  ritmi  latini  da  un  Poeta  Italiano  del  secolo  XJII, 
che  si  dilettava  a  ridurre  in  forma  metrica  alcune  opere  Sa- 
lernitane e  forma  il  Libro  VII  del  Poetila  medicum  esaminato 
da  Litlrc,  da  voi  dilucidato,  e  da  me  pubblicato.  (Coli.  Sa- 
lem.  T.  IV.  pag.  145).  Ma  chi  avrebbe  potuto  mai  sospettare 
che  il  vero  autore  di  siffatto  importante  trattato  fosse  stato 
questo  misterioso  Archimatteo;  e  che  il  trattato  medesimo 
contenesse  appena  l'esposizione  de' precetti  generali  di  clini- 
ca medica ,  che  dovesse  servire  di  semplice  introduzione  ad 
un'opera  di  maggior  lena,  ad  una  vera  Clinica,  primo  esem- 
pio di  tali  opere  nel  medio  evo?  E  pure  il  Manoscritto  7091 
da  voi  scoperto  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  (fondi  la- 
tini), e  venuto  a  svelare  l'autore  del  primo  trattato;  ed  il  Ma- 
noscritto della  Biblioteca  di  Basilea  F.  II.  19,  non  che  il  Co- 
dice Valicano  Palatino  n.°  1084,  ci  han  dato  non  solo  una 
nuova  opera  dell' Archimatteo ,  ma  anche  sono  venuti  a  pro- 
vare che  uno  ne  sia  l' autore ,  perchè  alcune  cose  sono  ripe- 
tute verbalmente  nelle  due  Opere:  le  quali  cosi  rannodansi 
fra  loro ,  esponendo  quella  le  dottrine ,  questa  applicandolo 
alla  pratica  ;  ed  entrambe  svelando  l' ingegno  del  loro  Auto- 
re, e  la  saviezza  dell' ordinamento  Ginnasiale  4ella  Scuoia  di 
Salerno. 

Il  vostro  manoscritto  7091  della  Biblioteca  Imperiale  con- 
tiene un  trattato  più  pieno  di  quello  precedentemente  pubbli- 
cato nella  Coli.  Salem,  Tom,  IL  col  titolo;  De  adventu  media 
ad  aegroium,  se  non  che  manca  del  principio,  e  di  due  intere 
carte  verso  la  metà ,  che  lo  rendon  mutilo  ed  imperfetto.  Es- 
so porta  , un  titolo  più  conveniente  di  quello  adottato  da  Hen- 
•whel ,  ed  è  questo:  Jnctpit  Uber  de  inetructions  media,  secun- 
dum  Alquimatheum ,  e  termina  :  ExpUcit  liber  de  instructiotu 
medici  secundum  Alquimatheum.  E  qui  conviene  ripetere  che 
quando  anche  l' hutipii  e  V  ExpUcit  non  avessero  riportato  il 
nome  dell' Autore,  pure  questo  sarebbe  stato  svelato  dall'al- 
tro trattato ,  che  si  collega  perfettamente  al  primo ,  e  ne  ri- 
pete le  stesse  parole ,  e  le  medesime  dottrine. 

Io  non  esaminerò  quest'opera,  avendone  sufficientemente 
parlato  nella  5/or.  Docum.  p.  260-266.  Quello  solo  che  rima- 
ne ad  osservare  è  che  l'Autore  cita  un'altra  sua  opera  sulle 
urine.  Quale  credete  voi  che  sia  quest'opera?  Sarà  forse 
quella  della  quale  mi  proccuraste  copia  dalla  Biblioteca  di 
Vienna»  n.  95,  e  che  pubblicai  eoi  titolo:  De  urinis  secundum 
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Matthew*  de  Ardùepiopo?  (Coli.  Saìern.  T.  IV.  p.  506).  L'Ar- 
chxmatteo  sarà  derivai  forse  dal  soprannome  dell'  Arcivescovo 
che  prese  la  famigliai  Romualdo  I  nel  principiare  del  duo- 
decimo  secolo ,  come  *  fa  conoscere  il  manoscritto  Prignauo 
citato  dall' tJghelli?  A  k  sembra  che  niunadi  queste  conghiet- 
ture  potrebbe  essere  fcionevolmente  ricusata,  finché  non 
Terranno  trovate  provtlirclle. 

Ma  se  importante  è  q\sto  trattato  come  manuale  clinico  im- 
portantissimo è  l'altro,  ie  col  titolo:  Incipit  Practica  Archi- 
mathej,  è  trascritta  nel  *d.  1084  della  Biblioteca  Vaticana, 
fondi  Palatini;  ovvero  semplicemente  Archimatheus,  come  nel 
vostro  Codice  della  Biblica  di  Basilea  F.  11.  19,  che  ora 
è  stato  da  me  per  la  prim  volta  pubblicato.  Questo  è  un  ve- 
ro trattato  di  Clinica  medu ,  giacché  I'  autore  fin  dal  princi- 
pio si  protesta  di  non  voice  scrivere  una  nosologia  medica, 
discutendo  intorno  a  ciascna  malattia;  ma  soltanto  si  prefi- 
ge  di  parlare  di  quelle  sul;  quali  acquistò  esperienza,  e  per 
le  quali  la  provvidenza  lo  fvori  del  desiderato  effetto.  Dichia- 
razione che  mostra  aver  cpi  nel  suo  insegnamento  bene  e  sa- 
pientemente ordinata  una  era  Clinica  medica.  Prima  i  pre- 
cetti generali  clinici  ;  posct  l'applicazione  di  essi  a* casi  pra- 
tici, ed  una  raccolta  de' cai  più  importanti  fatta  per  istruzio- 
ne degli  Alunni ,  e  sotto  i  oro  occhi.  E  lo  dice  chiaramente 
quando  nell'articolo:  Partitoni  ori$  dà  la  storia  clinica  di 
una  donna  che  soffri  spasno  cinico  in  seguito  di  un  bagno 
freddo;  ed  in  questo  parlanto  per  incidente  della  lacrimazio- 
ne, rammenta  a' suoi  Alunni  che  egli  soleva  curarla  con  l'au- 
rea ,  e  conchiudc:  et  sic  noe  anno  coram  voòis  quidam  parati- 
iicum  curavimus.  E  lo  dice  jncor  chiaramente  quando  si  pro- 
testa di  non  voler  serbare  l'ordine  anatomico,  ma  trattare 
de'casi  clinici  promiscuamente,  come  gli  suggerisce  la  me- 
moria. Siccome  lo  mostra  ad  evidenza,  dirigendo  assai  spesso 
ii  discerso  a* suoi  Alunni ,  come  quando  ripetutamente  dice: 
non  vi  consiglio  di  trascurare  le  bobbe  gli  empiastri  ed  i  bo- 
leti! commendati  da  altri  ;  per  me  prescrivo  soltanto  quel  che 
l'esperienza  mi  fece  trovare  p;ù  profittevole.  E  parlando  del 
dolore  reumatico  della  spalla,  egli  dice  a' suoi  alunni:  lo  feci 
ungere  l'olio  muscellino  ;  ma  se  mai  in  casi  simili  vi  man* 
casse  quest'olio  supplite  pure  con  l'olio  laurino,  o  con  l'un- 
guento aureo,  o  con  altro  unguento  caldo.  Plura,  dice  in 
trattando  de* mestrui,  plura  ad  nane  pa$$ionem  utilia  possem 
vobis  niCERE,  plura  enim  novi,  sed  hec  certissima  probal.  Chi 
non  vede  in  quest'ordinamento,  in  questa  forma ,  in  questo 
linguaggio  una  vera  lezione  clinica? 

Nella  slessa  esposizione  si  vede  la  naturalezza  del  racconto, 
spontaneo,  genuino,  senza  arte,  senza  lenocinlo,  come  chi 
narri  e  ricordi.  Auzi  ci  dice  che  egli  non  ha  preso  alcuna  clas- 
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siftcazlone  o  ordine  ùo6ol<>gico  artifizi?*  bensì  mette  innan- 
zi quelle  malattie  che  si  veggono  picomuni  nella  regione 
in  cui  professa  l'arte.  Ed  è  questa  la  r,'ione  perchè  parla  pri- 
ma della  dissenteria  malattia  freque*ssiina  in  Salerno;  dove 
frequente  è  ancora  oggidi  per  concioni  topografiche ,  per 
l'indole  del  clima,  pel  genere  del  vto,  e  per  termici  squi- 
libri. Voi  che  avete  esaminata  que« opera,  avete  veduto  che 
tutt'i  capitoli  sono  a  forma  di  nar»itone  clinica ,  e  la  mag- 
gior parte  di  essi  non  contiene  chpuri  fatti  clinici,  de' quali 
neabbiam  rilevati  non  meno  dienlidue  storie  particolari. 

11  primo  è  la  storia  di  una  dona  presso  la  quale  cessarono 
allo  stesso  tempo  i  mestrui  e  gii  «norroldt ,  nella  quale  pro- 
vocò questi  ultimi  introducendcnell'ano  la  radice  dollaro 
(forse  Yarum  italicum) ,  che  conline  una  sostanza  acre ,  e  mol- 
ta sostanza  amidacea. — 2.  Il  secndo  fatto  riguarda  una  me- 
trorragia.    3.  Il  terzo  concerne  n  fanciullo  che  soffriva  lom- 
brici,  pel  quale  adoperò  II  corn<di  cervo  bruciato,  sebbene 
nell'elmintonosi  egli  dica  essere  p inamente  sperimentato  l' uso 
della  corteccia  di  radice  di  granao  e  la  corteccia  di  frassino, 
cotte  nel  vino  dolce  o  nell'acqu,  —  4.  È  il  caso  di  spasmo 
cinico  in  una  donna  dopo  il  bago,  in  cui ,  come  abbiam  det- 
to, ricorda  un— 5.  caso  cllnicodt  un  paralitico— 6.  Rac- 
conta il  caso  di  un  asmatico  che  «irò  con  la  inala  zione  de'  va. 
pori  di  solfo  ;  e  qui  non  manca  d  avvertire  che  questo  mezzo 
debbasi  adoperare  con  precauzione  e  di  raro.  — 7.  Un  altro 
asmatico  curò  co'diuretici  ed  i  mrgativi.  —  8.  È  la  storia  di 
un'anasarca  sviluppatasi  in  un  fanciullo ,  e  curata  con  le  stufe 
ed  altri  mezzi  esterni.— 9.  Trattasi  di  un  certo  Salernitano 
che  soffriva  una  eruzione  pustolosa  nel  marzo  e  nel  settem- 
bre, e  che  egli  curò  con  lo  sciroppo  di  fumaria.  — 10.  Que. 
sta  storia  riguarda  il  suo  stesso  fratello  che  fu  sorpreso  dalla 
quartana  nel  principio  dell'  autunno.  —  11.  Segue  la  storia  di 
una  donna  che  soffriva  dolore  reumatico  nella  spalla  destra , 
ed  in  questo  vi  è  una  polemica  avverso  alcuni  medici  che  fa- 
cevano derivare  il  dolore  da  elicla,  mentre  egli  lo  distingue- 
va perchè  i  tendini  del  collo  erano  tesi ,  e  perchè  appariva  il 
eudore  alla  faccia  destra ,  soggi ugnendo  indicare  il  sudore 
parziale  il  luogo  infermo.  — 12.  La  storia  del  gonfiore  del 
braccio  succeduto  al  salasso;  ed  in  questa  osserva  che  egli 
escludeva  la  puntura  del  tendine,  perchè  non  vi  avvertiva  V  in- 
fermo grande  dolore  pungiti vo ,  ma  un  dolore  grave  provve- 
dente da  afflusso  di  umori,  che  poi  tini  con  ascesso  al  go- 
mito.— 13.  Un  certo  soffriva  gonfiezza  del  naso,  con  entro 
le  narici  una  crosta  che  si  riproduceva ,  e  checurò  con  i  meni 
generali,  e  con  l'applicazione  di  un  unguento  saturnino  con 
amido  e  canfora.  — 14. La  storia  di  un'enuresi.  — 15,  Poscia 
quella  di  una  tosse  umida  ed  inveterai  a ,  nella  «piale  prescri- 
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Te  una  pratica  volgare  a  quel  tempi  di  far  inalare  per  la  bocci 
i  suffumigi  di  uni  composizione,  della  quale  formava  parte 
l'arsenico  e  la  trementina,  o  il  balsamo. — 16.  Racconta  la 
storia  di  una  leucoflemmazia  curata  da  un  suo  compagno.  — 
17.  Descrive  alani  usi  particolari  de' Salernitani  per  impe- 
dire la  caduta  decapelli  in  coloro  che  hanno  l'uso  di  pren- 
dere il  bagno.  —18.  Da  la  storia  di  una  letargia,  nella  quale 
comprende  un  altra  storia. — 19.  Di  un  infermo  che  dice  di- 
venuto letargico  nel  corso  di  un  emitriteo  minore ,  e  che  sem- 
bra trattarsi  piuttosto  di  apoplessia  mite ,  forse  comitante  una 
intermittente,  c  che  sciolse  con  abbondati  purgagiooi  provo- 
cate da  cristei. —  20.  Tratta  dei  casi  di  paralisi  della  lingua. 
—  21.  Narra  il  fatto  di  un  apostema  dell'orecchio.  —  22.  Da 
ultimo  discorrela  storia  di  un  accesso  ipocondriaco  grave, 
dissipato  provocando  abbondanti  purgagiooi. 

Ed  oltre  questi  cast  clinici ,  il  nostro  Salernitano  discorre, 
sempre  con  coidsione  e  con  chiarezza ,  di  altre  forme  mor- 
bose; dando  al  racconto  la  forma  di  una  narrazione,  e  non 
queNa  di  una  dissertazione  dottrinale.  Cosicché  anche  gli  al- 
tri articoli,  che  oon  contengono  storie  cliniche,  pure  sono  re- 
datti in  manieri  da  presentare  più  le  deduzioni  de' fatti,  che 
l'esposizione  dtmmalica  della  scienza. 

1/ Archimatteo  frequentemente  distingue  i  Medici  scienziati 
da' medici  volgari,  semplicisti,  specialisti,  che  insignisce 
co'  nomi  d*  idioti ,  o  di  laici ,  prendendo  la  voce  laico  nel  vero 
significato  latina  di  profano  o  volgare;  e  non  già  di  medico 
non  ecclesiastico.  Cosi  pure  distinguevasi  in  Italia  il  Giudice 
ed  il  Giurisper  lo  dal  laico,  e  questo,  secondo  Pignorio,  quod 
non  essei  adeptts  gradum  doctoratus;  e  così  pure  col  nome  di 
lingua  laica  distinguevasi  la  lingua  volgare  e  vernacola  dalla 
dotta.  Onde  b  distinzione  di  Archimalteo  nulla  prova  in  fa- 
vore di  coloro  (he  credono  essere  la  Scuola  Salernitana  isti- 
tuzione Sacerdotale  o  Monachile. 

Che  quest'aptra  fosse  riconosciuta  fin  dagli  antichi  tempi 
appartenere  td  Archimatteo,  si  prova  dalle  poche  citazioni 
che  ci  rimangano.  Voi  ben  conoscete  le  pillole  de' quattro  Mae- 
stri, citate  da  Riccardo  col  nome  di  piUulae  arUlicae,  attri- 
buite ad  Arckimatteo,  Petricello,  Ferrano  e  Platerio.  Ebbe- 
ne queste  pillole  nell'opera  che  esaminiamo  sono  chiamate 
da  Archimatteo  PiUulae  nourae.  Cosi  nell'affezione  iliaca  di- 
ce: dentur  etiam  piUulae  noslrae  ad  arleticam,  quae  similiter 
valeni  ad  ytiacam.  E  nella  gotta:  purgamus  cum  pillali*  nostri* 
ad  ariheiicam  frigidam ,  e  qui  riporta  la  ricetta  di  queste  pil- 
lole, ch'è  precisamente  la  ricotta  conosciuta  ,  citata  da  Pla- 
teario ,  e  da  Riccardo,  e  da  Voi  pubblicala  a  pag.  232  del 
Toni.  IH,  della  Coli.  Silem. 

Che  lo  stesso  Archimatteo  sia  l' Autore  delle  due  opere,  si 
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prova  non  solo  per  la  concordanza  delie  dottrine  ,  ma  par* 
pe' Codici  sopra  indicati  che  portano  il  non»  dell'autore,  ed 
ancora  per  intori  frammenti  trasportati  da  ina  in  altra  ope- 
ra. Per  esempio  nella  dissenteria  degl' intestai  inferiori,  egli 
commenda  i  clistei  ed  i  suffumigi ,  quelli  prima  di  orzo  per 
mundificare,  poscia  astringenti  e  questi  per  Io  più  di  sostan- 
ze resinose,  e  circonda  tali  pratiche  di  tante  precauzioni  ed 
avvertenze,  che  fa  apparire  chiara  l'arte  guidata  dalla  dot- 
trina e  dall'  ingegno.  Fra' segni  diagnostici  de  la  sede  del  pro- 
cesso ulcerativo  produttore  della  dissenteria  vi  è  quello  che 
se  è  esulcerata  la  parte  inferiore  de' crassi  d  il  retto,  esce 
prima  il  sangue  ed  il  muco ,  o  alcune  pelliccile  come  la  ra- 
sura della  pergamena;  e  se  è  esulcerata  la  parte  superiore  , 
alle  fecce  segue  il  sangue  ,  ed  appena  preso  i  cibo  e  le  be- 
vande cominciano  i  tormini.Ora  cosi  questa  (burina  intorno 
alla  sede  della  dissenteria  ,  quanto  le  avverletze  cliniche  in- 
torno alla  duplice  maniera  di  clistei,  e  le  precauzioni  di  cui 
li  circonda  ,  sono  ripetuti  a  parola  nelle  due  opere ,  e  dal- 
l'una trasportati  nell'altra.  Come  può  vederti  agevolmente 
confrontando  le  parole  del  primo  trattato  (  paj.  344  ),  con  le 
parole  del  secondo  (pag.  350  351). 

E  questo  serve  ancora  per  dimostrare  l'eccellenza  clinica, 
la  industria  diagnostica  ,  e  la  ragionata  terapeutica  ,  che  di 
passo  in  passo  rilucono  in  quest'opera  ;  dove  nulla  o  poco 
si  trova  dell'  antica  polifarmacia  ,  preferiti  spesso  i  rimedi! 
esterni  agl'interni,  tenuto  conto  della  terapeutica,  della  ma- 
teria medica,  dell'igiene,  della  dietetica,  e  ddla  cura  mora- 
le; e  discusse  convenientemente  le  indicazioni,  e  gì*  indicanti 
ed  i  metodi  terapeutici.  E  tutto  esposto  con  ciuelle  tendenze 
sperimentali  che  onora  la  Scuola  alla  quale  appartiene,  e  che 
spesso  gli  fa  ripetere  probavimus,  experli  sumu.  Oltre  le  dot- 
trine diagnostiche  della  sede  della  dissenteria ,  e  l' industria 
terapeutica  ,  di  che  abbiam  parlato  ,  noi  potremmo  trovare 
molti  altri  esempii.  Cosi  quando  tratta  del  flusso  epatico  fra 
le  dissenterie,  espone  i  segni  diagnostici  e  ne  stabilisce  la  se- 
de, e  corregge  l'errore  de' Medici  semplici  ed  icioti,  che  ere. 
dono  espellersi  la  sostanza  stessa  dell' epate  corrotto.  Cosi  pu- 
re riprova  il  metodo  de'  Medici  idioti  di  adoperare  fin  dal 
principio  gli  astringenti  nella  diarrea,  avendo  egli  sperimen- 
tato più  proficuo  cominciare  co' blandi  lassativi,  proibendo  i 
drastici.  In  questo  caso  adoperava  come  metodo  suo  le  lentic- 
chie cotte  col  mele  estratto  dal  favo,  e  dice  averne  esperien- 
za ;  e  ricorda  un  uso  ancor  comune  nel  nostro  Tolgo  di  man- 
giare il  vitello  d'uovo  duro  bagnato  di  agresta. 

Fra'rimedii  adoperati  con  un  certo  speciale  coraggio  avvi 
arsenico  del  quale  facevano  uso  cosi  ver  suffumigi  inalati  per 
la  bocca  nel  catarro  abituale,  che  per  unguento  in  molte  ma- 
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Jattie  della  etite ,  formandone  finanche  quel  che  chiamavano 
ruiiorii  o  escarotici.  Ed  inoltre  Archimatteo  adoperava  molte 
formolo  sue  proprie  che  cita  di  volta  in  volta,  come  le  pillo- 
le nostre  per  la  tosse,  l'otta  Ini  ico  nostro,  oltre  le  pillole  per 
l'artritide,  ora  divenute  celebri  perché  inseguite  del  titolo  di 
Pillole  de*  quattro  Maestri,  e  perchè  han  servito  di  base  ad  al- 
cune nostre  discussioni. 

Da  ultimo  rileva  osservare  che  il  nostro  Autore  si  mostra 
costantemente  fedele  a' precetti  Ippocratici,  facendo  in  ogni 
caso  attenzione  z'molirmna  critica,  tenendo  conto  delle  forze 
dell'infermo,  e  badando  al  corso  del  morbo  con  quella  sag- 
gia temperanza,  che  fa  evitare  la  precipitane  intempestiva , 
e  l' apatica  aspettazione.  E  pure  la  sua  Opera  non  è  che  un 
frammento  di  Clinica  Medica,  poiché  del  quadro  nosologico 
di  quel  tempo  ,  più  ampio  assai  di  quello  de' giorni  nostri , 
egli  non  tratta  che  solo  di  45  diverse  forme  di  morbi,  a  Icone 
delle  quali  sono  semplici  sintomi  di  processi  morbosi  appena 
denominati.  Quanta  ricchezza  pratica  non  ci  avrebbe  svelato 
se  avesse  esteso  le  sue  osservazioni  a  tutte  le  malattie  che  si 
presentavano  alla  sua  clinica  ? 

Dette  queste  poche  cose  della  Practica  ,  poiché  dei  primo 
trattato  avevam  parlato  per  lo  innanzi  sufficientemente ,  non 
possi  a  m  dispensarci  di  manifestare  il  nostro  rammarico,  per- 
chè opere  cosi  pregevoli  non  abbian  potuto  essere  pubblica- 
te nella  loro  integrità  e  nella  loro  purità.  E  ciò  per  difetto 
de' manoscritti ,  ì  quali  o  sono  mutili  e  rosi,  o  eseguiti  da  an- 
tichi copisti  ignoranti  che  alterano  l' ortografia  ed  il  senso,  e 
spesso  sostituiscono  alla  dizione  genuina  dell'Autore,  altra 
suggerita  da  arbitraria  interpetrazione.  Per  la  Practica  il  Co- 
dice di  Basilea  è  molto  più  esatto  e  più  compiuto  di  quello 
Vaticano,  il  quale ,  essendo  pieno  di  lagune ,  non  ci  ha  dato 
neppur  facoltà  di  correggere  i  luoghi  dubbii  di  quel  primo 
Codice.  Nel  Codice  di  Basilea  mancano  ancora  i  titoli  dei  ca- 
pitoli, che  si  trovano  in  quello  della  Vaticana.  In  generatelo 
stile  didascalico  è  molto  meno  barbaro  di  quello  che  solevasi 
adoperare  a  quei  tempi ,  ed  i  numerosi  sono  da  attribuirsi 
più  al  copista  che  all'autore. 

Io  non  mi  farò  certamente  a  sostenere  doversi  quest'opera 
proporre  come  modello  di  diagnostica,  e  di  saggezza  terapeu- 
tica. I  tempi  noi  consentivano, e  vi  volevano  altri  sette  secoli 
perchè  l'anatomia  normale  e  patologica,  la  chimica  organi- 
ca, la  microscopia,  ed  i  metodi  di  esplorazione,  avessero  por- 
tato la  clinica  là  dove  oggi  si  trova.  Ma  se  meno  ricchezza 
aveva,  e  meno  sicurezza  diagnostica,  se  la  terapia  era  più  tra- 
dizionale e  pregiudicata,  se  le  dottrine  galeniche  ed  umorali 
infestavano  i  principii  regolatori  della  pratica,  vi  era  almeno 
più  fede,  vi  erano  meno  sottigliezze,  meno  presunzioni  loca- 
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ltzzatricf,  meno  scetticismo,  meno  peritanza  nell*  affrontare  il 
morbo,  senza  perdersi  impossibili,  e  senza  vagare  fra  le  dub- 
biezze. Noi  non  daremmo  quelle  lezioni  cliniche  nelle  mani 
di  nn  Giovine  moderno  per  istudiar  la  natura  ed  apprendere 
l'arte:  ma  le  indichiamo  allo  Storico,  perchè  vi  riconosca  a 
quali  progressi  avviava  un  saggio  ordinamento,  in  cui  il  buon 
senso  andava  congiunto  alla  dottrina  permessa  da' tempi. 

Da  ultimo  vi  prego  di  porre  mente  a  quante  conghietture 
e  supposizioni  dà  luogo  la  deficienza  delle  prove  storiche  ;  e 
che  vanno  a'  giorni  nostri  dissipandosi  innanzi  a' nuovi  docu- 
menti che  si  disseppelliscono  da  Archivi!  polverosi;  mercè  la 
dottrina  e  la  pazienza  di  pochi  uomini  caldi  di  amore  per 
l'antichità  ,  e  forti  per  l'abnegazione  e  pel  disinteresse,  fra* 
quali  Voi  andate  innanzi  a  tutti.  Lo  provano  le  tante  quistto- 
ni  sostenute  intorno  all'  epoca  della  fondazione  della  Clinica 
medica  presso  le  Università,  ed  intorno  al  paese  in  cui  furo- 
no istituite.  Si  è ,  per  esempio ,  negli  ultimi  tempi  assai  cal- 
damente discusso  in  Italia,  massime  dal  Cervello  e  dal  Mon- 
tesanto  ,  se  la  Clinica  medica  sia  stata  la  prima  volta  fondata 
in  Padova  o  altrove,  e  se  il  primo  ordinatore  ne  sia  stato  il 
Veronese  Giambattista  Montano  o  altri.  Ma  se  questi  propu- 
gnatori del  patrio  decoro  avessero  avuto  l'opportunità  di  an- 
dare alquanto  più  indietro ,  senza  togliere  nulla  al  merito 
grandissimo  de' nostri  Scienziati  del  XV  e  del  XVI  secolo, 
avrebbero  veduto  che  in  molte  cose  eglino  trasmettevano  le 
tradizioni  delle  Scuole  italiche  anteriori.  Questo  e  ora  pie- 
namente provato  dalle  due  Opere  di  Archi  ma tteo  ;  nè  la  Cli- 
nica medica  poteva  al  certo  mancare  in  un  insegnamento  tan- 
to compiuto  e  tanto  bene  ordinato,  quanto  quello  della  Scuo- 
la di  Salerno,  a  ragione  da  me  chiamata  primo  esempio  delle 
Università  Cristiane  nel  medio-evo,  e  principio  ed  avviamen- 
to delle  moderne  istituzioni  civili. 

Gradite ,  ec. 

Napoli  23  Giugno  4859. 

S.  DB  R* 
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NOTES  CHOISIES  DE  M.  BAUDRY  DE  BALZAC 
AU  FLOS-lflEDICINAE 


Vers.  21.  Hippccrale  (Lìb.  VI.  Epidem.  §  6):Labor,  cibus, 
potus ,  som n us ,  vcnus ,  omnia  sunto  mediocrìa.  On  a  remar- 
qué  avec  raison  qu'Hippocrate  de  termi  ne  ici  avec  toute  la 
précision  possible  l'ordre  méme,  que  Con  doit  observer  dans 
l'usage  de  ces  choses  par  rapport  a  leur  succession. 

V.  39-40.  Ces  vers  paraissent  imités  d'Isaac  Pract.  Lib.  L 
Cap.  IL  fot.  58:  oportet  praeclarum  aerem,  suavem  et  faci- 
lem  ,  incommixtum  corruptis  fumi», 

2G5.  266.  Ces  deux  vers  sont  pris  dans  Michaelis  Scoti,  De 
secreto  naturae,  cap.  11. 

V.  302.  Ce  v.  est  cité  par  Laurent  Joubert,  dans  sou  traité 
De$  errmrs  populaires.  Nous  disons  en  francais:  ventre  affa- 
mi n'a  point  doreilles. 

V.  379.  380.  Sont  de  Castor  Durante. 

V.  407.  408.  409.  Dans  Isaac  Teor.  Lib.  V.  c.  101.  f.°  24 
nous  lisons:  meri  natura  quinque  roodisest  diversa:  aut  enim 
in  colore,  in  liquore,  in  odore  ,  sapore ,  temperie.  Le  Dict. 
latin  iulitule  Pìoviiius  au  mot  Cos:  les  médecins  se  serventde 
ce  mot  pour  dire  du  vin  qui  a  de  la  couleur,  de  l'odeur,  de 
la  saveur.  En  eflet  les  trois  lettres  C,  O,  S,  sont  les  initiales 
des  mots  couleur ,  odeur  ,  saveur.  Au  mot  Frisea  (  alii  :  fu- 
sca  )  Ackermann  :  sunt  quae  effusa  soni  tu  m  edunt ,  aerisque 
bullulas  plurimas  ad  superficiem  emittunt,  alias  vocantur  sa- 
lientia ,  ergo  gallice  mousseux.  Nous  croyons  que  pélillant  est 
une  traduction  plus  exacte. 

V.  459.  Isaac  De  diaetis  panie.  Ub.  V.  cap.  404:  Cerevisia 

de  quocumque  grano  sit  facta  ad  digerendum  durissima, 

constipat  viscera,  maxime  si  sit  uova;  inflationem  et  ventosi- 
tatem  generat ,  sed  tamen  digerentes  multum  nutricat.— Th. 
Bartholin  Carm.  Lib.  VII.  73  De  vite  danica: 

Cura  lupulus  patriae  passim  nascatur  in  hortis , 
Deliciis  uvae ,  et  vite  carere  potest. 

V.  469.  Isaac  De  diaelis  panie.  f.°  r.°  131  :  acetum  mode- 
rate inrrigidat,  sed  fortiter  dessiccat. 
V.  475.  Medo,  c'est  l'hydromel. 

V.  480  a  48o.  Semblent  inspirés  par  ce  passage  du  Lib* 
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virtut  medie,  titnpl.  e.  70:  Impinguant  quae  sanguinano  beaum 
et  laudabilem  generant ,  aut  moderate  grossum  ,  et  multum 
nutriunt.  Veruni  ad  hoc  praeclpuus  est  panis  triticeus  bene 
eonfectus,  lac  caprinum  coctum ,  caro  agnina,  ce  re  bel  la,  ova 
sorbi  Ma  ;  et  de  potibas  vinum  dulce  et  sp issimi.  Caeterum  fi- 
cus maturae  recentes,  et  uvae  dulces  recentes.  —  Le  lieu  d'ou 
nous  tirons  ce  passage  est  attribué  sous  le  ti  tre  de  Cogitanti 
mihi  è  Jean  de  Saint-Pani  dans  le  MS.  5 ,  à  Constantin  dans 
le  Recueil  des  Oeuvres  d'Isaac  f.°  189.  Il  parait  ètre  de  Tun 
des  Platearius. 

V.  518.  Jean  de  Saint- Amand  Expos.  super  Ànlid.  Nichot. 
In  Opp.  Mesuae  p.  196.  col.  1.  C.  Sciendum  quod  novem 
sunt  sapores:  scilicet  acutus,  amarus,  salsus,  unctuosus,  dul- 
cis,  ponticus,  stiptìcus,  insipidus  et  acetosus;  et  boni  ni  sapo- 
rum  stiptìcus  ponticus  et  insipidus  et  acetosus  causantur  a 
frigido  tanquam  a  praecipua  causa,  licet  enim  acetosus  possit 
causari  a  calido  tanquam  a  remota  causa,  tamen  ipse  semper 
eausatur  a  frigido  tanquam  a  propinqua  causa.  Sed  dulcis  et 
amarus,  unctuosus,  salsus  et  acutus  causantur  a  calido  ;  sed 
dulcis  et  unctuosus  conveniunt  corpori  humano  in  gradu  ; 
sed  salsus  amarus  acutus  sunt  elevati  in  gradu  supra  coraple- 
xionein  humanam  quantum  ad  caliditatem.  — Isaac  De  diae- 
tis univers.  lect.  XV.  f.°  39.  Uni  versai  iter  autem  quicumque 
sapor  acutus  est,  aut  amarus.  sive  salsus.  Coroplexiones  saae 
necesse  est  ut  intelligantur.  Quicumque  ponticus,  aut  stiptì- 
cus, aut  acetosus  ,  complextones  eorum  frigidae  erunt.  Dul- 
ces vero  vel  unctuosi  vel  abusive  non  saporosi  moderata* 
erunt  complexionis. — On  peut  encore  voir  Albenguefìt ,  in 
calce  Opp.  Mesuae,  saporum  operationes;  et  le  Commentaire 
de  Pierre  d'Espagne  sur  Isaac  f.°  16. 

V.  520.  Ponticus.  Ducange  Saveur  austère.  Ackermann  : 
Ponticus  ,  Avicenna  teste  a  stiptico  in  eo  diversus,  quod  bic 
nihil  contrahat  linguae  praeter  superficiem  extimam  ;  ponti- 
cus et  extimam  superficiem  linguae  exasperet  et  interiora 
ejus  contrahat. 

V.  533.  Isaac  De  diaetis  univ.  v.°  41.  Dulcis...  nutrit  mul- 
tum.... grossos  humores  dissolvit  et  mundificat,  diversas  res 
temperat,  dura  enim  mollificat  cum  humidilate  sua. 

Y.  536.  Isaac  JWd.  v.  45.  Salsus. . .  virtutem  habet  purga- 
ti vam,  levantem. 

V.  537.  Isaac  Ibid.  v.  44.  Unctuosus...  inflat,  saturat,  rao 
raturque  ibi  et  crescit...  mollificat  villos  stomachi  et  lubrirat. 

V.  539.  Isaac  Ibid.  v.  44.  Acutus... est  corrodens,  incidete 
et  subtilians  magis  caeteris  saporibus. 

V.  639.  Isaac  De  diaetis  pari.  v.  138:  digeritur  facile  pul- 
no,  et  facile  de  stomacbo  ejicitur. 

V.  679.  Petrus  Hispanus,  in  Comment.  sup.  lib.  Detiiaeiii 
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panie.  Issaci  fol.  149. 1.  col.:  quaeritor  per  quam  viam  ca- 
put (pfscis)  si(  saporosum  secundum  illuni  versum:  Cauda  re- 
git...  Telle  est  pous  nous  la  source  de  ce  vera,  que  nous  n'a- 
vons  point  rencontré  ailleurs. 

Y.  716.  Ce  vera  De  se  trouve  dans  aucun  desMSS.  A  ma  old 
le  donne  dans  ses  additions  parmi  ses  commentai res.  Nous  le 
trouvons  encore  dans  le  Recueil  imprimé  sous  le  nom  de  Ma* 
gninus  fol.  55.  en  ces  termes:  Solus  igitur  ille  caseus  est  bo- 
nus quem  dat  avara  raanus.  Cela  nous  parait  propre  à  con- 
firmer  l'opinion  de  Barthelemy  Corte ,  cito  per  Eloy  dans 
son  Dictionn. ,  et  suivant  laquvllc  il  faut  croire  que  le  nom 
de  Magninus  est  le  pseudonyme  que  prit  Arnauld  lorsqu'il 
fuyait  les  persécutions  de  l'Universite*  de  Paris. 

V.  722  a  736.  Ont  ète  copiés  par  Pictorius  dans  son  Metho- 
dus  SanUatis  (  v.  327  et  suiv.  )  Il  est  à  presumer  qu'il  a  eu 
sous  les  yenx  quelquc  MS.  ancien  ♦  de  ceux  ou  A.  Croke  a 
pris  ses  additions.  —  Enfìn  sur  te  point  si  contesté  alors  des 
vertus  du  frommage  voici  l'opinion  de  Pierre  d'Espagne:  Ad 
aliud  quaesitum  de  stultis  quarc  libenter  comedunt  caseum , 
una  causa  est  quod  simile  appetii  simile:  stulti  autem  sunl 

melancholici  et  caseus  est  melancbolicus.  Ulterius  quum 

stulti  circa  praeparationem  suorum  condimentorum  non  sunt 
multum  solliciti,  ideo  libenter  comedunt  caseum  cum  prae- 
paratum  inveniant.  Cf.  Petr.  hisp.  Comm.  in  Isaac  De  diaetit 
panie,  v.  143.  1.  col.  imo. 

V.  749.  V.  Isaac  De  diaet.  panie,  v.  110.  Secundum  Hip- 
pocr.  ciceris  sunt  duae  potestates  diversae  atque  contrariae  , 
cum  coquitur  eas  amitlit  et  in  aqua,  ubi  coquitur,  redeunt, 

V.  760.  Dans  le  pseudonyme  Floridus  Macer  ,  De  viribus 
herbarum  Cap.  XV,  au  commencement,  on  lit  : 

Herbam  quam  neptam  vulgari  more  dicimus 
Hanc  Modici  graeco  calamenti  nomine  dicunt. 

r 

Calaminte  c'est  la  nepila  vulgari* ,  ou  cataria  vulgaris,  la  Ca- 
taire ,  herbe  aux  chats.  Dans  les  Synonima  du  Supplem.  de 
Mcsuae  p.  238.  col.  4  :  Nepta,  idest,  sulpliur  t  vel  Olivatum 
cum  amurca  sua  ,  vel  nerba  pilosa  quae  nascitur  in  campis  , 
vel  conlectio  quaedam.  — Cretauos,  epithete  legitime  de  por- 
ros;  le  porreau  étant  originaire  des  Iles  inhabitésde  l'Archi' 
pel  peut  bien  ètre  nommé  Cretois.  On  trouve  Cretanus  Seul 
parmi  les  Diuretica  calida  dans  les  Tabulae  Soler  ni. 

V.  762  a  764.  Isaac  Pract.  Lib.  II.  v.  67.  Borrago .  .  .  va- 
let  melancolicis  et  tristibus  sine  causa ,  maxime  si  bibatur 
cum  vino  et  zuccara  ;  lingua  arabica  dici  tur  bederam  bone  v 
idast .  laetificans  cor. 

V.  772.  Isaac  Theor.  Lik  V.  cap.  46.  v.  22.  Caulis  diver- 
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sae  est  complexionis.  Aqua  ejus  frigida  et  humida  ,  mundi  Il- 
eana, ventrein  emollit.  Qui  vult  solulionem  coquat  in  aqua  et 
ejus  aquam  bibat;  qui  vero  constipa tionem,  aquam  ejiciat,  et 
caulem  ibi  coctum  coraedat. 

V.  791.  Nous  lisons  dans  les  Synonima  du  Supplement  de 
Mesue:  Sponsa  solis,  Eliotropia,  Solsequia,  cichorea ,  intyba 
idem  est.  Ce  vers  n'est  donc  qu'une  synonimia  de  la  chicorée. 

V.  811.  Isaac  Praciica  Lib.  2.  v.  68.  Porrus...  si  cum  bu- 
tyro  pistetur,  et  in  ano  ponatur  valet  hemorrboidibus...  ha- 
bet  in  se  aliquantulum  stringcntis  virtutis.  11  faul  donc  lire 
naies  più  tot  que  nares. 

V.  814-815.  Cités  par  Pierre  d'Espagne  au  v.  117  de  son 
Comm.  sur  Isaac  De  diaetis  par  tic,  en  ces  termes:  Caseus  de- 
lur  stalim  post  carnes...  gulosi  statim  debent  comedere  fruc- 

tus,  unde  versus:  Poslpisces  li  est  a  remarquer  que  c'est 

le  seul  auteur  chez  qui  nous  ayons  trouve  le  second  vers. 

V.  839.  840.  Isaac  De  diaetis  partic.  in  Comm.  Petri  Hispa- 
ni  fol.  110.  on  y  lit  :  Quaeritur  ulrum  persica  sint  meliora 
aut  cum  vino.  Respondit  Petrus  Hispanus  cum  vino  ,  et  ad- 
dii :  in  contrarium  est  usus  et  isti  versus  :  Persica  cum  mu- 
sto,  etc 

V.  847.  Isaac  De  diaetis  particul  f.°  113. 

V.  861.  V.  Isaac  Practic.  lib.  IL  f.°  78. 

V.  867.  V.  Const.  African.  De  gradibus  medicin.  f.°  78. 

V.  870.  V.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.°  80. 

V.  872.  V.  Isaac.  Practic.  Lib.  IL  f.°  76.  De  succis. 

V.  875.  Ictar  (loco  Ysler)  Foes  Oeconom.  Hipp.  p.  179 ..  . 
pudendum  muliebre  eo  nomine  indicari. 

V.  887.  V.  Const.  Afric.  De  qradib.  medicin.  v.  82. 

V.  900.  V.  Isaac.  Proci,  lib.  IL  v.  68. 

V.  902.  V.  Const.  Afric.  De  gradib.  medicin.  f.  82. 

V.  907.  Const.  Afric.  De  grad.  med.  v.  82. 

V.  909.  Melch.  Sebizius.  De  fa  cult,  al  imeni,  cite  ce  vers 
traditionnel  à  la  page  374. 

Moerorem  cordis  dicunt  auferre  periti. 

V.  913.  Const.  Afric.  De  grad.  med.  v.  82. 
V.  917.  Const.  Afric.  De  gradib.  med.  fol.  79. 
V.  919.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.°  80. 
V.  921.  Isaac  loco  cit.  Ctperus . ..  valet  vulneribus  oris  et 
gengivarum  quae  constringit .  .  .  urinam  provocai. 
V.  923.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.°  83. 
V.  928.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  v.  80. 
V.  935.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  v.  85. 
V.  963.  Isaac  Pracl.  L.  II,  fol.  71. 
V.  969  a  973.  Le  Cumin  est  une  planle  ombellifère  culti- 
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\éc  à  Malte  et  dans  quelques  cndroits  do  l'Orienl  ;  ses  fruita 
ont  une  saveur  aromatique,  acre,  et  un  peu  amère,  une  odeur 
vive,  très-forte,  mais  non  desagrèable;  lesHollnudais  en  mei- 
leni  dans  leur  frommage;  les  Allemands  dans  leur  paio.  Dici, 
dfhist.  natur.  de  De  torvi  Ile. 

V.  974.  Const.  Afric.  loc.  cit.  f.°  83, 

V.  978.  Isaac  De  diaelit  parlimi,  v.  108.  Fabae. 

V.  986.  Isaac  Pract.  Lili,  11.  v.  6<L 

V.  989.  Const.  Afric.  De  gradib.  f.°  81  84. 

K,  894.  Const.  Afric.  De  grad.  med.  v.  8*L 

V.  1002.  Const.  Afric.  loc.  cit.  f.°  83. 

V.  1005.  Isaac  Proci.  Uh,  II,  cap.  36,  —  Alphita  Coli.  Sa- 
lern.  111.  p.  293, 

V.  1016.  Const.  Afric.  De  gradib.  f."  84. 

V.  1020.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.°  72, 

V.  1023.  Strumentis  prò  istrumentis.  Selon  Ducange  :  Spi- 
ri tuum  instrumenta,  les  organes  de  la  respiration. 

V.  1024.  Isaac.  De  diaelis  partic.  v.  HI.  —  lbid.  Comment. 
Petri  Hispani  :  Nota  ulterius  quod  lupini  et  omnia  amara  in- 
terfìciunt  a  proprietate  vermes  et  serpentes. 

V.  1028.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  v.  8L 

V.  1031.  Const.  Afric.  loc.  cit.  v.  31* 

V.  1034.  Const.  Afric.  loc.  cit.  v.  fiL 

V.  1039.  Const.  Afric.  loc.  cit.  v.  8L 

V.  1050.  Isaac  Pract.  LìIl  11.  f.°  10, 

V.  1053.  Const.  Afric.  loc.  cit.  v.  25L 

V.  1060.  Isaac  9e  diaelis  pari  v,  123^  et  le  Comm.  Petri 
llispan. 

V.  1074.  Isaac  Pract.  Uh*  IL  Farison  id  est  Pras- 

sium. 

V.  1080.  Const.  Afric.  loc.  cot.  v.  8& 

V.  1092.  Ce  v.  est  cité  par  Pierre  d'Espagnc  Comment.  sur 
Isaac,  130. 

V.  1095.  Const.  Afric.  De  gradib.  f.°  82. 

V.  1109.  Const.  Afric.  De  grad.  medie.  LI  82,  —  Thom. 
Barlholin.  Carm.  Lib,  IV.  56,  Sambucus: 

Floribus  et  fructu ,  foliis,  radiceqne,  pulpa  , 

Fibrillis ,  demum  corticc  tota  bona  est. 
India  ai  nollct,  nec  balsama  miltere  Memphis 

Omnia  sambucus  suflìcienter  habet. 

V.  1116.  Dans  le  MS.  6.  f.»  12flL  nous  lisons:  Nota  secun- 
dum  reverendissimum  in  Cliristo  patrem  dominum  Archie- 

j»iscopum  Burdegalensem  Guillelmum  nominatum  circa 

proprielatcs  lierhae  scabiosae,  quae  per  versus  sequentes  ut 
?*equi(ur  denoUntur:  Fert  Scabiosa  pilos  ole. . .  Irhanus  per 
se  ctc. 
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V.  Isaac.  Proci.  Lib.  11.  f.°  68.     Const.  Afrit.  Dt 

grad.  med.  f.°  82. 

V.  1131.  Const.  Afri*  loc.  cit.  f.°82. 

V.  1138.  Const.  Afric.  De  gr ad.  med.  v.  82. 

V.  1147.  Const.  Afric.  loc.  cit.  f.°  80. 

V.  1151.  Isaac  Proci.  Lib.  II.  f.°  48. 

V.  1173.  Diclion.  kist.  d'Eloy.  t.  IV.  p.  591-Jean  Wolf  (1537 
a  1616)  premier  médecin  du  Princede  Hesse  prétendait  avoir 
pn  secret  pour  la  guèrison  des  bemorrhoides  externes.  Il  le 
communi  qua  au  Landgrave ,  qui  lui  flt  la  rente  d'un  boeuf 
gras  pour  chaque  année  pour  le  récompenser  de  la  decouverte 
<le  ce  reméde.  Ce  fut  par  allusion  à  cette  rente,  que  le  mé- 
decin un  jour  interrogò  sur  la  différence  qu'il  y  a  entre  la 
piante  nommée  Esula  et  celle  que  s'appèle  Linaria ,  repondit 
•par  ceux  deux  mauvais  vers  : 

Esula  lactescit ,  sine  lacte  linaria  crescit. 
Esula  nihil  mihi  dat,  sed  dat  linaria  bovem. 

Il  parait  par  sa  réponse  que  la  linaire  entraitdans  la  com- 
position  de  son  secret:  peut-étre  n'était  il  antrecboseque  l'on- 
£uent  de  linaria ,  dont  on  se  sert  encore  avec  succès  pour  a- 
doucir  l'irritation  des  bemorrhoides. — Lemery  Dici,  des  dro- 
gues  simpfes  p.  441.  cite  ce  vers  pour  indiquer  les  differences 
de  l'Esule  et  de  la  Linaire. 

V.  1208.  Gilles  de  Corb.  De  virlut.  medie.  Lib.  111.  v.  648. 
—  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  fol.  192.  col.  2.  B.  Epitbema 
cum  succus  herbarum  apponitur.  Cataplasma  cum  apponun- 
tur  succi  et  berbae  simul  coctae,  et  embrocatio  cum  ab  alto 
liquor  aliquis  infunditur,  et  emplastrum  cum  confectio  dura 
super  locum  ponitur. 

1220.  Salad  de  Ascul  loc.  cit,  v.  252.  E.  Sirupus  dicitur  a 
Syr  quod  est  confectio  et  apo ,  id  est  succus.  Inde  sirupus , 
id  est  confectio  vel  composi! io  liquida  de  succis. 

V.  1224.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  fol.  221  col.  2.  Aliqua 
dicuntur  ab  ope  etc. 

V.  1225.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  209  et  mieux  v. 
222.  col.  v.  De  compositione  medicinarum. 

V.  1231.  V.  Choul.  14.  —  Aegid.  Corb.  De  land,  et  virtut. 
Compos.  med..  Lib.  I.  686.  —  Antidot.  Nicolai  V.  184.  E. 

V.  1235.  Choul  142.—  Aegid.  I.  431.  Antid.  Nicol.  164.  4. 

V.  1243.  In  Choul.  deest.  —  Aegid.  I.  719.  —  Antid.  Ni- 
col, deest. 

V.  1216.  Deest  in  Choul.  Aegid.  et  Antid.  Nicol. 
V.  1258.  Choul.  197.  — Aegid.  deest.  —  Antid.  Nicol,  v. 
165.  F. 

V.  1262.  Choul.  345. -Aegid.  111.  648. -Antid.  Nicol, 
v.  175.  H. 
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V.  1265.  Ctaoul.  369.- Aegid.  IV.  1290.-  Antid.  Nicol. 
ir.  188.  G. 

V.  126$.  Choul.  204.  — Aegid.  1  518.  -  Antid.  Nicol. 

V.  1274.  Choul.  139.  —  Aegid.  1 168.  —  Antid.  Nicol.  Lar- 
ticle  Aurea ,  le  premier  art.  de  l'Ànlid.  comwence  par  «e 
vers  leonin : 

Aurea  quando  datur,  caput  a  languore  levatur. 

Nicolas  Praepositus  fait  en  cela  chose  tout  à  fait  characle- 

ristique  de  la  méthode  Salernitaine.  Il  continue  en  prose. 

V.  1282.  Choul.  219.  — Aegid.  I.  829. -Antid.  Nicol. 

V.  1288.  Choul.  211.— Aegid  1.  756.  -  Antid.  Nicol. 

V.  1294.  Choul.  348. -Aegid.  111.  741.  -  Anlid.  Nicol. 

V.  1298.  Choul.  260.  —  Aegid.  n'en  parie  point.  -  Antid. 
Nicol. 

V.  1301.  Choul.  288.  Aegid.  II.  442.  -  Antid.  Nicol,  fol. 
166.  A. 

V.  1305.  Choul.  293.  -Aegid.  n'en  parie  point. -,4n«d. 
N  icol. 

V.  1308.  Choul.  251. -Aegid.  II.  598.-,inftd.  Nicol. 

V.  1315.  Choul.  277.  — Aegid.  II.  420.  —  Antid.  Nicol. 

V.  1318.  Choul.  290.— Aegid.  II.  569.  —  Anlid.  Nicol,  fol. 
168.  D. 

V.  1321.  Choul.  manque. -Aegid.  II.  828.  -  Anlid.  Nicol. 
V.  1322.  Choul.  280. -Aegid.  II.  725.-^n/id.  Nicol. 
V.  1324.  Choul.  282. -Aegid.  II.  626.-^»i/id.  Nicol. 
V.  1330.  Choul.  273.  —  Aegid.  II.  46.  —  Antid.  Nicol,  fol. 
V.  1333.  Choul.  443. -Aegid.  II.  207.  -Antid.  Nicol,  v. 
168.  H . 

V.  1335.  Choul.  275.  -  Aegid.  II.  182.  -  Antid.  Nicol, 
fol.  169.  C. 

V.  1337.  Choul.  149.  — Aegid.  II.  648.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1340.  Choul.  324. -Aegid.  II.  544.  —  Antid.  Nicol,  fol. 

171.  A. 

V.  1344.  Choul.  322.  -  Aegid.  II.  478.  —  Antid.  Nicol. 
170.  G. 

V.  1347.  Choul.  255';*.  Aegid.  II.  859.  -  Anlid.  Nicol, 
v.  169.  E. 

V.  1353.  Choul.  297. -Aegid.  II.  218.  -Anlid.  Nicol, 
fol.  169.  A. 

V.  1356.  Choul.  284.- Aegid.  II.  592.  -Antid.  Nicol,  r. 

1 72.  F. 

V.  1361.  Choul.  286. -Aegid.  II.  S22.-Antid.  Nicol,  fol. 
172.  B. 

V.  1363.  Choul.  302.- Aegd.  III.  253.  -Antid.  Nicol,  t. 
174.  E. 
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V.  1367.  Choul.  2&L  —  Aegid.  De  comp.  med.  HI.  512. 
Antid.  Nicol. 

V.  1370.  Choul.  loL  —  Aegid.  HI.  44.—  An/id.  Nicol, 
fol.  173.  A. 

V.  1375.  Choul.  229.  —  Aegid.  IV.  956.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  181  D. 

V.  1389.  Choul.  308.  —  Aegid.  ne  le  mentionne  point. — 
Antid.  Nicol,  v.  177,  (L 

V.  1392.  Choul.  na  pas  ce  §.  —  Àegid  L  733.  —  Antid. 

V.  1394.  Choul.  245. -Aegid.  IV.  1387.  —  Antid.  Nicol, 
v.  190 

V7Ì396.  Choui.  241. -Aegid.  IV.  1523.  —  Antid.  Nicol, 
v.  190,  IL 

V.  1402.  Choul.  243.  -  Aegid.  IV.  1410.  Antid.  Nicol. 

V.  1403.  Choul.  248  avec  variante  —  Aegid.  manque.  — 
Antid.  Nicol,  fol.  lftL  D. 

V.  1407.  Choul.  £&— Aegid.  n'en  parie  point.  —  Antid. 
Nicol,  v.  133.  H. 

V.  1414.  Choul.  l&L  —  Aegid.  n'en  parie  point.  —  Antid. 
Nicol.  v.lTL(L 

V.  1416.  Choul.  264. -Aegid.  III.  752.— Antid.  Nicol, 
fol.  138.  A* 

V,  1420.  Choul.  HL  Sì  mingis  muscas. — MS.  82.  Si  min- 
gis  modicum.  —  Aegid.  le  nomine  Lib.  III.  309.  —  Antid.  Ni- 
col, v.  177.  H. 

V.  1423.  Choul.  314.—  Aegid.  n'en  parie  point.  —  Antid. 
Nicol,  fol.  138-  D. 

V.  1426.  Jean  de  &  Amand  loc.  cit.  fol.  192  col  L  D.  Nota 
qnod  bonitas  mellis  etc. 

V.  1428.  Choul.  316.  —  Aegid.  IV.  509.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  180.  B. 

V.  1432.  Choul.  238. -Aegid.  Hiera  Logadii.  IV.  1326. 
Note,  de  M.  Choulant,  Yeralogodion,  retineo  hanc  depura- 
tami med icam enti s  denominationem ,  quia  ad  mentem  Àegidii 
esse  videtur  .  . .  rectius  dicitur  vera  logadii  a  Logadio  ignoto 
quodaro  medico.  Confer.  Gorroei  Defin  med.  fol.  144.  —  Ni- 
col. Mireps.  p.  365.  —  Antid.  Nicol,  hiera  logodion  memphi- 
tum ,  hiera,  idest  sacra,  logos ,  id  est,  sermo,  memphytum, 
id  est ,  impeditio.  Curat  enim  impeditaci  locutionem  ex  qua- 
cumque  causa. 

V.  1435.  Choul.  203.  —  Aegid.  III.  967.  —  Antidot.  Ni- 
col, v.  179, 

V.  1437.  Choul.  162.  —  Aegid.  IH.  866.  — Anfid.  Nicol, 
fol.  138.  B. 

V.  1444.  Choul.  159,  — Aegid.  HI.  1031.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1449.  Choul.  258.  —  Aegid.  ne  donne  point  de  chapi- 
tre  particulier.  —  Antid.  Nicol,  fol.  m  B. 


Digitized  by  Google 


393 


V.  1453.  Choul.  172.  —  Aegid.  HI.  1100.  —  Anlid.  Nicol. 

V.  1458.  (cum  Ululo:  Psilliticum  Klectttarium).  Choul.  262. 
Il  y  a  dans  cette  éd.  une  confu*ion  par  suite  de  l'omission  du 
vers  1458,  et  de  la  transposition  d'un  vers  qui  appartieni  au 
Cophonis  confectio.  —  Aegid.  111.  312.  —  Anlid.  Nicol, 
fol.  176.  B. 

V.  1461.  Choul.  267  et  8.  —  Aegid.  III.  1224.  —  Anlid. 
Nicol,  fol.  181.  D. 

V.  1464.  Choul.  352.  — Aegid.  HI.  742.  —  Anlid.  Nicol, 
fol.  177.  II. 

V.  1469.  Choul.  216.  -  Aegid.  IV.  85.  —  Anlid.  Nicol, 
fol.  182.  A. 

V.  1473.  Choul.  306.  —  Aegid.  le  cite  HI.  308.  —  Anlid. 
Nicol,  fol.  177.  F. 

V.  1475.  Choul.  154.  — Aegid.  n'en  parie  point.  —  An- 
tid.  Nicol. 

V.  1479.  Choul.  225.  -  Aegid.  IV.  76.  —  intid.  Nicol. 
V.  1483.  Choul.  227. -Aegid.  IV.  160.  —  Anlid.  Nicol. 
V.  1485.  Choul.  219  — Aegid.  IV.  108.— Nicol,  v.  182.  G. 
V.  1487.  Choul.  221.  —  Aegid.  IV.  141.  —  Anlid.  Nicol. 
t.  182.  E. 

V.  1497.— Choul.  299.  —  Aegid.  IH.  235.  —  Anlid.  Nicol, 
v.  174.  H. 

V.  1500.  Choul.  223.  —  Aegid.  n'en  parie  poinMnnd. 
Nicol,  v.  182.  G.  Cet  art.  commence  par  v.  1502,  que  nous 
ne  trouvons  pas  ailleurs.  Polio  muscata  major ,  muscata  a 
musco  dicitur ,  etc.  Isaac  Lib.  11.  Pract.  cap.  44.  de  succis. 
Le  MS.  39  donne:  Balia  muscala.  et  M.  Rosenthal  ajoute  en 
note:  balia,  idest,  ocyroum  basilicum.  .  .  .  Nous  nous  en  te- 
oons  à  notre  texle,  justifié  par  ¥  Anlid.  Nicol. 

V.  1503.  Choul.  214.  —  \egid.  IV.  70.  —  Anlid.  Nicol, 
v  181  H 

V.  1506.  Choul.  326.  Aegid.  I.  V.  321.  —  Anlid.  Nicol,  v. 

183.  G. 

V.  1510.  Choul.  202.  — Aegid.  IV.  429 .  —  Anlid.  Nicol, 
fol.  184.  A. 

V.  1514.  Choul.  200.  —  Aegid.  IV.  352.  —  Anlid.  Nicol. 
t.  183.  G. 

V.  1517.  Choul.  355.  — Aegid.  n'en  parie  point.  —  Anlid. 
Nicol,  v.  184. 

V.  1520.  Choul.  174.  — Aegid.  IV.  541.—  Anlid.  Nicol, 
v.  184.  F. 

V.  1528.  Choul.  333.  —  Aegid.  IV.  576.  -  Anlid.  Nicol. 
2.  184.  D. 

V.  1531.  Choul.  318. -Aegid.  576.  -  Anlid.  Nicol,  v. 

184.  F. 

V.  1536.  Choul.  336.  —  Aegid.  n'en  parie  point.  — Anlid. 
Nicol,  v.  144.  F. 
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V.  1539.  Choul.  331L  —  Aegid.  IV.  94o.  —  JiUid.  Nicol. 
v.  184.  G. 

V.  1541.  Choul.  235,  — Aegid.  IV.  U)21.  —  Àn(id.  Nicol, 
v.  184,  H. 

V.  1545.  Choul.  &LL  —  Aegid.  IV.  045.  —  ^mid.  Nicol, 
fol.  182.  B. 

V.  1547.  Choul.  269.  —  Aegid.  IV.  845.  —  AulùL  Nicol, 
v.  186.  E. 

V.  1552.  Choul.  124,  —  Aegid.  IV.  783.  —  Antid.  Nicol, 
f  o).  l&L  A. 

V.  1557.  Choul.  182.  —  Aegid.  IV.  605.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  185.  E. 

V.  1567.  Choul.  362.—  Aegid.  IV.  1 185.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1570.  Choul.  362.  — Aegid.  IV.  1235.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1574.  Choul  375,  —  Aegid.  IV.  1166. — infici.  Nicol. 
V.  1577.  Choul.  372,— Aegid.  IV.  1306.  -  Antid.  Nicol. 

foi.  isa.  A» 

V.  1579.  Choul.  aia.  —  Aegid.  IV.  1191.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  190.  B. 

V.  1581.  Choul.  311.  —  Aegid.  IV.  1322.  —  Antid.  Nicol. 
182.  H. 

V.  1582.  Choul.  320.  —  Aegid.  IL  478.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  ULL  C. 

V.  1583.  Choul.  330^  Aegid.  n'en  parie  point.  —  Antid. 
Nicol,  fol.  184.  C. 

V.  1584.  Choul.  328.  —  Aegid.  IV.  493.  —  Aniid.  Nicol, 
fol.  184.  D. 

V.  1586.  Ce  §.  se  trouve  à  la  fin  du  Liber  Saladini  (in  Opp. 
Mesuae  toni.  2.  fol.  284).  Choulant  dans  son  éd.  de  Aegid. 
Corbol.  p.  212,  les  donne  aussi ,  en  le  faisant  preceder  de  ces 
mots:  licet  his  addere  sedecim  versus  memoriales  anliquos 
ignoti  Auctoris,  qui  leguntur  in  Nicolai  praepos.  AntidoL  et 
in  Saladini  Comp.  Aromat.  Nous  avons  trouvés  ces  vers  epars 
dans  les  MSS.  &.  4.  et  19.  La  plupart  de  ces  vers  sont  cncore 
dans  YAlphita.  —  M.  Henschel  dans  son  analyse  du  MS.  Sa- 
lernit.  (  Coli.  Sai.  T.  IL  )  rapporte  six  de  ces  vers  et  nolani - 
meni  le  vers  1603  que  nous  n'avons  point  vu  ailleurs.Cefrag- 
ment  est  signe*  Boec'dans  le  MS.  13.  XXXV.  35.  S'agii  il  de 
Boetbius  ?  —  Quoiqu'il  en  soit  c'est  dans  Y  Antid.  de  Nicolas 
que  se  trduvent  le  plus  grand  nombre  de  ces  vers,  et  un  pas- 
sage  dont  ils  semblent  èlre  la  traduction  ;  et  d'après  lequel , 
la  livre  de  ce  temps  contenait  12  onces,  chaque  once  9  drach- 
mes  ou  gros ,  chaque  drachme  trois  scrupules ,  et  chaque 
scrupule  20  grains.  La  livre  avait  donc  6480  grains ,  l'once 
540,  le  drachme  60. 

V.  1606.  Ce  §.  se  trouve  à  la  fin  du  Libelli»  Alchindi:  De 
gradibus  medicinar.  in  calce  Opp.  Mesuae  X.  2*  fol.  273.  Ils 
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contiennent  un  resumé  très  ubscur  de  la  théorie  Galenique  et 
surtout  Arabe  du  calcul  des  degrés  diflerenls  des  qualilés  élé- 
mentaires  des  mèdie,  eomposés. 

V.  1616  a  16*20.  Membra  Simplicio,  les  tissus  simples  ou 
élémentaires  ;  officialia  membra,  les  organes  des  fonclious. 
Cette  distinction  qui  cstdeja  dansGalien,  et  qui  est  peut  otre 
plus  ancienne,  est  le  principe  de  cette  analyse  comparée  des 
tissus  élémentaires  et  des  tissus  eomposés  si  heurcusemeut 
exposé  par  Bichat. 

V.  1621  a  1629.  Dans  le  Comm.  de  Curion,  p.  217,  nous 
]isons:llicducenta  ossa  esse  et  novem  decimo  asserilur.  Juan. 
Tagaultius.  excellentissimus  uostri  aevi  Medicus,  dueenta  et 
quadragiota  sex  hoc  distico  compjexus  est:  Adde  quaierdenit 
etc.  Nonnulli  CCCIV  eoustitueruut:  sed  Rhazes  lib.  I.  e.  2.  ad 
Almanzorcm  ,  ducenta  et  quadraginta  octo  ea  esse ,  Galeni 
auctoritate,  probat....  cui  subscribil  vulgatissimus  hic  versi 
culus  :  Ossa  duccnicna  etc.  Malgré  l'opinion  du  Commenta - 
leur,  l'interpctralion  naturelle  de  ce  vers(1624)  est  que  les  os 
sont  eu  nombre  de  216  et  non  2i8  comme  il  le  décide. 

V.  1630.  Ce  vers  a  eie  conserve  daus  le  Coram.  du  liv.  d'Al- 
bert le  grand,  De  secreiis  mulierum  p.  113. 

V.  1631.  Ce  §.  est  du  J1S.  5.  Il  est  evidemment  traduit 
d'uà  passage  du  Coinmcnt.  du  Lib.  de  Urini*  Aegidii ,  qui  est 
contenu  duns  le  nieme  MS.  v.  126  [1). 

V.  1648  et  scq.  Tout  ce  qui  suit  sur  les  choses  naturelles 
et  uon  naturelles,  appartieni  àGalien;  les  Arabes  Font  copié, 
comme  on  peut  voir  dans  un  passage  d'Isaac  dans  le  Pante- 
gni  Lib.  I.'cap.  Ili,  ouvrage,  doni  Constanlin  l'Africain  n'est 
quo  le  traducleur.  quoiqwe  il  eu  revendique  la  composilion. 
Voy.  aussi  Lib.  V.  cap.  I.  fol.  18. 

V.  1685.  Dans  le  MS.  9  nous  trouvons  celle  singulière  noie 
sur  les  qualre  complexions  (rnarge  du  fol.  130;  :  Sanguiueus 
ìiiultum  appetii  et  multimi  polest  ;  cholcricus  mulluin  appe- 
tii et  parum  polest  ;  phlegmaticus  parum  appetit  el  mullum 
potesl;  melanetiolicus  parum  appetit  et  parum  polest. 

V.  1723  a  1728.  On  peut  voir  à  leur  propos  les  vers  17o  a 
184  du  Lib.  Reginaldi,  et  le  §.  de  Cophou  Traci,  de  mudi» 
viedend.  fol.  274  in  calce  Opp.  Mesuae. 

V.  1743.  C  est  ìci  le  lieu  de  rappclcr  la  piece  qui  a  pour. 

(1)  Ce  Comment.  esl  pnblié  :  Voy  Egidiu*  de  urini*  et  pultibu*.  Pe 
trus  Leo  de  urini*,  Profundi*simi  artium  et  medie,  doct  dom  Eajdti  trae 
tatù*  de  iudieii*  urine  metrice  composttus  rum  ipsiut  commento,  ina  rum 
ejutdem  dom.  Eyidtt  tractatu  de  pulstbus  cum  cotante  nt  Gentili*  de  Fui- 
gineo,  ec.  .  In  fine:  linpie*.  Vcno4ns  per  Georgiani  Arricabenum  Ann'» 
reconed.  nativit.  f  ili  (  leg.  111)1)  Le  passage  cilé  par  Bjlzac  e»l 
a  f.  7  col.  1.  De  Renzi- 
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titre:  De  ratione  rictus  saìularis  post  incisam  venato  et  amissum 
sanguinem  ,  ad  Ama  tu  m,  epigramma  Anastasia ,  qui  est  pubtié 
dans  loulesles  editions  du  Itegimcn  Snlcroi. 

V.  1757.  Ce  vers  est  conserve  par  Albert  le  grand  :  De  it- 
er et.  mulier.  p.  33. 

V.  1783- 1784.  Ces  deus  vers  nons  paraissent  un  resumé 
d'un  §.  d'Isaac  Lih.  urin.fol.  489.  Hans  son  Comm.  Pierre  d'E- 
spagne  les  donne  en  ces  termes:  Querilur  quare  dicitur  quod 
fel  commovet  iras,  unde  versus  :  Cor  sapit  eie.  Il  les  repro- 
duit  encore  au  v.  139  en  ajoutant:  ut  dicit  vulgus. 

V.  1785  1786.  Distique  conserve  par  Albert  le  grand  De 
secret,  mulier.  p.  39. 

V.  1790  a  1793.  Sont  puisés  dans  Micb.  Scot,  qui  les  cile: 
chap.  XXIV. 

V.  1795  a  1798.  Les  quatre  vers  sont  pris  dans  le  De  se- 
cret, mulier.  Alberti  magni,  et  précéde's  de  ces  mots:  Soletdici 
per  quatuor  versus. 

V.  1807-1809.  Sont  recucillis  dans  Michael  Scoti  :  De  se- 
creto naturae  c.  IX.  (Voy.  la  note  p.  51). 

V.  1816  1817.  Mieli.  Scoti  lbid.  cap.  VII:  Unde  dmt  Pam- 
philus:  Saepe  solet  filiis  ...  et  alius:  Fructibus  ipsa  suis . . . 
Nous  aurions  aimé  à  trouver  ces  vers  arrangés  cornine  il  suit: 

« 

Fructibus  ipsa  suis  quae  sit  dignoscitur  arbor  ; 
Saepe  solet  virgo  similis  esse  mairi, 
Saepe  solet  filius  similis  esse  patri. 

Nous  y  aurions  trouvé  alors  formulée  une  loi  de  la  nature 
en  vertu  de  la  quelle  l'espece  bumaine  perse'vère  dans  l'idea- 
ticité  de  son  type. 

V.  1818.  Conservò  par  Albert  le  grand  p.  39.  De  secret, 
mulier. 

V.  1819.  Se  trouve  dans  le  Comm.  de  Pierre  d'Espagne  sur 
Isaac  et  dans  Magninus. 

V.  1820  a  1828.  Nous  aimons  à  citer  à  propos  des  àges  de 
l'homme  l'Epig.  38.  Lib.  VII.  de  Tb.  Barlbolin: 

Quattuor  aetates  vario  capiuntur  amore. 
Prima  nuces,  veneres  altera  saepe  cupi!. 

Ambitiosa  novos  mox  terlia  quaeril  honores; 
Ultima  decrepiti  divitis  ambii  opes. 

V.  1G21  et  seq.  Dans  le  MS.  20  v.  8  anonymi  Ad  Omnc  vi- 
tium  oculorum:  Haec  nocent  oculis:  fumus,  leguroina,  acumi- 
na, vinum,  vigilia,  allia,  venns,  dormire  calceatus  ,  sedere 
multum  ad  ignem ,  caseus,  lac,  pasta  indigesta,  videre  non 
placentia,  panis  adustus,  fletus  immoderatus,  caules,  carnes 
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vatriiiae  et  poi  <  inae ,  et  inspieere  rem  albam  et  radios  sola- 
res,  coire  cum  vedila  et  cum  menstruata,  legere  assidue  per 
libros  novos,  fames  et  jejunium,  et  frequens  minutio  sangui- 
nia  a  vena  quae  est  in  cubilo.  Conferì  oculis  minutio  de  vena 
quae  esl  sub  cubito,  et  minutio  de  cephalica  moderate  valet. 

V.  1931-1932.  Hans  ces  deux  vers  sont  e'numérées  les  cau- 
se* do*  fievres  ,  d'après  Isaac  Libr>  febr.  pars  11.  cap.  1.  v. 
2Q^à  v.  20(L 

V.  1938.  Voir  sur  ce  passage  le  commentaire  de  Gurion: 
Brevissime  ab  Hippocrate  ,  eie.  (  pag.  22  v.  edii.  Francfurt. 
i:>68  ,On  peut  encore  lire  sur  ce  sujet  un  passage  remarqua- 
ble  de  Montaigne  Lib.  L  chap.  11L 

V.  1947  et  les  suiv.  Ce  qu'il  renferment  sona  les  titres  De 
abundantia  et  morbi  des  diverses  humeurs  ,  présente  un  rap- 
port  manifeste  avec  le  chap.  d'Isaac  ,  de  significatione  pieni- 
tudinis  et  dominatione  humorum.  Pantegni  Lib.  X.  cap.  II. 
v.  61, 

V.  2033  a  2035.  Les  trois  vers  sont  d'une  lecture  diflìcile- 
le  dernier  surtout.  On  peut  néammoins  proposer  cornine  in- 
terprétation  la  paraphrase  qui  suil:  l'allcration  de  la  fonction 
montre  que  Torgane  est  lésé;  la  tumefaction  que  Torgane  est 
developpé;  la  douleur  esl  le  signe  de  la  maladie — 11  y  a  cinq 
sor  les  de  douleurs,  1^  penetrante;  poignanle  ;  3J?  esten- 
si ve;  LI  profonde;  ferrante,  vague:  elles  correspondent  la 
1,  au  sang  ;  la  2*  à  la  bile  ;  la  3.  à  la  jeunesse  ;  la  4,  à  l'hu- 
meur  melancolique;  la  5.  aux  exprits? 

V.  2168  2169.  CfiS  deux  vers  rappèlent  le  vieil  adage: 

Jeune  qui  veille,  et  vieux  qui  dori, 
Sont  tous  deux  bien  près  de  la  mort. 

V.  2223  et  suiv.  Voyez  les  analogie»  de  ce  $.  avec  Isaac 
Theor.  Lib.  VII.  v.  34  à  v.  35- 

V.  2244  a  2252.  Cea  vers  ont  un  rapport  sensible  avec  le 
Ch.  106,  d'Isaac.  Theor.  Uh*  IV.  v.°  24. 

V.  2268.  Isaac  Lik  tiri»,  fol.  — MS.  5.  Comraent.  du 
v.  li)  du  Lib,  Aegid.  De  urin.  fol.  llfL  L  col.  in  vase  vi- 
treo ,  claro  ,  rotando,  habente  figurano  vesicae,  ut  sicut  par- 
tes  ejns  in  vesica  ordtnantur,  sic  in  urinali  propter  continen- 
tiam  ordinentur  (1). 

V.  2273.  Petr.  Hispan.  in  Comm.  Isaaci  De  urinis  v. 

V.  2277.  Voy.  Choulant  éd.  de  Gilles  de  Corb.  Prefaco 
p.  XVlll.  sur  les  matières  contenues  dans  Turine  et  qu  ii 
faut  examiner. 

V.  2289.  Voy.  la  note  aux  vers  1631  et  suiv. 

(1)  Voy.  la  noie  a  pag.  291,  De  Renzi. 
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V.  2307.  Cbnulant  in  Comm.  Aegid.  De  tirmif  pag.  XIII. 
Extnt  in  CmL  l'auiin.  Lips.  1167.  fol.  àl>  Index  cotorura 
wrinae.  (  Peut  tire  c  esi  le  mème  que  les  Regulae  urinarum 
Mag.  Mauri  Salernitani.  Voy.  Colteci.  Salernit.  Tom.  III. 
]>.  IL) 

V.  2316.  MS,  3.  à  la  suite  d'une  copie  du  traité  De  urina 
de  Gilles,  qui  se  termine  par: 

Aegidius  docfor  haec  fccit  metra  Salerni , 

On  lit  ces  vers: 

Puri  fonlis  aquac  se  comparat  alba  ;  seroque 
Lactea  ;  glauca  negat  lucenti  cedere  cornu  ; 
Exsurgit  charopos  vellus  praedata  Cameli  ; 
Pallida  pallet  uli  snecus  carnis  seraicoctae, 
Pallorisque  minus  subpallida  coli igit  in  se  ; 
Pomi  citrini  uoscit  citrina  colorem, 
Subcitrina  cifri  minus  est  vestita  colore; 
Bufam  cum  puro  contendere  non  potest  auro; 
Impuri  refert  auri  subrufa  colorem , 
Aurora  rubeam ,  dat  subrubeam  crocus  horti  ; 
Exprimit  urinam  sanguis  purus  rubicundam  ; 
Sanguis  aquosus  habet  por  tendere  subrubicundam  ; 
Est  inopos  nigis  par  Baccho,  livida  plunibo , 
Metitur  speciem  Kyanos  quam  purpura  nescit , 
Est  viridis  caulis  viridis  sortita  colorem. 
Est  bene  lucenti  nigro  nigra  consona  cornu. 

Pour  la  s  igni  fica  tion  des  couteurs  voy,  Gboulant  Comm.  io 
Lib.  De  urinis  Aegidii. 

V.  2340.  Lisez  l'analyse  que  M.  Henscbel  donne  du  MS. 
£L  VII.  &  Collect.  Salernit.  T,  II.  p.  12. 

V.  2375.  Ce  §.  nous  est  fourni  par  M.  Choulant,  loc.  cit. 
pag.  X\.  Il  est  pnWdé  de  cette  note:  Reinesius( Far.  lectiotu 
lenae  1670)  habuit  Codicem  manuscriptum,  in  quo  inter  ver- 
sus 338  et  339  libri  De  urinis  Aegidii  sequentes  versus  certe 
spurii  legebantur.  (Epist.  ad  Daumium). 

V.  2417.  Ce  §.  est  au  v.  128  du  MS.  5,  en  regard  des  vers 
120  et  121  du  Lib,  De  Urinis,  et  est  suivi  d'un  Commentaire 
fol.  129, 

V.  2452  2453.  Ces  deux  vers  avec  les  v.  2447-48,  sont  à 
la  marge  du  fol.  66  du  MS*  *L  en  regard  d'un  passage  de 
la  Practica  Galteri ,  ainsi  concu  :  Virginis  urina  lucida  et 
serena ,  et  quasi  subcitrina  dicitur  esse;  concobitae  vero  tor- 
bida voi  densa  ,  et  semen  viri  in  fundo  apparet.  MenstruaU 
quasi  sanguinea  apparet;  praegnans  vero  in  primo,  secuo- 
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d<>  et  tertio  mense  nebulam  minutam  hab'et,  et  hypostasim 
albani  et  uri  nani  nimis  claram  et  maxime  io  tondo  cum  qui- 
busdam  contenlis  minutissimis  admodum  auri  per  totum  cor- 
pus urinae  apparenti  bus  ;  in  quarto  autem  mense  tam  serena 
est  et  babens  colorem  vini  (albi)  et  alba  bypostasis  vel  foex 
urinae,  in  fine  est  crassa  et  lucida. 

V.  2465.  Dans  le  MS.  5.  Comment.  du  Lib.  De  urini*  Ae- 
gid.  fui.  147.  Spisti  concretio  lactis,  id  est,  coagulatio  ,  quod 
lac  magis  exco'ctum  est  et  magis  digestum ,  et  absorpta  est 
tiquosilas  virtute  caloris,  unde  si  ex  eo  gutta  super  marmor 
vel  unguem  ponatur  et  non  defluii,  et  laterales  partes  ejus 
tediganlur  in  curaulum  signant  masculi  conceptionem. 

V.  2486t.  Jean  de  S.  Àmand  loc.  cit  f.°  210.  De  nocumentis 
rx  assumptione  medicinae. 

V.  2489.  MS.  6.  v.  UI  en  haut  Lib.  definii.:  Asma  est  dif- 
ficultas  inspirandi  vel  expirandi,  vel  utriusque,  et  habet  tres 
'spccics  ;  si  enim  laborat  homo  patiens  in  anhelando,  vel  Ia- 
borat  tantum  in  inspirando  etdicitur  sansuginosus  a  sangui- 
suga quae  laborat  in  atlrabendo  sanguinem ,  sic  laborat  pa- 
licns  in  attrabendo  acrem.  Si  laborat  in  expirando  et  in  in- 
spirando dicitur  orlbomia  ab  orthos  quod  est  rectum  ,  quia 
recte  et  acquai  iter  laborat  in  inspirando  et  expirando ,  unde 
versus:  Expirat  late  etc. 

V.  2510  2511.  Pierre  d'Espagne  a  conserve  ces  deux  vers 
dans  le  Comment  sur  Isaac  De  diaet.  panie,  v.  117. 

V.  2515.  Jean  de  S.  Àmand  loc.  cit.  v.  206.  De  conditioni- 
bus  in  evacuatione  considerandis. 

V.  2521.  II  nous  parait  avoir  un  rapport  manifeste  avec  un 
passage  de  Jean  de  S.  Amand ,  loc.  cit.  f.°  200.  col.  2.  A.  Sunt 
praeparationes  medicinarum  coctio,  contri t io,  aduslio,  ablu- 
tio,  congelatio,  commixtio. 

V.  2522.  Jean  de  S.  Amand  loc,  cit.  v.  208.  De  praeparan- 
dis  corporibus  post  medicinam. 

V.  2532.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  Impedientia  evacua - 
tionem. 

V.  2548-2549.  Jean  de  Saint  Amand ,  dans  son  Expo$ilio 
tnpra  Amido t.  Nicholai  p.  203.  4.  Col.  E,  s'exprime  en  ces 
lermes  :  In  principio  apostematum  debemus  uti  repercussi- 
vis  ,  exceptis  novem  casibus ,  qui  per  hos  versus  habentur  : 
Ao6i7e  etc.  Grossitiet  etc.  Nous  attachons  une  baute  impor- 
(ance  à  ce  passage. 

2558.  Ces  vers  ont  quelque  rapport  avec  Jean  de  S.  4- 
raand  loc.  cit.  f.°  20&,  col.  2.  A. 

V.  2570  à  2579.  Rappèlent  quelques  points  de  la  doctrine 
de  Magister  Salernus. 

V.  2588.  Const.  Afrir.  Lib.  de  virtut.  simplic.  medicin. 
alias:  Cogitanti  mihi  c.  53:  De  diuretieis.  Asparagus,  bruscus, 
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daucus,  juuiperus,  squinantum ,  carvi ,  calamentum,  yperi- 
cod,  petrosclinum,  levisticum,  spica  utraque,  xilocassia,  si- 
seleos.  —  Fu  t'St  un  nom  de  la  valeriane  ;  gith  ,  selon  Ca- 
stelli Lexin.  significai  nigella,  sive  melanthiura,  vel  piper. 

V.  2592.  Consl.  Afr.  Op.  cit.  cap.  54  :  De  frangentibus 
lapidem. 

V.  2596.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  65  :  De  provocantibus 
menstrua. 

V.  2600.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  20:  De  constrictivis. 
V.  2606.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  37:  De  repercussivis. 
V.  2608.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  23:  De  maturati  vis. 
V.  2610.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  49:  De  ulcerantibus  su- 
perOciera. 

V.  2612.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  31:  De  cicatrisantibus. 

V.  2616  2618.  Les  eh.  26  87  et  28  du  mème  Cogitanti  mon- 
strent  des  flagrantes  analogies  avec  les  §§.  mundifieanlia  et 
corrosiva, 

V.  2621.  Pelr.  Hispan.  in  Corament.  sup.  lib.  Isaaci  De 
diaelis  panie  v.  129  :  Quaeritur  quare  capparis  habet  pro- 
prietatem  in  aegri tudinibus  splenis  ♦  et  ipsum  proprie  respi- 
cit,  non  sic  vero  alia  membra  sicut  hepar,  ut  dicuet  isti  ver- 
sus: Gaudet  hepar  etc. 

V.  2626.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  212.  Col.  2.  A. 

Y.  2638.  Voy.  le  Regim.  Sanitat.  Magnini  Cap.  Vi. 

V .  2672.  Dans  le  RegimenSanitatis  Magnini,  deja  cité  f. 76. 
c.  1.  p.  5.  De  phlebotomia  on  trouve  des  déiails  curieux  sur 
la  sa  ignee  au  point  de  vue  astrologi  que. 

V.  2695.  Dans  le  MS.  5  f.°  84  à  la  suite  du  traìté  De  pAfe- 
botomia  Ricardi,  nous  trouvons:  Phlebotomia  M.  P.  luliani: 
Notabile  bonum  de  phlebotomia  secundum  M.  P.  lulianum: 
Si  necessitas  fuerit  in  omni  tempore  phlebotomus  est  adhi- 
bendus  ,  tamen  in  tempore  ab  Vili,  apritis  usque  in  Vili  men- 
sis  lunii  est  utilitas  trahendi  sanguinem,  quia  lune  habet  aug- 
mentum  sanguis.  Sed  observanda  est  qualitas  temporis,  et  cur- 
sus lunae,  seu  luna  V.  X.  XV.  XX.  XXV.  XXX.,  in  his  enim 
diebus  non  est  phlebotomus  adhìbendus  ;  hos  enim  dies  gorgo- 
ne$  vocant,  atque  ut  medici  affirmant  infiniti»  numerus  ho- 
minum  propter  qualitates  temporum  et  casum  lunae  mortui 
sunt.  Super  omnia  servandum  est,  ut  a  XV.  mensis  Iuliì  us- 
que ad  nonas  septembris,  non  fiat  phlebotomia,  nec  datur 
potui  solutio  laxativa,  quia  tunc  regnai canicula ,  et  vocantur 
illi  dies  caniculares,  et  humores  tunc  sunt  mixti.  Quod  si  ne- 
cessitas fuerit  in  hoc  tempore  phlebotomare,  et  pharmacare, 
cura  maxima  cautela  fiat.  Sunt  tres  dies  in  anno  in  quibus 
non  debemus  minuere,  nec  purgationem  accipere,  scilicet 
primus  dies  Augusti,  utlimus  dies  Decembri  s,  et  XIV  dies 
Aprilis;  qui  in  bis  tribus  minuerit  tibi .  sive  sii  homo ,  sive 
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sit  porcus,  mala  morie  morielur.  Quieti  ti  quo  in  XVII.  die 
martii  de  dextro  bracino  et  in  XI  die  Aprilts  san^uineiu  mi- 
nueriot  numquam  oculorum  lumen  aniittaut.  Qui  in  fine  Maii, 
vel  iiij.  diesanguiuem  minucril,  is  nunquam  febrem  Itabebit. 
Explicit. 

2767.  Jean  de  S.  Amami.  Expos.  sup.  Antid.  Xicol.  v. 
217.  Col.  2.  11. 

V.  2776.  Jean  de  S,  Amand  loc.  cit.  fol.  218.  col.  2.  B. 
Venae  quae  sunt  in  temporibus. . .  illae sunt  quas  Hippocra- 
tes  et  Avicenna  vocant  juveniles,  quarum  abscissio  reddit 
hominem  impotentem  generare. — Cette  opinion  singulièreà 
été  e'mise  par  Hippocrate  en  deuxendroits  au  moina;  il  nous 
semble  quelle  est  de'duite  de  l'opinion  ou  l'on  élait  que  la 
semence  dì  ri  vai  t  du  cerveau ,  et  qu'ainsi  par  la  section  deces 
veines  le  passage  était  intercepté.  Il  faut  toute  fois  remar- 
quer  que  le  nom  de  veine,  et  que  l'anatomie  des  vaisseux 
nont  rien  de  précis  dans  le  texte  d'Hippocrate. 

V.  2780.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  217.  2.  col.  F. 

V.  2804.  Dans  le  MS.  73.  XXIX.  20.  on  trouve  le  frag- 
ment  suivant  qui  est  ici  dans  son  entier:  De  obser  vai  ione 
minutionis:Si  aliquis  cupit  se  minuere,et  cholericus  faciat,  in 
quarta  ora  se  minuat,quia  sanguisregnat  tribusboris  in  exor- 
dio  diei.  Quartam  autem  lioram  de  cholera  rubea  esse  nullus 
ambigit,  et  tunc  per  diem  choleram  sub  tra  bere  convenit.  Sed 
priusquam  minuat  se  bori  uni  est  ut  (ransacta  bora  diei  secun- 
da  paululum  panis  ac  carnis  comedat,  modicumque  vini  a- 
quae  mixti  bibat.  Ob  hoc,  videlicet,  ut  subtraclo  sanguine 
cholera  rubea  insurgat,  fumumque  ascendenlew,  unde  natura 
et  quinque  sensibus  corporis  turba  ti  s ,  minuentem  scilicet 
ex  inani  ri  et  sui  oblitum  eadem  faciat ,  et  sic  post  unam  bo- 
rami se  audacter  minuat.  Hoc  idem  melancholici  faciant  ne 
similiter  causa  teterrimi  fumi  e  cholera  nigra  procedenti»  et 
cerebrum  et  corebrum  gravitate  percutientis  jejuni  ex  ina- 
ni untur.  Sed  qui  sanguine habundant  et  flegraate  jejuni  faciant. 
et  unusquisque  tam  phlegmatici  quam  melancolici  sanguinei 
et  cholerici  in  suis  criticis  horis ,  videlicet  regnanti  bus  hu- 
moribus,  invicem  phlebotomentur  ,  non  comedunt  ullam  syi- 
vaticam  carnem ,  nec  lac .  nec  caseum ,  neque  olerà ,  neque 
pisces,  sic  vitare  potuerint  et  non  bibant  aquam  per  tres  dies, 
non  dormiant  ipsa  die  minutionis ,  ne  natura  sanguinis  calore 
evacuata  dum  somno  cedit  ph  legni  a  resurgat  et  trans- 

Tertat  se,  et  febrem  quotidianam  faciat.  non  se  balneant  ad 
tertiam  diem  ;  non  coeant  quia  coitus  causa  nonnulli  datur, 
nec  mirum.  Quidam  vero  sunt  debili  et  subtili  natura ,  et  eo- 
rum  mali  humores  minorati  sunt. 

V.  2817.  V.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  p.  219. 

V.  2827.  Jean  deS.  Amand  loc.  cit  p.  192.  Col  I.  D. 
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V.  2858.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  f.  221.  Col.  2.  B,  De 
suppositoriis.  Dans  le  MS.  73  XXXII.  4.  se  trouve  la  cilalioii 
sui  vanto  de  Mag.  Petronius,  que  l'on  rencootre  aussi  dans 
Platearius,  cap.  VII.  Laxativa  quidera  sic  flt.  Pone  axun- 
giam porci  in  aqua  et  mal\am  et  mercurialem  et  oleum  et  sai . 
et  ipsum  injice  per  clystere  ;  vel  coquatur  mei  cum  sale  ad 
spissitudinem;  ut  inde  possint  fieri  magdaliones  ad  moduin 
candelae ,  et  unus  supponatur  per  anum ,  vel  salgemma. 

V.  2840.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  pag.  220  col:  2.  ti. 
De  evacuatione  per  clysteres. 

V.  2855.  MS.  6.  f.  18.  Pro  clysterio  haec  sunt  herbae  com- 
munes:  malva,  bismalva,  mercurialis,  cicla,  viola,  parìe- 
taria. 

V.  2884  et  suiv.  Tout  ce  qu'on  Ut  sur  Ics  fièvres  nous  a 
presente  de  graves  dlfficultés  ,  soit  à  cause  du  mauvais  élat 
graphique  des  MSS.,  soità  cause  des  termes  insolites  qui  s'y 
rencontrent.  Voici  diverses  citations  propres  à  éclaircir  les 
points  les  plus  obscurs. 

MS.  5  dans  le  Comment.  du  trailé  de  Urinis  de  Gilles  fol. 
136.  1.  col.:  sanguis  corruptus  et  putrefactus  tres  facit  (  fe- 
brium)  species,  scilicet:  Augmasticam,  epagmasticam,  et  ho- 
jnotonam.  In  augmastica  plus  corrumpitur  de  sanguine  quam 
dividatur  vel  resolvatur  a  corde  ,  unde  ejus  corruptio  plus 
augmentatur,  et  rubor  in  tali  febris  specie  in  urina  augtnen- 
tatur.  Totum  est  contrarium  in  epang mastica,  unde  prior  est 
mortalis  hec  autem  salubris  ,  quia  plus  resolvitur  quam  pu- 
trefiat;  acquai  iter  se  habent  res  in  homotona;  unde  est  aeger 
in  ambiguo.  —  lbid.  2.  col.  au  bas:  Est.  et  causonides  febris 

continua  composita  ex  duplici  ex  cholera  se  il  tee  t  princi- 

paliter  et  ex  sanguine  secundario  ,  unde  magis  urina  accedi t 
ad  tenui  la  tem  quam  ad  spissitudinem.  Ita  autem  per  contra- 
rium procedens  est  ponenda  :  urina  magis  rubra  vel  subru- 
bra ;  magis  accedens  ad  spissitudinem  quam  ad  tenuità  lem 
synochidem  significai,  id  est,  febris  continua, composila  priu* 
ex  sanguine,  secundario  ex  cholera  (1). 

Aegid.  Corbol.  de  Urinis  lib.  V.  42.  Son  éditeur  M.  Cliou- 
lant  ajoute  en  note  :  hemitritaeus  parvus  et  medius ,  tertia 
ejus  species  hemitritaeus  major  est. 

Voy.  Isaac  Lib.  febrium  panie,  lib.  V.  cap.  15.  p.  225  ;  — 
Galien  Lib.  11.  cap.  6.  —  Choulant  note  du  v.  193  du  Ih  uri- 
nis de  Gilles.-— Collectio  Salerà.  Voi.  11.  p.  38,  et  39  40  pour 
les  MSS.  examinés  par  Henschel. 

V.  2915.  Ces  vers  rappelent  la  mélhode  tout  à  fait  moder- 
ne de  Prietnitz;  elle  est  bien  ancienne,  et  est  mènic  indiquée 

(t)  Voy.  la  note  à  la  pag  393.  Ces  pas?ag.M>  soni  f.  11  v.  de  PEdit. 
du  1494.  Ite  ° 
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par  Galicn.  Il  faut  se  rappeler  du  Moioe  de  Castroglovanni  de 
Sicile  du  1724.  Voy.  Eloy  Dici,  hislor.  de  la  méd.  au  mot  : 
Castraci  anno;  et  le  Mercure  de  1724,  et  1725  (1). 

V.  2961-2962.  Nous  n'avons  pu  lire  qu'incomplétcment  ce 
§.  que  nous  avons  trouvé  sur  une  marge  du  MS.  5.  Le  Com- 
ment.  sur  Gilles  de  Urinis  donne  in  fol.  120.  2.  col.  au  bas  t 
Morbus  caducus  ,  idest  epilepsia  ,  quae  alio  nomine  dicitur 
Jeranoxon,  pedi  con,  et  morbus  comitialis,  etira  Dei. — Dans 
le  Comm.  du  traité  de  Urtni$  de  Gilles  MS.  5.  fol.  122.  2. 
col.  lign.  14  :  Pedicon  ,  idest ,  epilentla  quam  patitur  radix 
tolius  ftensibilitatis.  —  Dans  le  MS.  6.  fol.  111.  Definilionuut 
lig.  10:  Epilepsia  .  .  .  dicitur  etiam  pedicon ,  idest,  puerilis, 
quia  frequenter  contigit  pueris;  et  dicitur  etìam  Hieranoxon 
quasi  sacra  passio.  «—  D'après  ce  passage,  il  semblerait  que  le 
nom  de  Pedicon  se  donnait  aux  convulsions  de  l'infance. 

V.  2963.  Eloy,  Dici,  cité  T.  II.  p.  367  :  Gordon  (  vers  l'an 
1285  )  prétend  qo'on  guérit  l'épilepsie ,  en  récttant  trois  foia 
à  l'oreille  du  malade,  ou  en  lui  faisant  porter  au  col,  les  trois 
vers  suivants:  Ga*par  fert,  etc.  Pierre  d'Espagne  vers  le  mè- 
me  temps,car  il  mourut  en  1272,  préconise  laroème  recette, 
«lnns  son  Thesaurus  pauperum  p.  253  (in  4.°  1525).  Enfili 
Thom.  Bartbolin,  De  medie,  poet.  p.  78,  cite  ces  vers  comme 
versus  vuìgatissimi. 

V.  3035.  (2)  Voy.  Isaac  Pantegni  Lib.  IV.  Practic.  cap.  II. 
fol.  93:  De  cura  leprae  et  ejus  signilìcatione. 

V.  3053.  Isaac  ,  Praetica  Lib.  II.  fol.  75  :  urina  canis  su- 
per verrucas  et  porros  valet. 

V.  3059.  Si  nous  osions  nous  permettre  d'ajouter  nous  mè- 
me  un  vers  à  cette  collection,  nous  proposerions  ce  §.  sur  la 
vaccine  : 

Ne  pariant  tenero  variolae  funera  nato , 
Infanti  cactus  vaccinum  mittito  virus. 

V.  3085.  Ce  §.  passe  pour  avoir  été  l'oceasion  de  la  pre- 
mière composition  du  Regimen  sanitatis. 

(1)  In  art.  2.  De  siynis  varkarum  specienmlqprae,  pag  80,  prolapsu 
Typographi  desunt  quatuor  sequentes  versus;  (  Vid  Coiiect.  Sai.  I. 
p.  507,  v.  1905-1908  ) 

Decidit  Alopecia  cilinm,  lux  ignea  target, 
Taberibus  succensa  rubet  facies  saniosis, 
Grossa  tamet  naris,  pravum  respirai  odorem 
Putrida  sangaineam  sugil  gengiva  cruorem. 

De  Renzi. 


(2)  Voy.  la  mème  noie  de  la  pag.  395.  De  Benzi. 
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V.  1539.  Choul.  339. —  Aegid.  IV.  94o.—  Antid.  Nicol, 
v.  184.  G. 

V.  1541.  Choul.  235.  —  Aegid.  IV.  1027.  —  Antid.  Nicol, 
v.  184.  H. 

V.  1545.  Choul.  341.  —  Aegid.  IV.  945.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  187.  B. 

V.  1547.  Choul.  269.  —  Àegid.  IV.  845.  —  Antid.  Nicol, 
v.  186.  E. 

V.  1552.  Choul.  194.  —  Aegid.  IV.  783.  —  Antid.  Nicol, 
f  oj.  187.  A. 

V.  1557.  Choul.  182.  —  Aegid.  IV.  605.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  185.  E. 

V.  1567.  Chool.  362.—  Aegid.  IV.  1 185.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1570.  Choul.  365.— Aegid.  IV.  1235.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1574.  Choul  375.  — Aegid.  IV.  1166.  —  Antid.  Nicol. 
V.  1577.  Choul.  372.  — Aegid.  IV.  1306.  -  Antid.  Nicol, 
fol.  189.  A. 

V.  1579.  Choul.  378.  -  Aegid.  IV.  1191.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  190.  B. 

V.  1581.  Choul.  374.  —  Aegid.  IV.  1322.  —  Antid.  Nicol. 
189.  H. 

V.  1582.  Choul.  320.  —  Aegid.  II.  478.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  191.  C. 

V.  1583.  Choul.  330.— Aegid.  n  en  parie  point.  —  Antid. 
Nicol,  fol.  184.  C. 

V.  1584.  Choul.  328.  —  Aegid.  IV.  493.  —  Antid.  Nicol, 
fol.  184.  D. 

V.  1586.  Ce  §.  se  trouve  à  là  fin  da  Liber  Saladini  (in  Opp. 
Mesuae  tom.  2.  fol.  284  ).  Choulant  dans  son  éd.  de  Aegid. 
Corbol.  p.  212,  les  donne  aussi,  en  le  faisant  preceder  decei 
mots:  licet  bis  addere  sedecim  versus  memoriales  anliquos 
ignoti  Auctoris,  qui  leguntur  in  Nicolai  praepos.  A  a  lido  t.  et 
in  Saladini  Comp.  Aromat.  Nous  avons  trouvés  ces  vers  épars 
dans  les  MSS.  5.  4.  et  19.  La  plupart  de  ces  vers  sont  cncore 
dans  YAlphiia.  —  M.  Henschel  dans  son  analyse  du  MS.  Sa- 
lernit.  (  Coli.  Sai.  T.  II.  )  rapporte  six  de  ces  vers  et  nolani - 
meni  le  vers  1603  que  nous  n'avons  point  vu  ailleurs.Cefrag- 
ment  est  signe'  Boec'dans  le  MS.  73.  XXXV.  35.  S'agit  il  de 
Boethius  ?  —  Quoiqu'il  en  soit  c'est  dans  V  Antid.  de  Nicolas 
que  se  tróuvent  le  plus  grand  nombre  de  ces  vers,  et  un  pas- 
sage  dont  ils  semblent  ètre  la  traduction  ;  et  d'après  lequel , 
la  livre  de  ce  temps  contenait  12  onces,  chaque  once  9  drach- 
mes  ou  gros  t  chaque  drachme  trois  scrupules ,  et  chaque 
scrupuie  20  grains.  La  livre  avait  donc  6480  grains  ,  l'once 
540,  le  drachme  60. 

V.  1606.  Ce  §.  se  trouve  à  la  fin  du  Libellus  Alchindi:  IH 
gradibus  medicinar.  in  calce  Opp.  Mesuae  T.  2.  fol.  273.  11$ 
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conliennent  un  resumé  très  obscur  de  la  tbcorie  Galenique  et 
surtout  Arabe  du  calcul  des  dcgrés  difieienls  des  qualités  élé- 
mentaires dcs  inedie,  composcs. 

Y.  1616  a  1620.  Membra  simplicia  les  tissus  simples  uu 
élémentaires  ;  officiai ia  membra,  les  organes  des  fonctìous. 
Cette  distinclion  qui  cstdcja  dansGalien,  et  qui  est  peul  etre 
plus  ancienne,  est  le  principe  de  cette  analyse  comparée  des 
tissus  élémentaires  et  des  tissus  composés  si  heureusemeut 
exposé  par  liichat. 

V.  1624  a  1629.  Dans  le  Comm.  de  Curion,  p.  217,  nous 
lisons:Hicducenta  ossa  esse  et  novem  decimo  asseritur.  Joan. 
Tagaultius.  excellenlissimus  uostri  aevi  Medicus,  ducenta  et 
quadraginta  sex  hoc  distico  comnjexus  est:  Adde  quaierdenis 
etc.  Konnulli  CCC1V  consliluerunl:  sed  Rhazes  lib.  I.  c.  2.  ad 
Almanzorem  ,  ducenta  et  quadraginta  octo  ea  esse ,  Galeni 
auctoritate,  probat....  cui  subscribil  vulgatissimus  bic  versi 
culus  :  Ossa  duccniena  etc.  Malgré  l'opinion  du  Commenta - 
teur,  l'ìnterpelration  nalurelle  de  ce  vers(1624)  est  que  les  os 
sont  eu  nombre  de  216  et  non  218  cornine  il  le  décide. 

V.  1630.  Ce  vers  a  ete' conserve'  dans  le  Comm.  du  liv.  d'Al- 
bert le  grand.  De  secrclis  mulierum  p.  113. 

Y.  1631.  Ce  §.  est  du  MS.  5.  Il  est  evidemment  traduit 
d'un  passage  du  Comnicnt.  du  Lib.  de  Urinis  Aegidii ,  qui  est 
contenu  dans  le  moine  MS.  v.  126  (1). 

V.  1648  et  seq.  Tout  ce  qui  suit  sur  les  choses  nature! Ics 
et  uon  naturellcs,  appnrtieut  a  Galien;  les  Arabes  l'ont  copié, 
cornine  on  peul  voir  dans  uu  passage  d'Isaac  dans  le  Panie- 
gni  Lib.  l.'cap.  IH,  ouvrage,  doni  Constanlin  l'Africain  n'est 
quo  le  traducteur.  quoique  il  en  reveudique  la  couiposilion. 
Voy.  aussi  Lib.  V.  cap.  I.  fui.  18. 

Y.  1685.  Dans  le  MS.  9  nous  trouvons  cette  siugulière  note 
sur  les  qualre  complexions  (marge  du  fol.  130)  :  Sangui ueus 
multum  appetii  et  multimi  polcst  ;  cholcricus  mullum  appe- 
tii et  parum  polesl  ;  pblegmaticus  paruin  appetit  et  mullum 
potesl;  inelancbolicus  parum  appetit  et  parum  potest. 

V.  1723  a  1728.  On  peut  voir  à  leur  propos  les  vers  M'ó  a 
184  du  Lib.  Reginaldi,  et  le  §.  de  Copbon  Traci,  de  modis 
medend.  fol.  274  in  calce  Opp.  Mesuae. 

V.  1745.  C  est  ici  le  lieu  de  rappeler  la  piece  qui  a  pour. 

(1)  Ce  Comment.  est  public  :  Voy  Egidius  de  urinis  et  pul*ibu*.  Pe 
trus  Leo  de  urinis,  Profondissimi  artium  et  medie,  doct  doni  Eajdii  trae 
tutu»  de  iudieii*  urine  metrice  composilu*  rum  ipsiu*  commento,  ina  rum 
ejusdem  dora.  Egidn  traclatu  de  puhibus  cuin  cornine  ut  Gentili»  de  Fui- 
gtneo,  ec.  .  In  (ine;  linpic*.  VcneÀus  per  Georgiani  /Irricabenum  Amv> 
reeoncil.  nativtt.  141  i  { Irg.  HtH)  Le  pa&age  cilé  par  Bukac  e*t 
a  f.  7  tot.  1.  De  Rcnu. 
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titre:  De  ralione  rictus  salutari*  vosi  incitam  renani  et  aotissum 
sangui netn  ,  ad  Amatum,  epigramma  .inastasti,  qui  est  pubtir 
dans  toules  les  edilions  du  Re^imen  Saleroi. 

V.  1757.  Ce  ver6  est  conserw'  par  Albert  le  grand  :  De  se- 
cret, mulier.  p.  33. 

V.  1783-1784.  Ces  deux  vers  nous  paraissent  un  resumé 
d'un  $.  d'Isaac  Lib.  urin.  fot.  159.  Hans  son  Comm.  Pierre  d'E- 
spagne  les  donne  en  ces  termes:  Querilur  quare  dicilur  quod 
fel  commovet  iras,  unde  versus  :  Cor  sapit  eie.  Il  les  repro- 
duit  encore  au  v.  139  en  ajoutanl:  ut  dicit  vulgo*. 

V.  1785  1786.  Dislique  conserve  par  Albert  le  grand  De 
secret,  mulier.  p.  39. 

V.  1790  a  1793.  Soni  puisés  dans  Mich.  Scoi,  qui  les  cite: 
ebap.  XXIV. 

V.  1795  a  1798.  Les  qua  tre  vers  sont  pris  dans  le  De  se- 
cret, mulier.  Alberti  magni,  et  précédes  de  ces  mots:  Solet  dici 
per  quatuor  versus. 

V.  1807-1809.  Sont  recueillis  dans  Michael  Scoti  :  De  se- 
creto naturar  c.  IX.  (Voy.  la  note  p.  51). 

V.  1816  1817.  Mich.  Scoli  Ibid.  cap.  VII:  Unde  dmtPam- 
philus:  Saepe  solet  filiis  ...  et  alius:  Fructibus  ìpsa  suis. . . 
Nous  aurions  aimé  h  trouver  ces  vers  arrangés  corame  il  soit: 

Fructibus  ipsa  suis  quae  sit  dignoscitur  arbor  ; 
Saepe  solet  virgo  similis  esse  matti, 
Saepe  solet  filius  similis  esse  patri. 

Nous  y  aurions  trouvé  alors  formulée  une  loi  de  la  nature 
en  vertu  de  la  quelle  l'espece  bumaine  perse'vère  dans  l'ideo- 
ticité  de  son  type. 

V.  1818.  Conservé  par  Albert  le  grand  p.  39.  De  secret, 
mulier. 

V.  1819.  Se  trouve  dans  le  Comm.  de  Pierre  d'Espagne  sur 
Isaac  et  dans  M.igninus. 

V.  1820  a  1828.  Nous  aimons  à  citer  à  propos  des  àges  de 
i'bomme  l'Epig.  38.  Lib.  VII.  de  Th.  Bar  tuoi  in: 

Quattuor  aetates  vario  capiuntur  amore. 
Prima  nuces,  veneres  altera  saepe  cupit. 

Ambitiosa  novos  mox  terlia  quaerit  honores; 
Ultima  decrepiti  divilis  ambit  opes. 

V.  1G2I  et  seq.  Dans  le  MS.  20  v.  8  anonymi  Ad  Omni  ti- 
tium  oculorum:  Haec  nocent  oculis:  fumus,  legumina,  acumi- 
na, vinum ,  vigilia ,  allia  t  venus,  dormire  calceatus  ,  sedere 
multum  ad  ignem ,  caseus,  lac,  pasta  indigesta,  videre  noo 
placentia,  panis  adusfus,  fletus  immoderatus,  caules,  carne* 
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Yact'iuae  et  porcfnae,  pi  inspicere  rem  albam  et  radios  sola- 
res,  coire  rum  vedila  el  cum  menstruata ,  legere  assidue  per 
libros  novos,  fames  et  jejunium,  et  frequens  minutio  sangui- 
nis  a  vena  quae  est  in  cubilo. Conferì  oculis  minutio  de  vena 
quae  est  sub  cubilo,  et  minutio  de  cephalica  moderate  valet. 

V.  1931-1932.  Dans  ecs  deux  vers  sont  e'numérées  les  cau- 
se* des  fievres  ,  d'après  Isaac  Libr>  [ebr.  pars  11.  cap.  1.  v. 
205  à  v.  206. 

V.  1938.  Voir  sur  ce  passage  le  commentaire  de  Curion: 
Rectissime  ab  Hippocrale  ,  eie.  (  pag.  22  v.  edii.  Francfurt. 
1568).  Od  peut  encore  lire  sur  ce  sujet  un  passage  remarqua- 
ble  de  Montaigne  Lib.  1.  chap.  10. 

V.  1947  et  les  suiv.  Ce  qu'il  renferment  sous  les  titres  De 
abundanlia  et  morbi  des  diverses  humeurs  ,  présente  un  rap- 
porl  manifeste  avec  le  chap.  d'Isaac  ,  de  significatione  pieni- 
ludi  nis  et  dominatione  li  umor  um.  Panlegni  Lib.  X.  cap.  II. 
v.  61. 

V.  2033  a  2035.  Les  trois  vers  sont  d'une  lecture  difficile- 
le  dernier  surtout.  On  peut  néammoins  proposer  comme  io- 
terprétalion  la  paraphrase  qui  suil:  l'altóration  de  la  fonction 
montre  que  Porgane  est  lése;  la  tumefactioo  que  Porgane  est 
developpé;  la  douleur  est  le  signe  de  la  maladie — Il  y  a  cinq 
sortes  de  douleurs,  1.°  penetrante;  2.°  poignante;  3.°  exten- 
si  ve;  4.°  profonde;  5.°  errante,  vague:  elles  correspondent  la 
1 .  au  sang  ;  la  2.  à  la  bile  ;  la  3.  à  la  jeunesse  ;  la  4.  à  l'hu- 
mour melancolique;  la  5.  aux  exprits? 

V.  2168  2169.  Ces  deux  vers  rappélent  le  vieil  adage: 

Jenne  qui  voi  Ile,  et  vieux  qui  dort, 
Sont  tous  deux  bien  près  de  la  mort. 

V.  2223  et  suiv.  Voyez  les  analogies  de  ce  §.  avec  Isaac 
Theor.  Lib.  VII.  v.  34  à  v.  35. 

V.  2244  a  2252.  Ces  vers  ont  un  rapport  sensi ble  avec  le 
Ch.  106.  d'Isaac.  Theor.  Lib.  IV.  v.°  24. 

V.  2268.  Isaac  Lib.  urin.  fot.  123.  — MS.  5.  Comraent.  du 
v.  10  du  Lib.  Aegid.  De  uriti,  fol.  116.  1.  col.  in  vase  vi- 
treo ,  darò ,  rotundo,  habente  figurato  vesicae ,  ut  sicut  par- 
tes  ejus  in  vesica  ordinantur,  sic  in  urinali  propter  continen- 
tiam  ordinentur  (1). 

V.  2273.  Petr.  Hispan.  in  Comm.  Isaaci  De  urinii  v.  156. 

V.  2277.  Voy.  Choulant  éd.  de  Gilles  de  Corb.  Prefaco 
p.  XVIII.  sur  les  matières  contenues  dans  l'urine  et  qu'il 
faut  examiner. 

V.  2289.  Voy.  la  note  aux  vers  1631  et  suiv. 

(1)  Voy.  la  noie  a  pag.  395.  De  Renzi. 
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V.  2307.  Clinulant  in  Comm.  Aegid.  De  urini*  pag.  XITI. 
Extat  in  Cod.  Paulin.  Lips.  n.w  1167.  fol.  43.  Index  colorura 
urinae.  (  Peut  {tre  cest  le  meme  que  les  Regulae  urinarum 
Mag.  Mauri  Salernitani.  Voy.  Collect.  Salernit.  Tom.  HI. 
p.  6.) 

V.  2316.  MS.  3.  à  la  suite  d'une  copie  du  tratte  De  urims 
de  Gilles,  qui  se  termine  par: 

Aegidius  doelbr  haec  fecit  metra  Salem i , 
On  lit  ces  vers: 

Puri  fonlis  aquac  se  comparat  alba  ;  seroque 
Lactea  ;  glauca  negat  lucenti  cedere  cornu  ; 
Exsurgit  charopos  vellus  praedata  Carnei  i  ; 
Pallida  pallet  uti  succus  carnis  semicoctae, 
Pallorisquc  minus  subpallida  colligit  in  se  ; 
Pomi  citrini  noscit  citrina  colorem, 
Subcitrina  citri  minus  est  vestita  colore; 
Rufam  cum  puro  contendere  non  potest  auro; 
Impuri  refert  auri  subrufa  colorem , 
Aurora  rubeam ,  dat  subrubeam  crocus  horti  ; 
Exprimit  urinam  sanguis  purus  rubicundam  ; 
Sanguis  aquosus  babet  portendere  subrubicuodam  ; 
Est  inopos  nigis  par  Baccho,  livida  plumbo , 
Metitur  speciem  Kyanos  quam  purpura  nescit , 
Est  viridis  caulis  viridis  sortita  colorem. 
Est  bene  lucenti  nigro  nigra  consona  cornu. 

Pour  la  signification  des  couleurs  voy,  Choulant  Comm.  ia 
Lib.  De  urinis  Aegidii. 

V.  2340.  Lisez  l'analyse  que  M.  Henschel  donne  du  MS. 
73.  VII.  9.  Collect.  Salernit.  T,  II.  p.  12. 

V.  2375.  Ce  §.  nous  est  fourni  par  M.  Choulant,  loc.  cit. 
pag.  XX.  Il  est  précedé  de  cette  note:  Reinesius( Far.  lection. 
lonae  1670)  habuit  Codicem  manuscriptum,  in  quo  inter  ver- 
sus 338  et  339  libri  De  urinis  Aegidii  sequentes  versus  certe 
spurii  legebantur.  (Epist.  ad  Daumium). 

V.  2417.  Ce  §.  est  au  v.  128  du  MS.  5.  en  regard  des  vers 
120  et  121  du  Lib.  De  Urinis,  et  est  sui  vi  d'un  Commentaire 
fol.  129. 

V.  2452  2453.  Ces  deux  vers  avec  les  v.  2447-48,  sont  à 
la  marge  du  fol.  66  du  MS.  8.  en  regard  d'un  passage  de 
la  Practica  Galleri ,  ainsi  concu  :  Virginis  urina  lucida  et 
serena ,  et  quasi  subcitrina  dicitur  esse;  concobitae  vero  tur- 
bici voi  densa ,  et  semen  viri  in  fundo  apparet.  Menstruata 
quasi  sanguinea  apparet;  praegnans  vero  in  primo,  seeun- 
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&>  et  terno  mense  nebulam  minutani  habet,  et  hypostasira 
albani  et  urinarii  nimis  clarara  et  maxime  in  fundo  cum  qui- 
busdam  coutentis  minuMssimis  ad  m  od  uni  auri  per  totum  cor- 
pus urinae  apparentibus  ;  in  quarto  autem  mense  tam  serena 
est  et  hahcns  colorem  vini  (albi)  et  alba  bypostasis  vel  foex 
urinae.  in  fine  est  crassa  et  lucida. 

V.  2465.  Dans  le  MS.  5.  Comment.  da  Lib.  De  urinis  Ae- 
gid.  fui.  147.  Spissi  concrclio  lactis,  id  est,  coagulatio  ,  quod 
lac  magis  cxcoctum  est  et  magis  digestum ,  et  absorpta  est 
aquosilas  virtute  caloris,  unde  si  ex  eo  gutta  super  marmor 
vel  unguem  ponatur  et  non  defluii,  et  laterales  partes  ejus 
icdigantur  in  cumulum  signant  ma  sculi  conceptionem. 

V.  2486.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit  f.°  210.  De  nocumenti) 
rx  assumplione  medicinae. 

V.  2489.  MS.  6.  v.  Ili  en  haut  lift,  definii.:  Asma  est  dif- 
ficultas  inspirandi  vel  expirandi,  vel  ulriusque,  et  babet  tres 
*s peci es  ;  si  enim  laborat  homo  patiens  in  anhelando,  vel  la* 
borat  tantum  in  inspirando  et  dicitur  $an$ugino$us  a  sangui- 
suga quae  laborat  in  atlrabendo  sanguinem  ,  sic  laborat  pa- 
licns  in  attrabendo  aerem.  Si  laborat  in  expirando  et  in  in- 
aurando dicitur  orlhoraia  ab  orthos  quod  est  recium  t  quia 
recte  et  aequaliler  laborat  in  inspirando  et  expirando ,  undo 
versus:  Expirat  late  etc. 

V.  2510  2511.  Pierre  d'Espagne  a  conserve  ces  deux  vers 
dans  le  Comment  sur  Isaac  De  diaet.  par  He.  v.  117. 

Y.  2515.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  206.  De  conditioni- 
bus  in  evacuatione  considerano! s. 

Y.  2521.  Il  nous  parait  avoir  un  rapport  manifeste  avec  un 
passage  de  Jean  de  S.  Amand ,  loc.  cit.  f.°  200.  col.  2.  A.  Sunt 
praeparationes  medicinarum  coctio,  contritio,  aduslio,  ablu- 
ito,  congelatio,  commixlio. 

Y.  2522.  Jean  de  S.  Amand  loc,  cit.  v.  208.  De  praeparan- 
dis  corporibus  post  medicinam. 

Y.  2532.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  Impedientia  evacua - 
tionem. 

Y.  2548-2549.  Jean  de  Saint  Amand  ,  dans  son  Expo$itio 
mpra  Antidot.  Nichelai  p.  203.  4.  Col.  E,  s'exprime  en  ces 
termes  :  In  principio  apostematum  debemus  uti  repercussi- 
vis  ,  exceptis  novem  casibus ,  qui  per  hos  versus  habentur  : 
iSohile  etc.  Grossiiiet  etc.  Nous  attachons  une  baule  impor- 
tance  à  ce  passage. 

2558.  Ces  vers  ont  quelque  rapport  avec  Jean  de  S.  \ 
mand  loc.  cit.  f.°  20&,  col.  2.  A. 

V.  2570  à  2579.  Rappèlent  quelques  points  de  la  doctrine 
de  Magister  Salernus. 

V.  2588.  Const.  Afric.  Lib.  de  virtut.  simplic.  medici n. 
alias:  Cogitanti  mini  c.  5J:  De  diureticii.  Asparagus,  bruscus, 
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daucus,  juniperus,  squinantum ,  carvi ,  calamentum ,  yperi- 
con,  pelroselinura,  levisticum,  spica  utraque,  xilocassia,  si- 
seleos.  —  Fu  est  un  nona  de  la  valeriane  ;  gith ,  selon  Ca- 
stelli Lexin.  significai  nigella,  sive  melanthiura,  vel  piper. 

V.  2592.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  54  :  De  frangentibus 
lapidem. 

V.  2596.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  65  :  De  provocanlibus 
menstrua. 

V.  2600.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  20:  De  constrictivis. 
V.  2606.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  37:  De  repercussivis. 
V.  2608.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  23  :  De  maturati  vis. 
V.  2610.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  49:  De  ulcerantibus  sa- 
perficiem. 

V.  2612.  Const.  Afr.Op.  cit.  cap.  31:Decicatrisantibus. 

V.  2616  2618.  Les  eh.  26  27  et  28  du  mème  Cogitanti  raon- 
strent  des  flagrantes  analogies  avec  les  SS-  mundifieaMia  et 
corrosiva. 

V.  2621.  Petr.  Hispan.  in  Comment.  sup.  lib.  Isaaci  De 
diaelis  panie,  v.  129  :  Quaeritur  quare  capparis  habet  pro- 
prietatem  in  aegritudinibus  spleni s  ,  et  ipsum  proprie  respi- 
cit,  non  sic  vero  alia  membra  sicut  hepar,  uldicuBtisli  ver- 
sus: Gaudti  hepar  etc. 

V.  2626.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  212.  Col.  2.  A. 

V.  2638.  Voy.  le  Regim.  Sanitat.  Magnini  Cap.  vi. 

V.  2672.  Dans  le  RegimenSanitatis  Magnini,  de]a  cité  f.76. 
c.  1.  p.  5.  De  phlebotomia  on  trouve  des  détails  curieuxsur 
la  sa  ignee  au  point  de  vue  astrologique. 

V.  2695.  Dans  le  MS.  5  f.°  84  à  la  suite  du  trailé  Ih  pafc- 
botomia  Ricardi,  nous  trouvons:  Phlebotomia  M.  P.  lulìani: 
Notabile  bonum  de  phlebotomia  secundum  M.  P.  lulianum: 
Si  necessitas  fuerit  in  omni  tempore  phlebotomus  est  adhi- 
bendus ,  tamen  in  tempore  ab  Vili,  apritis  usque  in  Vili  men- 
sis  lunii  est  utìlitas  trahendi  sanguinem,  quia  lune  habet  aug- 
mentum  sangui s.  Sed  observanda  estqualitas  temporis,  et  cur- 
sus lunae,  seu  luna  V.  X.  XV.  XX.  XXV.  XXX.,  in  his  enim 
diebus  non  est  phlebotomus  adhibenchis  ;  hos  enim  dies  gorgo- 
ne* vocant,  atque  ut  medici  affirmant  infini tus  numerus  ho- 
minuin  propter  qualitates  temporum  et  casum  lunae  mortut 
sunt.  Super  omnia  servandum  est,  ut  a  XV.  mensis  Iuliì  us- 
que ad  nonas  septembris,  non  fiat  phlebotomia,  nec  datur 
potui  solutio  Jaxativa  ,  quia  tunc  regnai  canicula ,  et  vocantur 
illi  dies  caniculares,  et  humores  tunc  sunt  mixti.  Quod  si  ne- 
cessitas fuerit  in  hoc  tempore  pbl  eboto  mare,  et  pharmacare, 
cum  maxima  cautela  fiat.  Sunt  tres  dies  in  anno  in  quibus 
non  deberuus  rainuere,  nec  purgalionem  accipere,  sciliret 
primus  dies  Augusti,  ultiraus  dies  Decembris.  et  XIV  dies 
Apnlis;  qui  in  bis  tribus  roinuerit  libi,  sive  sii  homo,  sive 
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sit  porcus,  mala  morie  morielur.  Quicunque  in  XVII.  die 
marti i  de  dextro  bracino  et  in  Al  die  Aprilis  sanguineui  mi  - 
nuerint  numquam  oc n Ioni m  lumen  amillaiil.  Qui  in  line  Maii, 
vel  iiij.  die  sanguiuem  minueril,  is  imnqnani  febrem  liabebit. 
Explicit. 

2767.  Jean  de  S.  Amami.  Expos.  sup.  Anlid.  ìlicol.  v, 
217.Col.2.11. 

V.  2776.  Jean  de  S,  Amand  loc.  cit.  fol.  218.  col.  2.  B. 
Venae  quae  sunt  in  temporibus. . .  illae  sunt  quas  Hippocra- 
tes  et  Avicenna  vocant  juveniles ,  quarum  abscissio  reddit 
hominem  impotentem  generare. — Celte  opinion  singulièreà 
été  emise  par  Hippocrate  en  deux  endroits  au  moina  ;  il  nous 
semble  qu  elle  est  deduitc  de  l'opinion  ou  l' on  élait  que  la 
semence  dèrivait  du  cerveau ,  et  qu'ainsi  par  la  seclion  de  ces 
veines  le  passale  élait  intercepté.  Il  faut  toute  fois  remar- 
quer  que  le  nom  de  veine ,  et  que  l'anatomie  des  vaisseux 
n'ont  rien  de  preci s  dans  le  texte  d'Ili ppocrale. 

V.  2780.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  217.  2.  col.  F. 

V.  2804.  Dans  le  MS.  73.  XXIX.  20.  on  trouve  le  frag- 
tnent  suivant  qui  est  ici  dans  son  entier:  De  o  user  vai  ione 
minutionis:  Si  aliquis  cupit  se  minuere,  et  cholericus  faciat,  in 
quarta  ora  se  minuat,  quia  sanguisregnat  tribuslioris  in  exor- 
dio  diei.  Quartam  autem  horam  decholera  rubea  esse  nullus 
ambigit ,  et  tunc  per  diem  cboleram  subtrahere  convenil.  Sed 
priusquam  minuat  se  bonum  est  ut  transacta  bora  diei  secun- 
da  paululum  panis  ac  carnis  comedat ,  modicumque  vini  a- 
quae  mixti  bibat.  Ob  hoc,  videlicet,  ut  subtraclo  sanguine 
cholera  rubea  insurgat,  funi  un)  que  ascendenteui,  unde  natura 
et  quinque  seri  si  bus  corporis  turbatis  ,  minuentem  se  il  ice  t 
exinaniri  et  sui  oblitum  eadem  faciat ,  et  sic  post  unam  ho- 
ram se  audacter  minuat.  Hoc  idem  melancholici  faciant  ne 
similiter  causa  teterrimi  fumi  e  cholera  nigra  procedenti!  et 
cerebrum  et  corebrum  gravitate  percutientis  jejuni  exina- 
niuntur.  Sed  qui  sanguine  habundant  et  flegmate  jejuni  faciant, 
et  unusquisque  tam  phlegmatici  quam  melancolici  sanguinei 
et  cholerici  in  suis  criticis  horis,  videlicet  regnanti  bus  hu- 
moribos,  invicem  phlebotomentur ,  non  comedent  ullam  syl- 
vaticam  carnem ,  nec  lac .  nec  caseum ,  neque  olerà ,  neque 
ptsces,  sic  vitare  potuerint  et  non  bibant  aquam  per  tres  dies. 
non  dormiant  ipsa  die  minutionis ,  ne  natura  sanguinis  calore 
evacuata  dum  somno  cedit  phlegma  resurgat  et  trans- 

Tertat  se ,  et  febrem  quotidiana m  faciat.  non  se  balneantad 
tertiam  diem  ;  non  coeant  quia  coitus  causa  nonnulli  datur, 
nec  mirum.  Quidam  vero  sunt  debili  et  subtili  natura ,  et  eo- 
rum  mali  humores  minorati  sunt. 

V.  2817.  V.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  p.  219. 

y.  2827.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit  p.  192.  Col  I.  D. 


Ì02 

V.  2858.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  f.  221.  Co!.  2.  B.  De 
tuppo&itoriis.  Dans  le  MS.  73  XXXII.  4.  se  trouve  la  citaliou 
suivante  de  Mag.  Petronius,  que  Fon  rencontre  aussì  dans 
Platearius,  cap.  VII.  Laxativa  quidem  sic  fit.  Pone  axun- 
giara  porci  in  aqua  et  malvam  et  mercurialem  et  oleum  et  sai , 
et  ipsum  injice  per  clystere;  vel  coquatur  mei  cum  sale  ad 
spissitudinem  ;  ut  inde  possi ot  fieri  magdaliones  ad  modum 
candelae ,  et  unus  sapponatur  per  anum  ,  vel  salgemma. 

V.  2840.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  pag.  220  col:  2.  11. 
De  evacuatione  per  clysteres. 

V.  2855.  MS.  6.  f.  18.  Pro  clysterio  haec  sunt  herbae  cora- 
ni unes:  malva,  bismalva,  mercurialis,  cicla,  viola,  parìe- 
taria. 

V.  2884  et  sniv.  Tout  ce  qu'on  Ut  sur  les  fièvres  noos  a 
presente  de  graves  diflìcultés  ,  soit  à  cause  da  mauvais  ctat 
grapbique  des  MSS.,  soit  à  cause  des  tertues  iosolites  qui  s'y 
rencontrent.  Voici  diverses  citations  propres  à  éclaircir  les 
points  les  plus  obscurs. 

MS.  5  dans  le  Comment.  du  traile  de  Urini»  de  Gilles  fol. 
136.  1.  col.:  sanguis  corruptus  et  putrefactus  tres  facil  (  fe- 
brium)  species,  scilicet:  Augraasticam,  e  pagm  astica  ra,  etho- 
motonam.  In  augmastica  plus  corrumpitur  de  sanguine  quaui 
dividatur  vel  resolvatur  a  corde ,  unde  ejus  corruptio  plus 
augmentatur,  et  rubor  in  tali  febris  specie  in  urina  augmen- 
tatur.  Totum  est  contrarium  in  epangmastica,  unde  prior  est 
morta  li s  taec  autem  salubris  ,  quia  plus  resolvitur  quam  po- 
trefiat;  acquali  ter  se  habent  res  in  homotona;  unde  est  aeger 
in  ambiguo.  —  lòtd.  2.  col.  au  bas:  Est  et  causonides  febris 

continua  composita  ex  duplici  ex  cholera  sciltcet  princi- 

paliter  et  ex  sanguine  secundario  ,  unde  magis  urina  accedi t 
ad  tenuitatem  quam  ad  spissitudinem.  Ita  autem  per  contra- 
rinm  procedens  est  ponenda  :  urina  magis  rubra  vel  subru- 
bra; magis  accedens  ad  spissitudinem  quam  ad  tenuitatem 
synocbidem  signiflcat,  id  est,  febris  continua, composita  prius 
ex  sanguine,  secundario  ex  cholera  (1). 

Acgid.  Corbol.  de  Urini*  lib.  V.  42.  Son  éditeur  M.  Chou- 
lant  ajoute  en  note  :  hemitritaeus  parvus  et  medius ,  tertia 
ejus  species  hemitritaeus  major  est. 

Voy.  Isaac  Lib.  febrium  pariic.  lib.  V.  cap.  15.  p.  225  ;  — 
Galien  Lib.  II.  cap.  6.  —  Ghoulant  note  du  v.  193  du  ih  uri- 
nis  de  Gilles. — Collectio  Salem.  Voi.  II.  p.  38,  et  39  40  pour 
les  MSS.  examinés  par  Henschel. 

V.  2915.  Ces  vers  rappelcnt  la  méthode  toutà  fait  moder- 
ne de  Prietnitz;  elle  est  lìien  ancienne,  et  est  moine  indiquee 

(t)  Voy.  la  note  à  la  pag  393.  Ces  passages  soni  f.  11  v.  de  PEdit. 
du  149*.  De  Renzi. 
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par  Galien.  Il  faul  se  rappeler  du  Molue  de  Caslroglovanni  de 
Sicile  du  1724.  Voy.  Eloy  Dici,  hislor.  de  la  méd.  au  mot  : 
Castraci  anno;  et  le  Mcrcurc  de  1724,  et  1725  (1). 

V.  2961-2962.  Nous  n'avons  pu  lire  qu'incomplétement  ce 
§.  que  nous  avons  trouvé  sur  une  marge  du  MS.  5.  LeCom- 
ment.  sur  Gilles  de  Urini$  donne  in  fol.  120.  2.  col.  au  bas  : 
Morbus  caducus ,  idest  epilepsia  ,  quae  alio  nomine  dicitur 
Jeranoxon,  pedicon,  et  morbus  comitialis,  et  ira  Dei.— Dans 
le  Comm.  du  traité  de  Urini*  de  Gilles  MS.  5.  fol.  122.  2. 
col.  lign.  14  :  Pedicon  ,  idest ,  epilentla  quam  patitur  radi* 
totius  sensibilitatis.  — Dans  le  MS.  6.  fol.  111.  Definilionuut 
lig.  10:  Epilepsia  .  .  .  dicitur  etiam  pedicon ,  idest,  puerilis, 
quia  frequenter  contigit  pueris  ;  et  dicitur  etiam  Hieranoxon 
quasi  sacra  passio.  D'après  ce  passage,  il  semblerait  que  le 
nom  de  Pedicon  se  donnait  aux  convulsions  de  l'infance. 

V.  2963.  Eloy,  Dici,  cité  T.  II.  p.  367  :  Gordon  (  vers  l'an 
1285  )  prétend  qo'on  guérit  l'épilepsie ,  en  recitant  trois  fois 
à  l'oreille  du  malade,  ou  en  lui  faisant  porter  au  col,  les  trois 
vers  suivants:  Gaspar  feri,  eie.  Pierre  d'Espagne  vers  le  mè- 
me  temps,car  il  roourut  en  1272,  préconise  la  méme  recette, 
Oons  son  Thesaurus  pauperum  p.  253  (in  4.°  1525).  Enfln 
Trioni.  Bartholin,  De  medie,  poet.  p.  78,  cite  ces  vere  comme 
versus  rulgatissimi. 

V.  3035.  (2)  Voy.  Isaac  Portegni  Uh.  IV.  Practic.  cap.  II. 
fol.  93:  De  cura  leprae  et  ejus  significatione. 

V.  3053.  Isaac  ,  Praelica  Uh.  II.  fol.  75  :  orina  canis  su- 
per verrucas  et  porros  valet. 

V.  3059.  Si  nous  osions  nous  permettre  d'ajouter  nous  mé- 
me un  vers  à  cette  collection,  nous  proposerions  ce  §.  sur  la 
vaccine  : 

Ne  pariant  tenero  variolae  funera  nato , 
Infanti  cactus  vaccinum  mìttito  virus. 

V.  3085.  Ce  §.  passe  pour  avoir  été  l'oceasion  de  la  pre- 
mière composition  du  Regimen  saniUUis. 

(1)  In  art.  2.  De  siynis  variarum  specierum  leprae,  pag.  89,  prolapsu 
Typographi  desimi  quatuor  scquenles  versus;  (  Vid  Coiiect.  Sui.  I. 
p.  507,  v.  1905-1908) 

Decidit  Alopecia  ciliom,  lux  ignea  target, 
Tuberibus  saccensa  rubet  facies  santosis, 
Grossa  tornei  nari»,  pravum  respirai  odoretn 
Putrida  sanguìneum  sugit  gengiva  cruorem. 

Ve  Renzi. 


(2)  Voy.  la  mème  noie  de  la  pag.  395.  De  Benzi. 
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V.  3130.  La  nuit  de  la  S.  Jean  Baptisle.  Dans  plusieurs 
monuroents  du  moyen  àge  il  est  établi  que  les  simples  dui- 
veni  élre  rccueillis  circa  Bapti&tae  festum. 

V.  3171.  Suivant  les  notes  interlineaires  du  MS.  de  Bru- 
xelles, les  apocopes  doivent  pour  le  sens  ètre  rétablies  de  la 
manière  suivante  :  Euphrasia,  pian  lago,  verbena,  pùlegium, 
betonica,  feniculus,  malva. 

V.  3175.  Ces  vers  sont  cités  dans  le  Gynaeciorum.  Tom.  I. 
p.  110.  traile  intitule:  Erotis  medici  liberti  Iuliae,  qucm  ali- 
qui  Trotulam  inepte  nominarunt. 

Y.  3298  3299  3301.  Dans  le  Lib.  definilion.  du  MS.  6.  v. 
III.  lig.  25:  Dyssenteriae  tres  sunt  species,  prima  species  est 
in  qua  abraditur  pinguedo  villorum  stomachi ,  et  tunc  ere- 
silo assimilatur  loturae  carnis.  Secunda  est  in  qua  abradilo  - 
tur  intestina,  et  tunc  assimilatur  egestio  rasurae  pergameoi. 
Tertia  species  est  quando  frustatim  egestio  emittitur  ac  si  es- 
sent  intestina  ipsa.  Prima  species  curabilis  est.  Secunda  vix 
curatur.  Tertia  est  ultima  et  incurabilis. 

V.  3318.  À  l'art.  De  hyctero  (l).MS.  6.  Lib.  definii,  fol.  1 13. 
lin.  5.  lctericia  est  foedatio  cutis  sine  ipsius  inaequalitate. 
Ictericiae  tres  sunt  species:  prima  dicitur  citrina,  secunda  di- 
citur  viridis  ,  tertia  dicitur  nigra.  Citrina  est  quae  citri  por- 
tendit  colorem  ,  viridis  speciali  vocahulo  appellatur  Pegaso- 
leontis,  id  est,  mustela  agreslis  ad  similitudinem  ipsius  ani- 
malis.  Nigra  dicitur  melanchiron  ,  a  melan  quod  est  nigruoi 
et  cheiros  quod  est  manus ,  inde  melanchiron  quasi  nigra 
manus. 

V.  3325.  MS.  5.  fol.  120  2.  col.  dans  le  Comm.  du  de  fri- 
nì* de  Gilles  (2)  :  Alchites  ,  species  hydropis  dicitur  ab  Alchi 
quasi  uter,  quod  in  ea  venter  percussus  sonat  in  modum  utris 
semipieni  .  .  .  «ntes,  outre,  d'ou  notre  mot  ascile.  Alchi  est 
arabe.  Avicenne  et  Paracelse  donnent  Ascliten  pour  asciles  ; 
Gilles  de  Corbeil  asquites,  De  viri.  med.  lib.  III.  v.  692. 

V.  3431.  Nous  avons  pensé  pouvoir  rc'unir  ici  quelques 
vers  de  di  vers  auteurs  sur  la  médeciue  et  sur  les  médeeins  ; 
la  plupart  sont  satyriques,  car  de  tout  temps  ce  sujct  a  exer- 
cé  la  verve  moqueuse;  nous  n'besitons  pas  cependant  à  eoo* 
tribuer  à  leur  propagation  en  les  reproduisant  ici ,  parceque 
nous  pensons  que  les  plaisanteries  si  mordentes  de  nos  co 

(1)  Desoot  duo  versus  prò  lapsn  Typographi  Vid.  io  Colle*.  Salern. 
T.  I.  p.  511.  Cap.  XXX11I.  De  hyctero  vers.  2007-2008: 

Hyclerus  est  viridis,  huoc  aogaricum  vocilamus 
Nigram  melaocbiroo  vocaot,  exlreinam  croccaoiqoc. 

De  Renzi. 

(2)  Voj.  la  noie  *  la  pag.  395.  De  Renzi. 
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miqiies  onl  été  trés  utiles  a  un  progrès  de  notre  professimi,  et 
à  l'amelioration  de  son  exercice.  D'ailleurs  la  nature  bumai- 
ne  a  lant  d  inlirmilés  t  l'homme  a  si  peu  de  coeur  pour  les 
supporlcr  ,  et  son  esprit  inconstant  a  tant  d'tnconséquences  , 
que  les  rieurs  finissent  toujours  par  nous  revenir  et  par  con- 
venir  avec  Beaumarchais,  à  qui  l'on  atlribue  cette  ingéuieuse 
pensée,  que  la  Médecine  est  l'art  qui  quclquefois  guérit,  sou~ 
vent  soulage,  toujours  console. 

Le  Mantouan ,  poete  italien  du  XV  siede  a  dit  des  mède- 
cins  : 

Hisf  etsi  in  tcnebris  palpent,  est  data  potestas 
Excruciandi  aegros,  hominesque  impune  necandi. 

Thom.  Bartholin,  Garm.  Lib.  Vili.  38: 

Est  lapidi  virtus,  herbis  quoque  docta  medendi, 
Verba  sed  aegrotis  dant  nisi  verba  nihil. 

Le  méme,  Ibid.  88.  de  Medico 

Nec  Galenus  opes,  nec  habet  Romanus  honores 
Causidicus;  si  vis  quaerere;  miles  habet. 

Oven,  Epigrammat.  p.  7, 

Accipit  oblatum  Medicus,  dare  non  solet,  aurum, 
Pbarmaca  dat  Medicus,  non  solet  acci  pere. 

Ordonner  Medicos,  aegros  or  donner  oportet,  , 
Alterius  sic  res  altera  poscit  opem. 

Le  mème  p.  65. 

Theiologis  ani  maro  subjecit  lapsus  Adami, 
Et  corpus  Medieis,  et  bona  Iuridicis. 

Oven,  p.  179.  Aesculapius  trifrons 

Intrantis  Medici  facies  tres  esse  videntur 
Aegrotantis  bominis,  daemonis  atque  Dei. 

Quamprimum  accessit  Medicus,  dixitque  salutem  : 
En  Deus,  aut  custos  Angelus,  aeger  ait. 

Ctim  morbum  medicina  fuga  veri  t,  ecce  bomo,  clamat  ; 
Cum  poscit  Medicus  praemia:  Vade,  Satan. 

Voy.  aussi  :  De  advenlu  Med.  ad  aegrotos.  in  Coli.  Salern. 
Tom.  II.  pag.  74.  Gilles  de  Corb.  De  virlut.  medie.  Lib. 


Digitized  by  Google 


406 

IV.  v.  1489.  —  Daremberg,  Notices  et  Ex  traili  des  ms$.  méd. 
Par.  I.  p.  196.  Scipion  Abeille ,  chirurgien  de  Paris,  frére 
de  Gaspar  Abeille ,  l'Acade'micien  9  de  celui  qui  est  célèbre 
surtout  par  la  piquante  épigramme  qu'il  a  inspirée,  ecrivit  en 
yen  frangais  plusieurs  ouvrages  de  Médecine.  Voici  un  frag- 
jnent  de  lui  qui  mérite  d'ètre  conservé.  Il  est  extrait  du  li- 
vre  intitulé:  Chapitre  singulier  tiré  de  Guidon  (Guy  deChau- 
liac)  Paris  1696  io  12. 11  s'agitdes  qualités  qu'un  Chirurgien 
doit  avoir: 

Qu'il  soit  grand  ou  petit,  mais  bon  chirurgien  ; 

Qu'ìl  soit  normand,  gascon,  manceau,  parisien, 

Qu'il  porte  le  rabat,  qu'il  porte  la  cravatte  ; 

Qu'il  marche  à  pas  comptés,  ou  qu'il  marche  à  la  hate; 

Qu'il  soit  vetu  de  gris.  qu'il  soit  vetu  de  noir, 

Qu'im porte?  \  cela  près  s'il  faìt  bien  son  devoir. 

Si  des  rigueurs  du  temps  il  craint  trop  pour  sa  nuquc, 

Qu'il  quitte  ses  cheveux  et  porte  la  perruque. 

S'il  aime  les  rubans,  les  diverses  couleurs, 

Qu'il  en  change,  cela  ne  change  point  les  moeurs, 

Un  peu  d'ajoustement  sied  bien  au  mérite , 

Sous  quelqu'habit  qu'on  soit  l'on  rève,  l'on  medile, 

Qu'il  soit  civil,  honnète,  et  bon  praticien, 

Charitable  surtout,  et  fort  hommc  de  bien. 


FIN. 


Digitized  by  Google 


SALERNUS  SURNOmmÉ  AEQUIVOCUS  ;  SON  EPOQUE  , 
SA  OOCTRINE    SES  ÉCRITS  (1). 


Los  Bibliographes .  et  les  historiens  de  la  Me'decine  citent 
quelqucfois  mais  rarement  un  Maitre  Salemitain  sous  le  noni 
de  Mag.  Salernus;  la  similitude  de  son  nom  avec  celui  de 
l'Kcole  daus  laquclle  il  cnseignait,  a  fait  par  Ibis  attribuir  à 
i  etti»  Ecole  meme  deux  Ouvrages  qui  existent  en  roanuscrit 
dausquclques  Bibliotbcques,  etqui  portent  cependantbien  ré- 
ellement  le  nom  mème  et  le  caraetére  d'un  Maitre  particulior , 
S\lernus.  Nous  avons  dechiflre,  copie  et  collationne  qualre 
MSS.  de  ce  genrc  qui  existent  à  la  Bibl.  Roy.  de  Paris  sous 
Ics  numèros  7921 ,  6976 ,  6988  et  696-4.  Il  nous  a  «He  possible 
dés  lors  d'appre'cier  la  doctrine  remarquable  du  M^decin  Sa- 
lernus ,  et  nous  avons  trouvé  dans  ces  e'erits  menie  des  témoi- 
gnages  irre'cusables  de  sa  personalité  et  de  son  nom. 

Outrc  Hippocratc ,  Diuscoride  et  Galien,  qu'il  cito  parmi 
les  anciens,  il  nomme  aussi  quelques  Auteurs  plus  moder- 
nes,  savoir. 

1.  °  Zaccharias,  Médecin  Arabe, qui  florissait  vers  830  sous 
les  Califes  Al  Mamoun,  et  al  Motazem.  C'est  Mesue  l'ancieu 
Abu  Znkhariab  labiali  ben  Maswyab  al  Dsondisaburi ,  mort 
en  857  à  Samaria. 

2.  °  Constantin  l'Africain,  niort  en  1087,  et  doni  les  écrits 
se  soni  propages  en  Occident  vers  1060  ou  1070. 

3.  °  Nicolas,  nomine  Praeposilus,  parcequ'il  élaitchef  ou  Do- 
yen  de  l'Ecole  de  Salerne;  il  est  du  commencement  du  XII. 
siede,  et  un  peu  plus  récent  que  (lonslantin.  Ce  Nicolas  Prae- 
posilus est  auteur  d'un  Antuhtaire  ,  sur  lequel  Mattbaeus 
Platearius  a  fait  dans  la  premiere  moitic  du  XII/  siede  des 
gloses  qui  depuisont  été  imprimés. 

(1)  M.  de  Balzac  écrivait  avant  Pannée  1818 ,  epoque  de  sa  mort. 
Depuis  ce  lemps  la  perennatile  et  les  écrits  de  Maitre  Salernus  onl  élé 
mieux  connus  et  appreclés;  et  je  en  avais  parie  dans  la  Collectio  Saler- 
nitana T.  I.  (1852);  Tom.  Il,  pag  776  (t853).  Storia  documentata 
9 pila  Scuola  Medica  di  Salerno  p.  31 1  (t8i>7);  j'avais  publié  un  frag  i»en* 
de  ses  Tabùlae  dans  la  Coli.  Sul  T.  II.  p  122 ,  et  un  autre  du  Com- 
pendi um  Ibid.  T.  III.  p  92.  C.Vst  pour  cria  que  jc  public  siinplement 
un  abregé  du  Lavai!  ailiquc  de  M.  b  do  Balzar.  '!>•  R"nzi). 
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4.°  Matthaeus  Platearius,  le  commentateur  de  Nicolas,  au- 
teur  lui  mème  d'un  traité  :  De  simplici  medicina,  plus  connu 
par  le  nom  de  Circa  instani,  soo  nom  initial  (1).  Ce  dernier 
traité  est  cite  par  Saleruus ,  et  Salemus  lui  mème  y  est  cité , 
d'ou  il  n'est  pas  diffìcile  de  conciare  que  Matthaeus  Platea- 
rius  et  Salemus  sont  contemporalns. 

D'autre  part  Gilles  de  Corbeil ,  qui  écrit  vers  le  milieu  da 
XII  siècie,  nomine  Magister  Salernus  ;  ceci  est  donc  de  la  fin 
du  XI  et  du  commencement  du  XII  siècie  ;  bien  plus  en  par- 
lant  de  lui,  Gilles  se  sert  du  mot  quondam,  autrefois;  il  ne 
peut  donc  dès  à  présent  qous  rester  aucun  doute  sur  son  épo- 
que  (2). 

Nous  avons  un  ouvrage  de  Salernus,  et  une  exposilion  re- 
sumé* de  sa  doctrine,  faites  par  l'un  de  ses  disciples.  Ces  deux 
ccrits  sont  inlitulés:  le  premier  Tabulae  Magistri  Solerni:  il 
existe  en  MS.  dans  les  recueits  n.°  7924  et  6964  de  la  Bi- 
blioth.  Boy.  de  Paris.  Le  second  a  pour  titre:  Comptndium 
Salerni,  il  se  trouve  deux  fois  aussi  à  la  Bibl.  roy.  de  Paris, 
sous  les  n.°  6976,  et  6988  (3). 

Les  Tabulae  sont  precedees  d'une  courte  préface  quelque  peu 
differente,  quant  aux  termes  ,  dans  les  deux  copies  de  la  Bi- 
bl. roy.  mais  semblables  quant  aux  idées.Dans  l'une  et  l'au- 
tre  nous  li  som:  Salernus  nominor  Salerno*  civilaiis  aequivo- 
cus  ;  ce  qui  ne  peut  laisser  aucun  doute  sur  le  véritable  nom 
de  l'Auteur.  Il  semble  méme  ètre  resultò  de  la  que  le  mot 
aequivocus  est  devenu  le  surnom  caracteristique  de  Salernus. 
Aussi  M.  Gboulant  (pag.  216  edit.  de.Gill.  de  Gorb.)  dit  de 
lui:  Salernus  medicus,  magistri  titulo  insigoitus,  et  aequivo- 
eus  cognominatus ,  cum  nomen  gereret  urbi  simul  propri um. 
Et  Gilles  de  Corbeil  deux  fois  parie  de  aequivoci  Solerni  (  De 
urin.  v.  342,  et  De  pulst  111.  2q2).  M.  Cboulant  ajoute  en  no- 
te au  v.  252.  a  256  De  puh.  111.  sensus  est;  ut  securus  sit  li- 
bellus  ab  omni  injuria  muniendus  est  nominibus  illustrium 
doctorum  Scholae  medicae  Salernitanae ,  Musaqdini  scilicel, 
Salerni  et  Alpbani. 

L'Auteur  inconnu  (4)  pour  nous  d'un  Commentale  du  traité 

(1)  Pour  les  Platearius  voy.  Storia  documentata  della  Scuola  Medica 
di  Salerno  pag.  208.  2*0,  244.  302.  308.  (De  Renzi) 

(2)  Il  est  prouvé  par  des  documenta  civilsque  Mag  Salernus  est 
mori  peu  après  l'an  1167.  Voy.  Stor.  docum  p.  314.  (De  Benzi J. 

(3)  Voy.  CoUect.  Salern  T.  III.  P.  92  pour  le  MS.  de  la  Bibl.  Lau- 
rent iana  de  Florence  De  Renzi. 

(4)  Gel  A ute ur  que  Balzac  dit  inconnu  est  Gentili*  de  Fuligno ,  et 
son  Commentati  e  cai  pnblié  ,  et  non  inedit.  Voy.  Egidius  de  urtnis 
et  pulubus  ,  eie.  Vcnetiis  />er  Georg  Ayrivabenuin  An.  reconc  nattt 
1414  (  ?  Ug  I  i94)  Die  2?  iwetnb  Le  passage  cjté  est  au  f."  30.  v.' 
pc  Renzi, 
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dePuhibus  Aegidii  Corbolientis,  contenudans  le  recueilMS. 
6988  de  la  Bib.  roy.  commente  ausai  ce  passage  :  Musandino 
sapore ,  idest ,  sapidis  et  sententiosis  actoribus  Petri  Musau- 
dini,  qui  fuit  patronus  et  suramus  opifex  et  pontifex  hujus 
facultatis ,  qui  Salerai  non  habuit  parem  nec  habiturus  est  se- 
quentem.— -  Aequivoci  Salerni,  Salernus  aequi  vocus  est  ad  ci- 
vitatem  et  ad  magnum  hujus  artis  praeceptorem. — Aìphani,  id 
est,  illius  sammi  magistri  et  unici  in  phisicali  scientia:  Prae- 
sulis,  id  est,  Archipraesulis.  Salerna  tamen  tanti  confisa  pa- 
Ironis  potest  malignis  bostibus  obviare. 

Toutes  ces  citations  ne  saurait  laisser  de  doute  sur  le  nom 
veritable  de  l'Auteur  des  Tabula* ,  sur  la  personalità  de  ma- 
gister  Salernus. 

L'une  de  deux  copies  des  Tabuìae,  celle  du  MS.  6964 ,  fait 
mention  dans  doux  entroits  du  Circa  tru/aiw:  c'est,  comme  on 
le  sait,  le  nom  d'un  traité  De  simplici  medicina  de  Matthaeus 
Platearius,  et  nous  verrons  que  Salernus  etson  Compendium 
soni  cités  parMattbaeusPIatearius  dans  le  méme  Circa  in&ians. 
Ces  mentions  réciproques  suftlraient ,  ai nsi  que  nous  l'avons 
dit  plus  baut,  pour  faire  considérer  les  deux  Auteurs  comme 
contemporains ,  si  l'on  ne  craignait  pas  d'étre  induit  en  er- 
reur  par  quelque  interpolation  de  Copiate ,  de  sorte  qu'il  est  . 
bon  de  rechercher  ailleurs  d'autres  lemoignages.  L'undes  plus 
importants  à  notre  sensestcelui  de  Gilles  qui  cite  evidem- 
ment  les  Tabulae  mag.  Salerni  dans  les  v.  834  et  suiv.  du  lib. 
1.  De  compot.  medicam. 

Ante  datis  divisivis:  radicibus,  herbis, 
Gummis,  seminìbus,  quibus  est  diuretica  virtus, 
Ordine  sub  certo .  quorum,  foecunda  Salerni 
Pagina  describi  t  si  mi  lem  distincta  columnis, 
Corpora  mollilo  calidi  virtute  lavacri 
Quo  fuerint  cocta  Cresso  

Nolons  d'abord  que  ces  vers  ne  seraient  point  intelligibles, 
si  nous  ne  sous  entendions  Virtutem  après  similem.  ou  si  nous 
ne  supposions  au  lieu  de  similem  qnelqu'autre  mot  comme 
Viret;  une  autre  remarque  philologique,  c'est  que  nous  avons 
ceri!  dans  le  vers  suivanl  Corpora  au  lieu  de  torpore  que  don- 
nent  Leyser  etChoulant;il  en  resuite  de  la  clarté  dans  la  phra- 
sc  au  point  de  vue  grammatica! ,  et  nous  trouvons  dès  lors 
dans  cette  phrase  une  analogie  formelle  avec  un  passage  du 
Compendium  Salerni  (commenc.  du  §.  10.  p.  14),  que  voici: 
In  primis  igilur  digeslivis  est  utendum  ;  deìnde  divisivis ,  po- 
slea  expulsivis.  Indigesta  digerere  debet ,  compatta  dividere , 
inorliticaitda  espellere.  Prius  autem  quam  fiatcvacualio  opor- 
fai  fliiiJi  fecero  corpora  rum  mollienlibus ,  digerere  cum  al- 
lerautibus,  dividere  cum  divisivis. 
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Nous  ne  prclendons  pas  argucr  encore  de  ce  palagi»  le  cun- 
temporaneilé  de  Salerno s  el  do  Mattltaous  Plaloariu*.  maio 
nous  constatons  que  les  expressions  de  Gilles  de  Corboil  ;  Pa- 
llina... Saìerni  columnis  dislincla ,  s'appliqucnt  merveìMeus»*- 
menl  bien  à  ce  tableau  synoptique.  romme  on  dirai!  aujour 
d'hui ,  dans  lequel  Salernus  a  classe  les  mèdicamente  simples , 
et  nous  sommes  corroborés  dans  la  oonclusion  ci  dessns  •'• 
noncée  dejà  queSalernus  avait  ecritses  Tabulile n\ .mi  |<»  wuì\ì% 
ou  Gilles  de  Gorbeil  écrivait;  nous  avons  ci-dcssus  déja  cito 
d'aulres  passages  de  Gilles  qui  témoignent  de  l'anterioritc  de 
Salernus  et  qui  montrent  quelle  consideratimi  il  avait  pour  tv 
maitre  celebre,  l'unes  des  gloires,  suivani  lui,  de  rKcolvde 
Salerne. 

Le  Compenti ium  Saìerni,  quoiqu'il  ne  soli  pas  de  Salernus 
lui  méme  (1),  il  est  néammoins  eminement  propre  à  nous 
faire  connailre,  en  nous  initiant  à  sa  doctrine. 

La  Bibliotlièque  Royale  de  Paris  en  possedè  deu\  copics, 
sous  les  n.°  6988  et  6976;  eiles  soni  peti  differente*  l'uno  de 
l'autre,  et  nous  avons  recueilli  leurs  principales  variante* 
dans  nos  notes. 

Le  Compendium  est  donc  un  abregé  de  la  doctrine  de  Siler 
mis,  coni  pose s  par  l'un  de  ses  disc'iples.  qui  l'ad resse  à  ceux 
qu*  il  nomme  Sodi  dilectitsimi.  Col  ècrit  n'est  pas  une  siniple 
liste  da  mèdicamente,  cornine  les  Tabulae,  c'est  une  exposi- 
tion  theorique  de  leur  manière  d'agir .  et  il  contient  une  re- 
cherche  scrupuleuse  des  moyens  à  employer  pour  rétnedier 
aux  inconvénients  qui  peuvent  se  rencontrer  dans  leur  adnii- 
nistration. 

Il  y  a  entre  le  Compendium  et  les  Tabulae  une  similitude 
de  doctrine  remarquable  que  la  citation  de  deux  passages  de 
ce  dernicr  écrit  va  manifesler  formellement.  Voici  la  premiè- 
re; Si  Con  prend  une  grenouille  très  grosse,  et  si  aprés  lui 
avoir  oté  la  tòte,  on  fait  bouillir  la  partie  posterieure  de 
6on  corps  avec  du  froment,  si  fon  donne  alors  le  froment  à 
manger  à  une  poule,  la  chair  decotte  poule  sera  uu  aliiuent 
propre  à  faire  engraisser  celui  qui  s'en  nourrira  et  à  reparer 
chez  lui  l'umide  radicai  (Tab.  VII.  col.  ti.  p.  52).  Quaut  au 
second  passage,  il  a  pour  objet  un  fruii  class  '  parmi  lesfru 
its  nourrissants ,  l'auteur  le  nomine  Musa,  ou  pomme  de  Pa- 
radis  (c'est  la  Banane),  ce  fruii  est  suivant  lui  oblonu  de  la 
manière  suivante;  Placez  un  noyau  de  ce  fruitdans  une  racine 
de  la  piante  nonnine  Colocasia  (c'est  la  gouet  colocase,  nom- 
ine par  Cesai  pi  n  pampina  paradisi),  enfouissez  le  toul  dans 
la  terre,  il  poussera  bienlòt  un  arbre  qui  porterà  la  Musa  .Tab. 

(1)  A  propos  de  celle  opinion  do  M.  do  Balzac  voycz  Colteci  io  Soler- 
t"f finn.  T  »tti  V.  p;ij;   10V  De  Re;\Z'. 
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VII.  col.  2.  p.  51).  Ce  fruit  du  Bananier  jouissait  à  ce  qu'il 
parait  d'une  grande  réputation  au  moyen  age ,  car  nous  trou- 
vons  dans  t Al/ita  (Coli.  Sai.  111.  p.  301)  que  les  opinions  é- 
taient  partagées  sur  la  question  de  savoir,  si  le  fruit  presente 
par  E?e  à  notre  premier  pére  était  une  musa  o  une  figue.  Le 
seul  point  qui  paraisse  avere'  au  milieu  de  toutes  ces  fables  , 
c'est  que  le  fruit  de  banane,  originaire  de  l'Inde,  nommés 
par  les  indigènes  Musa  et  Amusa ,  dont  les  deux  principale* 
espèces  sont  aujourd'hui  encore  designées  par  les  noms  de 
Musa  paradisiaca  et  Musa  sapientoni,  doit  ces  noms  spécifiques 
à  l'opinion  que  nous  venons  de  rapporter  et  peut-étre  à  ce 
que  la  section  transversale  du  fruit  montre  une  Croix  em- 
preinte  dans  son  inte'rieur. 

Le  titre  de  Compendium  Salerni  est  trés  distinctement  dans 
les  deux  MSS.  que  nous  avons  sous  les  yeux;  le  mot  Salerni 
n'a  dans  l'un  ni  dans  l'autre  aucun  signe  d'abre'viation ,  de 
sorte  qu'on  ne  peut  lire  Salernitanum  ;  d'ailleurs  il  y  a  dans 
ce  traile  un  passage  tout  à  fait  décisif  puisque  le  nom  de  Ma- 
gister  Salernus  s'y  trouve  formellement;  c'est  une  formule 
des  Pilules,  le  voici;  Pilulae  pretiosae  Magistri  Salerni,  guae 
suaviter  purgata,  eie. 

Le  Compendium  et  les  Tabulae  sont  donc  deux  ecrits  pro- 
pres à  nous faire connailre Magister  Salernus,  ils  ont  entreux 
des  rapports  intimes  de  doc trine  ;  l'un  est  un  véritable  anti- 
dotaire  dont  Salernus  est  l'auteur,  l'autre  est  un  resumé  de  la 
doctrine  de  ce  maitre  célèbre  ex  pose  e  par  un  de  ces  disciples 
sans  doute,  et  ne  saurait  cn  aucune  fac,on  ètre  confondu  avec 
le  Regimen  Scholae  Salernitanae. 

Le  Compendium  est  cite  par  Matthaeus  Platearius  dans  le 
Circa  in  siati  $,  ce  qui  a  induit  en  erreur  M.  Henschel  qui  croit 
que  le  titre  de  Compendium  Salernitanum  doit  ètre  attribuò  à 
la  collection  des  pièces  Salernitaines  du  MSS.  de  Breslau  (1). 

Quoiqu'il  en  soit  Gilles  de  Cornei I,  qui,  ainsi  que  nous 
l'àvons  établi  plus  haut ,  cite  les  Tabulae  Salerni,  nous  a  sem- 
blé  avoir  une  conna issa nce  profonde  de  la  doctrine  de  Saler- 
nus, en  avois  presentò  une  epèce  d'analysc  dans  les  vers  837 
a  863  du  Liv.  IH  De  composi t.  medicam.  et  avoir  meme ,  si 
nous  ne  trompons ,  nomme  encore  ici  l'auteur  lui  mème  dans 
le  vers  861 .  Il  s'agit  du  Catbarticum  Imperiale,  et  à  ce  propos 
Gilles  dit: 

849.  Expedit  igitur  solertis  indagine  mentis 

Obscuros  medico  rerum  ex  plorare  recessus. 

Ut  quae  dauda,  quibus  perpendat,  quaeve  neganda  , 

Ouac  crasis  explorat  hominis,  quae  forma  vel  aelas, 

(1)  Yoy  Coli.  Sai.  T.  Il  p  24,  H  Storia  donimeli  p  310   De  H 
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Quae  virtus,  quae  compositi  subslancia  constet. 
Rara  sit  an  solida  ,  quae  sit  junclura  via  rum , 

855.  Ad  stridi  slot  membrorum  largive  meatus, 

Quis  locus  huraorum,  quae  causa  fori n seca  morbi, 
Quae  sit  privata,  qualis  sit  corporis  humor , 
s  Fluxilis  an  durus,  quae  sit  mix  tura  malorum. 
Quod  superat  simplex  in  acumino  fertur  acutum , 

860.  Pondere  sub  certo  cujus  metitur  acumen 
Regula  doctoris  quondam  decisa  Salerai, 
Quam  nostri  venerantur  adbuc  celebrantque  moderni. 

Dans  le  vers  861,  nous  avons  remplacé  le  mot  dociorum  que 
donnent  Leyser  et  Choulant  par  doctoris ,  parcoque  les  abbre- 
viatious  terminales  de  ceux  deux  mols  soni  aisees  à  confondre 
dans  certalns  MSS.  percequ'il  n'y  a  rien  de  toul  cela  dans  le 
fìegimen  Scholae  Salernitanae ,  pare  eque  le  vers  suivant  serait 
absolument  oiseux  ,  si  on  voufait  l'appliquer  à  l'école  de  Sa- 
lente, qui  à  l'époque  de  Gilles  était  dans  toute  la  splendeur 
de  son  autorité,  tandisque  dans  ce  passage  Gilles  de  Corbeil 
semble  s'étre  appliqué  à  resumer  la  doctrine  de  Magister  Sa- 
lernus  ;  ce  doni  on  ne  doutera  pas  si  Con  prend  la  peine  de 
lire  attentivement  le  Compendium. 

Du  reste,  si  méme  on  nous  contestali  la  valeur  de  celle  der- 
nière  cìtation  de  Gilles  de  Corbeil ,  les  autres  citalions  que 
nous  avons  faites  seraient  encore  sufHsamment  explicites  pour 
decider  que  ce  versiflcateur  a  nommé  fllagtster  Salernus ,  que 
par  conséquent  SaJemus  l'a  devancé, 

► 

Baudrv  de  Baliac. 
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